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jligli  è  inJubiUto  che  Qiiirot  fa  il 
primo  che  scoperse  Taiti,  e  il  suo  brigan- 
tino gellò  Tancofa  in  uno  de^  suoi  porli 
nel  160G  ai  IO  febbrajo.  I  compagni  gli  ri- 
ferirono che  gr  indigeni  erano  brani  di 
carnagione  ,  grandi,  robnsli  ;  arroati  di 
lanca,  spadoni  e  mazze  di  legno,  ed  alli- 
neavano i  loro  abituri  sotto  le  piante  del 
cocco  lungo  Ja  spiaggia  del  mare.  Ferma- 
tÌTÌsi  alquante  ore,  e  ricusando  costoro 
r  inrito  di  recarsi  a  bordo,  gli  Spagnuoli, 
inessi&i  a  nuoto,  si  rimbarcarono  nelle  scia- 
luppe. Stando  colà,  non  ai  affàccio  loro 
altro  di  più  raro  che  uno  dei  capi  degfiso- 
lanj,  colla  lesta  incoronata  di  penne  nere, 
e  la  chioma  semi- ricciuta  e  bionda  cascante 
già  per  le  spalle  ,Fra  tutti  gli  altri  non  ne 
videro  neppor  uqo  che  lo  rassomigUaue  in 
questo. 

Oceania,  T.  Ili. 


Due  giorni  dopo  Quiros  fece  f  eia,  im- 
posto air  isola  il  nome  di  SAcrrTABiA,  e 
trascorsero  ben  centosessanta  anni  che  non 
fu  più  rifeduta  da  alcuno. 

Sfuggito  al  pericolo  imminente  d*  an- 
dare a  picco  nelle  secche'  del  DKLFUfo, 
Wallis  vi  diede  fondo  nel  giugno  del  1767, 
entrato  nella  baja  di  Mat^iTai ,  u  dove,  n 
come  si  esprime  V  eloquenle  scrittore  del 
Genio  del  Cristianesimo,  c>tl  primo  Tessili» 
che  vi  si  scopcBSe  f^ivUono  della  morte  clic 
galleggia  sola  sul  pelago  ingojatore  di  tutte 
le  umane  felicità,  n  Benché  alcuni  di  que^ 
grisolani  si  mostrassero  un  pò*  insolenti  e 
sediziosi,  pare  nondimeno  eh*  egli  facesse 
male  a  ricorrer  subito  allo  schioppo,  essen- 
dosi vedale,  pochi  di  appresso,  comparire 
trecento  piroghe,  che,  accostatesi  alla  nave 
di  Wallis,  vi  grandinarono  addosso  un 
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nuvolo  di  sassi  scagliali  da  due  migliala  di 


inani,  se  non  piò.  Vistesi  il  capitano  inglese 
gnclle  piroghe  a  tiro,  scaricò  loro  contro 
dae  buone  fiancate  di  artiglieria,  e  in  un 
batter  d'occhio  sparpagliò  tutta  la  squadra 
dei  saettatori,  Alpuni  più  arrischiati  si  aor 
eostarono  colle  piroghe  davanti  alla  prora 
I>cr  arrampicarvisi;  ma  il  Delfino,  che  tale 
era  il  nome'del  vascello,  gli  sperperò  in  nn 
iittimo  con  una  cannonata,  uccidendo  uno 
dei  loro  capi.  Allora  invocarono  la  pace  e 
r  ottennero  ;  ma  tornati  il  di  vegnente  al- 
r  assalto,  tornarono  pure  a  disperdersi  91 
tiri  del  cannone.  Anzi  Pinglese,  per  fermar 
la  pace  sopra  salde  basì,  fé' distruggere 
tutte  quante  le  piroghe,  si  quelle  eh'  erano 
in  acqua  comp  quelle  che  stavano  in  secco, 
e  il  terrore  fu  mallevadore  della  fede. 

Stando  nelP  isola,  ed  esplorandola  per 
ogni  banda,  Wallis  andò  a  trovare  più  di 
lino  di  quei  capi,  ipa  nel  suo  ragguaglio 
non  nomina  altro  che  la  principessa  Obe- 
rea,  propriamente  chiamata  Poria,  donna 
piuttosto  bella,  d'un  fare  avvenevole,  ono- 
rala dagP  isolani  ed  olire  i  quarant'anni 
d*elà.  Aveva  per  abitazione  uno  di  quei 
Joro  coperti  che  si  stendeva  trecento  piedi 
pel  lungo,  quaranta  pel  largo  e  si  alzava 
dal  suolo  trenta,  sorretto  da  cinquantun 
pilastri  e  situata  a  un  mezio  miglio  da 
Matavaì.  Pare  cl»c  Wallis  con  questa  prin- 
cipessa abbia  voluto  farla  da  Enea,  sebliene 
non  paia  che  la  sua  Didone  ambisse  la  fama 
del  rogo.  Parlilo,  appellò  Pisola  Giorgio 
ni,  e  se  si  ha  da  badare  all'  incisione  del 
auo  rapporto,  se  la  fé' cedere  in  favore  del 
re  d' Inghilterra. 

Un  anno  dopo,  cioè  nelPaprile  del  1 768, 
BongaìnviUc  ne  pigliò  possesso  in  nome 
della  Francia  ;  e  a  questo  modo  furono  pei* 
molto  tempo  sbalzati  i  popoli  in  balia  oc 
di  questo,  or  di  quello,  non  curandosi  nò 
di  avere  il  loro  consenso,  né  di  dar  loro 
qualche  benefizio  in  ricambio  della  servila. 
Ei  vide  la  regina  Obcrea  riconfortala  del- 
l'abbandono deU' infedele,  Cd  .cesala  eoa 


Iu-Paia.:gran  saMrdote  di  Talli,  benché 
fosse  d' altronde  sposa  del  reggente.  Questo 
Ta-Paia  è  quel  desso,  oriondo  di  Raiatea, 
che  morì  a  Balavia«  tornatovi  da  un  viag- 
gio della  Nuova  Zelanda  sopra  no  legno  del 
capitano  Qook, 

Abbiamo  già  dato  an^  idea  del  governo 
di  Taiti  d' una  volta;  ma  senxa  entrare  in 
minntie  nuove,  basii  per  ora  questo  che, 
Cìoè,Voiin  (il  fiinciollo)  figlio  del  re,  avendo 
assunto  il  titolo  di  re,  Oberea  era  divenuta 
la  regina  madre,  e  il  re  O'Amrao  suo  sposo 
non  era  altro  che  reggente.  Due  divisioni 
dell'isola  venivano  amministrate  da  due 
fratelli,  Tutaa  e  Lapai ,  e  la  penisola  dì 
Tai—Rabù  era  governala  da  Vai-Adua. 

BoogainvilJe  aolrò  io  amicizia  jcon  Reti, 
capo  del  distretto  di  Idia,  dove  si  era  an- 
corata la  sua  nave.  Quivi  lo  venne  a  trova- 
re Tutaa,  nno  dei  trionviri  dell'  isola,  il 
quale  spinse  la  galanterip,  il  disinteresse  e 
r  ospìtaiilà  a  segno  da  ofTiirgli  una  delle 
sue  più  belle  donne  e  delle  più  giovani, 
Questo  Tulaa  avea  più^di  sei  piedi  d'altez- 
za. Il  perito  ed  ingegnoso  navigatore  deno- 
minò risola  Novella  Citerà^  ma  questa 
volta  prevalse  il  nome  indigeno  di  Taiti  da 
lui  fatto  conoscere  in  Europa. 

Abbiamo  già  di  volo  raccontato  del  tai- 
tiano  Olurù,  fratello  del  capo  Reti,  da  luì 
condotto  a  Parigi,  e  statovi  un  anno,  dopo 
il  (juale  parlilo,  ed  imbarcatosi  sul  Brìssan, 
andò  all'Isola  di  Francia  ;  di  lè  dovea  rim- 
patriare nella  sua  isola  col  valente  capitano 
Marion,  ma  avendo  questi  fatto  scala  al 
forte  Delfino,  terra  francese  di  pessima  aria 
nell'isola  di  Marlagascar,  il  Tailiano  vi 
mori  dal  vainolo,  che  dipoi  tolse  pure  la 
vita  a  Londra  all'amabile  Li-Bu. 

Nel  17G9  Cook  approdò  a  Mata  vai  per 
osservarvi  il  passaggio  di  Venere  sol  disco 
del  sole,  or  indigeni  fecero  tanto  a  lui  che 
ai  compagni  le  più  cortesi  e  grate  acco- 
glienze e  lo  lasciarono  esplorare  l'isola  4 
beneplacito  senza  dargli  disturbo.  Oli  locoò 
bensì  qualche  loro  gherminella  di  mano* 
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hit  per  in9c^iiar  loro  a  rispettare  la  prò. 
pietà,  diede  ad  es«i  una  tal  leiioae  che  da 
Indi  in  poi  leonero  sempre  le  mani  a  segno. 

Poco  prima  ch'egli  partisse,  dne  delia 
ciurma  disertarono,  e  Cook  per  riarerli, 
senza  badare  a  convenienze,  fa  metter  Yaw 
ghie  addosso  alla  famiglia  reale  ed  a  molli 
dei  capi,  e  intima  agP  indigeni  che  gli  ri- 
menino  i  disertori  se  vogliono  riscattare  i 
loro  prìncipi  ;  e  in  falli  li  mandò  sciolti  ap- 
pena riebbe  in  potere  i  due  rei,  che  fece 
punire  colla  sua  usala  severità.  Fu  questo 
il  viaggio  in  cui  egli  prese  sul  legno  V  ex- 
gran  sacerdote  Tu-Paia,  di  coi  ho  già  dello. 

Cook,  prima  di  lasciare  quesi*  isola,  fu 
visilato  da  Teroe,  re  d*  Eiroeo.  Sbarcò  nel- 
V  isola  di  Vaioe  in  Cui  vide  il  re  Ori,  e  in 
quella  di  Baialea,  dove  il  vecchio  Poni,  ce- 
lebre. guerriero  di  Borabora,  riposava i  suoi 
vecchi  anni  sugli  allori  riportati. 

Partito  r  inglese,  Tutaa,  spinto  da  am- 
bizione, sottomise  la  peuisola  Taiarabù.  Ma 
poco  sopravvisse  al  suo  trionfo,  e.lasciò  la 
corona  a  suo  Bglio. 

Bonecbea  spagnnolo  die*  fondo  a  Taili 
nel  1772  e  nel  1778  ;  Laogars,  spagnuolo 
anch^egli,  vi  lasciò  un  disertore  che  diven- 
ne poi  dopo  il  conBdente  e  consigliere  del 
giovane  Yai-Adua  II. 

Neil*  aprile  del  1778  Cook  ritornò  a 
Taiti^  e  gettò  1*  ancora  dinanzi  a  Taisrabn, 
dove  passò  otto  giorni.  Quivi  lo  venne  a 
visitare  Reti,  capo  di  Idia,  il  quale  non  lo 
domandò  nemmeno  che  cosa  fosse  di  quel 
suo  fratello  Oturù  andato  in  Europa  con 
Bongainville.  Da  di  là  passò  Cook  a  Mala- 
vai,  dove  il  re  Otù  lo  accolse  nel  modo  più 
Jnsinghiero.  Non  era  lecito  a  niono,  nem-* 
meno  a  suo  padre  0*Ammo,  di  stare  a  te- 
sta coperta  davanti  a  lui^  e  quanti  gli  anda- 
Tano  innanzi,  doveano  esser  nudi  dal  capo 
alla  cinlora.  Presso  il  re,  Cook  trovò  Pala- 
tu,  da  lui  conoseiuto  nel  primo  sbarco,  0 
che  in  ogni  occorrenza  gli  si  era  dimostrato 
•fflicissimo.  Costui,  gigante  di  statura,  pa- 
rava il  dominatore  di  quanti  lo  circonda- 
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vano,  ed  ad  una  forza  da  Creole  univa  là 
beltà  d*  un  Apollo,  ed  una  rara  mansuetu- 
dine e  soavità  di  carattere.  Sua  moglie  era 
alla  sei  piedi  e  si  chiamava  PoU-Tetera. 
Nel  primo  viaggio  di  Cook  era  essa  dive- 
nuta sorella  di  affetto  di  quel  valentuomo, 
e  pavoneggiandosene  essa,  al  tornar  che  vi 
fece,  lo  andò  a  trovare.  La  sentinella  ingle- 
se, per  obbedire  air  ordine,  volea  vietarle 
r  ingresso  alla  sua  camera;  ma  quella  gra- 
natiere Io  prese  a  traverso  e,  gettatolo  sul 
ponte,  andò  trionfante  ad  abbracciare  suo 
fratello  adottivo  il  capitano  Tulè^  come  lo 
chiamavano  i  Tailiani. 

Neiraprile  del  seguente  anno  Cook  riap- 
prodò a  Matavai.  Ci  trovò  Reti  che  gli  du- 
roandara  ogni  di  qualche  cosa  intoruo  al 
suo  caro  amico  Pula  Veri  (  Bougaln ville  }, 
Visitò  il  vecchio  re  Ori  a  Vaine,  e  il  re 
Orco  a  Raiatea,  dopo  lasciò  T  amabile  suo 
passeggiere  Idi-Idi,  di  coi  fu  narrata  Ti- 
storia. 

11  terzo  viaggio  di  Cook  a  bordo  della 
Scoperta  fu  nel  1777,  intanto  che  sulla 
Risoluzione  s*  imbarcava  il  espilano  Cler- 
ke.  Comparve  coi  due  legni  alia  penisola  di 
Taiarabù,  dominata  allora  da  Vai-Adua , 
fratello  del  secondo  di  simil  nome.  Di  là 
andò  a  Matavai,  indi  a  Eimeo,  dove  regna- 
va Vaine,  afferrò  terra  a  Vaine  di  cui  era 
padrone  Tairi-Tairia,  ed  ivi  sbarcò  il  cele- 
bre Mai,  suo  amico  e  protetto,  di  coi  fu 
detta  r  istoria. 

Neirintervallo  de^viaggi  di  questo  gran- 
de navigatore,  Domingo  Bonecbea,  capita- 
no spagnuolo,  approdò  con  due  legni  nel 
1 774  «i  27  di  novembre  a  Vatù-Tera  nella 
penisola  di  Taiarabù,  conducendo  seco  due 
missionarii  mandativi  dal  viceré  del  Perù. 
Il  re  Otù  e  specialmente  Tarii  Vai-Adua  gli 
fecero  cortesisvima  accoglienza.  Lasciati  i 
due  eeclesiastici  sotto  la  protezione  delParii, 
Bonecbea  rifece  vela  per  visitare  alcuni  al- 
tri siti  deirarcipelagOi  e  ritornato  nel  1778 
ai  a6  gennaio  vi  mori  e  fu  sepolto  appiè 
della  croce  della  missione.  E  infatui  Cook 
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uel  suo  aliimo  sbarco  a  Talli  nel  1777,  ^^^ 
seppe  che  nel  1774  vi  erano  approdati  due 
legui.  GPin digeni  gli  dissero  che  quei  legni 
erano  fenoli  da  Rima,  che  aTeano  lasciato 
colà  quattro  dell'  equipaggio,  uno  de*  quali 
avea  nome  Matima^  ma  che  queMegni  stes- 
si gli  aveano  ripresi  a  bordo  al  loro  secondo 
arri? o,  e  che  poco  dopo  il  comandante  del- 
la spedizione,  chiamato  da  loro  Oridè^ 
mori  e  fu  sepolto  nelPisola,  e  che  il  capi- 
tano e  i  missionarii  vi  a?eano  recata  come 
certa  la  morte  di  Cook,  «  che  T  Inghilterra 
era  soggetta  alla  Spagna.  Da  quanto  potè 
ricavare  da  quelle  bocche,  e  dal  vedere 
una  croce,  su  cui  stava  inciso,  Chrìstus 
vincit  et  Carolus  imperai^  '774>  Cook 
inferi  che  quelli  fossero  stati  legni  spa- 
gnuoli  venuti  da  Lima,  capitale  del  Peru;ma 
il  gabinetto  spagnoolo,  o  per  non  curanza 
o  per  politica,  si  finse  ignaro  di  quel  viag- 
gio. Però  r accaduto  venne  fuori  mercè  la 
gazzetta  del  governo  dì  Calcutta,  capitale 
deir  India  soggetta  agP  Inglesi,  U  quale  ne 
cavò  in  succihto  la  relazione  da  nn  gior- 
nale prestato  al  gazzettiere  dal  capitano 
Dillon,  in  cui  Emroanaello  Rodriguez,  spa- 
gnuolo  di  Lima,  che  Io  compilò ,  inserì 
tanti  particolari  da  non  lasciare  alcun  dub* 
bio  su  quaulo  abbiara  riferito.  Questo  gior- 
nale era  rimasto  iuedilo  nelle  mani  della 
vedova  di  Rodriguez,  eJ  il  capilauo  Dìl- 
lon  Io  ebbe  da  essa  a  Valparaiso  nel  Chili. 
Rodriguez,  detto  Matima  a  Taili,  cono- 
scendo alquanto  la  lingua  del  luogo,  aveva 
ricevuto  P  incarico  di  accompagnarvi  una 
missione  venuta  da  Gallao  e  destinata  per 
quelle  isole  in  cpi  dovea  cooperare  con 
alcuni  di  costoro,  battezzati  a  Lima,  per 
convertire  gli  altri.  Tra  quei  missionarii, 
imbarcatisi  a  Callao  sul  G/oi>e,  c^  eran  due 
frati,  i-quali,  giunti  tutti  insieme  a  Tal  ti  il 
i5  di  novembre,  fabbricarono  una  casa  a 
Ogetatira,  e  davanti  a  questa  era  piantala 
la  croce  che  trovò  il  capitano  inglese.  Il 
comandante  della  fregala  morto  in  quel 
secondo  arrivo  si  chiamava  don  Domingo 
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Bonechea,  nome  che  ha  tanto  che  fare  con 
quello  di  Oridè,  quanto  fila  ti  ma  con  Ro- 
driguez. 

Quei  vascelli  salparono  it  aS  gennajo, 
lasciati  ivi  un  fra  Girolamo  e  on  fra  Nar- 
citso,  Rodriguez  loro  interprete,  ed  un  ser- 
vo. Poco  si  adoperarono  a  convertire  gTi- 
solaui,  e  quindi  nessun  frutto  ne  ricavaro- 
no, massime  perchè,  a  detto  di  Rodriguez, 
non  agivano  troppo  umanamente,  e  nou 
andavano  colle  buone  ;  ond^egli,  vedendo 
che  poco  c^  era  da  iuterpretare,  perchè 
avean  preso  a  fastidio  il  loro  ministero, 
per  discacciare  il  malumore  e  la  noja  che 
costoro  gli  davano,  non  faceva  altro  che 
conversare  cogrisolani  e  scorrazzare  il  pae-' 
se  per  ogni  banda.  Avendo  egli  allora  ven- 
t^  anni,  allegria  e  buon  umore,  e  parlando 
quella  loro  liugua,  gli  abitanti  aveano  pre- 
so a  benvolerle.  Dal  ragguaglio  di  Cook 
risulla  che  costofo  proferivano  con  gran 
rispetto  il  nome  dei  detti  Spagnuoli,  ben- 
ché Rodriguez  nel  tao  giornale  apparisca 
ignorantissimo  di  scienze  e  osservatore  dap- 
poco. 

Tornate  le  navi,  e  non  vedendo  Torà 
i  missionarii  di  andarsene,  Rodriguez  s^m- 
barcò  iu  lor  compagnia,  e  rientrò  a  Callao 
nel  1778  il  28  febbrajo.  I  frali  parlarono 
lodevolmente  del  buon  animo  degli  isolani, 
e  questi  in  ricambio  trovarono  gli  Spagnuo- 
li men  aspri  degl'Inglesi. 

Uscito  appena  Cook  dairarcipelago,  il  re 
Otù  sposò  Idia,  sorella  maggiore  di  Mola- 
Oro  ;  sicché  questi  due  principi  divennero 
doppiamente  alleati.  Per  serbare  intatti  i 
lor  titoli,  nato  appena  da  quest^  unione  un 
bambino,  lo  fecero  strangolare;  ma  Otù, 
se  non  volle  che  gli  fosse  strangolato  an- 
che il  secondo,  dovette  abdicar  la'corona  : 
legge  del  paese,  come  dicemmo  nel  capi- 
tolo che  ne  tratta  ;  sicché  Ohi,  da  re  che  ' 
era,  divenne  reggente.  Cambiando  tilolo, 
dovette  mnlare  anche  il  nome,  e  dopo  un 
gran  discutere  fra  se  e  se,  adottò  quello  di 
Pomare>  che  è  quanto  dire  Raffreddore,  per 
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ricordo  d^  uDa  iofroddbilura  vemitofli  per 
le  f«li«he  durate  in  baUaglia.  S«o  figlio  li 
chiamò  quiodi  Poraare  o  Raffreddore  1I« 
i  I  quale  eoi  a«io  natoere  fu  causa  di  discor* 
dia  Ira  padre  e  nadre  ^  iolatU  Idia,  ijio- 
vane,  beila,  gninde,  raggiatile  io  vollt»  aai- 
ma  e  mente,  lutta  fooeo  e  lussuria,  si  sUc- 
co  iodiapellila  dal  marito^  e  si  abbaixlouò 
ai  diletli  della  oarne  a  segno  cb^polr«ljbe 
lassare  per  la  Messalina  di  Taili.  Se  non 
che  Fumare  1,  ad  onta  clie  sapesse  cbiu- 
der  un  occhio  anch' ej^li  eouic  Gaudio 
sulle  sregolaicixe  della  roo(:Itc,  é  però  ben 
lontano  dal  pareggiarlo  in  (Udo,  poiché 
sua  mogtie  per  conto  della  politica  gli  restò 
fedele. 

Scorsero  undici  anni  che  non  si  ^ide 
alcuna  vela  a  Taiti.;Nel  duodecimo,  i  ^88,  la 
prima  che  vi  giunse  ^u  Lady^^Punrìiyn^ 
legno  inglese  capitanato  da  Sever^  il  quale, 
trasportaado  genti  alla  nascente  colonia  del* 
h  NuoYa-GsiUes  del  meaxodì,  venne  a  dar 
fondo  nella  baja  di  MataTai  per  provvede* 
re  di  TiTcrì  freschi  i  suoi  che  languivano 
dallo  scorbuto.  Pomarc  I  gli  fu  geu«rosis*> 
simo  ;  andò  a  trovare  Idi-Idi,  e  riseppe  la 
morte  di  Hai  e  dei  due  Zelandesi  ooodutA 
1  tallivi  da  Cook  perchè  non  volevano  stac- 
carsi dal  Mai.  Benché  poi  gP  isolani  lo  infe- 
stassero dì  domande  sul  conto  del  capitano 
Cook,  egli  non  disse  lor  nulla  della  su» 
tra«nca  fine  per  non  funeatarli. 

Bligh,  ooroandanle  del  Bountf,  capitò 
anchVsso  alla  sua  volle  a  Mata  vai.  Per  non 
dire  una  cosa  doppiamente,  chi  volesse  sa- 
pere perché  ci  venisse,  come  sbarcasse  e 
che  sciagure  gli  toccassero,  ne  legga,  airar* 
iicoìo  saU*  albero  da  pane,  il  racconto  «he 
merita  d'esser  letto  per  più  motivi.  Per 
ora  basti  questo,  che  sedici  dei  ribelli  del 
Bountjr,  che  ricomparve  a  Malavai  nel 
1789  ai  22  settembre,  non  volendo  seguire 
gli  altri  loro  complici  a  Pilcaira,  rimasero 
a  terra  e  si  stabilirono  nelPisola.  Churchill, 
antico  maestro  di  scherma  sul  legnò  del 
Bligh,  si  recò  a  Taiarabè  presso  Vai-'Adua 
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e  ne  divenne  11  Àvorilo.  Morto  lui,  gli  •ne-' 
cesse  egli,  e  stata  già  per  oostsluirsi  signor 
re  dell*  isola,  quando  Tboopsoa,  roso  da  * 
gelosia  e  da  aaabiuone;  lo  «oetse  con  una 
fucilala.  Grisolaui  però  Tendiiarono  la 
uccisione  del  re  novello  ammazaando  V  as* 
sasaioo,  e  Cecero  signore  di  Taiarabù  ao  fi» 
glio  del  primo  j  bambiuo  di  qua  tir*  anni. 

Di  là  a  qualche  anno  venne  il  capitano 
l^dwards  colia  fregala  J*anidora  a  rtda- 
inare  i  ribelli  del  Bounty^  e  grisolaui  glieli 
consegnarono  ad  onta  dalle  suppliche,  dei 
piani i  e  delie  grida  delle  vedove  e  degli  or- 
fani taitiani  che  riusanevano  quivi  abban- 
donati per  necessità.  Allora  fa  che  Pomarn 
1,  divisando  già  da  gran  tempo  di  vedere 
V  £aropa,  stava  in  procinto  d^  imbarcarsi 
suUa  Pandora^  e  ci  volle  lotte  quanta  la 
persuasiva  di  Ara-Pia,  suo  fratello,  per  di- 
slornelo. 

Vaneonver,  celebre  per  le  sue  esplora-* 
lioui,  approdò  a  Taiti  co'  suoi  navigli,  ed 
avendo  veduto  già  innanzi  con  Cook  quel** 
r  arcipelago,  gli  parve  divenuto  pieoo  di 
squallore  al  confronto  di  prima.  Per  le 
guerre  intestine  era  scemata  notevolmente 
la  popolasione,  e  scemala  ancor  più  dalle 
tarpi  malattie  regalate  a  quelle  isule  dagli 
Europei.  Fu  presenle  air  ìaeoron azione  di 
Pomare  11;  e  notò  che  molte  parole  di  Tai- 
li avcan  soflèrlo  mutamento,  ed  erano  iiet- 
dò  rigpresauente  inlcrdetie. 

Arrivarono  poi  a  Taili  suecesiivamento 
nel  1793  Ì^Maiiltle  capitanala  dal  Wea^ 
sterhead,  nel  1794  il  Dedalo  dal  capitano 
New,  nel  1794  la  Jenny  e  la  Breiagaa^  e 
nel  1797  il  Did^  condotto  dal  Wilson,  al 
quale  incombeva  di  s^ircare  dei  missiooM'i 
rii  sulle  isole  principiati  deUa  Polinesia. 

11  giunger  dei  miseienarii  e  V  anJar  ri- 
sola sottosopra  fu  una; cosa  stessa.  11  gran 
sacerdote  Mani-Mani,  poco  importandogli 
Pahenaàone  decano i  diritti,  lece  lega  con 
loro  che^  con  si  possente  fraiumeltitore,  si 
posero  tosto  air  opera  delle  conversioni. 
Iflet  1797  *'  '^  marzo  segui  una  cerirooaia 
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tolenae  «Ueorata  dalla  prwcnia  dei  capi 
Pomare  I,  prìocipetsa  Idia,.  Mapai  ed  Al-- 
tra  capo  di  Ma  lavai.  Pomare  II  re  fece  ai 
miisionari  la  ceMÌone  del  Cerri  Iorio  di  Ma- 
tavai,  soggiorno amenissimo  (Ved.  taf*  i53, 
i54)>  Compiala  la  oerimooia,  fu  cottratta 
una  cata  comoda  per  gli  apostoli,  cinque 
donne  e  due  fanciulli^  e  il  Z)»^ rifece  vela 
per  r  arcipelago  di  Nouka-Uiva. 

Il  Duff  Kovixò  a  farsi  vedere  a  Matavai 
ai  6  di  luglio  di  quclPanno  stesso.  I  mis- 
sionari erano  conleolissimi  del  trallamento 
loro  fallo,  se  non  che  si  dolevano  dello' 
scarso  numero  de^  convertili.  Il  nipole  del 
capitano,  dopo  a^ere  esplorato  con  molto 
ulile  il  paese  durante  tatto  il  mese  che  tì 
stettero,  compalò  la  popolazione  a  circa 
16000  anime. 

11  NauUlo  capitanato  dal  Biihop  ap- 
prodò a  Ma  lavai  nel  1798,  il  6  di  marzo. 
Pomare  I  aderiva  ai  missionari!,  e  Poma- 
re  II,  se  non  nemico,  era  loro  certo  poco 
benaffetto* 

U  Elisa  coodasse  a  Talli  il  missionario 
Henry  in  compagnia  della  moglie,  annun- 
ziando che  frappoco  ritornerebbe  il  Daff* 
con  un  rinforzo  d'uomini  e  dì  proYvigiopi; 
ma  che  dolore  non  sentirono  mai  al  rileva- 
re poco  dopo  da  Bumker  comandante  del- 
V Albione  cbe  nn  corsaro  francese  avea  pi- 
glialo il  Duff\  che  la  missione  di  TongaUbù 
era  malcapitata,  essendone  stati  i  iQembri 
che  la  componeano  parte  scannati  dagli 
indigeni  di  Tonga  e  parte  costretti  a  lascia- 
re la  missione  ? 

Il  Purpoise  arrecò  in  qoel  mezzo  a 
Pomare  li  dei  doni  da  parte  del  governo 
di  Porto  Jackson,  ed  il  RoyaUAdmiral^ 
comandalo  pure  dal  Wilson,  sbarcò  di  là 
a  poco  con  otto  novelli  missionari!,  e  cosi 
fé*  risorgere  la  speranza  negli  animi  di  tut- 
ti i  ministri  del  Vangelo  e  dei  loro  aderen- 
ti. NoU,  che  li  presiedeva,  percorse  latta 
quanta  T  isola  predicando  da  per  latto  da 
verace  zelatore  della  fede. 

Dopo  una  fieenda  di  saccetit  leliei  e  di 
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iiniatrì,  in  mezzo  ad  mia  gnefra  die  liee-t 
rara  %V  isolani  ed  i  capi  loro  divisi  in  due 
fazioni,  fra  V  andare  e  il  venire  de*  legni 
inglesi,  Ira*  quali  il  Margaret  retto  dui 
Dyers,  (  di  cui  il  sopraccarico  TurnboU  ci 
lasciò  un  ragguaglio  dilettevaliasimo  ) ,  il 
vecchio  Hopad,  padre  di  Pomare  l,  rifinito 
dalle  lunghe  lolle,  mori,  compianto  dagli 
stranieri  fton  meno  che  dagli  indigeni.  Il 
re  Pomare  II,  perdette  suo  figlio,  il  giova- 
ne principe  di  Tairabù;  egli  stesso  fu  dopo 
U  desinare  colpito  da  sobi  lanca  morte  in 
età  d^anni  cinquanta.  Era  questo  re  dolalo 
di  on^oslinata  energia  e  di  non  comune  ac- 
corgimento \  avea 'saputo  mantenersi  nella 
reggenza  fino  alla  morte  sotto  il  nome  di 
suo  figlio  e  a  dispetto  delle  leggi  del  paese. 
La  vita  di  qoeslo  monarca,  inteso  ad  inci- 
vilire i  snoi  sudditi,  non  fu  che  nna  perpe- 
tua lotta,  e  se  i  missionarii  sfuggirono  in 
ogni  incontro  gli  oltraggi,  ne  vanno  de- 
bitori a  lui  solo.  Gli  snccease  il  figliuolo 
Pomare  11. 

tt  Pomare  11  (vedine  il  ritratto  tav.  i58> 
è  il  Clodoveo,  il  Costantino  di  Taiti  (i), 
essendo  slato  egli  il  primo  ad  abbracciare 
il  cristianesimo  e  a  dare  esempio  a  tutti  gli 
isolani  deir  arcipelago  cbe  lo  segairono. 
Questo  re  fu  per  tutto  il  tempo  che  visse 
un  ardente  neofito;  si  onnsacrò  con  tutto 
r  animo  al  progresso  del  novello  culto,  né 
solo  come  sovrano^  ma  ben  anche  come 
apostolo;  anzi  a  lui  va  debitore  il  Vangelo 
della  prima  tradazione  nella  lingoa  deìTai- 
tiani.  Regnando  egli,  la  religione  fu  fiorei^ 
te,  non  però  dispotica  ;  che  anzi  fu  egli  il 
primo  a  frenare  i  pastori  europei  quando 
non  si  Gonlenecno  nei  limiti  \  e  vedremo  in 


(f)  I  paragvaii  legnentà  aagnati  da  virgo» 
latte  e  eompendiati  dall*  opera,  d*  EUis,  ino  a 
quello  che  prinópia  Pùnuw  Ileomimeiò  (tran- 
ne due  lettere  del  re  Pomare  II  ),  ioa  dovuti 
al  sig.  Rayhaad,  narratore  elegante  del  viag- 
gio pitteMseo  intorno  al  1 


Digitized  by 


Google 


o  e  E  AH  I  A 


KfTuilo  qotnto  poco  iocreMettc  loro  della 
di  lai  norie. 

«»  PrìiM  di  fot  tolto  il  predietr  de*nii»- 
lìcoairii  Boa  aveo  frallato  ^rao  cosa }  in 
tolti  \  dislretU  da  loro  porcorti  gì*  tsobni 
ne  avcio  fiiUo  eomnedìa,  quando  però  non 
gli  avean  oonci  aneor  peggio.  Costoro  ti 
facean  giuoco  del  loro  Dio,  affermando  che 
egli  non  era  altro  che  tertitore  del  gran 
dio  Oro, e  che  non  baratterebbero  in  neMon 
caio  r  ODO  per  f  altro;  Tal  tolta  persino, 
immalaDdoii  qualche  isolano  dorante  il 
passaggio  d*  aleon  missionario,  ne  aitriboi- 
-vano  k  cagione  alla  malefiche  arti  di  lui, 
e  lo  fonarano  a  sgombrare  da  qnelle  ban- 
de. Coo  falli  onesti  inciampi,  la  missione 
coBliooara  tnltova  la  difficile  opera,  a  se- 
guo che  nei  i8o5  fa  eompilato  un  catechi- 
smo, in  coi  ai  aminaazarano  le  materie,  e 
nel  segoanle  mano  fu  adottato  V  alCsbelo 
da  servir  di  base  a  Indnaioni  ulteriori. 

Inoomincsaraai  a  aperare  che  le  oose  an- 
drebbero di  bene  in  meglio,  quando  la 
dubbia  tregua  che  regnava  tra  i  capi,  rotta 
ad  BD  tratto,  ne  acoppiò  una  guerra  che 
trascorse  a  funeste  e  lunghe  ostilità.  Nel 
lagKo  1807  le  troppe  del  re  irruppero  iro- 
provtisamente  nel  distretto  di  Ala -Uro,  e 
qmtì  devastando  le  terre  ed  uccidendo 
quanti  n  paravan  loro  davanti,  cacciarono 
f  ulta  la  popobaione  verso  le  montagne^  e 
poi  rìloroarono  portando  secoloro  i  ca ila- 
veri  da  deporsi  sugli  altari  di  Oro  loro  dio 
{Fed.  lav.  157).  Di  questa  orrenda  spedi- 
zioQc  non  pagarono  subito  il  fio,  benché  i 
capi  di  Ata-Urà  maturassero  da  gran  tera- 
]»o  la  loro  vendetta  ;  ma  scoppiò  finalmente 
lerribile  e  piena.  Prima  per  altro  di  pro- 
varne anch^ssi  gli  effetti,  erausi  i  roissiona- 
riì  ricoverati  a  bordo  del  vascello  inglese 
la  Perseveranza,  che  slava  allora  ancoralo 
nella  rada.  11  pastore  Noti  fu  V  ultimo  di 
miti  a  imbarcarsi,  avendo  voluto  provarsi, 
benché  vanamente,  a  £ir  ancora  una  volta 
ai  ribdli  propcale  di  pace. 

«  Fci  aUorn  che  ipoominciò  la  diitf Irosa 


guerra^  nota  negli  annali  di  Tatti  sotto  il 
nome  di  Tammi  rat  ia  Arau^Raia  (  gran 
guerra  di  Araa-Raia).  Il  capo  degl*  insor- 
genti era  Tanta,  antico  ministro  del  re,  di- 
venuto allora  il  soo  più  mortale  avversario, 
e  il  guerriero  più  formidabile  di  tutto  Far- 
elpelago  :  Ìl  solo  suo  nome  era  un  pegno  di 
vittoria.  Quand'egli  si  diede  alla  parte  con- 
traria, Poroarc  si  tenne  per  vinto,  e  ne  ver- 
sò lagrime  di  dolore.  Non  volte  per  altro  ce- 
derla aenxa  contrasto,  eseguendo  i  con>'oll 
del  soo  gran  sacerdote,  fu  il  primo  a  veui- 
re  agli  assalti,  aenxa  curare  i  vantaggi  del 
numero  e  della  posistoil'a  del  nemico;  ma 
rispinto  gravemente  dovè  darla  a  gambe  o 
si  riparò  a  Pare,  dove,  senza  aspettare  pia 
oltre  il  nemico,  abbandonò  Talli  e  andò  a 
cercare  asilo  a  Vaine,  dove  s*efan  già  prima 
ricoverali  i  misslonarii. 

••  Taiti  e  Taiarabù  caddero  in  poter  dei 
ribelli,  non  presentandosi  a  coolrastarne 
loro  il  possesso  veron  capo  degno  d*  esser 
combatlnlo.  Inaugurarono  non  pertanto 
essi  il  principio  delta  loro  sovranità  con 
un  atto  di  stragi  e  di  rapine,  percorrendo 
i  distretti  di  Pare  e  di  Ma  lavai,  frugando  in 
o^vA  nascondìglio,  devastando  le  abitaziont 
dei  capi  della  parte  contraria,  saccheggian- 
do gli  stabilimenti  della  mistione  e  predan- 
do quanto  e'  era  di  valore  \  poi  misero  h 
fuoco  i  caratteri  da  stampa  e  ne  fecero  pal- 
le, squinternarono  ed  incartociarono  i  libri 
per  farne  tante  cariche  da  schioppo,  abbot- 
linarono  le  armi  trovale  e  ne  fabbricarono 
delle  grottesche  cogli  altreizi  da  cucina. 
Fomentale  le  speranze  dal  buon  successo, 
si  misero  alla  vedetta  se  mai  alcun  vascello 
ingleie  coroparjsse,  per  impossessarsene,  uc- 
cisi gli  ufficiali.  £  poco  stante  infatli  fu  sco- 
po de"^  loro  disegni  lo  schooner  la  Tenere^ 
che,  inavvertito  dell*  iraminenlc  pericolo, 
v'incorse  ;  ma  volle  fortuna  che  Tequìpag- 
gio,  preservalo  allora  dalla  carni ficina  da 
rimettersi  sugli  altari  del  dio  Oro,  venisse 
soccorso  dai  loro  com  patriot  ti  delP  Urania, 
die  sopravvenuti  a  tempo  li  lottrauero  alle 
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aiauì  cU  quel  feroci,  e  ritobei^  loro  il  at- 
Tvigliq;  ma  Tedendo  impostibiKe  il  mante* 
viarsi  colà,  ti  rìmiserp  alla  vela.  Noa  mano 
dbe  Taìti  eran  tat,te  le  isole  circonvicÌDe 
IraTagliate  da  torbide  fazioni  e  di  Terse, 
PTendo  ooa  sola  faTÌlIa  suscitato  gli  spiriti 
gnerreschi  di  quelle  nature,  discordia  che 
faceTa  inTaoire  aflbtto  tutti  gli  sfoni  dei 
fn  ini  stri  di  pace  per  riconciliarli.  Infatti  il 
26  di  ottobre  del  1809  tutti  i  ministri  sgom*- 
)>rarono  TarcipeUgo  per  recarsi  a  porlo 
Jackson,  lasciativi  solo  due  pastori,  FlajF- 
wood  a  Vaine  e  Nott  ad  Eimeo. 

La  guerra  concòrse  allora  a  decidere  le 
yorti  della  missione  del  Nott  col  furgli  fare 
In  più  luminosa  delle  conquiste.  Viveva  ad 
Kiroeo  il  detronizzato  Pomare,  sventurato, 
avvilito,  privo  di  speranze  per  P  avvenire, - 
di  conforti  pel  presente  :  disposizione,  come 
ognun  vede,  favoreTolissima  alle  dottrine 
di  religione.  Il  dio  Oro  gli  stava  contro  ; 
forte  lo  favorirebbe  quello  dei  Cristiani  ; 
ecco  Targomento  religioso;  però  la  politica 
mirava  ad  espugnarlo  con  un  altro  più  ef- 
ficace. La  potenza  inglese  doveva  soccor- 
rere per  certo  un  re  cristiano,  cooperando 
a  ristabilirlo  sul  legittimo  suo  trono.  Qual 
che  si  fosse  di  questi  dae  il  motore,  oppur 
che  la  fede  gli  scen<lesse  dalPalto,  fatto  sta 
che  Poraare  divenne  a  ogni  modo  un  cate- 
cumeno del  pastore  Nott,  e,  come  fanciullo 
aulle  panche,  attese  a  leggere  e  a  scrivere 
per  intrinsecarsi  ben  bene  ne'  dogmi  cri- 
stiani. Dato  chVbbe  V  esempio  un  uomo  di 
tanto  peso,  tatti  glMsolaiii  fecero  a  gara 
per  imitarlo,  a  $t^no  che  non  si  vedevano 
ad  Eimeo  altro  che  conversioni  e  battesimi, 
'l'anta  e  sì  rapida  fu  la  propagazion  della 
fede,  che  Nott  non  sentendosi  allo  a  reg- 
ger sol  esso  al  peso  della  chiesa  nasceote, 
ricorse  per  avere  degli  aiutanti  nel  mini- 
stero, e  i  suoi  oolleghi  tornarono  ad  Eimeo 
nel  1812. 

Al  turo  ritorno,  vedendo  Pomare  tutte 
le  materie  in  fermento  e  disposte  per  pro- 
durre uua  crisi  di  religione,  risolse  di  coa- 
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aecrare  officialmente  eoa  un  atto  pubblico 
la  sna  adesione  al  novello  cnlto  ;  ed  ecco  la 
via  che  tenne.  Eragli  stata  ofihrta  un  gior- 
no una  testuggine,  animale  che  per  essere 
essenzialmente  tabù  dovea  venire  appresta- 
to nel  ricinto  del  murai,  sottrattane  la  por- 
lione  dovuta  al  dio  ;  ond^  egli,  invece  d^  a- 
spettar  la  fine  della  oonauela  cerimonia, 
ordinò  che  fosse  colla  nel  forno  come  le 
carni  comuni  e  imbandita  tutta  per  lui 
senza  serbarne  briciolo  per  V  idolo.  Scan- 
d.ilezzati  della  sacrilega  frode  e  della  pro- 
fanazione, alzarono  le  voci  quanti  mini- 
stravano nel  palazzo  reale  e  nel  tempio, 
a  «[iettando  di  momenlo  in  momento  di  ve- 
dere sotto  i  loro  oochi  Tempio  re  inceneri- 
lo dal  fulmine,  o,  se  non  altro,  affogalo 
dalla  testugine  chVi  triturava  sotto  il  sacri- 
lego dente.  Ma  il  desinare  fu  continuato 
iranquilissimamente,  uè  la  testuggine  fu 
perciò  men  buona  ne  meno  sana.  Terminato 
il  pasto, cireia  stato  niia  manifesta  inlimazio. 
ne  di  guerra  airantico  colto,  Pomare  si  alzò, 
e  dirigendo  la  voce  al  popolo  :  u  Ben  .vedete, 
gli  disse,  di  che  natura  siano  gli  dei  che  an- 
date chimerizzando  nelle  vostre  teste:  né  buo- 
ni, né  cattivi,  inetti  sìa  giovarvi  ohe  a  nuo- 
cervi. Fate  adunque  a  modo  mio,  che  nes- 
suno avrà  da  pentirsene,  n  E  molli  iufatti 
gli  tennero  dietro;  poiché  il  novello  cullo, 
mite  e  consolante,  non  tollerava  quei  san- 
guinosi olocausti  espiatorii,  i  quali  patliva- 
vano  costoro,  meno  coir  intrinseca  ide«  an- 
nessavi, che  col  terrore  delP  apparenza  ; 
laonde  svezzatisi  a  poco  a  poco  da  quella 
lunga  consuetudine  di  fiducia  nella  potenza 
di  quegli  idoli  misteriosi,  e  venuto  anche 
meno  il  terrore,  terminarono  alla  per  fine 
col  pigliarli  a  scherno  e  farne  le  beffe;  e 
tutto  fu  terminato.  Fra  i  convertili  primeg- 
giarono i  capi  :  Tapoa  capo  di  Raiatca,  Ta- 
matua,  suocero  di  Pomare,  Maine  capo  di 
Vaini  e  moltissimi  altri  accorsero  ai  calechi- 
ami.  Rollo  il  ghiaccio  e  passati  i  primi,  gli 
altri  seguirono.  Pomare,  divenuto  un  tipo  di 
«ristiano  zelante»  voile  che  la  religione  aves- 
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MB  U  «no  Itmpio.  Vi  fti  ertilo  un  pulpito 
da  cai  gli  «pot Ioli  poterono  predicare  le 
loro  dottrine  «  e  fcoolere  per  aTTeotora, 
se  non  oonTiocere,  molle  migliaja  dUso* 
laoi. 

«  Allora  fa  che  due  cepi  gìonti  da  Taiti 
Tennero  a  proporre  a  Fonare  che  rìlor* 
nasse  in  qaeit*  isola  in  preda  air  anarchia, 
ripigliando  i  suoi  antichi  diritti.  Tutti  i 
partiti  lo  invocaTano  in  quei  momenti  di 
crisi  ed  aogurayano  il  sno  ritorno.  Infatti, 
dacché  era  stato  espulso^  V  isole  era  caduta 
in  balia  ai  disordini  pia  orrendi  ed  alle  or^ 
^ie  più  turpi.  I  capi  trionfatori,  in  eambio 
di  organizzare  le  loro  conquiste,  non'atten- 
d erano  che  a  farne  strazio,  Era  traMurata 
Ja  coltura  dei  campi,  e  non  si  occupaTsno 
piò  in  altro  che  a  distillare  a  più  non  posso 
la  radice  del  tè  (dracroéna  ierminalis)^à% 
cui  ri  ricava  un  liquore  spiritoso.  D' allora 
in  poi  risola  «Tea  Taspetto  di  vasta  bettola 
e  di  laboratorio  di  distillazione.  Cava  rupe 
era  la  caldaja,  nn  coperchio  di  legno  la 
storta,  il  refrigerante  un  condotto  di  canna. 
II  recipiente  del  liquore  era  un  vaso  di  le- 
^no  o  nn  guscio  di  coceo.D*intorno  a  questo 
UmbiccoyStabililoa  poche  spese,  stavano  una 
decina,  una  ventina  e  spesso  una  trentina 
d^  isolani  che  tracannavano  il  liquore  di- 
tllUato  a  roano  a  mano  che  veniva  cadendo 
nel  recipiente.  Dipoi  quando  era  loro  salito 
al  cervello  venivano  invasi  da  nn  furore  da 
non  dirsi  :  si  avventavano  gli  uni  contro  gli 
altri,  si  azzufl&vano,  si  atterravano,  si  scan- 
navano sol  luogo  stesso  che  serviva  di  scena 
ai  lor  ba<$eana]i.  Di  là  a  qualche  tempo  che 
lomarono  i  missionari,  rinvennero  deU 
le  C4sa  umane  qua  e  là  disperse,  indiiii  del 
silo  ikcui  eran  seguite  quelle  orgie  mici- 
diali* 

»  Pomave,  risaputi  tutti  questi  parlioo- 
lari,  stimò  venata  V  ora  di  por  termine  ai 
disordini,  supponendo,  forse  troppo  preei- 
pitosamente,  ohe  la  lunga  durata  avesse 
dato  sfogo  alle  tnrbol^ze,  osUcoloal  suo 
!  rìtorao.  Ritornò  dunquè^a  Taili^  ma  giun*' 
Oceania,  T.  III. 
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tovi  appena^  vide  che  U  rimettersi  iir  postò 
non  era  si  agevole  impresa.  Non  sapen-  ^ 
do  qpal  piega  piglierebbero  le  cose,  non 
avea  permesso  ai  missionarii  di  seguirlo, 
ma  ri  consolava  della  loro  assenza  seriven- 
do  loro  spesso.  Ed  ecco  alcuna  delle  sue  let- 
tere. 

«  Oh  potesri  io,  scrivere  egli  al  pastore 
Nott,  poUsri  io  mai  disarmare  Tira  di 
Geova  contro  di  me,  che  sono  un  malvagio, 
reo  di  mille  delitti,  reo  dHodifierenza  e  d^i- 
gnorania  del  vero  Dio,  veo  di  perMverare 
ostinaflamenle  nella  colpa!  Possa  andw 
Geove  perdonarmi  la  mie  demen»,  ia  mia 
incredulità,  il  mio  sdegno  per  la  fede  !  Po»* 
sa  Goova  infondermi  il  suo  spirito  per  san- 
tificare il  mio  cuore  e  disporlo  ad  amare 
ciò  che  è  buono,  per  rendermi  atto  ad  ab-  ^ 
jnrare  le  mie  prave  abitudini,  diventare 
una  delle  sue  creature  elette,  ed  essere  re* 
dento  da  Gesù  Cristo,  nostro  unico  Salva- 
tore. Io  son  un  iniquo,  ed  1  miei  peccali 
tono  grandi  e  molti,  m 

Un*  altra  volte,  oppresso  da  inalatlia, 
gli  scriveva  in  questo  tenore  : 

M  Grande  è  la  mia  afflizione,  ma  felice 
mi  stimerò  purché  io  posm,  prima  dì  mo- 
rire, conseguir  la  grazia  di  Dio.  Ma  oimè  ! 
che  sciagura  sarebbe  la  mia  se  venissi  a 
morire  prima  d^  avere  impetralo  il  perdo- 
no !  Possano  conseguirlo  i  miei  peccali,  e 
possa  la  mia  anima  esser  salvata  da  Gesù 
Cristo  !  Possa  Geova,  prima  eh*  io  muoia, 
rivolger  gli  occhi  sopra  di  me,  ed  io  ne 
esulterò  !  n 

n  Ecco  a  che  segno  di  virtù  era  gionlo 
il  catecumeno  re,  ardente  per  In  fede,  ri- 
pieno d*  entusiasmo  e  penetrato  fin  nelle 
midolle.  Nà  fece  egli  mica  mistero  di  sé  sles- 
so agli  abiUnti  dell'isola,  tutti  idolatri  an- 
cora infine  agli  occhi.  Si  confessò  cristiano 
al  loro  cospetto,  chiamò  empielà  il  cullo 
prestato  ad  Oro,  e  praticò  palesamente  i 
riti  ddla  ChicM  di  Cristo.  Sul  bell^ingresso 
nell'  isola  pregiudicò  il  sno  convincimento 
nUgioso  a'^soòi  interessi  da  re,  non  evendo 
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{neon f rato  loniiiiiisiione  ^  obbedieou  che 
nel  solo  eaotoDe  di  MatiTai;  gli  altri  distrel- 
lì  rimatero  ìndipendenU  pqi  Iprg  capi  e  la* 
^erdoliy  leofodo  Pomare  per  oa  apoataU 
perdalo  e  indegno  pia  oltre  di  regnare,  {n 
quel  frattempo  Pomare  ebbe  un  figlie , 
ehe  chiamd  Aimata,  natogli  da  noe  delle 
figlie  di  Taroatoa  dell'  itola  Raialea.  Del 
festo  poco  altro  interrenne  io  qne>  dae 
anni  i8iae  i8i3.  Parca  che  il  commercio 
eoropeo  evi|aue  le  Ticinanxe  di  Tatti  ;  ap- 
prodavano bensì  qufi  e  là  di  quando  io 
qpando  delle  naTi,  ma  non  ti  faeeano  per^ 
manenza.  Due  sole  fieoero  parlare  alquanto 
^i  sé  per  aver  tofi^rlo  delle  TÌcende  (sonsi* 
nuli  alle  mirrate  :  la  Qtte^n  Charlotte^  cq- 
mandata  dal  missionario  Sbellj;  poi  il 
Delfino^  dal  Folger,  entrambi  occupa  ti/ 
con  gente  di  Taiti  a  bordo,  albi  pesca  delle 
perle  solle  isole  Pomotù,  ed  entrambi  cspo- 
guati  air  ImproyTÌso  e  caduti  in  potere 
delle  ciurme.  Il  capitano  della  Queen  Char* 
lotie  andò  salvo  ;  quello  del  Deffinp  peii 
nella  lufBi.  La  prima  di  queste  navi,  giunl^ 
nella  strada  di  Matavai  sotto  la  condotta 
dei  ribelli,  fo  de  Pomare  restituita  al  pro- 
prietario ;  la  seconda  fu  ripigliala  in  mare 
dal  Walker,  capitano  deir  Enàeavoun 

M  La  chiesa  d**  Eiraco  andi|va  frattanto 
di  bene  in  meglio.  Ti  traeva  i  proseliti  a 
•chiere,.nè  c^  eran  mani  né  lingue  bastanti 
ai  battesimi  ed  ai  catechismi.  )1  aS'  luglio 
181 3  fu  ioapgurata  la  eappella  pubblica  di 
Eimeo  $  vi  furono  celebrati  i  divini  nfficii 
fi  cospetto  d'una  moltitudine  immensa  di 
ledeli,  e  terminò  la  cerimonia  colla  como- 
nion  solenne  de' convertiti.  Primeggiavano 
fra  tptti  i  capi  della  società  degli  Areois,  e 
persino  il  gran  sacerdote  in  persona.  Il  suo 
gran  vice-gerente  Pali,  convinto  un  di  dalla 
parola  del  pastore  Nott,  appiccò  il  fuoco  ai 
auoi  idoli  (tav.  167  ),  e  si  dichiarò  cristiano. 
Ciò  diede  a  mano  a  mano  impulso  a  conver- 
tirsi a  tutti  gli  abitatori  deir  arcipelago. 
Massima  a  Vaine,  a  Raiatea  ed  a  Taaa  segui- 
fQao  conversioni  strepitosissime.  Persino 
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da  Talli  Tennero  cola,  oopdolll  da  Pomnrn^ 
i  cai»  da  lui  eonvcrtiti  alla  tede  ;  e  v'  ero 
fra  gli  altri  Upe-Parà,  ono  de* personaggi 
che  avcf no  il  massimo  asoendeqte  sugl'iso- 
leni.  I  missionari  videro  finalmente  coro* 
nato  del  hnon  successo  i  generosi  e  perse- 
Tenuti  loro  sforzi.  Verso  la  fine  dd  1S14 
^stevano  nell'arcipelago  da  cinque  in  eoi 
cento  cristiani,  e  di  giorno  io  gioroo'si  on- 
dava propagaodo  il  molo  di  progresso.  Bi- 
sognava  adunque  accrescere  a  proporxionc 
i  metzi  di  agire  ai  direttori  della  chieso 
nascente.  Fo  domandato  un  rinforzo  di  apo- 
steli; fa  terminata  nella  lingua  di  Talli  una 
traduzione  dei  Vangelo,  e  mandata  sotto  i 
tprchi  a  Porto  Jackson.  ' 

n  Tanti  successi  per  altro  suscitarono 
nei  dissidenti  la  gelosia  ;  poiché  fin  tanto 
che  i  cristiani  ^v€Èn  formato  un  piccolo 
grqppo  d'uomini  isolati,  si  erano  tenuti 
paghi  di  coroba Iteri!  col  vilipendio  ;  accre- 
sciuti di  numero  e  di  forza,  cercarono  di 
ucciderli  col  ridicolo,  col  soprannome  (  in- 
giurioso, a  lor  parere)  di  hure-aiuà  (hurm 
vuol  dir  preghiere,  atuo^  dei);  ma  quando, 
ed  onta  del  disprezzo  degli  uni  e  del  sarca- 
smo degli  altri,  ebbero  guadagnato  terre- 
no ;  quando  la  propaganda,  estesa  fino  sul- 
la Csmiglia  reale,  sorse  più  attiva,  più  pa- 
tente che  mai,  allora  gl'idolatri  giurarono 
in  Iqro  cuore  di  conseguire  col  ferro  in 
pugno  ciò  che  non  aveano  potuto  i  disprez- 
zi e  gli  scherni.  I  capi,  fino  allora  discordi, 
formarono  una  tregna  per  coìlegarn  con- 
tro V  antagonista  del  loro  comune  dio.  I 
distretti  di  Para,  di  Hatarai,  di  Vapai-Ano, 
si  strinsero  in  conveotioola  per  cospirare  i 
Tcspri  siciliani  delle  isole.  I  capi  di  Afsorà 
e  di  Papara,  invitati  ad  intingere  nelte  con- 
giura, vi  aderirono  promettendo  ii  coope- 
rarvi. I  bure-atua,  residenti; e  Taiti,  do- 
veano  essere  scannati  tutti  velia  notte  dei  7 
agli  8   luglio  del   i8iij*  Se  poco    prima 
dello  scoppio  non  ne  fbsie  trapelata  una 
voce  ai  minacciati,  non  ne  andava   salvo 
uno.  £bbero  appcbi  mezz'ora  di  tempo ^ 
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j|>er  UiicUrc  ta  éat^Hà  te  t>iroghe  e  rioot «- 
rarsi  ad  Eioieo. 

n  I  coogiurali,  gtusU.  il  convenoto,  si 
tró?avaQò  già  io  cammino;  ma  chi  pòò  ri* 
trarre  il  furore  e  la  sorpresa  di  costoro  al- 
lorché gjaaU  da  vanii  alle  cale»  iegnate 
dellA  crobe  fittele,  non  vi  rilivenoero  anime 
nata.  Vedendosi  scapatelo  dair  ttgne  il  bol- 
lino, divennero,  furibondi,  si  accusarono 
i^  un  r  altro  di  tradimento,  e  dopo  la  ri- 
l^eltive  discolpe,  vennero  dalle  parole  ai 
fatti.  Le  loro  discordie  politiche,  sopite  per 
mi  istante  da  interessi  dì  religioue,  torna- 
rono a  prorompere  più  violenti ,  più  ìgor 
placabili  che  mai.  Quei  di  Papera  e  di 
Àtaarù,  nemici  eterni  di  Pbri-Omi;  nome 
collettivo  delle  popolatioui  che  abitano  la 
t>arle  grecale  di  Tiiti,  violarono  i  primi  qiiel- 
r  alleanza  temporanea,  si  avventarono  sui 
lorb  antagonisti,  li  fecero  a  brani,  stermi- 
narono i  principali  loro  capi  ed  i  loro  più 
prodi  guerrieri.  Sopre v  venuti  quelli  di  Te- 
iarabù,  si  dicbiarerono  in  fetor  dei  vinetto- 
ri,e  gli  ajutarono  a  dare  il  sacco,  talché  tulio 
qdel  litorale  di  Taili,  i  ricchi  distreUi  di 
l'ere  e  di  Faa,  le  valli  romantiche  di  Ad- 
tua,  di  Mata  vai  e  di  Va  pai- A  no,  divennero 
tia  vasto  deferto  ripieno  di  squallore  e  dì 
miserie.  Ucciii  gli  uoraioi,  e  distrutte  le 
tia  panne,  Irovaudosi  i  conquistatori  ogni 
toaà  sgombra  d^  intorno,  vennero  a  contesi 
lui  riparto  del  bottino,  né  potendo  accor- 
dt>rsi,  si  azzuffarono.  Atacerù  e  Paparii  si 
éollegarono  feontro  quelli  di  Taiarabù  e  li 
«cacciarono  verso  le  montagne.  Le  itragi, 
gì*  ìncendii,  i  saccheggi,  gli  stupri  desola- 
rono la  pianure  e  indussero  molti  e  molti 
a  trimtgrare  a  Eimeo,  dove  erano  accolti 
gli  idolatri  per  le  speranza  di  convertirli  ; 
liccfaé  la  guerra  civile  favorivi  ella  stessa 
la  propagazion  della  naòva  fede.  Pomare 
^  era  divenuto  lo  stromento  più  attivo  ddile 
eouTersioni  ;  andata  percorrendo  i  villaggi 
di  Eimeo  a  guisa  di  un  apostolo,  propo- 
nendo se  Steno  ed  esempio  e  stando  egli 
melleTtdore  per  le  terità  che  iniegnitt. 
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»  £ceò  eoìiie  t»rincipid  1* attoo  i8i5.Ei. 
meo,  luogo  di  paoe  e  di  proiperltà,  abbon- 
dava sempre  più  di  proseliti  ;  Talli,  io  ba- 
lia alla  prepotenza  di  torbide  tette,  andava 
iossoprà.  I  capi  degrinsorti  si  avvidero  beii 
essi  dove  Audrebbero  è  ternainare  due  cam- 
miui  si  divergenti,  e  risolvettero  di  ordire 
nna  trama.  Per  via  di  messi  fecero  scon- 
giurare i  Ctto  resciti  di  rientrare  nei  loro 
possessi,  promettendo  di  lasciameli  godere 
ili  pace,  e  di  non  turbare  il  loro  culto.  Ben- 
ché sospettosi,  accettarono  ìé  proposta,  im- 
pegna udosi  PooMre  slesso  ad  invigilare  ti 
loro  ritorno  eoi  guerrieri  più  valenti  di 
Eimed  e  delle  vicine  ilole,  crisliaui  tutti  ed 
intrepidi  combatlenii.  Partì  là  flotta,  e,  vi- 
stala da  lungi,  balzarono  su  gì*  idolatri,  ed 
impugnate  le  armi  li  calarono  numerosi 
sulla  spiaggia,  acoeunaudo  coi  gesti  e  colle 
grida  di  voler  cdotrastàre  lo  sbarco  a  tut* 
ti  ;  anzi  stavano  già  per  tor  di  mira  le  pi- 
roghe. Ma  Pomare,  uoo  volendo  tulle  pri- 
me contrappor  forza  a  forza,  mandò  voce 
a  quegli  indiavolali,  e  impetrò  da  loro  che 
il  abboccassero  co^suoi  seguaci.  Fu  pace 
negli  alti  esterni,  nià  tregua  e  inganno  nelle 
menti  degriUolatri,  né  quindi  potea  durare. 

»  Mei  a5  novembre  ièi5,  giorno  me- 
hiorabile  negli  annali  di  Taili,  una  dome- 
nica dopo  mezzodì,  Pomare  co*  suoi  tre- 
cento prodi  venuti  da  Eimeo  si  adunarono 
per  celebrare  i  diviul  uffiiii  In  un  luogo 
detto  NaHi ,  presso  il  villaggio  di  Buna- 
Adia,  nel  distretto  di  Ataurù.  ùV  idolatri, 
preveduta  1*  occasione,  stavano  armati  alla 
portd,  ed  elitra ti^  i  bore-alua,  cioè  t  cri- 
stiani, nel  rìcinlo  sacro,  sbucarono  nume- 
rosi e  lo  circcrndarono.  Appéna  ebbe  Po- 
mare  intonato  Pinno,  che  fu  dato  il  segna- 
le delia  mossa.  Una  moltitudine  di  guer- 
rieri, preceduti  dallo  stendardo  d' Oro,  si 
incamminarono  agli  assalti  orlando  guer^ 
ral  guerra  l  Benché  soprastante  H  peri- 
colO|  volle  Pomare  che  si  compiessero  i  di- 
vini uffici,  e  gridava  :  <i  Geova  vi  prolegge,* 
g  che.  temete  ?»  e  don  si  mosièX0« 
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n  Gomptote  le  prtpi,  ti  ichierarono  Inn- 
go  la  «pUggia  ia  Ire  colonoe  che  froii Ug- 
gia tado  il  nemico  •peno  verso  la  monta- 
gna.  Alla  testa  spiccavano  Aona^  Upa-Parà 
e  Itoli,  tre  valorosi  di  provata  prodena;  il 
corpo  avaoxato  obbediva  a  Maina  ed  al- 
Tamazzone  Po  mare  Vaine^  armata  di  sehiop* 
'  pò  e  lancia,  e  indosso  ana  colta  di  maglia 
tessala  di  romaa.  Pomare  poi  avea  scelto  'A 
suo  posto  in  una  piroga  con  parecchi  fuci- 
lieri che  aveano  da.  infestare  il  nemieo  ai 
fianchi. 

»  Disposta  appena  ogni  cosa,  ecco  ir- 
rompere gP  idolatri.  Fa  terribile  Pnrto; 
il  suo  anltgnardo  balenò  ;  e  moltissimi  ne 
furono  smossi  dal  loro  centro  e  fugati;  Upa 
Parù  non  iscappò  se  non  lasciando  il  lembo 
del  soo  vestito  tra  le  mani  del  nemico.  Bi- 
sognò, fuggendo  a  traverso  i  cespugli,  an- 
dar a  raggiungere  11  corpo  di  battaglia  di 
Maine  :  qnivi  si  accese  una  zuffa  più  seria. 
Upà-Fara,  capo  degl* insorti,  cadde  trafitto 
da  un  colpo  di  lancia.  Accorsi  a  soccorrer- 
lo :  M  Non  conta,  gridò  ;  vendicatemi  piut- 
tosto :  ecco  chi  m^  ha  colpito  »  ;  e  additava 
un  soldato  di  Maine  nominato  Raveae.  Su- 
bito venti  de^uoi  segnaci  gli  si  scagliarono 
sopra,  ma  fu  strappata  loro  la  vittima  dalle 
ugne.  Benché  catlùlo  il  capo,  gPinsorti  non 
rallentarono  iMmpeto  e  la  ferocia  {  però  il 
contegno  di  Maine,  le  scariche  micidiali  del 
petriere  di  loe  e  la  rooschetteria  di  Pomare 
decisero  le  sorti.  Un  terror  panico  invase 
gP  idolatri  che,  messisi  in  foga,  si  ripararo- 
no verso  i  forti  delle  montagne,  e  i  cristia- 
ni restarono  trion£stori  sdì  campo  a  cantar 
vittoria. 

y»  Sgombra  di  nemici  la  spiaggia,  i  guer- 
rieri di  Pomare,  strascinati  alla  cieca  da 
naturata  abitudine,  stavano  per  inseguire  i 
fuggitivi  con  voglie  omicide,  o  almeno  par 
finire  i  piagati  giacenti  sul  luogo  del  com- 
battimento ;  ma  Pomare  tnonava  :  uAtira!  ^ 
(  basta  )  perchè  volea  guerreggiar  da  cri- 
stiano. In  cambio  di  trucidare  i  prigionieri, 
li  medicarono  i  in  cambio  di  malmenare  le 
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famiglie  dei  vinti,  gareggiarono  pfemntaA 
a  soccorrerle.  Richiamarono  i  ribelli  pro^ 
mettendo  amnistia,  e  la  mantennero  scru- 
polosamente. Il  cadavere  del  capo  nemico 
Upu-Fara  giaceva  ancora  sul  terreno.  Ntf 
ordinò  la  sepoltura,  giusta  V  usanza,  nella 
tomba  de'  suoi  padri.  Mandò  a  tutti  gli  al- 
tri ribelli  assenti,  promettendo  individuai-* 
mente  a  ciascano  dei  loro  capi  il  perdono  e 
la  dimenticanza  delle  passate  offese.  Questa 
condotlas  sì  nuova  per  colà,  fruttò  a  Poma- 
re  ed  al  sao  Dio  una  moltitudine  di  lan- 
tori.  Venne  istituito  il  confronto  delle  due 
religioni  :  V  una^  tutta  dolcezza  e  clemenza 
non  ispargeva  sangue  che  per  difendersi  ; 
r  altra,  feroce  e  spietata^  esigente  dell*  altre 
vittime  ad  ogni  momento.  Il  confronto  fu 
il  pin  eloquente  avtocato  del  cristianesimo, 
e  questa  giornata  gli  fruttò  la  conquista  dì 
Taiti. 

Per  agglngnere  a  tali  mezzi  dì  conver- 
sione il  pia  efficace  per  consolidarla,  Po^ 
mare  volle  ispogliar  gli  antichi  idoli  di  ^uel 
prestigio  di  venerazione  e  di  potenza  che 
ancora  li  circondava.  Volle  insultarli  in 
modo  sì  brutale  al  cospetto  di  tutti  d» 
guarir  ognnno  radicalmente  di  quel  terro- 
re che  inspiravano,  e  mandò  quindi  suoi 
guerrieri  prescelti  a  Taulira,  dove  stava  al- 
lora il  famoso  simulacro  del  dio  Oro.  Se- 
guendo gli  ordini,  penetrarono  costoro  net 
raorai,  e  sugli  occhi  degli  apostoli  e  degli 
adoratori  scandalezzati ,  rovesciarono  gli 
altari,  misero  a  ruba  le  offerte  e  i  sacrari, 
si  avventarono  agi'  idoli,  ed  atterratili,  ne 
recisero  il  capo  (  ch'era  un  ceppo  di  casua- 
rina  sculto  alla  grossa),  e  ritornarono  a  de- 
porlo ai  piedi  di  Pomare.  Questi  affettò  in 
sulle  prime  di  adoperarlo  negli  osi  più  vili, 
come  a  tagliar  la  carne  in  cucina,  ma  poi  lo 
gettò  sul  fuoco.  Questa  esecuzione,  fatta 
palesemente,  fu  come  segnale  per  un  auto- 
da-fe  di  quanti  idoli  erano  in  tutti  i  mo- 
rai  delPisola. 

u  A  Taiti  non  era  più  idolatria,  e  po- 
co andò  che  tutte  le  isole  circoaTÌcine,  imi- 


Digitized  by 


Google 


0C& 

ludo  I^csemiiio  4db  metroiidiji  U  manda- 
nmo  in  iModo.  la  sei  meà  aoomparvero 
templi  e  dei  ìb  tallo  1*  ardpelagOi  La  tola 
Maopili  peraaverò  flnò  oel  1817^  ia  cui  fu 
coaverlita  dagli  abtUali  di  Borabdra. 

»  Fa  quello»  •  rigor  di  lermiDi,  iJ  to- 
miodamciito  del  regno  di  Pomare  li.  Creò 
dìed  missiooi  sa  tatle  te  isole  deirarcipela- 
go,  e  i  minonarii,  che  lo  aveano  tanto  ben 
secondato^  acqnlstatano  piò  aieendent^ 
•gai  giorno.  Ma  pare  che  fossero  troppo  ri- 
gotisU  ociranunacstrans  quel  popolo,  slan^ 
teche  gtì  antichi  oottoini  naiionali,  di  lar- 
ga ooacicnsa,  erano  sì  naturati  negl*  isolani^ 
e  sì  diTerst  dal  ligorìsmo  del  crìstiaDesimo, 
die  per  non  inasprirli  bisognava  procedere 
eoo  ndolgensa. 

Gionaero  da  Porto-Jacksoa  le  Bibbie 
tradotte  in  Taitiano  ;  ma  parendo  ai  mìs- 
sionarii  che  non  bastassero,  incaricarono 
il  loro  dotto  collega  Ellis  a  provvederli 
di  on  torchio  da  stampa.  Venne  ElIis  ad 
Eimeo  e  vi  stabilì  nna  stamperia  tai liana 
in  nna  casa  assegnatagli  da  Pomare.  Messo 
in  ordine  tutto  Toocorrente,  il  re  volle  slam* 
pare  colle  sae  nani  il  primo  alfabeto  tai-»^ 
liaoo  io  presenza  dei  capi,  e  mercè  Inaiato 
di  Ellis,  armalo  degli  ordigni  del  coropOfito-< 
re  e  dei  caratteri,  compose  la  prima  pagi-* 
Aa  ;  c|aìndi  preso  il  mazxo  vi  passò  sopra 
V  iocfaioslro,  distese  il  foglio  sdì  caratteri, 
e  iì  primo  foglio  ne  uscì  netto  ed  irrepren- 
nbile.  Pomare,  dilettato  delP  opera  sna^  la 
fe'rcdere  ai  capi  del  popolo,  il  quale  ini- 
ziato nel  leggere  e  nello  scrivere,  lo  accolse 
con  cnlosiasmo.  Pomare  ritornò  ogni  dì 
alla  stamperia  sino  a  che  fu  stampato  lotto 
intero  il  sillabario.  Egli  ebbe  la  patienia  di 
ealeolare  che  la  lettera  a  occorreva  cinqoe- 
mila  volte  nelle  sedici  pagine  del  sillabario, 
di  coi  forooo  tirate  3600  copie.  Poi  a  riprese 
fu  pubblicato  un  catechismo  taitiano  ed  un 
copioso  estratto. della  Scrittura  ed  il  Van- 
gelo di  san  Loca.  Dapprima  furono  distri- 
butti  i  libri  gratis  ;  ma  dipoi  si  barattava- 
no con  una  data  quantità  piccola  d^olio 
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di  cocco,  giusta  qnintn  ee  ù9  nietkMfta  il 
reverendo  Ellis. 

«Spesso,  die* egli,  io  vedeva  giugneré 
trenta  o  quaranta  canuti  delle  parli  pia 
lontane  d'Eimeo,  o  da  qualche  isola  vicina^ 
eoa  cinque  o  sei  persone  per  cadauno,  e- 
non  fiiceano  tutto  quel  viaggio  per  altro 
che  per  provvedersi  di  libri  devoti,  e  non 
di  rado  toccava  loro  aspettare  cinque  o  sei 
settimane  per  averli.  Portavan  essi  degli 
enormi  pacchi  di  lettere  scritte  su  foglie  di 
platano  e  fatte  su  in  rotoli  a  guisa  di  vec- 
chie pergamene  ;  ed  eran  quelle  tante  snp-» 
pliche  che  domandavano  libri  in  nome  di 
coloro  che  non  poteano  venirvi  in  persona. 

»  Una  sera*  al  tramonto  ginnse  a  Tai  ti 
una  piroga  con  cinque  nomini,  i  quali, 
sbarcati,  ripiegate  le  vele  e  tirata  in  secco 
la  barca,  s' incamminarono  verso  casa  mia. 
Andai  loro  incontro }  u  Luca  /  iè  parati 
na  Lucain  mi  dissero  tutti  ad  una  voce, 
offrendomi  in  pagamento  delPolio  di  cocco 
che  mi  mostravano  rinchiuso  in  canne  di 
bambù.  Non  aveva  allora  per  le  mani  nes- 
sun esemplare,  ma  ne  promisi  loro  pel  gior- 
no dopo,  suggerendo  intanto  che  si  riparas- 
sero la  notte  nel  villaggio  da  qualche  amico. 
Era  appena  svanito  il  crepuscolo,  sempre 
brevissimo  sotto  i  tropici,  ond^io  mi  ritirai. 
Ma  qoal  non  fu  il  giorno  dopo  il  mio  stu- 
pore quando,  alzatomi  al  levar  del  sole,  lì 
trovai  davanti  la  mia  cisa,  oorictfti  sul  ter- 
reno, coperto  prima  di  stuoie  di  foglie  di 
cocco,  né  riparati  da  altro  che  da  nn  man^ 
tellone  di  tela  di  scorza  che  sogliono*  por- 
tare comunemente  !  H*  affrettai  ad  uscirne^ 
e  riseppi  da  loro  che  aveano  passala  ivi 
loltaquanta  la  notte.  Domandatili  perchè* 
non  fossero  iti  /  qualche  casa  :  a  Perchè 
temevamo,  risposero,  che  intanto  venisse 
qualcuno  prima  di  noi  a  domandarvi  i  libri 
che  avevate  preparati ,  e  che  ci  toccasse 
quindi  ripartire  a  mani  vuote  :  jersera  ci 
siamo  consultati,  e  risolvemmo  di  non  an- 
darcene senza  ottener  prima  ciò  per  cui 
siamo  venotj.  «1.  Li  condussi  nella  stampe- 
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ria,  t  jrMQulll  in  £r«lla  de*  Ibgli,  oc  donai 
a  daiciuio  ona  copia  ;  me  ne  chiesero  altre 
doe»  V  Otta  per  una  madre^  V  altra  per  una 
aorelia.  Le  inTobero  in  nn  pezao  di  tela 
bianca  del  paeie,  ae  le  ripoaero  io  tono, 
m^aogararooo  il  buon  giorno,  e  éenxa  aT«r 
né  bevuto,  uè  mangiald^  né  £itCo  viiita  ad 
anima  nata,  corsero  alia  «piaggia,  rimisero 
il  legnetto  a  galk,  issarono  la  vela  di  corde 
di  palma  inlrceciate,  e  tutti  Uè  il  e  festosi 
si  diressero  verso  la  loro  isok  nativa.  » 

Intanto  i  nissioaarii,  avendo  manife- 
stato il  deiiderio  di  Aire  une  specie  di  spe- 
Cnlaxione  in  agricollnra  o  in  oommercio, 
t^omare  II,  tanto  più  polente  per  essere  11 
re  di  tulta  quanta  V  isola,  ebbe  il  coraggio 
di  resister  loro^  dicendo  formalmente  che 
tion  permetterebbe  una  tale  invasione  nei 
èuoi  diritli,  essendo  bene  informato  che 
questo  era  stato  il  modo  tenuto  in  altri 
{Mesi  per  farsi  scala  id  usurpare,  e  à  con- 
quistar tdtto. 

Pomare,  si  geloso  ciei  suoi  diritti,  pidrse 
più  orecchio  alte  lor  pretensioni  quando  si 
brattò  di  religione,  ed  impose  una  tasta  per 
èovvenire  alle  spese  delle  missioni  seconda- 
rie. Questa  tassa,  che  fu  riscossa  per  la  pri<L 
ma  volta  nel  1818,  divenne  ben  presto  una 
imposta  regoli  rii  che  attiialmente  è  certo 
troppo  gravosi;  t^el  i6aa,  era  essa  di  circa 
loooo  bambù  d^  olio  di  cocco,  circa  40000 
libbre  di  Francia,  di  a4  porci,  di  a^o  balle 
^^arrow^rooày  o  i55o  lilibre,  e  di  aoo  balle 
iì  cotone,  soltanto  per  risola  di  Taiti.  Le 
altre  isole  dellVci pelago,  ^sendo  soggette, 
dovettero  somministrarne  a  proporxione. 

Verso  la  fine  del  viver  suo,  Pomare  1Ì 
si  abbandonò  ad  ona  passione  indegna  di 
Un  capo.  Abusò  delle  bibile  spiritose  a  se- 
gno da  alterare  la  sua  talale,  prima  ài  vi- 
gorosa, e  da  abbrutirsi  la  mente.  Nel  men- 
tre itesso  che  tradnceVa  le  sacre  Scritture, 
£ioea  copiose  libazioni  a  Bacco  ;  e  quando 
la  ragione  a  vea  abbandona  lo  quella  potente 
intelligenta^  esclamava  con  isdegno  :  u  O 
Pomare!  0  re  di  Taiti I  il  tuo  porco  si  iro- 
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va  ota  meglio  di  le  lo  iaUto  ^  regtoiref^ 
Mori  d* idropisia  ai  7  settembre  i8ai,  di  4^ 
annii  nelle  braccia  del  mitaionario  Grookj 
Lasciava  due  figli  natigli  dà  Tere  ìfoe  aua 
moglie,  Cemmina  Tuna  d*anni  8,  e  mascbi<i 
r  altro  di  4>  che  fu  proclamato  re  di  tulle 
risola  col  nome  di  Pomare  III.  A  reggete 
fu  nomiuata  ona  xia  Pdmare-Vainei 

A  quel  ■  tempo  capitarono  a  Taiti ,  iti 
qualità  d* ispettori)  TjermanU  e  Benneti 
missiòoarii,  incaricali  dalla  Società  di  Laù-^ 
dra  di  regolar  le  fscceode  decoro  eolie- 
ghi  fra  di  loro,  col  governatore,  e  cogli 
Europei  quivi  llauziati^  disertori  i  più  dèliit 
marina  europea,  o  deportati  refrattarii  del- 
la Novella-Galles  meridionale. 

La  reggente  Po  mare- Vaine  si  arricciò 
all^  udir  le  prelese  de*  novelli  ispettori,  è 
pretesto  fermamente  che  tutori  non  le  ne 
occorrevano  i  onde  i  missionari  rimisero  é 
miglior  tempo  i  progetti. 

Nel  i8aa  vi  approdò  con  due  vascelli 
un  Bellinghansèu,  capitano  russo. 

Nel  maggio  del  i3a3,  la  Conchiglia^ 
capitanata  dal  Duperrey,  che  vi  si  fermò 
tre  settimane  ad  esplorare  il  paese.  Ma  non 
avendo  questo  dotto  navigatore  pubblicato 
anòora  i  suoi  importantissimi  rìsultamenli, 
per  dare  un^idea  dello  stato  di  Taiti  a  quel 
tempo,  ci  prevarremo  del  giomale  dì 
tìnmont  d^tJrville  che  faceva  a  bordo  té 
sàe  veci. 

u  Arrivando  noi,  dicagli,  slava  Tasiem- 
blea  generale  dei  Tal  tieni  per  aprire  le  sud 
^ute,  e  ai  i3  maggio  si  celebrò  una  fùn-- 
zione  per  inaugurarla.  Incuriosito,  andai 
a  terra  in  compagnia  di  BeUuet  e  Wil- 
son, de*  missionari!,  e  di  parecchi  officiali 
della  fi'egata,  e»  giunte  a  Papaooa,  vidi  gli 
abitanti,  maschi  e  femmine,  disposti  in  fila 
a  due  a  dne^  incamminarsi  in  ordine  e 
io  silenzio  verso  la  chiesa,  talché  parevo 
una  negra  sobiera  'di  devoli  pellegrini.  Nel 
tempio  andava  ciascuno  pigliando  il  soo 
posto,  secondo  il  distretto  o  il  cantooe 
doode  era.  Poco  stette  che  qtfeir  immeosof 
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ridotto,  lungo  70P  piedi,  ftt  folio  affblklo^ 
0  nondimeoo  regnata  tal  ailcnsio  «ho  la 
▼oce  del  miMioBafio  polca  giugnere  a  tutti. 
fa  dato  prineipÌQ  alla  fnndooe  alle  died, 
iotooando  un  ìooo  ohe  tutti  caolarooo  a 
jBoro.  Furono  poi  lette  alcune  pagine  degli 
atti  degli  apostoli  ;  indi  Barff  tenne  lun*- 
go  diicorso  topra  un  pa«so  delle  profeiie 
dMiaia.  Pave?a  cbe  il  suo  dire  energico 
e  scolpilo  mo«*tM  forleoiente  gli  animi  ; 
plcuni,  con  carta  in  mano^  ri  notavano  alla 
meglio  ciò  che  li  ferita  maggiormente  ;  gli 
altri  aacoltayano  diyoti  e  rìipettori.  Il  re 
co^sQoi  Vera  pure,  ma  confqio  agli  altri  e 
senza  eoatrassegno  da  re.  L*  ispettore  Ben- 
nel,  alandomi  allato,  m^additava  i  prìmarit: 
Tali,  Iloti,  Upa-Parà»  Utami  ^4  altri  ae- 
gnalatisi  nei  fatti  recenti. 

y*  Compiuti  gli  uffici,  fummo  condotti 
pd  una  tavola  di  modesto  apparecchio  sotto 
la  tenda  della  reggente^  presso  la  tomba  di 
Pomare  II.  Per  sedervi,  c^  erano  panche , 
casse  ed  assi  ;  le  imbandigioni  erano  frutti 
deir  albero  da  pane,  carne  porcina  e  polla- 
me, frameizati  da  fiaschi,  quali  di  rum  e 
quali  d*acqua  di  cocco.  Quelli  che  primeg- 
giavano apparentemente  e  presiedevano 
alla  festa,  non  erano  ne  la  reggente,  né  la 
sua  famiglia,  ma  bensì  i  missionarii  che  col- 
ie loro  famiglie  si  erano  collocati  in  dispar- 
te nei  posti  d^onore.  I  principi  e  1  capi  era- 
no stati  messi  anzi  relegati  io  fondo  alla 
tavola  ;  e  in  vero,  senza  accostarli  apposta 
come  feromo,  e  senza  i  nostri  contrassegni 
d'^aroicizia  che  accettarono  con  bel  garbo, 
et  sarebbero  parali  star  quivi  più  per  gra- 
zia altrui  che  per  diritto  di  sovranità.  Ed 
erano  pure  gente  ottima,  non  senza  inge- 
gno e  accorgimento,  e  da  poterne  fare  qoal- 
cosa  educandoli.  Massime  la  piccola  Poma- 
re  e  la  giovane  Aimala  mi  sembrarono  due 
buone  teste. 

Lejeane,  disegnatore  delta  spedizio- 
ne, fu  il  solo  che  assistette  alla  seduta  del 
di  vegnente,  in  cai  air  assemblea  popola- 
re fufono  proposte  a  diioitere  cose  poli- 


Hehe.  Dorè  partòehie  ort  io  cai  eiateom» 
de^  capi  parlò  alla  sua  volta  ;  ma  fra  tutti 
aptecava  pel  suo  dire  il  capo  Tati.  Si  trat- 
tava, fra  le  altre,  di  stabilire  nn  annao  !•- 
statico,  fissando  5  bambà  d*olio  per  nomo. 
Poi  ri  discusse  delle  lasse  da  levarsi  tanto 
pel  re,  che  pei  nisriooarìi.  Ci  hi  detto  al- 
tfuauto  dopo,  che  la  prima  quistione  aveva 
avuto  il  ti,  ma  che,  sperando  di  mandar  a 
monte  la  seconda,  doè  quella  dei  missio- 
narii, r  aveano  pevciò  aggiornata.  A  quella 
specie  di  congresso  nazionale  erano  ciroi 
in  quattromila,  n 

Partila  la  Conchiglia^  capitò  a  Taiti 
Kotzebue,  capitano  russo.  Nel  giornale  ei 
tratta  i  missionari  In  modo  da  far  torlo 
piò  a  sé  che  a  loro.  Ci  narra  che ,  avendo 
uno  del]*isola  rubato  una  camicia  a  un  ma- 
rinaio del  liurìi  (suo  vascello),  fu  condan- 
nato ai  lavori  delle  strade,  adonta  del  per- 
dono accordatogli  e  delle  suppliche  fatte  da 
Kotzebne.  Alle  Taitiane,  prima  sì  libere, 
erano  inflitte  pene  aspre  se  cedevano  amma- 
rinai ;  però  con  tolta  r  asprezza  supposta 
da  lui ,  poteano  esser  necessarie.  Come 
mai  correggere  inveterate  abitodini  ed 
avvezzare  gli  nomini  9  nuove  leggi  sen- 
za impor  loro  colla  severità  degli  esempii, 
men  necessaria  in  tempi  ordinarìi  quando 
vi  sono  già  sommesri  ed  assuefatti? 

Ai  a4  •prile  i8a4  ^v  incoronato  a  Taiti 
il  giovane  Pomare,  addottrinato  nell*^cca- 
demia  delle  scienze  del  mare  del  Sud,  il 
quale,  novello  Gioas,  airombra  degli  altari 
era  venuto  orescendo  sotto  gli  occhi  del 
missionario  Orsmond.  Essendo  minore,  gli 
aveano  i  suoi  colleghi  fatto  adottare  una 
legge  che  dava  alP  arcipelago  una  rappre- 
sentanza nazionale,  imponeva  un  frenò 
ai  grandi  feudatarii  e  rendeva  uguale  giu- 
stizia ad  ognuno.  1  membri  dei  varii  di- 
stretti, in  (re  o  quattro,  rivestiti  d*an  man- 
dato per  Ire  anni  e  scelti  dagli  abitargli  a 
pluralità  di  voti,  avevano  da  adunarsi  una 
volta  ali*  anno,  né  polca  venir  sancita  legge 
od  tnstituzione  sensa  il  consenso  di  quei- 
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QatiU  ipede  4i  «siemblca  ii«»o«Je  !!••• 
toi  aolte  Mvic  kggi,  fra  rtltn  rabolisMme 
delb  pcfia  di  morU  già  mcotot au  allrota. 
Il  eodiea  ilelle  leggi  criminali  è  ditìso  in 
diciaaoof  e  tiloli,  e  qoaltroceolo  fiodiei  no- 
jQinò  il  r«  per  frrU  etegnire.  L^oltimo  gr»> 
do  di  celonoia  ba  la  sua  pcoa  aoch*  cìm, 
ned  è  qae»la  la  prima  lesione  che  ci  danno 
i  preicti  felfaggi.  Il  calunniatore  9Ì  è 
obbligato  a  costruire  colle  proprie  mani 
una  strada  a  schiena  di  camallo  (  tcrmioi 
prcdfi  della  legge),  lung4  da  due  in  ^uat' 
tro  miglia  e  larga  la  piedi^  in  modo  che 
le  acque  piovane  vi  possano  scorrere  da 
ambe  le  parti, 

Nel  1826  fa  promoIgaU  ma  legge  per 
impedire  che  at venlorieri  e  aomioi  sospet- 
ti o  fcoitomati  tenistero  a  turhar  V  ordine 
iUbililo.  Qoesla  legge  mnltaTa  di  3o  dol- 
lari, cioè  i56  lire  nostre  ineivca,  qualunque 
capitano  di  legno  estero  che  lasciasse  a  ter- 
ra uno  de*  suoi  sansa  preTio  consenso  dèi 
governatore  del  distretto,  e  condannaTa  a 
costroire  trecento  piedi  di  strada  ogni  ma- 
rinaio disertore.  La  molla  era  riparlila  co- 
ai  :  Tenti  pel  re,  sei  pel  goTcmo  e  quattro 
pel  Tatliano  che  rimenasse  Tuomo  a  bordo. 

Se  non  roorÌTa  Pomare,  V  arcipelago  di 
Taìti  sarebbe  ora  gOTcrnato  forse  da  una 
nuota  teocraaia,  come  fu  il  Paraguai  dai 
gesuiti,  a  r antico  Egitto  dagli  Arsenodapti 
e  dai  Ct^ni,  regnando  i  faraoni. 

Il  capitano  Becchey ,  giunto  colà  nel 
183G,  rende  giustizia  allo  zelo  ed  alle  fati- 
che dei  roisiÌQUari  ;  ma  pare  adesso  che  le 
costoro  leggi  abbiano  intralcialo  Tindostria 
degrindigeni.  Ecco  le  sue  precise  parole  : 

«4  Considerando  i  progressi  falli  da  quel 
paese  nella  scienza  de^  governi  col  fondare 
un  parlamento  e  col  promulgare  un  codice 
di  leggi,  ci  aspellaramo  di  trovarvi  de*ger- 
mi  di  futura  prosperità.  Nessuno  però 
ne  scoprimmo  in  tulle  le  terre  da  noi  per- 
corse} che  auzi,  ben  lungi  dall' aver  pro- 


gfcdilo  adTiaénflria,  hmmo  grindigcoi 
amarrilo  pcribio  la  arti  lon»  prìaaiim.  » 

UnOa  di  ■aemorabae  awaue  a  TaiU 
dopo  la  morie  del  gioiana  Fonare  111  ;  ae 
non  feasc  che  biaognò  iimabare  al  Ironoi 
Aiamta,  soa  sorella,  giovane  principaaaa  po- 
loknla  di  earatten  a  focam  di  Icmpera- 
manln.  Le  nera  treeea  le  cadono  inanellala 
▼agamenle,  gin  per  le  qpallc,e  in  lesta  anol 
portare  nna  ghirlanda  di  fiori  naturali.  Al 
primo  incontro  piaoa,  e  benché  non  aia 
troppo  rara  per  beltà,  richiama  però  la 
Neuha  del  B  jron.  A  creder  due  Europei 
che  la  videro  due  anni  le,  non  e*  ingegna 
ella  di  piacere  vanamente;  e  benché  Cm" 
eia  lutto  con  arte,  illude  però  colle  appa* 
renze  di  natnraleaxa  e  disinvollura.  Né  me- 
glio sapremmo  rìtraria  che  applicandola 
questi  caratteristici  versi  del  Tasso  : 

Hoo  so  bea  dir  se  adorna  o  se  aeglaua,     • 
6c  caso  od  arte  II  bel  Toho  eoaipoaa  \ 
Di  natnra,  d*  amor,  del  cielo  amici, 
Iie  neglifeDae  sae  sono  ariiBci. 

AnanrA« 

Qoesla  amabile  donna  per  altro  ai  ab« 
bandone  alle  più  turpi  dissolutezze;  e  ano 
marito  Pomare,  giovanotto  immenso,  so- 
prannominato Obù'Rai  (panciuto),  invece 
di  reprimere  quelle  sfrenatezze  acandalose, 
pare  che  le  fomenti  colla  sua  impassibilissi^ 
ma  indifferenza. 

£000  quel  che  ne  dice  d'Urville  : 
tt  Renitente  al  comando  ed  al  freno,  do* 
veva  essa  rinnovare  a  corte  il  libertinaggio 
della  celebre  Idia,  moglie  di  suo  avo  Po* 
mare  I;  scandali  di  fresco  ricordo.  Sul  prin- 
cipio del  regno  temperò  alquanto  le  sfre- 
nate voglie  ;  ma  fatta  ardita  dall*  esempio 
della  madre  e  della  zia,  stata  fino  allora 
sua  Cutrice,  si  lasciò  andare  senza  ritegno 
agrimpulsi  deir  istinto.  Era  regina^  né  pò» 
leauo  condannarla  a  cento  tese  di  strada,  e 
intanto  il  contagio  invadeva  la  corte.  Sotto 
r  allievo  dei  missionari  sarebbe  alata  bac- 
chettoaa,  sotto  la  giovane  Measalina  divenne 
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una  iiagafCM  ;  e  qouiU  m&rafaoo  in  fa  la 
pigliarono  a  modello.  Fino  ad  ora  I  mÌMÌo- 
naril  non  hanno  (rotato  rimedio  efficace  a 
diaordini  A  fiunesti;  li  fratto  bensì  più 
▼olte  di  dichiararla  icaduta  da^  suoi  diritti, 
ma  (inora  non  ó  ti  arriichiarono.  Il  pasto- 
re Wilson  scrìteTa  poc*anxi  d^aver  formato 
una  lega  di  capi  malbontenti  riunitisi  a  Pa- 
pai-Iii,  e  che  da  queste  mosse  si  stata  aspet- 
tando qualche  efiètlo.  Le  minacele  fatte 
dalla  regina  Aimata  ai  missionarii  attirano 
loro  le  minacele  anche  dote  risiedono.  La 
Società  delle  missioni  ha  riconosciuto  le 
teudenze  ambiziose  de* suoi  delegati,  tten- 
do  risaputo  che  gli  etangelìsti  della  Poli- 
nesia pigliavano  spesso  troppo  cald%  inge- 
reoia  nelle  cose  temporali  ;  che  qualora  poi 
non  d rizza  van  le  mire  al  governo,  oedeta- 
no  troppo  alla  cupidigia,  aspirando  a  tasti 
possessi  e  fino  a  tener  banchi  di  capitali. 
Riflettè  la  regina  che  tal  non  era  il  tenore 
della  lettera  ne  lo  spirito  del  lor  mandato, 
e  le  parve  tempo  di  rimandarli  alla  Bibbia 
là  dove  diee  Cristo  :  •■  Il  mio  regno  non  è 
di  questo  mondo.  91  E  perciò  fo  mosso  nei 
consigli  del  governo  che  —  incombendo  ai 
mbsionari  il  mero  convertire,  e  non  essen- 
dovi più  idolatria  a  Taiti,  non  nascerebbe 
•Ican  rtiale  se  te  ne  andassero,  potendo 
eglino  fare  miglior  opera  altrote.  -—  Pensi 
ognuno  che  pulce  neU^orecchio  debb^essere 
alato  loro  quest'argomento  in  mesa»  •  tol- 
ti gli  altri  goal,  n 

li  capitano  "Waldgrate  tuitò  Taiti  nel 
j83oy  e  trotò  il  paese  nel  punto  decisi to 
della  lotta  tra  il  predominio  delle  abitudi- 
ni antiche  e  Pimpero  delle  nnote  leggi  ;  da 
un  lato  i  capi  dolenti  de*  perduti  pritilegi, 
dairallro  il  popolo  gioioso  della  conseguila 
libertà.  I^  missionari  poi  ateano  ottenuto 
il  monopolio  del  bestiame,  prottedetano 
apesso  in  persona  le  nati  delP  occorrente 'e 
speratano  inoltre  il  commercio  àtU^arrow- 
root  e  dell'olio  dì  cocco. 

Nel  1834  tenne  a  Parigi  Morenhont, 
ma  non  ci  riferi  altro  che  alenni  partico- 
Oc9ania^  T.  JIL 


lari  intorno  alla  navigazione  ed  alle  cre- 
denze de'  Tailiani.  Da  indi  in  qua  non 
pare  che  avvenisse  cosa  di  momento  da  far 
epoca  nella  istoria  loro. 

AoCmLAGO  DI  MlVAJJt  o  IlAmvET  (i). 

Questo  piccolo  areipebgo,  noito  a  li- 
beccio dell'isola  di  Taiti,  giace  tra  i  1 7^*40' 
e  aa^  di  latitudine  meridionale,  ed  i  160* 
i65^3o'  di  longitudine  ooeidenlale.  Si  dibta 
per  a5  leghe  quadrate,  e  lo  popolano  circa 
joooo  onime;  ed  ecco  le  isole  che  con^ 
prende  :  Manaia,  Rarotonga ,  primaria  di 
tutte,  Vaitù-Techi,  Manti,  Vatlù  e  Miti- 
Aro.  Manna!  e  Fenna-lti,  ottero  Oea-Tu- 
taia,  secondo  Cook.  Noi  t'aggiungeremo 
r  isole  Hnll,  Rozhurg,  Ruri ti,  P  isola  Don- 
teuM  di  Amstrong  e  le  isole  Palmerston, 
poco  men  che  ignote,  anzi  di  dubbia  esi- 
stenza, tranne  il  piccolo  groppo  di  Palmer- 
slon,  scogli  bassi,  boscosi  e  deserti,  cui 
Pòroare,  re  di  Taiti,  non  riuscì  a  trasmutare 
nella  BoCany-Baj  de'  suoi  stali,  e  che  furali 
tedole  da  Cook  nel  1774  e  1777.  Li^  loro 
superficie  è  quasi  tutta  montuosa  ;  il  suolo, 
ferlilissimo  a  luoghi,  abbonda  della  pianta 
detta  taro,  d' ignami  e  di  banani,  ec. 

IioLA  Mahau. 

La  sommità  di  quest'itola  gi^(:e  a  21* 
55'  di  laliindine  meridionale,  ed  a  160**  18' 
di  longitudine  occidentale,  e  fu  scoperta 
da  Cook  nel  marzo  1777,  quando  aveva  a 
bordo  quel  famoso  Mai,  già  noto  ai  nostri 
lettori  a  sazietà.  Due  naturali  si  arrischia- 


ci) Abbiamo  estratto  ptii  di  messo  le  par- 
ticolarità selle  Isole  Manata  dal  giornale  di 
aleuti  missionarii  inglesi  che  le  visitarono  nel 
i8a5.  Codesta  raccolu  riesce  tanto  pia  pre- 
ziosa in  quanto  che  è  rara,  ed  i  navigatori 
non  ci  somministrano  che  pochissimi  dati  so- 

prt  questo  arcipelago. 

^«  §  3 
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ìfQùo  (B  aocoitar<i  io  piroga  il  vascello,  ma 
noo  d  fu  caio  d^  iodarli  a  salirvi.  Domaa- 
daticoma  risola  ai  chiamasse,  risposero: 
Maogaia  o  Manghia  :  nomi  malintesi  da  chi 
gli  adi,  sapendo  noi  ora  dai  missionarìi  che 
il  vero  nome  n*è  Manaia.  Y*  aggtangevano, 
dio*  egli,  talvolta  il  nome  ài  Nuò,  Nai,  Nai- 
va,  e  eliamavsno  Oroaca  il  loro  capo. 
Sbarcarvi  non  si  potè  per  T  impeto  dei 
frangenti,  e  nel  tornarne  colla  scialuppa 
r  Inglese  vi  prese  dentro  quell*  isolano  che 
gli  avea  dapprima  riiposio,  e  che  allora, 
"benché  renitente,  accenienli  di  montare  a 
bordo  ;  ma  trovandovisi  impenclato  e  stan- 
dovi come  sulle  spine,  Cook  ne  lo  rimandò. 
Avendovi  egK  veduto  gli  abitanti  dappres- 
so sulla  spiaggia,  li  dipinse  rassomigUan- 
tissimi  a  quei  di  Taiti,  geniali  di  viso  e  di 
umor  gioviale  |  la  barba  lunga,  e  nei  lobi 
degli  orecchi  de'  tagli  lunghi  per  appiccar- 
vi ornamenti  e  qualche  ordigno  da  avere 
alia  mano.  Uno  d^essi,  per  esempio,  ricevu- 
to nn coltello  dall'logleie,  lo  infilzò  nel* 
r  orecchio,  lasciandovelo  pendere  come  in 
vagina  ;  gli  altri  vi  poneauo  grani  di  vetro 
o  stoffe  fatte  colla  scorta  dell*  albero  detto 
Irussoneiia^  belle  a  vedersi  e  simili  alle 
fabbricate  da  quei  di  Tonga. 

Ricioge  queit^isola  una  barriera  di  roc- 
ce di  corallo,  alte  da  venti  in  sessanta  piedi 
ed  accessibili  da  tre  sole  aperture.  La  par- 
te coltivata  di  essa  comprende  sei  gran  valli 
che  fruttano  tari,  cocchi,  banani  ed  alberi 
da  pane,  i  soli  che  Vi  scarseggino  ;  talché 
non  di  rado  per  la  gran  carestia  .vi  muoio- 
no a  furia;  sciaguri^  da  attribuirsi  a  due 
cause  :  alla  pigrizia  degli  abitanti  e  al  loro 
istinto  da  ladri,  per  cui  spessissimo,  nati 
appena  i  germogli,  per  ghiottoneria  li  de- 
predano; e  persistono  tanto  nella  prava 
abitudine,  che  i  padroni  de^  cocchi  ne  fa- 
sciano i  tronchi  di  seco  fogliame,  perché 
quel  crosciare  tradisce  .il  rubatore. 

Gli  abitanti  sono  da  dodici  a  quindici 
centinaia,  alcuni  fatti  cristiani;  ma  i  capi 
ed  i  primarii  del  paese  han  serbato  il  loro 


culto.  I  missìonarK  vi  si  domiciliarono  noi 
i8a3. 

Si  dividevano  la  aignorla  del  paese  oloi» 
que  capi,  ovvero  re,  ohiamati  Humanalloi, 
Teao,  Papa  reni,  Teumorongo  e  Calao;  ma 
il  primo,  vinti  gli  altri,  regge  ora  «olo  • 
soprastàjai  capi  de^  sei  distretti  che  ai  divi- 
dono il  paese. 

Gli  abitanti  non  crIsHeni  riconoaoono 
cinque  divinità  :  Oro^  Temi,  Teaio,  Tolti  e 
Motoro.  Alla  prima  sacri Hcano,  benché  non 
2%pesso,  vittime  nmaue.  Hanno  anche  una 
specie  di  vestimento  sacro  chiamato  maraes, 
che  non  é  lecito  portare  a  tutti  ;  a*  maschi 
ed  alle  femmine  non  è  permesso  il  paste£^ 
giare  in  comune. 

DeMor  funerali  è  degno  che  fi  faccia 
parola.  Sopra  una  collina  elevata  a  presi  un 
profondo  baratro  che  comunica  probabil- 
mente col  mare,  e  quivi  entro  gettano  i 
loro  morti  di  qualunque  eté  e  sesso,  avvol- 
to prima  intorno  al  corpo  un  pezzo  di  pan- 
no con  una  fune.  Vi  vengono  portati  da 
tutte  le  parli  delPisola,  né  mai  v^ebbe  altro 
modo  di  sotterrare,  sicché  da  quel  carnaio 
esala  un  felor  di  putredine  che  ammorba. 

La  favella  si  accosta  più  a  quella  della 
Nuova-Zelanda  che  alla  comune  di  Taili, 
predominandovi  P  articolazione  delPenne- 
gj  (ng),  il  ci  doro  dei  Tedeschi  (k),  ed  esclu- 
sene afifatto  le  aspirazioni  dell*  acca  (h)  e  la 
€ff:  Gli  abitanti  spiegano  molto  Sngegoo 
nel. farsi  i  vestiti,  le  piroghe,  le  asce  di  pie- 
tra e  i  pendenti  d*  orecchi.  Hanno  la  testa 
coperta  di  stoffe  dipinte  intrecciativi  dei 
grani  ed  altri  fregi  di  vago  lavoro  ;  né  v*  é 
in  tutti  quei  mari  chi  li  superi  nel  fabbrii- 
car  fasce  o  bendelle. 

Raeatorga. 

Quest^isola,  poco  nota  in  geograffa,  gia- 
ce a  ai®  11'  di  latitudine  meridionale,  ed 
a  i6a*  33'  di  longitudine  occidentale,  ed 
ha  da  sei  a  sette  migliaia  dubitanti.  La 
reggevano  un  tempo  Maché,  Finomana  e 
Fa,  tre  capi  che  si  laceravano  spesso  tri 
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ìótó  ih  goérre  Mogutnote  ;  ma  deferirono 
Ui  conoiM  ooQteiifo  il  poter  lOTrtno  a  Ma- 
die^ fili  tosi  cristiano  a  legno  che,  per  dar- 
ne prova,  dì  tanta  donna  che  atea  prima, 
De  ritenne  ana  sob,  e  adottò  quanto  gli 
•parre  conducefole  al  bene  de*  sooi  tadditi 
ai  temporale  ehe  spiritoale.  È  belliuimo  no- 
mo, e  pei^  prole  ha  otto  figli  matehi  e  quat- 
tro femmine. 

I  crii  tieni  ▼§  si  moltiplicarono  più  pre- 
ato  che  non  a  Taiti  :  merito  dei  missionari 
Al  qnett*  nUime,  che  vi  si  adoperarono  da 
due  anni  iu  qua.  Prima  d' allora  si  sospet* 
lava  appena  che  Rarotonga  estsiasse. 

Per  lo  addietro  averano  gli  abitanti  quat- 
Irò  divinila  principali:  Taaroa,  Bolea,  Toiti 
e  Motoro,  le  quali  due  alttme  si  chiamano 
come  quelle  di  Manaia.  Non  aveao  sacrifizi! 
di  sangue  ;  formavano  un'associazione  pari 
a  quella  degli  arreois,  ma  al  nascimento 
della  prole  non  uccidevano  che  le  femmi- 
ne. In  guerra  tagliavano  ai  vinti  le  teste  e 
ne  facean  mucchio  ;  de'  corpi  si  cibavano  i 
-vinci tori«  Avanti  che  i  primi  convertiti  giu- 
gneasero  a  prevalere  come  adesso,  ebbero 
a  combattere  cogP idolatri  che  minacciava- 
no ogni  giorno  strage  ed  esterminio  ad  es- 
ai  ed  alla  religion  loro.  Perdettero  i  prò- 
Tocatori  bsciando  i  lor  dei  in  balia  degli 
anUgonisti;  e  questi  beo  lungi  dal  maltrat- 
tarli, mandarono  franchi  i  prigionieri  ;  ma 
essi  (pmarono  in  corpo  dichiarando,  che 
avendoli  i  loro  dei  ingannati,  volevano  far- 
si cristiani.  Le  quattordici  imaglui  degli 
idoli  predati,  essendo  alte  venti  piedi,  sta- 
vano sul  pavimento  nelle  case  dei  missio- 
nari, come  già  tempo  Dagone  innanzi  al- 
l'arca. 

II  domicilio  dei  missionàrii  sorge  airiU'» 
grasso  d' una  bella  valle  lunga  tre  miglia,  e 
eon tiene  più  centinaia  di  case.  La  reggia^ 
lunga  Ij^entasei  piedi  e  larga  ventiquattro^ 
è  incrostai*  di  cemento  e  adorna  di  con^ 
chiglie  disposte  con  artcj  e  rinchiude  otto 
appartamenti  impalcati  di  tavole.  Allato  vi 
è  uq'  altra  easai  tinello  del  re  e  stanze  dei 


A  K  i  A  t9 

servitori.  Le  caie  de'missionarii  sono  arre- 
date di  letti,  ioA,  aeggioloni  e  tatole,  mo- 
bili tutti  delle  mani  degli  indigeni. 

Tutta  risob  ha  l'aspetto  d'un  giardi- 
no, abbondandovi  dappertutto  tari,  bana- 
ni, potironi  e  patate.  Vi  scarseggia  mollo  il 
cocco,  come  1*  albero  da  pane,  ma  non  oe 
fumo  gran  caso,  perchè  sono  agricoltori  in- 
defessi, occupandosi  uomini,  donne  e  fanciul- 
li al  lavoro  de'  campi  continuamente. 

Il  re  ed  i  primarii  san  leggere,  e  l'inse- 
gnamento si  diffonde  dappertutto.  Hanno 
abolita  la  poligamia. 

VaITÙ-TaCJII  ,   l'  AlTDTACBà 

Dai  nissiosaaii. 

Fu  sceperta  quest'  isola  neli'  aprile  del 
1 789  da.  Bligby  che  oomuuicò  a.>!(amo  cogli 
indigeni.  La  pubu  settentrionale  giace  a 
i8°47'  ^^  latitudine  meridionale  ed  a  i5a* 
8'  di  longitudine  oecidentale.  Doe  snni  do» 
pò  Bligh  ci  venne  Kdwards. 

Nel  i8ai  il  miS^ior^rio  Williams  vi  la^ 
sciò  da  quella  baniJa  due  predicatori  d^ 
Taitl  II  re  Tamatoa  si  fé' cristiano  e  i  $wi'» 
diti  ne  imitarono  l' esempio. 

Lo  stabilimento  piantato  cóIÀ  si  «.lendd 
per  circa  due  miglia,  e  comprende  mollis*' 
simi  casolari  imbiancati,  erCiti  ali*  ombri 
di  grandi  aitos,  e  dafino  un  aspetto  pitlore* 
SCO.  Per  agevolarne  l'approdo  ai  baUelli 
fu  costrutto  nn  molo,  o  cosa  simile,  di  roc- 
ce di  corallo,  sul  quaL,  alla  spuntar  d'  unt 
vela  da  lungi,  à*  inalbera  una  bandiera.  Ìù 
lungo  6G0  piedi  e  largo  18. 

Le  case  ammontano  a  i44«  Parecchie 
ammobigliate  di  letti  e  sof^.  Quelle  dei  ca- 
pÌ4  sebbene  di  buona  costruzione,  non  reg« 
gono  al  paragone  di  quelle  di  B  aroton ga« 
Moltissimi  vi  sanno  leggere  e  inclinano  assai 
ad  istruirsi,  benché  ,non  isgombri  ancora 
affatto  d^  idee  e  netti  di  usanze  selvagge. 

Quivi  pnre,  come  a  Manaia  ed  a  Raro* 
tonga,  si  penuria  talvolta  di  viveri,  manca 
l'acqua,  e  dal  giugno  al  novembre  inaridi' 


Digitized  by 


Google 


20 

scono  iDlti  i  rivi  ;  per  cui  l^isogn»  «gli  ubi* 
lai) ti  cavar  delle  buche  e  dissetarsi  con 
qualche  vena  d^acqua  negra  e  putrida  i  col- 
pa massima  meo  le  dei  topi  che  vi  s"  imbuca- 
no per  cercar  acqua,  tì  si  annegaiio  e  si 
putrefanno* 

QuestMfola  è  (ultaquanta  ricib\a  da  una 
scogliera  di  corallo  che  la  fa  inaccessibile  al 
più  sottile  canoto;  scogliera  formala  di  fascio 
circolari  sporgenti  da  una  decina  a  una  Ten« 
tina  di  piedi,  in  roeuo  alle  quali  ?«  n^  ha 
di  meno  alte,  ma  le  une  dalle  altre  disgiuute 
da  frapposte  cavità  profonde.  Non  si  sbar- 
ca altramente  die  smontando  sulla  seoglie- 
ra  do^e  men  batte  Touda  e  più  sorge  il  let- 
to del  mare,  bisognandovi  ora  guadare  ed 
ora  camminar  snlle  rocce  con  grave  pericolo 
e  stento,  stante  la  distanza  di  circa  due  mi- 
glia da  doversi  varcare  dovunque,  si  voglia 
air  intorno. 

Fu  scoperta  nel  i8ai  da  alcuni  della 
propaganda  di  Taìti.  Inoltrando  per  quat- 
tro miglia,  si  giunge  là  dove  stanno  i  missio- 
narii;  abitanti  non  ne  ha  che  duecento,  e 
van  netti  assai  ;  le  donne  vestono  con  gar- 
bo, e  poche  ve  n^ha  senza  cappello  o  cuffia. 
Byron. sulla  fregata  la  Bionda  vi  capilo 
itel  i8a5  e  si  compiacque  di  reuder  giusti- 
zia  alla  civiltà  degli  isolani. 

Mm-ÀHO. 

QuestMsoIelta  è  spoglia,  incolla  e  sten- 
le, e  i  cento  abitanti  che  vi  possono  essere 
stentano  gravemente  a  camparla^  come  ap- 
parisce nel  loro  squallido  aspetto,  sicché 
vorrebbero  trasferirsi  nelP  isola  di  Taiti. 
Kon  sono  ponto  schivi  della  fatica  ne  tardi 
ad  apprendere,  per  cui  hanno  già  tutti  il 
battesimo.  Giace  a  19*»  54'  di  latitodioe 
meridionale,  ed  a  160^  4'  <li  longitudine 
occidentale. 


L'  0  m  V  E  H  S  O 


VaTIÙ,  O,  SECOflOQ  I  MISClbVAllI,  AtOI. 

11  suolo  di  qoestf  sola  varia;  i  ooUi,  che 
poco  sorgono,  hanno  piatta  la  cima  ;  son 
profonde  e  vaste  le  valli,  e  là  dove  una* 
di  esse -sbocca  nel  centro  deir  isob,  punto 
di  magnifica  prospettiva,  stanno  le  dimore 
del  capo  e  dèi  missionarii.  I  più  del  popolo 
àon  ridivenuti  idolatri,  né  vi  sono  altri  udi- 
tori ai  catechismi  se  non  i  capi  ed  alcuni 
pochi.  Le  femmine  paiono  degradate,  e  av- 
vilite alP.ultimo  segno,  forzandole  i  maschi 
alla  zappa,  alla  cucina  e  alle  fatiche  più 
dure  ;  ed  essi  airincontro,  quando  non  pe- 
scano, stanno  oziando.  Le  valli  nereggiano 
di  cocchi,  ma  1*  albero  del  pane  ti  si  affiic- 
cia  di  rado,  e  V  auté^  ossia  gelso  delia  Chi- 
na, è  stato  distrutto  dai  porci.  Chi  ruba  v*  è 
punito  aspramente.  La  scoperte  Cook  od 
177^,  e  nel  i8ai  vi  si  domicifiaroao  i  mis- 
sionari!. Circonda  sei  leghe,  è  cinta  tat- 
to intorno  dai  rompenti  e  popolaci  da  al" 
cune  centinaia  d^  anime.  Sorge  fra  i  ao**  3' 
di  latitudine  meridionale  e  fra  i  160**  b8'  di 
longitudioe  occidentale. 

Fenca-Iti. 

Quest*  isoletla,  scoperta  da  Cook  nel 
1777,  e  da  lui  nominala  Oca-Tolaia,  è  un 
basso  fondo  biancheggiante  di  fuori  per  la 
sabbiosa  spiaggia  che  Io  cinge,  e  selvato  di 
<|enlro.  La  trovò  deserta  benché  i  lugurii 
abbandonati  facessero  fede  di  rece&ti  emi- 
grazioni. 

Non  fu  compresa  nel  gruppo  delle  isole 
Harvey  (  Manaia  )  de^  missionarii.  Sta  a  \c^ 
5'  di  lat.  merìd.  e  a  160"*  3o'  di  longitud. 
occidentale. 

Trasandiarao  gli  scogli  Reveridge  e 
Nichelson  che  sono  lontanissimi,  a  ponente 
deir  arcipelago  di  Manaia,  e  de^qoali  ai  dc^• 
bita  se  esistano  o  no. 
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AAcm&AGo  m  SiAftoA(i)  ovfsao  Hamoa» 

OPFOBE  DEI  Na?MUTO&I  B   DXLLB    ItOLB 


RlOA. 


Geagrofia* 


DrnsMsio  il  timoDe  v«rso  T  «rdpdago 
£  SamcM.  VcleggjsCo  sa  ampio  ipazio  di 
mare,  cooo  sTolcuarci  ìncoatro  a  slormi  i 
pani  ed  i  godaiwli,  iodiaio  di  Urrà  f  idoa. 
PooiaaKi  il  pie  so  qaella  Moietta,  la  aola 
«aperta  dal  capitano  Freycihet,  Tisola  Ro- 
a.  Riportò  il  none  della  raa  tpoaa,  quella 
iapcrterrila  amauojM  della  aoieoza  che  fe^ 
il  giro  dd  mondo  oon  eeto  lui.  Le  eorre  in- 
torno ona  jooglìcra  di  sei  miglia,  e  non  ha 
mI  eentro  taorch^  degli  arhofti,  ne 
I  popolata  da  altri  ehe  dai  goelandi. 
Ma  prima  di  tirare  innanzi,  dae  parole 
£  ehi  la  aeopefae.  Dopo  luoghi  t  scrupo- 
lon  eoofronti,  fatti  eon  quanta  accuratezza 
peteBBo,  delle  carie  e  delle  relazioni  anii- 
die  è  moderne,  damo  oonTÌoti  da  noi  me- 
doian  ehe  il  pieeolo  ardpdafo  di  Samoa 
è  idcatieo  eon  quello  icoperto  nd  1772  da 
ftofgcween  e  da  Ini  nominato  isole  Bauman. 
Ci  sembra  però  ehe  il  navigatore  olandese 
non  ahibia  eomnnicato   ie  non  cogli  iso- 
lani d*  una  parte  dell*  ardpdago,  come  ri- 
mila dal  ragguaglio  impastato  so  di  lai,  o 
pioltoslodall^igoorauteBehrensche  facea 
ìe  me  Tecì,  e  ch^  ebbe  il  merito  di  pubbli- 
Cirio.  Flenriea  per  distrigarla,  intricò  la 
aneor  più,  solito  effetto  dei  com- 
i; e inbtti  la  snppoiione  mesm  in  cam- 
po da  questo  dotto,  per  ispiegare  le  posi- 
ziomi  in£eate  dal  Behrens,  è  tirata  cogli 
ar^ni,  benéhè  paled  delf  ingegno,  t'reten- 
de  cgf»  aver  doTuto  il  Béhrens  calcolare  I 
gradii  di  loogiladine  dal  meridiano  di  Me- 


tti Il  nome  effettivo  di  questo  arcipelago 
e  SnoBoa,  e  aon  pìi  Hamoa,  eottie  Ibmmo  as- 
da  un  capitano  spagnuolo  e  da  un 
>  peseatore  di  balene. 


demborgo,  e  per  certo  un  d  flitlo  merU 
diano  è  di  novella  stampa.  .11  grande  geo* 
grafo  Bfalte-Brun  colloca  quest*  itole  Bau* 
man,  indem  colle  itolo  Groningen  e  Tien- 
hoveu,  ndr  ardpelafo  di  Boggeween.  Ora, 
non  essendo  quest'itola  ricomparse  finora, 
abbiam  pie  ehe  non  ocoorre  per  consoli- 
darci nella  nostra  idea,  àm,  eM^  le  isole 
scoperte  dalP  Olandese  deno  T  ardpdago 
di  Samoa. 

Roggeween,  o  piuttosto r  autore  della 
detta  veladone,  dice  che  ttgrindigeni  aveano 
fittezze dold  e  da  buoni,  umor  lietoe  vi- 
vace, e  che  erano  insomma  la  gente  pia 
onesta  delle  isole  dei  grande  Oeeano.v»  Non- 
dimeno, la  descrizione  ddle  terre  che  com- 
pongono le  isole  Bauman,  ad  onta  di  mol- 
iimm\  sbagli  e  di  confusioni  nelle  plaghe, 
corrisponde  in  ogni  ponto  con  quella  che 
Siam  per  fase. 

La  catena  dell'  isole  Samoa,  comprende 
un'ettendone  di  cento  leghe  da  ostro  a 
ponente,  sotto  il  14*  di  latUn^ne  meridio- 
nale. La  soperflde  di  quest*  ardpelago  è  di 
circa  sette  leghe  quadrate,  e  sembra  popo« 
lato  dmeno  da  sessantamila  abitanti.  Ecco 
il  nome  di  dascun^  isola  colla  rispettiva  sua 
plagi. 

L^  isola  centrale  porta  il  nome  di  Mao- 
HA..  La  punta  d*  occidente  ne  sorge  Ira  i4^ 
ao^  18''  di  lililudine  meridionale,  e  173* 

Y  di  longitudine  occidentale.  È  lunga  di- 
dassette  miglia,  larga  sette,  fertile,  benché 
piena  di  alture  e  di  boschi,  ed  ha  due  iso*' 
I^  di  fianco. 

Quest*  isola,  per  grandezza  la  terza  del* 

V  ardpelago,  è  boscosa  di  palme  che  tolgo- 
no quasi  alla  vista  i  villaggi,  di  alberi  a 
pane,  di  cocchi  e  di  arand.  Questi  boschet- 
ti echeggiano  del  rimbombo  delle  casoate 
che  predpilaao  in  isprazzi  di  schiuma  dal- 
l' alto  ddle  rupi,  son  popolati  di  pappagal- 
li, palombi  e  tortore.  I  logurii  degli  ahi  Un- 
ti son  costrutti  sopra  un  terreno  fatto  ad 
arte,  ed  è  uno  strsto  di  ciottolini  scelli  che 
si  alza  due  piedi  dal  ^olo  per  ischermo 
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contro  pQfnidtfi.  Sono  ji  dentro  apertiti 
in  varie  oamerelte,  per  via  di  pergole  ùilà 
iogeguotamenle }  il  tello  è  coperto  di  fo- 
glie dì  cooco,  ed  è  sostenuto  in  gijro  da  al* 
beri  tagliati  a  foggia  di  colonne,  feaasazo 
alle  qoali  si  aliano  e  calano  per  vie  di  cor- 
de delle  stnòie  di  beB*  apparenza  unite  in- 
sieme sì  che  figurano  a  guisa  di  parisene. 

Opuiif  Leovb  e  Fi^aFiTE.  Son  tre  isole 
alte  e  boscose,  che  paion  da  lungi '/ormarne 
eoltanto  una,  iiun  essendo  tcaaMuate  che 
ifai  stretti  canali.  Si  estendano  fra  il  14^  5' 
di  latitudine  meridionale^  e  SI  171*^  a' di 
longitodine  occidentale.  Opnn  sorge  circa 
dugeiilo  tese,  è  Uglìata  a  picco,  irla  d^  al- 
beri, in  ispecie  di  cocchi.  Vi  abbondano  le 
pianlagipni  di  patate  e  d^ignami.  In  tnlta  la 
Poliqgsta  i  villaggi  si  stendono  lungo  il  lido: 
qui  invece  pajon  sospesi  a  mena  costa» 

OioLAVA  si  stende  ^o  miglia,  si  allarga 
IO,  ed  ha  parecchie  iaolelte  seguaci.  Que- 
«t*  isola,  per  la  bellezza  deiraipetto,  per  la 
fertilità  e  la  popolazione,  paò  gareggiare 
almeno  colla  ridente  Taiti.  Per  isciagura 
non  ha  sito  da  ancorarvi.  La  Perouse  te* 
nera  Oiolava  pel  villaggio  più  grande  della 
Polinesia. 

Plata,  isola  aderente  ad  Oiotava,  sorge 
tra  i3^  53'  di  latitudine  meridionale,  e  tra 
174^  23'  di  longitudine  occidentale.  É  pie* 
eolissima,  ma  ollremodo  fertile  e  popolosa. 
Quando  gli  stranieri  vi  giungono,  si  con- 
verte in  un  bazar  galleggiante  di  legumi,  di 
fratti,  di  porci,  sicché  li  diresti  i  giardini 
galleggianti  del  Messico. 

PoLA.  Secondo  La  J^eronae  e  Rotzebae, 
.è  una  terra  ammirabile,  di  giocondissimo 
aspetto  e  un  prodigio  di  fertilità.  Ha  100 
miglia  dJ|circuito,  e  si  estende  fra  i  xV  a6'  e 
i  i3''  4^'  <1>  latitudine  meridionale,  e  fra  i 
174*^30'  sino  ai  175"  8'  di  longitudine*  occi- 
dentale. Gran  danno  che  i  navigatori  da  noi 
citati  non  T  abbiano  riconosciuta  per  ogni 
verso. 

.   L*  isoletU  Rosa,  che  pare  un  deserto,  fu 
già  descritta. 


L'ONITERSO 


Svolo  a  NiÒDOtTl. 


Fra  le  scogliera  di  cofatlo^che  circonJa-* 
no  queste  isolcy  »  trovano  rocce  di  hs- 
sake.  Gli  alberi  dà  pano»  il  cooeo,  il  hana- 
no,  ì*  afvnclof  il  goavat,  la  canoa  4*  zuc- 
chero^  grignami,  le  patate»  Je  ^ine,  i  por- 
ci ed  1  cani,  pesee  co^so,  bei  palombi, 
tortore,  pappagalli  e  ucoelU  a  schiere  dì 
splendide  piume,  eccovi  T  isteria  oatorale 
e  gli  alimeaki  di  quei  popoli» 

Dngen^3  f  iraghe  postarcno  a  La  Pe- 
«o«se  un  intì"^  j  mercato  di  ratti  e  porci, 
e  più  di  dugealò*|f»&l9mbi  e  ^ppegalli,  co* 
tanto  addomesticati  che,  a  delta  sua,  non 
voleanp  mangiarla  non  dalie  mani. 

Le  isole  di  questo  magnifico  arcipelago 
si  distinguono  per  esser  prive  di  bestie 
grosse  del  pari  che  tutte  le  festanti  isola 
dell'  immensa  Polinesia. 

IlSZOKRr 

Grindigeni  son  altissimi  di  stat^ra,ben 
fatti  e  muscolosissimi:  carnagione  fosca, 
capelli  neri,  irti  ed  arrofiati,  spesso  timi 
di  giallo  o  rosso  tanto  da  parere  cespugli; 
talvolta  «on  ricciuti  in  forma  di  parrucco- 
ni. Tutto  il  vestito  per  lo  più  consiste  in 
una  cintura  d^  erbe  marine  che  loro  casca 
sul  ginocchio ,  e  dà  loro  1*  aspetto  de- 
gli dei  fluviali  della  favola.  Taluni  portano 
una  spezie  di  pantaloni  che  vanno  dai  fian- 
chi sino  appiedi.  Alcuni  pochi  si  adornano  il 
petto  con  collane  di  vetraglia.  U  loro  pun- 
aecchia  mento  dà  poco  negli  occhi. 

I  viaggiatori  stimarono  gli  abitanti  di 
Muna  violenti,  feroci»  rissosi,  e  persino  an- 
tropofagi,  e  mansueti  e  pacifici  quelli  del- 
P  isola  Piata.  Le  donne  sedute  nelle  piro- 
ghe sembrarono  belle  a  La  Perouse,  gran- 
dissime, libidinose^  invereconde.  I  più  dei 
loro  villaggi  sorgono  sul  margine  de^  rivi 
che  scorrono  al  mare;  e  comunicando  sem- 
pre tra  loro  in  piroghe ,  e  troTindosene 
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]Mcoo  r  ardpakgo,  ìnollriiio  i  loro  fiaggi 
fiuo  alle  taolt  Via.  BougalnTille  diedt  a 
tutto  quel  groppo  11  Domt  di  MaTigatort, 
che,  oom'  è  do? ere,  ha  atopra  da  eadara  11 
pollo  al  nome  indigeno. 

AdoptraTano  gritolani  per  dnlnra  nna 
aeiaqia  di  faglie,  e  intreceiaTano  nn  naitro 
Tarde  nella  chioma  adoma  di  fiori.  Per 
quanto  ti  si  fermarono  La  Perouie  eienoi 
compagni  poterono  aertirii  di  tolte  le  don- 
ne a  beaeplaoito.  1  Tecehi  facoTano  da  m- 
ccrdoU  e  da  altari  al  cnllo  di  Veaere,  eelo- 
brando  intanto  le  matrone  eoi  canti  qneì 
brutali  connnbli  e  eoncbioderano  quegli 
ìmpudici  mercati. 

£  dà  nolani  che  eoatoro,  ereuìei  dl/on- 
ane^  deriJeTano  la  mexzana  ita  tura  e  la 
gradii  li  de^  Francesi  di  La  Perooae. 

Un  lagalo  oTfero  un  bÌMaia  che  atara  a 
bordo  della  capitana  intenderà  qualche  pò-' 
co  la  loro  farella. 

Quei  di  Samoa  tono  industri.  Adope- 
rando certe  asce  di  basalto  finoe  compatto,  ^ 
costruiscono  con  mirabil  arie  le  loro  pi  fo- 
ghe che  seno  agilissima  Teleggiatrid.  fab- 
bricano de*  gran  piatti  a  tre  piedi,  né  la- 
vorano men  bene  de^  tessuti  ^aorbidi  come 
eela,  somiglianti  a  queMi  che  fanno  in  Ze- 
landa eoi  Jhrmium  ttnax  /  ma  C  ignora 
quel  sia  la  pianta  adoperata  da  ^qiielH  di 
Samoa.  Le  loro  alnoie  e  le  loro  stoffe  che 
paiono  papiri,  hanno  anoV  essa  otff  fioezxa 
ed  un'eleganza  che  prometlon  p^e  TaT- 
venire  (  ved.  Ut.  i6d  ).  j 

IsToau. 

Giusta  i  motivi  addotti,  che  c^  induco- 
no ad  attribuire  all'  olandese  Roggeween , 
la  scoperta  delle  isole  Samoa,  ella  sarebbe 
segnila  nel  1722.  Però,  mercè  gli  sbagli 
delie  plaghe  che  ingombrano  la  sua  rela- 
zione, può  stimarsene  Bouga  in  ville  il  vero 
scopritore. 

Pochi  di  dopo  lascia^  Taiti,  il  celebre 
naviga tor  francese  vide  le  isole  di  questo 


ardpelago,  salvo  qnella  A  Pula.  Oonnicè 
aknne  volte  cogU  indigeni,  e  il  ritrailo 
eh'  d  ne  le  rassomiglia  loro  piò  di  quello 
delT  Olandese.  Molò  \f  loro  piroghe  corno 
meglio  eoairntle  d  piò  fmqnenti  di  quelli 
degli  altri  popofi  ddla  Polinesia,  e  agili»- 
dme  a  scorrer  suiraeqoe  \  motivo  per  enl 
nominò  qnell*  ardpelago  ItoU  iei  Hhg^ 
gaiori,  Balbi  propose  alla  sua  volle  che  d 
denominassero  Arcipelago  di  Bougait^ 
9ÌIU  per  eternare  la  looperla  di  qoell^  il* 
lastre. 

lÌQftk  Le  Peroni^,  a  tenore  del  ano 
mandato,  esplorai  ^r  un  verso  queste 
isole,  delineate  appesa  alla  sfuggite  dal  soo 
aojeoessore;  epj>erò  comparve  e  Manna  il 
6  dicembre  17^7  te  vi  si  fermò  died  di, 
-soggiorno  funesto  che  cagionò  fecddio 
àfi\  capitano  de  Ltngle  amico  suo,  e  uno 
de*  f»*è  esperi  affidali  della  marina  fran- 
tiese,  ^1  natoralisULamanon,  e  altri  nove 
tra  marinai  e  soldati,  Iruddativi  tutti  dagli 
indigeoi  (tev.  ai4)'  Allora  fa  che  questo 
gran  navigatóre,  ooi  soprastava  un  piò  grave 
lolbrluaio,  disse  :  u  Mi  muovono  ed  ira 
asMl  piò  que*fitasofi  che  levano  i  selvaggi 
a  ftelo  che  non  i  ttUt^%%  stessi.  Lo  sven- 
tffcalo  liamanon  il  giorno  innanzi  che  lo 
amtiazzassero  mi  diceva, >che  grindiani  va- 
levano mille  volte  piò  di  noi.  w  Pare  che 
questo  eccidio  seguisse  per  aver  donato  La 
Perottse  de*  vetri  ad  alcuni  capi  e  dimenti- 
catone degli  altri. 

IjC  ciurme  delle  due  fregale  ruggivano 
di  rabbia  e  dedo  di  vendette  ;  e  trovandosi 
cento  piroghe  cariche  di  uomini,  donne  e 
fandalH  intorno  al  vascdlo,  steva  nel  co- 
mandante H  farne  olocausto  alle  ombre 
de*  suoi  amici,  de*snoi  marinai  e  de*  suoi 
soldati.  Queir  egregio  resistè  alle  grida 
provocatrici  de*  suoi  Francesi,  e  si  tenne 
pago  di  disperder  quella  flottiglia  con  un 
tiro  a  polvere';  naa  poi  non  usò  pia  tanti 
rigoafdi  co*  sd veggi.  II  di  vegnente  toma* 
rono  piroghe  a  centinaia  a  ronzare  intor- 
no alle  fregate,  e  La  Pero'use  sUva  già  per 
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fare  a  mo^  d«*  foot  oompagnl,  ed  avrebbe 
bombardato  i  villaggi  di  costoro  te  avene 
trovato  loogo  ftc«ro  da  ancorarvi  a  riparo 
del  vento.  Avrebbe,  le  non  altro,  dovuto 
reclamare  i  cadaveri  de^sooi  Fraoeeai,  di- 
Tcnati  probabilmente  patto  di  qnei  cani- 
bali  5  ma  ai  i<4  deoembre  fé' meUere  alla 
Tela,  e  andò  costeggiando  (Molava,  doreee- 
pra  barobe  gli  vennero  incontro  molti  in- 
digeni cbe  gli  parvero  dandole  mananeta  e 
pacifica.  Vide  inoltre  f  isola  atnpenda  di 
Polare  poi  ti  tolte  da  qnelle  piagge  InCr 


Edvrardt  inglete  pemorte  T  arcipelago 
nel  1991  mutandovi  tutti  i  nomi  aensa 
curarsi  de*  diritti  di  qnei  di  prima. 

Nel  i8a4  venne  a  rìeonotcerlo  il  eapt- 
teno  Otto  de  Kotseboe,  e  confermò  o  ret- 
tificò quanto  avea  latto  La  Peroute.  Dal 
ano  ragguaglio  al  deduce  che  gP  indigeni 
deir  itole  d'occidente,  come  a  di  in  Oio- 
leve,  r  itola  Piata  e  Pota,  tono  più  umani, 
più  mantneti,  piò  giotti  e  tocievoli  che 
non  ton  quelli  di  Maona.  Questa  difièrenta 
par  che  provenga  dalPe^ere  i  capi  di  quel- 
le prime  isole  benevoli  nel  comandare  e 
quindi  ritpettatl,  laddove  a  Manna  vivo- 
no tutti  teiolti  da  qualunque  freno.  Ci  gio 
Ta  tperare  che'  i  mitnonarii  andranno  a 
itabitirsi  quanto  prima  in  quali*  itole,  più 
ricche  aami  delle  già  couTertite  da  loro , 
e  in  eui  potranno  combinare  gì*  interetti 
dell*  umanità  con  quelli  delle  tcienie. 

Cuvno  DI  NitJA. 

Lo  compongono  due  isoletle  separate 
da  un  canale  largo  tre  miglia  ;  la  tetten- 
trionale  è  un  cono  sorgente,  fino  alle  tre 
miglia  dì  diametro,  tutto  coperto  d*aiberì; 
e  1*  altra  e  on  tetro  rìcinto  di  terre  basse 
e  prive  d*  alture,  lungo  tre  miglia  e  meato 
e  largo  due.  A  menodì  si  può  gettar  1*  an- 
cora fra  scogliere  che  circondano  un  fon- 
do di  venti  in  venticinque  patti.  La  prima 
di  quatte  due  itole  è  potta  a  i5'  5o'  di  la* 


tiludjne  meridionale  ed  a  176  di  iòofilu- 
dine  occideuiale. 

Gì*  indigeni  tomlgliaao  molto  a  quelli 
4i  Samoa.  Schoulen,  che  la  tcoperte  e  vi 
die*  fondo  il  i5  maggio  1616,  vide  dipinto 
anlb  vela  delle  loro  piroghe  una  tal  quale 
figura  di  gallo.  Lo  venne  a  trovare  un  latù 
(  re  d*  un*  isola  vidna  ),  voce  ohe  richiama 
i  daià  di  Mindanao  e  dell*  arcipelago  di 
Solong.  Sua  maettà  selvaggia  perve  foor 
di  te  air  udire  a  bordo  lo  ttrepitoto  con- 
certo delle  trombe  e  dei  UmburL  Donò 
a  Schouten  una  etnoia,  e  ne  ricevette  in 
ricambio  ungatela,  de* chiodi,  un  peno  di 
tela  e  dei  vetri. 

Le  piroghe  di  Niua  Tollero  il  dà  ve- 
gnente fracassare  la  nave,  e  ne  tornarono 
invece  fracassate,  e  tra  le  altre  la  piroga 
doppia  del  re.  Alla  scarica  di  alcuni  pe- 
trieri  furono  dispersi  in  un  baleno  da  un 
nugolo  di  palle  e  chiodi  Tcechi;  poi  Schou- 
ten te  ne  parti,  chiamandole  Itole  dei  Coc- 
chi e  Verruders^  cioè  dei  traditori. 

Wallat  le  rivide  tenia  fermarviai  nel 
1767,  e  nolo  che  gPindigeni  aTeano  recito 
il  dito  mignolo  fino  al  primo  nodo.  £i  le 
nomò  Boscavren  e  Keppel. 

Nel  1781  Maorelle,  per  penuria  d*  ogni 
onta.  Tenne  a  vettovagliarvlti»  e  le  chiamò 
las  iims  de  la  Consoiaeion.  Gii  abitanti, 
die*  egli,  erano  mantneti  ed  onetti,  e  favel- 
lavano come  quelli  di  Vavao. 

La  Peroute  vide  I*  isola  alta  nel  1787,  e 
vi  trovò  negli  abitanti  alquanta  tomigliaa- 
«a  con  quelli  di  Samoa. 

Marinar  ne  parlò  alla  sfuggita,  m»  non 
par  che  le  abbia  visitate. 

GoUTRiSTO  DI  «ATURE  FtA  GLI  ABITARTI 
DBLLA  POLIRBSIA. 

Benché  a  ragione  1*  arcipelago  e  massi- 
me r  isola  di  Taiti  si  attirino  da  gran  tem- 
po gli  occhi  di  tutti,  per  altro  nell*unmen- 
sa  Polinesia  vi  son  terre  degne  di  cattivarsi 
rattcnaione  di  chi  studia  geografia,  i 
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■  ooitro  parere,  h  più  beik,  la  pia  Dlilt, 
b  più  diffidla  e  la  più  amaoa  di  lulU,  a 
maoo  cha  non  il  sludsi  che  da  un  lato^tolo. 
Lo  spirilo  ouartalore  che  predomina  eo- 
pra ogni  cosa  oggidì,  rimporlanM  «  la  gra- 
TitJÉ  de^  falli  racGolU  da*  fiaggiatorì,  hanno 
dilalalo  una  sfera  per  lo  addieiro  iroppo 
cirooscritUi.  Non  è  troppo  giusta  V  opinio- 
ne  che  lutti  i  popoli  deUa  Polinesia  abbiano 
un  tipo  comune  ;  che  ansi  tanto  differiseon 
tra  loro  le  nature  di  quegli  isoUni  del  mex- 
zodi,  quanto  parecchie  nazioni  della  nostra 
Kuropa,  Lo  ahbiam  gii  Tedulo  verificalo 
ad  Ausi,  alle  Caroline,  a  Nuoa-Ifa  ed  a 
Samoa.  1  Taitiani  possono  considerare  co» 
tuo  i  Sibariti,  ed  i  Tongar^  oome  gli  Spar* 
ìUml  disile  isole  del  grande  Oeeano» 

Aaa?KLAOo  ih  Tosoa. 

Le  generazioni  che  hanno  occupato  il 
suolo  delie  isole  di  Tonga,  si  sucoedelltero 
per  lunga  serie  di  secoli,  e  trapassarono 
senza  lasciar  allro  testigio  del  lor  passag- 
gio se  non  oscure  tradizioni  ed  il  nome  di 
alcuni  capi  segnalatisi  in  mezzo  a  loro  pri* 
ma  che  gli  Europei  le  teopriisero.  Molto 
non  è  che  il  crbtianesiaio  tI  si  apene  un 
Taroo^  ed  ornai  la  cìtUiA  europea  incomin- 
cia ad  alUgnarTi,  né  andranno  forse  molti 
anni  che  V  osserTatore  non  vi  scoprirà  più 
ncmmen  V  ombra  del  bro  tipo  primitivo. 

Ecco  quindi  il  momento  opportuno  n 
delincare  in  abbozzo  i  costumi  e  P  istoria 
di  questo  arcipelago,  viserbandod  però, 
prima  di  giungere  ai  primordii  della  .loro 
vera  istoria,  di  ritmarne  i  oostomi  e  le  isti* 
iuzioDÌ,  non  già  con  quella  benché  tenne 
modificazione  che  bau  già  tubita,  ma  ben- 
sì a  rigore  come  se  fosseio  ancora  vergini 
afiatlo. 

Geogeatia  b  Topoqeafu. 

LVcipelago  di  Tonga  comprende  prea-  1 
so  a  cento  tra  isole,  isolette  e  aloUi»  atea-  " 
Oceania^  T.  Ili, 


dendost  per  due  centinaia  di  miglia  da 
settentrione  a  mezzodì  e  dilatandosi  da  cin- 
quanta in  sessanta  miglia,  cioè  dal  18'  al 
ao**  di  latitudine  meridionale,  e  dal  i7<r'  al 
178**  di  longitudine  oceidentale.  Primeg- 
giano fra  le  isole  Vavaa,  Tonga-Tabù, 
Eoa,  Lefoga,  Namnca,  Tofoa  e  Late.  Ad 
ottanta  leghe  quadrate  può  computarsene 
la 'superficie ,  e  gli  abitanti  a  cinquanta 
migliaia. 

Quest*  arcipelago  può  dividere  in  tre 
gruppi  :  a  mezzodì  le  isole  di  Tonga  pro- 
priamente dette,  nel  eentro  le  isole  Apai, 
a  settentrione  le  isole  Afoln-D,  ed  inoltre 
alcune  isole  sparse  o  lontane. 

Ce  ne  darà  il  snnto  geografloo  il  dotto 
navigatore  d^rviUe^  aggiungendovi  noi  la 
descrizione  diletUvole  d'Eoa  (atta  da  Cook, 
e  quella  ancor  più  amenii  che  di  Tonga- 
Tabù  ne  diede  Anderson,  con  alcnnl  paesi 
del  Bennett,  ritornato  poc^anzi  da' suol 
viaggi  in  quelle  bande  |  inoltre  daremo  la 
topografia  della  piccola  isola  Pilstart  e  di 
quella  detta  Selvaggia. 

Eoa,  la  più  meridionale  di  tntle,  fa 
seaperta  nel  i643  da  Tasman,  che  la  nomi- 
nò Middelb^rgo.  È  alta  non  molto,  popo^ 
kta  abbastanza,  lunga  undici  miglia  da 
maestro-borea  ad  ostro-seiloceo,  e  larga  da 
sei  in  sette.  Forster,  che  la  percorse  nel 
177S,  c'innamora  col  quadro  che  £a  dei 
suoi  sili  e  de*  costumi  ospitali  degli  abitan- 
ti 1  ma  non  avendo  ancoraggio,  pochi  la 
visitarono  dopo  Cook.  Dipendeva  un  tem- 
po da  Tni-Tonga;  ma  cadutane  la  po- 
tenza, obbedisce  ora  ad  un  proprio  capo. 
Sorge  a  ex*  a5'  di  latitudine  australe,  e  a 
175^  17'  di  longitudine  oceidenUle,  Alcu- 
ne miglia  verso  libeodo  è  un'  isoletu  cha 
ha  nome  Catao, 

Walkenaer,  uno  de'nostri  dotti  di  mag- 
gior lama  e  coscienza,  dice  il  suolo  esserne 
per  lo  più  argilloso  e  vedervui  sergere  il 
corallo  fino  a  trecento  piedi  sul  livello  del 
mare, 

Cook  la  dipinge  co' suoi  abitanti  eosi  ; 
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a  Velaggiato  che  at emmo  luogo  V  iaoln 
piò  grande  circa  a  mezao  miglio  dalla  oo- 
^la  che  goarda  libeccio,  e  peroortioe  dae 
terzi  9enia  scorgervi  ancoraggio  né  sbarco, 
(drizzammo  la  pror^  Terso  Amsterdam  (cioè 
Tenga,  topranaomata  Tabù  )  che  spanla- 
f  a  da  lungi.  Orientate  appena  le  Tele,  che 
^cco  le  iDof  le  di  Middelborgo  (  Eoa  )  ma- 
tarsi  d'aspetto,  ed  apparirò  i^u  silo  da  an- 
porar?i  e  da  pigliar  terra.  Allora»  raccolto 
il  Tento^  TI  difi|«mmo. 

«  Scorgeramo  appiè  dei  colli  pianare  e 
piantagioni  di  giovani  banani,  le  coi  foglie 
terdissime  facean  contrasto  colle  tinte  dei 
Tarii  arboscelli  e  col  color  bruno  de*cocchi, 
pnde  parcTa  cagione  F  inverno.  Spnnlafa 
appena  il  di,  talché  per  mezzo  a  quella 
dubbia  luce  Tcdemmo  fra  i  boschi  il  cl|ia- 
ror  di  più  fuochi,  e  a  mano  a  mano  seer- 
nemmo  gP  isolani  cl^e  camminaTano  lungo 
la  costa.  Le  colline,  basse  e  meno  alzate 
iol  IìtcIIo  del  mare  che  quelle  di  Wight, 
lacean  bella  mostra  di  gruppetti  d*  alberi 
sparsi  qua  e  là  tratto  tratto,  e  qqegli  spa- 
rii inlermedii  pareano  Terdeggiar  d^  erbe 
a  guisa  che  sogliono  per  lo  più  i  cantoni 
d'Inghilterra.  Poco  stante  lanciarono  gli 
indigeni  in  m#re  le  lor  piroghe  e  remi- 
garono alla  Tolta  di  noi.  Un  Indiano  giun- 
fc  a  bordo,  e  ci  presente  ana  radice  di 
quella  piapta  di  pepe  che  inebria  e  nasce 
nelle  ìso1(b  del  mar  PaciQoo.  Toccatosi  con 
esse  il  naso,  in  contrassegno  d*  amicizn,  si 
fiMise  taciturno  sul  ponte.  11  capitano  gli 
pflerse  on  chiodo,  ed  ei  lo  tenne  levato  suU 
la  tesU  dicendo  sagafitai,  Toce  che  ci  par- 
Te  significar  grazie.  Era  nudo  fino  alla 
fantola,  e  da  qqesta  pendeva  fino  al  gi- 
nocchio una  specie  di  stoffa  simile  a  quella 
di  Taiti,  ma  tinta  di  bruno  per  essere  in- 
tonacata di  colla  si  salda  che  la  rendea  ri- 
gida e  impenetrabile  alla  pioggia.  Avea 
ynezzana  statura  e  carnagione  castana,  pari 
molto  a  quella  de^ comuni  Taitiani,  linea- 
inenti  dolci  tà  anzi  regolari  che  no,  bar- 
fM  Ugliata  o  rasa,  capegli  neri  e  a  riccio- 


lini artefatti  arsi  alle  estremità.  Appa- 
rivano sopra  ogni  braccio  macchie  riion- 
de,  grosse  incirca  come  uno  scudo,  e  in 
esse  altri  circoletti  concentrici  punzecchiati 
alla  foggia  de'Taìiiani;  non  però  neri,  ed 
altre  punteggiature  risaltatano  pel  corpo, 
Gli  pendcTa  un  cilindretto  ad  ambi  gli 
orécchi  ed  area  meno  il  dito  mignolo  del- 
le sinistra,  Stette  un  gran  pezzo  tacendo  ; 
ma  altri  isolani  che  gli  Tennero  dietro  non 
furon  si  moli,  e,  fatta  la  solita  cerimonia  di 
toccarsi  il  naso  ,  parlarono  senza  esser 
capiti. 

n  Altre  piroghe,  con  due  o  tre  uomini 
per  dascnna,  si  accostarono  arditamente,  e 
alcuni  Indiani  senza  soggezione  montarono 
a  bordo.  Questo  segno  di  fiducia  fiicendomt 
pensar  bene  de'  fatti  loro,  mi  risolsi  a  pi- 
gliar terra  potendo.  Bordeggiai  alquanto 
cercando  un  buon  fondo,  e  dopo  mollo  ne 
trovai  uno  con  un  letto  di  ghiaia,  alto  Ten- 
ticinqne  passi,  a  trecentosessanta  bracci^ 
dalla  costa.  La  massima  altura  dell'  isola  ci 
stava  a  un  quarto  di  scilocco-Ievante  ;  la 
punta  settentrionale  a  greco  mezzo  levan* 
te,  e  la  punta  occidentale  a  an  ottavo  di  li« 
beccio  ponente.  L' isola  d*  Asmsterdam  si 
estendeva  ad  un  ottavo  di  borea 

li  Ancoratici,  ne  vennero  intorno  mol- 
tissime piroghe  piene  d*  Indiani  che  ci  re- 
cavano stoffe,  ordigni,  ee.  per  barattarli 
con  chiodi,  eo.,  e  strepitavano,  gridando 
ciascuno  per  {spacciare  ciò  eh'  esponeva  in 
Tendila.  La  loro  fttTella  non  dispiace,  se 
non  fosse  che  articolavano  ogni  parola  coH 
fina  sorta  di  cantilena.  Parecchi  salirpno 
sol  ponte,  e  Ira  gli  altri  ono  che  stimai  ca- 
po al  suo  tuono  autorevole  sugli  altri,  e 
cui  diedi  in  dono  un'  ascia,  chiodi  da  traTé 
ed  altre  cosette  che  lo  rallegrarono  molto, 
e  mercè  le  quali  m'  acquistai  l' amicizia  di 
Ti-Uni,  com'ei  si  chiamaTa. 

V»  SpahncaTa  gli  occhi  alle  nostre  stoffe 
e  tele  inglesi,  ed  ai  nostri  ordigni  di  ferro 
Iacea  miglior  tìso  che  non  a'suoi.  ATca  con- 
tegno liberissimo  e  risolatissimo,  entrando' 
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&HA  diMitToUan  wàÌQ  sUnzoaeailoTUDqae 
altro  ci  parve  d^iolrodurlo. 

»  tn  a  poco  soesì  con  parecchi  àé*  ratei 
in  due  scialuppe^  con  Ti-Uoi  a  fianco,  il 
quale  et  goìdò  a  sbieco  de^  vasoelli  io  unii 
«aletta  forma  la  dalle  rocce  e  oomodittinia 
#Ho  sbarcai,  standovi  i  battelli  a  riparo  del- 
)a«marea.  AlPapprodar  che  facemmo^  scop- 
piarono grida  dì  acclamaùone  da  centinaia 
.di  bocche  ;  né  di  tantissimi  Indiani  t*  era 
ftnr  uno  che  portane  bastone  od  arma  qoa- 
tanque,  indizio  certo  della  pacifica  loro  ìn- 
dole. Offrendoci  a  baratto  de* chiodi  quelle 
loro  stoffe  e  stuoie,  sì  slringeTano  sì  acco^ 
alo  m*  nostri  legni,  che  ci  volle  del  tempo 
ti«r  trovar  nto  allo  sbarco,  t'arean  pia  solle- 
dti  a  dare  che  non  a  ricevere,  perchè  quel- 
li che  Don  ci  si  poteano  appressare  abha- 
starna,  gettavano  per  disopra  le  teste  degli 
ftttri  balle  intiere  di  stoffe,  e  poi  si  tirava- 
no indietro  aenaa*  domandare  né  «spetUr 
ttalb» 

«Ci  anota tano  alltfto  moltissimi  ma- 
tchi  e  femmine,  nodi  affatto,  tenendo  in 
mano  levati  snèlli  di  tartamga  ed  ami  di 
ttadreperla  perchè  li  comperassimo. 

n  Finalmente  il  cafio  li  fe'star  da  banda^ 
e  cosi  ei  faeenmo  tanto  largo  da  poter 
metter  piede  a  terra  ;  cioè  no,  perchè  ▼!  ci 
fummo  portati  sulla  schiena  da  loro  che  ci 
lerarono  dalle  sdahippe.  Il  capo  ci  condna- 
ae  dipoi  alla  stia  ttania  posta  io  ameno  aito 
e  lontana  tre  gomone  dal  mare  ineirea,  in 
ItMida  d'ofia  bella  prateria  «d  ombreggiata 
da  alenni  sciadd$c€.  Il  mar^  ed  i  Taseelli 
«neon ti  vi  ci  apparivano  in  prospetto  ;  di 
dietro  e  d^anibl  i  lati,  vi  si  redeano  belle 
piantagioni  promettilriei  di  fertilità  e  d'ab» 
fcondanu.  I^eirangolo  della  casa  stafra  ritto 
-m  tramesto  di  Tinchi  amovibile,  e  dai  se- 
^ni  loro  giudieammo  che  fossero  là  dietro 
i  looghi  da  dormire.  Coprivano  il  pavi- 
laeato  stuoie  che  ci  teeero  da  sedili,  ed  essi 
•par  ti  si  flssfflero  di  fuori  ibrmandod  at- 
'tomo  utt  cerdvio.  Avendo  i  miei  recato  seco 
te  eoraattuae^  erdioai  che  suonnstaro,  ed  il 
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capo,  toccando  a  lui,  comsn  jò  di  cantare 
a  tre  donne  che  vi  si  adattarono  con  bel 
garbo  ;  ed  offrendo  io  a  ciascuna  un  regalo^ 
tutte  le  altre  ad  un  tratto  si  misero  a  fare 
altrettanto.  11  loro  canto  sapeva  di  musici 
e  d*  armonia,  senza  stona  tu  l'è  o  dissonanze, 
ed  era  pia  colto  di  quello  dei  TaitianL  Le 
cantanti  datano  la  battuta  facendo  koc- 
care  il  pollice  e  rindice  e  tenendo  alzale  in- 
tanto le  altre  dita.  Variavano  le  quattri 
note  senta  calar  mai  più  basso  deli*a  o  sa« 
lire  pia  alto  deire.  Durante  il  concerto 
imbalsamava  Paria  un  Tenticello  pregno  di 
fragranze  soairi  esitate  da*  fiori  bianchi 
degli  aranci  piantati  dietro  la  casa  e  di  cui 
poco  dopo  ci  vennero  ad  offrire  i  frutti.  « 

L'isola  TosGA-TAéà  (  vale  a  dire  saera) 
è  la  metropoli  deir  arcipelago  :  terra  uber- 
tosa, poco  elevata,  ma  lussureggiante  dt 
vegelizione  ;  e  anche  di  questa  fu  sco- 
pritore il  Tasmani  ^^^  ^  denominò  Àm- 
iUtàanu  Tonga-Tabà,  dice  d*  Urville,  si 
estende  pei'  diciotto  miglia  da  ostro  a  pò* 
sente  e  si  dilata  dodici.  Incivata  molto 
addentro  terso  borea  da  un  laghetto!  offri 
quasi  r  aspetto  d^  una  meztalnna  irregola'* 
re  ;  la  percorre  inoltre  da  lutfd  il  Iato  set- 
teatrionalc  un'imaenia  scogliera  òcperti 
di  terdeggianti  isolette,  fra  le  quali  '  si  di-( 
stinguoao  Alati,  Pangai-tf odù ,  Oneilii 
Nugù^Nugd,  Fafaa,  MiUnoa,  Onetai^  Kogd 
e  Taù.  Questi  scogli  aprono  di  dentro  del 
«iti  sicuri  dà  ancorarsi,  ma  il  tarco  è  ardud 
e  pericolosissimo.  IH  rimpttto  al  passo  au* 
atrale,  e  staceaU  affatto  da  Tonga-Tabd^ 
aU  unMsoletta  bassa,  detta  £on-Gi,  lungi 
un  miglio  o  due. 

Essendo  qnest*  isola  ^na  affitto,  pru^ 
aegne  d^tJrville,  vi  scarseggia  TacqUa  dolce( 
ma  scavando  alquanto  sotterra  se  ne  trùvi 
di  bcvihUtf.  Ha  fiori  a  grin  dothhii 
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(Cspìlolo  tradotto  dalTAnderiop*) 


Questa  può  entrar  nel  samero 
isole  basse  ;  e  infiliti^  standof  l  air  ancora 
dal  lato  di  ponente,  stentaTamo  a  soorgeme 
gli  alberi,  e  la  pvnta  a  sdiocco  era  la  sola 
eminenza  che  potessimo  scorgere  dai  tb- 
acelli*  Però  stando  a  terra  si  vedono  molli 
sili  ohe  si  alzano  ed  aTTalIano  dolcemenle. 
11  paese  in  genere  non  porge  quello  spet* 
tacolo  stupendo  che  risolta  da  colline,  val- 
li, pianure  e  ruscelli,  alternati  e  nomerosi  ; 
ma  inr  cambio  fa  pompa  d'una  fertilità 
singolare.  Abbandonati  alla  natnn  ,  o 
colti  dalle  mani  degV  indìgeni,  tatti  i  di- 
stretti palesano  la  grande  ubertosità  del 
terreno.  Verdeggiano  perpetoamente  sì  gli 
ani  che  gli  altri,  e  I  vegetabili  d*ogni  sorta 
vi  crescono  rigogliosissimi.  Da  lungi  pare 
tatta  r  isola  vestita  d*  alberi  di  varia  gran- 
dezza, che  ne  hanno  fra  loro  dei  grossissi* 
mi  ;  i  cocchi  giganteggienti  ergono  sempre 
gli  ombrelli  solle  loro  teste  e  non  poco  ser- 
vono a  decorare  la  scena.  Il  bugò^  specie  di 
fico  •  foglie  strette  e  lanceolate,  è  V  albero 
più  da  notarsi  ;  il  pamdanoj  ibischi  di  più 
sorta,  il  faitaniky  ed  altri  pochi,  sono  gK 
alberi  e  gli  arboscelli  che,  massime  dalla 
parte  del  mare,  si  presentano  comunemen- 
te alla  vista  n^  cantoni  Incolti.  Se  tutto  ciò 
che  forma  i  grandi  paesaggi  non  vi  abbon- 
da ,  ?^  ha  in  cambio  siti  degni  d' essere 
chiamati  magnifici  punii  di  vista,  e  sono 
sparsi  attorno  de^  campi  colti  e  delle  dimo- 
re, e  specialmente  intorno  ai  faiiuca  (i), 

(i)  Il  faifuea  consta  di  tre  parti  :  la  fossa, 
il  montieeUo  ore  la  fossa  è  cavata,  e  una  spe- 
cie di  tettoia  eostmttavì  sopra.  La  fossa  comu- 
ne  per  la  famsgU«  di  no  capo  è  lunga  otto  pia- 
di  e  larga  sei,  e  son  di  pietra  sì  il  fondo  che  le 
pareti  ed  il  coperto. 

G.L.D.R. 
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dove  l'arie  e  lalvolu  In  DBtara  hnn  bU» 
molto  per  gradire  agli  occhi, 

TongBrTabù  etsesdo  poco  lontana  dal 
tropico,  il  clima  vi  varia  pia  che  non  neMe 
isole  più  accoste  alb  linea  ;  del  resto  noi 
vi  sbarcammo  nel  solstizio  d*  inverno,  e 
forse  r  instabilità  del  tempo  va  attribuita 
alla  stagione.  Ti  dominano  per  Io  più  h  ven- 
ti sdlooeali,  e  qnando  sono  moderali  è  ii 
cielo  serenissimo  ;  qnando  poi  s'infrascano, 
r atmosfera  si  addensa  di  nuvole  ;  nebbiosa 
per  altro  non  è  affitto,  piovendovi  spessis- 
simo. I  venti  girano  qualche  voltala  greco, 
o  a  greco-borea,  o  sino  a  borea-maestro  ; 
ma  non  durano  giammai  troppo,  né,  gi- 
rando da  quei  ponti,  spirano  mai  con  for- 
za, benché  accompagnati  generalmente  da 
grossa  pioggia  e  da  caldo  soffocante.  Fa 
già  detto  che  i  vegetabili  si  succedono  ra« 
pidiMimi  ;  io  però  non  istirao  che  il  variar 
deir  atmosfera,  che  n^  è  cagione,  sia  (auto 
da  colpir  gr  isolani,  ne  che  quel  variare  di- 
penda dalle  stagioni  ;  anzi  inclino  a  creder 
tutto  r opposto,  poiché  col  molar  lo  stalo 
deir  aria  ne*  quattro  tempi«  non  n  alterano 
che  pochissimo  le  foglie  dei  vegetabili  ;  ad 
ogni  foglia  che  cade  ne  sol  lenirà  una  nuo- 
va, e  quindi  la  primarera  ri  si  gode  perpe- 
tua ed  universale. 

Una  roccia  di  corallo^  Punica  che  appa- 
risca sulla  costa,  serve  di  base  air  isola ,  a 
giudicare  almeno  da  quanto  abbiamo  esa- 
minato noi.  Di  vernnVltra  pietra  non  isco- 
primmo  vestigio,  fuorché  i  ciotlolini  sparsi 
intorno  ai  faiiuca^  ed  una  pietra  negra^ 
liscia  e  pesante,  che  somiglia  al  lapis  Ijrdius^ 
e  che  i  paesani  adoperano  a  fare  le  asce. 
Può  darsi,  a  quanto  pare,  che  queste  ulti- 
me pietre  le  ricavino  dalle  terre  circostan- 
ti, perché  noi  comprammo  da  uno  degPiso- 
lani  un  pezzo  di  pietra  della  natura  della 
lavagna,  e  di  color  del  ferro,  e  moKratala 
ad  altri  del  paese  non  la  conoscevano.  Ben- 
ché il  terreno  arativo  sia  in  molli  luoghi 
oltrepassato  dalle  cime  dei  coralli ,  eas» 
nondimeno  si  diffonde  noterolmeate  ;  ed  é 


Digitized  by 


Google 


O  G  K 

ptf  lo  più  nef  ro  «  friabile  in  lutti  i  ditlrel- 
li  coltiTaKt,  il  die  per  che  profenga  dalle 
ireliqnie  dei  vegetabili.  Poò  darti  che  riab- 
bia di  eolio  aoo*  tirato  d^arfiUa«  irovaa- 
doiene  epetto  ne**  terreni  batti  e  nei  monlao^ 
cÌ9  e  mattime  in  Tarìi  titi  pretto  la  cotta  : 
nello  tca?arlo  pare  lalrolla  rottaslro»  pia 
aolilamenle  bronauo  e  compatto.  Là  dote 
la  cotta  ti  abbatta  è  il  taolo  tabbioto^  o 
plattotto  di  corallo  tritaralo  ;  produce  tut- 
tavia arboscelli  rigogUotittimif  e  gPiodigcai 
lo  coltiTano  di  tempo  in  tempo  con  buona 
rìutcila. 

I  frulli  cbe  colliTtao  a  preferenza  tono 
i  banani,  varii  di  qulndioi  torta,  il  frutto 
da  pane,  di  eoi  v*  hanno  due  tpecie  a  Taìti 
dov^è  chiamato  jdmbo  ed  e^i  (il  quale  uUi- 
mo  ba  la  natura  del  prugno),  •  mollittimi 
sciaddecM^  cbe  ti  t^inoontcano  tpesto  in 
aalalo  di  natura. 

Ignami  di  due  tpecie,  e  quei  della  pri- 
ma ton  grotti  tanto  che  petano  tpette  toI*- 
le  Tenti  libbre;  quel  della  teeooda  tono 
bianchi  e  lunghi,  e  ne  togliono  pemr  una 
di  rado  ;  una  radice  grotta  della  cappi  ; 
fOk*  altra  che  ti  accetta  alle  notlre  patate 
bianche,  nominala  mavOj  il  taro  o  il  cocco 
di  alcune  itole  circonTicine,  e  «rallra  infi- 
ne chiamata  geie^  quette  tono  le  piante  di 
l'onga-Tahù. 

Oltre  a  mohitsimi  cocchi,  ti  tono  pal- 
roitti  di  tre  tpecie,  due  delle  quali  rare  : 
V  una  detta  ^itt,  che  terge  quasi  all'ai lezza 
del  cocco,  ha  foglie  larghittime,  ditpotlé  a 
Tcnlaglio,  e  grappoli  di  noecioletle  globo- 
te,  grotte  quanto  una  palla  da  pistola; 
cretcono  frameuo  ai  rami  e  racchiudono 
una  mandorla  dnrittima  che  taluni  man- 
giano, r^a  tpecie  teconda  è  quasi  un  carolo 
palmitto,  direrto  dal  cocco  telo  per  foliex- 
ta  e  per  le  foglie  merlale  ;  e  produce  un 
caTolo  lungo  tre  piedi  o  quattro,  che  ha  fo- 
glie nella  parte  di  topra,  e  di  tolto  un  frol- 
lo lungo  appena  due  pollici,  che  tomiglia  ad 
una  noce  di  cocco  bitlonga,  con  entro  nna 
mandorla  intipida  e  tenace  chiamata  dei 
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paetani  nimgoìa^  oatSa  noce  di  eooeo  roteo, 
perchè  malnrando  ntnune  ima  linla  roe- 
mttra.  La  lena  ^peeiei  che  ti  chiama  oi* 
go^ngo^  è  atmi  pie  comane,  e  Irorati  al- 
l' intorno  dei  faituca ,  alta  tolitameole 
dnqne  piedi»  e  lalTolta  ino  ad  otto^  dà 
mollittime  nod  orali  e  eomprcete,  grot- 
te quanto  nna  piccola  mela,  e  cretcono  tra 
le  foglie  ai&Uo  addotto  al  Ironeo.  L*  iaola 
abbonda  inoltre  di  canne  da  Mcchero 
tquitite,  tenute  in  cura  dagf  itolanì,  me- 
che  da  farne  recipienti,  bembà,  giunchi 
odoroti  deir  Indie,  e  nna  tpecie  di  fico 
grotto  quanto  una  driegìa  piccola,  detto 
matie  e  talrolta  mangiabile  :  del  retto  le 
piante  che  vi  cretcono  da  per  loro  ton» 
troppe  per  nnmerarle  qui  tutte.  Oltre  li 
ptmphit^  il  easptrmum^  il  malaeoeea  ed  il 
mabe,  ed  alcune  altre  detcrilte  dal  dottor 
Fortter,  ve  n*hanno  poche  altre  da  Ini  nen 
otterTate,  «a  per  la  ttagione  in  cui  tì  and4 
o  pel  brere  tempo  che  tì  rimate.  Noi,  ben- 
ché rimattÌTi  pia  a  lungo,  non  fummo  a 
tempo  di  Teder  fiorire  che  la  quarta  parte 
degli  alberi  e  delle  piante,  ticchè  mi  manca 
atta!  per  poter  render  conto  di  eiatcnna 
loro  tpede. 

Di  quadrupedi  non  T'ha  che  porci, 
pochi  topi  ed  alcuni  cani  Tenuti  altronde, 
doè  nati  da  quelli  che  tì  lasciammo  noi 
nel  1773,  e  da  quelli  che  gì*  isolani  hanno 
caTati  da  Fidii;  i  Tolatili  lerrettri  ton 
grandi  e  domettid. 

Fra  gli  uccelli  redemmo  pappagalli  at* 
quanto  più  piccoli  dei  soliti  grigi,  che 
hanno  il  dotto  e  le  alt  d' un  ? erde  tmor* 
lo,  la  coda  aizorrigna,  e  il  ret lente  corpo 
color  di  fuliggine  o  di  cioccolata  ;  perroc- 
ehetti  grandi  quanto  un  passero^  d^  un  bd 
Tcrde  giallognolo  e4  il  cocouolo  essurris- 
simo,  rotti  poi  il  collo  ed  il  renlre  :  una 
terxa  tpede,  grande  al  pari  del  colombo, 
ha  il  tomroo  del  capo  e  le  cokc  azwrre; 
cremisi  il  collo,  la  parte  ioferior  della  testa 
e  parte  del  renlre  ;  il  retto  è  d^  un  bel 
Tcrde. 
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Vedemmo  ci  velie  grandi  come  le  no- 
•Ire  lolite,  ma  più  belle  di  piome  ;  coeoU 
•iaìli  a  quelli  deir  isola  Pabnentoo  ^  lordi 
marini,  groisi  come  i  noslrì,  d*an  bel  Ter- 
dastro  ed  a  collana  bianca  ;  nn^  altra  «pe- 
cie  di  tordi  terrestri,  grandi  anch'efsl  qua- 
«  come  i  nostri.  Questi  ultimi  hanno  dae 
strisce  gialle  alla  radice  del  becco,  e  sono 
i  soli  che  cantino  di  quanti  ne  incontram- 
mo; ma  per  compenso  degli  altri,  hanno 
una  voce  si  forte  e  sonora,  che  i  boschi 
echeggiano  delle  loro  melodie  ali*  aurora, 
al  tramonto  e  air  appressare  dei  mai- 
tempo* 

Fra  ì  terrestri  non  bisogna  eh*  io  di- 
«wntiehi  i  £rancolÌM,  grandi  come  colom- 
bi, screziati  di  grigio  e  brasi  di  collo  ;  an 
altra  specie  di  neri,  eogli  occhi  rossi,  uè 
più  grandi  d' ona  lodola  ;  pigliamosche  di 
doc  specie  ;  una  rondine  piooolissima  ;  co- 
lombi dì  Ire  apeeie  :  V  uno  è  il  palombo 
color  rame  di  Sonnerat  ;  V  altro  è  quanto 
la  meta  del  oalombo  comune,  Terde  smor- 
to il  dosso  e  le  ale  e  la  fronte  rosse  ;  il 
teno  un  pò*  più  piccolo,  tra  bruno  pur* 
pureo  e  biancastro  al  disopra  del  eorpo. 

Di  marini  vi  sono  le  anitrei  di  cui  po- 
che abbiam  tednte  ad  Annamoca,  gli  ai- 
roni aimurri  e  bianchi,  gli  uccelli  del  tro- 
pico, i  gabbiani  comuni,  le  rondini  bian- 
che, ed  una  nuova  specie  di  color  plum- 
hlco  e  di  testa  negra  ;  nn  piecolo  chiurio 
azzurrigno  e  un  gran  pitiere  a  macchie 
ftalle.  Oltre  i  grossi  pipistrdli  nominati 
più  sopr%  aon  dimenticherù  il  pipistrello 
comune. 

Fra  i  rettili  e  gì*  insetti,  i  soli  uocìtì 
e  schifosi  sono  i  serpenti  marini  lunghi  tre 
piedi,  che  giacciono  sulla  costa  avvolti  a  spi* 
re  con  anelli  qtundo  bianchi  e  quando  neri, 
certi  scorpioni  e  dei  centogambe.  Ti  sono 
de* bei  goani  verdi,  lunghi  un  piede  e 
mezio,  un*  altra  lucerla  bruna  e  picchiet- 
tata, lunga  da  dodici  pollici,  e  due  altre 
minori.  Fra  gì*  insetti  spiccano  delle  vaghe 
tignuole,  farfalle,  ragni  grossissimi  ed  al<* 
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tri.  Degli  insetti  notai  in  tutto  ciifqnaflftf 
specie. 

>  U  mare  abbonda  di  pesci,  ma  non  éi 
(rovai  varietà  conforme  alle  mie  speranze. 
1  più  comuni  sono  i  cefali;  parecchie  sorta 
di  pesci-pappagalli,  il  pesce  d*  argento  e  le 
vecchie  (nel  testo  inglese  old  mfes),  del- 
le sogliole  Tagameote  screziate,  dei  Uà- 
ter-jackéts^  dei  divoratori  di  pesci  vo* 
Unti,  una  specie  di  sgombri,  delle  angntt- 
le  paria  quelle  trovale  ali* isola  Palmer- 
stouf  pesci-cani,  regge,  flauti  (inglese  pi' 
pejish)^  una  specie  di  lucci  e  diavoli  ma- 
rini. 

Le  scogliere  ed  i  bassi -fondi,  sì  nume- 
rosi dal  lato  boreale  dell*  isola,  hanno  ^im- 
mensa copia  di  conchiglie  arariatissime  ^ 
di  cui  molte  si  serbano  come  preziose  Bei 
nostri  musei  d*  istoria  naturale.  Hi  baste- 
rà nominare  il  verace  martello,  di  cui  non 
riuscii  a  procacciarmi  un  campione  in- 
tero, una  grossa  ostrica  dentata  e  molte 
altre  che  non  sono  della  specie  connoe  ; 
dei  panama,  dei  coni,  un  turbine  amisa- 
rato  che  si  troTa  pure  nelle  Indie  orienta- 
li ;  delle  ostriche  da  perle  ^  moHe  dellf 
quali  mi  paiono  sfuggite  alle  ricerche  del 
naturalisti  e  sino  dei  più  caldi.  Vi  aono 
ancora  nova  di  pesci  di  più  sorta,  moUia* 
sima  vaghe  stelle  marine  e  coralli  aTavia- 
fissimi.  Due  ne  vidi  di  rossi  ;  V  uno  avea 
di  bei  rami,  tubuloso  1*  altro.  I  granchi 
ed  i  gamberi  sono  copiosissimi  e  avariati. 
Oltre  a  tutto  queste,  spugne  di  più  apcoiCf 
il  libro  di  mare,  delie  ohiurÌ€  •  dÌTtraf 
ioslanie  di  questo  genere. 

Curioso  d*esamin»ee  i  prodotti  del  pac« 
se,  dice  Bennetl,  m*avventarai  ntU^  isola 
ai  97  loglio  i^o.  I  sentieri  erano  atrelti  « 
stupenda  la  Tegetsttione.  H  laro,  il  platanoi 
l*  arum  di  Virginia  tì  cresoasio'spoQUnei, 
e  così  pure  il  chi  (dracoenm  Urwwmli$}i 
il  gelso  da  carta  (brutSQnétìa  popyrifitr^^ 
ed  il  cava  oppur  Y  ara  (piper  méikysti^ 
cumf.  Il  €&i  si  coltiva  nella  maggior  parie 
delPiscde  della  Polioesia»  soln  a  motiva 
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dalla  Mia  radice  fth«  contiene  in  abbo»- 
daiiia  del  loota  luóeheroso.  Le  radici  di 
t|uesia  pian  la,  lasciale  esposte  per  ▼eoli- 
quallr*  ore  aU*  a»iooe  del  Tspore  «  sono 
maDijiabili  e^oie  la  caoDa  da  zocobero.  Nel- 
r  ìsola  di  Tatti  son  giuali  ad  eslrarre  dalla 
iof}h  del  cAi  dello  spirito  di  Tino,  e  le  fo- 
glie poi  ammucchiate  diligenlemeale  e  ro- 
tolale a  pecco  somministrano  ottimo  ali- 
iDCalo  al  iiestiame  (  il  quel  iatto  deve  im- 
porlare  »i  ocTigatorì  ebe'si  trovassero  in 
parti  abbondanti  di  chi  e  mancanti  d*er- 
ba.  U  gelso  da  carta  si  ooltiva  per  averne 
la  ioorxa,  servibile  alla  mauifattora  dei 
panni  dclT  isola  ;  iapo  è  il  nome  datogli 
dagrisoiaoi,  e  il  drappo  che  se  ne  fa  è  ehia<* 
malo  agl'aia*  Bare  volte  lasciano  gtugnere 
qoest'aJbeio  ali^altezaa  di  diep  o  dodici 
piedi  ;  he  pocn  circonforenia  e  se  ne  ado*- 
pem  la  acorza  nn  anno  dopo  piantalo.  Lo 
stnuwBlo  usalo  a  staccacnelB,  èdetto  aiehe. 
Si  la  gna  consamo  di  ce? a  o  ava  in  be^ 
Tsada»  di  cui  v*  ha  dae  specie,  Pana  colti- 
vata^rallm  spontanee.  Tra  il  fogliame  di 
qnesle  dne  specie  v^è  piccola  di0èrenxa; 
ma  la  radice  dell^ ara  selvatico  non  serve 
a  Bolla.  Io  tempo  di  cacestia  mangiano  al- 
Ircai  il  frotto  ddriM,  ossia  convolvoUts 
hrasiUensis^  pianta  repente  che  pel  frutto 
aomiglia  atta  palata.  11  frutto  della  morin" 
da  ciirifrUa^  o  nonQ^  serve  pore  di  cibo 
ni  fmenai;  ma  giorni  prima  lo  pongono 
in  fissiooe  ncU^  acqua  per  largii  perdere 
Tamaro.  ììjHuuianits  ùdoratUsimus  (pari' 
go  in  loro  lingua  )  la,  nelle  vicinaoie  del 
mare,  eopiom  mostra  de^  suoi  vaghi  frutti 
dorati  ;  le  snc  loglio  (anno  schermo  impe- 
netrabile, e  perciò  le  usano  per  tegole  e  ne 
Icaaono  le  stnoie  comnnL 

la  «na  scorreria  fatta  il  28  non  poteva 
damai  pace  ddls  fertilità  di  questa  vaghis- 
sima isola,  che  può  stimarsi  un  immenso 
giardino  :  tanta  n*  è  la  ricchexaa  del  suolo. 
Vi  potrebbero  allignare  e  prosperar  tutti 
i  fruiti  del  tropico,  ed  il  cotone,  V  indaco, 
il  msechcro  e  cosi  ria  ;  ma  gran  peccato 
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che  non  si  possa  avervi  dell'acqua  buòna^ 
Certo  si  è,  che  se  scavassero  più  a  fondo 
queMoro  potai  ne  troverebbero  qualche 
ricca  vena  e  della  migliore  che  non  hanno. 
Aggiunsi  allora  alla  mia  collextone  alcune 
specie  di  mangro ve  (  rixophora)^  un  ar-» 
busto  tutto  carico  di  fiorellini  rossi  bellissi-» 
mi,  chiamati  angorlè  dagli  abilanti,  un 
frullo  grosso  quanto  un  cocco,  da  cui  nte* 
soe  V  albero  detto  lechl-leehit  e  che  divien 
aito  da  quaranta  piedi  a  cinquanta,  e  gro»t 
ÈO  dieci;  il  frutto  però  non  è  mangiabile^* 
Esso  è  pregialo  pel  suo  legno  durissimo^ 
rosso,  ds  farne  mazze  ed  altre  armi.  Ri-* 
to¥n»i  a  bordo  per  un  viottolo  fra  alberi 
òhe  davano  ombra  e  frescura  co*  loro  rami 
iu  treccia  ti,  Riconobbi  fra  quelli  il  coca  ^ 
poco  alto  e  con  bacche  di  color  perso;  cfA* 
la  scorza  si  tingono  le  stoffe  in  rosso.  Cosi 
camminando  pasiai  davanti  ad  un  cimi-» 
tero,  e  vidi  alcune  tombe  adorne  di  coral- 
lo, e  sopra  una  d' essa  eretla  una  casipola  < 
segno  di  distinzione;  aveva  inoltre  unn 
bellissima  acacia  che  le  faceva  ombra  al- 
l' intorno, 

Divistovi  OaOGlAFICHB, 

Ecco  quali  erano  un  tempo  le  principali 
divisioni  deir  isola  : 

Ifo  a  ponente,  Mua  nel  centro,  Agui  a 
ponente  e  Lego,  nome  coUetlivo  per  tutto 
il  mezzodì,  parte  inculta  e  la  meno  abilata* 
Espulso  Tui-Tonga,  queste  antiche  divi- 
sioni mutarono» 

Ciascun  distrelto  ha  il  suo  capo,  e  que- 
sti capi  si  io  tendono  fra  loro  in  modo  che 
se  la  passano  in  buona  armonia.  Quanto 
alla  popolazione,  son  varii  i  pareri.  Siogle-i 
too,  inglese,  la  stima  di  anime  aoooo,  il 
capitano  d*UrviIIe  di  iSooo,  il  capitano 
Waldgrave  di  laooo.  I  missionarìi  conla- 
Tano  4000  indigeni  nel  solo  distretto  d\lfo. 
Fatto  certo  si  i  che  Tooga-Tabà  può  ar- 
mare cinque  mila  uomini*  V  ancoraggio  di 
Paogai-Modù  è  poalo  a  ai*'  ^  di  latitudine 
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aufUala  «d  a  177^  33^  4i  loiifiUidtM  oca* 
doiUJe. 

Vaaliolaqot  mlf^ia  a  bona  di  TóOga» 
Tabù  SODO  i  dua  aeogU  Unga-ToDga  ed 
Uuga«Apai«  dislanti  Vaik  dall^  altro  dua 
miglia  ;  apacN  di  (ari  ÌDdi«alori  della  gran- 
de itola,  nidi  d^avoltoi,  alti  ed  ioaoeetsibiU 
ed  irti  di  {irnni  in  sulla  vetla.  Del  peri  che 
le  isole  tolcanifihe  di  Geo  e  di  Tafoa,  aer- 
toQo  eoteste  rupi  di  segnale  utalittimo  ai 
naviganti  di  quelle  acque.  L^  isolelta  ad 
ostro  giace  a  ao®  36'  di  latilndine  meri- 
dionale ed  a  177*  44*  ^  longitadine  00- 
eidentale. 

Ed  eoood  al  gruppo  Opai,  che  ai  di* 
lunga  sessanta  miglia  dm  greoo-borca  ad 
ostro-libeccio,  e  si  dilata  da  Yentieinque  a 
freota  miglia,  e  lo  compongono  itole  basse, 
eoogiunle  le  une  alle  altre  da  scogliere 
sttocedentid. 

Tante  isole  unite  erano  soggette  un  tem- 
po a  Tni-Tonga  ;  ma  oggi  ha  datcuna  il 
proprio  suo  re,  con  un  goTcrno  distinto  da 
quello  della  metropoli.  Si  Tuole  che  il  cri- 
si ianetimo  vi  si  propaghi  e  prosperi.  Son 
feconde  e  selrose,  e  popolate  più  o  meno. 
Si  ditti nguon  fra  loro  t 

Lefuga^  la  principale  del  groppo,  capi- 
tale del  regno  di  Flnan  I,  e  si  estende  sei 
miglia  da  greco -borea  ad  ostro-libeccio,  ed 
allargasi  tre  miglia.  Oiaoe  a  19*  So'  di  lati- 
tudine meridionale  e  a  176^  59'  di  longi- 
tudine oocidenlale. 

Ifamucaf  scoperta  nel  i643,  daTatman, 
e  da  lui  chiamata  isola  Rotterdam^  cinge 
dieci  o  dodici  miglia,  e  quanto  sia  ricca 
di  ameni  tilt,  lo  abbiam  già  veduto.  Lati- 
tudine meridionale  ao®  i5',  longitudine  oc- 
cidentale 177'  19'. 

Vengono  poi  Foa,  Via,  Aano,  Nlnira  e 
Futuiia,  itolette  baste,  botcote,  ed  ha  cia- 
scuna di  circuito  da  quattro  in  sette  mi- 
glia. Le  altre  isolette  contano  poco. 

Si  stenterebbe  a  dar  la  popolali  one  ac- 
curata di  tulle  insieme;  ma  a  giudicar  dal- 
r  esercito  imbarcatosi  con  Finan  persot- 


lometlere  Tonga-Tabù,  si  può  fissarla  a 
toooo.  Però  In  quetlo  numero  ranno  com- 
presi I  luoghi  che  seguono  : 

Tofua^  scoperta  nel  1774  da  Gook,  che 
tornò  a  vederla,  sei  1777;  ritrovata  poi 
nel  1 781  da  Manrelle,  che  la  chiamò  5afi- 
CrUtocal;  infine  da  La  Perouse,  da  Bligb, 
da  Edwards.  E  alla,  selvosa,  popolose  ed 
inooronala  da  un  vulcano  ardente.  Tempo 
fa  somministravi  esm  a  tutto  Tareipebgo  I 
basalti  e  le  pietre  ossidiane  che,  afilate,  da- 
vano agP  isolani  strumenti  da  taglio.  Tofua 
era  saera  terra,  regia  degli  dei  del  mare  ; 
e  perdo  stimano  qud  del  luogo  che  i  pesd 
cani  si  attenessero  dalPaddentare  chi  m  be- 
gnava  su  quelle  coste.  Marinar,  che  ha  vi- 
sitalo il  Tolcano  deir  isola,  gli  dà  trenls 
piedi  di  diametro.  Le  sue  eruaioni,  più  o 
meno  firequenli,  seguono  ora  tre  Tolte  alia 
settimana,  ora  due  volte  el  mese.  La  salita 
del  picco  è  diffidlissima  a  motivo  delie  pie- 
tre incenerite  che  ne  coprono  i  fiendu. 

Tofua  è  il  luogo  ove  Bligh  pigliò  terra 
col  suo  canotto  quando  la  ciurma  ammnti- 
natati  lo  cottrìnte  a  lasciare  il  legno.  Ma 
in  cambio  di  recargli  da  mangiare,  grindi- 
genl  parvero  piò  vogliosi  di  mettergli  le 
mani  addosso,  ed  avrebbero  infetti  catln- 
rato  lui  insieme  con  tutti  i  suoi,  se  dopo 
molto  dibattersi  non  gli  fosse  riusdto,  ben- 
ché a  stento,  di  scappar  loro  dalle  unghie 
lasciando  però  un  marinaio  in  balia  di  co- 
storo. Quatto  tventuralo,  rimalto  morto 
nella  zuffa,  venne  strasdnato  da  loro  fino 
al  prossimo  malai  ed  ivi  sepolto.  Dipoi 
quando  Mariner  passò  a  Tofua  gli  fti  indi- 
cata la  scena  di  quelP  atroce  fatto,  aggiun- 
gendo quei  del  paese  che  tutta  P  erba,  pre- 
muta in  passando  dallo  strascinato  cadave- 
re delP Inglese,  erasi  disseccata  per  non 
rinverdire  mai  più.  Tofua  ha  dodid  miglia 
di  circuito  e  giace  a  19*  4®'  ^i  latitudine 
auttrale,  ed  a  177*  33*  di  longitudine  ocd- 
denlale. 

Ooò,  tooperta  da  Gook  nel  1774»  da  luì 
riveduta  nd  1777;  poi  nel  1781  da  Man- 
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idU  obe  la  diiamò  Moui^-Ermaso^  «  da 
La  Peroaie  nel  1 787-  È  on*  Isola  «leT«U«si- 
ma,  popolosa  e  con  noTe  miglia  di  circailo. 
Giace  a  19**  4*  ^  lalitodioe  aattrale  e  a 
377*30'  di  loogUttdioa  occidentale. 

Laiaif  tooperta  da  Manrelie  nel  1781, 
ricooosciuU  da  La  Peronte  nel  1787,  e  nel 
s  791  da  Kdwards  che  la  nominò  isola  fii- 
cAerloa.  Anche  qnesta  è  terra  elevala,  po- 
polosa, quasi  circolare,  con  sei  o  selle  mi- 
glia di  circonCerenaa.  Giace  a  18°  47'  <I>  1^* 
iitndioe  meridionale,  e  a  177°  3o'  di  longi- 
tudine oocidcnlale. 

L*  olUmo  gruppo  di  questo  arcipelago 
è  quello  di  Afolà-U,  composto  di  due  gran- 
ili ÌK*I«,  Varao  e  Pangai-Modà,  e  d'una 
doszloa  dMsoletle  aggruppale  all'intorno. 

VaTao,  scoperta  nel  1781  da  Maurelle 
die  la  chiamò  Maiorga^  fu  rivedula  da  La 
Pcrooae,  da  Edwards  ebe  la  chiamò  isola 
HowCy  «  da  Malespina.  Qnesl**  isola,  la  mas- 
sima delP  arcipelago,  corre  Tenti  miglia  da 
grcoo-lramonlana  ad  ostro-libeccio,  ed  è 
larga  da  dieci  a  dodicL  Un  braccio  di  mare 
che,  come  a  Tooga-Tabà,  ¥Ì  •*  interna  in 
fonna  di  aiexaalooa,  offre  sicuro  fondo  a 
piò  ancore.  A  riserra  di  pochi  tratti,  Va- 
Ta«  presenta  amenisslmi  aspetti  ;  ma  nel- 
riolemo,  al  dir  del  capitano  WaldgraTC 
che  y\  penetrò,  ai  affacdano  delle  vedute 
aeirafge  aflìillo,  non  apparendovi  che  tron- 
chi d'alòeri,  vilucchi,  ignami  salvatici  e  lia- 
ne quasi  sepol|e  fra  i  tralci ,  ed  è  perciò 
TiemoMtto  abitata  che  Tonga-Tabù.  La  ba- 
se dell'isola  è  formala  di  petrificaaioni  ma- 
rine»  bcocbè  yi  n  scorgano  tracce  delP  a- 
xiooe  del  fuoco.  EQ*  aveva  un  tempo  capi 
anoi  proprii  ch'erano  una  specie  di  vassalli 
di  Toi-Tonga  ;  ma  al  principio  di  questo 
secolo  fu  conquistata  da  Finau  1  che  b  in- 
corporò al  suo  reame  di  Apar.  Fioan  II, 
suo  6glkii,  rioonziò  al  possesso  di  queste 
ultime  iaole,  contentandosi  della  signoria  di 
Vavao.  Nel  i83o  Waldgrave  b  trovò  anoo- 
ra  govemala  da  un  capo  assòluto,  per  no- 
me Fioau,  giovane  di  Irent'  anni,  figlio  o 
OcMMtOj  T.  III. 


nipote  per  certo  di  Finau  II.  Questo  ns- 
vigatore  ùk  il  conto  che  vi  abitino  da  sei- 
mila anime;  altri  però  slimano  di  più. 
Sorge  a  18^  4  ^'  ^>  latitudine  meridionale, 
e  a  176^  ao'  di  btiludine  ocddcntale. 

Pangai-Modù  è  un'  isola  ìuoga  da  sette 
in  otto  miglia,  ma  di  poca  larghexaa  a  dia- 
giuuta  da  Vavao  per  via  di  un  canale  stret- 
tissimo da  potervi  ancorare  comodamente. 

Fra  le  isoblte  circonvicine  di  TaTao 
bisogna  dtare  Taonga,  Leca-Leca,  e  spe- 
cialmente Uogai  celebre  per  essere  stata  nn 
tempo  asilo  di  due  amanti  perseguitati  da 
un  capo  crudele.  È  questo  asilo  una  grotta 
•Ita  quaranta  piedi  e  brga  quasi  altrettan- 
to, ma  da  non  potervi  penetrare  se  non  per 
un*  apertura  lunga  da  otto  o  nove  piedi,  e 
sorgente  parecchi  piedi  sul  livello  del  mare. 
Questo  luogo  serve  anoor  oggi  per  le  gran- 
di feste  di  caoa. 

Alquanto  verso  maestro  distante  da  Va- 
vao giace  Amargura,  P  ultima  delle  isole  da 
noi  comprese  nell'  arcipelago  Tonga  ;  ed  è 
nna  terra  elevata,  abitala,  ma  estesa  poco. 
Scoperta  nel  1781  dallo  Spagnuolo  Maurel- 
le che  le  diede  il  nome  di  città,  com'  è  det- 
to più  sopra,  fb  essa  riveduta  nel  1789  da 
Edwards,  che  la  chiamò  Gardner,  Il  suo 
nome  indigeno  non  si  sa.  Giace  a  17°  57'  di 
latitudine  meridionale,  ed  a  1 77^  ao*  di  lon- 
gitudine oocidentale. 

Comprenderemo  in  questo  arcipelago 
Pisolella  di  Pylsfart  e  Pisola  Selvagfia.  La 
prima  è  posta  più  di  3o  l^ghe  ad  ostro 
di  Tonga-Tabù,  ed  è  una  terra  alta  e  bo- 
scosa, al  dire  d'UrvIlle,  di  Ire  o  quattro 
miglia  di  drenilo.  Scoperta  nel  i643  da 
Tasman,  fo  riveduta  da  Cook  nel  1773.  e 
nel  1781  da  Msurelle  che  la  denominò  la 
Sola.  Si  sUmò  disabitata  fino  nel  1819,  In 
cui  Freyeinet,  oosteggiandob  vicinissimo, 
scorse  sulla  spiaggia  abitanti  e  piroghe. 
Costoro  appartenevano  di  sicuro  alla  ras- 
za  Tonga  :  forse  vi  si  erano  solo  fermati 
andando  alla   pesca,  oppur   veleggiando, 

svolti  da'venti  oontrari  dal  loro  cammino,  vi 
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fi  ertoo  HpuflVi.  Gfaee  qves^^  itola  a  aa^ 
So'  di  la  ti  ladine  meridionale,  ed  a  196*  a4^ 
4i  longitudine  occidentale. 

L' ifoU  Selrfggia  è  posta  a  19*  o'  di  la- 
titudine meridiotialiB  •  a  171*  57'  di  longi- 
tudine occidentale.  Ha  circa  tre  miglia  e 
metto  di  circonferenta.  Elevala  n^  è  la  tu^ 
perfieie  e  coperta  d' alberi,  d*  arboicelli  e 
cespugli  quanto  è  lunga  e  larga,  mf  poco 
assai  popolala.  Cook  la  scoperse  nel  17741 
^lindole  il  nome  che  porla  attualmente,  a 
cagione  dell*  indole  poco  «ocievole  de^  sugi 
yibitalori. 

L^  arcipelago  di  Tonga  forma  ad  occi- 
dente il  confine  della  Polinesia.  T7n  po^ver- 
fo  ponente  si  Tede  in  lontananza  il  gruppo 
delle  isole  Vili,  che  sopo  le  prime  terre  me- 
lanesìe.  Nondimeno  il  tipo  della  Polinesia| 
come  Tedremo,  torna  ad  apparire  al  di  là 
fli  quelle,  ossia  In  alcune  delle  Nuove- Ebri- 
di, nelle  i«olette  Rotona,  Ticopia,  Duft,  ce* 
ma  soltanto  fra  pochi  abitanti  che  a  molti 
fegni  si  palesano  colonie  d^emigrati  pjn  che 
altro.  In  questa  zona  prevale  e  domina  la 
razza  melaoesia  che  occupa  tulle  le  grandi 
isole  deir  occidente.  Le  isole  di  Tonga^  vi- 
cine a  quelle  di  Viti,  hanno  dalo  lóro  in 
cambio  di  ricevere,  avendo  incivilito  quei 
barbari  senza  rimanere  infette  esse  della 
loro  barbarie.  La  natoi^a  degli  abitanli  di 
Vili  fu  sopraffatta  e  spenta  da  quelli  di 
Tonga. 

L^  arcipelago  Tonga^  e  massime  T  isola 
Tonga-Tabù,  posto  ai  confini  della  zona 
torrida,  gode  una  temperatura  uniforme  e 
temperata.  Ne^  mesi  di  aprile  e  di  maggio 
il  termometro  si  manteneva  a  bor<lo  del- 
YAstrolahio^  tra  i  gradi  aS  e  a6,  e  ven- 
ticelli regolari  mitigavano  mollo  gli  ardori. 
Al  dire  dei  missionari!,  Varia  di  qoesl* isola 
è  salubre  e  pura  :  d'inverno,  allo  spirare  dei 
venti  australi,  il  clima  divien  quasi  freddo. 

I  venti  normali  che  dominano  in  quei 
mari  sono  l- ostro-scirocco  e  il  levante- 
fciloceo  ;  |)erò  ne*  mesi  di  febbraio,  marzo 
ed  aj»ri(e  vi  regnano  talvolta  il  maestro  e  il 


Verso 

ponente,  e  allora  scoppiano  femportli  iifr 
compagoati  da  piogge  e  dm  turbini  impe- 
toosi.  Trovandosi  quivi  appunto  al  rioorM- 
di  tali  venti,  ebbero  La  Pemuse  t  d'Urvil- 
le  9  sostenere  delle  travarsie  ostinate.  Ogni 
volta  che  imperversano  le  burrasche  nelle 
^alte  latitudini  australi,  propagandosi  Ton- 
deggiamento  del  m^re  a  libeccio,  ne  ven* 
gono  i  frange uti  a  rimbalzare  cqn  impeto 
sulle  eoste  meridionali  di  TongarTabà.  I 
terremoti  deono  eiier  frequenti  io  quelle 
isole,  poiché  i  ^rimi  missionarìi  slabilitisi 
cola  nel  1 797  ne  sentirono  tre  nello  i pazio 
di  tre  mesi  ;  ilche  si  pu^  attribuire  in  gran 
parte  allf  TÌeinan^  del  cratere  ignivomo 
4i  Tofua. 

Stomia  batuaìlb  dell*  aaopklago. 

}  prodotti  dell*  arcipelago  Tpnga  aono 
io  genere  gli  stessi  che  trovammo  in  quello 
di  Talli  e  di  Nuca-lva  ;  quivi  .per  altro  ti 
incominciano  a  scorgere  delle  piante  del- 
risole  asiatiche,  le  quali  non  par  ehe  si  tro- 
vino pitl^rocedendo  verso  levante.  La  ve- 
getazione è  vigorosa  e  gli  alberi  gigante* 
sebi.  (Ved.  tav.  19S.) 

Vi  si  raccolgono  in  copia  gP  igoami  ed 
i  cocchi,  nutrimento  principale  degli  abi- 
tanti ;  inoltre  canne  da  zucchero,  banani  e 
/rotti  delPalbero  da  pane,  ec. 

Fra  gli  alberi  eonvien  citare  il  legno  di 
sandalo,  il  gelso  da  c»ri»  J  broufsoaetia 
p<*PXrifera)t  il  corypha  ùmbracuUfera^  il 
mussaénda  frond^a^  il  pandanus  odorai 
tissimus^  Vhernandia  ogwera^  il  paquois^ 
i  casi^arina^  diverse  specie  d*  hihiscus  e 
ficus^  V  evi,  il  bambà,  l' inocarpùs  eduHiy 
Vaòrus  preeaiorius,  il  gQSSfpium  religio- 
sunty  il  ìechi'lechi;  e  fra  le  piante,  ir  cava 
od  ava  (pipfir  methfsticum)^  il  melcedinus 
scandensy  il  tacca  pinnafitidày  il  saccha* 
rum  spontancum^  il  chi^  la  coi  radice  è 
zuccherosa,  ee. 

Oltre  il  porco,  ed  il  cane  che  vi  è  ra- 
rissimo,  r  arcipelago  non  ha  altro  quadra- 
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pede  fuorché  H  topo,  né  altri  mAmmiferi 
ohe  U  rosieiU  Gli  oooelli  lono  U  torto- 
ra, il  colombo,  li  ^p(>&|Ì]Io,  bei  perroc- 
chelti,  il  frADColino  fraacew,  ona  specie  di 
tordo  roariao,  un  martin-pcscatore.  Vi 
iooo  due  o  tre  specie  di  serpenti,  ao  idro- 
fide ed  una  piccola  lucerta.  I  pesci  ed  i 
nolkisohi  fi  soo  molli  e  di  varia  specie,  e 
«''hanno  pure  vaghe  conchiglie. 

Per  non  dir  pia  ToUe  la  stessa  Cosa, 
riaindiamo  i  lettori  alP  articolo  Tooga- 
Tabà,  d'ove  ton  nominati  tutti  i  pnedotti 
deir  isola  principale  deirurcipelsgo  ;  quelli 
delie  altre  Uole^non  o/Trono  quasi  dille - 
vénza. 

limOLB  M  aiTAATTl. 

f?on  ritrarremo  qui  T  indole  dì  quei  di 
Tonga,  aircndolo  già  fatto  nelle  descriiioni 
anteceJeiitj,  e  tbassime  nell^ìAoria  dì  que- 
sto popolo,  e  ci  daremo  pensiero  di  roen- 
lionaré  i  ritraili  Uscii lìoi  dai  Tariì  naviga* 
tori  deir  indole  di  questo  popolo  dj  natura 
ti  900 va  per  gli  Europei.  A  questi  ritratti 
icritli  non  e*  è  da  «ppor  nulla,  ma  ai  dise- 
gnali che  gli  accompagnano  si. 

E  infatti  i  disegni  di  Ilodges  (  disegna- 
tore nel  primo  viàggio  di  Cook  ),  sono  Bel- 
lamente eseguiti,  ed  incisi  òon  roaeltria  da 
Sherrrin  ;  se  non  che  presentano  agli  occhi 
le  belle  forme  delle  6gure  e  dei  panneg- 
giamenti antichi,  e  non  già  dei  Polinesii  e 
del  loro  vestire.  Può  darsi  che  llodges 
avesse  perduto  gli  sboziì  e  i  disegni  cavati 
da  natura  <^rante  la  spedisione.  Vi  si  tro- 
iano i  contorni  ed  i  lineamenti  greci  che 
non  ebbero  mai  che  fare  colle  itole  del 
mare  del  mezzodì;  vi  si  ammirano  ve- 
sti ondeggianti  che  avvolgono  con  gar- 
bo tu  Ila  la  tèsta  ed  il  corpo,  e  questo  si 
pretende  suirisola  Eoa,  dove  le  donne  rare 
volte  si  coprono  le  «palle  ed  il  seno;  final- 
mente e'  è  an  vecchio  con  barba  lunga  e 
hianea,  mentre  tutti  gli  abitanti  di  colà  se 
la  radono  col  mezzo  di  concbìglic,  li  bel 
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ritratto  di  Mài  dtto  da  «r  Jodiaa  Rej- 
noids,  ed  iaeiso  per  nostra  coamiMione,  I 
colpito  al  vivo  bcnehè  il  vestito  oca  sia 
esatto.  1  Toaga  sono  per  lo  pia  grandi^  ed 
espressive  le  loro  fattezze.  (Ved.  tav.  iM-) 


Rtuoion. 

lift  religione  degrìadigenl  delPardpela- 
go  I  basata  soprH  le  nozioni  segooali  (1)  : 

I  Tooga  credoao  1.*  cha  esbtaoo  oiuas 
(  dei  ) ,  ossìa  enti  sopremi,  o  forse  eterni, 
i  cui  attributi  ooasìstoao  nel  compartire 
il  bene  ed  il  male  agli  nomini,  lecoado 
che  si  meritano  V  uno  o  Peltro  ;  a.%  che 
le  anime  dei  nobili  e  dei  malaholé  ri^ 
traggono  da  loro  lo  stesso  potere,  ma  iH 
minor  grado  ;  3.°  che  esiatano  degli  atusÉ 
us^  vale  a  dire  degli  dei  malefici  che  si 
dilettano  senza  riserva  di  far  male  a  ehÌo^ 
efaessia  ;  4-^  che  lotti  questi  eoli  superni 
hanno  avuto  un  principio,  ma  che  fine  noil 
ne  avranno  ;  5.^  che  T  orìgine  del  mondò 
è  cosa  incerta  ^  che  però  i  cieli,  i  corpi  ce- 
lesti, r Oceano  e  risola  di  Bolotù,  si  se  che 
esistevano  prloia  della  terra,. e  che  le  ìuM 
dì  Tonga  furono  tirate  dal  grembo  delld 
onde  per  mano  del  dìo  Tangaloa,  ael  meo-: 
tre  che  ci  pescava  alla  IcQza;  Ce"  che  gli 
nomini  vennero  originàriamente  da  Bo|otù| 
iiola  silnata  a  greco,  e  la  principale  resi- 
denza degli  dei  ;  7.^  che  lutto  il  male  chil 
accade  agli  nomini  è  mandato  loro  dagli 
iddìi  per  aver  trascurato  qualche  dovere  di 
religione  ;  8.**  che  le  anime  dei  nobili  io- 
pravvivono  loro  e  vanno  ad  abitare  Bolo- 
tò  ;  che  quelle  dei  ifta tabulò  vanno  attchif 


(i)  Per  tutto  eiò  che  risgvarda  la  religio-' 
ne,  le  tradizioni,  le  éerimooie,  I  eostami,  1^ 
usanze  e  ristork  di  Tooga,  ci  siamo  attenuti 
a  preferensa  al  Mariner  che  ti  fermò  graif 
tempo  neirarcipelago  di  Tonga,  e  par  che  W 
conosca  meglio;  laddove  Cook  non  sembri 
the  ne  fosse  ialiDmato  tropfo  a  fondo. 
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MM  •  Bololà  per  ht  dt  ministri  afII  del; 
che  esM  però  noa  banoo  il  potere,  bencliè 
iDÌuistri,  dMntpirere  i  Mcerdoii.  Diuenio- 
no  poi  tal  fallo  delle  enime  dei  muas  ; 
qaaoto  ai  tuaSy  egli  li  sa  bene  ohe  non 
hanno  anima,  oppute  te  1*  hanno  ella  peri- 
sce col  corpo  ;  9.**  che  V  anima  amena»  fin- 
Unto  che  TÌTC,  non  è  già  nulla  di  staccalo 
che  esista  per  sé  soia,  me  è  soltanto  la  par- 
ie più  sublimata,  eterea  del  corpo;  to.*  che 
<gli  dei  primitivi  ed  i  nobili  defunti  appa* 
riscono  qualche  Tolta  agli  nomini  per  toc- 
corerli  dei  loro  pareri  e  suggerimenti,  op- 
pure per  giovar  loro,  e  che  gli  dei  si  tra- 
mutano spesso  in  Incerte,  in  porci  marini 
e  in  una  certa  specie  di  serpenti  acquatici  ; 
11.^  che  Tni-Tonga  e  Yeachi  discendono 
in  linea  retta  da  due  degli  dei  maggiori  ; 
12.^  che  quando  i  sacerdoti  s^  invasano  di 
nn  sacro  furore,  cioè  quando  parlano  per 
ispirazione  i  son  pieni  della  persona  del 
dio,  e  che  sono  allora  in  grado  di  Taticina- 
re  H  futuro;  i^.*  che  il  merto  e  la  yirtù 
consìstono  nel  rispetlàre  gli  dei,  i  nobili  e 
I  vecchi,  in  difendere  i  diritti  trasmessici 
dagli  avi,  in  praticar  ciò  che  si  comprende 
nelle  nostre  parole  onore,  giustizia,  pa- 
triottismo, amicizia,  mansuetudine,  mode- 
stia, fedeltà  coniugale,  pietà  figliale;  in 
non  mancar  mai  a  nessuna  cerimonia  di 
religione,  a  sofferire  con  pazienta,  ec.  ec. 
14.^  ohe  gli  dei  ricompensano  o  puniscono 
gli  nomini  soltanto  in  questa  vita.  Quei  di 
Tonga  annoverano  arca  trecento  dei  pri- 
mitivi, ma  dei  più  di  questi  non  sanno  i 
nomi  nemmeno  essi.  I  primari,  che  sono 
Tenti,  hanno  alberghi  e  sacerdoti  nelle  va- 
rie isole.  Ta-li<«i-Tubo  è  il  patrono  del  u 
(hu)  e  della  sua  famiglia,  ed  è  anche  il  dio 
della  guerra.  Ha  quattro  case,  o  vogliam 
dire  templi,  nelP isola  di  Vavan,  due  in 
quella  di  Lafuga;  una  ad  Aano,  un^ altra  a 
Vina,  e  due  o  tre  altre  in  altri  siti.  VU  è 
V  unico  sacerdote  eh*  egli  si  abbia,  e  lo  in- 
spira rarissimamente.  Tu^i  fua  Boiata^ 
ossia  capo  di  tatto  Bolotù,  non  ^  già.  come 


si  potrebbe  (nlbfire  da  tal  nome,  il  massi- 
mo >  degli  dei.  Egli  la  cede  in  potenza  «1 
suddetto  il  quale,  commessi  dicono,  toecu 
4al  eielo  alla  terra.  Esso  è  il  dio  delle  pre- 
sidenze d^Ua  società,  e  come  tale  invocato 
dai  capi  di  grandi  famiglie  in  ogni  caso  di 
malattie  0  di  affiinni  domestici.  Egli  ha  tre 
o  quattro  case  a  Yavau,  una  a  Lafuga,  pa- 
recchie nelle  altre  isole,  •  Ire  o  quattro  sa- 
cerdoti che  inspira  alcuna  Tolta.  Iguleo  è 
anch*  egli  un  dio  possente,  Tcnerato  massi- 
me nella  fimiglia  del  Tui-Tooga.  Non  ha 
ne  sacerdoti,  né  case,  e  non  visita  mai  le 
isole  Tonga.  Tubo  Tati  è  il  dio  tutelare 
delle  famiglia  di  Finau  ed  il  dio  dei  viaggi. 
E  invocato  dai  principi  e  dai  capi  ogniqual- 
volta stanno  meditando  qualche  spedizione 
marittima.  Ha  parecchie  case  a  Vavan  o 
neUe  isole  circonvicine,  ed  un  sacerdote. 
Alai  Valu  è  il  dio  tutelare  di  Tau  Urna, 
zia  dell*  ultimo  re,  e  protegge  altresì  la  fa- 
miglia deir  U*  Lo  consultano  spesso  nelle 
malattie;  ha  un  gran  ricinto  consacralo 
ed  un  sacerdote  ad  Ofu.  jtlo  A*lo  è  il  dio 
del  Tento,  della  pioggia,  delle  messi  e  iella 
Tegetaaione  in  genere.  Lo  invocano  nel  bel 
tempo,  almeno  una  volta  al  mese,  per  di- 
mandargliene la  continuazione,  e  se  la  sta* 
gtone  è  cattiva,  lo  implorano  ogni  di,  op- 
pure se  il  vento  cagiona  qualche  guasto. 
Terso  la  fine  di  decembre,  quando  sono 
maturi  gV  ignaml,  gliene  Tengono  fatte  ol- 
io offerte  consecutive  di  dieci  in  dieci  gior- 
ni. Questo  dio  non  ha  che  due  case,  V  unsi 
a  Yavau  e  Taltra  a  Lafuga,  officiale  da  due 
sacerdoti,  ffa'  la  A* pi  jC  pi^  F  ogni  Ucu 
Me*  a^  e  Tuho  Bugu^  altri  dei  del  mare  e 
dei  viaggi,  proteggevano  la  famiglia  di  Fi- 
nau. Il  primo  ha  due  templi,  uno  a  Vavaa 
e  r  altro  a  Lafuga,  e  due  o  tre  sacerdoti. 
Tangaloa  è  il  dio  degli  artigiani  e  delle 
arti,  ed  ha  diversi  sacerdoti,  tutti  falegna- 
mi, ed  egli  è  quello  che  trasse  le  isole  di 
Tonga  dal  seno  .del  mare. 

Gli  otuas  u^,  ossia  dei  malefici,  sono 
pure  nnmerosistimi  ;  ma  non  se  ne  eoo»' 
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MODO  altri  db«  cinque  o  le^  i  qa«ti  ae  ne 
•tanno  a  Tonga  per  poter  tormentare  gli 
nomini  •  loro  belPagio.  A  costoro  Tengono 
attriÌNiite  le  cagioni  di  tntli  tino  i  più  leg^ 
gerì  malanni  di  questa  vita.  Si  smarriseo- 
no  tlaggialorì  7  Ne  dan  loro  la  colpa.  Cade 
uno  7  La  eolpa  è  di  loro.  Si  pixtica  uno  7 
L' ban  fiitto  pitiieare  etti.  Inoltre  nel  bujo 
nltano  aùUa  schiena  agli  nomini,  li  mole- 
stano come  i  folletti^  mandano  loro  de^so« 
gni  spaventosi  e  TÌa  discorrendo.  la  com- 
penso non  banoo  né  templi,  né  sacerdoti, 
e  non  vengono  invocati  mai. 

V*  universo  posa  sopra  il  dio  Mui  cbe 
stando  sempre  lungo  disfeso  gli  serve  di 
fondamento.  È  questo  il  più  gigantesco  di 
tatti  gli  dei,  ma  non  inspira  mai  nessuno  ; 
ne  ha  sacerdoti,  né  case^  e  resta  sempre 
immoto  nella  sua  positura.  Allo  scoppiare 
d' un  terremoto  si  vanne  immaginando  die 
questo  Miii^  stanco  di  starsene  sempre  sur 
untato,  si  volti  dair altro  per  mettersi  a 
suo  agio  ;  ed  allora  le  genti  mandano  gri- 
da sgangherate  e  percuotono  la  terra  coi 
piedi,  fier  intimargli,  o  almeno  per  indur- 
lo a  star  cheto.  Non  sanno  so  che  se  ne 
stia  sdraiato,  né  si  arrischiano  di  farvi  so- 
pra alcuna  ipotesi,  »  poiché,  dicono  essi, 
chi  potrebbe  andarlo  a  vedere  ?  » 

TaADiziom  $vlV  oatcm  del  hobdo. 

Ecco  in  qiial  modo  spiegano  essi  V  o- 
rigine  del  mondo.  Un  giorno  cbe  Tanga- 
loa^  dio  delle  invenzioni  e  delle  arti,  pe- 
scava dairalto  del  cielo  nel  grande  Oceano, 
seni)  un  peso  straordinario  in  cima  della  ' 
1enza#  Credendosi  aver  pigliato  uno  smisu- 
rato pesce,  tira,  tira,  lira,  ed  eccoti  appa- 
rire a  fior  d^  acqua  diverse  rupi,  cbe  si  an- 
davano via  via  moltiplicando  ed  estenden- 
do a  mano  a  mano  eh**  ci  faceva  sforzi  per 
tirarle  foora.  Le  rocce,  che  fanno  letto  al- 
r  Oceano  ,  emergevano  prestissimo  V  una 
dopb|l^altra,  e  poco  ci  mancava  che  ne  fosse 
sorto  il  ^nUnéate  vastissfaao  cbe  serve 


loro  di  Base,  quando  per  mala  sorte  h  leiH 
za  di  Tangaloa  si  ruppe  ;  ond*è  cbe  le  iso- 
le Tbnga  rimasero  Iole  sulla  superficie  del 
mare.  Ad  Uuga  si  addita  ancora  la  rupe 
cbe  fu  prima  uncinala  dell*  amo  di  Tanga- 
loa. 11  quale  amo  fa  consegnato  alla  limi- 
glia  «fi  Tui-Tunga  che  lo  perdellt,  tono 
circa  trent*  anni,  in  un  Incendio  dalla  pro- 
pria casa. 

Avendo  Tangaloa  sgoperto  a  questo 
modo  la  terra,  la  coprì  d*  erbe  e  d^  animali 
simili  a  quelli  di  BolotA,  ma  d*  una  spedo 
più  piccola  e  caduca.  Volendola  eziandio 
popolare  d'enti  intelligibili,  disse  a^suoi  dna 
figli: 

u.  Prendetevi  In  compagnia  le  vostre 
due  mogli,  e  andate  a  stabilirvi  a  Tonga. 

I*  Dividete  la  terra  in  due,  ed  abitata 
separatamente.  Essi  se  ne  andarono. 

n  II  maggiore  di  questi  fratelli  si  chia- 
mava Tubo,  il  minore  Taca-Aco-Uli. 

1»  Il  minore  avea  buon  ingegno,  e  fu  il 
primo  a  fare  le  mannaie,  le  collane  di 
vetri,  delle  stoffe  di  papalaogui  e  degli 
specchi. 

1»  Tubo  era  11  rovescio  della  medaglia, 
standosene  s&ccendalo  sempre. 

«  Andare  a  spasso,  dormire  e  voler  per 
se  tutto  ciò  che  faceva  il  fratello: ecco  qua- 
li erano  i  vuol  modi. 

19  Esigendo  sempre ,  e  non  ricevendo 
nulla,  sene  annoiò, e  formato  il  progetto 
di  ucciderlo,  si  pose  in  agguato  per  ese- 
guirlo. 

9>  Ed  avvenutosi  nu  giorno  nel  fratello 
che  camminava  a  diporto,  lo  ammazzò. 

1»  ARora  da  Botola  giunse  il  padre  ac- 
ceso di  grand'  ira. 

99  E  poi  :  «  Perchè  ammazzasti  il  fra- 
tello 7  lo  domandò.  Non  potevi  tu  lavorar 
come  lui  7  Fuggi,  sciagurato,  fufrgi  ! 

n  Va  a  dire  alla  famiglia  di  Vaca-Aco- 
Ui,  va  a  dirle  che  venga  qui. 

i«  Essi  vennero,  e  Tangaloa  diresse  loro 
questi  ordini  : 

n  Ile,  Jancia  la  in  mare  questa  piroghe  ; 
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fate  vwggto  torto  OfieolCi  vtxpo  la  grui 
lem,  e  fermatevi  U. 

VI  La  vostra  pelle  sarà  bianca  come 
r  anima  voitra,  perchè  la  voitra  anima  è 
bella. 

li  Voi  avrete  boon  ingegno:  farete  ita- 
ti ed  ogni  forte  di  cose  utili,  e  graftdi  pi- 
toghci 

fi  Ed  io  dirò  al  vento  che  spiri  tempre 
dalla  vostra  tefra  verso  Tonga.         « 

ì9  Ne  essi  potranno  venire  alla  volta  di 
toi  sulle  loro  cattive  piroghe. 

9)  Dipoi  Tongaloi  parlò  al  fratello  mag- 
giore, e  disse  :  tu  sarai  negro  perchè  la  tua 
anima  è  cattiva^  e  sarai  sprovveduto  di  ogni 
cosa. 

a  Non  avrai  la  minlrita  delle  cose  buo- 
ne, né  andrai  alla  terrà  del  tuo  fratello. 
Come  potresti  tn  andarvi  con  cattive  pi- 
roghe ? 

I*  Ma  tuo  fratello  verrà  qualche  volta  à 
Tenga  per  commerciare  con  te.  n 

Kon  pare  che  i  Tonga  adorino  dei  feti- 
lei  f  come  grindigeni  della  Polinesia  orieu- 
fale.  Il  loro  Otua  rassomiglia  mollo  «IP^- 
tua  degli  A.itiaoi,  ma  il  simbolo  ch^  lo^  rap- 
presenta è  avvolto  il)  maggiore  oscurità 
the  non  h  quello  di  Taiti. 

La  maggior  parte  degli  abitanti  di  Ton* 
ga  e  sino  degli  egois  non  conoscono  questa 
favola  singolare,  che  ha  qualche  aniilogia 
con  quella  di  Caino  e  d* Abele.  Nondimeno 
alcOni  vecchi  hanno  assicurato  Mariner 
eh* ella  è  fondata  sopra  tradizioni  antichis- 
sime. Eccone  un^  altra  che  è  nota  al  mag- 
gior numero  degrjndigeni. 

Gli  nEi  vatti  voMun. 

Le  isole  Tonga  erano  già  slate  tratte  di 
sott*  aequa  da  Tangaloa,  ma  non  popo- 
lale ancora  d^  esseri  inlelligeoli ,  quan- 
do gli  dei  minori  o  secondarli  di  Bololi^v 
eariosi  di  vedere  il  novello  mondo,  s'im- 
barcarono maschi  e  femmine  in  dogento 
sur  una  gran  pifoga^  per  recarsi  eir  isola 


VEtlSO 

Tonga.  Invaghiti  dettSmeniià  dèt  niiot'ci 
sito,  stabilirono  di  fcrmarvlsi,  a  quindi 
spellarono  quella  loro  immensa  piroga 
pier  farne  parecchie  piccole.  Ma  in  Ca|f3 
ad  alcuni  di»  due  o  tre  di  quegti  4ei  se 
ne  morirono,  il  che  sgomentò  gli  altri  cbtf 
si  trovavano  immortali.  Circa  a  quel  lean- 
.po4  uno  di  loro  provò  una  strana  sensa- 
zione, e  ne  eoncluse  che  ano  degli  dei  sn- 
periori  di  Bolòli^  veniva  per  inspirarlo. 
Ed  era  inspirato  in  fatli«  annodùando  ai 
compagni  che  gli  dei  superiori  aveano  de- 
ciso che,  giacché  erano  venuti  a  Tonga,  ne 
aveano  respirato  Paria  e  gustato  di  quei 
frutti,  divenissero  mortali i  che  inlti  t 
■ali  da  loro  a  popolare  il  mondo  sareb- 
bero mettali  anch'  essi ,  e  che  quanto  li 
circonderebbe  saria  rttea  marna  (  mortale, 
caduco).  .Questa  decisione  li  contrisld 
moltissimo,  ed  incqminciarono  a  pentirsi 
d^aver  disfatto  il  loro  grande  ceno to.  Ne 
costroisero  quindi  nn  altro,  e  parecchi  di 
loro  vi  sMmbarcarono  speraudo  dì  riap- 
prodare a  Bolo  là,  ripromettendo»  di  ri- 
tornare per  riprendere  i  loro  compagni, 
se  venia  lor  Tatto  il'primo  tragitto.  Ma  do- 
po a?cre  cercato  un  pexio  quella  deside- 
rata terra,  ma  invano,  se  ne  tornarono  a 
Tonga. 

_  L*  ORIGINE  DELLB  TESTCGOlRt. 

tJoa  ter^a  favola,  molto  sparsa  fra  qua- 
gli isolani,  riguarda  V  origine  delle  testug- 
gini, la  cui  carne  è  in  quelle  isole  quasi 
tabù,  vale  a  dire  vietala,  come  abbiam 
già  detto,  salvo  in  certi  casi,  quando,  cioè, 
se  ne  ha  da  ofiTrire  una  poraione  a  qualche 
dio  o  a  qualche  capo.  Eccola  : 

Molto  tempo  innanzi  che  fosse  popolata 
Tonga,  il  dio  Languì,  che  risiedeva  nel  cie- 
lo, ricevette  un  messaggio  dagli  dei  supe- 
riori di  Bolotà,  che  lo  interpellavano  ad 
intervenire  ad  .una  assemblea ,  in  cui  ai 
aveano  da  discutere  faccende  di  sommo 
momento.  Avea  Langni  parecchi  i^gUnoU» 
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e  Ira  In  «lire  (lo«  ft^lìc  raggianti  di  bellei^ 
ta  e  di  gioTenlù.  Giaote  a  queir  età  ebe  fa 
doinioar  n€\¥  tfaìmo  li  tiiiaoia  e  la  vaaliè 
di  pÌBi:ere,  aveniM  pa|e«»to  pia  folta  il  de* 
side  no  di  vedere  gli  abitanti  delle  isole  di 
Tonga.  Nondimeno  il  loro  padre  era  prur 
dente  troppo  per  accondiscendere  |  t  co- 
nosceado  T  inesperieuM  delle  figlie  ^  ne- 
mea  non  si  preralesserò  della  sna  assenza 
p«r  appagare  la  loro  cariosi tè.  Proibì  loro 
adnoqac  coi  più  formali  lermini  dinsetr 
del  cielo,  promettendo  loro  che  al  suo  fi* 
torno  le  eoodvfprebbe  a  Tonga  egli  stesso, 
F«ce  loro  veder  cbiaraoienle  a  qoanli  pe- 
licoU  ai    esporrebbero  eoi  d^sobbedirgH. 
fk  Prima  di  tolto,  disse  loro,  gli  dei  male- 
fici cbe  alenno  a  Tonga  coglierebbero  ogni 
opportooìlà  per  molestarvi  e  per  swsci- 
tarvi  cooico  ostaisoli  ;  e  io  secondo  luogo 
siete  lauto  belle  cbe  gli  uomini  di  quel- 
r  isola  si  ucciderà qno  tra  di  loro  per  arar» 
t|  nelle  roani,  e  le  loro  risse  irriter^nné  gli 
dei  di  Boleto  che  mi  faranno  scader  dalla 
loro  grazia.  «  I^  dUe  dee  promisero  d*  ob- 
bedire al  padre,  cbe  parli  in  fretta  per  Bo- 
lo tà;  ma  afeva  appena  abbandonato  i  cidi, 
che  le  due  fanciulle  presero  a  ragionare  tra 
dì  loro  luU'aceaduto.  uNoitro  padre,  dice? a 
Puna,  ci  ha  pron^sso  di  condurci  a  Tonga 
solamente  per  acc|aeU rei  intanto  cbe  starà 
lontano  egli;  ma  è  già  tanto  tempo  che  ci 
tiene  in  sospeso  con  si  fatte  lusinghe,  ^rr 
È  vero,  riprese  P  altra  ;  andiamovi  senza 
di  lui,  cbe  già  saremo  di  ritorno  prima  cbe 
egli  possa  arredarsene.  D*aJtroode,  dissero 
ambedue  ad  un  tempo,  non  pi  diss^egli  che 
siamo  le  più  belle  delle  donne  di  quelle  iso- 
le ?  Sì  bene,  andiamo  a  Dirci  ammirare  da- 
gli abilaoli  di  Tonga;  nel  cielo  abbiamo 
anpbe  troppe  rivali,  e  non  ci  si  ^nno  quel- 
le alteoxioni  che  merliamo,  v  Ed  eccole 
in  cammino  per  Tonga.  Approdarono  alPi- 
sola  in  un  sttp  appartato,  e  s*  incammina- 
rono verso  la  capitale,  insuperbendosi  an- 
ticipatamente degli  omaggi  che  avrebbero 
riportato  le  loro  belle:txe.  Giunte  alla  città. 


trovarono  II  re,  I  capi  ed  i  priodpaB  abk 
tanti  adusati  per  celebrare  una  festa,  t  che 
ala f ano  prendendo  il  capa.  Tutti  gli  sguar* 
di  si  rivolsero  tosto  verso  di  esse,  t  lutti  i 
cuori,  tranne  quelli  ddle   donne  ebt  por^ 
tavgoo  loro  invidia,  fiirono  compresi  d'am- 
mirazione t  d^amor««  I  giovani  aapl  feo^ 
roa  gara  per  colmarle  di  finezze,  preseo* 
larono  loro  il  cava,  e  poco  andò  eli«  si  mise 
b  massicM  confusione  netP  adunanza.  Ha* 
cqnero  fra  loro  barufiè,  né  il  re  vide  al- 
tra via  di  acchetarle  se  non  condueendo 
le  due  dee  nel  suo  palaszo.  Ma  il  sole  era 
tramontato  appena,  che  parecchi  capi  lo 
assalirono  armala  mano  e  gliele  tolsero. 
Allora  divenne  universale  Io  scompiglio  In 
tntta  P  isola,  e  il  di  vegnente  scoppiò  una 
guerra  sanguinosa.  Gli  dei  dì  Boleto  non 
Is Ietterò  mollo  a  risapere  ciò  eh'  era  acca- 
duto a  Tonga.  Nelb  lor  collera  impularono 
airinfelice  Languì  la  cagione  di  quei  disor- 
dini. Questi,  giusti  beatesi  alla  meglio,  osd 
d^Ua  sinodo  degli  dei,  e  in  tutta  fretta  s'av- 
viò per  Tonga,  ove  gli  toccò  il  cordoglio 
di  rilevare  che  una  delle  sue  figlie  per  avet 
mangiato  alcuni  fruiti  delP isola  area  perdu- 
to i*imn>orlaUtà,  ed  ttM  anni  già  morta.  Fu- 
ribondo corse  in  traccia  delP  altra,  e  gher- 
roiula  per  le  chiome,  le  lagliò  la  testa,  e  se 
ne  tornò  al  cielo  colla  rabbia  che  lo  rodea, 
Gittata  quella  letta  nel  mare,  si  trasformò 
dipoi  in  testuggine,  e  questa  fu  |o   slìpile 
da  ani  derivano  tutte  quelle  che  si  trovano 
per  P  uni  ver  so. 

CuozaiK. 

Gli  abitanti  dt  quest^  isole  non  credono 
ali* esistenza  d^nn' altra  vita;  ma  rioooo- 
sootto  una  potenza,  un*  intelligenza  snpr^ 
ma  che  dirige  tutte  le  azioni  degli  uomini 
e  legge  nel  fondo  dei  cuori.  Credono  fer- 
mamente che  gli  dei  Anano  la  verità  p 
odiano  il  vizio  ;  che  ogni  uomo  ha  la  sua 
iKvinità  tutelare  che  lo  protegge  flnch*  egli 
I  ai  comporta  bene,  e  cbe  niel  caso  opposto 
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)o  ilÀ-fo  preila  alle  iJiigraiMv  «Ile  malaltie 
eJ  alla  morta.  Mariocr  aventlo  domaodalo 
a. parecchi  capi  qual  foste  il  moTeatech^ 
li  portava  ad  operare  il  beoe  :  u  Ella  ^9 
riipotero  essi,  quella  ilolce  teQtaiiooe  che 
prova  interaameole  colui  che  h  ao*  anione 
nolùle  e  generosa,  n  Quella  risposta  prova 
che  la  virtù  ha  mesto-  profonde  radici  nel 
loro  cuore,  e  che  m  essa  noo  e  (badata  sul- 
la speranza  o  sol  timore,  noo  per  questo 
ve  SODO  men  felici  gli  effetti.  Ne  troviamo 
un  esempio  in  Tuba-Noa,  la  cui  vita  fu  tut- 
ta quanta  consacrata  a  far  bene.  È  bensì 
vero  ch>g1i  uccise  Tngu-Ào,  ma  con  quel- 
la uccisione  Uberò  le  isole  Tonga  dalla  ti- 
rannide d*an  despota  crudele.  Da  allora 
in  poi  si  comportò  costantemente  da  sud- 
dito ledete  del  re  suo  fratello,  e  venendo- 
gli detto  che  questi  gP  insidiava  la  vita,  e 
che  farebbe  saviamente  «  non  uscir  pia 
aenx*  armi,  rispose  che  se  la  sua  vita  era 
inutile  al  re,  stava  disposto  a  morire  ;  che  ' 
egli  però  non  armerebbe  mai  il  braccio 
contro  di  lui  fin  tanto  che  II  paese  era  ben 
governato.  Quando  si  trovò  in  metto  agli 
assassini  e  ohe  ne  ebbe  ricevuto  i  primi  eol- 
pi,  si  rivolse  verso  suo  fratello  e  gli  disse 
in  tuono  patetico  :  u  Ah  !  Finau,  la  hai 
dunque  risolato  di  uccidermi  I  » 

brvoGAtiottBp  ivspimAfion. 

Sono  curiosi  i  particolari  die  coMer- 
nono  il  loro  modo  d^  invocare  gli  dei,  e  la 
inspiraiioni  che  i  loro  sacerdoti  pretendo- 
no di  provare.  Quando  un  capo  vuole  con- 
«ullare  uà  oracolo,  ordina  a*  suoi  cuochi  di 
ammaixare  e  di  preparare  un  porco,  e  poi 
di  tener  pronti  in  un  canestro  alquanti  la- 
mi e  due  matti  di  piantaggine  ben  matura. 

Il  mattino  vegnente  è  mandata  tutta 
questa  roba  alla  casa  del  sacerdote,  o  do- 
vunque altro  ci  é^  trovi  {  perchè  accade 
qualche  volta  che  non  lo  prevenga  della 
cerimonia  che  ha  da  seguire.  I  capi  ed  i  lo- 
ro matabuJè  si  éoproao  allora  d|  stuoia  e 


vanno  a  trovare  11  eacef dnlé.  Se  per  caso 
questi  si  trova  in  una  casa,  li  pone  a  eedere 
sull^orlo  del  tetto.  Le  caaa  sono  fabbricale 
nella  forma  delle  nostre  rimeese,  aalvochè 
esse  sono  aperte  da  ogni  banda,  soendende 
il  tetto  sino  a  circa  quattro  piedi  da  terra. 
Se  poi  se  ne  trova  a  qualche  distania  ci  va 
a  oallocare  seduto  dove  gli  par  meglio.  I 
matabulè  si  pongono  a  sedere  da  entrambi 
i  lati  in  modo  da  formare  una  ellissi  che 
non  è  chiosa,  e  da  lasciare  un  largo  spatio 
vuoto  in  faccia  al  sacerdote.  In  questo  spa- 
tio sta  colui  che  ha  V  inoombenta  di  pro- 
parare il  cava,  la  cui  radice  deve  essere  io- 
nanù  tratto  masticata  dai  cuochi  e  dagU 
altri  del  suo  seguito.  I  capi  stanno  seduti 
dietro  tutti  gli  altri  e  confusa  nella  folla, 
persuasi  come  sono  che  durante  questa  ce- 
rimonia siano  la  modestia  e  V  umiltà  V  u- 
ùioo  metto  da  meritarsi  la  protetioae  de- 
gli dei. 

È  opinion  comune  che  il  sacerdote  si 
iniesta  deirinspiratione  divina  allorquando 
ciascuno  degli  astanti  si  è  collocato  ai  eoo 
posto.  Egli  rimane  per  qualche  tempo  im- 
mobile, colle  mani  giunte  e  ad  occhi  chini. 
Nasce  talvolta  che  i  matabulè  incominciano 
a  consultare  nel  mentre  che  si  scomparti- 
scono le  provvigioni  e  ohe  si  sta  preparan- 
do il  cava.  Intanto  finché  dura  il  pasto  il 
sacerdote  non  proferisce  una  sillaba,  e  ter- 
minato che  ha,  incomincia  a  parlar  eotto- 
voce  come  se  fosse  rauco  ;  ma  a  poco  a  po- 
co si  va  riscaldando  e  non  va  molto  che  si 
hscia  rapire  affatto  dalP  impeto  ddP  inva- 
samento. Parla  in  prima  persona  come  se 
fosse  il  dio  egli  stesso.  Doranle  V  inspira- 
tione  sembra  per  lo  piò  poco  abitalo;  qual- 
che volta  il  suo  aspetto  diveola  feroce  e 
r  occhio  gli  s*  infiamma  ;  gì'  invade  tutte  le 
membra  un  tremito  violento,  gli  gronda 
dalU  fronte  il  sudore,  gli  si  gonfiano  le 
lahbra  che  vengono  agitate  da  movimenti 
convulsi;  finalmente  gli  sgorga  un  tarilo 
pianto  dee  li  occhi,  con  isfono  gli  si  sollcTa 
il  petto,  e  gli  scappano  dalla  bocca  parole 
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f  roiMhe.  A  p(MQ  •  poM  n  t»  «tldUttido  qad* 
r  agitMDMito  ;  »U«n  il  MMrdota  ti  reca  io 
maoo  aoa  matta  postagli  allato,  •  la  mira 
fiao  :  toraa  a  rifar  pjù  volto  lo  ttesso  gioo- 
co/indi  brandisce  la  santa  arma  e  si  sbrao- 
rìa  a  piò  ttoQ  posso  a  dare  nna  solenne  per- 
cossa :  segnale  cbe  Sta  per  iKoppiare  il  re- 
sponso. Sooppisto  che  sia,  il  sacerdote  si 
alza  e  Ta  a  frammiscbiarsi  alla  folla.  Se  gli 
assistenti  bramano  prendere  dellVllro  caya, 
il  re  o  qnalcbe  altro  capo  va  a  collocarsi 
nel  posto  che  teneva  dapprima  iJ  sacerdote. 
Nasce  spesso  che  anche  degli  altri,  sen- 
za essere  sacerdoti,  si  credano  lOYSiati  dallo 
spirito  divino.  A  qnesto  proposito  racconta 
itarjoer  1*  aneddoto  segnente  :  Ad  on  gio- 
vane capo,  bellissimo  nomo.  Tenne  io  idea 
un  giorno  di  sentirsi  inspirato,  senta  saper- 
sene troppo  render  ragione.  Cadde  ad  on 
tratto  nella  pia  tetra  malinconia,  e  terminò 
il  ginoco  col  cader  in  deliqnio  e  rimaner 
bnon  tempo  fnor  de*  sensi.  Sentendosi  ma- 
lissimo, si  fece  trasportare,  come  si  aeco- 
atnma  in  simili  casi,  nella  casa  del  sacerdo- 
te. Questi  gli  disse  che  il  suo  male  prové- 
Dira  da  una  donna  morta  doo  anni  addio* 
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Togn-Au,  re  di  Tenga,  che  era  stato  assas- 
unato  da  Fin^o  e  da  Tubo-Naa.  Fina» 
stesso  crederà  qualche  volta  d*essere  Inspi- 
rato dalP  anima  di  Mamossl,  uno  dei  re  di 
Tenga. 


Pebsagi  ed  iicabti. 

Le  malia  e  gli  aognrit  campeggiano  fra 
le  opinioni  religioie  di  questi  popoli,  ed  i 
sogni  sono  tenuti  in  conto  di  aTrertimenti 
della  divinità^  da  non  potersi  trascurare 
senta  esporsi  alle  più  funeste  conseguente. 
I  lampi  ed  il  tuono  sono  nnntii  di  guerra  e 
di  grandi  catastrofi.  1/  atto  dì  sternutare  è 
ancV  esso  nn  peuimo  augurio.  Un  giorno 
Finau  li,  disponendosi  ad  adempiere  Ì  do- 
Teri  di  religione  lulU  tomba  di  suo  fratel- 
lo, poco  m»ncA  ehe  non  uccidesse  Mariner 
perchè  uvea  sternutato  in  sua  presenta  al 
momento  ^i  partire.  Una  eerta  spscie  d^no- 
cello^  chiamato  ci-cota^  e  che  sembra  aver 
parentela  col  tordo  marino. (giusta  la  de- 
scritione  di  Mariner),  è  riputato  annun- 
liator  di  sdagnre,  allorché  dello  slancio 
del  volare  si  cala  ad  on  trslto  presso  qual- 


fro  e  eha  ^  allora  a  Bololù  (essendo  Bo-4    che  persona.  Un  giorno  Finau  II,  stando 


loto  per  loro  quello  che  è  il  paradiso  per 
noi,  e  grisolanl  credono  che  sia  situalo  nel- 
Y  isola  a  greco  delle  isole  Tenga).  Aggiun- 
ae  che  essendo  essa  innamoratissima  di  lui, 
Io  volea  far  morire  assolutamente  per  av- 
vicinarlo ad  essa.  £  gli  predisse  inoltre  che 
morrebbe  in  alcuni  giorni.  Il  giovane  capo 
gli  rispose  che  inditi,  gii  due  o  tre  notti 
consecutive  avea  veduto  apparire  l'ombra 
d' una  femmina,  e  che  ineomineiava  a  ero- 
dere che  la  sna  inspiratione  gli  fosse  man- 
data da  essa,  benché  non  sapesse  dire  chi 
cUa  fosse.  Colla  fantasia  travagliata  da  lai 
chimere,  morì  da  lì  a  due  giorni. 

Questa  credente  snperstitiosa  è  sì  ge- 
neralmente sparsa  per  quelle  contrade,  che, 
durante  la  sua  permanente  nelle  isole  Sa- 
moa, il  figlio  di  Fineo  si  immaginava  spcs- 
ajadmo  d**  essere  inunrato  dallo  spirito  di 
Océimia^  T.  III. 


con  una  truppa  de^  suol  guerrieri  per  in- 
camminarsi contro  il  nemico,  prese  subito 
nuovo  eonnglio  al  veder  quest*  uccello  tra- 
svolargli due  o  tre  volte  sul  capo,  e  venir 
poi  a  pnmrsegli  accanto. 

I  principali  incanti  sono  il  iatao^  il  ^a- 
bè  ed  il  ta-niu.  Si  pratica  il  primo  nascon- 
dendo nna  parte  del  vestilo  d*  una  persona 
nel  fai  foca  d' uno  dc^  suoi  congiunti,  o 
nella  cappelle  della  divinità  tutelare  della 
sna  famigKi.  In  virtA  di  questa  malia,  la 
persona  ehe  é  tolta  di  mira  si  sente  venir 
meno  e  termina  morendo.  Però  questa  ma- 
lia non  ha  effetto  se  non  quando  la  perso- 
na sepolta  nel  fai  foca  è  d^  un  grado  supe- 
riore a  quella  che  deve  esser  tocca  dall*  in- 
canto. La  moglie  di  Finin  Figi  sognò  più 
j  volte  di  seguito  che  il  defunto  Finau  I  le 
i  era  comparso  per  aminntiarle  che  gente 
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perfena  mtcchiiiaya  la  rovina  del  giovane 
principe,  figlio  e  snccessore  di  lai  ;  Tombra 
raccomandò  pur  a  qnesU  femmina  di  ri- 
mettere ip  ordine  i  saysolioi  «parti  •alle 
aua  tomba  e  di  cercare  accaralamente  nel 
fai'toea  ;  e  ciò  delio  disparTe.  A  tenore  di 
questo  avviso,  furono  falte  tal  sepolcro  del- 
le minate  indagini,  e  finalmente  vi  si  sco- 
persero molli  peztetti  di  gnatU  e  una  ghir* 
landa  di  fiori  portata  da  Finaa  II  ancor 
pocbi  {[iorni  prima,  e  subito  furono  sgom- 
brali di  U. 

Il  calè  non  è  altro  che  una  maledizio- 
ne proferita  contro  la  persona  a  cui  si  vuol 
pnocere.  Acciocché  ne  riesca  pieno  P  efiet- 
lo,  bisogna  cV  essa  sia  espressa  giuste  ana 
data  formolff  con  un  tuono  grave  e  posalo, 
e  con  ana  intonazione  spiccatissima.  In 
quesC  altimo  caso,  ella  si  chiama  vanguL 
Ve  il  cab^  né  il  sangui  conseguono  il  loro 
effetto  quando  nna  persona  inferiore  vuoi 
prevalersene  contro  una  di  grado  molto  sa- 
periore.  Blariner  riferisce  un  cabé  di  ot- 
tanta ipalediùoni,  di  cui  ecco  qui  alcuni 
frammenti  : 

tt  Dissotterrate  vostro  padre  al  cfaiaror 
della  luna  e  fate  la  zuppa  colle  sue  ossa  ;  { 
rodete  il  suo  teschio,  divorate  vostra  ma- 
dre ;  cavate  di  sotterra  vostra  zia  e  fetela 
a  pezzi;  mangiate  la  terra  del  vostro  sepol- 
p[o  %  masticate  il  cuore  di  vostro  nomo  ; 
trangugiate  gli  occhi  di  vostro  zio|  parco o- 
tele  il  vostro  dio  ;  mangiate  le  ossa  ero-  ' 
acianti  de^  vostri  figliuoli  ;  succhiate  il  ear- 
vello  di  vostra  nonna  ;  copritevi  eolla  pelle 
di  vostro  padre,  e  fetevl  una  corazza  delle 
viscere  di  vostra  madre,  n 

La  malia  del  ta^niu^  che  si  adopera  per 
lo  più  a  riconoscere  se  una  persona  adulta 
o  un  fanciullo  guariranno  di  qualche  loro 
malattia,  si  eseguisce  facendo  ginsr  eome 
trottola  nna  nooe  di  cocco  quale  vien  dal- 
r  albero,  e  se  ne  trae  buono  o  cattivo  au- 
gurio secondo  1^  positura  in  cui  si  trova 
#1  tornare  ch^  essa  fe  in  riposo.  Si  mette 
dflpprima  la  nooe  e  terra  \  an  congionlo 


deir  ammalato  de<ideoiie  qneati  rhaneré 
se  la  nooe  verrà  a  trovarsi  ripoiata,  plat- 
tosto  a  levante  che  a  ponente,  o  vioevem. 
Allora  queìla  persona  stessa  prega  ad  alta 
voce  il  dio  tuldara  delia  sua  famiglia  a  vo- 
lerla proteggere  in  questa  oonsultazioiM 
dello  spirito  (  ved.  tav.  196  ).  Dipoi  si  ^ 
la  rotata  «Uà  nooe,  e  se  ne  sta  aspettando 
1*  esito  con  fiducia,  o  almeno  oon  pieaissi« 
mo  convincimento  che  il  volere  attuale  de* 
gli  dei  stia  per  manifestarli.  Le  donne  ri- 
oorrono  spesso  a  questo  espediente  per 
decidere  qualche  lite  insorta  giuooando. 
Finalmente  qualche  volta  si  fa  ruotare  Hoa 
noce  di  cocco  puramente  per  via  di  passa- 
tempo ;  ma  allora  non  vi  entra  idea  refi- 
gioia. 

Il  TABÙ. 

A  Tonga,  còme  alla  nuova  Zelanda,  la 
parob  Èahà  esprime  uno  stato  d^  interdi- 
zione, durante  il  quale  P  oggetto  inter- 
detto trovasi  immediatamente  sotto  P  im- 
pero della  divinità.  V  uomo  non  può  in-* 
frangerlo  senza  esporsi  alle  eonseguenze 
)  piò  fiineste,  a  meno  che  non  veglia  distrug- 
gerne l'azione  per  via  di  formalità  pre- 
scritte. 

A  questo  modo  il  terreno  sacro  a  un 
dio,  o  divenuto  sepoltura  di  un  gran  capo, 
é  tahà  \  a*  impone  il  tabA  ad  una  piroga 
ehe  ai  dispone  a  far  lunghi  viaggi,  per  ren- 
derla più  ficnra.  È  vietato  di  oombattere 
lo  luogo  soggetto  al  tabù,  e  chi  si  attentas- 
se di  farlo,  sarebbe  soggetto  al  tabù  egli 
stesso,  e  gli  toccherebbe  propiziarsi  gfi 
dei  eoo  «na  espiazione.  Gerle  vivande , 
come  per  esempio  la  carne  della  testuggi- 
ne e  quella  dNina  specie  ^i  pesce,  sonQ 
chiamate  tabù^  e  non  è  lecito  mangiarne 
primsi  d*  averne  oflferto  una  porzione  alla 
divinità.  Ogni  speoie  di  vivanda  pnò  dive- 
nir partecipe  del  tabù  per  vi|  d*  nna  proi- 
bizione chiamala  yhoa  egui* 

Per  sottrarre  alla  profenazioae  i  fintili 
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Di]  i  fiori  Ubaali,  ti  sì  {Min*  lopta  un  ae- 
gntle  ohe  eoosttte  in  una  speiie  éi  figure 
4i  laoerU  o  di  pesce-caDe  fatte  di  paglia 
iotrecciala  o  d' altro  tale.  Per  impedire  che 
certi  prodotti  non  vengano  meno,  s*  impo* 
De  loro  il  tabà  :  ciò  accade  dopo  il  naeci 
ed  altre  «imiti  cerimonie,  in  cui  ai  fa  nn 
{Tran de  scialacqtio  di  roba  mangereccia. 
Qaesto  tftbò  non  cessa  se  non  per  vitf  d^nn 
altra  simile  cerimonia  chiamala  fochi  lai^ 
e  che  rende  gnofua^  ossia  libera,  la  cosa 
interdetta. 

Chi  ruba  o  commette  altra  simile  col- 
pa, è  reo  contro  il  tabà,  e  come  tale,  ben- 
ché non  ai  sappia,  si  soppone  che  sia  espo- 
ato  e  destinalo  ad  esser  morso  dal  pesce 
enne  ;  ond'  è  che  quando  nno  cade  in  so- 
spetto di  reità,  per  chiarirsene,  usano  una 
specie  di  giudizi!  di  Dio  d^un  genere  sin- 
alarissimo,  coslringendo  cioè  il  sospet- 
tato a  bagnarsi  in  luogo  (requenfato  dai 
pesci-cani,  e  secondo  che  ne  rimane  o 
morso  o  divorato  o  illeso,  ne  deducono 
maggiore  o  minor  grado  di  reità  od  in- 
nocenza. 

Chi  tocca  il  corpo  di  un  capo  morto, 
o  qualciie  cosa  appartenutagli  per  uso  quo- 
tidiano, divenla  tabà,  né  pud  assolvemelo 
altro  che  il  tempo.  Dieci  mesi  festa  taboa- 
to  Un  della  plebe  che  lo  faccia,  e^tre  mesi 
oo  egnis,  o  anche  quattro  o  cinque  secon- 
do la  preereinenza  del  toccato  morto.  Trat- 
tandosi del  corpo  del  tni-tonga,  il  tabù  é 
di  dieci  Inne  anche  per  quelli  che  hanno 
piò  nome  e  potenza;  e  chi  lo  ha  addosso 
non  può,  finché  dura,  cibarsi  da  sé,  ma 
deve  farsi  imboccare  ;  anzi  ntfii  é  lecito 
toccare  nemmeno  uno  'stuzzicadenti.  Chi  é 
povero  né  pud  farsi  imboccare,  dee  con- 
tentarsi di  metter  la  bocca  a  terra  per  rac- 
cogliere il  pasto.  Chi  poi  contravvenisae  a 
queste  leggi,  incorrerebbe  nel  pericolo  di 
gonfiarsi  e  di  morirne  in  conseguenza. 
Quest*  opinione  é  talmente  radicata  nelle 
menti  di  costoro  che,  a  parere  delMari- 
fier,   ntm  vi  fu  mai  uno  che  abbia   pen- 
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tato  di  preterirle.  Qnandlo  elèi  lo  vedeaod 
toccare  de^  cadaveri  e  poi  tosto  adoperare 
le  mani  con  sicurezza,  attribuivano  alle 
tutela  de^suoi  dei  nazionali  se  andava  esente 
della  gonfiagione. 

Questo  tabù  mira  a  buon  fine,  perchè 
tiene  luogo  di  coscienza  e  di  legge,  essen- 
do in  virtù  d*esso  rispetlati  i  privilegi 
r<*laiÌTÌ  delle  varie  classi  sociali  ;  meroechè 
ognuno  che  tocchi  persona  superiore  per 
grado  di  condizione  o  di  parentela  diven* 
la  tabù,  e  con  ciò  si  espone  alP  enfiature 
se  mangia  colle  sue  mani,  finché  non  nasi 
propiziati  gli  dei  colb  cerimonia  del  moé 
moe.  Consiste  questa  nel  toccare  colle  soe 
mani  la  pianta  del  piede  di  un  capo  ao- 
periore,  prima  colla  palma«  poi  tol  doiid 
della  mano,  lavandosele  poi  coir  acqua;  ae 
non  G^  é  acqua  lì  vicino,  vi  si  supplisce  fre- 
gandole con  un  pezzo  di  gambo  del  ba- 
nano, il  cui  Succo  tien  luogo  d*  ecqua.  De 
indi  in  poi  il  tabuato  può  cibarsi  e  bene-* 
placito  colle  proprie  mani.  Se  però  taluno  te^ 
messe  d^ averlo  fatto  per  Inavvertenza,  noU 
ricordandosi  d^aver  le  mini  dislaboate^ 
per  <9vviare  alle  sequele  del  sacrilegio,  ni- 
drebbe  a  prostrarsi  daranti  ad  un  capo,  é 
prendendogli  un  piede,  se  lo  premerebbe 
sul  ventre  affine  di  sventare  le  crisi  delle 
gonfiagione.  Questa  dperaziotie  ebiamaat 
Jata^  ossia  premere^  e  stimo  ehe  indi  prU'^ 
venga  il  nome  di  fata-fai^  essendo  1^  ap' 
plicazione  dei  piedi  per  questa  famiglia  lA 
più  efficace  di  tutte;  d*eltronde  pbi  gli 
eguis  in  caso  di  colpa  non  possono  r1corre<< 
re  se  non  a  loro^ 

^el  tabù  s**  incórre  mangiando  in  ptf 
senza  d'un  congiunto  di  grado  soperioref 
a  meno  che  egli  non  Tolga  la  aliena;  e<l 
é  tabù  a  mangiar  cibi  tocchi  da  chi  è  sa-' 
perìore  di  stato.  Chi  vMncorre  t>er  aoci<« 
dente,  non  ha  altro  ripiego  che  T applica- 
zione del  piede.  Chi  se  ne  fii  reo  per  ave^ 
tocco  le  vesti  o  la  persóna  del  toi-tongti 
non  potrebbe  venirne  assolco  chcfdal  piedll 
del  Tonga  stesso,  come  quello  cfie  è  snpe< 
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ciore  a  tatti.  Polendo  egli  p«rò  trovarsi  ai- 
seale,  è  ti  ricorso  pei  casi  urgenti  al  ri- 
piego speditivo  di  leccale  ì  .ventri  con  un 
sigillo  od  altro  tale  di  suo  può, Ài  cfae  pro- 
duce lo  stesso  effetto  che  i  «piedi.  Standovi 
Mariner^  il  tni-tonga  riserba  va  a  questo 
ufficio  un  piatto  di  peltro  statogli  donato 
da  Gook.  11  veachi  ne  adoperava  anch^egli 
on  simile. 

U  solo  capa,  «a  come  tolto  dair,  albero, 
o  sia  in  fusione^  non^  era  soggetto  al  tabù, 
da  qualunque  capo  fosse  stato  tocco;  di 
modo  che  un  semplice  tua  poteva  mastica- 
re il  cava  slato  maneggiato  dallo  stesso 
tui-toDga. 

GaEAECHIA  SOCULB.  Il  ZUl-TOHGA      . 
OSSIA  SOHIIO  poutsficb. 

Gli  abitanti  delParcìpelago  credono  che 
il  tni-tonga  discenda  dagli  dei  che  visita- 
rono un  tempo  Pisola  Tonga,  ma  qual 
donna  avesse  per  madre,  se  dea  o  femmina 
terrena,  non  si  sa.  Il  suo  nome  significa 
capo  di  Tonga,  la  quale  fu  sempre  tenuta 
in  conto  della  primaria  delle  isole,  e  quella 
in  cui  da  tempi  immemorabili  risederono 
le  reggie  dei  principi  loro,  e  dove  morti 
ottennero  sepoltura.  Lo  chiamano  eziandio 
iahà^  vale  a  dir  sacro^  e  se  in  qualche  li- 
bro si  trova  col  titolo  di  Toqga-Tabà,  egli 
è  nn  errore,  non  essendo  Tabu  altro  che 
un  epiteto  che  vi  si  aggragne  qualche  vol- 
ta. Il  tuj-longa  Ta  unicamente  al  suo  ca- 
rattere religioso  debitore  della  veneraùone 
che  lo  circonda  e  deiralto  posto  che  occupa 
nella  società.  In  certe  occorrenze  gli  tribu- 
tano omaggi  che  non  farebbero  al  re  stes- 
so, perchè  quest^  ultimo,  come  ben  si  've- 
drà più  oltre,  ha  un  ascendente  di  gran 
lunga  inferiore  al  primo  ;  anzi  la  cede  in 
questo  punto  al  veachi  ed  a  parecchie  altre 
famiglie,  e  quando  incontra  uno  di  questi 
capi,  il  costume  esige  cV  ei  si  metta  a  se- 
dere a  terra  finché  sia  trapasvto  ;  ed  è 
per  qnesto  chVi  non  istringe  mai  parentela 
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con  capi  più  nobili  di  lui.  Quelli  dal  canto 
loro  sfuggono  apposta  d*  incontrarlo  per 
risparmiargli  questa  tal  quale  umiliazione; 
poiché  chiunque  mancasse  al  dovere  pre- 
scritto in  presenza  di  chi  gli  s<#rasta  per 
nascimento,  giusta  la  credenu  oomuue,  ne 
sarebbe  punito  da  qualche  calamite  che 
colpirebbe  lui  solo.  Ci  pare  che  il  tui-loa- 
ga  debba  essere  stalo  altra  volta  in  piccok» 
ciò  eh*  era  in  grande  il  dairi  nel  Gisppo- 
ne^  vale  a  dire  impera tor-pontefice,  ram- 
pollo degli  dei  del  paese.  Questi  ebbe  la 
debolezza  di  colocarsi  a  fianco  on  capo  mi- 
litare chiamato  cubo  o  secgun^  che  slettc 
poco  a  rapirgli  l' autorità  politicaci  11  tui- 
tonga  non  godeva  già  da  qualche  tempo 
il  credito  d*  una  volta  ;  era  alquanto  più 
ricco  degli  altri  nobili,  ma  mollo  meno  del 
re,  potendo  questi  mettere  a  sua  voglia  le 
mani  nella  roba  dei  sudditi.  Finau  ha  sop- 
presso le  sue  funzioni,  e  il  cristiancjimo  in- 
trodotlo  a  Tonga  gli  die*  probabiUneota 
r  ultimo  tracollo. 

Il  veachi. 

Anche  costui  era  una  specie  di  oligarca, 
eguiy  ossia  capo  d*  origine  divina,  ma  di 
molto  inferiore  al  lui-tonga.  Nondimeno, 
il  re  incontrandolo  gli  s*  inchinava  ugual- 
mente come  al  primo,  essendo,  per  così 
dire,  una  specie  di  vicario  di  cotesto  sovra- 
no, pontefice. 

Sarebbe  da  credersi  che  le  inspirazioni, 
dove  sono  in  voga,  avessero  da  toccnre  a 
chi  siede  fra  i  primi  nello  stato,  comVrano 
il  tui-tonga  ed  il  .veachi,  si  viciitl  agK 
dei;  eppure  stando  colà  Mariner,  che  fa 
lungo  tempo,  ciò  non  accadde  nemmeno 
una  volta.  Forse  argomentano  quegli  ito* 
lani,  che,  appunlo  perchè  sono  essi  due  i 
rappresentanti  degli  dei  snlla  terra,  non 
hanno  da  essere  i  loro  servi,  rivelando  la 
volontà  d*  essi  e  subordinando  la  propria, 
come  grinspirali.  Rare  voltelper  altro  s^in- 
geriacono  in  ajffiuri  di  stato,  dovendo  in  qu<« 
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tlì  tubordiiuf e  il  loro  Tolere  a  quello  del 
re.  Noodìmeno  an  f  torno  il  tai-loo^a 
pensò  bene  di  dare  a  Finan  un  consiglio, 
irattandosì  d*  una  guerra  ch^eiatava  per 
fare  contro  Va? io.  u  Moosigqpr  lai-lon* 
ga,  rìapose  aiciulUmeote  il  re»  poò  rilor* 
nare  nella  parte  dell*  itola  ohe  tpelta  a  lai^ 
e  vivervi  cheto  in  pace  e  sicurtà.  La  guer- 
ra tocca  «  me,  né  in  questa  io  lo  chìauio  a 
consiglio.  9  Sembra  per  altro  che  nel  tem- 
po in  coi  gli  abitanti  di  Tonga  viveano  io 
pace,  il  tui-tonga  ed  il  veacbi  godessero 
maggiore  antorìtà,  e  venissero  chiama* 
ti  m  consulta  sn  quanto  concerneva  il  go- 
verno. Il  veachi  ricordava  sospirando  quei 
tempi  felici ,  e  un  giorno  il  iui- tonga  si 
dolse  amaramente  verso  flfariner  che  il  ri- 
spetto per  la  sua  fiuniglia  si  andasse  per- 
dendo senta  potervi  ovviare,  aggingnendo 
che  probabilmente,  come  temeva,  al  suo 
morire  nor  gli  verrebbe  strangolala  la  pri- 
ma sua  donna  sulla  tomba  come  si  era  om* 
lo  anticamente. 

ISACSKOOTI. 

Sono  chiamati  da gl^  isolani  fcu  ghee^ 
parola  che  vuol  dire  separato,  distinto, 
perchè  credono  efifttivamente  che  Tanima 
di  costoro  sta  di  slampo  diverso  dal  comu- 
ne, e  che  gli  dei  si  dilettino  ad  inspirarla. 
Queste  inspiraxioni,  già  ricordale  sopra,  si 
rinnovano  spesso,  peiSchè  in  quei  casi  il  sa- 
cerdote, per  esser  pieno  del  nume,  ha  tanto 
diritto  alla  veneraaione  altrui  quanto  il  nu- 
me in  persona  ;  e  trovandovisi  presente  il 
re,  bisogna  che  si  ritiri  da  banda  anch*  egli 
e  si  confonda  pogli  spettatori.  Lo  stesso  de- 
vono &re  il  veachi  ed  il  tni-tooga,  sop- 
ponendo anch'  essi  che  un  dio  invada  al- 
lora la  persona  del  sacerdote  e  parli  per 
sua  booea.  Fuor  di  questi  casi,  tutti  i  ri- 
guardi che  ù  osano  loro  non  sono  indivi- 
duali ed  uniformi,  ma  si  proporaionano  al 
grado  che  tiene  nello  stato  la  lor  famiglia 
rispettiva.  Gli  addettb  a  quel  ceto  son  per 
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lo  più  delle  ftunigUe  dei  eapi  sobaltemi  o 
dei  matabolè. 

I  sacerdoti  non  hanno  altro  distintivo 
dai  loro  pari  di  grado,  se  non  che  sono 
forse  più  riflessivi  e  taciturni.  Non  costi to- 
soono  mica,  come  allHsole  Aoai  e  Sandwich, 
un  corpo  rispettato,  distinto,  che  vive  se- 
gregato dagli  altri  e  si  raduna  spesso  in 
conferenze.  I  lor  modi  di  vivere  e  le  abitu* 
dini  li  pareggiano  afiatto  agli  altri  abitanti, 
e  la  qqalità  di  sacerdoti  non  dà  loro  dirit- 
to al  rispetto  se  non  allora  che  sono  iospi* 
rati.  Afariner  fissa  eoa  loro  in  intima  di-» 
mesticbexta,  a' informò  della  ripntaziona 
ebe  godevano  nel  paese,  ed  ebbe  a  convin« 
eersi  che  non  a*  indettarano  mai  Ira  Iona 
per  abusare  della  credolità  del  popolo. 

G»a Ancia  ovik*  b  mutàMM* 

La  società  secolare  delle  isole  Tonga 
può  dividersi  nel  modo  che  segne  :  V  U 
(o  piAtosto  r  iftt),  ossia  re,  gli  egui,  ossia 
nobili,  i  matabnlè,  i  mua  ed  i  tua. 

L*  o  OSSIA  te. 

II  re  è  assoluto,  teneùdo  la  corona  per 
diritto  di  nascila  non  meno  che  per  la  for- 
aa  dell' armi,  alle  quali  gli  tocca  spesso  ri- 
correre per  mantenersi  in  posto.  Quanto 
alla  potenaa,  è  la  prima  persona  dello  sialo, 
hencbè  non  sia  la  prima  in  ordine  di  no- 
biltà, cedendo  egli  in  questa,  non  solo  al 
tui-toaga  ed  a),  Tcachi ,  ma  altresì  a  pa- 
recchi capi  imparentati  colle  famiglie  di 
quei  due  ;  e  se  alla  maestà  sua  incoglie  il 
malanno  di  toccare  oom  di  loro  apparte- 
nenza, cioè,  come  dicemmo,  o  il  corpo,  o 
il  vestito,  o  qualche  arnese  domestico,  ec* 
edo  immantinenle  taboato  anch' egli,  eh' è 
quanto  dire. non  può  cibarsi  eolle  sue  ma- 
ni a  rischio  di  tirarsi  addosso  la  venUetla 
degli  dei  ;  né  si  può  dista  boere  uemmen 
egli  altramente  che  prendendo  fra  le  mani 
i  piedi  di  qualche  capo  superiore  o  d^  un. 
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MIO  puri;  loccbà,  come  fa  dello,  ti  chiama 

moe^ìnoe. 


Gli  bgdi,  aoà  vobill 

Per  Oisere  egai,  ossia  nobile  o  capo, 
bisogna  essere  imparentato  colle  fiimigUe 
del  tui-ionga,  del  Teachi,  o  deirn;  ed  essi 
possono  soli  assoltere  dalle  colpe,  rìmet^ 
tendo  la  pena  del  tabù»  A  long*  sta  la 
nobiltà,  non  nel  sangue >  ma  nel  Tcotre. 
Nei  casi  in  eai  i  dqe  oooingi  fossero  pari 
di  nascita,  tocca  la  preminenxa  al  marito; 
poi  segna  la  madrei»  il  figlio  maggiore,  k 
figlia  maggiore,  e  cosi  degradando;  e  non 
osseo flovi  prole,  sotlenirano  nel  grado  il 
fratello  del  marito,  poi  la  sorellsf  e  TÌa  di- 
scorrendo ;  e  se  airinoontro  è  più  nobile  la 
moglie,  spelta  alla  ana  fiimiglia  il  primato, 
benché  non  le  ricada  d^  altronde  il  diritto 
di  erediti. 

1  BkTAtClÀ. 

Qoesti  occupano  nn  posto  d^onore  ptea- 
so  i  capi  o  fanno  loro  da  consiglieri  ;  pre- 
siedono a  tutte  le  cerimonie  e  tengono 
rocchio  airesecoaione  esatta  dei  loro  ordi- 
ni. 11  rispetto  che  ss  ha  per  loro  è  un  ri* 
iFerbero  di  quello  che  ti  lia  pei  loro  padro- 
ni, sicché  é  relativo  stando  in  ragione  del 
grado  di  quelli.  Si  trasmettono  il  loro  im- 
piego di  padre  in  figlio,  supponendosi  che 
nt*  tempi  antichissimi  sienò  stati  anche 
essi  parenti  albi  lontana  dei  loro  capi,  o 
almeno  d^  altre  persone  cospicue  per  espe- 
rienza o  saTieiaa,  e  alate  un  tempo  bene- 
merite dello  stalo  e  del  re  per  braccio  o 
per  senno.  Non  potendp  assumere  il  nome 
di  matabulé  chi  ha  aneora  il  padre  vr? o^ 
per  occuparlo  in  cose  degne  di  ano  pari  lo 
fanno  tosino  allora  studiare  i  riti  e  le  Ceri* 
rnonie  religiose,  le  usante,  i  eoatnmi  e  gli 
affari  di  Tenga.  I  matabolé  godono  tem- 
pre r  opinione  d^  uomini  esperlitaimi  a  be- 
nemeriti dello  stato.  Alootti  ti  pongono  a 


far  qualche  mestiere  o  pfolessi<me;  ma 
quelli  che  Attendono  a  costruire  ceno  ti,  la- 
vorano esclusivamente  pel  re  e  pei  capi; 
altri  tengono  gli  archivi,  e,  morti  essi,  ne 
sottenlrano  i  loro  figli.  Morendo  un  mala* 
buie,  passa  il  titolo  al  figlio  maggiore,  e  se 
non  ha  prole,  al  fratello. 

I  UVA, 

Segue  poi  la  classa  dei  mua,  cioè  d^ 
figli,  dei  fratelli,  dei  discendenti  de^  mata'» 
buie.  Eglino  assistono  questi  «Itimi  nelle 
pubbliche  cerimonie,  dividono  eon  essi  il 
cibo  ed  il  cava,  e  talvolta  fanno  penino  le 
loro  veci  nelle  funvioni  loi^.  Anch*  eglino 
sono  addetti,  come  dienti,  a  qualche  capo, 
e  quasi  tatti  professano  qualche  mestiere. 
I  fif  li  ed  i  fratelli  d^  un  mna ,  rimangono 
tfia  fintanto  eh*  ei  -vive. 

Ai  matabulé  ed  ai  mua  itoeombe  il 
mantener  Tordine,  e  tener  rocchio  addosao 
ai  giovani  capi  che  inclinassero.  Come  apeaao 
avviene,  a  commettere  eccessi  e  ad  opprl- 
mere  il  popolo  delle  basse  classi.  Se  non 
cambiano*  condotta,  li  denunziano  ai  capi 
anziani  che  consultano  allora  sui  mezzi  da 
farli  stare  a  segno  ;  e  perciò  sono  general- 
menta  avuti  in  rispetto^ 

1  Tua4 

Questa  classe  é  1^  ultima  a  la  pi6  nu- 
merosa della  società,  a  quanti  la  compon- 
gono sono  per  nasoimanlo  ehi-fonnutt^  Tale 
a  dire  contadini. 

La  classe  indostre  comprende  i  mata- 
bulé ,  i  mua  ed  i  tua.  Aleana  profeasio* 
ni  si  trasmettono  di  padre  hi  figlio;  non 
v^é  però  legge  che  forzi  i  figli  ed  eterei- 
tare  quelle  dei  padri  a  contraggenio.  Coo- 
perando taltavia  i  capi  a  mantenere  V  m^ 
dualria  in  vigore  e  in  riapetlo ,  perciò  vi 
son  pochi  degeneri  dai  padri  per  dedicarsi 
ad  altro.  Ai  matabulé  spetta  eotlniifa  le 
I  pirogha  a  ittvigilara  le  eerimaeie  fonaree. 
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Lavorano  inoltre  da  cbineaglieri^  fuoendo 
doè  una  apecie  di  ooUaue  ed  altri  og^gelti 
ch«  li  ttiano  per  ornameli  lo,  adoperafido 
denti  di  balena,  e  maDeggiaodo  casi  dcatra- 
neole  la  acore  piò  degli  altri,  looca  loro 
iàbbricar  ciiandio  le  miaxe,  le  lance  ed  al* 
tre  armi.  I  moa  ed  i  toa  eaerciUno  pror 
uiieoaiDMite  lo  altre  profeaaioni,  fuorché 
quelle  Jl  iMrbiere,  di  cuoco,  d'agricoltore, 
lasciale  eadusivaroenle  ai  tua,  per  essere, 
«lor  parere  le  piò  tìH  di  tutte. 

Voaim  1>B.l   SOTBASO   POHTBFiea. 
LaVATA  DSL  TABÙ. 

orendo  il  lommo  pontefice,  si  conia- 
era  DO  meie  intiero  ai  banchetti,  e  tanto  è 
il  coojamo  ehc  tì  ai  ^  di  coae  mangerccce 
da  cagfcNiare,  non  opponendovi  ritegno, 
ana  gran  carestia  in  tutte  le  derrate.  Quin- 
di è  eke  terminata  le  feste,  a'  impone  il  ta- 
bù, cioè  il  dÌTÌ€to  di  toccare,  ani  porci,  ani 
{K>llaine  e  fona  nod  di  cocco,  e  dura  per 
otto  mesi  interi  senza  eccettnare  neaanno, 
talro  i  primari  dei  capi.  Giungendo  a  Ton- 
ga  il  Marìner,  trovò ' appunto  che  Vera 
morto  poe*  arni  il  pontefice.  Spirato  il  ter- 
mine della  durata  del  tabù,  stato  imposto 
dopo  i  funetali  di  Ini,  Finan  dovendo  le- 
vare ti  sequestro,  si  disponeva  appunto  a 
celebrare  quella  cerimonia  colla  aorupolo- 
ailò  richiesla  dalla  religione;  perchè  quel 
di  Tooga  s'*imaginano  che,  non  adempien- 
do esattamente  quel  dovere,  ne  avvenga  la 
uso  rie  di  qoalchednno  dei  capi.  Furono 
acovn parliti  gli  ordini  opportuni,  ed  inco- 
minciarono a  fare  preparativi  per  la  levata 
di  qnel  sequestro.  Deono  aegnire  le  ceri- 
mooie  in  due  malaì  differenti  e  sul  sepol- 
cro elei  tni-tonga.  Per  distingoere  i  due 
muzialf  chiameremo  1*  uno  molai  del  tui- 
tonga^  e  J*  allro  molai  di  Finou,  Quello 
del  primo  è  vìciao  alla  residenza  di  quel 
santo  personaggio  (  ved.  tav.  aoo  ).  Vi  fu 
eretta  primamente  a  ciascuno  dei  quattro 
angob  ana  oolonna  di'*  iams  ooitnitta  come 


segua;  pianiate  prima  nel  terreno  quattro 
pertiche  alte  circa  diciotto  piedi,  se  ne  for- 
mò un  quadrato  di  circa  quattro  piedi  ; 
indi  fra  una  pertica  e  P  altra,  a  guisa  delle 
scale  a  mano,  furono  saldati  de*  legni  tra- 
sverwli,  uno  ogni  sei  pollici.  Fatto  questo 
ai  quattro  lati,  e  chiusi  i  vani  fra  nn  Icfino 
e  Feltro  con  cortecce  di  fu  (albero  del  ge^ 
nere  deir  ibisco  ) ,  questa  specie  di  pilaatro 
vuoto  fu  empiuto  d'iama  infino  al  sommo  ^ 
allora  sovrappostevi,  come  prima  nel  sno- 
lo,'a]tre  quattro  pertiche,  e  chiuse  intorno 
empiutele  come  le  prime,  a  poi  sovrappo- 
stene ^dle  altre  ancora»  si  apinse  la  colon* 
na  air  altezza  di  oua  cinquantina  o  aeasan- 
tina  di  piedi;  indi  la  sommila  di  qoesto 
enorme  pilastro  empiuto  dMams  fu  incoro- 
nata di  nn  porco  cotto.  1  quattro  pilastri 
furono  innalzati  il  giorno  prima  della  ceri- 
monia, e  si  ncclsero  parimenti  da  tre  a 
quattrocento  porci  che  si  fecero  cuocere 
per  metà.  Il  giorno  dopo,  questi  porci  fu- 
rono trasportati  al  malai  di  Finau,  sitfato 
circa  un  quarto  di  miglio  lontano  dal  pri- 
mo, e  deposti  a  terra  davanti  la  casa,  non 
meno  che  diversi  carri  o  slitte  di  legno, 
contenenti  ciascuno  intorno  a  cinquecento 
iams.  Durante  questi  preparativi,  apcorre<^ 
vano  gr  indigeni  d*  ognintorno,  e  venivano 
a  sedere  nel  mala!  di  Finau.  Per  passare 
il  tempo  e  divertire  gli  spettatori,  alcuni  di 
loro  si  esercitavano  alla  lotta.  11  re  co^  suoi 
capi,  vestiti  di  goatù  intrecciato  e  in  costu- 
me di  guerra  (ved.  tav.  ao6)  stavano  seduti 
nella  casa  osservando  quello  che  accadeva 
nel  malai.  Giunti^utti,  e  preso  ciascuno  il 
suo  posto,  il  re  annunziò  che  si  darebbe 
principio  alle  cerimonia.  I  giovani,  i  guer- 
rieri^ e  tutti  coloro  che  aveano  vanto  o 
pretesa  di  ifagliardia,  si  alzarono  Pun  dopo  * 
Peltro  e  si  provsrono  a  portar  vìa  il  porco 
piò  grosso.  11  primo  non  ci  riuscì  ;  venne 
il  secondo,  poi  il  terzo,  ma  non  furono  piò 
fortunali.  Infine  bisognò  per  forza  fare  tor 
giù  lo  sformato  bestione  da  due  nomini, 
•ni  tencA  dietco  aa  teno  ool  fegato  in  ma- 
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no.  Aodaroqo  t  deporlo  presto  il  ronLit  del 
tui-tonga  e  tì  atpeUaroiio  T  arrivo  degli 
altri  porci.  È  ilioialo  ooore  il  prender  par- 
te a  qaesla  operazione  ed  il  re  slesso  se  ne 
impaccia  qualche  Yolia.  1  porti  più  piocoli 
furono  portati  direltamen le  nel  melai  del 
lui*tonga,  dove  i  carri  carichi  d*  iama  fu- 
rono pure  condotti  Tun  dopo  Peltro. 

SgomU'ato  che  fu  lolalmente  il  melai 
di  Fiuau,  alzatisi  tutti,  s' incan^minarooo 
Terso  qoell^  altro,  ove  ciascuno  prese  il  ano 
posto.  11  tui-looga  presiedeva  air  adunan- 
za :  il  re  ed  i  capi  ai  teneano  rispettosa- 
ineule  di  fuori  del  circolo  confusi  colla 
moltitudine.  Tutti  quei  gran  porci  atati  de- 
posti nelle  TÌcinanze  del  malai  vi  furono 
Tnoo  dopo  r  altro  portati  dentro.  Non  po- 
tendo un  oomo  aolo  caricarsi  sulle  spal- 
le un  peso  sì  enorme,  si  faceva  aintere  da 
due  altri,  i  quali  nondimeno  gliene  abban- 
donavano tutto  il  carico  addosso.  Portava 
il  fegato  un  altro  individuo  che  camminava 
dietro  a  quello.  Schierati  che  furono  i  por- 
ei  in  due  o  tre  iìle  dentro  il  melai  davanti 
al  tui-tonga,  il  suo  primo  cuoco  e  quello 
di  Finaa  li  numerarono,  e  cosi  pare  i  carri 
e  i  macchi  deir  iams.  U  cuoco  del  tui- 
tonga  ne  annunziò  ad  alta  voce  il  name^ 
ro  al  stto  padrone.  Si  trasportò  allora  ona 
Teatina  de^più  grossi  porci  a  circa  trecento 
passi  lontano  dal  luogo  della  sepoltura  del 
tui-tonga,  dove  fu  condotto  altresì  an 
carretto  carico  d^  iams. . 

11  restante  delle  provvigioni  fu  distribui- 
to nel  modo  che  segue  :  V  ano  dei  pilastri 
empiuti  d'iams  fu  donat<Al  re,  che  gli  scom- 
parii, giusta  Tusanza,  tra^  saoi  capi  e  i  suoi 
goerrieri.  Un  altro  pilastro  toccò  al  veachi 
e  ad  altri  doe  0  tre  capi.  Il  terzo  fu  ofiferlo 
agli  dei,  (cioè  a  dire  ai  sacerdoti  ohe  ne  di- 
spongono) ;  finalmente  il  tui-tonga  reclamò 
il  quarto  come  di  sua  spettanza.  Quanto  ai 
carri  carichi  d^  iams,  aon  si  contrasta  mai, 
servendosene  il  tui-tonga  per  uso  di  casa 
propria.  I  porci  sono  distribuiti  fra  i  capi 
priacipali;  questi  U  dividono  immediata- 
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mente  cogli  altri  capi  soballerni,  i  quali  ne 
danno  al  loro  seguito;  di  modo  che  ognuno 
degli  assistenti  ne  ha  una  parte  per  quanto 
piccola  sia.  DegI*  iams  che  toccano  ai  capi 
sì  fa  altrel tanto.  La  cerimonia  termina  col- 
la lotta,  colla  danza  e  cogli  altri  esercixti. 
Ognuno  poi  si  ri  lira  a  casa  colle  altre  soc 
provvigioni  e  da  quel  momento  è  levato  il 
Ubò. 

1  porci  e  gV  iams  deposti  sul  eepolcre 
del  lui  tónga  vi  rimangono  parecchi  gior- 
ni, cioè  fino  a  tanto  che  la  carne  incomin- 
cia a  corrompersi.  Allora  viene  distrnibaita 
fra  quelli  della  bassa  plebe. 

Mateivorio  di>lla  figlia  dei.  ub 
gul  sommo  poitbfick. 

Finau  avea  tre  figlie.  La  maggiore,  di 
anni  diciotto,  era  già  da  gran  tempo  pro- 
messa in  isposa  al  nuovo  tui-tonga  else 
allora  ne  aveva  quaranta.  Avendo  questi 
esternato  ildesiderio  di  celebrare  il  malli- 
monio,  Finau  diede  Tordine  di  farne  i  pre- 
parativi. 

La  giovane  sposa,  dopo  essere  atala  co- 
piosamente onta  d*olio  di  noce  di  cocco, 
profumata  con  legno  di  sandalo,  fu  vestita 
di  stuoie  deir  isola  di  Samoa,  ma  del  più 
fino  tessuto  e  morbide  qaanto  la  seta.  £ra 
inviluppata  in  tante  di  queste  stuoie  che  oon 
poteva  né  muovere  le  braccia,  né  sedere. 
Era  accompagnata  da  una  fiinciuUeite  eli 
circa  cinque  anni,  vestita  nello  stesso  modo, 
e  da  quattro  altre  delP  età  di  tedici  anni, 
vestite  qoasi  uniformemente,  colle  stuoie 
un  po^  men  grandi. 

La  principessa  ed  il  suo  seguito,  esseift- 
do  pronta,  si  recò  al  melai  del  tni-tongu 
che  gli  stava  aspettando,  circondato  da  mol> 
tissimi  suoi  capi,  e  oon  due  matabulé  èhe 
gli  stavano  ritti  davanti.  Giuntevi,  ai  poac- 
ro  a  sedere  sullo  streto  erboso  daranti  al 
tui-tonga.  Poco  dopo  entrò  nel  cerchio 
una  donna,  col  viso  coperto  di  gnatù  bian- 
co, e  di  là  andò  nella  casa  del  melai,  dote 
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iltTa  fltdèto  Qii'tAré  donnt  con  un  pmà 
rotolo  di  giMld,  im  origliere  di  le^o  { in 
qoillft  ifole  ti  compongooo  gli  origlieri  di 
DB  rotolo  di  Icgao  d*  oo  pollice  di  diame- 
tro, lungo  im  piede  e  mexso,  e  sostenoto 
a  lei  pollid  di  eltena  topre  dae  feelinetli 
o  loppi  di  legno  inciineti  ) ,  ed  on  canestro 
ceetenenle  alcnne  bottiglie  d^olio.  La  donoa 
tebta  prese  il  gnain,  te  ne  involse,  ed  ap- 
^ffiando  la  lesta  soir  origliere  si  addor- 
nenlòtOpiatlosto  fece  le  risiedi  addormen- 
Isra.  Allora  il  lni«tODga  si  aliò,  prese  la 
sai  gioTsnn  aposa  per  mano,  e  coodotlàla 
ia  casa,  ae  la  lìeoe  aedere  alla  sinistra.  Fo- 
rooo  poscia  portati  venti  pope!  ootti  nel  ri- 
cinto  dd  malai  e  messi  in  no  forno  di  terra 
rifcaldala  (veé.  tav.  aio).  Parecebi  cuochi 
mólto  destri  si  misero  a  farli  a  peni  oott 
coltdii,  sibnnadosi  a  gara  per  far  nostra 
ili  destresza.  Dna  quantità  noterole  di  qne^ 
stemmi  fa  dislnboita  ai  capi,  ma  cèsi  non 
ne  mangiarono  punto,  e  eiaseono  nascose 
b  ponimi  sua  sotto  il  vestito.  Il  resto  del 
porco  fa  ammucchiato  in  meno  al  cerchio, 
egli  astanti  Ttri  gettarono  sopra  contri* 
•faadoaeb  e  «trappmidoseoe  di  mano  i  bra- 
ni. La  donna  che  ai  era  posta  a  sedere,  al- 
lora si  allò,  a  si  trasse  addietro  portando 
seco  H  gnatn  (il  gnatù  è  una  specie  di  atof- 
&,  fatta  «fi  coTlccem  di  gelso,  impiegata  dai 
Cbittcm  a  fabbricare  carta),  ed  il  canestro 
con  le  boff%fie  d^otio.  11  lni*toaga  pre^ 
scoftd  fa  mano  sinistra  alla  principessa,  è 
ac  la  eondttSia  a  casa  aeeompagnele  da  cin- 
^ve  tafnmie;  dopo  di  che  gli  astanti  si 
rìtbnrmw.  IntrodòUi  la  speaa  «otto  il  sno 
ietto,  il  tei-tonga  b  condusse  poi  nella 
caan  alato  destinata  per  esn,  a  ve  la  lasciò 
aiganhè  si  shannassé  di  tutto  queir  in- 
volto &  tUmtm  e  ripigliasse  i  suol  vestiti 
orJimnri.  Eam  si  divertì  poi  a  oonvemre 
aelle  soe  éoma.  In  quel  frittèmpo  si  pré- 
r  la  aefa  un  gran  banehetto,  com- 
di  poroelletH,  pollame,  iami,  ec,  e 
éava.   Air  imbrunire  tenne  il 
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giunto,  dascuna  si  coUdcò  al  sno  posto  per 
ricevere  la  sua  porzione*  I  più  di  loro  se  b 
portarono  a  casa,  ma  quei  del  popolo  se  la 
mangbrono  appena  ricevuti.  Dipoi  si  fece 
la  distriboxione  del  cava  che  fu  bevuto  su- 
bito. I  musicanti  (se  è  lecito  chiamarli  cosi) 
vennerb  allora  a  collocarsi  davanti  il  tui- 
tonga,  e  in  meno  ad  un  circolo  formalo  dà 
nomini  che  tenevano  Baccole  e  canestri  pieni 
di  sabbia  per  mettervi  le  ceneri.  Gli  stru- 
menti consistono  in  sette  od  otto  bambò 
di  varia  grossena  e  lunghetta,  toltine  tutti 
i  nodi  e  turati  da  un  capo  con  una  cariglia 
di  legno  dolce  ;  tengono  questi  bambà  pel 
mezzo,  e  battendoli  da  un  capo  contro  ter- 
ra, se  ne  cava  un  suono  proporzionato  alfe 
dimensioni  dello  stomenlo.  Vera  inoltre  un 
uomo  che  armato  di  due  bastoni,  percuote- 
va ftltemalivamente  colb  mano  destra  e  col- 
la sinistra  sopra  un  pezao  di  bambù  fesso. 
or  indigeni  bilbrono  per  buon  tempo  al 
suono  di  questa  musica,  e,  terminato  il 
ballo,  uno  dei  matabulei  vecchi  tenne  un 
discorso  solla  castità,  e  poi  ognuno  sa  ne 
andò  a  casa  sua.  La  giovane  novizia  non 
aveva  assistito  alla  feste,  ed  il  tui-tonga,  tor- 
nato a  casa,  mandò  per  essa.  Ritirati  che  si 
furono,  si  spensero  tutti  i  lumi,  ed  un  no- 
me piantato  snll*  nsdo  di  casa,  dopo  aver 
mandato  tre  alte  grida,  fece  udire  a  più 
riprese  il  tuono  strepitoso  della  conca  ma- 
rina. 

LOOOBI  SACM  so  IWieLABtLI. 

Saouviiio  nVn  fahcitllo. 

QuegV  isolatii  hanno  iacri  ricinti  che 
rendono  inviolabile  diinnque  vi  si  rlfagla, 
e  Marinar  a  questo  proposito  narra  un  in- 
cidente che  gli  toccò  vedere.  Patavali,  uno 
dei  capi  deir  esercito  di  Finau,  inieguendò 
un  nemico  fino  al  ricinto  d^un  terlreno 
consibrato,  nel  mentre  ci  poneva  dentro  il 
piede  gli  menò  tale  un  colpo  che  lo  fé*  ca- 
der morto  nel  ricinlo  stesso.  Fo  riferito 
questo  sacrilegio  a  Finau,  il  quale  subito 
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chkmp  i  sacerdoti  a  conilglioi  t  ^aetti  or- 
,  binarono,  da  parie  degli  dei,  che  per  espia- 
re la  profaDaiioùe  del  luogo  santo  si  avesse 
da  sacrificarvi  an  faociono.  1  capi,  ia  forza 
di  questa  iatimaziooe,  si  adunaroùo  e  de- 
pretaroDo  a  vittima  un  figlio  di  Tubo-Toa 
cbe  aderì  aU^airooe  olocausto.  Non  fe^  perd 
sitretlanto  k  madre  ;  che  anzi  avendo  ri- 
saputo la  sentenza  funesta,  avea  nascoso 
auo  figlio.  Nondimeno  uno  del  depotati  an- 
àò  a  cercarlo,  lo  scoperse  e  via  ne  lo  portò. 
La  madre,  disperata  di  vederselo  strappare, 
yolea  seguirlo  e  ci  volle  molto  a  distornela. 
Giunto  al  luogo  dell^  esecuzione,  V  innocen- 
te vittima  sorrìse  al  vedere  i  suoi  carnefici 
passargli  intorno  al  collo  una  lascia  di  gna- 
[  tu  come  si  farebbe  d^  un  monile.  Tutti  gli 
Sitanti  furono  compresi  da  un  sentimefito 
di  pietà,  ma  li  rese  muti  il  timore  degli  dei,^ 
e  dato  un  segnale,  i  due  carnefici  tirarono 
da  ambi  1  capi  il  cordone  e  il  sacrifizio  fa 
consumalo. 

CiaiMORIB    &BL1GIQSB. 

Il  naci^  cVè  quanto  dire  porzione^ 
è  una  delle  cerimonie  religiose  cui  danno 
il  Ibaggior  peso,  e  consiste  neirofferire  agli 
dei,  nella  persona  del  suo  rappresentante 
tni-tonga,  le  primizie  della  stagione  a  di- 
Tersi  altri  oggetti.  Si  ia  questa  una  volta 
air  anno,  poco  prima  che  si  raccolgano  gli 
ignami,  e  si  mira  con  essa  ad  invocare  la 
protezione  degli  dei  sulla  nazione  in  gene- 
rale, e  sul  frutti  della  terra,  di  cui  gP  igna- 
mi sono  stimati  i  più  preziosi  per  essa. 
Questi  ti  sogliono  piantare  verso  la  fine  di 
luglio;  ma  la  specie  chiamata  caocao^  ado- 
perata aempre  a  questa  cerimonia,  si  pianta 
un  mese  prima  degli  altri.  In  ogni  pianta- 
gione viene  dserbato  per  questi  un  piccolo 
spazio  in  disparte,  dove  rinchiusi  se  ne  col- 
*  tiva  un  paio .  Maturali  che  sieno ,  V  k 
iuanda  ad  avvertirne  il  tni-tonga  per  fis- 
sare il  giorno  della  cerimonia.  Preparativi 
per^  npn  fc  ne  fanno,  altro  d^e  il  giornp 


anleoedente  alla  funzione,  il  quale  è  per  lo 
pio  il  decimo.  Si  ode  soltanto  da  quel  dì 
in  poi  ogni  notte  il  suono  dalla  conca  ms- 
ritta  nelle  varie  parti  ddP  isola.  Il  dodo 
giorno  si  cavano  dal  terreno  gP  ignami  e  à 
adornano  di  nastri  rosn.  Avendo  sempre 
luogo  la  cerimonia  neir  isola  scelta  dal  lai* 
tonga  a  sua  residenza,  bisogna  cbe  gli  sIh^ 
tanti  delle  isole  lontane  tì  si  dtspoDfaao 
de*  giorni  prima,  per  poter  mandare  a  ten^ 
pò  degP  ignamfnelP  isola  in  cni  egli  si  tro- 
va. Sobito  dopo  11  tramonto  del  sole,  li  U 
udire  in  tutta  l'isòta  il  fuon  delle  conche, 
a  va  crescendo  a  mano  a  matto  cbe  si  stso^ 
za  ia  notte*  Alla  mua,  coma  in  tutte  le  pUo- 
tagiont,  gli  nomini  cantano  il  Ifofo^  oua 
tegger  gnau  e  oua  gnaue  :  aBiposati,  noe 
lavorando,  non  lavorerai.  »  Ciò  dura  infiao 
a  mezzanotte.  Regna  allora  un  generale  si- 
lenzio per  tre  o  quattro  ore  fino  al  levar 
del  sole  che  di  principio  di  noovo  al  snoss 
ed  al  canto.  Verso  le  otto,  quanti  abtlsno 
neir  isola  s*  incamminano  alla  volta  ài^ 
mua,  e  quelli  delle  isole  circonvicine  gioe- 
gono  nelle  loro  barche  cantando  e  soooath 
do  la  conca.  Alla  mua  si  trova  ogni  cosa  ia 
moto,  e  ben  presto  vi  si  Teggono  enlrsn 
processioni  d*  nomini  e  di  donne  vestiti  di 
gnatà  nuovo,  e  adorni  di  nastri  rossi  e  di 
ghirlande  di  fiori.  Gli  nomini  sono  arnati 
di  mazze  e  di  lance.  Il  principal  vasialls 
del  capo  della  piantagione  port»  i  saoi 
ignami  in  Una  sporta  sospesa  al  bi^deio  t 
▼a  a  deporti  nel  malai,  ove  alquanti  uooiifli 
si  afiaCcendano  ad  infilarli  in  grandi  perti- 
che, lunghe  nove  piedi  e  grosse  qualtrs 
pollici. 

Ogni  pertica  è  portata  da  due  nooiioi 
che  la  sostengono  ai  due  capi  sulle  spalisi 
e  camminano  V  uno  dietro  V  altro.  Tutto  il 
treno  si  dirige  allora  in  fila  alla  tomba  del- 
r  ultimo  tni-tonga  che  è  per  lo  piò  nelle 
vicinanze,  e  durante  il  tragitto  i  portalos 
d*  Ignami  camminano  a  passo  lento,  in  eip 
densa,  e  pare  che  pieghino  sotto  il  peso  éé 
Iato  ci^iieo,  per  moslctre  quanto  ma  hiKH 
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bi  |li  dei  d^  IV  ér  dalo  loro  uà  ricoUo  ab- 
boodaole,  ed  ignami  sì  ^ossi  e  pesanti.  I 
api  ed  i  malabalei«  che  Cam  ramano  loro 
^TaDti,  stanoo  aedoti  io  semioercbiò  di- 
Diazi  al  failoca,  a  lesta  china  ed  a  mani 
^uDte,  nel  momento  in  cui  giunge  il  cor- 
teggio. Dae  ra^izi,  marciando  a  fronie,  U 
precedono  m  qualche  distanza,  suonando  h 
eooea  ;  veogooo  poi  gli  nomini  che  portano 
fi*  ignami»  e  che  sono  intorno  a  centoses^ 
anta,  tulli  sfilati  in  una  linea,  e,  dopo  di 
foro,  altri  quaranta  cantano  ad  alta  voce  il 
Wùfo  ima.  Chiudono  la  marcia  due  gioyani 
che  suonan  la  conca.  DifBlano  fra  i  capi  e  la 
tomba ,    des^Tendo  tre    o  qua  Uro  gran 
circoli  ;  dopo  di  che  vannd  a  deporre  gli 
jgaami  io  faccia  al  faitnca  e  ai  pongono  a 
sedere  a  terra.  Si  alza  allora  lino  dei  mata- 
bolei  del   tni-tonga,  esce  dalla  fila  e  va  a 
sedere  presso  alla  tomba,  ove  dirige  ana 
iaTocaxione  agli  dei  in  generale,  poi  ana  a 
ciasetin  dìo  io  particolare,. e  finalmente  al- 
r  ultimo  loi-tonga»  Li  ringrazia  deliba  vèr 
dato  loro  sì  copioso  ricollo,  e  li  prega  di 
eoolinuar  a  spandere  i  loro  favori  sopra  il 
popolo  delle  isole  Tonga.  Terminata  quésta 
pregliicra,  si  alza  e  toma  al  suo  posto.  Tot- 
f  U  mslantì  al  aliano  anch^  essi,  riprendono 
i  loro  i^namì,  e  dopo  aver  falle  varie  gira- 
Tolie  AaTanli  alla  tomba,  ritornano  come 
ervn  Teooiì  al  malai,  e  quivi  gli  staccano 
dalle  Blaiigfae.  I  capi  ed  i  matabulci  non 
lardano  a  tener  loro  dietro,  e  lolll  gli  astan- 
ti ai  ordinano  in  semicerchio  aotto  la  presi- 
dcoaa  del  tot> tonga.  Si  arrecano  allora  le 
altre  oflèrle  del  naei  che  sono  pesce  sec- 
co, maoo,  stuoie,  goaln  e  pacchetti  di  mei" 
lecula.  Uno  dei  matabolei   del   toi-tonga 
ne  laelle  a  parte  un  quarto  per  gli  dei.  Ta- 
le a  dire,  pei  sacerdoti  che  vi  metldno  le 
ngne,  facendo  subito  portar  via  la  pescata 
dai  loro  servi  ;  egli  ne  aggiudica  quindi  la 
mele  al  re  ^    e  P  altra  met&  al  lui- lunga. 
Fatta  questa  distriboziode,  aegne  la  eeri- 
aoiiia  d^  cava,  e  dorante  IMnfttsione  on. 
dirige   al   popolo  un .  discòr-* 
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so,  dicendogli  che,  dòpo  ater  ideinpio-> 
to  un  dovere  sì  importante  e  si  grato  agli 
dei,  eiso  può  far  capitale  della  loro  prole- 
tioue  e  d*  una  lunga  vita,  purché  per  altro 
non  trascuri  veruna  cerimonia  religiosa  è 
sia  rispettoso  strio  i  capi.  Termina  la  gior-^ 
nata  cod  balli,  combaltimcnti  alla  lotta  e  al 
pngiìlalo,  e  poi  ciascuno  torna  a  casa  sua^ 
sicurissimo  e  persoasislimo  d^  esier  prolet- 
to dagli  dei. 

La  cerimonia  ^tXfuealai  ha  per  ìscopo^ 
còme  abbiam  detto,  di  levare  il  tabà  slolo 
messo  sui  porci,  sol  pollame  e  sulle  noci  di 
cocco,  che  non  si  debbon  niangiére,  peni 
la  vita.  11  mese  dòpo  la  morte  del  tui- 
tonga  non  facendosi  altro  che  banchettare 
giorno  e  notte,  se  ne  fa  tal  consumo  che^ 
per  ovviare  alla  carestia,  bisogna  ricorrerò 
a  tali  espedienti  rigorosi. 

Il  cavafuca  egui  non  è  altro  che  Untf 
patte  del  cava  presieduto  da  on  sacerdotò 
inspirato. 

Ìl  T<J0-TtfÒi 

Così  si  chiama  un'otferla  d*  igòaml,  di 
noci  di  cocco  o  d^  altri  vegetabili  che  si  ftt 
al  dio  del  tempo  AMo-AMo  In  particolare, 
ed  a  lotti  gli  altri  in  generale^  per  (diman- 
dar bel  tempo  ed  una  raccolta  abbondante; 
Questa  raccolta  segue,  per  la  primit  volta^ 
un  po^  prima  della  stagione  degrignami,  al 
principiar  di  novembre,  é  si  rinnova  quin-' 
di  sette  od  otto  Volte  di  dieci  giorni  In  die-> 
ci.  Nel  giorno  indicato  dal  saeerdole  di 
AMo-AMo,  ogni  piantagione  manda  una  data 
quantità  d^ignami,  di  noti  di  cocco,  di  can- 
ne da  zuccUero,  di  banani,  di  piantaggini^ 
ec.4  ehò  vengono  portali  Hi  melai  é^pra  ha-* 
stoni,  e  quivi  se  ne' fanno  tre  mucchi.  L^uno, 
consiste  nelle  ofièrte  degli  abitanti  éel  latd 
meridionale  deir  isolai  T  altro  di  quei  del 
settentrionale^  ed  il  terzo  di  quei  che  abi-r 
tano  il  centro.  Allora  incominciano  I  oom*' 
battimenti  dei  loClatorie  dei  pug^Mtdriv  4 
durano  coniuelamente  tre  ore  ;  fallo  qn«« 
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•lo,  Qoa  depaUzioM  di  nove  p  dieci  acmi- 
iki,  ooperli  di  tUoie  e  porUaii  al  collo  gbìr- 
laode  di  foglie»  condacono  sai  malai  una 
iuidulletta  detUnata  a  far  la  parla  della 
moglie  di  AMo-A%.  ColK>ealisi  in  una  fola 
enea  preno  alle  ofl&rte*  dirigono  una  pre* 
ghiera  ad  AUo-A'lo  ed  agli  allri  dei  iaiplo- 
raodo  che  Togliaoo  couUnuar  la  loro  bene-> 
Toleqza  e  fecondare  il  loro  terreno  ;  poscia 
procedono  alla  diitribaaione  delle  provvi- 
giooi.  Ne  aggiadjcano  11  primo  macchio  ad 
AMo-A^lo  ed  agli  altri  dei»  e  scomparliico- 
tto  gli  allri  fra  i  capi  principali,  i  qoali  or- 
dinano ai  loro  fervi  di  porUrfeli  a  cafa. 
Tornano  poi  a  fare  una  breve  invocaxione 
dopo  la  quale  fi  meltono  a  picchiare  fopra 
un  gran  tamboro.  A  questo  segnale  lulti 
gli  speltalori  si  gettano  sol  mucchio  riser- 
balo agli  dei  e  con  plauso  dei  circoflanli 
ne  portano  via  a  pia  non  poffo.  Le  donna 
fi  tirano  in  disparte,  e  gli  nomini,  dividen- 
dosi in  due  achiere  uguali,  fanno  alla  lotta 
ed  a*  pugni.  Questa  parte  della  cerimonia 
chiamata  toe^taco  è  di  necessità  indispen- 
aabile.  11  massimo  capo  entra  in  lixia  eoa- 
Irò  V  infimo  ina ,  il  quale  per  eonsegaenza 
pad  attaccare  il  re  ed  il  tui-tfonga,  atter- 
rarli e  dar  loro  addosso  senza  misericprdia. 
Questi  comballimeiili  sono  spesto  ostina* 
fissimi,  e  durati  che  fieno  due  o  tre  ore, 
né  volendo  i  ooraballenti  cedere  nèdalPuna 
parte  né  dall*  altra,  bisogna  che  sMnterpon- 
ga  il  re  per  farli  oessafe.  Dopo  la  battaglia, 
lotti  ooloro  che. hanno  avuto  che  fare  con 
capi  foperiorì  a  loro,  ricorrono  al  moe-moe 
per  restare  affolli  dal  labà. 

Quef la  cerimonia,  come  fi  ditfe»  viene 
rinnovata  otto  o  dieoi  volte  di  dieci  in  die- 
ci giorni,  e  dorante  qnefto  intervallo  si  co- 
fltodlfce  nella  cafa  dedicala  ad  A*  lo- A*  io  la 
fancinllelta  che  rappretenta  fua  moglie,  • 
ebe  Mole  avere  da  otto  a  dieci  anni.  Effe 
appartiene  alle  prime  limiglie  di  Tonga,  a 
preaiede  al  banchetto  del  cava  che  si  cele- 
bra il  di  prima  che  ineomiiici  tolta  laceri- 


EESO 


Il  vadgia. 


Cosi  si  chiama  la  barbara  cerimonui 
per  eoi  si  strangola  un  fanctnllo  ad  oaor 
degli  dei  ailine  d*  impetrar  la  goarigioue 
di  qualche  ammalalo. QaegP isolani  peral- 
tro non  son  già  mossi  da  crudeltà  a  cobi* 
mettere  tal  axione  ;  che  anai  manifeitaoo 
durante  il  sacrifizio  on  rincrescimento  di 
doverla  eseguire  ^  e  sentono  compassione 
della  lor  vittima  ;  se  non  che  si  persosdo- 
no  che  torni  più  conto  immolare  un  fan- 
ciullo ancora  inutile  alla  società  per  ttlTsre 
la  vita  ad  no  capo  a  cui  portano  stima  e 
venerazione  per  Totile  che  ne  ridonda  slb 
patria* 

11  tempo  da  consumare  il  sacrifizio  vie- 
ne per  solito  annunziato  da  on  uomo  per 
ispirazione  degli  dei,  ed  allora  la.  svenlurs- 
la  vittima,  che  suol  easere  uu  fanciullo  pa- 
rente del  malato,  e  spesso  un  suo  figUoolo, 
fc  ne  ha,  viene  immolato  da  un  altro  «no 
parente  o  almeno  per  a uo  ordine  ;  indi  se 
ne  trasporta  il  cadavere  sopra  ooa  specie 
di  lettiga  davanti  le  cappelle  dei  divani 
loro  nomi.  Lo  accompagnano  aolennemea- 
to  a  processione  i  sacerdoti,  i  capi  ed  i  ms- 
tabulei,  coperti  di  slooie  e  con  ghirlande 
di  foglie  verdi  al  collo,  e  ad  ogni  ftazioue 
fi  fa  innanzi  on  sacerdote  e  aupplica  il  soo 
dio  a  voler  conservare  la  vita  deirammals- 
to.  Gompinla  la  cerimonia,  si  consegna  il 
corpo  della  vittima  ai  parenti  che  lo  sep- 
pelliscono conforme  Tosanza. 

Altrettanto  accade  ogniqoalvolla  on  ca- 
po abbia  per  inavvertenza  commesso  un 
sacrilegio  da  attirare,  giusta  le  loro  idee. 
Tira  degli  dei  fo  tutta  la  natura  ;  perchè  il 
Mcerdote  oonfullato  prononzia  che  gli  dei 
richiedono  un  naugia^  ed  ecco  allora  sa- 
crificarsi oo&nciullo. 

Scelgono  per  lo  più  il  figliuolo  di  un 
copo,  stimando  tale  offerta  più  aooetla  al 
nome  che  non  il  figlio  d'un  nomo  comooc; 
badai*  però  ehe  non  aia  nato  di  nadlre  al- 
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bla  per  mngmm  din  dmiglU  «  qaaklia 
apok  il  cbe  tircbh»  un'  altra  enpieli.  Del 
Mtlo  3  padre»  loagi  dtdV  opponi,  k  um  il 
stira  al  aacrlBxip  pel  beat 

Bili. 

Moreado  U  iai-lon^a^  ù  dwta  an  tesi* 
pò  ^ocidcrf  li  ii  Mia  prima  moglie  mi  iepol- 
ero  «  Tenia  sepolta  eoa  eeso  ;  ina  Fiuau  11 
la  il  primo  ad  abolire  qoett*  aio  per  sel- 
lare tnm  aorella  moglie,  deiroltiaio  che  mo- 
rì; assi  lÌBoe  aami  pia,  avendo  abolito  pare 
latti  fH  altri  privilegi  aaceicdotaU  di  questa 


QCfi^RIA  &Ì 

la  qaalila  del  defunto.  AimanJiano  il  let- 
tore anticipafamente  alla  deieriaione.  che 
ne  daremo  parlando  della  morie  di  Fioau. 


*  Ifcinaole  ToAga  è  io  gran  Toga  il  leeri-r 
fiiio  clM  ha  qoealo  nomei  e  che  coniiste  nel 
§Èm  impntanB  aaa  falange  del  di  lo  augno- 
le  pcv  ffialaMire  la  aolvie  di  quakbe  gran 
capo,  àeelie  foeU  abitanti  vi  «ooo  ehe,  o 
latto  od  in  paote^  non  abbiano  pecdato 
qael  hieo  dito.  Nom  sembra  cbe  Topei»- 
aioae  ae  am  iroppo  doloromt  avendo  tfari- 
aec  vedalo  de^  frariidli  contender  fra  loro 
pcv  atlcaeta  la  preiereaie  di  fartelo  ampo- 
lare.  Stendono  il  dito  aopra  aa  oeppo$  uno 
li  tiene  aopia  il  coltello,  o  an*a«BÌa,  oppure 
ana  pietra  aguxsa  nel  aito  ove  ai  ha  da  taglia* 
re,  na  alleo  vi  baila  jopea  o  con  maglio  o 
con  aa  ntao,  ed  eeoo  lerraioata  Toperaaio* 
aa.  La  rioieaia  del  colpo  è  tale  ebe  il  dito 
mmm  aengeigna  qaam  afBdto,  e  per  impedi- 
rà f*  emorragia  lo  tengono  sul  filmo  d^  un 
i  d*  cdm  frciebe..  Si-  lava  h  Sukm  dieci 
rapenaioacy  ed  in  capo  a  tre 
moaegiaa  da  ••  fenaa  farti  ira* 
di  aorta.  Per  sofilo  «i  fa  Campala- 
;  ma  M  il  linduUo  conta 
Bacila  aaa  fiuaigiia  molti  capi,  intercede  ebe 
gliene  a»ga  tagliata  aaa  poraione  pie  pic- 
cola per  poterei  fiir  rinnorare  pi4  volte  li 
ofwraaioae  alio  tlesao  dito. 

I  òmim^  vale  a  dire  cerimonie  funebri, 
aona  ìm  steete  ia  tatti  i  movtorit,  se  non  che 
arvvcngoao  con  pi&  o  meno  pompa  secondo 


Il  LAvcr. 

Cosi  è  cbiaroala  la  cerimonia  dei  fuoe-« 
rali  del  toi-tooga.  Morto  appena  te  ne 
lava  il  corpo  con  olio  od  acqua,  e  le  tue  le- 
doie  gU  lengono  aopra  a  fare  il  piagnisteo} 
e  il  di  appresso  tutti,  uomini,  donne  e  firn- 
ciolli  si  radono  la  testa.  L*  atto  del  seppel- 
lirlo non  è  dietim  ile  da  quello  ebe  si  um 
coi  re  ;  il  lutto  però  dura  quattro  mesi  per 
tulli  e  quincBd  pei  prostiuii  congiunti  t 
dieci  mesi  poi  dora  il  labà  per  aiere  toc* 
flato  il  suo  cadaiere  e  le  sue  lestimcnia.  Gli 
uomini  non  si  radono  la  barbe  almeno  petf 
un  mese*  né  si  ungono  d*  olio  altro  che  la 
notte*  e  le  doUae  patmno  due  mesi  intieri 
nel  fiiitoca. 

La  tara  della  tepoltora,  uomini;  donne 
e  faneiullk  ooperti  di  tlnoie  ^ eccbìe,  manill 
eiaioooo  d*  on-  tome,  oitia  torcia,  e  d^  oa 
petso  di  holaia,  n  ndanano  in  circa  doe* 
mila  ad  ottanta  patti  distante  dalla  fistm* 
Una  delle  piagnone  etoe  dal  l«Ìtoea  e  grida 
loro:  «  Alzateli  e  fateli  appretto, i»  La  tur- 
ba ti  fii  avanli  a  circa  quaranta  paesi  e  poi 
tona  a  tederà.  Bue  che  ttanno  dietro  al 
fiiitoea  ti  mettono  a  suonare  la  conca  aMli« 
tre  altri  sei,  con  toreie  accese,  lunghe  sei 
piedi,  escono  di  dietro  al  monticdlo  e  bmn- 
dandole  in  alto  trascorrono  di  qua  e  di  là. 
Poi  rimontano,  ed  in  quel  punto  slesto 
quanti  son  11  prendano  in  mano  i  loro  bo- 
iata, si  mhierano  ia  una  fila  per  seguirli  e 
vanno  a  deporre  le  loro  fiaccole  dietro  il 
faitocs,  ed  ili  riceiooo  i  ringraiismenti  da 
quelle  ohe  piangono.  Tornati  ai  loro  posti* 
Il  maUbuleo  che  presiede  alla  cerimonie, 
ordina  loro  che  strappioo  le  erbe  ed  i  ce- 
spugli, ecc.,  intomo  alla  fossa,  ed  ognuno  si 
rilira  poi  nella  casa  che  ha  da  abitare  da* 
ranle  il  lutto. 

Facendosi  notte,  molti  ricominciano  a 
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saontfre  le  conche  intorno  al  failoca^  men- 
tre altri  inloonano  od  canto  fonebre.  Poco 
dipoi  si  avanzano  oomini,  circa  sessanta,  in- 
fino  alla  fossa,  ed  aspettano  qoi?i  gli  ordi- 
ni d*  eseguire  on^atlra  parte  della  cerimo- 
nia, consistente  in  atti  non  ponto  conformi 
alia  abituale  polilezza  di  qnegl^isolani.  Uua 
delle  piangenti  esce  dal  faitoca  e  parla  loro 
in  qnesto  tenore  ;  u  Uomini,  toi  siete  qui 
adunati  per  adempiere  un  do?ere  d^  obbli- 
go; animo  adnnqoe,  e  fitte  ogni  vostro 
sforzo  per  compierlo  degnamente.»  ^^  Ciò 
detto^  ella  se  ne  va,  e  quei  sessanta  si  di« 
spoogono  a  pagare  il  loro  tribnto  alla  dea 
Gloacina.  Allo  spuntare  del  di  vegnente, 
dame  delle  più  cospicue,  tutte  o  moglie  o 
figlie  di  capi,  si  recano  a  quel  sito  in  com- 
pagnia delie  loro  serve  e  raccolgono  in  ca- 
nestrii  depositi  della  sera  precedente,  ado- 
perando per  peletla  delle  grandi  conchiglie, 
e  rifanno  altrettanto  per  quattordici  di 
consecutivi,  sì  gli  oomini  alla  sera  che  le 
donne  la  mattina.  11  sedicesimo,  di  buonis- 
sima ora,  le  stesse  donne  tornano  a  radu- 
narsi, ma  adorna  dei  loro  pia  bei  goatù  e 
di  stuoie  di  araoa  fregiate  di  nastri,  con 
ghirlande  di  fiori  intorno  al^collo  ;  hanno 
pure  dei  fiori  in  canestri  di  bella  struttura 
e  tengono  in  mano  piccole  scope  Citte  non 
Senz^  arte.  Fingono  con  queste  di  spazzare 
il  terreno  come  i  giorni  prima  e  di  raeoo- 
fflierne  nei  panieri  le  lordure  ;  quindi  ri- 
tornano «I  mua  e  ripigliano  le  loro  stnoie 
da  latto  e  le  loro  foglie  d'  ifi« 

Chinnqne  tocca  un 'capo  superiore  in- 
dorre  nel  tabù,  ma  non  ne  nasce  disgrazia 
qualora  vi  si  ripari  tosto  col  moe-moe.  Un 
tratto  di  terreno  od  una  casa  sacra  ad  un 
dio  è  taboata  ;  e  lo  è  pure  un  canoto  posto 
aotto  la  tutela  di  A*  lo-A^  lo  prima  d^  im- 
prendere nn  viaggio  lontano.  Chi  roba  si 
dice  che  ha  rotto  il  tabù,  e  credendosi  che 
i  pesci  cani  addentino  i  ladri  a  preferenza 
deUa  gente  dabbene,  perciò  si  fan  bagnare 
i  sospetti  di  furto  in  luoghi  frequentali  da 
quegli  animali,  e  quanti  ne  son  morsi  o  di- 


V6aso 

Torali  si  giudicatio  rei.  Le  t$tnt  di  teiltfg- 
ne  e  t|nella  d^  nn  certo  pesce  danno  anche 
il  tubò  se  prima  di  gustarne  non  se  ne  ab- 
bia fatto  ofièrta  agli  dei. 

11  tagù-cava  consiste  in  deporre  davan^ 
ti  nna  casa  consacrata  o  davanti  una  tomba 
un  pezzetto  di  cava  di  coi  si  fii  omaggio 
a  un  dio  o  air  anima  d*  na  capo^ 

Cibi. 

Legname,  il  banano,  il  taro,  il  fratto 
da  pane,  la  noce  di  cocco,  il  pesce  e  le  eoor 
chiglie  formano  il  nutrimento  abituale  de- 
gP  isolani  in  totte  le  stagioni  deir  anno  ;  i 
porci,  il  pollame  e  le  testuggini  sono  vi- 
vìinde  ghiotte  riserbate  pei  capi.  H  popolo 
basso  mangia  i  topi. 

Fan  per  lo  più  cuooere  i  loro  cibi  in 
forni  scavali  nel  Cerreao  eke  poi  rioojfrooo 
con  foglie  di  banano  e  oon  terra.  TaWolla 
non  fanno  altro  che  arrostirli  sopra  brs gè; 
finalmente  li  fanno  qualche  volta  bollire  io 
vasi  di  terra  che  traggono  dalle  isole  Viti. 

Le  loro  vivande  principali  aon  queste  : 

Vai'Us  minestra  di  pesci,  fattone  il  bro- 
do con  acqua  e  noce  di  cocco. . 

Vai-ufi^  ignami  bolliti  e  schiacciali  io 
socco  di  noce  di  coceo. 

Vai'opay  banani  maturi,  tagliati  a  ItX* 
te  e  bolliti  in  socco  di  eooso. 

F'ai-^iy,  specie  di  gelatina  fiitla  col 
ma  e  col  succo  della  radiee  ci  (dracoenae 
ierminalis)* 

Vai^pit  speoie  di  frutto  fspoudias  cf' 
therea)  grattogiafto  e -misto  oon  aeqna  di 
cui  si  estrae  posela  la  parte  liquida^ 

Baboi^  preparazione  di  ma  e  di  ci  for- 
mante una  gelatina  simile  al  vai-ci,  ms 
^ù  compatta. 

Béi^  simile  aUa  preoedenle,  mt  seoz^cs- 
•ere  oongdata. 

Fai  cacai  loto  tutity  fruito  d«  psa^ 
battuto  e  tagliato  a  pezzoltif  per  maogisrlo 
poi  in  succo  di  noce  di  cooco  o  in  succo  di 
cannamele 
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Lm-hloi,  fof  Kt  ai  ìartt  Mldale  o  boi- 
lite  eoi  tbeep  ddb  nocf  di  oòòoa. 

Lu-^fenim^  fogfie  di  Uro  eolt«  «on 
!  fi  eocoo  fnttogiata  «  fermtDtata. 
J^v  «lo  e  hmaia^  le  tte«t  eolie  eon  f^f* 
^  4i  porco. 
La-4mi^  le  iIcMe  colte  in 
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Jfo-jvte,  fratto  da  pane  fiermenlalo» 
MaapMy  poeta  di  baoane  fermeotata.  Ma- 
rnata^ banane  fermentate,  iiopatlate  e  eotte 
col  faooo  del  eocoo. 

Loioijkcke^  cane  di  mare  teocato,  cot* 
lo  eoi  moto  come  «opra. 

Tao  guiot  fpede  di  torta  cotta,  com- 
potta  colla  radice  di  ma^oa^  colla  patta  e 
col  aocco  della  noce  di  cocco* 

Faa  Uìe^  poWere  di  radioe  di  ma^oa 
equa  calda  finché  ti  coaguli  in 
x  di  f  elatjna.  ' 

Ve  aio,  noce  di  cocco  gioranc  cotto  col 
loro  btie. 

Autaiy  il  di  dentro  della  noce  di  eocoo 
f  io  fané  ed 'H  anoco  della  radice  ci,  misti 
col  Ulte  di  cocco. 

Gli  alutanti  di  Tonga  non  erano  aflbUo 
aalfopolagi,  ma  accadeva  talvolta  che  dei 
gioTani  guerrieri  per  un  pootiglio  d*  onor 
aufitare  ditorasaero  la  oamc  decloro  nemi- 
ci spenti  nella  sofia. 

Gjimovonu. 

Se  i  progressi  di  quest*  arte,  sono  iudi« 
Ito  di  progredita  civiltà,  gli  abilaati  della 
maggior  parte  delle  isole  del  itiezzodl  po*> 
aooo  in  tal  caso  passare  per  incivilitissimi. 
Quei  di  Tooga,  per  esempio,  coooscono 
trenta  o  qoaranta  pietauae  difierenli.  Ecco 
come  preperano  il  porco.  Sbalordiscono 
prima  la  bestia  eon  nn  gran  colpo  di  ba* 
atone^  e  poi  ^  ammanano  a  furia  di  ba- 
otonate.  Poi  le  ungono  con  socco  di  bana- 
ne, la  pongono  sopra  nn  gran  fuoco  per 
i  minati,  e  quando  è  calda,  la  grattano 

I  coltelli  o  conpbigUe,  la^f^An  che  biomo 


ìì  porco,  i  eoocU  lo  èottoeaoo  soUa  Mbie* 
ne,  lo  seannano  per  cavargli  la  trachea- 
arteria  e  qoanto  ha  nella  gola;  poi  lo  sVen* 
treno,  non  pel  lungo  come  da  noi^  ma  in 
tondo,  lo  sviscerano,  e  lavatone  le  interio- 
ra, le  mettono  a  cuocere  sopra  ceneri  cal- 
de. Riempiono  quindi  T  interno  delP  ani- 
male di  pietre  calde  inviluppate  in  foglie 
d* albero  da  pane,  e  lo  collocano  dipoi,  col 
▼entre  ali*  ingiù,  in  nn  buco  fornito  di  pie* 
tre  arroventate.  Allora  lo  coprono  di  rami 
e  di  foglie  di  banano,  su  coi  ammocohiano 
terra  affinchè  non  ne  svapori  il  ealdo.  Ci 
pongono  insieme  li  fegato  e  degP  ignami, 
ed  il  tolto  è  cotto  in  meno  di  meu^  ore, 
1  maiali  sono  per  lo  più  nello  sfornarli  non 
cotti  che  a  meaio  ;  ma  allora  si  fanno 
a  peszi,  che  involli  in  foglie  si  rimettono 
a  cnocere.  Usano,  per  lar  bollire,  pignalto 
di  terra  delle  isole  Viti  o  caldaie  acquistate 
per  baratto  da  qualche  legno  ipercantile  ; 
ma  i  pollami»  grigoami,  i  frutti  da  pane,  ec, 
lon  tutti  apprestati  nel  modo  sopraddetto, 

Il  cava. 

Il  capo  che  presiede  alla  cerìmQnia  del 
cava  è  sempre  il  più  potente  di  quanti  v^in- 
tervengono.Sta  seduto  sopra  stuoia*  nna  volto 
col  viso  verso  il  melai,  dove  gli  astanti  sono 
schierati  in  cerchio.  GU  stanno  alhito  don 
matabnlei  facendo  da  cerimonieri;  poi  veiH 
gono  gli  altri  capi,  i  matabnlei  ed  i  mna, 
che  preodono  posto  secondo  il  grado.  Oc- 
cupano quasi  un  terzo  del  circolo  1  giovani 
capi  ed  i  figli  de*  matabnlei  die  stanno 'ai 
servigi  del  capo  presideole,  e  in  metzo  a. 
loro  sta^  in  faccia  a  quest'  ultimo,  colui  che 
dee  preparare  il  cava  ;  e  questi  è  per  lo  più 
nn  moa,  od  un  tua  od  un  cuoco,  e  talvolta 
persino  un  capo.  Siedono  dietro  a  loro  mol- 
tissimi spelta  tori,  che  nelle  occasioni  straor- 
dinarie sono  da  tre  in  quattromila. 

Disposte  così  le  cose,  i  cuochi  del  gran 
capoorrecano  le  provvigioni,  ed  un  mala- 
boleo  ia  allora  ceono  ad  ubo  di  loro  di  av« 
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vicitìargtIfL  Questi  fi  al»,  aUntfem  fl 
eircolo,  e,  giuoto  presto  al  mataMeoi  fjà 
etede  davanti  per  rìeeveroe  gli  ordini.  Em 
gli  eomanda  di  aqdar  nella  easa  del  capo  a 
prendere  una  data  quantità  di  radioe  di 
cava  e  di  reearla.  U  cuoeo  parte»  ritor* 
na  e  ai  colloca  come  prima , .  depone  11 
•oo  carico  davanti  al  capo  e  ti  attide  in 
terra.  Il  matabuleo  gli  ordina  allora  che 
vada  a  recarlo  alia  penona  che  tta  airaltro 
capo  del  circolo;  ci  ti  alxa,  la  quanto  gli  è 
ordinato^  e  quel  tale  che  riceve  il  cava,  lo 
tpacca  con  un*  ascia ,  lo  gratta  con  delle 
conchiglie  e  lo  dà  poi  a  matticaffe  a  qoeUi 
che  gli  atanno  d*  intorno,  badando  m  tee- 
gliere  fra  loro  dei  giovani  di  buoni  denti, 
di  bocca  tana  e  che  non  neno  infreddati. 
Masticata  abbatlanta  la  radsoe,  ognuno  te 
la  cava  di  bocca  e  la  pone  topra  una  foglia 
di  piantaggine  o  di  banano.  Poi  vien  tra- 
apórlata  fuori  del  circolo  e  metta  in  un  gran 
catino  di  legno  davanti  a  chi  ha  V  Inoom* 
benea  di  lame  V  inAisbne.  Questi  |p  mo« 
atra  al  capo  affinchè  vegga  quanto  n*  è 
dentro,  e  se  a  lui  pare  che  non  basti,  gli 
ordina  di  coprirlo  e  di  mandare  al  mata- 
buleo per  averne  dell'altro.  Se  poi  gli  sem- 
bra che  basti,  ordina  che  si  proceda  al  rima- 
nente deir  opéiratione.  Due  uomini  allora 
Tanno  a  aedere  presso  il  catino,  e  T  un  di 
essi  prende  una  foglia  di  banano  per  pa«^ 
rame  via  le  mosche,  e  V  altro,  lavatesi  le 
nani,  incomincia  ad  impattar  la  radice  ma- 
aUoala,  e  vi  versa  topra  tant*  acqua  finché 
pare  al  capo  che  basti.  Alloiu  piglia  anche 
egli  una  foglia  di  banano  e  ti  mette  a  teae- 
dar  le  mosche  col  tuo  compagno.  Poco 
dopo  il  maUbuleo  ordina  di  mettervi  il  fo^ 
cioè  noe  teoria  d^lbero  tfilacciata  con  cni 
ti  cava  il  fondaccio  di  qnella  mittura  e  ai 
rifa  tre  volte,  tanto  che  ne  divenga  limpi- 
da afttto.  Fatto  quatto,  ti  procede  a  di- 
tlribttire  i  commettlbili,  che  tono  per  lo 
pie  Ignami,  banani,  piantaggini,  e  UlvolU 
maiale  eolio  in  forno  e  pollame»  11  mata- 
buleo ordhia  ohe  ti  tcomparUtca,  e  due  no* 
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mini  «teono  daHa  loro  Ala.  Qontti  Alnno 
prima  la  ponione  pel  capo  e  ^da  depon- 
^gono  davanla  ;  poi  aervono  gli  altri  oanvi- 
tali.  Queata  foccanda  dura  tditamenla  Um  m 
quattro  minuti. 

Filtrala  che  aia  ben  bene  quella  betan- 
da,  due  o  tre  eaoono  del  circolo  con  laxae 
in  mano  e  ti  pongono  a  tederò  intorno  ni 
catino.  Uno  di  loro  ti  alia,  pretenta  la  tax- 
u  a  chi  ha  Tuffido  di  dittribnirlo,  o  qoeati 
V*  immerge  un  rotolo  di  fo  e  ne  lateia  eco* 
lare  nella  tazza  circa  un  lerao  di  piota. 
Quesl*  ultimo  si  rivolge  poi  verso  il  capo,  e 
grida  ad  alta  voce  che  la  bevanda  «  voraa* 
te.  Il  malaboleo  gli  ordina  di  portarla  ad 
on  tale,  e  lo  iodica  a  nome.  Questo,  aeu- 
tendosi  nominare,  balte  due  o  tre  volte 
le  palme  per  dar  aegno  dove  si  trovL  11  cop- 
piere gli  si  fo  aceotto^  e  presenta  la  bevan- 
da in  piedi,  purché  non  aia  un  capo  aa- 
periore  o  che  al  banehetlo  non  pretieda  il 
gran  tacerdole,  poiché  allora  gli  tocca  to^ 
dere.  Il  capo  pvetidenle  ricevo  per  lo  pia 
la  prima  taixa  o  la  tene,  nm  qnett'nltiaan 
gli  spetta  per  diritto*  U  matabuleo  di  ter-^ 
vizio,  seguendo  un  oso  antiddalimo,  ag- 
giudica la  prima  al  ano  collega»  te  pero 
non  vi  aia  fra  i  convitati  on  oupo  oppnm 
nn  matabuleo  delle  itole  vicine.  Se  la  bo* 
vand4  é  ttata  offerU  da  una  daUo  pereono 
pretenti,  gli  ti  porta  la  prima  tasta  per 
deferenza.  Se  fra  le  peraone  pretenti  vi  to- 
no due  o  pia  capi,  fra  i  quali  il  matabu* 
Ito  non  tappia  a  dii  dar  la  profeienia;  per 
non  ollendeme  ncttnno  fo  portare  la  prU 
ma  al  pretidente,  la  teoonda  al  malaboleo 
tuo  collega,  fo  terza  al  capo  del  grado  più 
elevato  e  coti  di  tegnlto. 

Vuotato  il  primo  catino,  il  pretidente 
per  aolilo  ne  ordina  nn  teoondo,  ed  allotm 
tocca  al  teoondo  matabnleo  il  fora  da  eo- 
rimoniere.  Quando  al  banehetlo  preriede 
il  tommo  tacerdole,  I  maUbulei  eerventi 
tono  teottU  a  ttargU  davanti  ael  piedi  di- 
teoelo.  Nettnn  «apo  attitte  a  limile  bau- 
cbeito  dato  da  «n  inforiore,  a 
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QuBdo  poi  vi  proicile  un  Moerdott,|i;U 
loca  per  dkitlo  la  priaa  U«sa. 

fioco  Iii4i«al  nodi»  Salotoa  raceonU  di 
uà  Ul  convito. 

«  U  capo  Taoii  m*  iodosM  ooa  maUioa 
a  tegoirio  $9ÌV  itok  OacaU  dove  i  tuoi  aU 
lendcraoo  a  petcare.  Yeane  con  noi  il  mio 
salico  LesMNi,  o  sbarcali  a  Paogai-Modù, 
attraTCTMaao  a  piedi  la  acogliera  che  io 
qoel  Monco  lo  era  qoaai  tutta  fuori  della 
onde  ;  ci  caamioava  dietro  il  nuaseroKi 
•efoito  ddcipo.  Gino  ti  aopra  uoUsoIetta 
lulta  fcrdeggìaato  di  freachiseima  erba,  ci 
fermammo,  ed  ai  preparativi  cha  ti  t lavano 
facendo,  ncoootoemmo  die  ai  tratta ?a  di 
na  banchelto  timile  al  deaeri tlo  di  topra. 
Era  qaella  la  prima  oocaaione  offertaci  di 
aiaislera  ad  ana  tal  cerimonia  tanto  fre- 
qocDle  io  quelle  parti,  e  cbo  tecoodo  lo 
dreotlanae  diviene  talvolta  tanto  toleDoe 
per  quegli  itolani.  Età  non  tralaiciano  mai 
di  preodcre  qaella  bevanda  forte  la  malti- 
Da,  eie  guerra,  o  on^aatemblea,  o  fanerali, 
od  altra  grave  ocoorrenya  riooiioe  gli  abi- 
taaliy  i^iacomincia  aempre  dal  bnre  quel 
tùoppo  taddetto  ;  vi  presiede  il  principale 
dei  capi,  ed  i  diritti  di  pretidenz^  vi  tono 
vagolati  colla  pia  rìgorota  etichalla. 

a  Gti  abitanti  non  amano  la  radice  del 
£8va  telo  per  la  bevanda  che  ne  ettraggono 
e  pel  diletto  cbe  ne  banno  talrolla  tino  ad 
abbriacartl,  na  ben  anche  per  le  idee  tu- 
perttixMMa  cbe  inoltre  vi  annettono.  Nel 
momento  in  coi  gettavamo  Panoora,  la  ta- 
maa,  otna  regina  madre,  ci  mandò  per  un 
esprcam  una  grossa  di  quelle  radici  la  qua- 
le dovesae,  dorante  il  restante  del  nostro 
viaggio,  preservar  V Astrolabio  da  qualun- 
que ainia^t»  incontro.  Per  rispetto  al/dono 
della  vecchia  regina,  sospendemmo  la  radi- 
ca ali*  artimone,  e  vi  pendeva  ancora  venti 
perai  dopo  quando  d  toccò  essere  spetla- 
tori  di  ben  altro  sinistro  ineontro,  cioè  del- 
la gaerra  coi  selvaggi. 

a  Par  tomaia  adonque  §11*  isolette  di 
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prima,  noi  alavamo  sedati  hi  na  cerchio 


prolungato  suUVrba,  ed  il  capo  venuto  con 
noi  ci  stava  alla  testa,  Lesson  ed  io  alla,  sua 
destra.  In  &ccia  al  capo,  dal  lato  opposto, 
uno  de*  suoi  principali  matebolè  si  fe^  por- 
tare un  piatto  rotondo  dì  legno  a  tre  piedi; 
l\inlemo  di  esso  inverniciato  di  bianco  at- 
testava che  evea  servito  gran  tempo  al  no- 
bile uso  a  cui  era  unicamente  riserbato* 
Dietro  a  quel  matabulè  si  affollavano  con- 
fusamente molti  ragaazi,  acquali  venner  di- 
stribuite le  radici  che  si  misero  a  masticare 
a  pia  non  posso.  Fatto  ciò,  le  raccolgono 
in  un  piallo,  vi  gettano  sopra  a  pugni  una 
specie  di  filaccia  e  poi  una  data  quantità 
d'  acqua  ;  allora  il  malabulò  principale 
spreme  queir  impatto  di  roba  colle  mani 
fioche  gli  pare  che  sia  bevibile.  Intanto  gli 
altri  suoi  psri  fanno  con  foglie  di  banano 
delle  tazte,  cbe,  per  esser  di  foglia,  non 
potrebbero  farsi  meglio.  Fatto  questo,  fum- 
mo pregati  di  piegar  le  gambe  alla  maniera 
degr  indigeni,  e  noi  obbedimmo  ;  poi  unq 
si  levò,  si  mise  in  piedi  in  meno  al  cerchio 
e  incominciò  a  distribuire. 

y>  11  servo  che  avea  composto  questo 
strano,  nettare  ne  riempiva  le  tane  ;  ne 
passò  una  air  uomo  che  stava  in  piedi,  il 
quale  la  porse  al  capo  ;  questi  tracannò  la 
bibita  e  poi  gettò  da  se  la  .taiza*  Il  coppie* 
re  ne  teneva  già  un*  altra' piena  ;  Taofa  no- 
minò poi  chi  dovea  bere  il  secondo,  dicen- 
do :  Affema  Finau  (  date  a  Finan  ).  Questi 
ballò  le  mani  in  segno  di  assenso,  bevette  e 
poi  gettò  la  coppa.  Venne  la  volta  nostra* 
e  noi  vi  ci  sottomettemmo  di  buon  grado. 
Quel  liquore  avea  un  gusto  che  dapprima 
ci  parve  poco  grato,  perchè  amaro,  e  brucia 
io  gola  bevendolo  come  i  nostri  spiriti;  pe- 
rò avveziandovisi  potrebbe  parer  buono. 
In  seguito  mi  toccò  più  volte  gustarne  per 
uniformarmi  all'uso  de* nostri  ospiti,  e 
r  idea  'che  me  n*  è  rimasta  non  è  ponto 
qaella  della  nausea,  ad  onta  della  strana 
maniera  con  cui  si  (a.  « 

£ceo  ora  come  xaooonla  un  altro  simile 
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alraTizxo  Baonel,  viaggiatore  dei  più  ro- 
i:enti  in  qucli*  arcipelago. 

n  Mi  recai  alla  resideoxa  del  tqbò  oTe 
mi  toocd  atsislere  alla  cerifflooia  in  coi  si 
)>ee  qael  loro  liquore.  U  tabù  sta  fa  «edolo 
iricefeodo  dai  capi,  venali  da  distretti  lon- 
tani, omaggi  di  rispetto  e  doni,  cioè  stoffe 
flel  paese»  ignami,  banane^,  radici  di  cava»  ec, 
^tto  col  quale  quei  capi  stranieri  lo  ricono- 
fce?ano  a  Joro  soTraoo.  Uno  de*  servi  prese 
]  regali  ed  un, altro  arrecò  la  bevanda.  Fu 
fatto  circolo  iotoroo  al  re,  cbe  si  mantenne 
in  contegno  serio  •  grave  {  gli  indigeni  di 
grado  inferiore  gli  formavano  di  dietro  no 
altro  cércbio.  1  capi  stranieri  sedevano  so- 
pra stuoie  comuni  in  segno  d*  umiltà.  Fu- 
rono poste  davanti  al  tapo  delle  radici  so- 
lile, e  questi  le  fe^  tagliare  a  pezzi  dai  servi 
ceni  bastoni  appuntiti  adattali  a  quest'uso  ; 
poscia  si  distribuirono  fra  diversi  che  le 
grattugiarono  colle  solite  conchiglie  e  poi 
ai  misero  a  masticare  secondo  1*  uso  ;  un 
^Itro  intanto  preparava  il  recipiente  per 
far  la  bevanda.  La  roba  masticata  ben  bene 
vi  fu  messa  dentro.  Notate  però  ohe  hanno 
cura  di  non  dar  da  masticare  se  non  a  chi 
ba  la  bocca  sana  affitto.  11  recipiente  sad- 
detto non  ha  sempre  la  medesima  ampiez- 
za; il  legno  di  cui  è  fistio  viene  dall'  isola 
Figi  e  si  chiama  fai  (  si  fanno  altresì  delle 
coppe  col  legno  chiamato  leohi-lechi  ;  haù- 
no  tre  piedi,  sono  assai  capaci,  ma  poco 
profonde. 

M  Messe  le  radici  nel  vaso,  furono  pre- 
eentate  al  re  che  vi  fece  versar  sopra  acqoa 
recata  in  gusci  di  cocco,  poi  se  ne  andava 
aggiugnendo  dell*  altra  a  mano  a  mano  cbe 
uno  di  costoro  andava  spremendo  il  socco 
dalle  radici  rimenandole  colle  roani.  In  quel 
frattempo  si  preparava  un*  altra  bibita  di 
foglie  di  piantaggine.  Poco  dopo  si  reca- 
rono delle  coppe,  e  riempiutele,  il  servo  che 
ne  avea  1* incarico,  disse  ad  alta  voce:  a  II 
cava  è  nella  coppa,  n  Allora  ano  dei  capi 
chiamò'per  nome  il  re  al  coi  onore  si  dava 
la  festa,  e  questi  in  segno  di  ringraziamento 
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battè  fortemente  le  mani.  In  questa  ceri^ 
monia  si  usa  anche  distribuire  banane. 

»  Io  bramava  assai  di  aaiaggiare  quella 
bevanda,  ma  ripugnaudomi  il  berla  a  mo- 
tivo di  quel  masticamento,  it  tubù  me  na 
fece  portare  di  quella  fatta  di  radici  soltan- 
to grattugiate ,  e  mi  parve  amarognola  e 
alquanto  piccante.  Fioche  dura  la  cerimo- 
nia, tutti  quelli  che  hanno  V  incombenza  di 
preparar  la  bevanda  serbano  un  profondo 
silenzio.  Talvolta  si  fermano  a  ber*  mol- 
tissimo tempo  ;  per  altro  ciò  dipende  dal 
numero  dei  bevitori)  ma  quando  ci  fui  io 
non  eravamo  che  in  trenta. 

GotTuvi  ED  us4irzB.  Ammihaziovb  wem  lb 
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Quelli  delle  isole  Tooga  hanno  ^aade 
ammiratione  per  ogni  atto  generoso  e  li- 
berale. Se  un  capo  vede  da  un  altro  cosa 
che  gli  piaccia,  basta  che  la  domandi  per 
ottenerla.  Gli  stranieri  vanno  esenti  da  qua- 
lunque tributo  od  imposta,  qoand^  anche 
fossero  ricchissimi.  Sono  dispensati  esian- 
dio  dal- conformarsi  agli  usi  vigenti  o  dal 
mostrar  rispetto  per  gli  del  del  paese,  aven- 
done essi  degli  altri,  come  dicono  gì*  isolai 
ni.  Un  capo,  o  chiunque  altro,  nel  mettersi 
a  tavola,  incomincia  dallo  acompartire  ciò 
che  ha,  a  quanti  gli  stanno  intomo  ;  altri- 
menti lo  accuserebbero  di  bassezza  e  d*  e- 
goismo.  Ai  pasti,  gli  stranieri  hanno  la  pre- 
ferenza, e  le  donne  sono  servite  cogli  no- 
mini dello  stesso  grado.  11  rispetto  dovuto 
ai  capi  è  stimato  un  dover  sacro,  gradilo 
agli  dei  come  se  toccasse  a  loro  stessi.  La 
venerazione  per  la  vecchiaia  è  anche  uno 
dei  piò  bei  tratti  del  carattere  di  quesO  i- 
solaniy  e  l' affetto  che  portano  ai  genitori 
farebbe  onore  alla  piò  incivilita  nazione  ;  i 
capi  hanno  un  profondo  rispetto  per  la 
loro  sorella  maggiore,  e  lo  attestano  col 
non  metterle  mai  piede  in  caia.  Fra  i  loro 
doveri  religiosi  è  il  primo  quello  di  difisn- 
dere  i  diritti  ereditati  dai  loro  maggiori* 
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Amano  specialmente  T  isola  die  gli  ha  Te- 
dati  najcere,  e  poi  tutte  le  itole  di  Tooga 
in  generale,  perchè  formano  an  paese  sog- 
gello  alle  slesse  leggi  ed  in  cui  si  parla  la 
slesta  lingna.  Per  altro,  si  poò  ammettere 
che  non  conoscano  il  rero  amor  di  patria  a 
rigor  di  termine,  perchè  non  hanno  mai 
f  oerre  da  sostenere  eonlro  nemici  esterni; 
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Le  loro  noiioni  di  onore  e  di  gitisliiia 
dlfierìscooo  in  rarìi  ponti  dalle  nostre,  con- 
siderando essi,  per  esempio,  come  nn  do^ 
Tcre  r  ohhedicoxa  cieca  degrinferiori  Ter- 
so i  saperiori.  Da  questo  risuUa  che  se 
un  capo  sì  propone  di  assassinare  uno  dei 
loro  o  di  dare  V  assalto  ad  un  legno  eu- 
ropeo, poò  star  certo  che  avrà  tante  ma- 
ni pronte  ad  obbedirgli  quanti  stanno  sot- 
to i  SDoi  ordini.  D**  altronde  sarebbe  ingià'* 
sto  r  allrìhotr  loro  nn*  assoluta  ignoranza 
delT  onore  secondo  le  idee  che  ne  abl>iamo 
noi.  Non  T*hn  infatti  nulla  di  pia  edifican- 
te della  moderasìone  che  serbò  uno  di  quel 
loro  re,  benché  af  velzo  ad  esser  obbedito 
prontamente  in  tolto,  quando  Mariner  ri- 
fiutò di  flicOare  per  sno  comando  ona  don* 
Ila  che  aTea  perduto  la  ragione.  La  con- 
dotta fi  Ftnau-Figi ,  alla  morte  di  suo 
fratello,  è  superiore  a  qualunque  elogb.  Ud 
partito  posMOte  lo  chiamsTa  al  trono  e  lo 
soHccitaTa  ad  accettar  la  corona  ;  ma  egli 
rifiatò,  dicendo  che  gli  premcTÉ  troppo  il 
suo  ooore  per  ispogliare  suo  nipote  de*suoi 
diritti.  Se,  trovandosi  uno  in  on^  isola,  na- 
sce guerra  fra  quella  e  la  sua  lontana,  Tono- 
re  r  obbliga  a  eombatlere  contro  la  propria 
io  favore  degli  ospiti.  A  questo  modo  Fi- 
nau-Figi,  die  era  a  Yavau,  mentre  il  re 
suo  fratello  dichiarò  guerra  a  qnest*  isola  ^ 
credette  soo  dovere  far  causa  comune  col 
no  ofpile  contro  il  fratello. 


Omo  co»THO  t  MlLmcEfrri. 


Non  v'  ha  cosa  che  paia  loro  più  ridi- 
cola ad  nn  tempo  e  più  inginsta  delle  sma- 
nia che  abbiamo  noi  Europei  di  rivelare  i 
difetti  dei  nostri  simili,  e  specialmente  i 
Francesi  che  trovano  sempre  a  ridire  sui 
loro  cOmpatriotti.  «Infatti,  dieon  essi^ 
qual  vantaggio  mai  ri<aiva  il  calunnia- 
tore dalla  caluunia?  certo  nessuno;  lad- 
dove che  gran  danno  non  ne  ridonda  al 
calunniato  !  Torna  assai  meglio  rapirgli  la 
vita  che  non  la  riputazione  ;  poiché  quella 
ha,  presto  o  tardi,  da  perderla,  ma^  calun-* 
niandolo,  gli  si  toglie  cosa  che  avrebbe  po- 
tuto portar  seco  immacolata  nel  sepolcfo  é 
per  cui  sarebbe  sopravvissuto  rispettato  il 
stio  nome.  ^  Anche  quivi  per  altro,  come 
altrove,  si  dilettano  le  femmine  a  sindacare 
le  loro  compagne,  se  non  che  lo  fanno  con 
tanto  poco  maltalento  da  potersi  chiamare 
piuttosto  innocente  motteggio  che  calnd^ 
nìa;  i  pettegolezti  .poi  e  i  diverbii  sono 
ferissimi  ffa  di  loro. 

AUrettfloto  ripugna  loro  ta  tile  adula- 
zione, e  fatto  che  abbia  taltfno  cosa  vera- 
mente da  lodarsi,  gliene  fanno  appena  men-* 
zione  sul  viso  per  tema  che  s^  invanisen 
troppo. 

La  fedeltà  al  marito  è  dover  saero  della  . 
donna  qoand^  anche  Io  avesse  Sposato  con- 
traggenio, il  che  accade  assai  spesso^  osan- 
dosi qni?i  prometter  le  doAne,  qttasl  unii 
ogni  tre,  a  qualche  capo,  matabùlè  o  mua 
già  sin  da  fanciulle  ;  le  altre  contraggono 
matrimonio  per  inclinazione.  Ad  ogni  don^* 
na,  voglis  o  non  toglia,  tocca  rimanere  in 
Casa  a  fianco  del  marito  fin  tanto  che  a  lui 
piace  ;  i  più  non  si  separano  che  alla  rnor-* 
ifé  Nessuno  meglio  di  Mariner  ebbe  Oppor-* 
Idoità  di  studiare  i  modi  delle  femmine  ^1 
quelle  isole,  piercliè,  essendo  forestiere,  ttà 
dispensalo  dal  uniformarsi  alla  maggior 
parte  degli  usi  cui  debbono  sottoporsi  i  na« 
Itvi  ;  vale  a  dire^  eV  egli  poteva,  per  i 
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pio,  enlrare  nella  oasa  delle  fammiDe  di 
Fioau  o  di  qualunque  altro  eapo  e  disoor- 
rcr  con  loro  a  piacimento.  La  madre  di  lui 
«doltiTa,  donna  sensalistima,  lo  conaultafa 
m  quanto  le  parerà  do? er  gìofare  alle  sue 
compagne,  e  fa  essa  quella  che  lo  informò 
di  ogni  cosa  concernente  il  bel  «esto.  A  lui 
dunque  risultò  che,  a  confronto  delle  no- 
•tre^  le  femmine  di  quelle  bande  aono  di 
gran  lunga  pia  fedeli  ai  mariti,  e  per  lutto 
il  tempo  eh  Vi  ti  si  fermò  non  ebbe  che  tre 
sole  prove  del  contrario.  Però  questa  pudi- 
cizia va  attribuita  in  parte  alle  usanze  del 
paese,  non  polendo  le  donne  di  cert^  ordi- 
ne uscire  con  decoro  senza  V  accompagaa- 
mento  di  più  serve,  talché  volendo  preva- 
ricare bisognerebbe  che  esse  tutte  fossero  a 
parte  del  secreto.  D^  altronde  quelh  loro 
riserva  può  essere  anche  effelio  di  paura, 
poiché  se  un  capo  coglie  la  sua  donna  sul 
fiitto^  la  uccide,  e  la  legge  sta  per  tui|  quelle 
di  bassa  lega  poi  espiano  la  colpa  aolto  il 
bastone. 

Il  divorzio  si  fa  dicendo  alla  donna  che 
te  ne  vada  ;  e  la  donna,  uscendo  dalla  casa 
del  marito,  racquista  pienamente  la  sua 
volontà,  polendo  ancha,  se  le  aggrada,  rì- 
maritarai  due  giorni  dopo  senza  scader  mi- 
nimamente nell^opioiooe  pubblica.  Gli  uo- 
mini poi  non  sono  tenuli  alla  fedeltà,  e  pre- 
scindendo dagli  scandali  nocivi  altruii  pos- 
aono  mantenere  quante  donne  vogliono  ; 
badano  per  altro  che  le  mogli  non  lo  risap- 
piano per  non  recar  loro  gelosia  e  disgu- 
sto; poiché,  sia  detto  a  loro  lode,  agli  uo- 
mini preme  assaissimo  di  render  felici  le 
loro  spose.  Sono  generalmente  madri  tene- 
rissime, e  spettando  ad  esse  educare  i  fi- 
gliooliy  quando  nasce  il  divorzio  se  li  con- 
ducono via. 

Del  resto  le  donne  vi  sono  generalmen- 
te rispettate,  perchè  son'  donne,  giuntovi 
quel  più  di  riguardo  che  é  dovuto  alle  no- 
bili, poiché  allora  hanno  diritto  agli  stessi 
onori  che  gli  uomini  eguali  a  loro  per  na- 
scita. Se  una  del  popolo  sposa  un  matabo- 


lé,  diventa  aneh*  essa  matabuke,  osila  in 
tutto  pari  a  lui  ;  ma  se  é  nobile,  il  marito 
rimane  inferiore,  ed  i  figli,  sien  maschi  e 
femmine,  acquistano  il  grado  della  madre, 
la  quale  non  é  tenuta  d' obbedire  al  narilo 
che  nelle  cose  domestiche.  Le  donne  lavo- 
rano colà  molti  oggetti  di  abbigliamento; 
e  quelle  di  alla  sfera  ne  cavano  diletto  e 
proflllo  insieme  senza  pregiudicare  in  palla 
alla  loro  dignità. 

M^LATT»  s  sanici. 

Gli  ammalati  di  Tonga  sperano  per  gos' 
rire  più  negli  d«  che  nei  loro  medici;  per- 
do non  prendono  quasi  mai  niente  per 
bocca,  fuorché  talvolta'  certe  infusiooi  di 
piante  che  son  medicine  più  di  nome  che 
di  'effetto  ;  e  ne  impararono  V  uso  dagli 
isolani  di  Viti  che  hanno  fama  di  saper 
curare  i  mali  interni.  Dolendo  un  giorno  s 
Marinar  lo  stomaco  e  la  testa,  vennero  ad 
offerirgli  la  loro  arte  due  medici,  Tooo 
deir  isole  Anai,  T altro  di  Tonga.  Il  prima 
gli  prescrisse  un  vomitivo,  e,  per  espetto- 
rare, delle  patate  dolci  grattugiate  e  impa- 
state con  succo  di  cannamele  o  di  qualche 
altra  pianta.  Il  medico  di  Tonga  rise  molta 
di  queUa  ricetta^  dicendo  che  avrebbe  fatto 
ammalare  un  sano  ;  e  parendo  a  lui  che 
avrìa  giovato  meglio  il  salasso,  volea  a  tutto 
costo  lacerargli  la  vena  con  una  conchi- 
glia. Marinar  stava  infraddue,  ma  il  dottore 
d'Auai,  col  prender  egli  stesso  una  por- 
zione del  suo  farmaco,  lo  decise  a  fare  al- 
trettanto del  resto.  L^  emetico  operò  un* 
ora  dopo  e  il  pettorale  in  capo  a  due  e  mez- 
zo, e  il  di  vegnente  stava  benissimo  con 
gran  meraviglia  del  medico  di  Tonga. 

Cniaumoi. 

A  nessuno  é  lecito  fare  H  chirurgo  se»- 
za  essere  stato  prima  alle  isole  Viti,  luogo 
opportunissimo  ad  imparar  chirurgia  per- 
ché non  vi  si  fa  che  guerreggiare,  ed  impa- 
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fUtUt  non  fi  arrifcfclafto  nai  a  fravi  ope- 
rrnnowd  m  non  credono  di  poter  far  bene. 
Ln  principala  aoDO  il  caso  e  il  toeolosi.  La 
pciaaa   eoaaitte  neil^ovriare  ali*  ingorga* 
^eato  dd  aangve  alnTasalo  odia  cavili 
^el  torace  per  qualche  ferita  o  per  Festra* 
none  di  qualche  £reeda'  rotta.  Non  adope- 
rano altro  atronenlo  che  nn  peaso  di  barn- 
l>à  ed  noa  echeggia  di  conchiglia,  e  per 
aoada  nna  grosaa  cotta  di   foglia  di  coc- 
co.   Karìner    vide  fare  qnett*  operazione 
ma  «no  delie  ìfole  Viti,  trafitto  il  giorno 
prieaa  da  vna  freeda  harhata  nel  lato  de- 
•Irò  Ira  la  qmnia  e  la  sesta  costa.  La  frec- 
cia a  era  apeuala  a  tre  poUid  della  penta 
ed  era  tanto  inleroata  nella  carne  che  non 
m  vedeva.  Fq  collocato  il  paziente  sapino, 
abandalo  on  pò*  sol  lato  sinistro.  L' opera- 
tore incominciò  da  segnar  col  carbone  in- 
loffao  alla  fierita  il  Inogo  dove  si  aTcra  da 
ladderB,  e  poi  con  nn  pexao  di  bambù  fece 
aa  taglio  lungo  drca  dne  pollici  fra  la  due 
coste,  grande  tanto  quanto  da  potervi  in- 
tradam  l'indice  ed  il  pollioe.  Scoperta 
di'dkber  estremità  della  freccia,  la  prese 
éoù  doe  dita  della  sinistra,  mentre  vi  passò 
un  filo  colla  deatra.  Slargò  di  nuovo  la  fé* 
nta,  V*  immerse  le  dne  dita  ddla  desterà 
per  tenere  alaccate  le  carni,  e  con  V  altra 
«avo  la  frceda,  che  nad  in  meno  di  due  o 
IK  minati.  Durante  ropemione,  il  pa- 
lienlc^  che  avca  smarrito  gli  spiriti,  era  te- 
)  fermo  da  parecchi,  temendosi  qualche 
ale.  Poi  fa  rivolto  pian  piano  sul  lato 
destro  par  fiMililare  lo  sgorgo  del  sangue. 
BiaTulo  die  si  fu,  il  chirurgo  gli  disse  di 
tirar  bea  bene  il  fiato,  e  poi  gli  dimandò  se 
Bc  riaenliva  dolorfe.  Udendo  che  no,  gli 
ì  di  alitar  fortemente  a  piò  ripre- 
ersi  pian  piano  badsndo  a  non 
.  Allora  il  sangue  scalnrì  in  copia, 
t  ore  d€»po  r operatore  introdusse 
ndle  coste  un  peaxo  di  foglia  di  banano 
ìmberala  d*olio  di  cocco  a  guisa  di  pia- 
macdoolo  per  teoere  aperta  la  ferita.  Poi 
«ornando  a'  suoi  che  lo  lasciassero  ripoMre, 


iodi 


che  non  parlassero  ne  feoeasero  cosa  da 
turbarlo  roinlmament^»  Gli  prescrìsse  per 
dbo  molti  legumi,  e  carne  quanta  meno 
potciie,  pnferendo  il  pollame  al  maiale,  e 
finalmente  che  beveste  latte  di  cocco  a  più 
potera.  La  prima  notte  Tinfermo  patì  mol- 
tissimo s  ebbe  una  sete  ardenlissima  e  dor- 
mì poco,  ma  il  dì  vegnente  ai  trovò  alleg- 
gerito. Avea  perduto  moltissimo  mngne 
durante  la  notte,  e  quindi  il  pinmacduolo 
fu  cambiato.  Otto  o  dieci  giorni  appresso^ 
atagnatasi  la  ferita,  il  chirurgo  v^  immerse 
uno  scandaglio  per  assicurarsi  che  nulla  si 
opponesse  allo  sgorgo,  e  vi  ficcò  un  appa- 
recchio più  leggero  acdoochè  non  si  chiu- 
desse troppo  presto,  e  gli  permise  anche  di 
mutara  per  nn  momento  di  Ipositura.  A 
mano  a  mano  che  andava  rimnando»  gli 
permetteva  di  mangiare  più  carne ,  ma  il 
bere  il  cava  si  fu  inibito  fino  a  perfetta  gua- 
rigione. La  piaga  eicatriziò  in  sei  setti- 
mane senta  faMiarla  o  laf  aria  md.  L*  am- 
malato fu  in  piedi  in  capo  a  due  mesi  ed  aHa 
fitte  delPanno  godete  perfetta  salute* 

Ad  un  uomo  staio  ferito  da  on*  arma 
acuta  è  proibito  di  lavarsi  o  di  radersi  o  di 
tagliarsi  i  capelli  e  le  unghie  prima  d* esser 
fuor  di  pericolo  o  per  timore  che  non  na 
derivi  il  glia  o  il  tetano.  Le  ferite  alle  cslre* 
mità  e  massime  ai  piedi  sono  quasi  sempre 
seguite  ddla  stessa  •  malattia  |  non  è  nondi- 
meno tanto  frequente  a  Tenga  qoanto  alle 
isole  Viti. 

Non  v^  è  quasi  uno  in  tutte  quelle  isole 
che  non  s* intenda  di  curar  le  fratture  e  gli 
slogamenti  delle  estremità.  Io  caso  di  frat- 
ture nel  cranio  lasdano  operar  la  natura. 
Guariscono  le  contusioni  strofinando  la  par- 
te afflitta  con  olio  inacquato  e  qualche  vol- 
ta soltanto  colla  mano.  Per  le  ferite  d*arma 
da  fuoco,  aprono  quanto  più  possono  la 
piaga  per  estrarae  la  palla  e  perchè  stenti 
meno  a  dcatrizzarsi.  L*  amputazione  di  un 
membro,  che  occorre  assai  di  rado,  si  pra- 
tica a  on  di  presso  come  quella  del  dito 
mignolo  di  cui  si  è  parlalo. 
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Gbatioavzi. 

Le  fernmine  godono  geoeralmente  ol- 
lima  salute.  Essendo  graTÌde,si  fregano  il 
corpo  con  una  meschianza  d^  olio  e  curcn- 
ma  per  gnarentirsi  dai  freddo,  t  osctte  di 
puerperio  fanno  altrettanto.  I  parti  difficili 
sono  rarissimi.  Marìner  vide  una  donna  la 
quale,  fuor  di  se  per  le  doglie  che  soffri-* 
fa,  scappata  dalle  mani  delle  sue  serve, 
correva  come  forsennata  pei  campi.  Esse 
non  si  mossero  nemmeno  per  soccorrerla, 
contentandosi  di  sapplicare  ad  alta  Toce 
gli  dei  a  volerle  accordar  quanto  prima 
che  partorisse  felicemente  ;  ma  quando  fu 
spossata  dalla  fatica,  la  portarono  a  caaa  e 
partorì  di  là  a  tre  giorni. 

PoraBCCBIATITaA. 

Lo  tlromento  adoperato  a  quest^ope- 
ratione  rassomiglia  alquanto  ad  aa  pet- 
tine fino.  Viene  intinto  in  una  mistura  d^a- 
cqua  e  di  fuliggine,  e  s^  incominqia  la  fàc- 
oenda  col  segnare  il  contorno  del  disegno 
da  farsi,  poi  ti  ficcano  i  denti  di  quella  spe- 
do di  pettine  nella  pelle  e  vi  si  picchia  so- 
ffra con  un  bastoncino  ;  ti  lava  con  acqua 
fredda  il  saogae  che  spicca  dalle  punture 
e  si  ripassa  più  volte  sullo  s lesso  sito.  Es- 
sendo dolorosa  V  operazione,  non  si  fa  che 
a  riprese  e  poco  alla  vóll%  affine  di  lasciare 
qualche  sollievo  al  paziente,  siechè  spesso 
panano  due  mesi  che  non  è  terminala. 
Questo  ponzeochiamento  si  h  da  doe  pol- 
lici sopra  il  ginocchio  fino  a  tre  pollici  al 
disopra  deH' omhilico.  Credono  i  naturali 
che  un  nomo  dabbene  non  possa  esimersi 
da  qnella  punzecchiatura,  e  perciò  pochi 
ve  ne  sono^che,  giunti  air  età  virile,  non 
vi  si  sottopongano.  Le  donne  però  ne  van- 
no esenti. 


l*Dtl¥ftTA<.  - 

Diremo  ora  quattro  parole  snHo  sialo 
delle  arti  e  delle  manifatture  nelle  isole  di 
Tonga.  Molte  professioni  vi  sono  eredita- 
rie :  le  une  esercitate  da  nomini,  le  altre 
da  donne.  L^  arte  di  costruire  ed  ar- 
mare le  loro  piroghe,  V  hanno  imparata 
quasi  affitto  da  quelli  delle,  isole  Viti,  i 
quali  fabbricano  le  loro  con  un  legno  cbia-* 
matoyè/,  che  non  è  soggetto  ai  tarli.  Non 
essendovi  a  Tonga  quelP  albero^  le  piroghe 
non  possono  riuscir  tanto  grandi  come 
quelle  di  Viti,  ma  io  compenso  le  vineono 
nell*  accuratezza  del  lavoro  e  nelPeleganza, 
essendo  lisciate  con  pietra  pomice.  Sono 
poi  destrissimi  nel  maneggiarle  in  mezzo 
alle  scogliere  (  ved.  tav.  ao5  ). 

AzTB  DBL  rovouL 

Questuarle  così  chiamata  viene  anche 
essa  dalle  isole  Viti,  e  consiste  nel  tagliare 
denti  di  balena  ad  uso  di  vezzi  da  portare 
al  collo  ;  hanno  però  inventato  essi  qnella 
d*  intarsiare  pur  con  denti  di  balena  mazze 
ed  origlieri  di  legno  ecc.  Biaogna  poi  stu- 
pire della  finitezza  con  cui  lavorano  cote> 
ste  mazze  se  si  pensa  che  tutti  i  loro  ordi- 
gni da  lavoro  consistono  in  una  specie  di 
mannaia  che  è  per  lo  più  vno  scalpello  o 
nn  pezzo  di  sega  o  spesso  anche  nn  chiodo 
da  trave  schiaccialo  a  coi  attaccano  mi  ma- 
nioD.  Quei  fregi  però  li  fanno  soltanto  alle 
mazze  di  una  certa  forma  e  di  un  cerio 
legno  particolare,  ed  a  quelle  ohe  han  già 
aervito  utilmente  contro  il  nemico.  A  sì 
fatti  lavori  attendono  massimamente  coloro 
che  costruiscono  i  canoti. 

Le  reti  loro  tono  fatte  come  le  nostre, 
se  non  che  vi  adoperano  per  filo  la  scorza 
interna  delP  albero  chiamato  olonga. 
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Ogni  oomo  è  in  debito  di  tupet  fab- 
bricare uaa  CSM,  il  che  fi  dice  nelle  loro 
lingne  langa-Jklli;  ne  tì  eono  pare  dei 
febbriealori  di  mestiere  che  hanno  esclusi- 
va incombenza  di  fabbricare  le  leltoie  sui 
cimiteri,  le  case  consacrale  e  le  abilaiioui 
dei  capi.  La  forma  delle  loro  case  è  bislun- 
ga e  quasi  ovale,  chiuse  ai  Iati  ed  aperle 
davanti  t  di  dietro;  ne  fanno  già  quelle 
loro   pareli  laterali  senz*  arie  (  Ved,  lar. 
ao4  )•  Reggono  il  tetto  quattro  o  sei  piuo- 
li,  e  talvolta  più,  e  gli  orli  di  esso  scen- 
dono in  pendio  fino  a  quattro  piedi  dal 
auoJo,  Tutto  ata  nel  saldar  ben  bene  le  tra- 
vi, e  le  seldano  a  maraviglia  per  mezzo  di 
certi  intrecci  di  vinchi  a  varii  colori,  i  quag- 
li diapoati  con  gusto  danno  alla  casa  un  bei 
vedere.  Per  tegole  nelle  case  grandi  adope- 
rano foglie  aeoche  di  canna  da  zucchero  che 
aogliono  durare  da  sette  ad  otto  anni,  e 
nelle  piccole  una  specie  di  iluoia  di  foglie 
di  cocco  da  doverti  raccondare  ogni  due 
anni  o  tre.  11  pavimento  sarge  un  piede  in- 
circa dal  suolo,  e  si  ooslruisce  battendo  pri- 
ma la  terra  per  assodarla,  coprendola  poi 
di  foglie  di  cocco  e  d'ifi  e  d^erbe  secche, 
e  stendendovi  sopra  infine  una  stuoia  im- 
bianeata,  che  è  un  intreccio  di  foglie  gio- 
vani di  cocco.  I>e  case  non  hanno,  a  rigor 
di  termine,  che  un  solo  appartamento,  di- 
viso da  tramezzi  alti  da  sette  ad  olio  piedi. 
Piovendo ,  o  essendo  le  notti  fredde,  si  cala 
ana  lai  quale  gelosia  di  il  noia  sospesa  al 
letto. 

BAasismi. 

Quei  di  Tonga  han  due  modi  di  farsi  la 
barba,  cioè  o  colle  due  valve  d^  una  specie 
particolare  di  conchiglia  chiamala  hibi^  o 
colla  pietra  pomice.  Àdopra  la  pomice  chi 
si  rade  da  sé,  e  le  conchiglie  chi  rade  pe^ 
mestiere.  GoUe  loro  conchiglie  abbrancaiio 
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i  peli  e  M  gli  atrappano  oome  ai  la  da  noi 
eolle  nostre  noUettCì  aiocbè  si  radono  fin 
le  radice,  e  benché  questa  ticoenda  duri 
buona  pezza,  non  cagiona^Ioro  alcun  dolo* 
re  ;  tanto  vi  si  sono  avvezza  ti  col  reiterarla 
ogni  olio  o  dieci  giorni.  Le  donne  radono 
la  testa  ai  loro  ianciulli  con  un  dente  di 
pesce  cane. 


FaBWCA  niLLS  COBOB. 

Ve  n^  ha  di  due  specie  :  V  una  si  fii  eolie 
fibre  esterne  del  guscio  del  cocco,  e  questa 
è  la  più  fbrle  ;  V  altra  colla  oorleccia  este- 
riore del  fou.  Pegli  archi  usano  legno  di 
maoglio,  e  la  corda  fortissima  é  dcUa 
scorza  interna  d^un  albero  detto  olonga» 
Le  freccio  non  sono  altro  che  canne  armate 
di  punta  d*un  legno  durissimo  chiamato 
casuarina,  ed  hanno  fino  a  tre  o  quattro 
barbe  dentellate.  Le  più  tremende  hanno 
per  punta  un  osso  di  razza  a  fornu  di  ago. 
Le  mazze  sono  di  varie  forme^  e  le  iavore- 
no  quelli  che  ian  le  barche. 

FabBBICA.  DBL  GMATÙ,  DBIXB  fTOOIB,  «e 

Tocca  alle  femmine  il  fabbricare  il  gni« 
lù  che  viene  a  stare,  per  la  forma  e  per  le 
sostanza,  come  una  specie  di  carta  prodotta 
colla  scorza  interiore  del  gelso  papirìCero 
della  China,  e  serve  loro  di  atofla  per  ve- 
atirsi.  Qoest*  albero  è  rare  volte  alto  sei 
piedi  oselle  e  grosso  quattro  pollici;  ed 
ecco  come  lo  mettono  in  opera.  S^ingegne» 
no  primamente  di  reciderlo  quanto  più  pos- 
sano presso  la  radice,  e  tagliati  che  ne  han- 
no al(juanti|  gli  espongono  al  sole  per  due 
giorni  accioochè  si  stenti  meno  a  staccarne 
la  corleccia.  Staccata  che  Tabbiino,  la  pon- 
gono a  rammollare  neir  acqua  per  venll- 
quatlr'  ore,  e  poi  con  una  conchiglia  di  mi- 
tolo  ne  raschiano  via  la  scabra  crosta.  Per 
torte  poi  la  forma  dì  cartoccio  presa  stando 
sul  tronco,  la  appianano  ruololandola  inver- 
samente, e  poi  tornano  a  macerarla  per  un 
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giorno  nell'acqua  dia  h  peiMifa  ed  lanip* 
pa,  reodeadola  ▼ftcoca  tanto  da  poterle  dar 
.coaiisteou  eon  quel  glutine  atetio.  La  dl- 
•tendono  allora  tofra  nn  ceppo  d'albero 
apianato  come  banco  da  falegname,  e  la 
battono  ben  bene  eon  una  ipecìe  di  pala  di 
legno,  lunge  circa  nn  piede,  ma  groMÌtsima, 
pesante,  lifcia  da  nn  lato  e  scanalala  dalPal- 
tro.  Ciò  finito,  la  corteccia  è  divenata  atoffa, 
ma  tornano  a  pi  A  ripreae  a  itenderia  tul  pan- 
eotte,1a  fanno  sn  in  rotolo,  la  sTolgono  e  rivol- 
gono pia  Tolte,e  la  battono  di  nooTo  pioltosto 
per  renderla  compatta  che  per  assottigliarla 
di  pia.  Ciò  fiittOy  spiegano  la  petta  ali*  aria 
percbè  ri  asciughi,  e  queste  peste  son  lun- 
ghe quattro  in  sei  piedi,  benché  il  re  n^  ab- 
bia di  più  grandi  (  sono  alte  poi  la  metà 
tanto,  o  meno.  Atciotte  che  siedo,  le  ammue* 
chiano  insieme  e  le  intridono  di  un  succo 
liscoso  spemnio  da  una  coccola  chiamala 
toe.  Hanno  poi  anche  l' arte  di  allnngirle 
ad  allargarle  a  piaclmenlo,  non  meno  che 
di  dar  loro  il  lustro,  e  dò  frnno  col  disten- 
derri  sopra  nn  saoeo  di  acorta  d*  albero 
chiamalo  eoea^  fregandorelo  ben  bene  con 
una  petta  imberuta  di  quello,  con  che  non 
solo  acquista  il  lustro,  ma  dìrenla  anche 
bruna.  Queste  atoffe  hanno  per  lo  piò  ai 
lati  due  orli  non  tinti,  che  son  come  nei 
nostri  panni  le  cimose,  a  due  simili  ne 
hanno  pure  alle  estremità.  Data  V  ultima 
nano  alla  petta,  la  piegano  accoratamente, 
e  per  renderne  il  colore  più  fosco  la  met- 
tono sotterra  in  nn  forno  nn  pò*  riscaldato. 
Dopo  dò  la  stendono  sulP  erba  o  sulla  sab- 
bia, la  tingono  di  nnoYo  col  sncco  dell'  ea 
eh*  è  rosrissimo,  e  poi  la  espongono  alla  ru- 
giada per  una  notte. 

Le  donne  fanno  anche  stuoie  d*ogni 
specie,  panieri,  pettini  e  filo  d*  ogni  sorta. 
Gli  aghi  fatti  dai  carpentieri  si  cavano  dal- 
Tosso  del  femore  dei  nemid  uccisi  in  guer- 
ra ;  ma  non  gli  adoperano  che  per  cucir  le 
Tele. 


Balu. 


Gli  nomini  del  seguito  di  Ftoav  dMe- 
ro  a  Gook  una  fiesta  da  ballo  alb  moda  di 
Tonga.  Si  ordinarono  in  due  drcoli  con- 
centrici intomo  al  coro,  ciascuno  di  venti- 
quattro, ed  in  tuonarono  un*  aria  piacevole 
accoro pagoandola  con  movimenti  analoghi 
della  testa  e  delle  mani.  Qoesto  ballp,  do- 
ralo che  fu  buona  petta  sullo  stesso  laono, 
divenne  assai  più  vivo,  e  gli  attori,  come 
avean  fatto  prima^  ripeterono  ddle  sentente 
concordanti  col  coro  dei  suonatori.  Dipoi 
si  ritirarono  lentissimi  sino  in  fondo  al- 
Tarcna,  come  avean  fatto  le  donne;  poi  si 
avantarouo  parimenti  d*  ambe  le  parti  in 
tre  file,  piegando  il  corpo  sopra  una  gamba 
nel  mentre  a  vanta  va  no  Valtra,  ponendole  a 
terra  in  modo  da  formare  un  semicerdiio. 
Si  accompagnava  questo  moto  con  nn*aria 
melodiosa  abbastanta  ;  ma  di  là  a  poco  fn 
sostituita  da  sentente  pronnnaiata  ad  alta 
voce.  11  ballo  ri  andò  a  poco  a  poco  ani- 
mando, e  terminò  con  nn*  acdamaùono 
generale  e  con  nn  batter  di  mani.  Ripete- 
rono quelle  medesime  figure  pareechio  vol- 
te, sempre  formanti  una  catena  doppia  co- 
me da  principio. 

Terminarono  la  festa  ballando  i  prìnd- 
pali  capi  presenti,  ed  il  loro  modo  eomi- 
gliava  in  molte  parti  a  quello  della  prima 
danza,  se  non  che  ogni  posa  non  termina- 
va nella  stessa  maniera  ;  perchè  i  loro  mo- 
Timenti  presero  allora  nna  ri  fatta  vdociti, 
e  moveano  la  testa  da  una  spalla  alP  altm 
con  tanta  forta  che  vedendoli  per  la  prima 
volta  si  avrebbe  ragione  di  credere  che  ri 
volessero  slogare  il  collo.  I  ballerini  forma- 
rono dipoi  tre  semidreoli  un  dietro  ali*  al- 
tro, come  aveano  fatto  quei  di  prima,  e  uno 
di  loro  avanzatosi  io  capo  ad  uno  de*  semi- 
circoli,  proountiò  nna  spedo  di  remtatìvo 
con  si  bel  garbo  che  avrebbe  potuto  muo- 
vere invìdia  a  qualcuno  de*  nostri  migliori 
attori»  Va  altro,  fattori  al  capò  oppoelo  gli 
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rispose  nello  tteiso  tuono.  Ripelato  eh'  eb- 
bero pia  Tolte  lo  stesto,  le  due  parli  del 
semicircolo  fnmmiMliieronò  le  tocì  a  quel- 
le de*  loro  rupetlWi  corifei,  e  terreinarono 
col  cantare  e  ballare  come  aTctano  inco- 
rni ocìato. 

Qaestì  due  aitimi  balli  furono  esegaili 
con  lenta  ti  recita  e  precisione  che  fecero 
eix>ppiar  da  ogni  parte  gli  applaatt.  Alenai 
spelta  tori  indigeni,  che  ne  erano  per  certo 
ollimi  giodici,  non  poterono  fare  a  meno 
dì  manifestare  con  atti  il  loro  conlento,  e 
Cook  confesse  che  gr  Inglesi  stessi,  benché 
aTve«»  ad  altra  specie  di  balJx,  fecero  spes- 
se Yolte  eco  agli  applausi  degli  altri  ;  poi- 
ché, oltre  airunità  che  si  scorgete  in  pieno 
in  que^ioro  morimenti,  si  atteggiavano  an- 
che con  tanta  energia  che  facerano  per- 
fettissima accordo  eoa  le  parole  che  pro- 
ferivano. 

Il  luogo  in  cui  si  esegiiÌTano  questi  bal- 
li era  uno  spazio  aperto  ricinto  d^  alberi 
^ricino  alla  rive  del  mare  e  rischiarato  da 
lumi  disposti  tutto  alP  intorno  a  breve  di- 
stanza TuDo  dall^  altro.  Vi  potevano  essere 
cinquemila  spettatori. 

II  capitano  Cook  non  ha  descritto  che 
due  balli  principali  di  qnegP  isolani  ;  ma  ve 
n^ba  altri  due  non  meno  notevoli,  chiamati 
ea  e  u/tf,  pei  quali  consulteremo  il  Mari' 
ner.  Il  primo  è  uno  dei  piò  antichi  delle 
isole  Tongs,  e  non  viene  eseguito  che  dai 
capi  e  dai  matabulè.  È  difficilissimo,  non 
solo  pei  gesti  che  lo  accompagnano,  ma  an- 
che pel  canto.  Il  coro  è  composto  di  circa 
dieci  o  dodici  capi  o  matabulè,  in  mezzo 
ai  quali  sta  seduto  nn  nomo  che  tenendo 
in  mano  due  bastoncini  va  battendo  misa- 
ra temente  sopra  untasse  lunga  circa  tre 
piedi.  Tolto  sta  nel  secondar  le  battute, 
cV  è  alquanto  difficile,  perchè  il  capo  del- 
r orchestra,  massime  quando  giunge  alla 
fine,  va  battendo  prestissimo.  I  ballerini, 
che  son  tntti  maschi,  fanno  contempora- 
neamente intorno  al  coro  diverse  giravol- 
te, attegalandosi  nel  farle  con  molto  bel 
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garbo.  Questo  ballo  che,  giusla  le  loro 
idee,  si  accorda  a  meraviglia  colla  dignìtik 
e  colle  abitudini  delle  persene  bennate, 
forma  parte  integrante  della  educazione  di 
nn  capo  e  d^  un  matabulè. 

Il  ballo  notturno,  detto  ula^  che  è  pu- 
re antichissimo,  non  si  usava  altre  volte 
che  fra  la  gente  bassa.  Ma  un  capo  di  Ton^ 
ga,  dilettato  del  bel  modo  con  cui  lo  avea 
vednlo  eseguire  a  Samoa,  chVbbe ,  come  si 
dice,  il  merito  deir  invenzione,  tornato  a 
casa,  lo  fece  adottare  nella  sua  isola.  D*  al- 
lora in  poi  Vula  di  Tonga  è  venuto  in  dis- 
credito, non  ricordandosi  Mariner  d*averlo 
veduto  ballare  fuorché  una  volta  sola.  Le 
figure  sono  simili  a  quelle  degli  altri  balli 
già  descritti;  ma  i  movimenti  dei  piedi  e 
gli  atteggiamenti  del  corpo  differiscono  da 
quelli  affatto,  e  nel!' eseguirli  vi  mettono 
assai  più  anima.  (Ved.  lev.  aoa.) 

MdsICA   a  STEOIURTI   DI  MOSICA,  rOASlA, 
VOVBIXB  B  GIOOGBI. 


Con  questi  divertimenti  ci  siamo  natu- 
ralmente fatti  scala  a  parlare  della  musica 
e  della  poesia.  Orbene.  Tutti  gli  stromen- 
ti  di  musica  degP  isolani  di  Tonga  sono 
bambù  perforati,  il  no/à,  specie  di  tam- 
buro, ed  nn  flauto  chiamato  fango-fan-' 
go^  che  si  suona  eoi  naso,  cioè  applican- 
do il  becco  di  esso  alla  narice  destra  e 
turando  T  altra  col  pollice  della  mano  si- 
nistra. Ve  ne  sono  alcuni  che  hanno  cin- 
que buchi  di  sopra  ed  uno  di  sodo,  ed 
altri  che  ne  hanno  quattro  e  sei.  Il  snono 
che  produce  è  dolce  e  grave,  e  non  serve 
che  ad  accompagnare  una  specie  di  canto 
chiamato  uhe. 

Nelle  loro  canzonette  non  fanno  par 
solito  altro  che  descrivere  Tamenilè  di 
qualche  sito,  o  narrare  vicende  dei  tempi 
scorsi  ;  in  altre  allodono  a  contrade  ignote, 
come  sarebbe  a  Bolotù  o  alla  terra  di  Pa- 
palangoì,  che  non  è  proprio  il  vero  nome, 
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leitendo  aot  oorruiiona  della  voce  Frùn- 
guis  che  equivale  ad  Europei.  Ed  è  comica 
inrcro  la  piltura  clie  fanoo  degli  Europei. 
II  poeta  ÌDComiacia  a  descrifcre  gli  aairoali 
di  quella  ri  mota  con  Ira  da,  dicendo,  fra  le 
allre,  cbe  vi  si  veggono  pitcolare  pei  cam- 
pi porci  cornoii  di  itermìnala  mole,  e  che 
nei  rana  l'ifìCOBlrano  speuo  qcoelli  immen- 
si ohe  slrascinano  case.  Le  donne  poi,  pro- 
segua il  poeta,  sono  tanto  straccaricbe  di  te- 
sliti,  cbe  un  abitanle  di  Tonga,  entralo  in 
una  casa,  prese  in  fallo  una  donna  per  un 
fardello  di  gnatù  papalangui  (cioè  di  pan-' 
nolini),  e  se  lo  recò  in  ispslla  per  portame- 
lo seco.  Ma  pensate  voi  come  restasse  al 
yedersi  ad  un  (ratto  ballar  di  dosso  il  far- 
dello e  andar  pe*  fatti  suoi  !  Una  di  qaesie 
canzonette  riferisce  le  principali  vicende 
del  capitano  Cook  e  delPammiraglio  d*£a- 
trecasleanz,  e  un*  altra  la  rivoluzione  di 
Tonga  e  la  famosa  ball  a  glia  che  ne  segui, 
e  via  discorrendo.  Alcune  ve  ne  sono  senza 
rima  né  metro,  ed  altre  che  hanno  entram- 
bi. 1  loro  poeti,  per  dar  libero  volo  air  e- 
Siro,  si  appartano  spesso  per  giorni  e  gior- 
ni ne^  luoghi  più  solitari  e  romantici  del- 
V  isola,  e  ritornando  ncir  abilato  regalano 
a  chi  n^è  vago  i  freschi  parli  della  loro 
musa. 

Hanno  mollissirai  giuochi  e  diverlimen- 
li,  il  primo  de^  quali,  chiamato  liagiy  conta 
più  di  tutti,  essendo  giuoco  esclusivo  dei 
capi  e  dei  matabulè  ;  ed  ecco  come  si  fa. 
Devono  essere  in  due  o  in  quattro  ;  si  pon- 
gono a  sedere  uno  in  faccia  alP  altro,  e  co- 
lui che  ha  il  tratto  stende  con  forza  ad  uno 
o  più  avversarli  che  abbia,  o  il  pugno,  o 
r  ìndice  teso  o  la  mano  aperta.  Quegli  che, 
rispondendo,  si  abbatte  a  fare  per  c^so  lo 
stesso  segno,  riceve  il  tratto  ;  e  se  il  primo 
air  incontro  fa  cinque  segni  di  segi^ito  s^n* 
jM  che  ciò  si  combini,  ha  guadagnato  un 
punto,  e  lo  nota  lasciando  cadere  a  terra 
uno  de*  cinque  bastoncelli  che  tiene  in  ma- 
no e  che  equivalgono  ai  nostri  gettoni.  Chi 
primo  rimane  senzi^  bastoncelli  b^  vinto  la 


partita.  Le  ragatie  poi  si  diletleao  moito  a 

giuocare  alle  palle. 

Un  altro  decoro  giuochi  è  questo.  Piaor 
tano  in  terra  una  slanghelta  alte  cinque  pie- 
di o  sei,  con  un  bersaglio  \xì  cima  di  legno 
dolce  che  ha  nove  pollici  di  diametro,  e 
r  arte  consiste  nello  scagliarvi  contro  ona 
lancia  pesante  in  modo  che  a'  infigga  nel 
legno.  1  lancif  tori,  divisi  per  solito  in  dee 
partili  di  sei  od  otto  per  ciascheduno,  si 
collocano  ad  ona  data  distanza  dal  (lersa- 
glio,  e  chi  Io  colpisce  tre  volte  coasecutivo 
riporta  la  vittoria  per  la  sua  fi|zione. 

Per  vincer  infine  roltimo  decloro  fioo- 
chi  bisogna  aver  la  bravura  di  porterà  aot- 
t' acqua  un  sasso  a  una  certa  distansa,  per 
esempio  di  trenta  o  trentiieioque  tese,  e  per 
segnare  il  punto  della  mosse  e  della  meta 
ficcano  io  acqua  due  stanghe.  Quando  in- 
sorgono Uti  fra^  giocatori  le  decidono  eolla 
lotta,  senta  però  che  ne  segua  alena  me- 
lanno. 

Quegl' isolani  si  godono  assaissimo  a 
discorrere  con  chi  ha  veduto  molto  mondo, 
e  infestano  sempre  il  narratore  con  doman- 
de per  ricavarne  le  fiabe  e  gli  aneddoti  ;  e 
se  ne  deliziano  a  segno  che  eglino  aieasi 
novellando  coi  loro  connaziqnali,  quando 
non  hanno  storielle  vere,  non  si  fiinno  scre- 
polo d^  inventarne.  Sopratlntto  poi  ion  va- 
ghi di  ragionare  dei  costumi  e  delle  osanze 
dei  Papalangui,  che  siamo  noi  altri  Earo- 
pei  ;  e  se  non  liaata  loro  il  giorno  a  sfogar^ 
la  loro  smanie  di  chiacchcrarne,  fanno  croc- 
chio anche  la  notte.  Se  uno,  per  esempio, 
non  avendo  più  voglia  di  dormire,  si  sve- 
glia, chiama  il  suo  vicino  per  chiacchierare 
con  lui,  e  se  e  questo  viene  Pidea  di  destar- 
ne un  terzo,  ciò  basta  perchè  si  alzino  da 
dormire  quanti  sono  io  casa,  in  trenta  o 
quaranta,  e  che  si  mettano  tutti  d^accordo  a 
far  parole  e  a  no  veliere.  Né  questo  basta, 
poiché  se  ed  un  capo  ne  vico  voglia,  fa 
metter  da^  suoi  cuochi  un  porco  e  degli 
ignama  a  cuocere,  e  nel  bel  mezzo  della  nòt- 
tf,  accese  le  torce,  si  pongono  ^  desco;  e 
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i|ttaiido  tie  tianno  abbaslHula  e  torna  loro 
il  tfouoo,  gli  uni  rientra QO  per  dormire,  e 
^\ì  altri  riappicoano  i  loro  coltoquii  e  si  fer<^ 
UìàiM»  a  chiacchierare  Eno  alia  manina. 

Ujo  del  tbmpo. 

Si  alzano  quando  fa  giorno,  e,  melùn 
intorno  i  loro  gnatù^  Vanno  a  bagnarli  chi 
nel  mare  e  ehi  in  qualche  ^cqu*  vicina. 
Hanno  gran  <!lira  della  bocca,  e  per  tener- 
sela netta  si  fregano  spesso  i  denti  o  con  la 
ruvida  buccia  del  cocco  o  con  carbone.  Del 
bagno  rtloruano  a  casa  e  ii  ungono  il  cor- 
po cofi  ofio  di  cocco  profumato  coiPessenza 
di  certi  fiori  o  di  legno  di  sandalo,  e  poi  si 
vestono,  gli  uomini  portano  intorno  alla 
personn  una  pezza  di  gnain  lunga  cinque, 
sei  od  otto  piedi,  foggiala  non  senza  gusto. 
Vi  9on  due  o  tre  maniere  d^  indossarb,  ina 
ia  più  elegante  è  quella  che  usano  i  capi, 
involgendosene,  cioè,  la  persona  dalb  cin- 
tola in  giù,  lasciando  alla  scoperta  il  petto, 
le  spaile  e  le  braboia,  sicché  ne  resta  coper- 
to il  resto  del  corpo  in  sino  alla  caviglia  del 
piede.  5i  cingono  i  fiiincbi  eon  uua  fasda 
targbtssiini  della  medesima  atoffi  di  gnaliì, 
che  si  stacca  faciliùetite  e  che  dsano  pure  a 
ripararsi  la  testa  dairumidità  della  notte. 

Le  donne  dilEeriscono  pochissimo  dai 
maschi  nella  foggia  del  Tettirèy  non  avendo 
di  pi  A  di  essi  iiUro  che  nn  grembiale  Ito 
largo  un  plede^  che  gira  loro  intorno  sotto 
la  cintura.  Non  si  ttslanti  il  seno  altro  che 
le  donne  incinte  e  le  vecchie. 
'  Dopo  essere  ttdti  per  due,  tre  e  sino  a 

cinque  ore  a  f<<V  la  colaizione  di  quella  loro 
bevanda  accanata  di  sopra,  i  vecchi  <i  ri- 
tirano in  casa  chi  per  tornare  a  dormire  e 

>  chi  per  discorrere.  I  giovani  poi  vanno  die- 
»  tro  ai  capi  domnque  piaccia  loro  di  con- 
r  darli.  Terso  mezzodì,  un  ma  tabule  dispen- 
<  sa  loìro  i  cibi  mandali  là  tapi  dai  loro  vas- 

>  siili  o  dagli  aforiei,  e  pranzalo  che  hanno, 
f  gli  «ad  d  tsetlotto  a  ereechio  ^tt  còuvetia-^ 
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re  e  gli  Altri  vinnò  a  dar  la  caccia  ai  topì^ 
e  cessata  la  conversazione  e  la  caccia,  chiu- 
dono la  giornata  cantando  e  ballando,  tal- 
volta anche  fino  a  notte  alla.  Quando  poi 
non  ballano  né  cantano,  si  ritira  ciascuno 
in  casa  sua  al  tramonto.  Sogliono  £ir  tro 
pasti,  a  mattina,  a  mezzogiorno  ed  a  sera  ; 
ma  per  altro  non  t^  è  regola  fissa,  dipen- 
dendo ciò  dal  più  o  meno  che  abbian  da 
fare  i  capi,  o  dalla  quantità  delle  provvi- 
gioni ricevute. 

fttOARALx  Tiirirro    dall^  acEBOto  aetìs^A 

SaINSOM   DCBAlTTt    LA    STTA     PEKJiAÌaaZJl 
A   TotTGA. 

Giusta  r  osservazione  filila  già  dai  più 
antichi  navigatori  dell*  arcipelago  df  Ton- 
ga^  quegli  isolani  serbano  religiosamente 
V  Ufo  dì  scambiare  il  nome  con  V  amico  da 
loro  eletto.  Essendosi  VAstràMiù^  su  cai 
si  trovava  il  Sainsoù,  investilo  in  una  seeea, 
solevano  praticare  a  bordo  i  due  tapi  Patù 
e  La  vaca,  e  sedendo  og«i  giorno  a  tavola 
oogli  ufficiali,  si  erano  scelti  fra  loro  degli 
amiti,  e  i  loro  segnaci  avevano  ftitto  allreC- 
taolo  coi  Barinal.  II  valentnòmo'^  che  ci 
somministra  kiateria  a  questo  capitolo,  ei^ 
scodo  andiJlo  in  qticlle  parli  per  diiagnate, 
né  mancandogli  di  ohe  occnpMrsi  tutto  ti 
di,  non  avéa  trovato  il  tempo  da  addime- 
sticarsi cogr  isolani  come  facevano  gli  altri. 
Due  giorni  però  dopo  il  nostro  arrivo  4 
dio^egli,  mi  vedo  capitar  davanti  T  inglese 
Ritchètt  eh*eri  venuto  con  noi,  e  addiMndd 
no  nomo  seduto  ivi  in  diéparle  solla  nave^ 
mi  dice  che  costui  chiedeva  di  farmiti  Ami- 
co. Domandai  T  Inglese  che  uomo  fossd 
quello,  giacché  fra  tanti  isolani  ohe  d  fre- 
quentavano io  non  Pavea  ancora  veduto; 
«  Sappiate,  signóre,  mi  rispose  egli,  cheque! 
"eapo  i  un  grande  eroe  delle  armi ,  anù 
niente  meno  che  il  Napoleone  di  Tonga*^ 
Tabù.D  La  prepotenia  di  quel  nome  famoso^ 
mi  scosse,  e  senza  esitare  un  istante,  fatfo'' 
■si  inòonbro  «  colai,  gii  poni  la  xnicoo  $9t* 
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ridendo,  e  per  seguire  il  loro  uso  di  salu- 
tarti col  naio,  accuslai  la  punta  dei  tuia  a 
quella  del  suo.  Scambiainiuu  i  uomi  a  vi- 
cenda^ e  da  quei  momeulu  io  divei^ui  agli 
ocelli  di  lutti  quauli  gì"  isolani  uu  altro  lui 
s  lesso. 

L^  iagleie  non  aveva  ecceduto  nei  ter» 
niiaii  poiché  infatti  Taufa,  il  mio  receuie 
amico,  polea  far  alto  e  Immo  nell^  isola  da 
un  capo  air  altro,  e  di  là  a  qualche  tempo 
ce  ne  toccarono  pur  troppo  delle  pruve  che 
pagammo  assai  care.  Costui  che  |>oteTa  de- 
cidere a  Tuuga  le  nostre  «orti  e  che  ma- 
lauguroiameule  le  decite,  poteva  avere  uua 
quarautiua  d'aaui,  uè  oltrepassava  i  cinque 
piedi  e  tre  pollici  di  statura.  Le  sue  belle 
e  maschie  forme  davano  indillo  di  gran 
\igore  di  muscoli  :  aveva  nua  somma  uel- 
lezu  in  tutta  la  persona,  e,  come  tulli  gli 
isolani,  portava  intorno  alia  vita  uu^  ampia 
veste  dalia  sunnominata  stoffa,  senia  altro 
contrassegno  ohe  lo  distinguesse  dagli  altri, 
benché  capo  supremo.  L^  eie  va  lem  Uella 
Ironie,  larga  verso  le  tempie  e  cinta  di  ca- 
pegli  bruni,  rari  e  crespi,  dava  al  suo  viso 
un  cerio  che  d^  imponente  e  di  dignitoso. 
Gli  occhi,  benché  soavi,  palesavano  molta 
anim»,  e  le  «ne  labbra  affilale  e  vermiglie 
•orride vano  a  stento  con  un  alto  che  non 
indicava  punto  uu  cuore  ape  rio.  Insomma 
lutto  il  suo  aspetto,  il  luono  insinuante  del- 
la sua  voce,  i  modi  lusinghieri  e  tulloquan- 
to  il  suo  (are  manife»lavano  no  uomo  che 
avea  trapassato  i  suoi  isolani  di  gran  lunga 
.  nella  civiltà,  ma  forse  anche  nella  fellonis. 
.  Taofa  poteva  per  la  sua  prodezza  chiamarsi 
aenza  dubbio  TAchille  di  quelle  bande,  ma 
noi  trovammo  allresi  che  somigliava  in  più 
d^un  punlo  al  saggio  Ulisse. 

Nello  stalo  in  cui  era  a  quel  lempo  Piso- 
la di  Tooga,  benché  il  sovrano  potere  foste 
in  apparenza  diviso  fra  tre,  si  trovava  però 
concentrato  effet ti varoen le  nelle  roani  di  Ini 
solo.  Scacciata  dagP  isoltfiii  V  antioa  schiatta 
dei  loro  re,  furono  investili  deiraolorità 
•9prema  i  tre  eapi  Palù,  Lavaeà  e  Taoia, 


caso 

(di  cui  vedi  i  ritratti  nella  tavola  i(>i).  Qu«- 
•t^  ultimo,  forte  di  senno  e  di  mano  nelle 
imprese  di  guerra,  si  rese  in  più  d*  un  fatto 
d^rmi  benemerito  del  paese,  e  da  allora  in 
poi  si  cattivò  tutta  la  buona  opinione  degli 
isolani,  e  scaddero  di  credito  i  suoi  colleghi, 
i  quali  si  per  indolenza  che  per  imperizia 
rifuggivano  dalle  cure  della  guerra.  Anzi 
di  più  essendo  a  Taofa  nato  un  figlio  ma- 
schio, usando  una  certa  pratica  di  scal- 
trita politica,  gli  riuscì  di  iarjo  adottare 
dalla  tamaa,  madre  del  re  espulso,  e  la 
•ola  che  fosse  rimasta  nell*  isola  di  tutta 
la  stir|>e  regia.  In  virtù  di  questa  adozione, 
ci  toccò  vedere  il  popolo  di  'Jonga  e  lo 
steso  Taofa  tributare  umilmente  ad  un  fan- 
ciullo di  tre  anni  gli  omaggi  dovuti  al 
grado  supremo  ed  alla  venerata  stirpe  dei 
tui-longa.  Da  ciò  si  vede  che  non  poco  in- 
gegno doveva  aver  quel  selvaggio  per  as- 
sicurare con  lanl'  arte  la  successione  nelk 
sua  famiglia. 

Ed  é  invero  da  maravigliare  che  in  una 
parte  sì  estrema  d«l  mondo,  ed  in  un^  isola 
appena  seguala  «ulla  carta*  gografica,  aia  oc- 
corsa una  parodia  si  viva  e  parlante  dei 
grandi  avvenimenti  che,  noi  fsnciulli,  avea- 
no  messa  lutlaquanta  T  Europa  soasopra. 
Anche  al  mare  del  mezzodì  era  adunque 
toccato  il  suo  Napoleone;  e  forse  perché 
empisse  quelP  altro  emisfero  del  suo  nome 
e  della  sua  fama,  non  era  mancaU»  alP  eroe 
di  quelle  isole  che  un  teatro  più  vaato.  La 
combinazione  é  sorprendente,  che  ai  due 
punti  opposti  della  terra  si.  aieno  vedale 
due  ambizioni  farsi  strada  cogli  stessi  mez- 
zi ^r  attignere  il  medesimo  scopo.  Vero  è 
bensì  cha  fra  Napoleone  e  Taofa  e'  è  una 
disianza  enprme  ;  ma  il  divario  fra  Ton- 
ga-Tabù  ed  una  Francia  é  immenso  pur 
Cito. 

Il  mìo  illustre  amico  non  praticò  molto 
leoìpo  a  bordo  col  fare  V  incognilo,  poiché 
Palò  lo  presentò  al  comandante  annaosiao- 
dolo  come  Pano  dei  tre  capi  delP  isola,  cui 
spelava  più  direttamente  hi  giurisdisieae 
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ùi  Bea,  grosfo  ?illa|^gÌD  nell* inlenio  dal 
paese.  Taofe  rìceTeiU,  coinè  1  tuoi  ooMegbì, 
«lei  regali  onorifici  come  portava  ii  suo 
grado,  e  dif  enne  al  par  di  loro  on  abiiaoto 
delia  oaTc. 

Ognono  dai  capi  di  Tonga-Tabà  nMO- 
tieoe  una  corte  numeroa,  e,  come  ai  osa  at 
troye,  la  corte  aiuta  il  padrone  a  scialacqua- 
re alla  spensierata  ciò  che  il  popolo  semina 
e  raccoglie  con  grande  slenlo.  11  pia  od  il 
vaeuo  di  credito  che  gode  an  capo,  dipende 
dal  namero  e  dai  merito  personale  de^  suoi 
cortigiani,  che  sono  ad  un  tempo  i  cenai* 
glierì  e  le  guardie  del  corpo  del  loro  pa* 
drone,  e  si  chiamano,  come  dicemmo  pia 
tolte,  maubnlè.  1  nostri  tre  ospiti  che  si 
at:<|uartierarono  sulla  cor? ette  aveano  con« 
dotto  seco  moltissimi  di  questi  matabulè, 
sicché  a  Tarano  da  trattare  non  piccolo  nu- 
mero di  commensali,  e  cercavamo  di  farlo 
quanto  meglio  si  potè? a  per  corrispondere 
alle  cortesie  dei  loro  capi.  Sparecchiato  che 
avevamo  noi,  i  enochs  si  rimettevano  air  o- 
pera  per  i  nostri  ospiti  e  pel  loro  seguito, 
ed  era  veramente  un  immenso  diletto  per 
noi  il  vedere  quei  signori  isolani  seduti  a 
mensa  in  conle|rno  che  sMagegoavano  alla 
meglio  d*  imitare  i  nostri  modi,  e  di  farsi 
servire  dai  nostri  domestici  che  avean  rice- 
vuto Vordioe  di  appa^sarli  in  ogni  loro  do- 
manda. Ci  dava  negli  occhi  specialmente 
queir  omaccione  del  Palù,  il  quale,  avendo 
a  sua  disposizione  dei  servitori  inglesi»  si 
faeea  bello  di  scimiottare  a  slento  i  nostri 
usi,  e  per  far  vedere  quanto  se  ne  inten- 
desse, sporgeva  ad  ogni  momento  il  bic- 
chiere e  domandava  del  rum  e  beveva  a  più 
non  posso  facendo  brìndisi,  l'uno  dopo 
r  altro,  a  quanti  stavano  a  tavola» 

Intanto  che  noi  menavamo  a  bordo 
questa  vita  ddixiosa  e  sensa  disturbi,  ai  di 
fuori  della  corvetta  si  andavano  alternan- 
do le  scene  più  svariate*,  poiché  spoeta- 
va appena  il  sole  che  accorrevano  in  foHa 
le  piroghe  e  la  eircondavaUo  da  ogni  ban- 
da ;  quelli  che  erano  dentro  si  mettevano 
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sobito  ad  arraapkara  an  per  Ja  sponda 
del  bastimento,  e  ad  osta  degli  impediflaenti 
che  si  opponevano  aatictpalamense,  le  aeD- 
tinelie  doravano  fiitiea  a  fiwii  atare  addie- 
tro, né  gingnevano  aaai  a  lar  si  che  i  péè 
intraprendenti  non  si  istrodueessero  sul 
ponte.  Tre  file  d' uomini  e  di  donne  oeeu' 
pavane  i  porta-eartie  e  gridavano  e  sehia* 
flMxtavano  in  modo  da  fonderei  gli  orcochi. 
Le  permute  che  seguivano  Ira  gì*  indigeni 
e  i  nostri  marinai,  con  pari  copidigta  d^aa»- 
be  le  parti,  si  facevano  a  traverso  le  maglio 
della  rete  che  stava  sempre  tesa  dalla  spon- 
da del  legno  in  su  per  impedire  ti  passo  a 
quegr  importuni.  Lesctando  stare  la  atra* 
bocchevole  copia  di  viveri  che  comperamn 
me  in  poehi  giorni,  la  nave  fu  inondala 
inoltre  di  mille  oggetti  curiosi,  di  conchi- 
glie, di  lotto  ciò  che  spetta  alla  alorie  na- 
turale, di  coi  erano  avidi  oltremodo  i  ma- 
rinai. E  perchè?  Perché  vedendo  con  qoao* 
premura  se  ne  occupavano  i  nostri  natura- 
listi ,  si  andavano  immaginando  che  il 
pregio  delle  loro  eolleitoni  dovesse  esse- 
re inerente  agli  oggetti  stessi;  e  perciò, 
sperando  di  cavarne  profitlto  tornando  in 
patria,  attendevano  tutti  e  provTedenene 
abhondevolmenle.  Coir  andar  del  teaapo 
giunsero  poi  ad  ingombrarne  la  nave  a  se- 
gno che,  rimessici  dopo  in  via^f  io,  ci  volle 
tutta  quanta  V  autorità  degli  officiali  a  per- 
suaderli del  contrario  :  e  benché  se  ne  di- 
sperassero, bisognò  risolversi  a  buttare  in 
acqua  molti  colli  di  quelle  loro  preuosità 
di  coi  era  stivata  la  nave  da  pregiudicar 
sino  alla  nlutc. 

Al  par  di  tutti  i  nativi  di  quei  mari, 
trovammo  anche  quelli  di  Tooga  Tabù 
smaniosissimi  di  acquistar  del  ferro;  ave- 
vamo però  a  bordo  una  merce  a  cui  non 
sognavamo  nemmeno  di  attribuire  tanta 
importanza  quanto  fecero  essi,  cioè  le  perla 
dì  vetro  oolor  celestino.  Sensa  averli  veduti 
non  é  posa  bile  farsi  unMdea  della  loro 
insatlabile  avidità  per  le  perle  suddette  ; 
né  esagero  dicendo,  che  se .  alcuno  a  casa 
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nostra  «li^rpeosiisM  dMOMoU  per  àaa  tfilk 
r«mo,  non  potrebbe  Atere  tanti  ooncor- 
rcttli  guanti  allora  ne  ateTamo  noi.  Per 
avere  &be  <li  perle  ataorriae  manoaTà  pò* 
fio  cbe  non  si  ammalia iseroj  incomincian- 
do dai  capì  stessi  fino  ali*  ullimo  dei  loro 
sudilili.  BiecTUte  cbe  ne  àTovano^  le  anda- 
vano a  riporre  in  luoghi  nascosti  come  tanti 
gioielli,  é  poi  ritornavano  air  assalto  per 
alimentare  il  loro  tesoreito,  offirendooi  in 
rieainbio  quanto  stimavano  potesse  adesca- 
re  le  ne«tre  voglie.  £  veramente  con  4|iiel 
loro  furore  veuimmo  a  Dire  acqnisto  di 
irrita  non  ispregevoU,  ma  nolla  avea  per 
loro  tanto  valore  cbe  non  istesse  al  disotto 
delle  preiioéiisime  perle,  lo  ne  vidi  molti 
ohe  mettevano  a  stento  insieme  quelle  quat- 
tro bagattelle  cbe  possedevano,  e  venivano 
a  supplteansi  ad  accettarle  per  uno  o  due 
^rauelU  di  vetro.  Da  quella  loro  smoderata 
stima  per  uHa  cosa  «ola  neioeva  poi  il  male 
obeappreiiaf ano  poco  tutte  le  altre,  e  qual- 
tdkcdiuio  saerificava  per  una  sola  perla 
^oel  tanto  ebe  non  avrebbe  dato  per  molti 
ordigni  di  fbrro  cbe  valevano  il  centuplo 
dei  ^etri. 

Al  nostro  equipaggio  veniva  molto  op* 
portnna  là  specie  di  vitto  ebe  trovammo  a 
^Touga  per  rimettersi  in  forze,  giacche  per 
riparare  il  legno  sconquassato  dall^urlo 
dato  nelle  secche  e  per  ismuoverlo  da 
quell^  ineagliof  bisognava  che  i  marinai  la- 
Torassero  di  tutta  lena.  Ci  si  erano  afibu- 
date  in  qnell*  iueoatro  delle  aueore  ohe  oi 
premevano  troppo  per  non  tentare  di  ri- 
cuperarle; sicché,  oltre  i  lavori  soliti  di 
marina,  oltre  le  provfiste  occorrenti  di 
legoe  ad  acqua,  dovettero  essi  ancora  per 
pia  giorni,  esposti  agli  ardori  del  sole  e 
eopra  un  mare  agita  tissimo,  affaticarsi  pe- 
nosamente peV  ripescarle;  ed  in£ittt  ci  riu- 
scirono, ma  ne  rimasero  per  tal  modo  ab- 
battuti ebe  qualche  tempo  dopo  vennero 
quasi  a  costar  care  a  noi  le  loro  latidiei 
Quegli  uomini  spensierati,  lisciandosi  so^ 
ffriflare  dai  dÌMgt  del  mom«&lO|  ttoa  ri- 
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flettevano  cbe  lavorafano  ailòhe  per  lo^ 
ro  stessi,  e  che  quelle  ancore,  svelle  «on 
tanta  pena  dal  fondo  dei  coralli,  avrebbero 
loro  pia  d*  una  volta  nlfito  la  vita  do- 
rante il  viaggio.  A  quelle  lunghe  é  fiitlcoee 
opere  assistevano  per  lo  pia  gii  officiali 
delk  nave^  e  ci  volle  quasi  tutto  il  tempo 
cbe  vi  ci  fermammo  per  condurle  a  fine. 
1  naturalisti  ed  io,  pia  fortunati  degli  altri, 
avevamo  tutto  V  agio  di  &re  delle  lunghe 
soorrerie  per  arriaohire  essi  le  loro  colle- 
moni  ed  io  il  mio  portafoglio,  laddove  I 
poveri  nostri  eoiopigui  non  potevano  se- 
guirei che  negl^  intervalli  in  dui  avrebbero 
dovuto  riposare  dsUe  fatiche. 

Nei  primi  giorni  del  nostro  arrivo  tro- 
vammo da  cacciare  suirbola  di  Pangai- 
tfodtt  moltissimi  aec«lli  d^  ogni  raiia  e  co- 
lore. Avevano  speciale  ricetto  ia  quelPiauk 
eerte  gentili  colombe  di  penne  verdi  e  la 
testa  color  d^  amaranto.  Ci  dilettavamo  al- 
tresì di  sedere  alP  ombra  di  begli  alberi 
froaiuti  per  nnlP  altro  cbe  per  godere  il 
bene  del  momento,  paragonando  massime 
quegF  istanti  colle  traversie  dorate  sin  dal 
prifoo  partir  daUa  patria,  lo,  sdraiato  or 
sotto  una  or  sotto  un*  altra  di  quelle  gi- 
gantesche piante  cbe  mi  dcevano  ombrello 
co^  vasti  rami  piegati  In  arco,  sbouzava 
attentariiente  tutti  gli  alberi  cbe  mi  ap- 
parivano nuovi,  afifitrrandofi  in  un  solo 
colpo  d' occhio.  £ratao  ora  V  elegaute  ba- 
nano che  fornisce  non  meno  agi*  isolani  un 
frutto  squisito^  che  vaste  foglie  .da  usar 
Come  piatti,  torce  per  diradir  le  tenebre, 
coppe  ohe  servono  vna  volta  sola  per  be- 
re il  cava,  e  dopo  il  pasto  dalle  sue  fibre 
aperte  acqua  bastante  a  lavar  le  dita  e  le 
labbra  delle  belle  isolane;  T  albero  cocur^ 
Ulaceo  daHe  fruita  dorate  e  notabili  pel 
loro  apore  e  fcr  P  odore  ainUisaimo;  it 
lalaniere,  che  fomsce  alle  donne  di  Ton- 
^  leggeri  ventagli  per  cacciar  via  dal  loro 
signore  ebe  dorme  gì*  insetti  midosti(  il 
tacoa  00^  stioi  Misarri  rampolli,  il  quale, 
Ipenehé  an  albero  selO|  ne  presenta  alla 
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vj»iteeulo,  tpnr^cAli  tulli  dalW  «tesso  Iroii» 
co;  il  fragile  ibisco,  la  cai  glutinosa  corteo* 
da  si  dilata  io  imuorate  stoffe;  le  «leganti 
felci  che  servopo  9  queste  d* ornamento: 
qoeali  erano  i  rioehi  prodolti  della  aatnra 
che  mi  dicondavano  ;  e  poi  giganteggtan* 
do  in  mesxo  a  totU  oodcggìaTa  in  aria  il 
maestoso  copco»  mlhtro  benèfico  che  cara 
la  tele  agli  «MBÌai  e  somroioiatra  aliaen- 
lo  alle  bestie,   cbe  dà  a  qnelle  geo  ti   mi 
olio  dolce  e  soare  per  ungerai  là  persona, 
legname  per  fabbricare  case,  impeoelra- 
bili  stoppie  da  coprirle  e  corde  per  arre- 
dar le  piroghe.  Spesso  io  mezzo  a  qael« 
U>  alapendo  spettacolo,    farvrito   dal  si- 
lenzio dei  borcbì,  mi  abbaodonara  invo- 
lontariamente alla  fantasia,  e  m-  illuderà  a 
segno  cbe  pareaipi  in  idea  di  ri tro Tarmi 
in  aeno  alla  mia  famiglia  ed  a^  miei  amici; 
poiché  la  Francia  era  sempre  il  segno  di 
tatti  i  nostri  peasieri,  sino  allora  quando 
k  rarietà  degli  oggetti  ci  renira  a  scoo- 
ter r  animo  eoo  nuove  emozioni.  fL  poi  se 
mi  cadere  in  mente  che  immensa  distanza 
ci  separava  dalla  patda,  con  quanti  e  quan- 
ti pericoli  ci  bisognava  comperare  ii  ritor- 
co, appena  io  osava  sperare  d^  averla  a  ri- 
vedere mai  piò. 

Internandoci  in  mnzo  a  quelle  piante 
vi  trovammo  qua  e  là  sparsi  de'tngur;i 
abitati  da  alcuni  isolani,  ed  ogni  volta  che 
fiognevamo  ad  uno,  qoelb  boooa  genie 
c^  invitava  eon  modi  cortesi  ad  accomodar- 
ci per  terra  sulle  loro  afuoie  ;  i  giovani 
correvano  ai  eocebi  più  vicini,  ed  arrampi-- 
eaodavisi  fino  alla  cima,  ne  lasciavano  ca- 
dere abbasso  le  noci  ;  .  poi  discesi  ne  ad- 
dentavano la  scorza  tenace  e  filamentosa 
che  circonda  il  guscio,  e  a  forza  di  tentarla 
qua  e  là  con  molla  arte  e  con  istento  lo 
scoprivano  afitto.  Indi,  rompevano  brava- 
mente la  punta  del  guscio  e,  come  osano 
coi  loro  ospiti,  ce  oe  porgevano  a  bere  per 
quella  parte  il  fircfco  liquore  che  lae- 
càiode. 
Àdorebi  d  factroQo  à  foMil  tn^ 
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meato,  offritomo  loro  in  iicambio  alcuni 
gratti  di  vetro  da  eoi  si  stimavano  rimune- 
rali con  aaora,  e  tanto  ce  ■*  eran  grati  che 
chiavile  vano  parteodo  a  tornarli  a  visiterò 
di  spesso. 

Beo  presto  ci  toe<>ò  per  altro  Csre  cam- 
minate più  lunghe  ;  perchè  gli  oceelli 
spauriti  dalle  nostre  arohibogiate  erano 
trasmigrati  da  Pan  gai- Modo.  Cogliendo  il 
tempo  della  bassa  marea,  che  lasciava  sor 
quella  scogliera  soltanto  000  o  due  piedi 
d^aeqoa,  versavamo  sulle  isolette  vicine 
fino  a  quella  che  si  chiama  Onesta,  estesa 
alqnsoto  più  delle  altre.  Per  alcuni  giorni 
non  andammo  più  oltre;  ma  stando  noi  in 
buona  armonia  eoi  capi  e  conoscendo  per 
prova  r  indole  degrisolaai,  ci  venne  voglia 
d^  inoltra  rei  più  addentro  ncir  abitato  per 
istudiare  più  dappresso  i  costumi  e  le  usaa^ 
ze  degl*  indigeni. 

Un  giorno  sdonque,  prosegne  Saioson, 
mi  recai  con  Lesson  mio  amico  nelP  isola 
Onesta.  Fattivi  alcuni  passi,  scorgemmo 
sotto  gli  alberi  00  gruppo  di  cinque  o  sei 
capanne,  a  foggia  di  casale,  dove  il  Taofii 
suole  recarsi  alla  pesca.  Quelb  di  miglioro 
aspetto  sorgeva  sulla  riva  del  mare,  ed  es* 
sendo  destiosta  tlla  Cimiglia  del  capo,  era 
dì  dentro  più  netta  delie  altre  ed  avea 
staoie  più  fine  sul  terreno  (  vedi  lav.  192  )• 
Quivi  trovammo  alcuni  pochi  deHa  fami- 
glia di  Taofa  e  fra  questi  sua  moglie,  ma- 
dre del  laociullo  adottato  come  dicemmo 
più  sopra.  Aveva  questo  tre  anni  e  mezzo, 
era  bellino  di  viso  e  slsva  trastullandosi  a 
fianco  di  sua  madre;  arava  intomo  una 
veslicdoola  di  qoella  solita  stoffa  che  lo  b- 
seiava  nodo  le  braccia  ed  il  petto  ;  gli  pen- 
deva al  eolio  un  veaso  di  perle  azzurrine^ 
contrassegoo  di  gran  lusso  ;  la  testa,  rasa 
airosanza  dei  ianciuIU  di  Tenga,  era  ador- 
na Terso  lo  %empie  di  dna  eiocebette  di 
capelli  arneeìati,  loeeotì  dai' olio  di  000- 
00.  In  un  angolo  della  casa  $*  affaceen- 
darano  i^toroo  a  non  so  qnai  lavorietti 
deoseelici  povecehw  fanoioUo  bello  di  formo 
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eil  arrenenli  di  aipcUo.  Enmo  quMle  le 
Invorite  di  Taofii,  il  qinle;,  «1  dir  del  Rit- 
chett,  ne  conUTi  ventitre  nella  Ma  eata  di 
Bea.  A.  dirla  achìelta  faeeveno  voglie  an- 
che a  noi  altri;  ma  costai  dardeggiava  loro 
oerte  oeehiate,  che  ae  ne  stavano  lì  immote 
come  per  ineanto,  e  allora  m^  avvidi,  che 
ae  il  vecchio  saltano  m^  avea  oedoto  il  suo 
nome,  non  intendea  però  di  spinger  meco 
più  innanzi  la  oom piacerne. 

Fatto  il  nostro  dovere  con  la  padrona 
di  casa  presentandole  in  dono  filze  di  perle 
ed  anella,  ci  ponemmo  a  sedere  salla  stuo- 
ia, e  seduti  appena  le  donne  uscirono  inca- 
ricate di  farci  la  eolexione. 

E  primamente  ci  stesero  davanti  per 
tovaglia  e  tondi  delle  foglie  di  banano, 
sovrapponendovi  banane  cotte  e  crude  ed 
igname;  e  un  momento  dopo  rientraro- 
no portando  pesci  cotti  di  varia  specie. 
Un  malabolè  che  attendeva  a  servire  il 
capo  e  noi  altri,  ci  poneva  davanti  i  bocconi 
begli  e  fatti.  Mangiato  ogni  cosa,  capitaro- 
no per  giunta  due  pesci  ancor  vivi  e  guiz- 
zanti che  uscivano  appena  dal  mare,  ed  il 
servo»  sventratili,  li  porse  al  suo  padrone 
che  cosi  vivi  se  li  mangiò,  senza  far  altro 
prima  che  intingerli  a  modo  di  salsa  pezzo 
a  pezzo  nelP  acqua  marina.  Tao  fa,  leggen- 
doci io  volto  la  meraviglia,  e  indovinando- 
ne il  perchè,  c^  invitò  più  volle  a  fare  al- 
trettanto ;  e  infatti,  vinta  dapprima  V  abi- 
tuale ripugnanza,  la  meraviglia  rinacque 
al  sentir  quel  cibo,  crudo  com'era;  più 
gustoso  di  molto  che  non  V  avessi  sognato. 
Terminato  il  pasto,  furono  posti  al  capo 
due  o  tre  frammenti  di  banano,  ed  egli, 
spaccatili,  ne  spremette  Taoqua  e  se  ne 
lavò  le  labbra  e  le  cime  delle  dita.  Fatta 
Tabluzione,  quanti  erano  prima  asciti  rien- 
trarono :  la  madre  ed  il  fanciullo  vennero 
a  sederci  accanto,  ed  i  servi  si  misero  a  stare 
in  piedi  in  fondo  alla  casa  dal  lato  che  guar- 
dava il  mare. 

Allora  seguì  ana  scena,  tanto  più  spet- 
taoolon  per  oor,  perchè  valse  più  di  quanti 
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libri  ha  il  mondo  a  darci  pienissima  Idea 
del  carattere  e  della  raffinata  civiltà  di  quei 
popoli  tanto  tnginstamente  chiamati  sel- 
vaggi. Taofa,  che  Biava  mezzo  sdraiato 
solla  stuoia,  si  alzò  ad  un  tratto,  e  proster- 
nandosi davanti  al  fanciullo,  ai  chinò  toc- 
cando colla  fronte  il  terreno  ;  indi,  preso 
a  suo  figlio  il  piede,  se  lo  pose  sulla  oerri- 
ce  e  stette  alquanto  in  queiralteggiameoto; 
poi  rialzandosi  con  devoto  aspetto  si  rimiie 
in  contegno  grave  al  suo  posto.  Altretlao- 
to  fece  la  madre,  e  poscia  V  un  dopo  V  al- 
tro quanti  v^eran  presenti,  giungeodori 
inoltre,  in  contrassegno  di  rispetto,  uà 
bacio  sul  piede.  Ecco  in  quel  modo  s*  in- 
gegnava colui  di  fondare  sopra  salde  basi 
r  edifizio  di  quella  potenza  che  volea  tra- 
mandare in  retaggio  alla  soa  stirpe.  L*  es- 
sere il  fanciullo  adottato  dalla  taams,  che 
era  V  unica  superstite  nelP  isola  deDa  regìa 
famiglia,  gli  dava  Inlti  i  diritti  e  tutte  le 
prerogative  competenti  ad  essa,  e  Taob, 
da  profondo  politico,  solloponerasi  per 
conseguire  il  suo  intento  a  tulle  quelle  ba* 
ratlinesche  dimostrazioni  di  rispetto  che 
probabilmente  sprezzava  a  fondo  in  soo 
cuore. 

Durante  lutto  quel  bacìapiedi  V  omic 
ciuolo  re  attendeva  a  ruzzare,  e  gambetta- 
va di  qua  e  di  là  senza  badar  punto  agli 
omaggi  de*  suoi  cortigiani  che  coglietaoo 
i  momenti  in  cui  slava  fermo  per  adempire 
il  loro  dovere. 

I  servi  di  Taofa  tornarono  ad  uscire,  e 
restammo  noi  soli  con  lui  e  due  vecchie. 
Ci  furono  portati  due  rotoli  di  stoSà  da 
servirci  di  capezzale  se  volevamo  dormire; 
ed  il  capo  stesso  coricatosi  sopino  stetU 
poco  a  pigliar  sonno. 

LìSQVLt 

Risalendo  alle  radici  delle  parole  si  tro- 
va che  quei  di  Tonga  parlano  in  fondo 
come  quelli  della  Nuova  Zelanda  ;  per  altro 
in  qiMSta  non  si  odono  i  saoni  del  di,  àA 
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c^  dcil^  ^0k  %  deir  M€^  oonc  a  Tooga  ;  e 
poi  Ifula  4«re  •u'*  ooduaU  al  vocaboUrio 
del  Murincr»  €  sì  veiirà  che  molte  delle  lo- 
ro voci  ignote  nella  Polinesia,  le  avran- 
iio  neeroto  pialloato  dai  loio  vicini  di  pò- 
aenle. 

QnciU  loro  favella  è  del  rimanente  pie- 
na di  «oavìtà  e  melodia,  e  meno  monotona 
di  quella  di  Taiti  e  di  Nuka-Iìa.  II  discorso 
dì  Fìnao,  F  ialoria  di  Xangaloa  e  de'  snoi 
figli  ed  il  cnnto  «nir  isola  di  Licù,  profano 
altre^  ch^  esm  non  è  priva  d*  energia,  di 
riochcsaa  e  di  gratio  native.  Osserfò  Mari- 
Bcr  €sC  casa  è  vaga  di  <|nel  genere  d^  ironia 
che  4i«e  il  foveacio  di  ciò  che  •'  intende 
per  convincer  meglio  chi  ode.     « 

Un  giomo  che  Gaimard  andò  a  trovare 
il  capo  Palò  che  lomvea  invitato  a  pranto, 
gP isolani  che  goidevano  la  sna  piroga  cane 
lavano  lo  parole  poste  più  sotto  e  di  coi  non 
gionsc  a  comprendere  il  senso  per  quanto 
6cease;  aa»  gi*  Inglesi  «tessi  che  abitano  a 
Tooga-Tahù,  dice  Gahaard,  m' hanno  ac- 
certata che  gì*  indigeni  non  Io  sanno  nem- 
meno csei>  Snomno  cosi  : 

a»  To  coif 
Ola  vnai  mahuna 
An  chi  ca  che 
Otn  vnai  tafiè.  »  ' 

Una  parto  dei  cantanti  dice,  il  primo 
vermlto,  1*  altra  risponde  il  secondo  %  poi  i 
pcimt  rìpigliaiio  il  lerio,  e  gli  aflri-ioggian- 
gono  il  qynrio  ;  poscia  rieomincian  da  ca- 
po, e  taà.  alleffoando  con  noa  certa  loro 
cantilesm  sea  capaci  di  tifalr  innanù  ore, 
od  ora  ed  anche  delle  giornate  qnanto  hhi 
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di  BioMevilte,  navigatore  chiarissimo,  spe- 
dito dal  governo  francese  ad  esplorare 
r  Irlanda,  la  Groenlandia  ed  altre  regioni 
boreali,  e  che  forw  in  questo  punto  sog- 
giacque alla  sorte  di  La  PeroBse,  lasdando 
dolenti  gli  amici,  la  patria  e  i  «elatori  della 


ìmmàmowjkMMaffo  dilla  vanoirassA.  Òibla 
s  »*im  oiovAaa  is«Lise.  Occision  óaL 
cAHxaao  POWCLL. 

Nov  islarì  oetlo  otioso  qua  dentro  il 
neeonto  eooionionlóci  da  Gtnlio 
Oceania^  T.  UL 


«  Eravamo  a  Sidney,  e  praticando  con 
quegli  intrepidi  navigatori  è  con  quegli 
esploratori  ardili  dellf  nnova  Gallesi  cioè 
con  OjUcj,  Lavf soo,  Cunoiogham,  Powell, 
e  col  nostro  amico  Unlache,  era  scom- 
parsa fra  noi  ogni  gara,  ogni  differenaa  di 
nazione;  Qon  v*eran  pia  distinxioni,  né 
invidie,  né  altro,  poiché  Ja  conformità  de- 
gli stodii,  delle  cogniaioni  e  delle  isliehe  e 
delle  mira  cosmopolitiche  ci  aveano  armo- 
niazato  andie  gli  animi. 

«  In  qnel  convegno  di  naviganti  e  di 
viaggiatori  che  avean  rovistato  ogni  angolo 
della  terra,  ei  avea  colpito  sopra  ogni  altro 
il  capiUno  Giorgio  Powell,  la  eni  giovi* 
netta,  disinvoltura  ed  intraprendcnta  ss 
cattivava  gli  animi  a  prima  giunta.  Benché 
appena  di  ventitre  anni,  avea  già  scoperto 
quel  groppo  d'isole  aostrali  che  si  chiama* 
no  col  suo  nome,  aveva  esplorato  a  palmo 
a  palmo  la  Nuova  SheUandia  e  fatte  delle 
opeife  sullo  ìtielto  di  Magellano.  Smaniava 
dMncontrare  strane  vicende,  di  affrontav 
pericoli,  e  pieno  di  speranze  si  augurava  la 
celebrità  di  avventuriere,  talché,  se  si  pre- 
scinda dalla 'cupidigia  e  dalla  ferocia,  ricor- 
dava sotto  un  'certo  aspetto  P  iodola  del 
fiKhostieri. 

fi  Quando  fnmmo  a  bordo  del  suo  Ham>' 
hUr^  di'  era  una  grossa  nave  di  quelle  da 
pescar  balene ,  vi  trovammo  un  if^ované 
bello  di  aspetto,  ma  sent*  anima,  statogli 
raceoro andato  caldamente  dalla  sua  fami- 
glia. Non  sognammo  allora  nemmeno  d*  s- 
verin  loro  sotto  gli  occhi  la  vittima  e  la 
canm  d'ona  sanguinosa  tragedia  che  dovei 
frappoco  seguire  nel  mezzo  del  grande 
Oceano,  e  che  ci.  mrebbe  toccalo  di  là  a 
qualche  anno  approdare  in  un*  isola  dellV 
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ceuio  Adantico  e  tolte  cosU  del  Pegà  per 
{nfomiaroeDe  a  parte  a  parte. 
.  %  lì  RambUr  parli  prioia  della  Can- 
phiglia  per  la  pesca  delle  balene  da  farti 
liei  grande  Oceano»  senza  a? er  piano  di* 
YÌsato»  ma  ooU^idea  bend  di  esplorare 
pcqae  poco  per  lo  addietro  battole  da  na- 
vigli. 11  eapilano  Powell  se  ne  parli  aoeom- 
pagnato  dai  nostri  augurii  di  boona  rio- 
iciU^  né  oerlo  aveTamo  allora  più  moLifo 
di  slare  in  afiànno  per  lui  che  per  noi  sles*- 
ti,  ed  ivi  a  poco  risapemmo  eh*  era  sialo 
veduto  per  brete  tempo  aoeorato  nella 
fiala  delle  Isole,  nella  Noova  Zelanda. 

»  Nel  settembre  dello  stesso  anno,  ap- 
prodando alFlsola  di  Francia,  odimmo  che 
mra  stato  ooeiso  dagli  indigeni  d*  on^  isola 
ao  coi  era  sbarcato,  né  alcono  seppe  dirce* 
ne  una  parola  di  più.  Ci  giovò  adonque  per 
oHora  dubitare  della  .  cosa  finche  non  ne 
OTeTamo  altri  dati  :  ma  por  troppo  di  là  a 
non  molto,  sbarcati  a  Sant*  Elena ,  ci  fti 
oonfermata  la  triste  noova  dal  chirorgo  del 
lUmUer  che  riloroava  in  Europa  perchè 
il  soo  legoo  era  stato  disarmalo  nel  porlo 
Jaekson.  Alcool  articoli  ioseriti  nel  JRe- 
gisiro  dei  Missionarii  informarono  il  pob- 
blioo  del  Iroce  caso,  né  mancarono  di  qoel- 
li  che  feoero  oltraggio  alla  memoria  dello 
•ventorato.  Nella  Rhisia  comparve  on  ar- 
tìoolo  di  oritiof»  ripotalo  che 'Cioè  va  il  con- 
fronto fra  la  sorte  del  Powell  e  quella  di 
Cook;  né  senza  ragioQe,  poiché  chi  leggerà 
i  seguenti  partieolavi  dovrà  convenire  an«> 
cor  più  dell^  analogia  che  passa  fra  V  ano 

0  r  altro. 

1  «  Nel  settembre  del  1827  volle  nna  fe* 
lice  combinaùone  oh'  io  trovassi  soUe  coste 
del  Pegù  ancorata  la  Chevrette  nelle  acque 
diRangnn.  N^era  pilota  no  ufficiale  sUto' 
prima  sul  Érampton  (  andato  a  picco  alb 
0aia  delle  Isole),  e  poi  sol  Rambler^  v  fo 
egli  quello  ohe  mi  narrò  a  parte  a  parte  la 
tragica  fine  di  Giorgio  Powell. 

»  Salpato  delle  spiaggie  della  Noova  Ze- 
laoda,  fo'  vela  U  Rambler  verso  le  isola  di 
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Tonga,  e  venne  a  dar  fondo  nel  PorURo- 
fuge  solla  costa  ooeldeolale  di  Vayao.  Vi 
nacqoe  tosto  dimesticheixa  fra  griodigcni 
e  r  eqoipaggio,  e  slavaoo  già  da  tre  giorni 
in  ottima  ardtonia;  recavano  vellovagUe 
in  abbondanza,  ed  il  re  Ululala  era  quasi 
sempre  a  bordo,  anzi  vi  avea  sino  dormito, 
e  la  bella  Ozela  sua  figlia,  invaghita,  come 
tulle  le  femmine  della  Polinesia,  de*  figli 
dell'  Europa,  si  era  innamorala  ardeOte- 
mente  di  John,  giovane  proietto  dal  capi- 
tano. Chi  potea  prevedere  la  rottura  im* 
provvisa  di  quella  beala  oonoordia,  e  le  aeia* 
gure  che  soprastavano  non  meno  agF  iso- 
lani che  a  noi  per  ona  frivola  4issensiaaa 
e  pegU  attori  d* nna  ragazza? 

n  Cadeva  la  notte  del  qoario  giorno 
dopo  il  soo  arrivo,  qoAdo  venne  on  amia* 
sarto  a  pregare  il  re  di  seeodere  a  terra,  e 
questi,  aderendovi  frettolosamente,  ci  la- 
sciò travedere  che  ci  oo^va  sotto  qualche 
trama,  ma4roppo  tardi.  Che  ae  avessimo 
hììo  l'appello  prima  e  scopèrto  che  ci  man- 
cavano a  bordo  cinque  nomini  eon  John, 
r  avremmo  fonato  a  rimaner  per  ostaggio. 
Sta? amo  affannosi  e  pieni  di  sospetto,  mas- 
simamente per  le  paore  -che  venne  ad  ag- 
giungerci on  IndiaOo,  che  stafo  prima  al* 
cuni  anni  in  qoelP  isola,  ^i  era  poi  mesto 
fra  i  nostri  marinai.  Costo!,  andato  a~ terra, 
ci  riferi  4^  aver  trovato  tutti  gl^  isolani  to- 
mnltnanli  e  disposti  a  difendere  i  disertori 
se  insistessimo  per  averli.  Rimanendoci  egli 
fido,  lo  rimandammo  a  terra  per  abboc- 
carsi in  nostro  nome  col  capo  affinché  ci 
consegnasse  i  nostri  cinque  uòmini,  e  dò 
non  volendo,  almeno  John.  Ma  né  il  piaz- 
zo promesso  del  riscatto,  né  preghiere,  né 
minacce  lo  poterono  muovere  ad  eaaodirei, 
perché  i  nostri  cioqoe  si  erao  dichiarati 
sooi  sudditi  Gioendo  causa  comune  con  qoei 
dellMsola.  Parve  per  altro  che  volesse  ca- 
larsi agli  accordi  qoando  gli  offirimmo  in 
ricambio  di  John  alcooe  libbre  di  pol- 
vere, ona  provvigione  di  palle,  pietre  fo- 
caie e  on  focile;  e  atafasi  già  per  oonchtii- 


Digitized  by 


Google 


O  CE  i 
fiere  ìa  ilipiitition*,  ffiiiiiiJo,  nel  bel  panlo 
del  venire  airatta;  beocM  le  propotte  ade- 
se»tsero  raTsrizia  e  ^ioYMiero  alla  politica 
ai  Ulalala,  V  aflfetlo  di  padre  Iriqafò  ;  poi- 
ché r  ionaraorata  Otela  tanto  lo  ataadiò 
con  preghiere  e  con  tapplicbe  per  non  ea- 
aere  alaccala  dall^  amante,  che  il  padre  vi  li 
piegò,  preferendo  veder  contenta  la  figlia, 
che  caperla,  per  alquanta  polvere,  elle  ten- 
lasioné  di  teappefe  con  easo  in  Eorope  od 
elle  oonsegncMe  della  disperawooe.  Avem^ 
mo  ndonqne  nna  decifiva  ripaln,  ed  il  no- 
alro  invialo,  hììo  pere  aoltrarre  gélose- 
roente  aHa  nita  dei  diiertorif  ritornò  illeso 
ntl»  nave. 

w  Bifognando  adonqne  ricorrere  a  mezzi 
violenli/erraammo  il  pensiero  so  doe  grandi 
piroghe  di  guerra  delle  isole  A  pai,  che  galleg- 
giavano tra  il  nostro  legno  e  la  cosla.Qaelle, 
potendole  ter  nostre,  sarehhero  eqnijalute 
ad  ostaggi,  poiché  Ululala,  cagione  della 
loro  perdita,  doveva  aspellarsi  nn  assalto 
di  rappreaagiia  da  tutte  le  ^rmì  di  A  pai. 

n  Tìramm»  quindi  alcune  schioppettate 
ftlVtria  pef  impaurire  gli  nomini  che  ri  sta- 
vano dentro  a  custodia }  ma  costoro  smon- 
tarono antla  spiaggia  coli'  acqua  al  ginoc- 
chio, e  così  coperti  dalle  barche  strue  le 
tirarono  in  secco. 

n  Powell.  fuor  di  se  vedendo  sranito 
il  tenlallvo,  si  chiamò  intomo  gli  oIBciali 
per  consultarli  sul  da  farsi.  L' impegno  da 
lui  assunto  per  una  cospicua  famigtia  di 
CQ)todirIe  on  amalo  figlio,  e  il  dovere  di 
renderne  conto  che  ne  derivare,  lo  angu- 
stiavano coir  idea  annessavi  del  proprio 
ovore  a  lai  segno  che  credevasi  obbligalo 
ad  esporsi  a  qualunque  cimento  per  campar 
r  imprudente  alla  sorte  che  gli  soprastava. 
Quasiché  temesse  V  imputazione  di  pregiu- 
dizio, domandò  tutti  gli  altri  se  posti  in  suo 
luogo  fossero  disposti  a  fare  altrettanto  ; 
che  egli  per  conto  suo,  trovandosi  In  loro, 
non  avrebbe  esitalo  on  attimo  a  secondare 
r  amico  e  n^  andasse  anche  la  vile. 

fi  Ora,  potendo  egli  mollo  sngli  animi 


«ti  ,9 

degli  nflleieli  che  tétti  lo  tmiTiBOi  faroa« 
in  breve  d^  eeoordo  e  ai  disposero  le  ooii 
pel  di  vegnente. 

n  Ai  tre  di  oprile,  spuntando  II  aote« 
tnmvitneveno  e  achtert  gì*  isdleni  sulln 
spieggiai  Unendo  le  eiglie  levale  el  nostro 
legno.  Guardandovi,  nei  non  d  vedeinino 
pie  le  due  piroghe  di  Apei  |  m»  spinto  Itf 
sguardo  piò  oltre  leseopriauno  finalmente 
da  lontano  poste  eU^  asciutto  de  un*  altre 
bende  del  lido.  Poirell,  ncnro  deirepeffn 
de'sooi  compegnl,  tratti  dei  tiri  di  eannone 
per  iipaventare  eostoro»  fa  mettere  le  nevd 
in  punto  e  dirlzxe  le  prova  alla  volta  deOé 
piroghe.  Giuntovi  preseoi  e  fatte  erner 
due  scialuppe^  vi  monta  dentro,  e  prcffelle 
dai  tiri  del  bordo,  giunge  e  mettere  a  galle 
hi  piìl^  grossa  delle  doe  e  Ja  Ci  tirare  el  lar« 
go  rimurchiando» 

w  Bastava  qnelP  noe  sole  p^  «Ìnccf6  il 
puntiglio  deir  isohmo  ;  me  Powell  mele»'- 
gurosamente  ne  dubitò,  e  questo  dubbio 
fu  cagione  del  suo  eccidio.  Per  assicurerai 
viemmeglio^  voleva  encbe  la  seconde^  cre« 
dendo  rapirla  non  meno  fecilmente  della 
prima,  e  persuaso  che  allora  sole  tievrebbe 
i  suol  disertori^ 

>#  Ritorna  adonqne  a  sbareere  eon  ond 
sola  scieleppa,  e  non  incontra  nessono  ebs 
gli  contrasti  il  paaao;  ma  imbaldenxilo  «d 
po^  troppo  da  quel  snccesao,  ai  sente  dalle 
curiosità  spronato  ad  inolirar  nella  spiag" 
gie.  Ma  in  quel  mezzo*  appunto  la  navei  per 
une  falalissima  combinazione  4  seotendcf 
quasi  strisciare  i  eoralli  sotto  le  colombe,  i 
costretta,  per  non  dar  nel  secco,  a  voltare  il 
timone,  e^  voltato  appena^  ecco  sbucar  daV' 
le  macchie  gì*  isolani  che  stavano  alla  poe- 
ta armali  di  lance,  di  asce  e  dkme^ze^  poi^ 
che  non  vedendo  più  il  fianco  della  neve 
rivolto  ella  spiarggia,  si  erano  ben  accorti 
che  non  polca-  più  colpirli  il  cannone*  Si 
prevalsero  adunque  delP  opportuno  mo-* 
mento,  e  piombando  retti  come  il  fulmini^ 
sogli  sbarcati  invasori,  vennero  con  esso 
loro  alle  prese.  Questi,  riavutisi  dal  primo 
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tbigottiaeotcs  ti  diedero  da  prodi  •  me* 
ntr  !•  nuai;  ooa  polendo  però  faro  cbo 
nn  tiro,  fi  videro  dopo  lo  spero  delle  er- 
mi tutti  qaaoti  gli  astelilorì  alle  tite  ;  e 
eoprefbità  delle  noltiiBdine  ti  miiero  in 
fege,  sperendo  di  rimliercersi  nelle  aeie- 
4nppe.  Ma,  Yolte  eppene  le  «pelle,  ecoo 
iirendita  nn' escie  inlle  teste  del  fuggitivo 
Powell,  e  il  griderò  di  lui  :  aSon  eeorto  n 
«  lo  stremeeeere  e  terre  col  crenio  specceto 
fino  egli  omeri,  f o  on  ponto.  Tocoòeltret- 
tento  ed  altri  quettro  logleli,  rintcendo 
eolemente  e  dna  di  pigliere  il  largo  nno- 
tendo  e  di  riselire  e  bordo,  non  parò  senxe 
ohe  rimenesse  gravemente  ferito  V  uno  ebe 
fu  quel  desto  de  cui  riseppi  tutte  queste 
tntaereode  tfegedie« 

n  E  in  quel  frattempo  ndiveti  da  ogni 
parte  squillar  la  conca  guerriere  e  nn  dare 
eirerme  da  ogni  banda.  Le  piroghe  di 
gverre  eooorreveno  insieme  e  former  flotte 
per  venir  uoilamente  ed  assallare  air  in- 
torno la  nave.  Stretti  da  tanti  pericoli  e 
scemati  dei  dieci  uomini,  nulP  altro  ci  re- 
•leva  che  rinonaiere  elP imprese,  e  date 
tntle  le  vele  al  tento  ci  lasciammo  addietro 
col  cuore  eflènnoso  quella  terra 'divenute 
a^  nostri  ooehi  aquallida  del  nostro  lutto.  Il 
Rambler  andò  ad  eflèrrare  il  porto  Ja- 
ckson, e  qnivi  fu  disarmalo  e  terminò  la  sue 
cempagna. 

n  Mi  si  ^dispensi  dal  ritrarre  in  parole 
le  dispcretione  e  il  crepacuore  dèi  genitori 
di  John,  il  quale  per  certo  non  può  TÌTere 
ed  eltro  che  ed  espier  coi  rimorsi  la  sue 
colpe.  A  me  non  è  noto  se  gli  sia  Tenuto 
egli  occhi  e  te  begneto  abbia  di  pianto  il 
eorpo  esanime  del  suo  protettore,  che  morì 
per  averfo  voluto  sottrarre  e  ciò  che  forse 
gli  loccheri  in  ricembio  delle  sue  spentie- 
rateate  ;  né  certo  può  endare  altramente  e 
ehi  sacrò  i  suoi  e  mori  col  taogne.  n 


TERSO 


Blusioaimi. 


Vedremo  io  eeguilo  neir  istoria  dei  pò* 
poU  dell*  arcipelago  di  Tonga,  nome  i  mia* 
àonari,  dopo  molte  premure  e  molti  tenta- 
tivi svaniti,  ginetero  6nalmente  e  domici- 
liervisi  ed  e  betteaeetvi  la  gente. Per  intanto 
basti  sapere  ohi  vi  hanno  messo  radice,  co- 
me attesU  il  Bennelt  che  nel  i83o  andò  e 
visiterc  i  due  ecclcsiestici  Tomer  e  Cross. 
Le  loro  cesa,  contigue  alle  cappdla  deUe 
missioni,  son  cotimtte  di  legno  come  quel- 
le degPindigeni,  e  di  dentro  son  comode  e 
nette.  Vi  hanno  allato  giardini,  resi  floridi 
e  ricchi  dalle  lur  cure,  in  cut  hanno  fallo 
allignare  atoltissime  pian  le  d'  Europa  ; 
soltanto  i  £igiolinon  vi  rispondono.  Le  cete 
degPindigenifauooallegtia  a  vederle,perchò 
son  di  legno  sorrette  da  sUnghe  e  da  can- 
ne ed  hanno  per  tegole  foglie  di  panda-' 
ne.  Sotto  il  coperto  son  nctlitsime,  e,  co- 
me abbiamo  ripetuto  più  volte  ,  hanno 
stuoie  sul  pavimento,  e  benché  il  tetto 
scenda  in  pendio  A  che  bisogaa  chinarsi 
per  entrarvi,  nondimeno  di  dentro  vi  sU- 
rebbe  ritto  un  gigente.  Di  notte,  come 
r  avete  udito  le  miUe  volte,  sogliono  chiu- 
derle calandovi  davanti  una  tal  quale  cete- 
retta  di  foglie  di  oooco. 

Per  saper  le  cose  che  accaddero  in  q od- 
ia spiagge  dal  momento  in  cui  cessa  la  <Ìe- 
tcriiione  ^el  viaggio  pubblicato  da  Be»- 
nett,  siamo  ricorsi  ad  altri  aerini  che  giniv- 
^ono  fino  air  aprile  esclusivo  del  i835,  o 
da  essi  rileviamo  qualmente  la  sacrosnntn 
fede  del  Vangelo  v*  ebbio  conseguilo  pie- 
nissimo trionfo,  e  che  lo  sUbilimento  dei 
missionarii  neli*  arcipebgo  di  Tenga  noo 
abbia  piò  dubbio.  Ed  eccovi,  in  prove  di 
quel  Uion£o,e  di  quello  atabilimento  ritto- 
ria  d'nna  fetta  di  penteootteeelebretavi  ul- 
timemente,  qnale  fu  ettrelta  dal  giornale 
delle  mittioni  erangelichc. 
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NVOTA  PeSTBCOSTB  S  STAVIUBIITO 
9EL  CbIITIAIIBSUÌO  A  ToVftA. 


£11*  è  opintooe  iofBha  fcoeralmenlc 
fra  i  crìflitiii,  che  ili  qniDte  epoche  Ioni* 
note  filila  Paposlolica  fede,  non  vi  fo  mai 
da  MB  Pietro  in  qua,  né  potrà  mai  più  es^ 
aerrì' fino  alhi  comomanone  de*fecoK  an 
pvnlo  t)  afoi granfe  nel  tempo  che  rifulga 
come  H  ^rno  della  prima  Pentecoste.  Si 
tiene  per  fermo  che  f  li  effloasi  di  grazia 
dello  Spirito  Santo  non  pioressero  giammai 
ai  copioai,  né  che  mai  ibsie  l'impolio  del  fa- 
Tor  eeletle  eoo  poaflenle,  ne  gli  effetti  che 
ne  derifarono  sì  grandi  e  meraTÌgliosi,  come 
allora  che  cakndo  dalle  tfere  il  Taticinato, 
il  prameaso  Gonaotatore,  il  Santo  Paracli- 
lo.  Tenne,  come  raggio  di  luce,  a  posarti 
solle  fronti  de*  primi  discepoli  di  Cristo. 
Aliemjsirol  aempre,  cbme  liamo,  dall'  op- 
porre a  qoanto  concerne  la  fede,  ben  lun- 
gi poi  dairaJTronlare  coanunqne  T  ani- 
Tcfsale  credenza  e  rinlrinseco  valor  che 
raorhittdc,  in  cambio  d*  individuale  opi- 
nione addarremo  qui  fatti  parlanti  che 
▼arrvnno  forse,  non  a  diitrogger  quel- 
la, ma  bensì  alquanto  a  modificarla.  E  ve- 
ramente ciò  che  accade  son  ora  più  anni 
nelle  isole  degli  Amici  e  nelP  oceano  Paci- 
fico dell*  occidente,  concorre  non  poco  a 
coovtUdar  la  nostra  idea,  che  le  fonti  della 
divina  Grazia,  cioè,  sieno  ben  tutt*  altro 
che  inaTÌ£te,  e  e*  indace  a  profetare  che, 
come  nn  tempo  a  Gernsalerame  dopo  la 
prima  Penleoosle,  così  pure  in  quelle  re- 
mote regioni  si  Tcdri  rinascere  il  portento 
delle  innamereroli  moltitudini  oonTertite 
al  tuonar  della  parola  di  Dìo. 

Sotto  ti  nome  d*  isole  degli  Amici  se  ne 
eompreadoBO  molte  spartite  in  diversi 
groppi  che  ne  hanno  qua!  piò  e  qoal  mano. 
In  qnelle  chiamate  Vavan  nel  i8l4  *^  ^^^'' 
litic  dì  In^io  spontaTt  snll^  orizzonte  di 


qneir  emisfero  idolatra  la  pia  '  fulgida  e 
fanstissiroa  awrom  perla  fede  di  CrtMo.  Un 
saero  oratore,  non  gii  eoropeo)  ma  figlio 
de^presnnti  selvaggi,  slava  ritto  sul  perga- 
mo svolgendo  quel  testo  della  Santa  Scrit* 
torà  che  ci  rappresenta  il  divin  Redentore 
in  atto  di  versare  il  pianto  pel  dolore  prò* 
fondamente  sentilo  detr  impietrato  cnore 
degli  Ebrei.  Quelle  selv»gge  parole  candi- 
de e  schiette,  esposte  con  tuono,  non  im- 
ponente, ma  enfatico  e  coir  accento  di  chi 
consiglia,  «cossero  sì  addentro  gli  animi 
deir  uditorio  che  il  buon  principio  nei  piA 
di  loro  al  destò,  e  tanto  tomnlloarono  le 
coscienze  che  molti,  per  tema  dell*  etema 
perdizione,  implorarono  d'essere  battez- 
zati ;  né  bastando  loro  il  battesimo,  stette* 
ro  gran  parte  della  notte  ad  orare  per  cal- 
mare il  tumulto  di  quel  primo  scoppio  di 
affetti  ;  ed  era  il  villaggio  d^  Utui  quello 
che  contemplava  qnesla  scena  spettacolosa 
ed  edificante.  La  domenica  dopo  seguì  al- 
trettanto nel  villaggio  Felefon,  eh^  è  pari- 
menti in  queir  isola  ;  e  questi  secondi  con- 
vertiti, e  risoluti  a  procnrarsi  da  indi  in 
poi  la  salute  delP  anima,  furono  in  nu- 
mero di  cinquecento.  Così  di  sito  in  sito  si 
andava  diffondendo  il  lume -della  fede  in 
guisa  che  indi  ad  otto  giorni  Vavea  ben  un 
migliaio  d''anime  sottratte  al  perìglio  drl- 
r  eterna  morte  e  convertile  a  Dio.  T^era 
stata  bensì  anche  per  lo  addietro  in  quelle 
isole  una  specie  di  conversione,  ma  essen- 
dosi pursmente  limitata  alle  esteriori  di- 
mo'strazioni  deiratto  batfesimale,  noO  avea 
fatto  frutto  ;  che  anzi  gii  da  gran  tempo 
sospiravano  t  mtssionarii  alP  accorgersi  che 
la  pietà  non  avesse  posto  radice  nei  cuori 
perchè  non  ne  duvano  indizio  le  azioni. 
Avevano  quindi  implorato  dal  cielo  tal 
grazia,  e  in  quel  giorno  ne  videro  T  esau- 
dimento nelle  lagrime  di  penitenza  versa- 
te,  e  negli  ultimi  esierni  alti  di  gioia  e  di 
pace  che  davano  quegli  uomini  sì  reni  lenii 
poc^anzi  alle  tranquille  abitudini  del  vive- 
re de*  cristiani:  Sia  benedetto  Iddio!  udì- 
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TMÌ  per  ogni  àor^^  ebé  infino  od  ora  non 
eonofcevamo  ;  ma  adetto  si  che  lo  cono' 
sciamo  :  ha  il  merito  egli  se  or  siamo 
senza  peccati;  bisogna  dunque  che  lo 
amiamo.  Oppure  dicevano:  Deh i  perchè 
non  abbiamo  cuori  grandi  abbastanza 
per  amarlo  degnamente  e  lodare  come  si 
do9relbe  il  Signore! 

TaUaqaenlé  l'isola  è  soggetta  oramai 
allo  aoettro  di  Geova,  etiendosi  fatte  ìii- 
acrivere  ne^  regiitrì  baltefimali^  qoai  mem- 
bri della  Chiesa,  tremila  e  tettaota  perio- 
ne ,  due  miglia ja  delle  qoali  furono  eoo- 
Tertite  nel  deoorso  di  aole  tei  teilimane. 
Sono  adesto  eoli  Tenti  oratorìi,  venti  scuo- 
le per  gli  adulti,  altrettante  per  le  femmi- 
ne, e  quaranta  predicatori  del  paese,  senza 
mettere  in  conto  i  miMionarì  d^  Europa. 

SI  possente  efficacia  ebbe  la  parola  di 
Ttta  nelle  Isole  Apaì,  ebe  il  missionario  Tu- 
ker  notifica  in  data  dei  io  settembre  i834t 
qualmente  de*  torrenti  di  gratia  sien  pio- 
tati sulla  popolatione  di  Licufa  e  delle 
adiacente;  qualmente  migliaia  di  ginocchia 
aieon  piegate  a  Geova,  e  qualmente  mi- 
gliaia di  bocche  abbiano  eonfessati  esser 
Cristo  il  loro  signore,  a  gloria  di  Dio  Pa- 
dre. Il  dardo  della  parola  celeste  aver  fatto 
profondissima  piaga  nelle  anime,  e  per 
quanto  dorò  la  predicaxiooe«  essersi  udite 
più  voci  prorompere  violentemente  dai 
petti  che,  come  un  tempo  il  pecca tor  pu- 
blieano,  esprimevano  :  O  Dio  !  abbi  pietà 
di  me  che  sono  un  misero  peccatore  I 
Tra  i  penitenti,  aver  figurato  il  re  e  I»  re- 
gina, contriti  dapprima  ed  umiliati  pel  do- 
ore  intenso  delle  loro  colpe,  rialaarsi  poi 
dalla  prostrazione  tutti  esultanti  di  fidu- 
cia a  di  gioia  per  la  remissione  che  mettea 
loro  r  animo  in  pace.  I  giorni  aver  per- 
duto il  solito  nome  perchè  d^ognuno  si  fa- 
oea  domenica!  essendosi  dovuto  sette  vol- 
te alla  settimana  imbandire  le  mense  di 
propizipzione,  a  quattro  o  cinque  per  vol- 
ta, affine  di  supplire  ai  bisogni  di  tsnte 
anime  che  avean  fiime  e  lete  delia  giostizia. 


Come  se  a  Licufs  fosse  Mooeala  la  stegliaf 
estersi  propagato  da  quella  un  snono  ecci- 
tatore che  destò  tutte  le  isole  di  quel  grap- 
po dal  sonno  della  morte;  ed  il  misaiooario 
suggella  il  suo  rapporto  dicendo,  atiaaare 
lui  che  in  quindici  giorni  si  ridestarono  doe 
buone  migliaia  di  persone* 

Né  le  isole  di  Tonga  rimasero  inaoecssa 
a  quella  sveglia,  che  anzi  un  predicatoria  in- 
digeno)  per  nome  Joele  Mapple,  apiceato» 
dalle  isole  Apai  e  capitato  a  NacualoCi, 
venne  ad  esservi  occasione  ed  inalroroco- 
to.  Conciossiachè,  entrato  costui  mMe  cap- 
pella e  chiamatisi  intorno  j^aanti  aveano 
orecchie,  vi  magnificò  le  meravigliosif-^ 
sime  cose  che,  lui  presente,  avean  fatto 
spettacolo  nel  vicino  villaggio  )  e  parcodii 
isolani  di  Tonga  spronati  alla  gara  da  ona 
santa  gelosia,  rivolsero  a  Dio  i  loro  cnori. 
Pel  decorso  di  piò  giorni  .non  vi  si  fece 
altro  che  un  radunarsi,  un  pregare,  un  in- 
tnonare  di  cantici,  un  esultare  e  tripudiar 
di  gioia  e  di  gratitudine  :  spettacolo  degno 
invero  che  fossero  calati  gli  angeli  a  con- 
templalo. Ma  che  ?  Ciò  che  sarebbe  atalo 
per  altri  motivo  d^dificazione,  si  converti 
pei  non  convertili  in  oggetto  di  scandalo , 
poiché  infastiditi  e  ristucchi  da  quel  conti- 
nuo tumultuare  in  cappella,  da  quel  per- 
petuo pregare,  rinnegarono  la  pazienza  e 
stabilirono  di  porvi  un  fine.  Perlocbè<» 
messisi  alla  lesta  due  decloro  capi,  at ci- 
terò aspettando  un  giorno  di  festa  per  ef- 
fettuare il  loro  perfido  divida  mento  ;  e  ra- 
dunatisi, come  il  solito,  i  cristiani,  feceto 
impeto  nel  sacro  rìcinto,  e  misero  loro 
le  mani  addoMO,  minacciandoli  alno  di 
morte  se  non  desistevano,  e  per  dame  un 
arra  anticipata,  uno  di  costoro  brandi  una 
scure  sulla  testa  d*  uno  di  quei  capi  devoti 
che  avea  nome  Tubò  :  se  non  che  la  Prov- 
videnza che  lo  vegliava  sviò  il  colpo  ehe 
mirava  a  colpirlo,  e  rimase  illeso.  Por  ri- 
farsene adunque^  appioearoiio  il  fuoco  alla 
cappella)  e  fecero  un  ammasso  di  legname 
delle  case  de'  miulooari  di  Talafar.  Rijcal- 
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4«li  una  Tolte  i  augni,  noo  ci  vuol  tanto 
poco  a  ealònrli  ;  oad*  è,  che  oòn  contenti 
ili  quel  eonqaatso,  ti  sTventarono  su  tntle 
le  enne  die  devao  ricetto  ai  credenti,  e  man- 
datili Tamiagbi,  le  saeelieggjarono  a  le  mtn- 
daffoo  aotsopra;  ne  bastando  loro  ijuesto, 
feeeio  deUa  cbiesa  na  macchio  di  cenere. 
Xolaafe  rovine  per  altro  non  ismossero 
puto  la  forma  fede  dei  cristiani,  che  noo 
aolo  tì  ai  mantennero  saldi  come  Ttscello 
ali* ancora,  ma  protestarono  che  antepone- 
vano la  croce  di  Cristo  a  fotti  quanti  i 
dà   coi  spogliali  gli  avea   lo  apirito 
>  della  pcrsceaaiòne. 
A  Tenga  esercitano   i  missionari  il  lor 
lahilitati  e  protetti  *dal  capo  su- 
o  re  che  si  voglia  dire,  che  ha  no- 
me Tubò.  Le  isole  Apai  e  Vavaor  stanno  ora 
rlnnite  aolCo  il  govenio  d*un  principe  e  di 
■D8  prineipeaaa  devoti  aUa  Chiesa.  L*  uno 
si  chiama  il  re  Giorgio,  I*  altra  la  regina 
Carlotta,  e  aoao  ambi  cristiani  di  cuore  ed 
■tifi  alia  fede  noQ  meno  per  opere  che  per 
ooosigfio;  e  per  lare  andi'essi  la  loro  parte 
di  nissiooari.  Tanno  spesso  a  girare  per  le 
isole  loro  aoggette  con  V  uno  o  con  V  al  Irò 
dei  dme  eeeleaia<tici  europei  al  fianco,  coU 
la  ssmte  mira  di  verificare  se  i  loro  sud- 
diti   a  oooservano   in  fondo  quei  buoni 
cbe  paiono.  Dovunque  passano, 
i  aoeotli  a  anono  di  cantici,  che  si 
Iribalnao  loro  in  contrassegno   d'omag- 
gio wm   cambio   delle  salve   di  moschetti 
di  prtsna.  Accade  pnre  talvolta  che  il  re 
atcaao  preneda  alle  adunanze  religiose  in 
cut  ai    apiega  il  catechismo  agli  indigeni. 
Beato  fl  paese  che  possedè  principi  cqsì  fat- 
ti !  NA  ▼*  è  forse   altra  terra    del   mondo 
che  aia  retta  da  re  cosi  savio  e  con  tanto 
aSetlo  da  padre. 

Daeeìiè  a*introdujae  il  Vangelo  nelld  Iso- 
le degli  Amici,  cessarono  gli  abitanti  di  tCf 
mersi  pia  nnogli  e  di  lacerarsi  fra  loro  colle 
armi  ;  insporarano  meglio  Tarte  di  costruir 
k  lor  case,  ed  haimo  eretto  finanche  di 
iwoprìo  molo  de^  oratori  per  atristervi 


alle  prediche,  e  regna  la  pace  e  la  tranquiU 
lità  nel  seno  delle  famiglie. 

Da  Vavau,  da  Apai  e  da  Tonga  usciro- 
no apostoli  indigeni  a  propagare  il  cri- 
stianesimo nelle  vicine  isole  di  Viti,  Kep« 
pel  e  Nivafn,  altrimenti  detta  Boscawen.  Il 
modo  con  cui  si  stabili  neli^  nkima  di  que- 
ste, popola tissima  né  men  grande  di  Vavau, 
merita  che  si  racconti,  perchè  somiglia  a 
coincide  con  parecchi  altri  fiitti  deir  istoria 
delle  missioni  deU*ooeano  Pacifico.  Eccone  il 
successo,  in  coi  ebbe  visibile  mano  la  Prov- 
videnza, tal  quale  lo  narra  il  missionario  di 
Apai  chiamato  Vatkin  de  Lifuca. 

tt  Molli  abitanti  di  Vavau  erano  stati  a 
condurre  a  Ni  va  Finan,  lor  vecchio  re,  e  si 
erano  rimbarcali  per  tornare  alla  loro  iso- 
la ;  ma  fra  le  quattro  piroghe  in  coi  stava- 
no in  sessanta  o  settanta  circa,  una  più  del- 
la altre  stracearica  non  reggendo  al  peso, 
benché  grande  e  forte,  calò  a  fondo,  e  I 
rottami  spinti  dal  vento  e  galleggiando  ver- 
so spiaggia  ci  vennero  nonxii  del  tristo 
accidente.  Due  altre  delle  lor  barche,  Var- 
cate le  acque  con  gran  pericolo  e  stento 
e  con  gravi  danni,  vi  giunsero  alfine.  Uà 
la  quarta,  di  cui  intendo  parlarvi  più  a 
parie,  fu  dapprima  traballata  gran  tempo 
dai  flutti  e  pervenne  dopo  molto  a  pigliar 
terra.  Certo ,  dopo  tanti  pericoli  e  tante 
angoscia  di  morte,  dovea  loro  allargar- 
si il  cuore  al  riveder  terra  ferma  ;  ma  I 
nostri  mezzo  naufraghi  sapeano  che  poco 
gioconde  accoglienze  doveano  aspettarsi  da 
quegrisolani,  come  quelli  ch'erano  famige- 
rati -fra  tutti  per  la  ferocia  e  la  sete  di  san- 
gue. Né  stettero  molto  a  persuadersi  che  le 
paure  sosurrate  loro  dal  onore  non  erano 
seuM  un  percbé,  scorgendo,  nell^atto  di 
alzarsi,  per  impazienza  della  vicina  spiag-> 
già,  accorrere  costoro  armati  per  far  loro 
contrasto  e  ricacciarli  tulle  onde.  Allo- 
ra si  guatarono  in  facda  quei  della  barca 
per  consultar  sul  partito  da  prendere,  giac- 
ché il  rimettersi  in  mare  dopo  tanti  disagi 
era  un  voler  braTare  paxxamrnle  la  morte; 
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oud'  è  che,  bea  «liscusse  tulle  le  proposte, 
risolsero  d''affroulare  pìuUoslo  i  pericoli 
di  terra  sbarcando  ^  e' non  senza  fonda- 
meo  lo  di  buon  esilo,  perchè  avendo  allato 
de*  fucili  e  della  polvere  non  poca,  poteano 
sperare  di  re|$g«rc,  almen  per  un  tempo, 
alla  furia  dei  ueinici.  Tennero  adunque  le 
armi  in  pronto  caricandole  senu  palla  per 
tenia i  da  prima  le  buone,  e  spinsero  ani- 
mosamente la  prora  alla  volta  del  lido  ;  e 
giunlivi  appresso  e  falla  la  prima  scarica 
nlParia,  spazzarono  in  un  attimo  il  sito 
dello  sbarco,  perchè  i^r isolani,  posti  in 
ìsgomenlo  da  que^  lampi  e  da  que'  tuoni,  la 
diedero  a  gambe.  1  viucitori  però  non  abu- 
sarono puulo  della  loro  facile  e  legittima  vii* 
toria  ;  e  benché  sol  di  recente  lUumiaati  dal 
Vangelo,  non  solo  non  molestarono  quegli 
inospitali  abilauti,  ma  s*iugegnarono  airin- 
oonlro  di  ricambiarli  quanto  prima  del  ma- 
le tentalo  contraessi  con  lutto  quel  beue 
che  potevano.  £  in.  effetto,  ritornati  appena 
i  fuggitivi  ad  impetrar  perdono  e  mercede 
da  quei  maneggialori  del  fulmine,  portan- 
do loro  doni  in  contrassegno  delle  ostili 
mire  deposte,  i  nostri  novelli  cristiani  non 
aolo  stesero  loro  le  braccia  incontro,  ma 
presero  per  giunta  a  parlare  del  ben  che 
ridonda  dalla  religione  di  Dio  contenuta  nel 
vangelo.  Raccontarono  loro  quanto  sape- 
vano di  Geova.  e  di  Gesà  Cristo,  ed  ebbero 
il  coutente  di  vedera  spetrali  quei  cuori. 
E  il  capo  supremo  delP  isola  fu  il  primo  a 
darne  segno  colla  voee  e  cogli  atti ,  dichia- 
randosi seguace  della  nuova  fede  ;  fu  segui* 
lo  da  molti  altri,  e  poco  andò  ohe  i  reni- 
tenti alla  verìtè  restarono  i  meno.  Per  tolto 
quel  tempo  ohe  i  nostri  ai  fermarono  a 
Ntvafu,  non  ebbero  ad  altro  il  pensiero  se 
non  a  pregare  e  ad  in  tuonare  dei  cantici  ed 
a  coglier  tutti  i  momenti  e  lutti  i  meazi  op- 
portuni o  dMluminare  o  di  oonfermar  Delia 
fede  gli  abitanti  delP  isola,  e  partendo,  lar 
sciarono  addietro  il  più  anziano  e  provetto 
tielU  dottrina  cristiana,  munito  di  qualche 
libro  di  etti  potean  meglio  far  leau,  per* 


che  steste  fra  que'nuovi  proseliti  ;  e  doveva 
star  quivi  fintanto  che  gli  fossero  aoatitoiti 
altri  suoi  pari  o  qualche  missionario  stesso. 
Mi  duole  però  nel  piò  vivo  dell*  anima  che 
ciò  non  siasi  fino  ad  ora  potuto  effettuare, 
essendo  noi  tanto  pochi  da  non  bastar  nem- 
meno alle  esigenze  di  quelli  che  abbiam 
sotto  gli  occhi  ognidì  ;  e  quantooqoe  a  me 
prema  assaissimo,  e  già  da  gran  tempo  di 
recarmi  colà,  non  mi  potè  venir  fatto  insioe 
ad  ora,  « 

Lo  slesso  missionario  aggiunge  in  data 
più  jreoeute,  cioè  del  primo  di  marzo  i8S5; 

te  Mi  capitò  oggi  da  Samnello,  predica» 
lore  da  me  inviato  a  Ni  va,  una  lettera  di 
lietissimo  augurio,  partecipandomi,  eioèi 
che  lutto  il  popolo  dell*  isola  fa  ornai  «prò* 
fessioue  apèrta  dei  Cristianesimo. 

»  Vi  occorre  adunque  indispensabil- 
mente un  missionario,  per  quanto  possa  da 
altronde  parergli  duro  il  trovarsi  qnivi  iso- 
lalo e  lontano  d*  suoi.  Samuello  m* informa 
d*  esser  già  quasi  afiatto  sprovveduto  di  li* 
bri,  pei  molli  dispenialtne  ai  proseliti  ;  me 
ne  chiede  quindi  istanteoMnte,  implorando 
ad  un  tempo  T  aiuto  delle  mie  oraaiont  snl- 
r  o(>era  sua.  Si  proponeva  egli  dapprima  dì 
venir  qui  in  persona^  in  luogo  della  letlen, 
sni  legno  che  la  portò  ;  ma  ne  fii  distolte 
dal  bisogno  che  avevano  le  anime  devote 
del  suo  ministero.  Il  motivo  preaiao  ebe  le 
indusse  a  fermarsi  fra  loro  è  di'  tal  frtla 
che,  narrandolo,  non  potrò  dal  lettore  ri- 
|X)rtarne  altro  che  grazie  ;  ed  è  questo.  Era 
già  imbarcato  e  in  proeinto  di  salpare, qnaiK 
do  gì*  isolani  aecoraero  tanto  nomerosi  ad 
abbrancar  colle  mani  la  sponda  del  legno, 
ehe  già  stava  snl  pùnto  di  eolare  a  fondo  ; 
e  oiò  soltanto  affinchè  nongfi  abbandonarne. 
tt  Che  vuol  dir  questo  ?n  esclamo  Samuel- 
Io  pieno  di  meraviglia  :  uTa  vuoi  andar  via, 
risposero  essi,  la  che  sei  Pnnico  da  coi  poe- 
siamo  imparare?  Ebbene,  lascia  adanqua 
ehe  parliamo  leco  anche  noi  ;  poiché^  ae  tn 
non  ci  sei,  chi  mri  ci  ammaestrerà  ?  Feria 
gli  alberi  Qh«  ttoo  pnriaao?  Pone  Invaa, 


Digitized  by 


Google 


oc  E  A.N  I  A 


lo  «ai  4  ^iaàutMmo  per  asèoltarli  •  oh«  è 
piena  4ell«  Ina  fooe?  No,  è  vero;  doDqne 
parlireMQ  con  te.  «  EspufQato  il  SamneUo 
ém  Tyienli  ti  incalxaali  :  u  Ebbene,  ri- 
•pQiM,  aia  pav  eoo  Dio  giaoebè  lo  ? olele ,  n 
noMie,  baaiando  it&Teee  partire  il  legno  so- 
lo con  om  lettera. 

1»  Sol  coQto  di  Sannello  oonTieoa  eh*  io 
afgisBga  aacor  doe  parole.  È  esso  ano 
dei  capì,  e  di  qoelli  che  comandano  il  pia, 
cMaado^  aon  aobaMote  il  cateehitla,  ma 
bea  aoelia  0  governatore  di  Nirty  attesa  la 
norie  dal  ano  anieeessore  che  morendo  lo 
inverti  del  sao  potere. 

ti  Snechè  tÌ  domina  egli,  sorse  ona  vol- 
ta alla  vista  dell*  isola  naa  nave  inglese  da 
pescar  balcac,  e  vi  gettò  V  ancora  poco  di- 
aeofla.  Kc  smoatò  il  capitano,  e  fftnnto  sol- 
la rifa,  Iravd  Samnellot  e  g^  fe^  delle  pre- 
pofle  innereconde.  Ma  il  capo  rispose  in 
bfcve  eoo  ma  ieoi  amòiim^  che  vuol  dire 
aaa  rnmi^  credando  che  ciò  bastasse.  Cosini 
sisteva  offrendogli  larghi  doni  in 
e  BMatrandogli ,  per  sedarlo, 
s  adoperabili  che  poteva  ae- 
eadmdo.  Però  Samndlo,  datagli 
■na  pia  solaaiie  e  pie  decisiva  ripulse,  sog- 
gionse  :  «  La  grasia  di  Dio  m*è  piò  cara  di 
ogni  vile  merecda  del  peccato,  ed  ansi  di 
qnantiteaoii  W  il  mondo.  «  Il  povero  capi- 
tano, dia  cbaiaarei  col  ano  nome  se  ciò 
oceorrease^  seoÉfttto  da  si  generosa  fermex- 
ea.  In  cjaetrelto  a  tornare  a  bordo,  ddnio 
ndle  aea  sperania,  e  fona  emendeto  dalla 
aanln  Itilane  datagli  eoircnergia  della  pera 
•aacknaa  da  nn  giovane  capo,  bottemlo 
nnn  enawlte.  Ma  forsechè,  in  cambio  di 
TawedciM,  andrà  costai  malignandi^  sol 
cristianfsimn,  come  il  capileno  Kottebnc, 
a  tosnatn  in  Envnpa  farà  rinascer  Ja  mala 
Ianni  cagionati  dalla  sna 
nel  mar  Pedftoo.  Tal  da  di 
i^ebèfià  il  biasimo  de' «eoi  pali  è  nn 


ore  a  nemve  delFestetmna 
di  aeea^iscda,  e  le  peisade  vieen- 
0€€mm4i,  T.  IIL 


de  del  popolo  memorabile  ohe  V  abita  i  e 
da^sooi  annali  più  recenti  rileveremo  che  se 
molti  vi  morirono  oscuri  e  dimenticali,  ne 
ha  colpa  soltanto  la  mcneania  deUe  scene 
dipinte  a  Tassenza  degli  cotniiastid  spetta- 
tori d*  Eoropa* 


IsTOUA  ni  TOHGA. 


Chi  fa  veramente  primo  a  scoprire  le 
isole  di  Tonga  d  chiama  Tasman,  olandese 
di  nazione  e  navigatore  di  bella  fama.  Il  19 
gennaio  del  164S  fa  il  giorno  in  cai  gli  spun- 
tò solla  fifecda  del  mare  risola  Pylstart,  la  pri< 
ma  di  qoelle.  Seconda  gli  apparve  V  Eoa,  e 
tene,  di  là  a  qualche  tempo,  qaelk  di 
Tonga  Tabà,  Tona  da  Ini  denominata  Aiid- 
delborgo,  ed  Amslerdam  l*  altra.  Dato  fon- 
do in  cospetto  di  qnesla,  non  impedì  il 
passo  agr  indigeni  vaghi  di  montare  a  bor- 
do, vedendoli  inermi  e  mansoeti,  e,  tranne 
la  sbadata  custodia  delle  lor  mani,  d  li  tro- 
vò in  ogni  cosa  conformi  a  qnd  ohe  sono 
inefihtio.  Da  questa  drinò  la  plrora  aQa 
volta  dell' isola  Namnce,  chiamate^ da  hn 
Rotterdam,deIla  quale  narrando  con  tsohiet- 
te  perole  :  «  I  naturali  dcH^  isola,*  die'  egli, 
differiscono  poco  da  quelli  di  Tonga  in 
quanto  che  sono  tranquilli  ed  Imbelli,  per 
coi  vanno  sene'  armi,  se  non  fosse  cbe  !n- 
dineno  troppo  a  far  soo  ddP  alimi.  Man- 
dammo a  terra  per  acqua  e  viveri,  e  per- 
corsa poi  r  isola  da  nn  capo  all^altro,  d  oc- 
conerò  moltissimi  cocchi  oreteiati,  per  af- 
ta o  per  natura,  Pon  presso  all' altro  in 
•immeiria  ;  e  giardini  amienisdibt  pianteli 
eoo  istndio  in  liaea  retta  e  fiorenti  d'alberi 
fratUfcri  d^ogni  maniera  che  porgevano 
bellissima  aspetto.  Salpati  poi  di  là,  ci  sor- 
sero alle  vista  dtre  isole  ancora,  a 

Poco  aMtoteme  il  Tasman  a  parlare  del* 
rardpdago  di  Tonga,  e  di  piò  ne  risapem- 
mo epfifétta  cento  treni'  anni  dopo,  quando 
Cook  diede  fondo  a  sótiotento  dell*  isola 
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Eoa.  Sbarcatoci,  fa  accolto  dai  Dativi  con 
dimostrazioni  di  benevolenza  ;  di  che  nar- 
rando il  Forster,  sno  compagno  naturali- 
sta, dice  I  Maschi  e  femmine,  Tecobi  e  gio- 
vani ci  facevano  festa  a  gara,  badandoci 
le  mani  in  segno  di  afifetto,  e  premendosele 
sul'  petto  ci  tenevano  gli  occhi  io  faccia  con 
tali  atti  di  svisceratezza  che  ci  toccavano  il 
puore.  n  Ad  onta  per  altro  di  si  belle  mo- 
stre, quasi  tntli  avevano  allato  armi,  clave 
d**  ogni  forma,  ardiù,  lance  e  dardi  ;  né  le 
portano  certo  per  giuoco,  benché  non  le 
usassero  allora,  né  a  procurarsele  li  poteva 
aver  mossi  V  istinto  di  pace. 

Però  finché  vi  stettero  gì' Inglesi  le  la- 
sciarono in  posa,  e  si  trattarono  a  vicenda: 
f:on  pacifici  modi,  Forster,  inoltratosi  al- 
quanto dal  sito  dello  sbarco  nei  dintorni,  vi 
acoperse  una  i>eliissima natura  campestre; 
ed.anche  di  questa  narrando:  a  Noi  salimmo, 
dio*  egli,  un*  altura  verdeggiante  per  ispin- 
-ger  lo  sguardo  neUe  parti  centrali  del  pae- 
ae  ;  attraversammo  poscia  piantagioni  ric- 
che o  giardini,  ricinti  da  siepi  di  bambà  o 
.  da  siepi  vive  di  erythrinu  eoraUodendron» 
.  lodi  iml>occammo  un  sentieretto  fiancheg- 
giato daignami  e  banani  che  gli  faoeano 
.parato  per  essere  allineati  tanto  a  fil  di 
squadra  che  i  nostri  giardini  avrebbero  ret- 
to appena  al  confironto.  Sboccava  il  sentiero 
in  mezzo  a  pianura  estesissima  e  fiorita  da 
.somministrar  largo  pascolo  a  molto  raan- 
.  dre.  Dal  lembo  opposto  partivano  quattro 
.  filari  di  cocchi  paralleli,  che  al  primo  ve- 
.  derli  c^invitarono  a  passeggio,  e  camminan- 
.do  sempre  lungo  essi  vedemmo  che,  cor- 
rendo un  miglio  in  circa,  mettevano  capo 
ad  un  novello  sentiero  j  cui  lati  fiicevano 
confine  a*  campi  coltivati,  e  ricinti  di  mela- 
. ranci  deirindie.  Per  esso  giognemmo  ad 
pna  valle  fiorita  che.  diramavano  parec- 
chie stradelle,  e  ci  godemmo  a  scoprirvi  un 
.  ameno  prato  verdeggianto  di  molle  evbetta 
COI»  molti  alberi  grandi  che  .gli  faceano  co- 
,  rona.  Stava  isolato  da  un  canto  un  abituro 
penza  che  v*  apparisse  ombra  d^nomo,  per- 
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che  forse  i  padróni  erano  calati  alla  apiag^ 
già.  L'Hpdges,  invaghito  di  quella  prospet- 
tiva, ai  adagiò  soli*  erba,  e  ne  feee  uno 
sbozzo,  mentre  noi  altri  ci  beavamo  a  re- 
spirar quell^  aere  impregnato  di  fragranz*, 
e  mentre  la  brezza  ohe  traeva  dal  a«M  ci 
&ceva  ondeggiar  le  chiome  e  le  veati,  «  ci  ri- 
storava alquanto  temprando  gli  ardori  del- 
r  atmosfera  ;  udivamo  poi  di  sopMt  cantars 
a  coro  ceolioaia  di  uccelli  e  gemÌGar  oolora- 
be  nascoste  tra  le  fronde.  Non  potevamo 
lare  a  meno  di  fissar  gli  occhi  sullo  radici 
dell'albero  che  ci  ombreggiava,  perchè  in- 
fatti sorgevano  circa  otto  piedi  dal  terreno, 
ed  avean  le  braccia  lunghe  più  dVna  verga 
e  grosse  due  pollici  o  tre.  KeU^oberf  à  e  nel- 
la solitudine  di  quel  sito,  vedevamo  nata- 
rato  r  idea  iÌM&tastica  di  que*  Ikoscheiti  in- 
canuti  su  cui  tanto  chimerizzarono  i  ro- 
manzieri. £  veramente,  se  vi  ibsae  la  aob 
cosa  che  vi  manca,  cioè  acqua  limpida  e 
scorrente,  ohi  volesse  ritirarsi  dal  mondo 
non  dovrebbe  andar  altrove  che  in  qnel- 
r  isola,  k  sinistra  mi  eorse  alla  vista  uno 
stradone  ombreggiato,  e  messici  per  quel- 
lo, arrivammo  ad  un  altro  prato  sorgente 
in  fondo  a  forma  di  montaguuola  che  ave- 
va in  cima  ^ue  capannelle.  Slavano  air  in- 
torno di  quella  fitti  nel  torreno  bastoni 
di  bambù  a  un  piede  V  un  dell*  altro,  e  da- 
vanti ad  essi  diversi  eatuarittas.  Non  vo- 
lendovisi  avvicinare  gP  isolani  che  aveTaan 
per  guide,  vi  ci  accostammo  noi,  e  saliti, 
gì  ugnammo  a  stento  a  veder  nelle  oapaone 
perché  l*  orlo  del  tatto  s*  alzava  un  palino 
appena  dal  snolo.  NelPuna  giaccTU  un  ca- 
davere depostovi  di  recente  e  vuota  cim 
r  altra.  19 

Andò  Gook  il  di  appresso  a  gettar  l'an- 
cora a  Tonga-Tabù,  al  oospetto  dUfo,  e  vi 
trovò  gl'isolani,  come  quei  deliVltra,  pron- 
tissimi a  dare,  ma  forse  anche  non  meno 
pronti  a  ricevere,  benché  pei  molti  -viveri 
che  ci  recarono  fosser  nulla  al  confronto  le 
.bagatt^e  che  ne  ebbero  in  ricambio  ;  ma 
per  loro  valevano  assai  più. 
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L*«Biio  ve^enU  Ionio  Ploglei*  a  bal- 
Icr  quelle  acqoe  e  fermò  il  soo  corso  dal 
Ilio  boi«ale  dcli^  ijola  Namaca.  Dapprima 
gr  ie^igeoi  n  motlrarono  agnelli,  ma  poi 
noQ  rvppettando  le  altra!  proprietà,  Cook^ 
fido  et  soo  costume  aatieo,  fé*  per  rappre- 
saglia predare  doe  gran  pirofile  doppie,  e 
volcado  ano  de*padrooi  difenderle,  gli  fece 
iparare  addosso,  mi  solo  a  pallÌDÌ*  Costei 
becherellelo  qaa  e  là  siriUaTa  si  pietosa* 
mcaie  che  avrebbe  mosso  ona  rape,  ma 
Gook  no.  Per  altro  mandò  il  chirargo  del 
legno  a  medicarlo,  il  quale  voleva  applicar- 
gU  snlla  finita  ea  otaplaima  di  banane;  ma 
poi  ecdette  per  con? inaione  all'arie  medica 
degrisolam  che  colla  polpa  di  canne  da 
laccbero  gli  fecero  an  empiastro.  Fasciato 
appena  il  ferito,  i  «noi  oompatriotti^  ben 
langi  dal  portarne  odio  a  quegF  inesorabili 
penilori,  andarono  a  far  loro  Cesia  come 
prima.  «  Pareva,  dice  Forster,  ohe  alle  don- 
na piesmti  alla  con  dd  ferito  premesse 
moltiasiaBo  il  mantettimenio  della  concordia, 
e  gaardattdoei  sottocchio  ci  rimproverava- 
ao  seaia  dirlo  che  eoi  nostro  fiire  violento 
e  sopcrbo  d  fossimo  posti  a  rischio  di  rom- 
perla COSI  loto.  Si  adagiarono  in  più  di  cin- 
qnaata  sopra  m  bello  strato  d^erba  ;  noi 
aeeeltammo  Y  invito  di  seder  loro  accanto, 
ed  aaant  che  fonamoi  d  diedero  tatti  i  s^gni 
t  per  moatmfd  die  andavam  loro  a 
dia  die  avea  piA  enfasi  ed  ener- 
gìj  ncUa  mloaioB  era  l!  amica  dd  chirargo, 
m  ddle  pad  bdle  ddriaola,  ben  disposta 
e  aaeHa  £  vita  e  ben  latta  nd  resto  :  le 
fiilteiae  dd  sno  viso  regolarìssime  aveano 
osa  aoavBlà  che  innamorava  ;  aveva  un 
paio  d^oedii  neri,  grandi  e  rìlaoenti  e  la 
cacoafione  piA  candida  delle  Cemmioe  co- 
xaoni.  Teaisva  ona  stofib  bruna  allacdata 
stffv tisana ulr  sotto  il  petto  e  nn  pò*  aliar- 
panted  dalla  cintola  in  giò,  tanto  che  le 
pie  ritfants  vesti  earopee  non  potevano  a 
danna  alar  meglio  di  qodla.  m 

In  «innata  gita  seconda  riconobbe  T  In- 
glese le  ioole  di  Apat  a  tramontana  di  Na- 


maca, e  veleggiando  poi  fra  Cao  e  Tofua^ 
si  accertò  che  In  quest'  allima  era  nn  vul- 
cano che  ardeva; 

Nel  terzo  viaggio  poi  del  1777,  che  fa 
il  sno  più  memorabile  In  quelle  parti,  im- 
pose a  qoeirarcipelago  il  nomb  elisole  de- 
gli A  mici^  per  le  amichevoli  accogliefize 
che  gli  fecero  grisolani.  Poiché  infatti,  am-  ' 
mainate  appena  le  vele  nella  rada  di  Na-» 
mncà,  venne  a  trovarlo  a  bordo  un  capo 
che  avea  nome  Tubo,  ed  i? i  a  pochi  dì  glie- 
ne capitò  un  altro,  che  solo  colla  statura  0 
coir  aspetto  avria  mosso  ad  obbedire,  e  st 
annunuò  per  Finau,  signore  di  tutte  le 
isole  ddP  arcipelago.  Come  tale  invitò  il 
capitano  a  sbarcare  nelle  isole  àpai,  ed  egli 
stesso  ve  lo  accompagnò.  Per  altro  ci  men- 
tiva, giacché  poco  dopo  si  fece  avanti  colui 
chVra  propriamente  il  sovrano,  dòè  il  gran 
sa<Serdote  ohe  avea  nome  Pulao-Falai«Fai|  il 
tai-tonga  del  paese  (vedine  il  ritratto  tavi 
1^7).  Il  lettore  già  ia  quai  privilegi  godesse 
e  fino  a  che  ségno  comandasse  oolPopinione^ 
non  solo  in  queirarcipelago,  ma  Ben  anche 
ndle  isole  Niua  e  nei  gruppi  di  Samoa  e  di 
Viti.  Abbiamo  già  veduto  in  quante  fac- 
cende melitease  gli  isolani  maritandosi,  mo^ 
rendo  ed  essendo  morto.  Quasiobé  ciò  noa 
bastasse^  vivendo  sfuggifa,  solo  fra  totU^ 
alP  esser  circonciso  e  punzecchialo  su  pel 
corpo;- inoltre  parlando  di  lui,  come  se  la 
lavdla  comune  lo  profanasse,  bisognavii 
usare  ona  lingua  a  parte^  e  nella  lesta  so^ 
lenne  del  jsacci  gli  deponevano,  a^  piedi  sa 
triboto  le  primizie  di  tutta  la  naterà  vege^ 
Ide  ddr  ardpelago,  e  guai  all'  anima  e  al 
corpo  di  chi  le  avesse  toccate  prima  di  quei 
tempo. 

Ad  onttf  però  di  tahta  potenza^  Fi-< 
nau  per  essergli  cugino  ed  ambizioso  pia 
di  lai,  rimaneva  seinpre  Quegli  che  si  fiscea 
temere  di  piò.  Terzo  veniva  Marini Vagui^ 
suocero  diPulaò,  e  capo  a  quél  teinpo  delld 
lamigUa  di  Tulio,  do  di  Finau  mdrto  pò-*' 
c'and.  Tutti  costoro  prodigalizzarono  al- 
ringlese  preihare  e  regali  a  chi  più  ne  po-^  « 
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Uta*  Ciò  rìAduffe  •  fermarfisl  un  mese 
godeniiovi  una  festa  continoi.  fioco  i  par- 
ticolari di  quella  data  al  cspitano  ioglcae 
dallo  scaltro  Fina  a. 

Finaa  adunque^  per  caltlTarsi  V  anamo 
del  capitano,  fece  adaiuure  abitanti  in  grau 
nomerò,  e  tanti  che  ferirono  gli  occhi  al 
sospettoso  Inglese  che  né  potè?»  interpre» 
Ur  quella  oonoorrenxa  da  sé,  né  trarne  lu- 
me dair  amico  Mai  che  lo  accompagnava. 
Va  poco  stelle  a  svolgersi  la  scena  ;  poiché, 
messisi  il  capitano  e  i  suoi  ospiti  a  sedere, 
ecco  iarsi  avanti  nn  centinaio  di  coloro 
portando  ciascuno  in  colto  nn  carino  di 
igname,  di  frulli  da  pane,  di  banane,  di 
cocchi  e  di  caune  da  sncchero.  Deposero  a 
terra  le  loro  some  in  due  mucchi  pirami- 
dali alla  sinistra  di  loro  dov*  era  Tenfccata. 
Poco  stante  ne  capitarono  altri  cento  a  de- 
atra, carichi  anch^essi  di  altrettanti  di  quei 
frutti,  e  gli  ammucchiarono  in  doe  come 
quelli  piramidalmente.  A  questi  dne  mno» 
chi  attaccarono  due  porcelli  da  latta  e  sci. 
galline,  e  sei  porcelli  e  dne  taatugini  a  qne-. 
gli  altri.  Un  capo  si  pose  a  sedere  davanti 
alle  piramidi  delta  sinistra  e  nn  altro  n 
qoeUe  della  parto  destra  ;  e  pare  dte  fbasero 
i  doe  raccoglitori  di  quella  tassa,  imposta 
dà  Finau  e  data  da  lotfo  j^r  cieca  obbo- 
dieoia. 

Messe  le  piramidi  In  punto,  i  portatori 
frammiachiatiaa  agli  altri,  si  sfilarono  ia 
cerchio  ali*  intomo  di  quelle.  Pòi  ne  usci* 
ronò  alquni  in  meno  impugnando  maxse 
di  .verdi  rami  di  cocco,  e  hlì^  per  poco 
cene  positure  accademiche,  dopo  quattro 
massaie  al  vento,  si  spartirono  in  due,  e 
destra  gli  uni,  gli  altri  a  sinistra  e  presero 
posto  davanti  agli  spettatori.  Poi  fu  dato 
principio  ai  combattimenti  d^  uno  oootro 
uno  a  questo  modo.  Chi  sentivasi  da  tanto 
usciva  della  sua  fila  e  innoUràtosI  verso  la 
fiU  opposta  sfidava  gestendo  più  che  par« 
landò  ehi  si  matasse  con  Ini.  Accettata  la 
sfida,  i  due  combattauti  piglia  van  terreno, 
si  cqUoeavaiio  in  atto,  poi  ventnop  <l^  ^^ 
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salti,  •  pugnavano 'tonta  Anehè  on#ei4Afa 
per  vinto  o  avesse  rotto  le  almi.  Ogni  vin- 
citore andava  poi  a  prostornarsi  dovnali  al 
capo,  e  indi  levatosi  ritornava  fra*  aoos.  I 
vecchi,  che  facean  da  giudici  del  campo,  si 
congratulavano  in  breve  con  toro*  •  la  «noi- 
titudine,  e  maasime  i  partigiani  del  vinci- 
tore,  acdamavaoo  in  segno  d^apptaoso  (ved. 
tav.  aoi). 

Fra  r  uno  e  V  altro  di  questi  annoggia- 
menti,  per  romper  k  monotonia,  si  oom- 
batteva  ora  alla  lotta  ed  ora  atte  pagna, 
quella  a  modo  de^aitiani,  e  queste  all'  uso 
degP  Inglesi.  Biaaase  però  sorpreso  il  capi- 
tano al  vedere  entrar  nella  lixta  doe  fem- 
mine ben  complesse  e  gagliarde,  e  aenaa  ri- 
serva avventarsi  dèlie  pugna  adoperando 
non  meno  arte  dei  maschi.  Se  non  che  non 
vi  ressero  troppo  seodosi  arrem  nna  di  loro 
di  là  a  metto  minuto,  e  ta  vincitnoé  ne  ri- 
scosse  gli  applausi  al  par  dei  maschi  $  e 
benché  agl'Inglesi  anéssaero  poco  a  anngue 
quelle  vanterie  donnesdte,  n^entroioao  di 
nuovo  neir  arringo  altre  due,  giovnm  ed 
animose,  e  se  ivi  a  poco  non  si  ponevano 
frametxo  doe  vecchie  per  istaeearle,  si 
sarebbero  conce  aenn  miserieordìn  (  vedi 
tav.  20%  Davano  apeltaooto  si  ftlli  oasn- 
battimenti  a  più  di  tre  migliaia  di  apetln* 
tori,  e  nondimeno,  ad  onta  delto  malo  per- 
cosse toccate  e  molti  campioni»  mnaehi  o 
femmine,  deferii  partili  awersnrif,*  ^  paa- 
rono  le  cose  in  concordia  ed  allegrine 

Quelle  piramidi  pertanto  che  stogano-  a 
dèstra  erano  deetinate  al  Mai,  ed  al  cnpàta- 
no  qoeiraUiw  cVerano  dne  torti  étì  tnUo. 
Finau  disse  a  Cook  ch^era  padrone  di  por- 
torseta  via  a  piadmenlo,  ma  che  ancbn  ta- 
seiandeloatar  II  per  allora,  nonei  occor- 
revano'guardie  perchè  i  suoi  non  to  nvNb- 
bero  nemmen  tocdie.  Ed  in  frltlt  mdk  «ari* 
eérta  sulle  barche  dopo  il  mwnodà  per 
trasportarlo  a  bordo,  non  oe  no  mnaenvu 
punto,  benché  nionq  se  ne  mrri»be  sMcnvto 
esaentevène  abbaslanta  da  sioaqnnrieare 
quattro  fTaodl  saialnpp^  L'Inglnno,  ohe 
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I  h9k  ffUiUiU  fl»  «Bon  aoa  avei  tro- 
va to  iaote  «in»ific«ou  in  ncMou  r«,  fu 
c«J|iìiQ  da  q|MÌla  di  Finau,  a  per  mostrar- 
gliai  tfÌ0oa9tcaiUc-i'  ingegiiò  di  ricambi 4r lo 
ooa  dpai'dì  ana  9tni<»  {  e  r.iaolaoo  ne  fu  ai 
caBlcntn  ebe,  tornato  •  tarra,  gli  mandò 
per  gianta  4iie  altxi  bei  maiali  •  moUa 
Hiottù  cdigname. 

M  11  ra  Finau»  raaconta  Cook,  ai  era 
moaUato  voglioaQ  di  Teder  gli  eiarcisùi 
mililnri  dalla  nostra  sbrina  ;  onde,  volen- 
do io  nppagarlo,  (tei  tmonUre  a  terra  quao* 
li   aoldaii  avevamo  «uUe  dae  navi.  Fatte 
dapprima  alcoi|e  evoluftiool»  venocro  pm 
aU*  esercizio  a  fuooo,  iftettacolo  da  scena 
|)«r  ioiii  ooatoro,  attesa  la  ovvila.  Per  dac- 
cene na  ricambio»  ordinò  Fioan  altre tiao lo 
a'  mM>u  •  j6iò  cbe  ledemmo  oltrepassa  di 
gran  hangi)  a  parer  miOt  tutti  i  nostri  miU- 
uri  eaereigii,  sì  per  la  d^atresza  che  per  la 
preeisipBe.  Er»  une  ap«eie  di  balio,  ma  tanto 
diverto  dai  vedati  6eo  alloca, che  d  vorreb- 
be Ic^^o  »  descri vef  lo  i  m^  pare  ne  daremo 
im  cenno.  Erano  cento  e  cinque  nomini, 
pfovvednli  ciascono  di  un  tal  quale  remo 
leggerissimo  a  vederlQ,  luogo  due  piedi  e 
metio,  e  tenuto  per  un  piooolo  manico.  Cosi 
monili  e  sebiecati  in  Ice  file,  rolleggiarono  in 
vani  modi,  atteggiandosi  ogni  volta  diver- 
mmenU.  Slavano  poco  nella  flessa  posilora 
etrapearnvanadaU^una  all'alUa  prestiui- 
mo«  Ore  formavano  una  fila  sola,  ora  un, 
seaaieerehlo,  quando  due  colonne  e  quando 
finahuenle  un  battaglione  in  quadrato  ;  e 
fiseendo  quesCuUsmo,  uuo.de'ballerinì,  no» 
te  parehè,  mi  veniva  ogni  volta  a  soam-^ 
biettar  davanti.  La  aoenn  fu  tarmioela  et  ai 
un  ballo  grolleseo. 

y»  1  loro  sivumenti  musicali  oonsbtev»- 
no  in  dna  taa^burì,  o  per  dir  meglio  in  dae 
ceppi  eoneavi  di  kgeo;  i  quali  pereoso  con 
dee  baeehelte,  produoevano  una  specie  di 
suono.  Pffd  non  enpn  tanto  questi  ebe  d»< 
vano  la  baHula  et  ballariui,  quanto  piuh 
tasto  mi  aero  di  voci  formule  da  ftoro  stessi 
.  Me  le  aai»dula«ano  già  aenu  mf« 


4If  I  à 
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India,  e  seoondandoW  coi  noviseenli  stava» 
no  si  bene  in  cadensa  the  parevano  automi 
mossi  tutti  ad  un  tempo  da  suste;  arni 
credo  che  non  poco  incontro  fiirebbe  un 
tal  ballo  rappresentato  sulle  nostre  scene. 
Gli  stromenti  ohe  avevamo  noi  li  guarda- 
veno  ghignando,  massime  il  corno  da  cae> 
da  :  non  facean  caso  che  del  noelro  lembo* 
ro,  senaa  però  invidiarcelo,  stimandolo  in- 
feriore al  loro. 

«  Ma  perchè  non  d  tenessero  da  mena 
di  loro  per  conto  di  divertimenti,  e  per 
Cirli  inarcar  le  ciglia,  ordinai  per  la  mm 
un  fuoco  artifiaiale  sperando  che  d  terreb- 
bero da  iodi  in  poi  coloro  maestri,  almeno 
iu  fatto  di  pirotecnia.  Oscuratosi  il  cìelo^ 
in  presenaa  di  Fineo,  degli  altri  capi  e  di 
moltissimo  popolo,  gli  sbalordimmo  con  ba- 
leni, ftcoppii,  saette  e  ruote  di  fuoco,  e  ben* 
cjkk  alcune  mauchine  Cassero  mexto  guaste, 
nondimeno  rimasero  di  sesso,  sopratlutto 
al  vedere  la  sdscla  ardente  ed  al  sentire  il 
sìbilo  e  lo  scoppio  dd  rasii  ;  sicché  ripor- 
tammo vittoria  almeno  in  questo* 

«»  Allora  fu  che  entrarono  in  puntiglio 
per  farcela  tenere,  e,  terminati  i  fuochi,  ri- 
cooainciaiono  i  balli,  ordinali  priaui  da  Fi- 
nau  per  divertire  noi  altri.  Si  misero  in 
diciolto  e  sonare  ,e  cantare,  sedendod  da^ 
vanti  nel  mezio  del  dveolo  formeto  de 
moltissimi  speli atori,  e  in  cui  doveano  sc-t 
guice  gli  avvolgimenti  e  le  danxe.  Cinque 
o  sei  de*  musicanti  tenevano  quad  ritti  sol 
tcmno  de*  bastoni  di  bambà,  degradanti  a 
scale  acme  le  canne  dell*  organo,  aperti  di 
sopra  e  torati  di  sotto  de  un  nodo  del  le* 
goo.  Ciesenno  aUà  sua  volle  picchiava  le 
terra  col  suo,  e  cod  alternando  seaM  fer- 
merà e  traendone  suoni  pid  omen  gre* 
vi  aeconde  le  Innghetce^l  heslene,  facce* 
no  ceneerto,  annonie,  nomerò  e  omItoì 
Kon  poUndo  produrre  V  acuto  picebiendo, 
v*cva  ono  di  loro  che  perente vsi  con  a^a 
e  aenta  mai  restarn  vm  bembd  fesso  e  di-* 
steso  e  terre  con  due  baechetle,  deche  uè 
usdva  uno  stridore  che  mal  non  asacmi^ 
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gKata  ai  soprano.  Qaesli  tona  lori  poi  e  lutti 
gli  altri  della  banda  canlavano  a  coro  an*a- 
ria  lenta  e  soave,  e  temperavano  sì  bene 
V  aspreua  del  suono  degli  stromenli  che, 
per  quanto  avessimo  noi  gli  orecchi  avvet-" 
vi  alla  musica,  ci  era  forza  confessare  che 
quella  lor  semplicissima  ci  diletlafa  non 
men  della  nostra. 

n  Era  circa  un  qua  rio  d^ora  che  durava 
il  concerto  quando  entrarono  neir  arena 
Venti  femmine,  le  più  delle  quali  colla  testa 
cinta  di  fiori  cremisini  della  rosa  chinese  o 
d*  altri  ;  alcune  invece  erano  adorne  di  fo« 
glie  d' alberi  ritagliate  con  molta  arte.  Si 
collocarono  a  cerchio  intomo  ai  musicanti 
colla  faccia  rivolta  a  loro,  e  cantarono  nna 
aria  alla  quale  alternando  rispondevano 
questi  sbllo  stesso  tuono.  Le  donne  aceon- 
pagnavano  il  canto  con  atteggiamenti  gm- 
ziosissìml,  beendo  sempre  nn  passo  avanti 
e  un  altro  indietro.  Poco  dopo  si  rivolsero 
agli  spettatori,  cantarono  per  qnalche  tem- 
po e  indi  si  ritirarono  lentamente  e  riunite 
nel  lato  deiP  arena  opposto  a  quello  degli 
^ttatori.  Allora  se  ne  staccarono  due,  nna 
da  ciascun  klo,  ed  incontratesi  in  quel 
noviraento,  corsero  via  facendo  il  giro  del- 
farena  pel  verso  opposto  da  cui  si  erano 
mòsse,  e  correndo  alPhitomo,  rnnadi  qua 
Valtra  di  le,  ritornarono  alle  compagne;  e' 
cosi  tolte  le  altre  ti  mossero,  corsero  e  ri- 
tornarono, e  poi  si  ricoUdcaroao  inoer- 
chio  inromo  ai-mnsieanti. 

i«  Di  U  à  poéo  il  ballo 'prete  più  anima 
facendo  le  ballerine  certe  mezie  giravolte 
saltando,  battendo  le  nani,  facendo  sooe» 
earie  dita,  e  ripetendo  eerte  parole  a  coro 
eoi  masicantl.  Siccome  terso  la  Ane  le  bat- 
tute spesseggiavano  tempre  più,  i  loro  gè- 
stie  le  loro  aitilodini  variavano  con  una 
velocità  e- diein voltura  da  far  meravàgiia* 
Forse  qnàlehednao  avrebbe  trovato  non  ad 
ehe«da  ridire  per  conto  della  modeatia; 
noi  però  non  ci  badammo,  pentando.  che 
non  miravano  eerto  ad  altro  che  aUa.4oro 
agilità. 


VERSO 

fi  A  questo  ballo-  di  fenunine  ne  sefrul 
uno  di  maschi  eh*  erano  iti  quindici.  Alcu* 
ni  di  lor  pareano  vecchi,  ma  Tetà  non 
avea  loro  tolto  raioimameote  la*  vivacità  e 
P  ardore  per  la  clanu.  Si  collocarono  in 
forma  di  ferro  da  cavallo,  e  non  volinvaoo 
il  viso  nàagli  spettatori  né  al  coro,  ma  sta- 
vano in  isghembo  per  duo  versi,  oppoatt. 
Ora  cantavano  lentamente  accompagnando 
il  coro  e  fiiccttdo  tolle  mani  molti  gestì 
graciosissimi'y  ma  divèrsi  da  quelli  delle 
femmine.  Si  «binavano  alternativamente  s 
destra  ed  a  sinistra,  aitando  una  gamba 
cbre  lenevno  stesa  mentre  si  appoggiavano 
sopra  r  altra,  lenendo  teso  il  braccio  dello 
slesso  lato.  In  akro  momento  salmeggiava- 
no alcune  sentenie,'  cui  iaeeva  eco  il  coro  ; 
ed  a  certi  intermezzi  acceleravano  la  hot* 
tuta  del  ballo  batteado  le  meni  e  raddop- 
piando il  moviménto  dei'  piedi,  tenta  però 
ilinttrK  di  posto;  Sid  iteminarC)  spesseg- 
giavano te  ballote  ti  rapidamente  efae  ci 
volea  molto  a  dlseernerc'i-varii  movimenti 
che  facevano  i  batlerint,-  benché  dovettero 
essere  slanchiasimiv  estendo  già  qnati  aaaa 
z^ora  che  durava  il  bailo. 
•  t*  Frapposto  un  lungo  intervallo^,  oom- 
parvero  dodici  nomini  che  si  coUocaroao 
in- due  file,  gli  unt4n-faoeia  agli  allei  eoi 
lati  opposti  deir  arena.  Un  altro  che  stava 
in  disparte  comevnatpeoie  di  conte  ri- 
peteva pure  alcune  parole  a*  «ni  facevano 
eoo  tanto  i  dodiciche  ilooto.  Dapprima 
cantarono  lentamente,'  ma  poi  andarono 
via  via  cretoendo^  e  terminaroBo  cantando 
e  ballando  non  •  meno  pretto  ^e-  avestnro 
iitto  i  ballerini  precedenliJ 

»  Poscia  comparvero  nove  donne  e  si 
posero  a  sedere  in  faccia  alla  capanna  in 
0M  stava  il  re  Finan.  Si  aliò  nn  nomo  • 
soasicò  alla  prima  di  esse  sui  pngno  toUa 
schiena,  poi  alla  saconday  ipdi< alia  lena; 
wkà  giunto  che  fu.alla.qnaria^sia  per  idm- 
glio  o  a  bello  tlndio,  lA  Mpk  nel  spello.  Al- 
Wraiialftò  con .ioapelp. dalla  .turba  ossaltvo 
io,e  lateiò,.aadai«  si  primo  tia  pngan  aà 
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{^rartt  sulla  test»  che  ne  lo  mao4ò  )uo|^  di- 
sleéo  e  seosa  moto  ;  indi  se  lo  portò  via,  uè 
fiarf  e  che  alcaoo  ci  badesse  minimamente. 
Tutta? ia  qaesla  leiione  non  sottrasse  le  al-  - 
tre  femmine  alla  sorte  delle  anlecedeoli, 
benché  il  giaoco  barbaro  e  strano  fosse  per 
noi  dapprima  un  enigma;  che,  appena 
sgombrati  quei  due^  ne  comparve  nelP  ar- 
ringo nn  terzo,  e  si  diede  a  lavorar  di  pur 
gna  a  più  non  posso.  Allora  ìnten demmo 
che  qaelle  pugna  equivalevano  al  fischiar 
dei  nostri  teatri,  perchè  le  povere  femmine 
dovettero  in  emenda  ricominciar  ben  due 
volte  da  capo  le  loro  giravolte  che  erano, 
poco  sn  poco  giù,  come 'quelle  fatte  pò- 
e'  ansi  dalle  altre.  Poi  comparve  sulla  sce- 
na una  speeie  di  pagliaccio,  e  fece  alcune 
scene,  alludendo  malignamente  al  Alochi  di 
artifizio,  e  cavò  le  risate  alla  turba  alle 
spalle  di  Cook  e  de^  suoi  compagni,  n 

Ma  lo  spettacolo  più  corìoso  seguito 
sotto  gli  occhi  degli  Inglesi  fu  la  grande 
solennità  del  nacci^  non  più  riveduta  da 
alcuno  dopo  Cook ,  o  ehe  probabilmente 
non  sarà  riveduta  mtì  più,  attesa  V  aboli- 
zione delle  loro  anliobe  usaoae.  Per  darne 
'  on^  idea,  riferiremo  qui  la  descrtzione  fat- 
tane per  disteso  dalla  penna  elegante  di 
Rejband. 

Fa  celebrala  la  festa  agli  otto  di  loglio. 
Nella  mattina  Cook  sbarcò  in  compagnia 
de*  suoi  nell*  isola  JKlua,  nella  quale  trova- 
rono deolronn  ricinlo  di  brutta  apparenza 
il  capo  Pnlao  cbe.stnva  presiedendo  alla 
manipolazbne  di  quella  tal  bevanda  di  ra- 
dici masticate.  Alle  ore  dieei  appena  s' in- 
camminarono tutti  alU  volta  del  gran  ma- 
lai,  ed  allora  vedemmo  tntte  le  vie  che  met- 
tevano a  quel  luogo  péroorse  da^  nomini 
armali  di  lance  e  di  mazze  diretti  tntti  a 
quel  ritrovo.  Giunti  quivi,  e  dispostisi  in 
ordinanza,  intnonarono  a  coro  noe  canzo- 
ne flebile  e  dolce^  nel  mentve  che  gli  akri 
'isolani  sfila^RUio  ad  nno ad  uno  portando  da- 
scuno  appesa  ad  una  slatiga  nuMgnama  ehe 
depottevaiio  a'DMmo  a  mano  a- piedi  dei  can- 


tori. Quando  At  lempo,  si  preienlò  il  lui- 
tonga  in  compagnia  di  sue  figlio,  bneiullo 
di  dodici  annif  e  si  adagiarono  entrambi 
svirerba.  A  qoel  pimio  appena  fu  poto 
mente  sgr  Inglesi  invitandoli  a  sedere  ao- 
canto  a  quegl* illutiri  personaggi,  iogiu- 
gnendo  loro  per  altro  che  in  segno  di  defe- 
renza si  cavassero  le  eearpe  e  snodassero  le 
chioose.  Arrivati  tntti  i  porlatori  di  ignami 
si  collocò  dascona  clanga  sulle  spalle  di 
due  uomini,  e  poi  luUl  insieaM  schierati  a 
processione  s'incamminarono  a  stuoli  di 
dieci  o  dodici^  e  accelerando  il  passo  al- 
travemrono  a  questo  mudo  il  melai.  Ad 
ogiii  stuolo  pracedevu  un  guerriero  impu- 
gnando mazza  o  sciabob,  ed  altri  ne  veni- 
ven  dietro  per  iseorta  fon  tutia  questa 
schiera  di  dogentooinqnaula  nomini  ineir- 
ea  eeguiva  uno  parlando  in  cima  ad  una 
stanga  adorna  un  colombo  vivo.  Cosi  pro- 
cedundo,  e*  indirizzarono  al  vicino  fai- 
teea,  e  quivi  deposero  le  igname  in  due 
-mnodlii.         | 

Compiuti  questi  apparecchi,  Pulao  man- 
dò a  dire  a  Cook  che  facesse  stare  i  suoi 
addietro  nelle  loro  berchc,  se  non  volevano 
esporsi  al  pericolo  d*  essere  ammazzati,  at- 
lesoebè  frappoco  avrebbe  colpito  tutta  Tiso- 
.la  un  solenne  Jabà,  che  non  mirava  in  fac- 
cia né  ad  indigeni  nò  a.  stranieri  sorpresi 
.per  i  campi.  11  capitano  insistette  per  essere 
ammesso,  o  solo,  o  in  compagnia  d'un  paio 
de*  suoi,  tanto  che  Todesie  V  esito  della  fe- 
.  sta  ;  ma  il  gran  sacerdote  disse  di  no  ;  sic- 
cho  dovendo  Cook  ricorrere  a  ripieghi,  si 
r  adoperò  tanto,  adonta  delle  ripulse  di  tntti, 
.dm  infine  potè  nicchiarsi  in  disparte  e  pro- 
-speltare  tutta  la  scena  del  lai-tuca. 

£rano  già  moltissimi  isolani  radunali 
•nel  ricinlo  e  camminavano  ancora  a  pro- 
.ecssioBo  portando  pertiche,  appesovi  adnn 
•capo  nn  pezzetto  di  leipo  che  figurava  una 
igname,  e  fingevano  di  camminare  a  sten- 
to, quasi  aggravati,  dal  soverchio  peso .  Cosi 
andando  in  fila  passarono  davanti  agi*  in- 
glesi prima  di  recarsi  alla  gran  nwgipne  di 
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Patao.  Cook,  tegnilUì  co*sitt>i  eompagal,  ti 
trovò  MQtia«lia  comandaU  di  f ieUrgli  fin* 
f  resso,  edaffaBoaloai  invano  per  sabornar- 
la^  i*  iof  egnò  oo^saoi  di  poalarai  dietrcagli 
atecconi  -del  rìctiito  che  avrebbero  loro  na- 
acosU  la  <ceoa  aeo^  i  larghi  aptragli  fallivi 
da  loro  ood  le  eoltaUa. 

OocupavaDo  tpam mente  lo  <pésio  di 
dentro  e  stavano  ingorgati  alle  porle  mol- 
tissimi accorsi,  per  mezzo  ai  quali  si  fao»- 
vano  largo  taluni  portando  baatoncelli  e 
iDgliami  dì  cocco.  Si  fe'loro  incontro  un 
vecchio  il  qoale,  postosi  a  sedere  snlle  via 
per  oni  passa  vanoy  tenne  loro  grave  e  Innga 
parlata,  e  dipoi  tornò  al  ano  posto.  I  ao« 
pravrenutt  coatrnnero  in  fretta  con  quei 
bastoni  è  quello  foglie  una  piccola  tettoia 
nel  mezzo  del  melai,  e,  terminatala,  ripi- 
gliarono 6ato  seduti  sol  terreno^  e  poi  ae 
vie  andarono.  Tenne  a  coUocarvist  appresso 
•1  figlio  di  Pniao,  preceduto  da  quattro  e 
cinque  indigeni,  e  una  dozzina  di  femmine 
d^alto  grado  gli  andarono  incontro  a  due 
a  due,  tenendo  ogni  dne  colle  roani  una 
pezza  di  slo€Bi  bianca,  lunga  dne  o  ire 
auiie,  spiegata  nelf  intervallo  che  separava 
r  una  dalPaltra,  sicché  pareano  bianchierie 
ambulanti  che  cercasAero  aria  per  asciugar- 
si.  Giunte  accanto  del  principino,  sedeHero 
sulle  calcagna,  gli  avvolsero  indosso  alcnne 
di  quelle  pense,  e  poi  tonurooo  a  frammi- 
aohiarsi  aUa  folk.. 

Allora  ai  fe*  innanzi  Pobo,  preceduto 
da  quattro,  e  andò  a  sedere  a  sinistra  del 
principino;  il  quel  sedere  a  einistra  fn 
cagione  che  il  prinapino  si  ahasee  e  che 
andasse  sotto  la  vidsia  tettoia  a  collocarsi 
fra  i  capi  del  segnilo-  di  sue  padre  :  il  per- 
ebè  nel  saprei;  nèjapvei  nnoimeiio,  per- 
dio, ali^  alzarsi  del  prineipinoy  aveasero  al- 
cttaii  astanti  da  oerrere  finn  al  lembo  del 
prato  e  poi  da  ritornarsmie;  pè.perobè 
avessero  altri  da  evventaciegit  kisonlro  non 
rami  verdi,  e  dopu  vani  finti  amalli'  e  frap- 
poste fermale,  si  nvemeio  da  fiooHeeant  al 
loro  poti». 


ERSO 

Ma  in  quel  momento  arrivò,  dopo  f«tle 
lunghissime  giravolte,  la  gran  processione 
sunnominata,  e  direttasi  alla  volta  della 
tettoia,  dove  stava  il  principino,  gK  si  pro- 
stese davanti,  depose  quelle  finte  igname  di 
legno,  e  in  eon legno  umile  e  composto  ti 
trasse  addietro  e  andò  a  sedere,  secondo 
r  oso,  sulle  calcagna  ai  lati  del  malti.  In- 
tanto che  costoro  sfilavano,  tre  altri  tedati 
presso  il  principino  pronunziavano  una  spe- 
cie di  formula  rituale  in  tuono  lento  e  mo- 
notono. Fatta  un'  altra  pausa ,  un  ora- 
tore, stando  là  dove  sorgeva  più  II  prato, 
sfoderò  nn  lungo  discorso  interrompendolo 
di  quando  in  quiudo  per  andar  a  spezzare 
i  bastoni  portati  prima  da  quei  tali  della 
processione.  Ammutito  V  oratore  e  spezza^ 
li  tutti  gli  stecchi,  il  principe  si  alzò  coi 
circostanti,  e  passando  per  mezzo  alla  mol- 
titudine che  faceva  ala  di  qua  e  di  ti,  se  ne 
andarono  tutti.  Seguirono  gli  altri,  ed  i  ha- 
atoni  scapezzati  rimasero  sparsi  suirerba 
dei  melai.  Ed  eccovi  in  miniatura  la  prima 
giornata  dd  naeei^  eoo.  detto r 

Ricominciarono  il  di'vegnenle  per  tem- 
pissimo le  cerimonie,  e,  facendob  tenere 
agr  isolani,  v^  andò  inehe  Cook.  Nel  già- 
gnere,  vi  Irovò  già  molti,  e  vide  per  terra 
de^  pacchetti  di  foglie  di  cocco  allaccale  « 
bastoni  ;  uè  potè  ricavarne  altro  se  non  che 
erano  tabuati^  ossia  che  nessuno  gli  avreb- 
be tocchi  teasa  incorrere  nelle  eettsaie 
rdigiote  del  loro'  picee.  La  meltitndine 
ereseéva  a  mano  a  meno,  e  ad  ogni  nm>va 
schiera  che  aopràggingneva ,  nn  dignita- 
rio, messo  li  appesii ,  volgeva  una  parlata 
ripetendo  ad  ogni  momento  le  parola 
énckL 

Avvicinandosi  intanto  Torà  solenne, 
volevano  nuovamente  intimare  al  capitano 
che  se  ne  andasse;  ma  egli  stelle  caldo,  uso 
eom^  era  a  voler  ciò  che  voleva  ;  e  inblli 
ve  lo  lasebrmio,  a  patto  perla  ebe  al  ania- 
dassa  le  spelle  come  quelli  del  panne,  figli 
adunque  vi  ai  adatlò^  •  ènti  mezio  B«én 
ftelte  a  tedf re«  cbe  pamawnn  nppmrt»  il 
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priwiiMao»  !•  dono*  «d  il  ?•  tatnndo  nel 
rìcinlo,  RSfeoKTo  da  oftpo  le  medesime  Ufo- 
rie  del  gloroo  prima^  ouh  le  biancherie 
amÌMiUall,  le  corse  e  le  preci.  In  un  mo- 
mcBlo  ia  coi  la  loaba  ti  acoorie  di  Gook 
cbe  elaTa  a  dna  o  tre  passi  in  disparte,  lo 
Ibrxarono  in  segno  di  rispètto  a  stare  cogli 
occhi  basife  colla  cera  compunta  coiae  una 
fiodafla.  Fiyuralcfi  se  deve  esser  costato  a 
lui  il  fingere  nn  cosi  &tu>  viso^  con  quel 
cipiglio  che  are? a  da  metter  panra  e  con 
quel  tnotto  ahitnale  d*impero. 

Come  U  di  iiyuuUi  entrò  la  processione» 
e  sfilò  pare  eomc  il  di  innanzi  ;  se  non  chi! 
in  Tene  d'igname  vere  o  finte,  portarano  a 
dne  a  dna  mia  foglia  di  cocco  sospesa  a 
messo  dd  hasCone.  Deposti  cotesti  bastoni 
a  lem»  aioTÒ  nn  altro  stuolo,  portando 
ogni  dee  on  paniere  litio  di  foglie  di  pal- 
asa;  poi  ne  vatina  nn  terxo  con  pasciolini 
pendenti  in  cima  di  bastoni  forenti.  I  ba- 
stoni-fivoii  deposti  a*  piedi  di  nn  Teochio, 
che  li  prese  om  dopo  Taltro  e  tornò  a  de- 
perii, i—iiifiiido  non  so  se  preghiera  o  al- 
tro. I  pesci  poi  furono  presentati  a  due  uo- 
mini che  tenevano  rami  Terdi,  ponendo 
loro  il  primo  pesce  a  destra^  l' altro  a  tini- 
atra  ;  e  lino  a  questo  punto  non  era  acca- 
dnlo  disordine,  ma  al  lerzo  pesce  nn  isola- 
no» jednlo  dietro  i  due  ufficiali,  ù  aTYentò 
coatr'  eeso  per  pigliarlo;  ma  questi  centra- 
•lasidoglielo,  ne  aTtenne  che,  dopo,  un  lun- 
ga tirare  di  qua  e  di  U,  il  pesce  fu  squar- 
ciato in  molti  pesù.L^aggressore  si  gettava 
di  dieiro  tutti  i  peni  che  poteva  ghermire, 
e  gli  altri  due  continuavano  a  collocarseli 
ai  lati.  Questa  scena  da  commedia  durò 
finebp  il  tene  sopravvenuto  riosci  a  por- 
tarsi via  on  pesce  intiero,  ed'  allora  V  adu- 
nàaia  proruppe  in  applausi  gridando:  ilfa- 
lié! Malie!  (bravo!  bravo!).  Dopo  que- 
sto incidente  continuò  senza  conlem  la  di- 
strihozione  di  prima. 

Terminata  cbe  fn,  seguirono  delle  preci 
per  disporre  gli  assistenti  alPatto  essenzia- 
le della  festa,  e  ooosisteva  nell^  ammettere, 
Ocaaa^a,  T.  UI. 
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che  faceva  il  re,  suo  figlio  alla  grazia  spe- 
ciale di  mangiare  in  sua  compagnia,  im-* 
bandendo  cioè  davanti  a  dascano  contem- 
poraneamente un  passo  d^ignama  arrostito 
sulla  graticola.  Compiendo  questa  solennis— 
sima  ceriomnis,  fecero  voltar  la  schiena  a 
Cook  aedo  non  potesse,  veder  nulla.  Il  ca- 
pitano non  istette  ligio  air  intimazione;  ma 
fn  lo  stesso,  perchè  gli  stavano  davanti  sti- 
pati tanti  isolani  che  gli  toglievano. affatto 
fai  vista  della  scena. 

k  questa  cerimonia  del  pasteggiar  in 
comune  tra  padre  e  figlio  tennero-dielro 
altre  marce,  contromarce,  evoluzioni,  pro- 
cessioni, ora  silenziose  ed  ora  aocompagua- 
te  da  canti  strepitosi,  da  movimenti  di  ma- 
ni e  di  piedi.  Terminarono  la  festa  combat- 
timenti finti  da  schiera  a  schiera,  da  corpo 
a  corpo,  scene  di  lotta  e  di  pugillato,  acces- 
sorio richiesto  da  ogni  festa  popolare. 

Nonv^ba  dubbio  dhe  tutta  questa  so** 
lennità,  benché  nulla  dicesse  agli  occhi  di 
Europei,  dovesse  però  avere  un  qualche 
senso  allegorico.  Le  igname,  i  bastoni  finte 
ignamiii^  Je  foglie  di  cocco,  le  stanghe  lun- 
ghe, le  preci,  i  comballimenti,  le  proces- 
sioni, il  cerimoniale,  la  comunanza  tra  pa- 
dre e  figlio,  tatti  questi  erano  altrettanti 
emblemi  di  religione  e  miti  indigeni.  Ne 
può  essere  altrimenti,  ponendo  mente  alla 
dera  compunta  ed  al  raccoglimento  degli 
assistenti,  agli  apparecchi  gravi  e  preordi- 
nati di  tutu  la  festa,  alla  scalU  de'testimo- 
nii  e  degli  attori  cV  arano  il  fiore  della  na- 
zione, e  finalmente  alla  gelosia  di  non  am- 
mettervi Europei  ed  alle  discipline  imposte 
loro  dopo  averveli  ammessL  Infatti  gP  In- 
glesi dovettero,  per  assistervi»  snudarsi  fiao 
sotto  la  cintura,  sciogliersi  i  capagli  giù 
per  le  spalle,  star  seduti  a  Urrà  colle  gam- 
be incrodcchiate  e  fingervi  un  aspetto  de- 
voto e  compunto.  Però  questo  nacei^  al 
dire  degr  iiolani  stessi,  non  era  stato  uno 
dei  più  solenni,  e  Cook  riseppe  cbe  dr  là  a 
tre  mesi  ne  dovea  seguire  un  altro  a  Too- 
ga-Tabù,  al  quale  sarebbero  accorsi  non 


Digitized  by 


Google 


90 


L*0MlVfiRSO 


iob  talli  qnelli  deiriiola>  ma  quelli  altre4 
di  Apfti  e  di  Vatao,  porlandoTi  in  tribaU» 
ogni  fatta  di  robe  :  riti  atroci  e  tremeDdi, 
perchè  lì  n  doyea  fare  olocausto  di  Tittime 
umans. 

Ai  IO  loglio  del  1777  aalpò  Coo^  da 
Tonga-Tabù  e  andò  a  gettar  1*  ancora  al 
|x»spetto  dell'  isola  Eoa  ;  né  quivi  aocadde 
coia  di  momento,  foorcbè  quella.  Il  aedut- 
lore  d*  ana  donna  tabaata  (  otsìa  int iolabi- 
le  )  fo  colto  con  està  in  eriliche  conginn- 
lare,  e  metaogli  «nbito  le  mani  addosso,  fa 
preso*  in  meno  del  popolo,  spaccatogli  il 
cranio  e  franlomatagU  nna  coscia  a  furia 
4i  mestate.  Alla  donna  poi,  grazie  alla  saa 
pascila,  non  toccarono  altro  che  aleane 
Jbastonate.  Cook  ne  partì  ai  17  higlio  do* 
pò  arere  esplorato  latto  T  arcipebgo,-  foor- 
cbè Vatao  e  gli  scogli  adiacenti  a  questa 


Maarelle,  comandante  della  fregata  spa- 
gnaola  la  Princessi  scoperse  risola  Amar^ 
gura  ai  %6  febbraio  1781,  ma  non  vi  si  fer- 
mò, costretto  dalla  penuria  di  -fiveri  a  diar- 
Care  in  un  porlo  beHo  e  sicuro  delT  isola 
Tafao^  da  lui  obiamalo  Porta  del  Mir, 
fttgio. 

Ma  ben  presto  fu  protredoto  largamen- 
te a  quella  penuria  dagrisolani  che  Tenne- 
ro a  bordo  portando  in  copia  ogni  sorta  di 
cose  mangiative,  ed  il  tuhà^  che  era  proba- 
bilmente il  tubo  di  Cook,  ftio  di  Finau, 
nomo  attempato  e  s)  corpulento  che  biso- 
gnò tirarlo  sn  con  le  funi,  renne  a  sedere 
eolla  sua  bella  giovane  moglie  solle  panche 
del  cassero.  Maurelle  gli  rese  la  visita  ai  7 
mano,  e  ne  ricevette  gli  onori  di  un  cava. 
Al  primo  apparire  del  capitano  spago uolo 
davanti  al  tuba,  ebbe  da  lui  le  piA  svisce- 
rate kocogliente  e  i  più  caldi  abbraojuamen- 
li.  Il  suo  seguito  si  pose  a  sedere  in  cer- 
chio, ed  allora  furono  portati  due  tappeti 
di  palma  ;  il  re  si  adagiò  snll*  uno,  e  sul- 
r  altro  fe^ooUocarell  capitano  alla  sua  de- 
lira. Statano  tutti  in  profondo  silensio  ; 
foltanlo  colqrQ  e  Vereno  pressp  il  tub^, 


per  euere  feeohlssiml  e  venerandi,  ripete- 
Tano  fcdelniente  tutto  dò  ch'ei  diceva.  Ca- 
pitarono poscia  le  solite  radici,  che  poste, 
secondo  l'uso,  in  una  specie  di  mastri,  fu- 
rono peste  e  rimeoate  con  V  acqua  tanto  ^ 
che  ne  usd  nna  bevanda,  amarissima  a 
giudicar  dalle  bocche  storte  che  Csoevano  i 
bevitori,  adoperando  per  bicchieri  reo* 
pienti  di  foglie  di  banano.  Treo  quattro 
giovani  indigeni  ne  porsero  a  Maarelle  ed 
al  re;  ma  quegli  non  vi  pose  le  labbra,  nau- 
seato già  dal  vederne  T apparecchio.  L*  iso- 
lano più  vicino  al  tubò  additava  chi  anco- 
ra avesse  da  berne,  perchè  molti  ne  erano 
esclusi.  Indi  posero  davanti  allo  Spognoolo 
patate  arroste  sulle  brage  e  banane  aasai  Cit- 
te, e  ne  mangiò.  Poco  dopo  comperTero  ca- 
noti  ripieni  pur  essi  di  questi  cibi  da  acom- 
partirsi fra*  suoi  soldati. 

Venne  dipoi  ali*  ndiensa  la  regina,  ac< 
compagna ta  da  dieci  fanciulle  tra  i  i5  e  i 
18  andi,  alcune  delle  quali  le  davamo  brae- 
cio  per  reggerla,  essendo  tanto  in€igottata 
di  stoffe  che  slentaTa  a  muovere  i  passi. 
Eniraodo  sorrìse  a  MauroUe  e  disse  :  Léléi 
Uìè  !  ossia,  bene,  bene. 

Ecco  in  qoal  modo  il  capitano  spagnno- 
I0  racconta  le  feste  e  le  dimoslraxtooi  di 
affetto  dategli  a  Vavao.  n  lì  re  m*inritò  ad 
un  diverlimenlo  che  intendeva  di  darmi  ; 
ond'  io  sbarcato  ai  la  vidi,  nel  folto  bosco 
poco  discosto  dalla  spiaggia  ,  una  Tasta 
plaaia  a  forma  di  circolo  fatta  apposta  spia- 
nare e  dilerbare,  sicché  non  v^apparira  ptà 
segno  dei  tronchi  recisi.  Poco  dopo  ^*  In- 
diani, a  due  a  due,  difilarono  alla  inazione 
del  tubò,  reggeudo  sulle  spille  stanga  lun- 
ghe che  sostenevano  molte  palate,  banane, 
cocchi  e  pesci  :  il  tubò  fece  .condurre  queste 
provviste  al  campo  di  fresco  ridotto  a  piat- 
ta, e  furono  quivi  ammontate  in  forma  di 
cubo  alto  due  Tare 

»  Giunsero  i  nobili  del  paese  ed  I  Tac- 
chi Tcnerandi  fiicendo  corteggio  al  tabà« 
il  quale,  presomi  per  mano,  mi  condusse 
cogli  altri  nel  Tasto  circolo  dove  ci  stavann 
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i^ellaaa*  pia  «li  à^  mlglUUi  a*IiidkBU 
Ci  aJaf MniBo  top»  stntì  di  palma  iteà  « 
tal  fine  Mil  temoo^  e  talli  |U  filatori  fe* 
cera  «llrvtteata»  Kparmli  però  gli  oni  dagli 
altri  aeoondo  il  grado  e  b  BaKÌta. 

1»  Ed  allora  aaUdditò  il  re  quel  cannila 
di  fratti,  e  fece  allo  die  iadicava  dooaùo- 
■e  ;  e  poeda,  dato  cenno  a^  mioì,  foron  tolti 
di  li  «  Iffiafportali  aella  nostra  scialoppa 
che  a  atenlo  li  contenne  tatti.  Tornati  i 
parlatori  ai  loro  poeti*  stettero  tutti  in  pro- 
fendo  sile—io  mentve  il  re  parlava,  e  quel- 
li ^e  per  diritto  d^  anni  o  di  digoitÀ  gli 
■lavano  a  finco,  ripeteiano  qoanto  egli 
diceva. 

n  BmM  »  non  sapessi  dove  Toleue 
andar  a  finire  tolto  questo,  e  fone  appun- 
to per  cid,  ordinai  e'  mid  soldati,  retti  dal 
prìaso  ptloCa,  ehe  stessero  pronti  a  sparare 
scUappi  e  pistole  appena  che  si  fossero  ao- 
cani  di  qnalclM'atto  di  mire  ostiliw 

«  Uscì  euhtlo  dalle  file  un  giovane  ga- 
^fierdo  u  roboala,  leAcndo  la  sinistra  sol 
petto  e  eoBa  destra  battendosi  il  gomito. 
Feea  nmlti  soonabìelti  girando  la  piataa  e 
fimpcito  a  qneHi  che  non  erano  della 
ma  tribù.  Alutlosi  un  altro  di  questi  ed 
catiulo  in  metvo  per  ripeter  qne*  suoi  gup 
sii,  vunuufo  indeme  alle  mani,  e  lottan» 
do  e  tìracndon  e  spingendosi  a  vicenda,  n 
travaiJKuvano  con  Unto  ardore  che  ne 
avcan  gonfie  le  vene  ed  i  museoli  proai- 
Kuli.  Vm9  énafanenle  streeMztò  con  tanta 
furie  da  Iv bì  supporre  che  non  serebbe 
risorto  md  pie  ;  ma  tutlevia  risorse^  ben* 
ebè  ■■liisniis  e  bruttato  di  polvefe  i  poi 
d  rilsuase,  nau  osendo  per  vergogna  nem* 
meno  volger  le  lesta.  Il  vindtore  andò  à 
pvesenfure  gli  «maggi  al  re,  e  qudli  della 
eoa  tribù  intonarono  11  cauto }  neo  so  poi 
se  ad  ignonaioia  di  chi  perdette  o  ad  onore 
di  Ai  rinsf . 

-m  Qneete  lolle  durarono  pareediie  or% 
ddle  qvB  nao  usd  od  bseeda  rutto  ed  al- 
tri  malMBnuli  ddle  botte  ricevute.  .GenU- 
,  eniraroné  altri  ardi- 


mentosi ndl*  arringo  eolie  pttgna  involié 
di  grosse  foni  a  guisa  di  cesti  ;  e  a  guisa  di 
cesti  le  osarono  avventandon  addosso  con 
quelle  come  con  martella  di  ferro  ;  e  qué- 
sto era  ben  altro  che  la  lotta<  Ai  primi  as- 
mlù  ì  combattenti  d  pereotevano  sulla 
fronte,  sulle  tempie,  sulle  gnance,  stt  tntld 
le  parti  de)  volto,  e  ad  ogai  botta  senUté 
ne  ritraeva  il  percosso  più  impeto  e  ardore. 
Ne  vidi  dettai  stramauar  colle  gamba  al^ 
1*  aria  per , la  violenza  del  primo  colpo  ;  au 
con  lutti  i  pericoli  annésdti,  gli  spettatori 
stavano  impassibili  a  contemplar  lo  spetta^ 
colO|  eompred  anche  da  un  certo  rispetto^ 
ma  non  lutti  potevano  essere  aittnesd  fi 
goderlo. 

«Intervenironoalla  festa  ddle  femuiinéf 
e  spedelmente  quelle  dd  corteggio  delia 
regina.  Allora  fu  eV  ebbi  agio  di  contellt<< 
piarle  e  mi  parvero  ben  diverse  che  non 
m^  eran  parate  fino  allora*  Prima  non  mi 
dispiàoevaoo  ;  ma  iu  qud  di  m^invogUaro-» 
no  a  mirarle  più  dd  solito  e  itf^  andarono 
veramente  a  genio;  infetti  si  erano  mess# 
in  tutto  punto  di  gala }  aveano  i  loro  man** 
ti  assettati  indosso  con  pieghe  eleganti,  g 
fermati  con  un  gran  nodo  sul  fianco  sini« 
stffo  ;  al  collo  pendea  loro  una  filza  di  per<« 
le  grosse  di  vetro  ;  aveano  le  trecce  petti'' 
nate  con  giil»,  il  corpo  lavafo  e  profuma- 
lo eoo  un  olio  di  soave  odore,  e  la  pelle  si 
terse  che  avrebbe^sentito  il  tocco  di  un  mi-» 
nulisdmo  granelline  di  sabbia* 

f)  11  re  comandò  adunque  che  a  gloria 
del  sesso  àadie  le  donne  si  battessero  a  pu« 
gni  come  i  maschi  ;  e  lo  fecero^  ma  cod 
tanto  aceenimento  che«  su  dopo  alcuni  col-^ 
pi  non  le  avessero  staccate  ogni  volia^  nod 
si  sarebbero  fatto  gtasia  di  un  dente*  A 
me  però  rincrebbe  la  eoss  nel  più  vivo  del« 
r  anima,  e  voltotoi  al  re  per  faf  cessare  il 
combattimento.  Impetrai  la  grada,  è  tùtU 
fecero  plauso  al  mio  buon  cuora  mostratd 
per  quelle  povere  tsgaiie. 

4»  11  tubò  fece  poi  cantare  una  veichbl 
a  cui  peudeva  dd  eoUu  un^  ampofk  di  tMi-» 
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f  no  ;  •  mnìò  ona  mett*  oM  atteggiandofi 
e  geitendo  per  aoeompagDar  le  parole  io 
nodo  eht  pareva'  ona  atlrioe  che  dedamat- 
M  ftoi  noilrì  teatri. 

n  Potlo  fioe  ai  gioodii,  fomamino  alla 
casa  del  re,  doTe  trotal  la  regina  c^  ori 
aocolie  ooHe  solite  dimottraaioni  di  bette* 
Toieoza  ;  e  domandatala  perchè  non  fòue 
aach?  ella  ioterTenuta  alia  fetta,  bbì  rispose 
che  non  le  reggeva  P  animo  a  simili  oom- 
baltkaenti. 

91  La  nostra  amietaia  eresi  stretta  a 
segno  cbe  il  re  mi  chiamava  il  suo  oxa, 
ohe  vale  a  dir  figlio  ;  ma  poco  stante  mi 
aeoommiatai  dairono  e  dalPaltra^  e  ritomai 
al  mare.  Formicolava  la  spiaggia  d^Indiani- 
cbe  facevano  festa  a* miei,  che  sperano 
oompiaciuli  di  assistere  alla  loro  festa. 

«  1  vincitori  mi  alzarono  solle  loro  spai' 
le  e  mi  portarono  nella  sdaloppa  ;  ma  il  re 
cedendo  dalla  saa  casa  tutta  quella  molti- 
tedine,  e  sapendo  quanto  a  me  rincresceva 
qoella  oomnnania  de^  miei  co'  suoi,  ordinò 
•'suoi  uActali  cbe  dessero  a  quegi' isolani 
la  OMcia,  ed  egli  stesso  entrato  in  collera 
Impugnò  on  grosso  bastone,  ed  uscito,  lo 
menava  addosso  a  quanti  gli  si  paravano 
Bella  via.  Tutti  se  la  baitevono  chi  di  qua 
chi  di  là  per  il  bosco,  wa»  due,  meo  ipronti 
m  fuggire,  ne  toccarono  taatrcbe  gUcqoero 
come  morti  sul  terreno.  Non  so  poi  se  ri- 
sorgessero. M 

Questo  racconto  semplicissimo  ci  parve 
dOetteviole  abbastama  per  esporlo  più  alla 
estesa  senta  arrogarei  T  arbitrio  d^alte* 
jrarlo  minimamente. 

Ifaorelle  laseiò  partendo  a  questo  grup* 
pò  il  noBW  di  Don  Martin  di  Majrorga; 
ma  dagli  indigeni  è  chiamato  Afulu^u^  e 
Vavao  a*  è  la  terra  principale.  Oltrepasm- 
la  questa,  lo  Spagnoolo  vide  anoora  parec- 
chie altre  isole  di  questo  arcipelago. 

La-Perouse  vi  apparve  alP  uscir  di  di- 
oembre  del  1787  \  e  nel  1769  ci  venne  il 
Bligb.  Nel  91  poi  capilo  Eduards  due  volte 
aNamoea.  D*  Eatrecasttauz  diede  fondo 
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a  Tonga-Tabè  ai  tt  meno  del  179SA  •  nel 
suo  racconto  campeggia  molto  il  ne«a«  di 
un  Fineo  ;  quel  fesse  però  no»  sappiomo, 
essendovene  molti  cbianMrtl  cosi  odia  fionì* 
glia  dei  Tubo.  Se  quel  prode  e  dotto  gè* 
nerale  non  si  spiociava  a  paitime*  sarebbe 
oadoto  in  un  laedo  tesogli  dagr isolani, 
come  lo  riseppe  di  poi  de  Singelloa  ialor- 
matone  da  Chea,  suo  protettore  antico. 

Dopo  questi  vi  arrivò,  neiraprile  del  79, 
il  capitano  Wilson  col  I>tf^  legno  ohe  «Tea 
molti  missionari  a  bordo.  V*era  a  quel 
tempo  gran  mcerdote  uno  diiaméto  Foa- 
Nanui-Àva,  ma  dinotato-  dal  Wilson  eoi 
nome  generico  di  Fata- Fai,  Appena  ebbe  il 
/>«^  gelata  l'ancora  che  il  capitano  di- 
scese a  terra  per  chiarirai  diche  Icmpn 
fossero  i  capi  ;  e  questi,  intem  le  propocte, 
risposero  dapprima  che  quanto  al  fermarsi 
\k  degli  Europei  non  aveano  nulla  in  oon- 
trarlo;  sicchè  i  missionarii  fidandosene 
piantarono  casa  nell*  isola  sotto  il  patroci- 
nio [del  terribile  Tugu-Ao.  a  Era  costui, 
dice  Wilson,  un  nomo  di  quarant^aani  ór- 
ca, cupo  e  taciturno  ;  ma  benché,  parlando 
rarissimo^  paresse  senza  voce,  quando  per 
altro  ai  metteia  in  collera,  il  suo  vodone 
prorompeva  in  isooppi  si  tonanti  da  crs- 
derlo  leone  che  ruggisse.  Fau^-Fai  alTineon- 
tro,  che  avea  presso  a  poco  i  suoi  anni, 
membruto  anch'agli  m  forte  e  ben  com- 
plesso, orava  modi  aflaUlie  coflesi  cbe  in- 
contravano; era  grave  e  maesteeo  nel 
camminare  e  lutto  il  suo  essere  spiiuTa  in- 
telligenza e  brama  d^  imparare,  n 

Vogu-Ao,  o  Talai-Tsbù  regnava  a  qnd 
tempo  da  vero  macellato,  e  l' tsole  era  tra- 
vaglbta  dalla  guerra  civile.  Tre  de^  missio- 
narii ferono  scannati,  e  gli  ellri  vedendo 
di  Ui-  a  poco  soprastante  -anche  ad  casi  il 
pericolo  pei  disordini  che  continoavano , 
sgombrarono 'dair  isola,  e  gr isolani;  ss 
prima  erano  bestie  scatenate,  partiti  essi 
diventarono  demonii  io  •carne  II  gran  m- 
cerdole,  temendo  in  qtadl^infemo  della  saa 
vita^  sgombrò  anchVegii^^  riparò  a  Vbvae, 
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«ki?«  i  ilaioraU  di  opd  paHllo»  o  ^oftofto 
di  ogni,  bnneo,  capiUTaoo  di  qaando  io 
quando  a  pTestarglì  omaggio^  daeelii  lo 
spirito  di  parte  non  aTaa  «oflbcalo  tn  loro 
il  comone  £eriìor  rcligioio  e  la  fide  nai 
•noi  allnbati  so praaoal orati.  Fioau  sa  ne 
fregara  le  mani  dal  gusto,  perchè  si  go- 
dea  di. veder  in  lì. bratto  ballo  Tiigu  suo 
emolo,  e  perchè  qneU^eaaigrazìooe  del  soni- 
mo  pontefice  e  quel  meltersi  aU^  ombra 
della  ana  polenta,  rivelavano  nna  teeila 
adeaiooe  a  lui  ed  uo-riprovamanto  aperto 
del  procedere  dell^  altro  ;  e  di  qoesla  pre- 
Cereoza  oosloi  si  andare  gloriando,  ed  in> 
▼eira  <v>nlro  i  capi  suoi  rirali  chiamandoli 
empii  e  ribelli. 

Con  tanti  venli  eonlrarii  ebe  softara- 
no  a  Tonga-Tabày  ohe  Europeo  mai  sareb* 
be  slato  sì  pazao  da  sbarcarvi  ?  £  infatti 
passò  qaolebe  tempo  senaa  che  v*  apparisse 
viso  d^  Europa,  toltone  die^  poco  dopo 
scannati  i  niìssionari)  I  naufraghi  dalT  ^r* 
;o,  legno  andata  a  pleoo  sul  grdppo  Titi, 
avendo  preso  terra  a  Tonga,  e  venoti^le 
mani- eoi  nativi,  vi  lasciarono  le  ossa,  da 
uno  in  Inori  che  ricoverò  sopra  une  nave 
che  di  là  passava<  Ma  ivi  a  non  molto  vi 
segui  ben  altra  tragedia.  Cotloro ,  non 
avendo  vedolo  iaflno  allora  altro  che  na- 
vi da  foerra  che  li  fiieevano  stare  n  se- 
gno eoi  loro  cannoni  e  soldati;  smaniavano 
di  frrla  tenero  almeno  a  gualche  legno 
mereanlile^  n  veaotovi  tnfatU  il  Ducm  di 
Pordand^  capitanato  ^%  Melon,  ne  fceero 
una  vitima  ;  ed  eoeo  il  eo|^.  «  Un  nativo- 
di  Melai  ed  un  oaAo  Doyle»  disertore. amé-> 
rieano,  si  misero  d'aoeordo  cogl^isolani,  ed* 
assaltata  la  nave  att^  improrvÌM>,  vi  scanna- 
tone tutti,  luorchè  un  vecchio  decrepito,' 
quattro  mocsiaB  una  femmina  di  oolore  che 
area  none  Elisa  Mosey,  ierheti  soltanto,  il 
vecchio  perehè  vecchio,  i  giovani  perebè 
giovani  a  la  donna  perchè  donna  :  binila 
gente  tni»>ena.  Ma  per  altro  la  pietà  era 
mosaa^ia  intaream,  volendo.!  traditori  che 
quei  miaefif  KaiotasstrQ  a  yearieafee  poi  a 
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disbrt  la  navti  tfserbando  anehe  a  loro 
per  mercede  ti  ferro,  sospettando  nel  fu- 
turo le  eereerl  e  le  forche  se  mai  eoelo- 
ra  vivendo  rivelassero  anlla  ai  sopvavo- 
gnenti  Europei.  Doyle,di*era  stato  pro- 
motore tu  capite  del  saeeo  e  deUa  strage, 
indicava  le  robe  a  i  asodi  da  searieara, 
perdiè  premeva  pia  a  lui  ohe  agli  altri  | 
ed  erano  già  da  asolti  giorni  alSMeandalà  a 
trasportar  roba  dalla  nave  io  taira,  quando 
una  mattina  il  vecchio  ed  i  quattro  moni 
misero  air  impensata  le  mani  addosso  al 
traditore,  ed  accoppatolo,  fceero  sgombrar 
dal  legno  quanti  isolani  v*  erano;  indi  rt» 
dsero  le  gomene  e  pigliaroBo  il  largo,  lap> 
sciando  abbandonata  la  povera  Elisa.  Mo» 
sej.  Da  indi  in  poi  non  si  seppe  pie  nulla 
di  quegli  seiagotati,  che  mranno  probabil- 
mente andati  a  piceo  sn  qnalcba  altra  c^ 
sta  (i).  it 

L'  f7moae,  legno  di  Nuova  Torà,  ea- 
{litanatò  da  bacco  Peadleton^  perdette  II 
capitano  e  pareochi  nomini  del  bordo,  e  se 
il  secondo,  chiamato  >  Wrtgbt^  non  avesse 
fatto  tagliar  lo  gomone,  i  rapaci  0  fnsenti 
isolani  avrebbero  doto  il  saeeo  allattava  e  le 
morte  alla  ciurma.  Avevano  tentato  anche 
di  tirare  a  torta  una  barca  del  legno  per  fcr 
la  festa  almeno  a  qneHi  eba  erano  là  entre; 
ed  a  stento  teappò  leeo  dalle  mani.  Chi  poi 
gli  avvertì  del  pericolo  che  correvano  sla^ 
do  là  e  chi  gK  indusse  a  fuggire  fu  TEIisa  ; 
poiché  avendo  essa  data  ad  intendere  agli 
isolani  che  prendeva  l'impegno  di  disporre 
CSM  una  seconda  trappola  simile:  alla  già, 
nervata,  si  feoa  condurre  da  loro  in  sotto  il 
heslimento,  fingendo  dr  voler  abbeeearsi 
eoi  capitano  per  ingaonatlo  eon  belle  mo- 
stre ;  ma  giunta  a  certa  distarne  del  legnn, 
le  eoraggiom  danne,  messati  a  nuoto,  per- 
venne ed>  arrampscaffii  fino  al  boido  di 
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quello,  «  PiTirertire  H  etpiteaa  del  perico- 
lo, ed  ti  far  vda  fu  un  punto  solo.  Ha  oioiè! 
A  qud  misero  legno  topratlava  ud  disailro 
'vieppiù  gmro  ed  ioavitabile  del  prono  ^ 
perebò  iodi  ad  afcooi  dì  diede  in  leeeo  oelle 
isole  Viti,  e  quegli  isolaoi,  antropofagi  co* 
io*eraoo,  anmatxaroDo,  arrostirono  «  di- 
morarono quanti  Vera  sol  legno.  Dopo 
questa  sdagora  d«ir  Unione^  pochi  legni 
mereantili  ardirono  di  lermarsi  a  Tonga. 
Tomboli  passò  ad  Eoa  nel  i8o3  sansa  ao- 
corarvi  ;  Campbell  giuntovi  nel  1800  eoi  soo 
Harringion^  oon  ardì  metter  piede  in  ter- 
ra ;  om  il  capitano  Browo,  troppo  fidando 
di  se  stesso,  peri  per  le  barbare  mani  dei 
perfidi  e  erodeli  abitaoft  di  qoelP  isoh 
fatale. 

n  Perr-an-Pr/ftee,  armato  di  venti- 
qoattro  cannooi  da  dodici,  e  di  olto  ca- 
ronnade  dello  stesso  calibro,  venne  a  dar 
fendo  a  Lafoga  sol  groppo  Apai,  nel  1806 
ai  ag  novembre.  Marioer,  ehe  ci  narra 
come  iMse  distmito^  che  eosa  tooeatse  a 
loi  slesso,  e  tolto  ciò  che  più  diletterà  il 
lettore  nel  ragguaglio  segoeote,  s^  imbar- 
cò di  qoattordici  anni  col  capitano  Dock 
sol  Port^U'Primee,  Questo  bel  legno, 
che  avea  un  centinaio  denomini  a  bordo, 
era  stato  alleati tó  per  la  peaoa  delle  ba* 
lene  e  per  dar  la  eaeda  agli  Spagnooli 
che  infestavano  le  coste  oceidenlaH  dei- 
r America.  Il  Dock,  dopo  a?fr  pigKato 
nomini  e  balene  in  qoelle  aeqoe,  morii 
neir  isola  Geros  solk  eosU  della  Califor- 
Mo  agli  it  agosto  i8ot,  lasciando  la  di* 
rcaione  del  legno  a  Brown  capitano  anche 
egli  oso  a  qoelle  pesche.  Qoesti  determioò 
aobitamente  di  &tf  vela  per  le  isole  Aoat 
per  fervi  riparare  il  beslioRnto  almeno  tan- 
to da  reggere  fino  al  porto  Jackson,  dov« 
intendevo  pei  di  dargli  earena  e  di  ristao- 
rarlo  aflatto.  Si  fermò  adonqoe  ad  Aoai,  pò* 
scia  ad  Uao  dove  prese  olto  iodigeni  per 
completare  la  dorma  ;  qoiodi  s*  indiriuò 
Terso  Talli;  ma  ooa  correotia  cootraria  lo 
ivolse  da(  cammiao^  e  perciò  dinaso  il  oor- 
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so  della  nave  ad  occidente  Terso  le  isole 
Tonga.  Ai  27  novembre  il  Porl^mU'Princé 
sorse  alla  vista  delle  isole  Apai  che  ne  fanno 
parie,  ed  ai  a4  t^^^^  1'  •ncora  a  maestro  di 
Lafoga  dove  s^era  fermato  anche  Cookr  la 
•era  slessa  molti  capi  indigeni  gli  'vennero 
a  bordo  portando  robe  mangerecce ,  ed 
erano  accompagaati  da  no  isolano  di 
Aoai  che  parlava  00  pò*  inglese.  Questo 
oomo,  chiamato  Toi^Tui,  s^iogegoò  io  lotti 
i  modi  possibili  di  persuadere  che  I  nativi 
ne  fossero  ben  affetti  e  che  potevali  libe- 
ramente sbarcare  senxa  sospetto  |  ma  nn 
altro  isolano,  che  era  nno  degli  otto  pre* 
si  ad  Uao,  lor  cavò  di  testa  queir  idea, 
persuadendo  del  contrario;  anai  consi- 
gliò il  Brown  a  star  bene  alPerta  contro  le 
insidie  di  costoro.  Per  mala  sorte  il  capita- 
no era  piò  disposto  a  badare  a  quel  primo, 
e  il  di  vegnente  ordinò  a^osafrioai  che  sban^ 
dessero  il  bastimento  per  earenarfo;  me 
essendo  domenica,  nò  usando  essi  lavorare 
in  tal  giorno,  se  ne  -diigoslarone  a  segno 
che  jrenti  di  loro  andati  a  terra  si  framml^ 
chiarono  agli  isolaoi  con  animo  di  don  ri- 
tornare più  a  bordo.  Veneto  il  dopo  pran- 
xo,  quelli  eh*  erano  rimasti  entrarono  dal 
capitano  per  informarlo  che  moltissimi  iso^ 
lant  con  lance  e  mane  stavano  aggroppati 
ai  fianchi  del  bastimento  ColPidea,  a  quan- 
to pareva,  d^ impadronirsene.  Egli  solle 
prime  non  vdea  crederlo,  ma  venuto  Ma- 
riner  a  confermargli  la  Verità  della  cosa,  si 
dispose  ad  accertarsene  cogli  occhi  ;  onde 
montato  sul  popte  In  compagnia  di  doo^ 
capi  eVeraoo  eoo  loi,  giArdatili  in  viso,  li- 
vide ad  un  tratto  Impallidire  e  tremar  di 
paura  credendo  che  non  sarebbero  usciti 
vivi  di  là  se  apparisse  che  aTessero  avotor 
raanoaocb^easi  in  qoeila  trama.  Nondlmeno- 
Tcdeodochc  la  cosa  compariva  più  dì  quello' 
che  era,  e  che  al  cupitano  spiaceva  soltanto 
di  iMVave  tanti  armati  sol  pooiev  eaii^oomtf 
eepi,  ordlnereno  loro  di  getter  V  armi  i» 
aoqna  e  di  andarsene.  ToMa  vie  Marinar  no^ 
lo  dm  pteatro  cara  dì  rileaem  le  migliori' 
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Bizxt  e  k  mlf  Uori  Iwat»  né  balUrooo  In 
ntrc  che  le  pia  attiT*. 

Partiti  grUolani»  il  curpenlien  ed  il 
YcUio  connglitroiio  il  capiuno  a  Urfi  in 
modo  che  non  ci  tornajsero  più  ■  diatnr- 
bere  il  lor  lavoro  ;  me  egli,  tdegnendo  di 
«■aero  coniiglialo,  non  ci  badò  punto  ;  on- 
d*è  cbe  il  giorao  dopo,  che  era  il  primo 
dkemlife  1806,  tallo  il  legno  era  pieno  di 
costoro.  Yerao  le  nove  capitò  il  perfido 
Tiii-Toi  adinTÌtare  il  Brown  die  icendease 
eoo  lai  e  lem  per  fare  une  soorm  nel  pae- 
se ;  ed  egli  non  solo  accettò,  ma  fo  si  im- 
pmd^Bote  da  enderri  sprorveduto  d^armi. 
Partilo  lui,  gr  isolani  rimasti  a  bordo,  di 
là  a  mcsK*ora,  mandato  un  alto  grido,  as- 
aallarooo  gli  nomini  del  besUmcnlo;  Uari- 
ner  ai  rìcoterò  nella  senta  barbare  doT^cra 
già  andato  il  bollaio  |  e  quivi  entrambi, 
consigliatisi  fra  loro,  risolvettero  di  lar 
saliar  in  aria  il  boitimenlo.  Però  non  aven* 
do  in  pronto  esca  accendibile,  si  determi- 
narono a  rìaelìr  sol  ponte,  preferendo  di 
■Mrìre  per  ISerite  in  difesa  di  sé  slessi,  cbe 
pei  martori  apparecebieli  loro  dagPisolani. 
Marìncr  Sm  il  primo  cbe  nsd  ;  ma  aTendo 
scorto  nella  camera  del  capitano  il  Tui- 
Tni,  si  presentò  e  lai  sens*  armi,  dicendo- 
gli cbe,  se  aveano  deciso  di  farlo  morire, 
TcnWa  a  consegnargli  la  sua  testa  egli  slet- 
ao.  Tni-Tui  b  assicorò  delle  vita,  a  patto 
penò  cbe  gU  palesasse  qnantl  nomini  vi  fos- 
eero  aneon  nel  bastimento.  Meriner  gli 
TÌspose  non  esser  vene  più  cbe  uno,  e  subi- 
lo ebiamò  fuori  il  bottaio,  il  quale,  giusta 
il  convenuto  fra  loro,  era  rimasto  quivi 
appiattato.  Tui-Tui  li  condusse' entrambi 
sol  ponte  davanti  al  capo  cbe  dirigeva  le 
«osae  dcgV  isolani,  e  nel  mettervi  il  piede 
gli  fl  aggbiacciò  il  sangue  al  vedervi  venti- 
doe  cadaveri  V  nno  accanto  delP  altro,  nodi 
affitto  e  sfigurati  dalle  mestate,  ed  il  cape 
etcaso  sedalo  sul  cassero  col  gilè  insangut- 
Dato  di  nn  marinaio  su  umT  spelb,  e  suiral- 
tra  nna  massa  ancora  intrise  delle  oerveHa 
degli  iTCOtturati  che  avere  nocisi.  Costin, 


squadrato  cb^eb|»e lliriaer  perno  momen- 
to, lo  consegnò  ad  nn  capo  subalterno  cbe 
)o  cendttfsa  a  lem,  e  questi,  cammin  fa- 
cendo, lo  spogliò  delle  camidiu 

Fu  menato  adunque  dalla  spiaggia  alla 
parte  più  settentrionale  deir  isola,  ed  un 
sito  nomineto  Go-Dlo,  dove  gli  occorse  il 
cadavere  del  capitano  steso  sulla  riva.  Gli 
isolani  lo  domandarono  se  approvava  cbe 
lo  avessero  ucciso,  e  non  rispondendo  egli, 
uno  degli  astanti  brandi  la  dava  per  fran- 
tnmare  il  cranio  ancbe  a  lui  ;  me  uno  dei 
capi  gli  fermò  il  braccio,  ordinando  cbe  il 
prigioniero  fosse  condotto  in  una  gran  pi- 
roga cbe  Steve  in  quel  punto  alla  vela.  Di 
là  a  meax*  ora  pareccbi  ritornarono  per  lui 
e  lo  condussero  vicino  ed  un  gran  fuocg^ 
dovrebbe  il  dolore  di  vedere  altri  tre  ceda- 
veri  de*  suoi  cbe  aveano  lasciato  il  basti- 
mento la  sera  prime  dell*  attacco.  Arrostiti 
cb^ebbero  alquanti  porci,  gl'isolani  condos- 
sero  Meriner  dal  lato  deirisola  di  Foa.Du- 
rante  il  tragitto,  si  fermarono  ad  une  ce», 
dote,  senaa  badare  alle  sue  pregbiere,  gli 
covarono  i  celioni  e  V  ultinia  veste  cbe  lo 
copriva.  Poscia  lo  condussero  oosl  attorno 
pel  paese,  a  piedi  scalei,  e  colla  testa  al  so- 
le, cbe  scottando  assaissimo  gli  feceve  levar 
le  vescicbe  per  tutto  il.  corpo.  Da  ogni  ban- 
da accorrevano  gU  abitanti  per  vederlo,  lo 
palpevano,  gli  si  eppresMveno  pelle  con 
pelle  per  confrontere  qnal  delle  due  fosse 
più  bianco,  e  dicevano  cbe  la  sua  pel  colo- 
re somigliava  ad  un  porco  senaa  setole. 
Uno  gli  sputava  4n  faccia,  un  altro  lo  spin- 
gevo, ebi  gli  lanciava  contro  bestoni«  e  obi 
noci  di  cocco,  ec«  Dopo  questi  ed  eltri  si- 
mili insulti,  prese  od  une  donno  compassio- 
ne di  lui  e  gU  gettò  un  grembiole  di  foglie 
cbe  gli  fu  permesso  di  cingersi  intomo.  Fi- 
nalmente quelli  cbe  lo  conduoev^no  entra- 
rono in  nno  capanna  per  bervi  quel  solito 
liquore  di  radice  masticata  e  gì*  intimorono 
con  segni  cbe  sedesse,  cbiomandosi  io  quel- 
le isole  mancar  di  rispetto  lo  star  in  piedi 
I  daventi  ed  Q|i  inperiore.  Intento  cbe  ripi- 
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gliavano  fiato  là  entro,  enlrò  fa  furia  uno 
nella  capanna,  e,  dette  alcune  parole  agli 
indigeni,  eondasse  fie  Ma riner.' Strada  fa- 
cendo inconlrò  egli  uno  degrisolanì  di  Va-. 
Tao,  il  quale  gli  narrò,  clie  se  era  libero, 
oe  tndavtt  debitore  al  re  Finaa,  e  che  in 
quel  momento  lo  condueeTano  appunto  alla 
presenza  di  lui«  Infatti  rt  lo  condussero, 
ed  il  re  gli  fé*  cenno  cbe  venisse  a  mettersi 
e  fianco  di  lui.  Le  donne  che  stavano  dal 
iato  opposto  della  cametv,  vedendo  come 
era  aggiustato  quello  eventarato  giovane, 
mandarono  grida  lamentose  e  si  percossero 
il  petto.  11  re,  eh* era  padrone  anche  4i 
quell'isola,  avea  preso  affetto  a  Marìner  sia 
dacché  lo  avea  primamente  veduto  a  bor- 
do. Lo  avea  creduto  figlio  del  capitano,  od 
almeno  qualche  giovane  capo  cbe  contasse 
molto  nella  sua  patria,  ed  avea  quindi*  or- 
dinate che  salvassero  almeno  lui  quand'an- 
che fosse  bisognalo  OiBcidere  tatti  gli  altri 
bianchi.  Finan  gli  toccò  la  fronte  eoi  naso, 
segno  di  amicizia  nelle  isole  di  Tenga.  Ve- 
dendo poi  che  era  ferito  e  pien  di  fango, 
ordinò  ad  una  delle  sue  donne  che  lo  eon- 
ducesse  ad  uno  stagno  vicino  perchè  si  la- 
vasse. Tornato  dal  bagno,  fu  ricondotto  da- 
vanti al  re  che  lo  mandò  in  nn  altro  lato 
della  casa  dove  gli  unsero  tatto  il  corpo 
*  con  olio  di  legno  di  sandalo,  il  qaale,  mol- 
lificante com'era,  a  odoToso,  calmò  alquan- 
to i  dolori  acati  che  gli  cagioaavano  le  fe- 
rite. Poi  gli  fa  data  una  etuoia  per  dormir- 
vi ;  ed  egli,  coricatovtsi,  sopraffatto  dalla 
stanchezza  e  dal  sonno,  stette  poco  ad  ad- 
dormentarsi profondamente.  Durante  la 
nelle  fu  desto  da  ana  donna  che  gli  porta- 
va del  porco  arrosto  e  dell'  iam  ;  ma  non 
volle  la  carne,  credendola  umana,  e  mangiò 
il  resto  avidamente  perchè  |U)n  aveva  preso 
nulla  da  trentasei  ore. 

Alzatosi  la  mattina  seguente,  fa  sorpre- 
so al  vedere  tutti  grisolaoi  eolia  testa  rasa  : 
indizio  eh'  era  morto  qualche  gran  perso- 
Da^io. 

La  mattina  Finaa  condusse  Marìner  a 
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bordo  del  bastimento  ov*  ebbe  il  eòulenlo 
di  rivedere  parecchi  dèli'  equipaggio  stati 
mandati  per  rieondarlo  a  terra.  Tui-Tui 
*  avea  fatto  sapere  a  Finan  che  i  quattordici 
marinai  rimasti  non  sarebbero  bastali  a 
mettere  in  moto  ikbaslimento,  se  gì'  indi- 
geni, cb'erano  in  quattrocepto,  non  iste  va- 
no fermi  aflEatto.  Il  re  quindi  diede  i  suoi 
ordini,  e  iù  nn  attimo  non  si  adi  più  a 
'  bordo  né  strepito  né  tumnlto,  GÌ*  Inglesi 
tagliarono  le  gomene,  e  passsndo  per  un 
varco  f  treltSssimo  e  quasi  impraticabile  per 
le  scogliere  e  le  secche,'  spinsero  II  legno  a 
pochi  passi  dalla  spiaggia,  e 'lo  fecero  an- 
dare in  seeco  per  comando  di  Finan. 

Stando  il  legno  cosi,  gli  si  misero  intor- 
no degli  isola  Ili  che  per  dne  o  tre  giorni 
non  fecero  altro  che  trascinarne  via  gli  al- 
beri,  scaricarne  due  pezzi  di  artiglieria  ed 
otto  barili  di  polvere,  i  soli  rimasti  intatti. 
Quindi  strapparono  via  tutto  il* ferro  che 
poterono  trovare  nella  parte  anperiore. 

Finàa  vide  un  indigeno  tutto  intento  a 
staccare  una  vite  dal  grand'  albero  di  par- 
rocchetto,  né  gli  parvo  di  doverlo  lasciar 
finire,  e  voltatosi  ad  on  isolano  delle  isole 
Auat,  che  si  divertiva  sul  ponte  a  sparare 
air  aria,  gli  ordinò  che  s' ingegnasse  di  far 
discendere  colui  ;  e  l' isolano ,  presolo  di 
mira,  lo  fé'  tombolar  morto  snl  ponte.  La 
palla  lo  avea  colpito  nella  vita,  e  cadendo 
ai  ruppe  le  cosce  e  si  fracassò  la  testa.  Fi- 
naa si  mise  a  ridere  sgangheratamente  ve- 
dendo con  che  prontezza  era  stato  obbedi- 
to; e  cessato  ch'ebbe,  Mariner  lo  doeaandò 
.perché  fosse  stato  sì  cradele  da  far  neddere 
nn  povei^  nomo  per  nulla.  Sua  maestà  dì 
Tenga  rispose  che  colui  non  era  stato  ia 
fondo  altro  che  un  cuoco,  e  cbe  vita  e  mor- 
te di  tali  esseri  davan  del  pari  poco  pensie- 
ro alla  società.  £lla  è  ioiatti  opinione  del 
paese  che  sieno  privi  .d*  anima  tutti  coloro 
ch'esercitano  una  vii  professione.  La  eondi- 
zione  di  cooeo^oi  è  riputata  la  più  spc#- 
gievole  di  tutte,  laddove  quella  di  earpea- 
tiere  è  stimata  la  pia  onorMote  delle  altre. 
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Ui  lera  M  9  «firembre  grisolaoì  appie- 
carono  il  fuoco  al  baslimenlo,  loltaolo  per 
eiiiiiertì  dalla  bri^  di  carcare  il  ferro  e  di 
staccarlo  •  fona  di  falicbc,  mentrt  ooiinoa 
rinaiwYa  loro  altro  che  di  cercarlo  fra  la 
cenere.  Estendo  tulli  t  eaoooni  caricbi,  il 
ealdo  cagionalo  dall^iocendio  gli  aecCM  tatti 
e  r  nn  dopo  V  altro  «pararono,  sicché  Inni 
gr  isolaoi  forono  presi  da  spaveolo.  Mari- 
aer,  vedendo  molti  Indiani  entrare  in  furia 
nella  casa  io  cm  dormiTa,  darò  fatica  a  Csr 
intender  loro  la  oota  perchè  ritomasaero 
alle  case  loro  coir  animo  in  pace. 

Per  nna  settimana  intiera.  Marinar,  per 
suggerimento  di  Finaa,  uscì  rare  volle  per 
non  esporsi  agi*  insulli  degl*  iiolam  ;  ai  16 
dicembre  accompagnò  Fioaa  in  nn  viaggio 
che  fece  air  isola  di  Via  per  dar  la  caccia 
ai  topi  ed  agli  ncccUi  -,  né  gii  per  mangiar- 
li quei  topi,  perchè  soltanto  la  baasa  plebe 
sene  ciba,  ina  solo  per  divertimenlo.  In 
quella  congiuntura  Mariner  si  godetle  mol- 
tisiiroo. 

Stando  in  qnetP  isola,  avendo  alcnni  in- 
digeni trovato  *4  suo  orologio  nel  baule, 
glielo  portarono,  mostrandogli  che  brama- 
vano di  aapere  che  cosa  fosse  quello.  Il 
giovi  oc  lo  caricò,  e  poi  1*  appressò  ali*  orec- 
chio ad  ano  di  loro  ;  ed  eccoli  subito  alle 
prese,  volendo  essere  dascnno  il  primo  a 
vederlo  e  ad  accostarlo  air  orecchio.  Gre- 
dcndo  eglino  che  fosse  un  animale  vivo,  lo 
bai  levano,  lo  stringevano  nelle  mani  per 
farlo  gridare  ;  ma  poi  vedendo  che  non  si 
risentiva  alle  ingiurie,  si  guardavano  in 
faccia  per  meraviglia,  rìdevano  come  passi, 
fiicevano  scoccar  le  dita,  e  scimiottavano 
colla  lìngua  il  chiocciar  della  gallina,  cre- 
dendo forse  che  fosse  quello  un  pulcino 
ncir  uovo  che  desse  segno  di  vita  innanti 
al  tempo.  Marìner  avendo  per  dissnaderoeli 
aperto  l' orinolo  acciocché  ne  vedessero  il 
movimento,  uno  di  costoro  glielo  strappò 
di  mano  e  la  diede  a  gambe;  ed  ecco  tatti 
gU  altri  corrergli  dietro,  sicché,  tira  di  qoa 
tira  di  là,  si  sconcertò  la  macchina,  e  non 
OaeoiMi,  T.JII. 
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belle  piò.  Hon  leiilendone  piò  U  bellfto, 
entrarono  in  furia  e  Caeero  baraffii>  e  se 
non  capitava  uno  dei  loro  che  sopra  un 
legno  francese  avea  Imparato  che  fesse  ed 
a  che  servisse  V  orinolo,  si  sarebbero  date 
delle  busse  e  peggio,  eome  accade  sempre 
quando  non  si  capisce  il  soggetto  della 
con  lesa. 

Ivi  a  poeo  tornato  Mariner  con  Finaa 
a  ijafitga,  gli  toccò  subire  ancora  grinsolU 
e  gli  schemi  della  plebe  degl*  isolani,  e  ad 
onta  del  patrocinio  del  re  sta  va  in  pene 
sino  per  la  soa  vita,  perchè  Toi-Tui  susnr- 
rava  negli  orecchi  a  Finan  ebe  non  gli  tor- 
nava conto  il  lasciar  vivere  nemmeno  uno 
(li  qnegr  Inglesi,  ahe,  venendo  quivi  un  le« 
gno  europeo,  potrebbero  informare  i  ìbm 
delTaccaduto  ed  incitarli  alia  vendetta,  che 
non  sarehbe  stata  mite  per  certo.  Ma  per 
buona  sorte  il  re  avea  tnlt*altro  parere. 

Mariner  avea  sottratto  ali*  incendio  af- 
runi  libri  e  certe  earte  eke  custodiva  gelo- 
samente. Il  re  essendosene  accorto  lo  pre- 
gò che  gliele  consegnasi,  e  fu  obbedito  ; 
maolmèl  al  poveroi  giovane  giunse  porr» 
dopo  la  nuova  che  carte  e  libri  emoo  dive- 
nuli  nn  mucchio  di  cenere.  E  perché  f  T^fe 
domandò  Tui-Tui,  e  questo  gli  rispose, 
in  nome  del  re,  che  per  guanto  affetto  gli 
portasse,  non  potea  tollerare  in  ninn  oiodo 
che  adoperasse  libri  e  earle,  perchè  in  que» 
gli  oggetti  erano  tanti  spiriti  maligni  ch*egU 
adoperava  ne*snoi  scongiuri  da  stregone,  e 
temeva  che  una  volU  o  l*  altra  non  tirasse 
addoaso  al  paese  la  peste  o  qualche  altro 
malanno  consiiuile.  Qualche  tempo  dopo 
riseppe  dalla  bocca  dello  stesao  Finan  qne« 
sic  opinioni  sue  sol  conto  di  scritti  e  dì 
stampe. 

Un  malbtiore  inglese  scappato  dallMu- 
stralia  e  domiciliatosi  nell*  isola,  venato  in 
rotta  coi  missionari  giunti  dopo  di  lui,  per 
vendicarsi  di  loro,  diede  ad  intendere  agli 
indigeni  eh*  erano  cause  essi  dell'  epidemia 
scoppiala  allora  in  qndle  isole,  perché  i 
loro  riti  religiosi  non  erano  altro  che  scon« 
i3 
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(iuri  mAlefieii  ed  i  loro  libri  «trom^nli  da 
^ellatrli;  oode  che  ^rUoltni,  montali  in 
forit,  misero  le  mi^i^i  #ddoMO  ^^  preianti 
flregooi  e  ne  (ecaro  «trtge. 

Hop  ^iipaoendo  Marioer  né  i  tnot  oom* 
pagni  di  sventure  le  lingue  d^  peese,  né 
gli  usi,  erano  spesso  in  ìmpeoeio  per  pro- 
caccìersi  c||l  tit ere.  Qualche  Tolla  ne  rìce- 
TCTeiio  in  ca«a  «enza  chiedere,  e  qualche 
volta  gP  indigeni  gF  invitavano  ad  andare  a 
tener  loro  compagnie  ;  ma  il  più  delle  vol- 
le erano  dimenticati,  e,  voglia  o  non  vo- 
g;1ia,  bisognave  che  rohe^sero  ci^  phe  capi- 
fava  loro  alle  mani.  FioeUnente  giunse  il 
Ifariner,  pf r  mesfp  di  Toi-Toi^  a  dirne 
perte  al  re  che  se  ne  meraviglia  assai  per- 
chè nop  sapea  capire  donde  ciò  procedesse. 
Fattosi  adunque  venir  devanti  T  Inglese,  lo 
interrogò  in  che  modo  «i  procacciasserq 
da  viverf  in  Europe  ;  e  risaputolo,  «t  m|ie 
e  rider  di  cuore  de^  costumi  nostri,  e  gli 
4iss«  che  nelle  isole  di  Tonge  si  niava  me- 
glio assai,  e  che,  avendo  fame,  non  avea  da 
^r  altro  che  entrare  nella  prima  casa  che 
oapitavai  e  vi  domandasse  liberam^te  de 
mengiare  e  de  bere. 

Bislochi  fiì  menar  quella  vita  da  nulb,  egli 
ed  i  suoi  compegni  si  proposero  di  recarsi 
air  isola  di  Norfolh,  e  di  U  nelP  Anstrelia  ) 
me  non  eveano  barche,  e  bisognò  che  pre^ 
gasserò  il  re  di  eccordar  loro  una  grande 
piroga.  Non  volle ,  schermendosene  col 
pretesto  che  un  legno  lanto^sottile  noq  reg- 
gerebbe el  mare  ;  nondimeno ,  cedendo 
alle  suppliche,  permise  loro  di  costruir^ 
una  scialuppa  ;  ma  avendo  essi  per  disgre- 
ga fatto  delle  teoche  nella  sola  mannaia 
ehe  avessero,  fu  tolta  toro  dalle  mani,  e 
nddio  scialuppa. 

Dt^rendo  adunque  di  ritornare  a  casa 
pel  momento,  dovettero  per  necessitai  adat- 
tarsi ai  costumi  «d  alle  usanze  del  paese 
destinato  loro  per  luogo  d*  esilio  dalla  sor- 
te}  e  poco  dopo  avendo  Finau  da  intra- 
prendere ane  guerre,  troyarono  peseolo 
^a  mente  ench*es8Ì  e  distreaione  alle  cure 
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nei  moviaynti  e  adBe  vifmide  di  quclb, 
tanto  che  mieterono  d'idee. 

Il  re  domandò  nn  giorno  Btsrlner  se 
evetse  aneor  vira  la  madre,  e  rispondendo 
egli  del  sì,  gli  mostrò  quento  gli  cineresce»- 
se  di  vederuelo  si  lontano.  Usandosi  e  Ten- 
ga che  nomini,  e  tal? olla  anche^  donne  si 
scelgano  una  madre  edottiva,  benché  vive 
le  propria,  per  avere  un  sostegno  di  più 
nelle  vita,  il  re  assegnò  all'  Inglese  come 
madre  adottive  une  delle  sue  donne  chia** 
mata  Mefi'Abè,  e  questa  gli  si  effc^>onò 
coir  andar  del  tempo  quanto  al  Sglio  delle 
sue  viscere. 

Ere  a  quel  tempo  e  t<afoge  una  f«m-» 
mina  che  avea  la  ragione  sconvolte  pel  do^ 
lore  provalo  alla  morte  d*nn  suo  prossi- 
mo parente  e  di  un  suo  figliuolo  steto  of* 
ferto  vittima  agli  dei  per  impetrar  la  leni- 
ti del  pedre..La  sciagurata  era  tenuta  da 
ognuno  Inutile  peso  sulla  terra,  e  Finau, 
bramando  di  liberarsene,  pregò  un  giorno 
Mariner  che  le  tirasse  una  fucilala.  Non 
volle,  scusandosi  con  dire  che  era  pronto 
a  sacrificar  la  propria  vita  combattendo 
contro  i  nemici  del  re,  ma  che  la  sua  reli- 
gione gli  vietava  di  uccidere  gratuitamente 
chicchessia.  Finau  non  se  l'ebbe  a'taele,  e 
la  donna  fu  salva,  ma  per  poco,  gbcchè 
camminando  ivi  a  qualche  giorno  snlla 
spiaggia,  fu  uccisa  da  uno  delle  Isole  Auai. 
Avendo  Mariner  saputo  che  i  basti- 
menti europei  toccavano  risola  Tonga  piut- 
tosto che  tutte  le  altre  dello  stesso  gruppo, 
gli  venne  in  mente  di  consegnare  al  capo  di 
Mefangae^  di  coi  parleremo  più  sotto,  una 
lettera  in  cui  esponeva  i  cesi  suoi  e  quelli 
dei  compagni.  Finau  mandò  per  essa,  e 
fattasela  tradurre  da  un  Inglese, intanto  che 
Mariner  non  v*  era,  inarcava  le  cigUe  per 
lo  stupore  di  quel  problema  inesplicabile 
di  comunicare  i  propri  pensieri.  Mireve  le 
carta,  la  volgeva  e  rivolgeva  per  tutM  i 
versi  ed  era  a  quelle  medesima.  Finalmen- 
te I^G»  venire  Mariqer,  e  gli  disse  di  scrive- 
fé  q^alche  cosa,  come,  per  esempio,  il  w!^ 
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lioiBé.  GbiMBÒ  aUttra  oa  àllro  Iiigl<*e,  «Im 
IMO  ▼*  èra  ^iiuido  Marioer  ava? a  torittili  e 
fli  disse  di  prononziare  àò  eh*  era  sulla 
oarU,  ad  «  lo  fece.  Alloia  il  ra  prese  la 
carU^  la  gaardò  da  latti  I  lati,  e  in  ultimo 
promrppe  :  u  E  s|  questo  non  rassomiglia  né 
a  me  ni  a  nessnno  !  Doit  sono  dunque  tè 
le  mie  gambe  ^  Come  potato  voi  sapere  che 
questo  sia  io  e  noil  altri  f  »  £  cosi  tenne 
due  o  Ire  ore  il  Marinar  a  ieri«ergH  varie 
parole  ed  a  (arie  leggere  dall'altro  Inglese  ( 
il  che  die  molto  da  divertire  tutti  gl'iodi- 
geDi  ivi  presenti.  Ad  un  tratto  il  re  s*  ima» 
fino  d*  aver  trovala  la  solosione  del  pro- 
blema, e  spiegò  agli  altri  in  che  modo  po- 
tevano due  convenire  Ira  loro  di  adoperare 
un  dato  segno  per  indicare  una  Cosa  vedu- 
ta. Ma  qua!  mèm  Viglia  non  ebbe  all'  ndire 
poi  ebe  ai  pbtéano  scrivere  anche  a  piaci- 
mento ooae  non  mai  vedute?  Pinau  gli  dis- 
se allora  all'  orecchio  che  scrivesse  il  noaae 
di  Toikga- An  (  re  assassinalo  molto  prima 
che  TI  giagaesse  tfariaer}  ;  e  l'altro  Inglese 
lohito  lo  lesse  con  meraviglia  grandissima 
di  tutti  i  dreoslinti.  11  giovane  disse  poi  à\ 
re  che  nelle  varie  parti  del  mondo  si  man- 
davano a  grandi  disiarne  de'metiaggi  scrii- 
ti  in  quel  modO)  e  che  i  portatori  stessi  ne 
ignoravano  ilcontenoto,  ed  agghHisé  che 
a  quel  molo  si  trasmetteva  ai  posteri  Tisto^ 
ria  delle  nailoni.  Pinau  dovette  convenire 
che  l' iaVèazione  era  stupenda,  ma  che  si 
idatterebbe  malissimo  slle  isole  di  Tenga, 
non  potendo  giovare  ad  altro  ohe  a  (b- 
meaiare  tnibolenae  ed  a  far  nascere  con- 
•  Ijiure. 

Il  re  aveva  tentalo  indarno  di  espugna- 
re il  forte  di  Vavaos  ad  onta  de*  tiri  dei 
suoi  schioppi,  e  di  quattro  Cannoni  pre- 
dati sul  bastimento  dislatto  ;  e  benché  Ma- 
rinar, i  suoi  compsgnt  ed  un  negro  degli 
filali  Uniti  lo  soccorressero,  fu  però  oo- 
stretlo  a  levare  Passedio^  ed  a  riceversr  sé 
stesso,  a  qualche  dlstsnia  di  là,  in  un  cam- 
po trineerilo.  Da  allori  in  pos  si  convertì 
1t  guerra  in  semplici  scarsmueee,  nelle 


quali  etttrembi  le  parti  Cieeviaò  e  vieen« 
da  de^  prigionieri,  eootro  etti  a  gli  uni  che 
gli  altri  esercHavano  vendane  le  pM  spa^ 
ventose  con  ana  oerla  spensieratttia  ferocei 
pia  terribile  assai  della  ffedda  crudelU  del 
•elvaggi  d'America.  Poiehl  qttesti  almena^ 
se  incrudeliscono  eontro  i  nemid  della  na* 
alone,  sono  compatibili,  esieado  nsi  a  eoa^ 
sidorarli  in  ogni  tempo  coaM  tanti  bersagli 
naturali  della  loro  vendette  ogni  quél  volti 
le  fortuna  delle  armi  li  fa  loto  cadere  nella 
mani;  ma  quelli  di  Tonp  si  lasciano  slra- 
icinare  per  nulla  a  commetter  crudeltà  ehé 
mettono  raceprieelob  Durante  la  guerra 
in  discorso,-  per  esempiO|  gli  abitanti  di 
Vavao,  colti  nell^atto  di  éotterrAre  alcune 
provvigioni  dà  bocca,  furono  condannati  A 
perder  la  teste,  e  la  recisero  loro  con  una 
sega  fatte  di  gusci  d' ostriche. 

Una  delle  donne  di  Pinau  dovendo  staf 
ioggetla  alla  moglie  fiivorite  di  Ini,  e  sop-» 
porterò  quanto  soggeri%a  ad  essa  la  geltf- 
sia  e  la  voglia  di  comandare,  si  mise  in  ani-i 
mo  di  fuggire,  e  fuggendo  venne  a  passare 
accidentalmente  In  un  sito  fuor  del  recinto 
del  campo  dove  Blariner  si  sfiacoendafa  a 
taceof^re  del  scimdec.  Vedendosi  scoperà 
te 4  si  gettò  ai  piedi  dello  straniero,  gli 
espose  i  iuoi  affanni  e  supplicollo  in  nome 
della  di  lui  madre,  in  nome  di  quanto 
aveva  egli  di  piò  caro  al  mondo,  e  non 
frammettere  ostacolo  alla  sua  fuga.  Mari'* 
ner^  commosso  da  quelle  lagrinm  e  dallo 
stato  della  sventurata,  la  rialto,  e  le  pro<> 
mise  di  non  £sr  sapere  a  nessuno  la  sua 
foga. 

Per  vendicarli  di  quella  donna  fuggi  le  | 
risolvette  Finau  di  far  pigliare  ed  uceiderQ 
alcune  femmine  di  Vavao  che  solevéoo  nella 
hOisa  marea  conveoire  insieme  perraccogUe« 
re  delle  conchiglie  sopra  nn  baoco  di  scogli 
che  sitraversa  la  baia  non  lungi  da  Felle- 
loa*  Alcuni  nomini  del  loro  partito  si  di** 
venivano  a  fiir  loro  pauri  shncaodo  all'im-* 
provvjso  come  nemici  che  venissero  alT  as<* 
saRoj  e  a  foru  di  replicar  questo  giuòoo^ 
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a?eaiio  indotto  le  donpe  a  Unì  beffe  di 
loro,  e  se  faggÌTan  dapprima,  fiairooo  col 
fermarsi.  Tolto  loro  cosi  ogni  sospetto,  gli 
uomini  dijTinau  ordirono  la  trama  sul  se- 
rio, ed  imlMirUtisi  iu  un  osnotto  si  dires- 
sero ad  una  banda  dell*  isola  dote  poteano 
sbarcare  inaTTertili«  Giunti  colà,  sbocaro- 
uo  a  an  segno  dato  e  presero  in  meszo  le 
donne,  che  prendendoli  sulle  prime  per 
amici,  si  misero  a  cedere  ;  dm  vedutene  ca- 
der tre  sotto  le  maszate  che  costoro  avven- 
tafauo,  si  avvidero  che  non  era  più  scena 
da  commedia,  e  la  diedero  a  gambe  sensa 
atudiar  k  strada.  Di  trenta  che  erano,  ne 
furono  uCcÌBe  ciuque,  e  tredici  catturate  ; 
le  dodici  che  rimaiieano  giunsero  per  buo- 
na sorte  a  ricoverarsi  nella  fortezza.  Fra 
«»se  era  c|nella  incontrata  prima  dal  Mari- 
ner ,  la  quale  fu  ad  un  pelo  per  cader 
morta  sotto  la  mazza  branditale  sulla  testa 
tU  un  giovane  capo  cbe  la  inseguiva.  Nel- 
r  impelo  del  correre,  le  sdrocciolò  di  dosso 
e  cadde  neir  acqua  il  guatò,  V  unico  vesti- 
to che  la  coprisse;  e  per  an  movimento 
spontaneo  di  pudicizia  si  rivolse  per  racco- 
glierlo; ma  sentendosi  alle  spalle  il  per- 
secutore, dovette  abbandonarlo  per  salvar 
la  pelle.  E  già  costui  avventava  il  braccio 
per  finirla,  quando,  spossato  dalhi  fatica 
durala  a  correre,  stramazzò  a  terra  e  la  don- 
na fu  salva. 

Al  giunger  delle  femmine  catturale,  in- 
sorse animosa  disputa  fra  i  loro  congiunti 
e  coloro  che  le  aveano  pigliate.  Flnan  andò 
in  sulle  furie  perchè  non  avevano  obbedi- 
to a^  suoi  ordini  uccidendole  sul  luogo,  e 
per  render  giustizia  ai  due  partiti  conten- 
denti propose  cbe  ognuna  delle  femmine 
fosse  divisa  in  due  parti  ugnale  dandone 
una  parte  ai  rispettivi  oongianti  e  l' altra 
a  quei  sicari}  ma  la  lite  terminò  senza 
sangue,  avendo  Finau  conckinsa  la  pace 
co^  suoi  avversari  di  Vavao.  Patteggiarono 
questi' che  starebbero  a  Vavao  coi  loro  ma- 
tabolè,  che  manderebbero  i  loro  armigeri 
alle  isole  Apal,  «  che  rimetterebbero  ii  go- 
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verno  di  queste  isole  nelle  mani  di  Tabo* 
Toa  che  pagherebbe  a  lui' il  solilo  tribnio, 
Vale  a  dire  delle  iame,  stuoie,  goatù,  pesce 
salato^  uccelli  vivi,  ecc.,  che  vengono  oon- 
tribuiti  da  tutti  gli  abitanti  in  ragione  dei 
beni  di  ciascuno.  Ciò  accade  due  volle  al- 
l'anno; prima  verso  la  fine  di  ottobre,  e  poi 
a  un  altro  dato  tempo. 

Mentre  seguivano  le  dette  cose,  cadde 
ammalala  la  figlia  minora  del  re  che  avea 
circa  sette  auni  e  si  chiamava  So-Oinai- 
Lalanguiy  che  nella  lingua  di  Samoa  viene 
dire  :  data  dal  cielo.  Affine  di  propiziarsi 
la  diviuità  stimata  protettrice  della  fami- 
glia degli  U»  da  cui  era  disceso  Fineo,  ven- 
ne la.  fanciulla  trasferita  in  un  tempio  sa- 
cro a  quella  divinità  che  riceveva  ogni  gior- 
no iu  sacrifizio  un  luaiale  colto.  Vedendo 
nondimeno  Finau  che  sua  figlia  andava  di 
male  iu  peggio,  ordinò  che  fossero  messi  a 
galla  i  suoi  canotti  grandi  e  la  condusse  al- 
l' isola  di  Unga,  in  cui  fscea  rèsidenaa  un 
sacerdote  creduto  inspirato  dal  nume  tute- 
lare delia  (amiglia  ;  ed  anche  quivi  nou  si 
facea  che  sacrificare  ed  invocare  ogni  gior- 
no, e  i  ma  tabule  si  recavano  spessissimo  ad 
interrogare  quell^oracolo  del  sacerdote  per 
sapere  il  responso  decisivo  del  nume. 

In  una  di  quelle  visite,  non  trovandosi 
quivi  Finau,  dichiarò  il  sacerdote  che  se 
era  amoialata  la  figlia  del  re,  bnon  per  loro 
e  per  tutto  il  paese.  Finau,  saputo  il  re- 
sponso, fe>enire  a  se  il  sacerdote,  e  gli  parlò 
in  tal  tenore  : 

K  Se  noi  siamo  iti  ira  agli  dei*,  ecco  qui 
la  mia  testa  da  sfogar  la  loro  vendetU  che 
non  mi  fa  paura;  ma  deb!  Tubo-Tstai, 
vi  supplico  e  vi  icon giuro,  voi  che  il  po- 
tete, implorate  dagli  dei  cbe  non  mi  toc- 
chino mia  figlia,  e  fate  in  modo  che  teé^ 
ohi  a  me  solo  pagare  il  .fio  delle  colpe  oo- 
mnni.  n 

Non  avendo  però  il  nome  riposto  nuHa 
a  questa  preghiera,  il  suo  ministro  andò  a 
frammischiarsi  col  popolo,  ed  i  capi  si 
•epararooo. 
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Il  re  tornò  a  casa  soà  malinaoaieo  quan- 
to mai  e  morlilicalo  uno  al  (bodo  del  cuo- 
re, ptrehè  gli  dei  non  aveaoo  fenato  più 
couio  di  lui  che  degli  altri.  Il  dì  vef^ueiitis 
poi,  c|uell^  ofifesa  toccata  al  Mio  orgoglio  gli 
te*  Teiiire  il  brivido  della  febbre,  e  ti  eorioò 
sulla  iluola.  D*  ora  in   ora  peggiorava   il 
male,  e  aenleudoai,  come  dicera  egli ,  ap- 
prottimar   la  ftua  fiue,  le  donne   che  gii 
faoeano    «la   assìslenli    andarono  a  darne 
parie  ai  capi  «d  ai  malabolè.  Costoro,  la- 
acinto    stare  altro  negozio,  in  fretta  ed  iu 
furia  accorsero  alla  stuoia  del  moribondo 
imaginario ,  e  lo  trovarono  che   f  lentara 
n  tirare  il  fiato,  non  che  a  formar  paroLi. 
il  giacente,  alzale  loro  in  faccia  le  stanche 
papille,    contrasse  indarno  la  fronte  e  là 
ciglia  per  rappiocare  il  61o  delle  idee,  e 
parca  che  la  foga  violenta  degH  affetti  che 
gli  tumultuavano  dentro,  gli  lerrassern  la 
strozza.  Finalmente  dòpo  nn  lungo  penar.:; 
gli  si  aperse  il  varco  alle  lagrime,  e  inon- 
dale eh^ebbe  le  guance  di  pianto  e  calmalo 
r  aflauno  del  cuore,  riconobbe  la  giusit* 
tia  de^auoidei,  nel  mentre  deplorava  ìa 
infausta    sorte  che  lo  riduceva  in   quello 
stato,  e  lo  condannava  a  morire  plcbeìa- 
menle  di  malattia  anziché  eoir  annc.in  pu- 
gnò snl  campo  di  battaglia.  Stato  alquan- 
to in  quella'  meditazione,  disse  con  voce 
pacala  e  ferma  :  u.  Kabbrividisoo  air  idea 
dei  mali  che  sovrastano  al  mio  paese,  e 
preveggo  che,  morto  -me,  lo  stato  andrà 
sottosopra  con  sno  gran  danno;  poieliè'mi 
sono  accorto  a  più  d^un  segno  clw  se  i 
miei  sudditi  m*  obbediscono^  lo  fsnno  più 
per  tema  di  me  che  non  per  amore.  « 

Quando  fu  desto  innanzi  hi  dimane 
stava  poco  meno  bene  del  solito  ;  ma  oimè  ! 
se  slava  bene  egli,  la  figlia  era  bcUa  e  mor- 
ta, non  tanto  per  la  gravezza  del  male, 
quanto  per  effetto  delle  premure  che  si 
presero  quei  pielosi  di  trasportarla  da  un 
un  luogo  saero  ad  nn  altro  acdoccbè  gua- 
risse più  presto.  ' 
'     Finau,  benché'  addolòvatisiiao,'  devo- 
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gando  dal  costarne  vigenW  in  tntle  le  isole 
di  Tonga,  ordinò  che  chi  avesse  da  phnl- 
gere,  piangesse  in  secreto,  non  volendo  ebe 
si  portasse  pubblico  lutto.  Ad  onta  del  «u- 
mando  per  altfo  i  servi  della  faAcialls  prin- 
cipessa non  poterono  soOncar  dentte  il  do- 
lore che  gli  accorava,  e  fecero  iidiM  quen- 
monie  e  pianti  ;  e  qetUa  specie  d' indiioi- 
rcnza  mostrata  dal  re  U  interpretaruun 
come  nn  indiùa  di  bile  che  lo  rudsva  con- 
tro gli  dai.  Ma  veliti  giorni  dopo  qual  ca*o 
funereo,  ordinò  che  il  popolo  si  radunasse, 
e  portata  iu  mezzo  la  salma  della  piccola 
defuuta  chiusa  iu  nn  feretro  di  legno  levi- 
gato a  forma  di  canollo,  lo  fsce  deporre 
nel  ialtucat  nbc  è  quanto  ,dire  nel  cimi- 
tero. .Alla  sepoltura  tennero  dÀetfo  i  Jia- 
gordì»  essendosi  dispensati  a  tnHi  gli  assi- 
stenti mangiari  •  bevande  di  radici  in  § mn 
copia;  dopo  di  che  gì* indigeni  si  sfidaro- 
no alU  lotla>  e  fetis  ch'ebbero  vedere  le 
loro  prodeue  e  gsgliardie  combattendo 
testa  per  testa,  ordinò  il  re  che  t^tt^  le 
donne  ahi  lauti  a  scttcntrinne  delPiscda  Mna 
si  collocassero  in  disparte  e  stessero  pron* 
te  a  combattere  contro  quelle  niie  abitava- 
no a  mezzodì.  Nelle  gioiinate  di  pnbiiliebc 
festivi  là  non  era  nuovo  il  veder  venire  alle 
mani  le.  femmine,  due  contro  due,  ma  non 
se  n*  erano  ancora  vedute  mai  tremila  di- 
vise in  due  corpi  nemici.  Nondineno  con 
viso  fermo  si  misero  iu  punto  di  attaccarsi, 
e,  venute  alle  prese,  sostennero  la  zufla 
per  un'ora  circa,  senza  rhienlare  di  un  dito 
e  senza  mostrar  che  cadesse  loro  V  animo  o 
la  forza.  Anzi  datano  vista  di  non*  voler 
cedere  sì  presto  ni  le  uée  ne  le  altre»  se 
^Finau,  temendo  che  non  si  disfecessero  con 
quells  rabbia  canina,  non  imponeva  loro 
di  ritirar  le  mani  ;  nondimeno  vi  furono  sì 
di  qua  che-di  là  parecchie  malconce  di  gam- 
be e  di  braecia. 

1  maschi,  toccando  a  loro,  si  spartirono 
aoeh^  essi  in  due,  e  si  avventarono  tutti  niM- 
temente  gli  nni  contro  gli  altri,  mostrando 
non, meno  qnetti  che  qn^Ui  prodem  e  co^ 
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n$gi»  ;  §b  n<m  cfa«  gli  abiUnti  4«tla  parie 
deU^  itola  ove  tlaYa  la  ref  gia^  inoomiocia-' 
VUko  a  TaoilIare«  Finaa,  andaodoiM  deU*  o- 
Bor  tttOy  eame  prima  m  ne  aooorao  dalb 
caia  cke  gli  icrviva  di  palco ,  ae  balzò 
fuori  per  rianimarli  a  oomballere  eoHa 
ana  preMMa,"«  eoi  matlern  ancb*ftglt  di 
metto  ;  e  in  hU\  non  appena  comparve  e 
h*  tenti  re  I  Mtoi  colpi  die  la  parto  avver- 
taria  eominetd  a  retrocedere^  e  terminò  eoi 
«edere  affai  lo  il  campo  di  battaglia. 

Non  è  nolo  te  al  re  loecatee  qualche  fe- 
rita in  quello  tconiro ,  oppor  te  il  moto 
violento  di  quelPatmllo  gli  cagnette  qual- 
che tconcerto  ;  ma  fallo  ti  è  che  appena 
tornato  n  cata  ebbe  una  recidiva,  e  fu 
cdHo  da  on  aoeidenle  che  lo  ttete  priro 
di  tenti. '^r  placare  lo  tdegno  degli  dei 
ed  impetrare  che  guaritte,  fu  ttrangolalo 
un  fandollo  natogli  da  una  tua  concnbi- 
Ha.  Bito^  dire  per  altro  che  il  barbaro 
oloeaoflto  tegni  tenta  daTglieiM  parie  ;  ma 
eon  tulio  qoéttO)  ben  lungi  dal  guarire^ 
peggiorò  ti  pretto  e  tanto  ebe  Indi  a  po- 
00  morì. 

Da  quanto  ci  riferì  di  qoetto  re  il  oapt- 
lano  GoA  quando  lo  vide  approdando  al- 
le itole  degli  Altaici,  pare  che  à^tsft  intor- 
no a  oinquani^anni  allorché  cattò  di  vivere^ 
Di  ttatora  area  cinque  piedi,  e  tette  polli- 
ci ;  era  forte  e  nerboruto  ;  portava  alla  la 
tetta,  ayea  V  occhio  fermo,  le  tpalle  larghe 
e  ben  fatte,  le  membra  in  armonia,  I  movi- 
menti leggiadri)  la  fronte  altittima  ed  om- 
brata di  capegK  neri  e  rilucenti,  ma  non 
lanoiì.  Ne*tnoi  grandi  occhi  tplrata  moN 
t*  anima  e  tagacia,  e  dalle  ampie  èopracei- 
glla  ritraeva  il  tuo  vlto  un  atpetto  alqoan^ 
lo  tevero.  Parlava  tpedito  e  tchielto  e  con 
toee  tonora^  ticchè,  fette  di  buono  umore 
o  cattivo ,  ti  poteva  udire  lontanittimo. 
Quanto  alla  forza  poi  del  tuo  ragionare, 
batti  quetto,  che  1  tuoi  nemici  temerano 
di  atcoltarlo  per  ihon  arar  db  cedere  for- 
lalamente  alla  tua  dialettica  o  da  compro- 
nwttefe  cosi  i  loro  iutcretii.  A  cui  wm 
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però  frenava  la  vooa  e  ditcoA^efu  prtcata-B 
mentCé  Penetrava  a  fondo  nelle  cote  ed  er« 
aocortittinao  a  prevalerti  di  quanto  vi  tcor* 
geva  opportuno  a*  tuoi  interetti,  ma  ttava 
ben  allento  che  nettuno  potette  etplomre 
ciò  che  covava  neli^  animo. 

Finau  mite  in  pratica  da  maettro  quella 
mattima  inveita  ne'  governi  ditpoUoi  ;  do- 
verti«  cioè,  agombrar  di  meato  tutto  quello 
che  iutraida  il  cammino.  Fu  veduto  iofiitli 
com^eglii.  tetto  ch^ebbe  in  tua  balia  i  pi& 
prodi  nelle  armi  e  i  piò  polenti  di  Vavao^ 
li  tolte  chi  in  un  modo  e  chi  nell*  altro  dal 
mondo.  Se  confrontiamo  Flnau  eoa  Togu* 
Ao  che  lo  precedette,  li  troviamo  puri  in 
molti  punti.  Finau  non  la  cederà  per  am- 
bitione  n  chioehettia^  ed  educato  altrimen- 
ti, e  potto  in  un  mondo  da  poter  aatender 
a  volontà  9  pentiero  e  le  mani,  aarld»be 
divenuto  ben  altro  ebe  nn  regolo.  Sen- 
tendoti «f  li  di  quelli  che  ton  da  natura 
tpinti  ad  inoltrare  il  braeaio  fin  dove  fii 
gè  r  «echio  delia  mente,  e  che,  oontegnito 
il  molto,  atpirano  teontenli  al  treppa  e  al« 
r  impottibile ,  coteete  tue  itole  dovcano 
parergli  un  regno  da  nulh  e  cagfionar- 
gli  più  teeeagioe  che  gntld  di  comandare. 
Infetti,  te  per  eonqoittame  altre  ai  Ibtae 
motto  un  momenti,  addio  itole;  polehi 
qoe*  tuoi  capi  avrebbero  profitleto  delPat- 
tenta  di  lui  e  della  Tohibilità  della  gente 
per  fertene  padroni. 

Se  dìtoorriamo  pel  della  ava  religione, 
pare  ohe  fingeate  più  che  altro,  tapendoai 
almen  di  eerto  che  {non  credea  nulh  di 
tutti  quei  retpottti  degli  oraeoH  aaoerdoti. 
Non  già  che  non  li  lenette  ivtplrati  quan- 
do ti  tpacoiavano  per  tali,  ma  quando 
vaticinavano  dfvertamente  da^aooi  d«nderii, 
li  teneva  per  impottori,  o  gli  natceva  al- 
meno il  dubbio  te  profetiitailero  per  pro- 
prio impube  antiche  per  quello  dei  nomi. 
Di  qifette  tue  opinioni  però  fecea  mttlere 
ad  ognuno  «  e  parlava  eoi  cuore  nperto 
toltanto  a  Mariner  e  a  certi  tuoi  fidi.  So- 
leva dire  ebe  gli  dei  fevetiteeÉo  in  guerra 


Digitized  by 


Google 


chi  sapM  Bttttffit  t  ooBMiidar  iMflio. 
OpiiMf  •  d«l  rttto  che  f  li  dei  «Tetiero  pò* 
chi  pciwkffi  per  noi  altri  ^QH^giA,  né  !•• 
pca,  »  teoiir  lui,  ptrvhè  li  Mf9tmo  da  pi* 
filar  tanta  brighe  da*  tatti  oottri.  Per  al- 
tro crede  fa  come  gli  altri  in  nna  rita  I»- 
Uira«  parchi  lasingaTi  il  tuo  amor  proprio 
r  idea  che  i  capi  ed  i  malabolèf  dolati  toli 
^  anima  per  pririleglo,  aweaiero  da  vifere 
in  boiata  (  doè  nel  paradiio  )>  occupando 
anche  ivi  ciatooao  il  ino  petto  rispetlÌTo 
né  ptù  né  man  di^qqaggià.  I«a  plebe  quin- 
di noB  e*  entpara  per  nnlla  rieeoaM  gente 
aeux*  nntma» 

fioooft  il  ritratto  deU*ollimo  re  di  Ton« 
fa,  nomo  degno  d^  iatoria  par  molti  rispet- 
ti e  da  poterne  fiire  piA  d' nn  dramma. 
Ci  siamo  internati  alfnanlo  nel  delinearlo, 
perchè  nell^  Oceania  ce  ne  ooeorrooo  po- 
chi de*  cuoi  pari,  e  ae  bifogname  ginatìfi- 
eaieeoe,  diremo,  che  importa  bmUo  il  aa- 
pere  quanto  oltre  poam  giungere  V  nomo 
abbandonato  da  natura  a  ae  aolo,  per  pò* 
teme  argomentare,  confrontandolo  con 
V  nomo  indTÌlito,  quanto  lungo  aia  lo  ata- 
dio  che  dovette  percorrere  per  rigenerare 
la  aaa  nainra,  e  quanto  gli  abbia  giorato 
o  noocintp  il  convivere  nello  alato  aociale  ; 
iioxioni  utilitaime  per  progredire  nell*  an« 
tropologia,  oaaia  neiU  seienaa  deir  nomo, 
•limata  a  ragione  la  prima  di  tutte,  oome 
quella  che  ei  spetta  pia  da  vicino. 

Non  aera  toopportono,  a  nostro  parere, 
lo  aninntzare  elquanto  i  riti  funerei  cele- 
hrali  nel  mortorio  di  questo  re,  polendo- 
acne  ricavare  più  d^  un*  idea  da  apandere 
nn  qualche  nuovo  lume  aulb  religione  e  ani 
coatomi  di  coloro. 

perduta  che  fu  ogni  aperanxa  di  noupe- 
rario  ed  etaicnratisi  appieno  che  Finau  non 
osÌ8leva*pid,  collocarono  in  una  gran  cam 
ani  melai  il  ano  corpo  che  aveau  prima  tra- 
aporlfto  da  un  santuario  air  altro  aperan- 
^o  aempre  nella  graiia  degli  dei.  Fra  i 
capi  ed  i  matabolè  riunitisi  a  celebrare  le 
nieqoie,  v^cra  uno  che  crea  nome  Vuna, 


O  C  K  A  M  1  A  '  )oS 

al  quale  vmiM  iaiottlio  II  ffindpe  rimo- 
aitandogli  le  neosmia  di  Inaporlunia  mi- 
ma di  ano  pedae  a  Fellelee.  il  non  rivnl» 
geiei  a  Tona  priom  di  vanire  alT  atU  aa« 
r«èbo  ataU  una  maneanaa  di  rispeltO)  «■• 
aendo  eohii  nn  gran  capo,  enperiove  d*  •»• 
ael  elio  ateaao  Finau  dainnio,  Gà  hrk  me- 
raviglia ;  au  oonvien  mpere  che  per  elef« 
gere.il  re  qnivi  non  ai  beda  aUe  oeaoilave 
Finan  era  appontn  uno  di  quelli  che  ai  aeel- 
gono  eol^apeaao  da  nn  eaaalo  «an  nofailei 
aolinnto  per  riapetlo  al  valore  ed  alla  aa- 
viesae  che  li  fcnno  primeggiare  angli  altri. 
Da  questo  nasce  che  il  re,  benché  re,  è 
tenmo  apeaao  ed  Inchinerri  e  e  deCtriro 
in  certi  punti  a  parecchi  dei  eepi  e  lui  eog - 
getti  e  fioanahe  a  fiineinlli  nati  da  eaaalo 
piA  nobile  del  suo.  Ma  per  temere  et  racv 
conto,  tolti  i  capi  ed  i  asalabulf  ivi  pre- 
senti, vestiti  di  stuoie,  stettero  seduti  aspe^ 
tendo  che  giungesse  il  corpo  del  m  defnn- 
to.  Le  piagnone,  eh*  ereno  tutte  o  sue  pa- 
renti, 0  eoncobine,  o  serve,  od  eltre  fenn 
mine  di  eerto  grado,  le  queli  per  rispetto 
asristeveno  al  funerale,  stavano  adunate 
nella  eam  e  sedevano  iolorao  al  cadavere 
giacente  sopra  baile  di  gneld.  Aveeno  tutte 
indosso  deUe  stuoie  vecchie  e  lacere,  em- 
hleme  del  loro  cordoglio  e  del  lutto  del 
loro  animo.  Aweeao  o  no  che  uno  fosm  a 
rimili  aeene,  bisogneva  per  forze  che  el  ve- 
derle rimanesse  contristato,  tanto  aveeno 
gli  occhi  gonfi  dalle  legrime  sperm  la  net- 
te antecedente,  e  tanto  oseeere  e  lìride  If 
guance  degli  oltraggi  lattisi  da  per  lo^' 
eolle  mani  e  colle  pugna:  è  meraviglie  li  h  ; 
kiro  popiHe  vo4evaQo  gnoor  lume  ! 

Fra  i  capi  ed  i  matabolè  seduli  nel  ma- 
lai)  tulli  i  ben  afikttl  al  defunto  od  alla  sua 
cause  attestevano  il  lor  dolore  con  certi 
atti  die  non  diveniano  punto  meo  herbari 
per  esser  praticati  nnivermlmente  da  quei 
popoli  al  morire  di  qualche  parente  e  me- 
gnafe  primario  ;  vale  e  dire  che,  correndo, 
in  due  o  tre  per  volta  in  meteo  al  oireolo 
formato  dagli  apetlatori,  armati  di  maaze^ 
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ai  pietfv,  ài  «oUeRte  Si  concbiglk  taglien- 
ti 0i  MMaTano  addosso  l' OQ  V  altro  oolpi, 
tagU  e  ferite  alPimpatsala  tesati  badar  do- 
y%  né  oome.  Altri,  meno  for^cMnli  ed  eo- 
ceMÌvi  neir*etternar  la  loro  alBizioiie,  cani' 
minavano  di  sn  di  gtò  eon  patii  malfermi, 
e  oon  cera  sroarrìla,  e  poi. brandendo  lo 
roaziesi  pereoteano  con  inpelo  la  letta,  di» 
eendo  :  «Oimè  !  mazza  mia,  cbi  m^aTtebbe 
detto  «br  tn  mi.tTretti  fatto  ^etto  terri- 
gio  cottrìngendorai  ad  adoperaeti  per  dare 
nn  centratteinio  del  mio  ritpetto  a  Fina»  ! 
Mai  pie,  no,  mai  ptA  tu  non  tarai  brandita 
per  disperdere  al  vento  le  eerrella  de*  tnoi 
nemici!  Ahi  lasso  me!  che  grande,  che  pot- 
tante  gnerriero  è  cadoto !  Deb!  Ftnan,non 
dobitare  piò  oltre  della  mia  lealtà,  li  valga 
qnest*  alto  a  convincerti  della  mia  fede!  Ma 
che  dico  io  qncsOaUo  ì  Se  stalo  io  fosti  un 
fellonr,  mi  sarebbe  tocca  la  torte  di  quei 
tanti  'gnerrieri  earhiii  solfo  i  colpi  della  tua 
gÌQsta  vendetta,  Però  non  credere,  o  Finau, 
eh*  io  ti  rinbeci  la  cagione  del  mio  dolore; 
tollanto  mi  tla  a  cuore  di  convincerti  della 
mia  innocenza  $  poicbò  chi  tara  bramoto 
di  tottrarù  alP  impero  de*  taoi  signori  e  ti 
vedrà  bramando  compio* incanutire  le  chio- 
me ?  O  nomi  tpietati,  che  ci  privaste  in 
tal  guisa  del  nostro  padre,  della  nostra  sola 
tperanza  per  cui  tolo  avea  prezzo  la  nottra 
vila  !  A  che  ci  giova  mal  Parere  allri  prin- 
cipi chevaoitno  solo  la  digoili  del  grado, 
ma  non  sono  aimè!  come  tu  fosti,  ne  si  gran- 
di uè  sì  possenti  in.  guerra  1  n 

Stali  così  per  circa  tre  ore  a  diteipUnar- 
ti  ed  a  querelarti  in  tal  modo,  ordinò  il 
principe  che  il  corpo  di  tuo  padre  fotte 
trasportato  a  Felleloa.  Fu  quindi  deposto 
sopra  una  balla  di  gnalù  e  dipoi  collocata 
questa  sopra  una  specie  di  graticcio.  Ordi- 
nò inoltre  che  essendo  stato  suo  padre  il 
primo  ad  introdurre  1'  uso  delle  triiglierie 
nelle  isola  di  Tonga,  ti  aveisero  da  far  due 
tpari  di  cannone  prima  che  il  convoglio 
funebre  t^  incamminasse,  e  qua  Uro  poi 
<be  fofse  uscito  del  melai.  Pretcritte  anco- 


ra cbe^  ti  Yevatte  dal  lai  loca  il  èorpq  della 
figlia,  e  che  fbate  in  un  canotto  avviala  die- 
tro a  quello  d«l  padre  cbo  area  sempre  nu* 
trito  il  desiderio  d*  etsere  tepolto  ooo  csm. 
Messi  questi  apparecchi  in  punto,  Marrner 
caricò  i  due  cannoncini  a  polvere,  e  tirò 
quattro  spari,  e  allora  il  treno  si  mosse.  Le 
precedevano  le  donne  e  le  serve  del  delnn- 
to,  seguiva  la  salaria  del  padre  e  poi  quella 
delk  figlia,  qnintli  i  maiabulè  e  Infine  il 
principino  eoi  tqo  teguite.  Poiché  la  comi- 
tiva, latoiatosi  addietro!  il  forte,  venne  ^ 
tfilare  davanti  al  aito  ove  ttavano  piantati 
i  due  cannoni.  Marinar  li  fé*  tparare  anoom 
due  volte  ;  e  poi  .H  principino,  totpettaado 
nella  fede  dei  capi,  K  fé*  caricare  a  tca- 
glia,  e  spinte  innanzi  le  carrette  ti  incan- 
rotnò  eolla  mioeia  accesa  alla  coda  del 
convoglio. 

Ivi  a  dna  ore  giunterò  a  Felleloa,  ed  il 
corpo  fn  deposto  in  una  cam  situata  tot 
melai  alquanto  ìq  là  dalla  fotta,  perchè  a- 
tpeltavano  che  vi  ti  trasportasse  una  casa 
pia  preoola,  come  fecero  in  meno  d*nn*oni. 
11  corpo  vi  fu  allora  oondolto  e  collocata 
dentro  sopra  una  balta  di  gnatò,  e  di  gnatù 
tinto  apposta  nereggiava  squallida  dal  tet« 
to  al  patimento  la  casa*  Intanto  che  giace- 
va là  entro  il  ciid«vere,  le  donne  sedute- 
gli intomo  mandarono  un  grido  di  la- 
mento, e  gli  uomini,  messo  mano  alle  zap- 
|ie,  si  posero  a  scavar  la  terra,  seguendo  i 
cenni  d*  un  ma  tabule  che  additava  loro  il 
dove  ed  il  come.  Calali  scavando  dieci  pie- 
di sotterra,  e  sentendo  sonar  «tipo  di  soUo 
il  concavo  dell*  arelle,  saldarono  una  fune 
ai  due  lembi  del  tasso  che  chiudeva  il  se- 
polcro e  centocinquanta  o  docenl*  nomini 
vi  misero  mano  per  sollevarlo.  Allora  vi 
calarono  il  corpo  di  Fioan,  stato  prima 
unto  d*olio  di  sandalo  ed  involto  in  istnote 
di  Samoa,  mettovi  tolto  una  balla  di  gna- 
tù il  quale  dopo  le  eteqnie  toccava  per 
diritto  al  ma  tabule  che  regolava  la  ceri- 
monia. •  A  quel  modo  ttetto  vi  fu  calato 
poscia  il  corpo  della  figlioletta,  e  tutti  gli 
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mUmiIì  BiaD<hro«o  un  aJlìsiimo  «Irido,  Al- 
lon  i  guerrieri  ed  l  malabulè  si  misero  for- 
fennali  e  correre  éllorno  pel  cimitero,  e 
f  ridaMuo  :  «&  Ah  Ussi  noi  !  ehe  gran  per- 
dita- abbiano  fatto  \  Finaa  ta  non  sei  pia; 
rice?i  questo  contrassegno  «lei  nostro  af- 
fetto •  della  nostra  lealtà,  n  Ciò  dicendo 
si  faceano  con  nazse,  oon  coltelli,  con  atee 
e  eoa  altre  armi,  sfregi,  tagli,  punture  e 
lì? idori  nella  testa. 

Poscia,  precedendo  le  donne,  s^  ineara- 
minarono  in  fila  ad  ano  ad  ano  tatti  quanti 
alta  Tolia  di  Lieo  per  raceorri  del  sabbio- 
ne;   •  cosi  morendo  cantavano  tolti  con 
'voee  aonora  per  afVcrtir  obi  passasse  di  là 
di  agombrare  il  cammino  ;  e  guai  a  chi  si 
'  £oé§e  fajciato  cogliere  nel  mezxo  della  via: 
neasiMU^  polea  salvarlo  dai  colpi  delle  ma&- 
M  oaioide.  Usanza  del  paese,  praticata  nel 
mortorio  di  chicchessia  ;  e  lo  stesso  re,  ia- 
eonlranda  per  via  on  eonvoglio  funebre,  e 
non  correndo  subito  a  nascondersi,  sarebbe 
reo  di  sacrilegio,  ed  incorrerebbe  nell*ira 
degli  dei  di  Bolotu,  presenti  semprei»  come 
essi  opinano,  a*  morlorii.  Giunti  scdU  riva 
del  mare,  e  fatta  ciascuno  Oint  cestella  di 
Ibglie  dì  cocco,  la  empierono  di  sabbione. 
Gli  nomini  ne  presero  due  per   ano,   ed 
appesele  ai  due  capi  d^  un  battone,  e  fat- 
tovi degli  omeri  perno,  le  weameio  portan- 
do a  guisa  di  secchie  :  le  donne  ne  presero 
una  sola.  Poscia  ricamminarono  la  via  già 
&tta  neir  ordine  di  prima,  e  sfilando  da- 
TMill  alla  foste,  laseiaU  appotta  tcema  di 
ierra,  vi  gettarono  il  mbbione  e  la  livella- 
rono al  suolo.  Compiuto  quatto,  disfecero 
la  casa,  e  poi  que*  rottami,  le  cestelle,  e  la 
terra  aepravanzata  della  lotta,  gettarono  a 
fascio  nella  buca  scavata  molto  prima  per 
alzar  colla  scavatura  il  terreno  del  cimitero. 
Nel  mentre  che  ciò  seguiva,  tutti  gli  accorsi 
coperti  di  stuoie,  e  cingendo  al  collo  delle 
foglio  dMfi,  stevano  adagiati  suirerba  in 
£icd«  al  cimitero.  Compioti  i  riti,  ti  alia- 
rono tutti,  e  ritornati  alle  loro  caie,  ti  ra- 

tero  la  lesta,  ti  soottarono  le  guanoe  con 
Oetanìa  T,  III. 
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un  piccolo  rotolo  di  tapa  aonio,  t  poi  lof* 
fregarono  la  tcottatora  col  toeoo  astringea* 
te  della  coccola  del  macci  per  Carla  ten« 
gai  nere  ;  gli  uomini  poi  ti  costmtscro  dello 
ce  panne!  te  per  passarvi  1  tenti  giorni  eho 
dora  il  lutto,  ripetendo  giorno  per  giorno 
quel  doloroso  scottaaeoto  delle  guaaea 
lasciandosi  per  giunta  cretoer  la  barba  • 
trascnrando  di  ognersi  U  corpo.  Le  donna 
che  toccando  il  cadavere  erano  incorsa  nel 
tabù,  non  nscirono  del  cimitero  che  pac 
farsi  dar  da  mangiare,  a  il  prineipiao  fa  ' 
quello  che  somministrò  loro  H  bisogno^ 
Nel  quinto  dì  e  nel  tatto  foca  loro  por- 
tarne più  del  solilo,  e  nel  ventesinio  aa 
toccò  loro  ancora  di  pia.  Mandava  kto 
inoltre  ogni  giono  dai  tornèi  otm  loiaia 
per  risehiarara  il  claulero  di  notte,  a  ad 
una  di  loro  toccava  teoara  oonlinnamaala 
in  mano  due  torce  aecata  i  ad  attaiido  etaa* 
ca,  le  sotlentrava  nn*  altra.  Doratole  il  Inttoi 
fu  imposto  a  quanti  passavano  lungo  il 
cimitero  di  camminar  pian  plano,  a  capo 
chino  e  di  tener  le  mani  gioote.  Nella  mat<* 
lina  del  Tenteslmo  giorno  tutti  i  parenti 
del  defunto,  le  persone  di  cisa  a  la  fem- 
mine che  aveano  frtto  la  custodia  al  mor- 
to, si  recarono  a  Uoo  per  raccoglierti  dei 
ciottoli  da  spargere  nelP  intemo  dal  fiulo- 
ca.  Fatto  lo  spafgiiaeato,  fa  data  la  casa 
d*  pn  graticcio  che  dal  tetto  sceadava  fina 
in  terre.  Tutta  la  brigala  si  posa  allora  a 
sedere  in  silenzio  per  pasteggiare  a  ipese  di 
Finan  a  dei  capi,  a  poscia  ritornarono  nni- 
tamente  per  predisporsi  alla  lotta  e  ad  ona 
festa  da  celebrarsi  col  ballo  del  mi  tu  bu* 
gui^  eseguito  dai  pescatori  del  re  defunto, 
che  doreanoper  ginnta  parenolersi  la  testa 
colla  loro  pagaia  in  contrassegno  di  porta* 
togli  affetto. 

Essendo  morto  Fineo  I,  c*era  da  temerà 
che  parecchi  capi,  e  massima  Tubo-Toa, 
Vnna-Lai  e  Finau  Figi,  contrastassero  il 
governo  a  Moa-Ngoago  suo  figlio  maggio^ 
re.  Ma  questo. piJnctpiliOi  spalleggialo  dai 
consigli  di  Finan-Figi  suo  zio,  ooeupò  ar- 
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diUmenl*  U  |i|rnoria,  ed  asaodo  prodeii* 
M  e  moderazione  perteone  a  confloKdarsi 
pel  posto  di  foo  padre.  Riflettendo  poi, 
dice  d^Urville,  al  pericolo  di  perdere  la  sua 
aotorità  coU-indebolirla  dif traendola  ia  pia 
lontane  terre,  rinanuò  affatto  a^suoi  di- 
ritti aolle  iiole  Apai,  e  dichiarò  di  voler-li- 
mitarai  al  f of erno  delle  itole  Afulà-U.  Ed 
infiitti  gli  eonveniYa  meglio  ridorti  a  qae- 
ata  parte  dell-  arcipelago  di  Tonga  avendo 
•gii  pBMato  a  Samoa  alcuni  anni  della  soa 
adolescenza  e  prese  qoi? i  dae  delle  sue  mo- 
gli, figlie  di  due  capi  di  Apai. 
-  •  Il  no? elio  re  di  Vavao,  assamendo  11 
ttome  di  Pina  a  II,  eonvocò  i  suoi  a udditi 
aal  malaì  di  Nai-Afo,  a  trattatili  prima  so- 
lennettcnte  con  la  folita  bevanda  delle  ra- 
^id,  pronunziò  T  arringa  che  segue,  stu- 
penda in  vero  per  V  eloquenza  e  per  la  po- 
litica, dettatagli  senza  dubbio  da  suo  zio,  il 
pia  savio  di  quelle  bande,  e  che  doveva  esfere 
ana  spade  di  nobile  programma  dd  nuo^o 
xegao.  £ocol«. 

«Uditemi  voi,  eapi  e  guerrieri  1 

91  4  chi  di  voi  fosse  molesto  di  rima- 
nera  a  Vavao,  standovi  le  cose  come  sono, 
ceco  il  momento  di  trasmigrare  :  se  ne  vada 
«d  Apai  ; 

f»  Perchè  nessuno  ha  da  rimanere  nelle 
Itole  di  AMikU  serbando  la  speranza  e  il 
desiderio  di  star  meglio  altrove. 

»  il  mio  Cuore  gemeva  contemplando  gli 
«stermittii  cagionati  dalle  continue  guerre 
•dd  capo  die  ora  giace  in  riposo  nel  malai. 

a  Molto  abbiam  fatto,  e  vero  ;  ma  qua! 
.frutto  di  tanti  travagli!  Spopolato  il  paese; 
^  il  terreno  incolto  io  preda  alle  male  erbe 
mancando  le  mani  per  dissodarlo.  Che  se 
avessimo  serbato  la  pace,  vi  sarebbe  anoorm 
fibhondanca  d*  uomini  e  di  prodotti. 

y»  I  primari  dipi  e  guerrieri  sono  spen- 
ti, ed  or  d  bisogni^  eonrersare  solo  con  Tin- 
•fiau  plebe.  È  saviezza  quella? 

91  La  vita  non  ò  già  bnvt  andn  tfOfqpo 
^insoftoMa? 
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19  Non  è  fon  e  ncll*  nomo  indido  di  no* 
bil  animo  il  rimanere  nel  sdb  stato  tran- 
quillo e  contento  ? 

99  È  dunque  pazzia  voler  abbreviare  ap- 
posta dò  ch^  è  già  breve  pur  troppo  in  se 
stesso. 

91  Chi  à  di  voi  ohe  possa  dire:  bramo  la 
morte,  mi  pesa  la  vita  ? 

99  Ecco  adunque  con  quel  sennò  opera- 
ste finora,  lo  vedete  da  per  voi. 

99  Siamo  and  ali  in  cerca  di  cosa  che  ci 
privò  di  quanto  c^  è  necessario  in  fatto. 

99  Non  già  eh*  io  voglia  dirvi  :  dimet- 
tete affatto  ogni  pensiero  di  combattere,  no. 

99  Si  avvidni  pure  la  guerra  alle  no- 
stre terre 9  venga  pure  il  nemico  a  deva- 
stare i  nostri  campi  :  sapremo  ben  noi 
contrastarlo,  e  tanto  piò  prodemente  quan- 
to saran  divenute  pia  estese  le  piantagioni 
nostre. 

99  Attendiamo  adunque  con  impegno  a 
coltivare  la  terra,  potendo  solo  essa  far  sal- 
vo il  nostro  paese. 

99  Perchè  mai  ambiremo  di  dilatare  il 
nostro  territorio  7 

99  Non  è  esso  già  grande  abbasUnza  m 
procurard  il  vitto  f  Anzi  mai  non  potremo 
cònstimare  quanto  esso  produce. 

99  Ha  forsechè  non  vi  parlo  io  con  sa- 
viezza. I  vecchi  matabulè  che  mi  stanno 
seduti  accanto,  dicano  eai,  li  prego,  ae|*par- 
lo  con  ragione. 

99  Io  non  son  altro  che  un  giovane.  Io 
so,  e  non  opererei  saviamente  le,  prenden- 
domi ad  esempio  il  capo  defunto,  volesn 
governare  conforme  alle  mie  idee,  e  senza 
dar  retta  al  loro  consiglio. 

99  Accogliete  le  mie  grazie  per  V  amora 
e  hi  fedeltà  che  gli  avete  portato. 

99  Fioau-Figi  ed  i  matabulè  qui  presenti 
sanno  ben  essi  quanto  mi  sia  ingegnato  di 
imparare  ogni  cosa  utile  al  nostro  governo. 

99  Non  istate  aduncfue  i|  dir  fra  di  voi  : 
Perchè  ascolteremo  il  dcalecdo  incondu" 
dente  di  un  giovinastro  ? 

9?  Vi  ricordi  <;!)«  nf I  ipentft  vi  iavelln 
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Il  olia  Toet  è  r  eco  dei  senlimeDti  di  Tui- 
Oma  •  di  I3lu-Vala  e  di  Afa  e  di  Fato  e  dì 
Alo,  e  inollre  di  tatti  i  capi  t  matabulè  di 
Vavao. 

«  Ascolta  le  Ai  !  Vi  rìchiaino  di  nOoTo  : 
ae  V.é  alcoho  tra  t oi  che  disappro? i  le  cose 
cose  stanilo  altnalmeote,  eccomi  prooto  a 
proeaeciarTi  i  mezzi  di  sgombrare  da  qoe- 
»V  is<^  poiebè,  Ira^sorso  questo  momento; 
ogni  oomonìcaiione  tra  nói  ed  kpai  sarà 
retta. 

«  Tòco  a  Toj  doDqoe  ekff ere  il  luogo 
de  Vi  piace  :  ▼'  e  Figi  vi)j  ▼'  *  Samoa,  ▼'  è 
Apai,  V  è  FatQDa  e  Lotuma. 

«  Quelli  poi  che  sontf  d^  animo  con- 
corde^ quelli  che  bramano  Tivere  costante- 
meale  in  pace,  quelli  soltanto  potranno 
fartsarsi  md  Oftdu-U. 

«  Io  noo  intendo  per  altro  comprimere 
lo  sbncio  dèi  nostri  animi  bellicosi. 

»  Eeeo¥Ì,  se  volete  sfogarlo  :  le  terre  di 
Tongu  e  di  Figi  sono  sempre  in  guerra. 
Scegliete  qua!  d^essi  vi  piace  per  cimentar- 
vi la  vostra  valentiai 

«AlialeTtl  Tornate  ciascuno  alle  case 
veatie^  e  maturate  seriamente  se  vi  acco- 
moda partir  domani  colle  piroghe  che  spe- 
dirò ad  àpù.  9 

Qua!  conlrasto  la  quello  discorso  toÙe 
parole  ambizioie,  ma  non  meno  eloquenti, 
feiMle  un  giorno  al  Marinar  dal  defunto 
Fiaao  I  :  «  Oimè!  quanto  angusto  è  que- 
tÈ0  mio  regno  a  fronte  de*  miei  vasti  dise- 
gm  ì  Perchè  gli  dei  non  m^faanno  fatto  essi 
re  d*lnghilterra  l  allora  non  vi  sarebbe  iso- 
la io  lutto  quanto  il  mondo  che  non  sog- 
giacesse al  mio  impero,,  per  minima  che 
Cosse.  Il  re  d^lnghillerra  non  è  degno  della 
potenza  che  ha.  Se  è  padrone  di  tante  gran 
navi,  perchè  tollera  egli  che  delle  isolette 
(  Tooga  insahitto  oontinuumente  i  luoi 


(i)  Questo  è  il  nome  che  dauoo  gF  iiolsni 
di  Tongaaik  isole  Viti; 
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sudditi  coi  tradimeotl  ì  Se'fo  fossi  in  luii 
manderei  io  forse  con  atti  pacifici  A  do- 
mandare porci  e  igname  ì  Sì  veraménle  } 
comparirei  colla  fronte  delia  hatiéglia\ 
e  Col  tupao  di  Bolotana  (  Gran  Bretagna  )^ 
ed  insegnerei  loro  ben  io  chi  meriti  di  far 
da  padrone.  Soltanto  gli  uomini  d^  animd 
intraprèndente  dovrebbero  posseder  can* 
noni  ;  ioli  essi  dovrebbero  reggere  il  i 
do  ;  e  coloro  che  si  lasciano  lusilltare  i 
za  vendicarlene  sonò  fiitti  per  essere  lord 
vassalli,  fi 

Finao  II,  che  non  li  éytM  iridtlbto  la  te^ 
sia  sulla  tomba  di  ioo  padre  per  tema  che 
il  suo  dolore  fosse- riputato  finto,  risolse^ 
un  mese  dopò  i  funerali,  di  compier  questo 
dovere  in  presenza  di  alcuni  pochi  suoi 
guerrieri.  Si  combinò  per  mila  sorte  che 
Maridèr,  essendo  coti  loro,  stehiUtò  dei- 
r  entrar  nella  casa  ;  e  tutti  allori  iu  uii 
moménto  gettarono  a  tetra  le  loro  mazze j 
dichiarando  imprudente rintraprendernolÀ 
la  in  quel  giorno  con  sì  infausto  augurio 
qdal  era  lo  sternuto.  Flnau  lanciò  a  Mari- 
nar una  torva  occhiata  dicendogli  uoa  im-* 
ptecazione  sulPaltra,  e,  avved tatosegli  col- 
tro colli  mazza  in  aito,  lo  airebbe  finito,  sé 
fortunatamente  aleufii  cafti  ihessisi .  di  mes^ 
IO  non  lo  avessero  fiitto  scippare.  11-  re 
chiamò  subito  a  consiglio  i  capi,  e  fu  deci-  ■ 
so  che  Mariner,  come  foreatiero  e  adorato^ 
re  d'aliti  dei,  poteva  sternutate  a  benepla- 
cito lenza  ofiendere  gU  dei  di  Bòlotù  chi 
non  erano  i  suoi.  Disciollo  il  consiglio,  ri- 
tornarono alla  tomba,  solla  quale  Finau  li 
i  suoi  seguaci^  accecati  dati*  entosiasmo^  il 
sfregisroùo  nei  pia  orribili  modi  la  .testa  i 
e  Finàn,  non  bastandogli  gli  ilrumentl  io- 
li ti  in  Quelle  discipline,  die'di  piglio  ad  un^ 
sega  di  gusci  d*  ostrica,  e  si  tagliò  per  tanti 
versi  e  sì  al  vivo  nella  testa,  che  tornando  a 
casa,  pel  molto  sangue  versato^  poOo  mancd  ! 
che  non  cadesse  in  deliquio. 

Alle  isole  Tonga  acquista  pessima  htott 
chi  s^  inchina  ad  implorare  perdono  dai  sii- 
perioci;  liondé  Mariner,  lapendo  benisiiaiiùf 
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che  it  re  tYrel>t>e  disa{>proTato  il  primo 
qufllanqoe  proposta  di  ag^giuaCamenlo  fra 
loro,  labito  dopo  Taccadato  si  ritirò  nell« 
tua  pìaotagioiie,  fermo  iu  le  itesfo  a  uod 
anticipare  egli  in  nessun  modo  gli  accordi. 
Nella  sera  dello  stesso  di  renne  una  ragax* 
tetta  ia  nome  di  sua  madre  adottiva  a  dir- 
gli che  stesse  di  boon  animo,  che  Finau  si 
era  ravveduto  e  che  gli  suggeriva  d*  aspet- 
tare che  venisse  egli  in  persona  a  scusarsi. 
L*  Inglese  aoeeltò  il  consiglio  e  non  si  mos- 
se, benché  per  dieci  giorni  di  seguito  lo 
mandasse  il  re  pregando  a  ritornare  da  luì; 
ma  egli  stette  saldo  nella  ripulsa,  ed  ami 
minacciò  di  firare  addosso  a  chi  gli  capitas- 
se ancora  davanti  con  sì  fatte  proposte.  Fi- 
nan,  piegatosi  allora  egU,  andò  in  persona 
di  buonissima  ora  a  trovare  il  giovane  Pa- 
pabDgul  che  ancora  dormiva,  e  svegliatolo 
gli  chiese  perdono  del  iuo  procedere  e  gli 
bntlò  le  braccia  al  collo  piangendo  dirot- 
tamente ;  e  da  indi  in  poi  furono  sempre 
smtci  ottimi. 

Intorno  a  qael  tempo  appunto  nna  fie- 
ra tempesta  produsse  orribile  ettermiuio 
netr  isola  di  Vavao,  ed  il  tui-tonga,  stalo 
sei  settimane  a  giacere,  morì  di  mihittia  ad 
onta  di  quattro  fiincinUi  sacrificati  agli  dei 
per  guarirlo,  e  ad  onta  delie  imprecaaioni 
e  degli  soongiori  de^sacerdoti  che  trovare^ 
no  i  nomi  sordi. 

Il  re,  sollecito  forse  di  rimettere  ai  sud- 
clilf  spese  enormi,  o  geloso  piuttosto  di 
chi  gli  soprastava  per  nascita  e  dignità  , 
morto  quel  sacerdote,  pensò  bene  di  non 
erearne  altri  né  allora  né  mai  più,  t  sem- 
lira  infetti  che  da  indi  in  poi  cessassero 
del  tutto  ;  essendosi  proibito  di  assumere 
quei  nóme  al  figlio  del  defunto,  giovane 
d^anni  diciassette,  chiamato  FatafeULafiti" 
Tonga^  che  fu  però  sempre  tenuto  dal  po- 
polo fra  I  primarii  e  meritevole  della  piò 
alta  venerazione  a  motivo  dell* antichissima 
ed  illustre  discendenza. 

Finan  II  fel*  risorger  V  agricoltura  tra- 
scarata e  insehatichita  per  le  guerre,  e  pet 
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mettere  inoltre  II  sno  regno  al  sienro  dagli 
assalii  eslerui,  armò  di  possenti  difese  la 
fortezza  di  Felle toa. 

Durando  la  pace,  andava  spesso  Marioer 
con  Finau  e  cogli  altri  eapi  e  talvolta  so- 
letto nelle  isolette  vicine  a  Vavao  per  tdt-' 
vertirsi  a  pescare,  e  vi  slava  un  giorno  o 
dne.  Una  sera  tornandosene  scoperse  óm 
lontano  un  bastimento,  e  sentendosi  batte- 
re subito  il  cuore  piò  forte,  ordinò  imman- 
tiaenle  a  chi  guidava  la  barca  di  girare  il 
timone  alla  Tolta  di  quello.  Ma  gl'isolani 
protestarono  di  non  potere  asiolulameate, 
non  volendo,  pel  rispetto  dovuto  a  lui,  e- 
sporsi  al  pericolo  di  pagare  caramente  il 
fio  per  averlo  lascialo  scappare)  ed  incal- 
zandoli la  paura,  si  sbraccia rono  a  pha  non 
posso  per  ispiugere  il  legnetto  verso  U  do^ 
sia.  Egli  tuonando  aHora  comandò  da  pa- 
drone; ma  dichiarandosi  uno  per  tatti  ri- 
solato a  morire  prima  di  obbedirlo,  impu- 
gnò egli  il  fucile,  e  menatolo  sulla  tosta  al 
parlatore,  lo  fece  stramsixzare  privo  di  sen*» 
si  sui  fondo  della  barca;;  poi  minacciando 
gli  altri  di  spaccar  loro  la  testa  se  noonb- 
bedissero  incontanente,  li  mosse  col  terrore 
del  pericolo  più  imminente  a  prendere  per 
mela  il  bastimento ,  e  vi  approdarono  la 
mattina  vegnente  sul  far  del  giorno,  ftlari- 
ner,  parendogli  un  anno  ogni  minuto,  sen- 
za barattar  parole  colla  genie  del  bordo,  d 
avventò  subito  alle  sartie  étìV  albero  mae- 
stro, a  rischio  di  essere  arrovesciato  abbasso 
dagli  uomini  del  cassero  che  vedendolo  So 
queir  assetto  da  selvaggio  non  poteano  te- 
nerlo altro  che  per  (ale.  Ma  scopertosi  egli 
loro  per  Inglese,  gli  permisero  di  monfare 
a  bordo  e  lo  condussero  dal  capi  latto.  QìBe- 
sti  lo  accolse  cortesemente,  t  gli  fece  de- 
porre Il  suo  grembiale  di  foglie  di  chi  dan- 
dogli una  camicia  ed  un  paio  di  calzoni  che 
si  mise  subito  indosso. 

Era  quel  bastimento  la  Favorita^  bri- 
gantino mandato  alla  pesca  delle  perle  che 
veniva  dal  porto  Jackson,  ed  il  capitano  avea 
nome  Fisk.  Giacevano  nella  stiva  tirea  a»- 
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ipanto  botd.dl  iMdr«ptrh  «f  Inltt  dlaUe  iso- 
le dì  Talli.  Il  €«f  ìUdo  iotettilAf  a  dì  fiir«  uno 
«bftrDO  oelk  isole  Vili  per  caricMre  del  leguo 
di  sandalo  e  veleggiare  poscia  per  la  Ghios, 
Pregalo  da  Marioer)  regalò  egli  uomioi  del 
canotto  alcooi  grani  di  vetro  e  diede  loro 
anche  nna  scure  da  portare  a  Fioaa,  man> 
dandogli  insieme  V  invilo  di  recarsi  a  bor- 
do. Accorsero  in  un  nsonenlo  intorno  alla 
nave  dna  oeolinaìa  a  pia  di  canniti  pioeolt 
e  parecchi  grandi,  uè  sUile  mollo  a  rieui* 
pirsi  la  spiaggia  di  tatti  gli  abilauli  di  Vaw 
vao.  Vnrao  meftxodli  si  recò  a  bordo  con  su» 
sorella  e  parecchie  donne  del  suo  seguilo 
Fiiiau,  portando  a  Marincr  in  dono  cinque 
maiali  bea  pasciuti  e  quaranta  ignamecia- 
scnna  del  peso  di  tveata  o  quaranta   lib- 
bre. A  capi,  atterriti  di  son  vederlo  in  sali  o, 
gli  mandarono  messi  sopra  messi  invitau- 
dolo  al  ritorno  ;  ma  egli,  sema  badare  ai 
loro  terrorSf  dtiese  al  capitano  ed  ottenne 
la  permisaioDe  di  dormire  a  bordo.  Ma  le 
donne  tennln  a  trovarlo,  schive  di  passar 
la  notte  In  meaio  a  tanti  visi  nuovi,  prega- 
rono Mariner  a.ricondorle  a  terra.  Kgli  pe- 
rò, tolte  loro  quelle  ombre,  le  persuase  • 
fismiarsi,  •  si  fermarono  a  patto  di  giacervi 
involte  da  Ini  in  nna  vela,  il  che  feloro  pas- 
sar la  notte  tranquillissimamente.  Flnau  poi 
si  fece  stendere  una  Tela  sulle  tavole  delle 
camera  dd  capitano  e  vi  riposò  non  meno 
placidamenle  di  loro.  11  di  vegnente,  te- 
mendo il  popolo  che  gli  venisse  voglia  di 
▼isitare  il  paese  dei  Papahagui,  gli  mandò 
parecchi  capi  deputati  ad  invitarlo  cbe  ri- 
tomasm  a  Vevao,  e,  come  per  augurargli 
mlute«  gli  recareno  del  cava  ;  ma  egli  non 
volle  berne,  aTcndone  bevuto,  come  di- 
ceva, del  migliore  a  bordo   (  dee  vino  ) 
•   fseendogll  oramai  nausea  quella  loro 
bevanda.    Slette  a  eolexione  col   capita- 
no, e  d  prese  bnona  portione  del  poroo 
vroslo  e  di  quanto  altro  fu  messo  in  ta- 
vola ;  le  donne  meogiarono  anch^  esse  di 
ottimo  appetilo.  Era  quella  b  primissima 
Vdta  che  etplCavaAO  in  mano  a  Fioan  eoi- 
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tdlo  e  Isrehette,  e  Aondhneno  fcce  merati- 
glia  a  vedere  eoo  che  garbo  maneggiava  d 
Tuno  cbe  raltra.  Vero  è  bend  cbe  Idvolla, 
prevalendo  1*  abitudine,  non  d  ricordava 
d*  averli  e  pigliava  la  carne  con  le  dila,  ma 
subilo  ravvedendod,  diceva  :  f^oé  !  gua  te 
gnaio !  eioò \  Oh!  ohi  mi  ditmniico  ;  do* 
mandato  poi  al  capitano  ed  ottenutone  la 
licenza  di  coricarsi  nel  suo  letto,  vi  stava 
tinto  a  suo  beli*  agio  cbe  si  credea  gli  Ira- 
sferito  in  Inghilterra.  Rimasto  per  un  mo^ 
mento  nelle  camera  solo,  non  miw  le  mani 
sopra  nulla,  e  benché  gli  iÌMesse  voglia  II 
cappello- dtleapilano,  nonoetanla  non  osò 
metterselo  in  testa  prime  d*avergliene  ehie* 
sto  il  consenso.  Verso  aacsioglome  ritornò 
a  terva  per  tranquiUare  i  suoi  sudditi,  rad 
già  dquanto  apprcttdvi  di  non  vederlo  tor- 
nare ;  ma  pooo  itetle  che  riaaoutò  a  bordn 
portando  moltissime  carni  già  bellu  •  ooll« 
ed  igname  per  V  equipaggio,  ginniavi  ani 
lancia  ed  una  maixa,  una  groam  balla  di 
guata,  un  porco  enorme,  un  cenlineio  d*  i- 
gname  e  due  canotti  carichi  di  eocchi  per  il 
capitano.  Era  tanto  alupelaUo  di  tutu  la 
cose  veduta  a  bordo,  M  area  eoneepitn  idea 
d  gigantesca  dd  Papalangui,  ohe  non  potè 
ritenersi  più  volte  di  pregare  Marinerà  vo- 
lerlo condurre  in  Inghilterraé  II  giorno  dd- 
la  parteau,  Mariner,  pregato  e  snpplioMo 
oon  piò  fervore  del  solito,  si  rivolse  al  ca- 
pitano, il  quale  non  Islimò  opportuno  per 
validissime  ragioni  di  aderire  alla  doman- 
da. Il  povero  Pineu  no  fu  ddente  aireeees- 
so,  e  si  mrebbe  di  buona  voglia  disCitlo  di 
re  per  imperare  a  leggere,  e  scrivere  ed  u 
penmre  come  un  Papalangui.  Ma  dovendo 
rinnnziarvi  quella  volta,  fe^  giurare  Ma- 
riner, in  nome  di  suo  padre  e  de*  suoi  dei 
ncdoodi,  che  sarebbe  un  di  ritornalo  so- 
pra un  grande  canotto  (vale  a  dire  una 
nave)  per  menarlo  seco  nel  suo  paese,  pro- 
testando egli-  di  strappard  a  viva  forte  dalle 
mani  de*  suoi  soggetti  quale  re  gli  contra- 
stassero il  partire  ;  e  dò  dicendo  gli  botto 
le  bracda  al  «otto  e  pianse  dirottamente. 
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Aveva  il  .oaplUno  •  bordo  moliitsime 
perle,  ricercate  pia  d^o^ni  altro  ornameo- 
to  dagli  abìlaoti  di  qnelle  isole,  non  pò- 
teadosi  le  loro  né  lisciare  ni  lustrare  al 
par  di  quelle,  rfe  diede  parecchie  a  Fioan 
che  le  accettò  con  § raadi  dimostrazioni  di 
riconoscenza  ;  ma  v^era  nn*  altra  cosa  che 
gP  importava  assai  pia  delle  perle,  cioè  le 
pietre  focaie.  Ne  area  bensì ,  ma  poche; 
e  prevedendo  che  forse  gli  sarebbe  frap-. 
poco  toccato  difendere  il  eno  regno  dagli 
assalti  degr  isolani  d^Apai,  stimò  bene  che 
gliene  occorrerebbero,  a  chiestene  al  capi- 
tano, ne  ricevette  abbastanza  per  molto 
tempo. 

Chi  legge  si  ricorderà  di  qnet  libri  e  di 
quelle  carte  slate  tolte  al  Mariner  per  co- 
mando del  re  tiifau  I,  e  dannate  al  fooco 
éome.  atrometili  di  stregherie.  Aveva  egli 
nondimetto  trifugalo  dalla  nave  arsa  il  gior* 
naie  marittimo,  e  per  tema  di  perderio, 
ierbandolo  egli,  lo  avea  consegnato  a  Mafi- 
Ahè,  sua  madre  adottiva,  che  lo  custodi- 
va fdosamcttte,  nascosto  dentro  .ad  una 
balla  di  gnatà.  Movla  Finau  I,  e  tornata 
la  donna  nelle  isole  Apai  da  ano  padre,  Ma- 
rinar lo  riebbe  da  essa  e  Io. tenne  celato  iù 
na  barile  di  polvere^  Premendogli  moltis- 
simo di  ricuperarlo  prima  di  partire ,  in* 
dusse  il  capitano  a  tenere  per  ostaggio  Fi- 
nau-Figi,  zio  del  re,  venuto  a  bordo,  fioche 
gli  fosse  rendttto;  e  mandarono  subito  a 
terra  due  dell'  isola  per  il  libro  e  per  con- 
durre alla  nave  tre  altri  Inglesi  che  v^  era- 
no. Il  zio  del  ra  vedendosi  detenuto,  par- 
ve mortificatissimo  e  aotpettoso  che  U  vo- 
Jessero  menare  nel  paese  dei  Papalaogni, 
per  vendicar  qni? i  sul  ano  capo  la  strage 
della  gente  del  bastimento  arso.  Marinar 
però  gli  mise  11  cuora  in  pace^  dicendogli 
che  gringlesi  erano  troppo  giusti  per  puni- 
re Ini  che  non  aveva  preso  parte  a  quel- 
r uccisione.  «È  vero,  rispose  Finau-Figi,  e 
voi. ben  sapete  che  sempre  vi  sono  stato 
amieo«  e  che  ben  alieno  dal  tradire  altrui, 
se  vedessi  macchinare  nn^iaridia  contro 
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qualche  nave  di  Papalan^ui,  ci  parrei  anzi 
la  vita  per  oppormi  vi.  n  Marinar  prolesiò 
che  gli  credeva  pienamente,  e  grinspirò  al- 
quanta fiducia  ;  ma  non  aveano  per  altro 
fiducia  coloro  che  stavano  sotto  nei  canot- 
ti, anzi  ai  misero  gridando  forte  a  doman- 
dare che  fosse  sciolto^  «  perchè  ai  accheta»- 
sero  dovette  Finau  stesso  affiiceiarsi  alla 
sponda  per  assicurarli  che  ara  liliero.  Ivi  a 
poco  ginnse  il  canotto  portando  ti  gicrmale 
e  due  degli  Inglesi^  ma  il  terzo  oa,  perchè 
vecchio  ed  infermo  com^  era^  e  prevedendo 
che  non  avrebbe  retto  a  tanto  mare,  avea 
più  caro  fermarsi  a  Yavao  dove  non  gli 
mancava  nulla. 

.  Una  fanciulla  di  quindici  anni,  sorella 
del  re,  d'indole  giovialissima,  ané^  a  terra 
per  condurre  sul  legno  inglese  mtfìle  della 
mogli  dei  capi.  Smaniosa  da  gran  tempo  dì 
veder  femmine  bianche  i  domandò  acber* 
zando  ae  la  voleano  prender  con  loro  in 
Ingbilterra,  e. soggiunse  :  a  Che  mi  sia  per- 
messo colà  d*  andar  vestita  come  aon  qui  ì 
Ma  non  sarebbe  forse  caldo  abbastanza  in 
nn  ptfete  che  d^  lAverno  è  freddo.  Giri  ss 
eosa  nascerebbe  diora  di  me!  ma  Tongut 
m^  ha  detto  che  voi  altri  avete  dei  luoghi 
chiusi  da  serbar  nel  freddo  le  pianta  dei 
climi  caldi,  ed  io  passerei  U  entro  tutto 
quanto  T  inverno.  Potrei  bagnarmi  cola 
due  o  tre  volte  al  giorno  aenza  esser  vedo-, 
ta  7  Credete  che  troverei  da  maritamtfi?  lar 
mia  pelle  bruna  non  farebbe  scbifo  a}  gio- 
vani Papalangui  7  Sarebbe  gran  danno  la- 
sciare a  Vavao  tanti  belli  e  giovani  capi  per 
andare  in  Inghilterra  a  rivere  senza  nu- 
rito  !  A  venir  con  voi  potreUw  muovermi 
solamente  la  voglia  di  ammassare  molli  ve- 
tri da  portare  a  Tonga  ;  perchè  da  voi  alirt 
non  diventerei  più  beUa  col  mettermi  vetri 
intomo,  e  mi  rincrescerebbe  troppo  di  non 
poter  destare  nelle  altre  la  gelosia,  n 

Mariner  ricevette  dai  capi  di  Vavao  moP 
le  .cose  da  dire  a  quelli  di  Apai.  Il  re  gli 
raocemandò  dMncnlcare  a  Tubo-Toa  che  si 
conienlane  di  p^iaedere  k.  «ole  di  ,Apai« 
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uè  pmff  oùoiiMiMOto  a  conquista  r« 
Vavao.  u  RicordalegU  da  parie  mia,  che  per 
iar  pò  Unte  ana  oaxtone  e  medcrle  a  ripa* 
ro  Uagli  BMaiti  de' nemici,  non  v'è  altro 
mexao  pia  licuro  quanW  reccilare  i  todditi 
a  colli  vare  i  campi  ;  perchè  memori  delle 
durate  lalicbe  e  areodo  qualche  oom  da 
difendere,  fapraono  anche  comballere  per 
couaervaateli.  Questo  è  il  modo  seguito  da 
me,  e  di  lugli  ebe  si  prò?  i  pure  a  volger  le 
armi  eontro  Vavao  e  vedrà,  n 

FÌDaii  consegnò  a  Mariner  una  balla  di 
goalà  fino,  cinque  o  sei  collane  di  vetri  e 
ire  al  noie  preziose  di  Samoa  da  presentare 
io  dooo  a  Mafi-Abè  in  nome  di  sua  moglie; 
indi  preae  V  ultimo  commiato  dalP  amico, 
richiamapdogli  la  sua  promessa,  e  poi  pian- 
gendo ambedue  dirottamente  si  slaccirono 
r  un  dair  altro. 

Ailontanalosi  appena  dalla  nave  il  ca- 
notto del  re,  si  misero  i  marinai  a  mano- 
f  rare  per  ispiegar  le  Tele,  e  toltala  la  pro- 
ra verso  le  isole  Apai,  ti  giunsero  in  breve 
tempo,  e  vi  fletterò  aocorati  due  giorni  per 
raccogliere  degli  altri  Inglesi  scampati  alU 
carnificina  della  nave  incendiata  ;  e  raccol- 
tili salparono  alla  volta  delle  isole  Viti  per 
imbarcare  il  carico  del  legno  di  sandali 
Fermatosi  il  bastimenlo  #ei  «>»nil  a  Pan, 
fece  Tela  per  MaeaedoTe  giunse  di  là  a  cin- 
que settimane. 

Marinai  non  aTOva  In  tutto  lui  altro 
die  una  einqoantina  o  sesMutina  di  dollari, 
che  vengono  a  hrt  da  275  a  3ao  franchi, 
aUligU  donali  da  Mafi-Abè  e  da  un  suo 
amioo  a  Lafnga,  ed  erano  denari  apparte- 
nuti prima  alla  nave  bruciate.  Non  bastan- 
do pere  questi  a  ritornare  in  Inghilterra, 
ai  dispose  ad  entrare  In  serviaio  presso 
qualcbe  eapitano  della  Compagnia  delle  In- 
die che  avesse  il  bastimento  sotto  càrico 
pel  suo  paese.  6e  non  che  il  capitano  della 
ture  il  Cuffhtlls^  commosso  dal  Toderlo  in 
quelle  slretlease,  gli  permise  d*  imbarcarsi 
con  lui  seoxa  sboraar  nulla.  Entrò  adunque 
ttel  porto  di  Graveeende  nel  giugno  del  i 
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i8ii,  e  dì  là  SI  reeò a  UMB  di  suo  padrtebe 
trovò  vestilo  a  lutto  per  la  moglie,  sicché 
il  povero  giovane  non  potè  piò  rivedere  la 
madre. 

Colla  parlenaa  di  Mariner,  nguila  nel 
1810,  vengono  a  mancare  i  ragguagli  di 
questo  arcipalago  meritevoli  di  fede;  e 
quanto  ne  risapemmo  di  poi  alia  lonUna, 
si  è  il  cessamento  della  guerra  civile,  acca- 
duto dopo  lunghe  e  sanguinose  lotte  piut- 
tosto per  la  sUocbeaia  di  tutti  i  partiU  ebe 
per  consiglio.  Tre  capi  allora  si  divisero 
Tooga-Tabn,  facendo  ognun  da  padrone  e 
rispellando  seambievolmente  i  dirìlli  degli 
altri  due.  Ala  conservò  ìm  signoria  d'llb| 
Tareal,  che  area  quella  di  Bea,  la  trasmise 
morendo  al  fratello  Taoli,  non  inleriore  a 
lui  né  per  prodessa  né  per  politica  ;  il  pa- 
dre di  Palu,  ignoralo  dalla  fama,  entrò  al 
possesso  del  distretto  di  Mua,  dominio  de- 
gU  antichi  FaU-Fai,  non  lasciando  che  In^ 
froUuosi  diritti  onorifici  a  veacbi  ed  aH^ 
tamaa,  successori  di  queir  antica  ^-^'S"'* 
In  Niocu-Lafii  mise  radice  iU-  -^»<>'«  «>«>■ 
U  &niiglU  dei  Tubò,  f--"»*  P*'  •«>*«*«»* 
e  per  polena»  •  f««olo  H  •'  lui-tong», 
spod^*^*^  sin  da  fanciullo  dal  re  Finau, 
espulso  come  un  dio  dal  suo  Olimpo,  ro« 
vesciato  dal  suo  piedestallo,  Lefili-Tonga, 
esiliato  da  Vavao,  visse  da  indi  in  poi  sc(h 
nosciuto,  non  curalo  quasi  e  ridotto  a  poco 
terreno  lascialogU  dagli  avi.  Quanto  a  Fi- 
nau, morì  poco  dopo  la  parlenaa  di  Mari- 
ner, e  chi  gli  succedesse  non  è  ancor  noto. 

In  questo  decorso  d^anni  llatterono  po- 
chi legni  europei  le  acque  di  quelP  arcipe- 
lago; poiché  rimagtne  di  tre  navi  ster- 
minate e  di  tante  altre  minacciale  e  fuggito 
a  stento  impeoriva  i  capitani  nelP  atto  di 
y^rare  il  timone  a  quella  volta  ;  miravano 
quelle  isole  da  lontano  o  vi  si  accostavano 
con  batticuore.  Ma  giunto  il  i8aa,  il  lelo 
deUa  religione  percorse  a  spianare  11  cam« 
mino  al  timido  speculator  del  commercio, 
inspirando  alla  società  dei  melodisti  ossia 
seguaci  di  Wasley ,  la  coraggiosa  idea  df 
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spedire  In  qoelP  arcipeltgo  uni  Inlssionc. 
Ai  i6  (li  agofto  di  qticiraQiio  afiàrrò  le 
•pìiiggc  di  Tonga-Tabù  il  San  Michele^ 
baslimenlo  che  portata  un  Gualliero  LaTrry 
coUa  consorte  e  dde  aftigiani  chianali  Til- 
]j  e  TyoilaU.  Accolli  oapilalmeote  dal  capo 
Pala,  si  domieiUaroop  a  Mua,  oUaiKiU 
liceazadi  piantar  tuUa  riva  del  mare  ana 
caM  prof vedvla  di  comodi,  bella  a  Tederit 
di  dentro  e  di  fuori,  e  riparata  da  mAomì 
malsaof.  Dtaposie  appena  le  loro  cote»  pre*» 
aero  tubilo  a  coltivare,  eSlemaodo  le  cure 
fra  le  enime  e  i  *eampi«  Ma  aUtivi  ap> 
pena,  od  «iioo  e  due  iBe«i«  aea»li  aver  ii« 
cave  16  pie  fraUo  dai  «ampi  cbe  delie  eoi* 
me.  la  moglie  del  mlanootrio  iaieitoè,  e 
bifof^fidele  water  aria,  k  tieeadvaae  al 
porto  Jaofcioii.  I  due  erliftani  rimasero  in 
hiogo,  ana  sbìfottUi  dalle  cere  brusche  e  dal- 
le mani  aUale  dagl*  indigeni»  ed  intimali  e 
liertire  d«  Pala  stesso ,  fecero  £agotlo  «  e 
^^^^ndo  vedovo  il  presbitero,  sembrar 
'<*•<>  ^Hogo.  Tilly  si  rimise  in  mare>  e 
Tyndall  »'^i3w^n,ioi  .j  ifo  per  tivera  qoi- 
▼I  airombra  dii^rw,^^^^  j»  if^^ 

Nel  giogno  i8a6,  f  »ai>c^,i' .^p^i^^^o 
Giacomo  Thomas,  e  Giacoma  ^^^t^^^^ù^po* 
missionari  ambedne,  trervar«no  Tyndalf  cìì^ 
la  cempaTa  incora  od  distretto  dUfo.  Vi 
|tiantarofio  stanza  aacfa^es^,  e  misero  roano 
alle  conversicMii.  Non  vi  riuacirono.  U  capo 
▲la,  bea  lungi  dalP  eaiere  specchio  ad  aliti, 
Ikcca  il  viso  delle  arme  e^suoi  ospiti,  sxpen- 
diagli  male  qnella  loro  inaistcnta  cogP isola* 
ni  svogliali  eschivi.  Ma  due  indigeni  di Taiti, 
baltcziali  ed  apostoli  oraai^  dovettero  fòrae 
alU  jimpaiia  oasionaie  ed  alta  spediteua 
della^  lingua  il  miglior  aaccesso  eh^  ebbero 
eon  Tubù,  capo  di  Niuou-Lafa,  poiché  ginn* 
«ero  a  battezeai-e  non  jolo  kii,  ma  latta 
quanta  la  suii  famiglie  o  moltissimi  de*aiioi 
sudditi.  L'  esempio  non  iscosse  per  altro 
minimamente  U  pertinacia  degli  «Itfi  eapi 
sciaurati  ;  Tnbo,  sol  egli  vi  et  arrese  per* 
dando  la  poca  autorità  rimaslagll»  scailiiU 
già  prima  per  la  timidciM  delf  animo. 


L'  U  If  1  V  K  m  o 

Eoepvi  come  aleven  le  cose  e  Tonga- 


Tabù  HftlPaprile  del  1827  quando  vi  giunse 
y^strolabi^^  corvetta  più  volte  già  nomi- 
nale. D' UrvilW  capiUno  intendeva  di  fer- 
ma rvisi  poco,  e  Mo  quanto  bastasse  a  far 
delle  provviste  e  regolare  i  snoi  cronome- 
Ui  :  in  mal  pan  lo,  poiché  le  sorti  divisa- 
rono altro.  Le  corvetta,  sorta  ai  9  di  aprile 
all'altesca  di  E^a,  veleggiava  sicura  per 
ancorarsi  il  dì  Tegnente  al  cospetto  di 
Pangai-Modù,  quando  6«re  turbine  scop* 
piato  da  maestro  la  invet^  svolgendola 
di  strada.  Errò  dieei  giorni,  Contrastando 
iiivaao,  balestrata  dalle  traversie  e  dalle 
correnti ,  finché  il  meisogtórno  dei  ao , 
sfogatasi  la  bncMeco,  con  u»  venticello  di 
sdlocco  In  poppe,  Imboeoò  II  p««v .  di  le- 
venie,  e  se  dorava  e  spirare  ancora  ^on 
o  due,  sarebbe  giunta  in  na  fondo  da  geb> 
tar  faneoia  (  ma  raUeotatosi  e  poco  e  poco 
ed  entrata  piena  bonaccia ,  rimase  il  na* 
viglio  in  balia  dette  correnti  che  lo  trae* 
vano'  per  on  canale  tutto  irto  di  scogliere. 
A  questo  modo  strascinato  aaeeonda  delle 
acque  verso  aeltenirtone,  videaì  a  un  tratto 
poco  lange  dalla  prora  spuntar  gli  scegli 
a  ficrr  d^acqust  e  se  non  eocorrevano  pron« 
'  '^S^mi  alla  manovra  i  marinai  >  T  Aatro* 
labio  si  ^TTiW»^  ^  però  cessarono  i  pericoli 
per  la  pòvera  cortettoftb^itf  malo  il  vento 
da  oslro-scirocco,  non  polca  aiaeoirsi  dalla 
scogliera,  e  dovete  praeegnire  il  cammino 
rasen tendo  i  coroUs,  che  oltiasiml  e  ativeti 
sporgeano  le  formidabili  pnn«a  41  galla  e 
metteano  radice  ad  atlante  fieaii  IkI  fonda 
dd  mare. 

Stava  h  rovina  angli  ocelli  ;  ma  oanie 
anttrarsène  ?  -U  d' Urvitle  mostrò  animo  e 
eonstglio  qiMsi  sof  rneaano  per  istoraare  il 
pericolo  >  calò  ancore  luogo  i  fianchi  del 
bastimento  per  fare  scherno  agli.nvti,  ma  i 
Uglienti  coralli  ne  lecisere  le  gomene  e 
il  perdettero:  calò  gli  ancorotti  piccoli,  e 
Turto  spettò  i  cavi  afuron  perdati.  Re- 
atavaiM)  le  due  catene  che  teanoa».  forte 
^  tra  di  e  tre  notti  s  •  gM^i  la  cedeva 


Digitized  by 


Google 


O  G  E 

tpetsaCoaB  uAo  dei  loro  anetli!  T  Astro - 
kbio  cooqaMSato  ed  iafraolo  sarebbe  el- 
len  cadolo  a  pezzo  a  pezio  nelle  rapaei 
branciie  def  P  isolani ,  e  qaanti  v^  erano 
•opra  difenUTano  preda  di  gente,  te  non 
feroee  per  prova,  ma  certo  per  fondati  io- 
spelli.  £  allora  ?  Addio  tante  faticbe  coro- 
nare d^  n  buoni  saooessi  ì  addio  docomenti 
sdeniifici  raocolU  ad  nao  ad  uno  affrontan- 
do disagi  e  perigli!  Ai  zelanti  nautici  e 
aaloralisti  e  specnlalorì  seienti6oi  e  coni« 
BMrciali^  tanto  speranti  in  qacl  nsTiglio  ed 
afiànnosi  dd  sao  ritorno,  sarebbe  ginota 
appena  Tinfansta  notizia  delP  Astrolabio 
andato  a  picco  fin  gli  scogli  di  Tonga-Ta- 
bn  !  Obi  poò  si  figari  le  angosce  e  il  batti- 
cuore dei  capitano  !  ogni  urtata,  ogni  cigo- 
lio del  sao  bel  legno  pericolante  gli  dava  una 
trafitta  nel  onore» 

Però  sin  dai  primi  momenti  di  qoeiror- 
renda  agonia,  gli  alberi  e  le  Tele  vedati  da 
lungi  avcano  cbiamato  daU*iiola  più  d*ano. 
1  primi  ad  accorrere  fnron  tre  Ingleii  sten* 
sisti  colà  :  r  uno  era  Singlcton ,  Teccbio 
eoloBo  di  Ton^a-Tabàe  state  compagno 
del  Mariner  ;  erano  gli  altri  due  Read  e 
Rilebett  Quest'  Inglesi,  e  massime  il  pri- 
SM>,  si  proCessarooo  disposti  •  servire  il 
espilano  francese,  e  conoscendo  la  lingua 
dd  paese,  gU  gioTarono  assai.  Dopo  questi 
accorsero  t  capi,  e  innanzi  a  tutti  precor- 
se Paid.  Mm  d'  Drvilla,  sospettando  della 
costoro  fede,  volle  prima  di  trattare  con 
essi,  cbe  il  Palò  slesse  a  bordo  per  ostag- 
gio, ed  egli  vi  aderì,  lusingato  e  vago  di  oo- 
eapare  la  csmera  cedotagli  dal  capitano 
stesso.  U  capo  Taoils  non  ci  capitò  cbe  il  di 
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Erano  scorse  ventiquattr^  ore,  ne  solo 
fcemalo,  ma  anzi  cresciuto  il  pericolo  della 
corvetta.  Mareggiando  piò  sempre  per  Hn- 
ealao  dei  flutti  e  pereotendo  contro  i  oo- 
nliy  ss  etano  iafirante  le  catene,  e  poco 
■ancata  che  sa  disfacesse  a  cinque  oal 
|sè  sci  piedi  daBo  scoglio.  Bastavano  an- 
cata Isa  o  qnattro  fiancate  e  lo  soafib  dei» 
Oceanioy  T.  JJI. 


l'Astrolabio  andava  in  fascio  e  disperso 
per  r  onde  :  V  arbore  tura  stessa  cade?  a  in 
troncbi  ;  e  guai  a  tutti  se  il  flagello  veniva 
di  notte!  Il  capitano  ne  slava  in  pene,  e  pen- 
sava al  modo  di  salvare  almeno  alcnni,  se 
ciò  accadesse.  Dando  retta  finalmente  alla 
proteste  amicbevoli  dei  capi  ed  afiidata  dal 
conforti  e  dalle  assicurazioni  degl'  Inglesi, 
risolse  di  mandare  i  più  de^  suoi  neir  isola 
di  Pangal-BIodu,  mettendoli  sotto  il  palro- 
cioio  di  Taofii  (  egli  però  si  propose  di  fer- 
marsi a  bordo  in  compagnia  di  Palò  e  de- 
gli altri  Francesi  ad  aspettare  ogni  possibi- 
le evento.  A  questo  consiglio  lo  mosse  uma- 
nità, pensando  bene  che  d'altronde  non  gli 
occorrevano  tanti  nomini,  non  giovando 
ornai  nulla  le  mani  per  salvarsi  e  bisognan- 
do solo  pregar  Dio  cbe  mantenesse  ferme 
la  ancore  rimaste.  Si  dispose  adunque  a 
star  a  vedere  colle  braccia  in  croce  se  ma- 
tasse il  vento  prima  cbe  a  rompessero,  e 
se  mutava,  bastavano  pocbi  alla  manovra  per 
fuggir  dallo  scoglio. 

I  destinati  a  partire  aveano  già  allogate 
le  loro  robe  nella  scialuppa,  quando  capitò 
a  bordo  V  artigiano  statò  prima  compagno 
dei  missionari.  Veduta  quella  barca  carica 
in  procinto  di  staccare  il  cavo,  domandò  i 
marinai  per  dove,  e  saputolo,  si  rivolse  con 
voce  afiannosa  al  capitano  e  disse  :  a  Dun- 
que volete  voi  mandar  la  vostra  gente  al 
macella  f  o,  se  non  altro,  in  una  spelonca 
di  ladri  f  Se  piace  loro  andar  nodi,  vada- 
no ;  ma  non  facciano  conto  della  vita  fin- 
ché avranno  camicia  indosso.  »  Rispose  il 
d*  Urville  cbe  avea  creduto  bastante  gas- 
ren ligia  la  buona  fSede  mostrala  dai  capi 
Falò  e  Taofiiy  e  le  conferme  di  qocgl*  In- 
glesi, tt  Che  capi  e  cbe  Inglesi  mai  !  mito  sa 
r  altro  ;  comandante,  se  vi  son  care  le  vite 
del  vostri,  non  badate  a  costoro.  Isolani  e 
capi  sono  tanti  ribaldi,  e  quei  tre  Inglesi, 
salvo  Tonore  della  mia  narione,  non  valgo- 
no meglio)e  fouaio  pur  galantDominiTao& 
e  Pala)  a  che  prò,  se  quegli  assassini  dMso- 
lani  non  badano  a  nessono  porche  rubino  t 
i5 


Digitized  by 


Google 


i'4 


L'  U  N  1  V  E  li  S  O 


Sttteqniy  vi  dico,  se  vi  preme  le  vottre  robe: 
difeadendola,  ci  lescereste  enche  le  ossa,  n 
11  capiteno  snireTa  il  dicitore  e  penseTa, 
parendogli  che  dicesse  il  vero,  tanto  più 
phe,  alundo  gli  occhi,  vide  sulla  costa  tn- 
multuare  gì* isolani,  slati  fino  allora  cheti, 
e  gli  udì  scambiar  voci  fra  loro  additando  la 
barca.  Quei  loro  occhi  grifagni  spinti  fuor 
delle  occhiaie  tradivano  T  istinto   rapace 
suscitato  alla  vista  della  ricca  preda  ;  ma  il 
capitano,  fatto  savio  da  quei  movimenti  e 
da  quegli  atti,  sospese  la  partenza  e  rivocò 
gli  ordini  ;  onde  tirar  sn  i  bauli  e  le  robe, 
sparecchiare  la  barca,  e  rimontare  a  bordo 
quanti  eran  già  diocesi,  fu  opera  di  pochi 
momenti.  Cosi  dovettero  tutti  rassegnarsi 
alla  medesima  sorte  ;  ma  per  salvare  alme- 
no il  frutto  di  tante  fatiche  da  ogni  possi- 
bile accidente,  fece  il  capitano  imballare  in 
una  cassa  dì  latta  le  carte,  i  giornali  e  i 
documenti  scientifici,  e  imbarcarli  nel  bat- 
tello. Poi  ci  volle  nor  poco  a  persuadere  un 
marinaio  del  legno  e  V  agente  dei  missiO" 
pari  che  lasciassero  i  loro  consorti  per  tra- 
«porUre  ad  Ifo  U  cassa  da  consegnarsi  alla 
custodia  del  Thomas    e  dell' Hntchinson  : 
unico  modo  di  sottrarre  a  sicura  perdita 
ciò  che  di  tolto  r  Astrolabio  premeva  mag- 
giormente ai  dotti.  Quel  battello  d^  altron- 
de>  piccolo  e  sottile  compera,  non  potea 
giovar  quasi  nulla  accadendo  il  naufragio. 

Avevano  appena  staccato  il  cavo  i  due 
messi,  che  rinfrescatosi  il  vanto  accrebbe 
r  incalzo  delle  onde.  L^  Astrolabio,  ■  guar- 
darlo in  quegli  urti,  facea  rizzare  i  capelli  ; 
e  i  marinai,  benché  fino  allora  poco  appren- 
sivi e  distratti  a  ifit  permute  cogr  isolani, 
al  sentirai  perder  V  equilibrio  e  Kappar  di 
mano  la  roba  pei  trabalzi,  rivolsero  gli  o<^ 
chi  spevenlati  allo  scoglio.  Sopravvenuta 
la  notte,  il  terrore  diventò  estremo.  11  ca- 
pitano continuò  a  provvedere  quanto  gli 
fQggeriva  il  consiglio,  e  prima  che  annot- 
tasse affitto^  furono  calati  nello  schifo  i  cro- 
pometri  marini ,  alcuni  strumenti ,  delle 
i^tru^i^ni  iiffid^y  Ietterà  di  mecQmunde-r 


zinne  dei  diversi  governi,  e  questo  nuovo 
convoglio  fu  spedito  allo  stabilimento  dei 
missionari,  messovi  a  guida  un  uiBciaie  del 
bordo.  Nello  slesso  tempo,  per  ovviare  allo 
scompiglio  delP  imbarcarsi  di  notte,  fa  or- 
dinato alla  metà  de*  marinai  che  scendesse- 
ro nelle  barche  prima  che  inoltrasse  Toscu- 
rità.  E  cosi,  disposto  quanto  umanamente 
si  potea  disporre,  stettero  fermi  ad  aspet->- 
tare  gli  eventi 

Isvaniti  gli  spaventi  della  notte  e  spun-» 
tato  il  giorno,  non  appariva  indizio  che 
avesse  a  mutar  la  fortuna.  Durando  la  crisi, 
stavano  sempre  a  bordo  i  capi  Tania  e 
Palò,  ben  trattati  e  pasciuti,  e  bevendo  lar- 
gamente il  rum  del  capitano.  Della  corvetV 
ta  pericolante  non  parca  che  si  accorassero 
troppo;  anzi  pareva  che  non  li  colpisse 
punto  V  aspetto  di  quel  bel  naviglio  con- 
trastante colla  morte  ed  agitato  fra  le  an- 
core a  pochi  passi  dalla  scogliera.  A  vedcp 
costoro  si  sarebbe  detto  che  fossero  spetta- 
tori e  non  attori  del  dramma.  Un  naufragio 
di  Europei  era  per  essi,  oome  per  gli  altri 
capi,  una  buona  ventura  per  loro,  attesi 
gli  spogli  che  se  ne  riprometteano;  ma  co- 
storo due  sapeano  occultare  la  fellonia  mol- 
to più  acoof  tamente  degli  altri.  StaTano  in 
contegno,  protestavano  affetto  e  benevolen- 
za e  dispostezza  a  farsi  schermo,  occorren- 
do, contro  gr  insulti  degl' isolani,  ma  sui 
loro  volti  non  appariva  segno  né  di  paura 
per  loro  né  di  malaugurio  agli  altri.  Ha  un 
terzo  capo,  sopravvenuto  dipoi  e  presen-» 
tato  dagli  Inglesi,  come  il  più  potente  del- 
r  isola,  si  mostrò  ancora  più  impassibile  di 
costoro.  Si  chiamava  La  vaca,  uomo  dappo- 
co per  natura,  ma  divenuto  da  molto  per 
le  ricchezze. 

Il  missionario  Thomas,  venuto  sul  le- 
gno ai  aa,  menò  seco  il  capo  Tubo,  solo 
fra*  suoi  pari  che  fosse  cristiano,  e  solo  che 
stesse  di  mala  voglia,  come  vedemmo,  fra 
gli  altri  Ire  capi  suoi  rivali.  Ei  li  dtptDge- 
va  come  pericolosi  ;  ma  benché  gli  odias- 
se, non  avrebbe,  per  certo,  mqsso  «n  dito 
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ptt  ofleòderll  iD  Viso.   Riflcltondo  il  ca- 
pifano  d^Urviile  ai  cati  tooì,  bea  si  aT- 
▼ide   che  se  dei  capi  signori  di   Tonga- 
Tabà  si  piegasse  ao  solo  forse  a  far  eausa 
comune  con  loi^  aTrebbe  poeo  o  oalla  a 
temere  degli  altri  ;  poicbè,  colla  prospeUiTa 
de*sooi  caonooi»  scbioppi  ed  aomioi»  po- 
trebbe sedurre  faoilmenle^  occorrendo,  una 
parte  almeno  degl'isolani  ad  unirsi  con 
lui  per  disarmare^  o  se  non  per  TÌocere 
gli  altri.  Propose  quindi  a  Tubo  una  lega 
o£fensÌYa  e  difensiva»  offrendosi  pronto  a 
combattere  per  lui,  a  reintegrarlo  ne^  suoi 
diritti  di  tui-cana-cabolo,  e  di  assicorargli 
ta.  preponderansa  sopra  i  suoi  nemici.  A 
si  fatla  proposta  il  povero  Tubo  ed  il  mis- 
sionario suo  amico  spalancarono  tanto  di 
occbi  dalla  meraTÌglia  e  dallo  spaventose 
dissero;  «  Pimetlelene  il  pensiero  :  Taofa 
e  Pala  sono  troppo  formidabili  per  temer 
di  noi  altri  e  di  voi  unitamente.  Toccbe- 
rebbe  il  danno  a  noi  altri  senza  giot are  a 
voi  nulla.  »  —  k  Or  dunque,  riprese  il  capi* 
lano,  accadendo  qualche   malanno,  a  che 
prtito  ricorrere  ?»  —  Keep  your  ship  l 
Custodite  il  vostro  legno,  rispose  il  missio- 
nario ;  e  per  quanto  insistesse  il  dTrville  a 
domandargli  consiglio  o  suggerimento,  non 
polè  cavarne  altro  che:  Keep ywir ship l 
Vide  allora  che  bisognava  consigliarsi  da 
se,  e  lasciò  stare  il  Tubo  e  il  missionario 
ooi  loro  responsi  inspirati  a  poche  spese. 
Senza  dar  segno  adunque  di  turbamento 
per  non  isbigottir  gli  altri,  finse  di  occu- 
parti tutto  di  una  classificazione  di  storia 
naturale  che  dava  in  quei  giorni  da  fare  ai 
naturalisti  délt  Asirolahio^  e  diede  ad  in- 
tendere che  lavoravano  nella  sua  camera  iu 
compagnia  di  lui. 

Ai  vcnlidue  pertanto,  fra  le  tre  ore  e  le 
quattro,  parendo  che  il  vento  mutasse  plaga, 
jpie»arooo  tutte  le  vele,  mandarono  avanti 
\  Laltelli  per  rimurchio,  e  mollate  le  gome- 
ne per  scavi,  credettero  che  T Astrolabio 
À\  smuovesse  dalla  scogliera.  Vana  speranza! 
Kon  crino  scorsi  otto  mianti  o^ dieci,  che 
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cadde  P  animo  a  tulli  seilténJo  nrlar  U 
corvetta  contro  lo  scoglio.  Aveva  infatti 
appena  quattro  piedi  d*  acqua  sotto  il  té-^ 
gliamare,  né  parca  più  possibile  lo  scampo: 
le  terribili  punte  dei  coralli,  dopo  tanti  ur- 
ti e  riurti,  stavan  lì  per  inchiodarla  in 
secco.  Bisognava  rassegnarsi  e  stringer  quei 
capi  sospetti  a  spiegarsi  categorica meate: 
Per  farla  corta,  il  capitano  li  fece  ealar 
nella  sua  camera  tutti  e  tre:  Palù^  Tao  fa 
e  La  vaca  ;  espose  loro  chiaro  che  pel  suo 
bastimento  si  trattava  di  vita  o  di  morte, 
e  gP  interpellò  a  troncare  I  suoi  dubbiti 
dicendo  aperto  se  volessero  o  no  fiirsi 
schermo  a^suoi,  balzati  a  momenti  su  quel* 
le  coste  da  chi  potea  più  di  lui  e  di  loro; 
Li  fece  padroni  senza  riserva  di  quanto  sta- 
va a  bordo,  purché  lasciassero  ai  Francesi 
tanto  da  potersene  tornare  a  casa.  Lo  ascol- 
tarono senza  batter  occhio^  e  Palò,  che  par-^ 
lava  meglio  degli  altri,  firmò  a  voce  il  patto 
in  nome  di  tutti,  protestandosi  però  più 
mosso  da  affetto  die  da  interesse,  e  dispo- 
sto anù  a  coprir  col  sud  corpo  quello  dei 
Francesi  in  caso  di  assalto.  Nò  mentiva  ; 
poiché,  vista  appena  la  corvetta  ferma,  ecco 
in  un'attimo  coperto  il  mar  di  piroghe  ac- 
correnti^  come  belre  ali*  uccisa  preda  ;  ma 
salito  Palò  sul  ponte,  stese  il  braccio  in 
tuono  di  comando^  e  tutte  spazzarono  Vwi^ 
cqnai 

Un  fausto  accidente  mise  i  tt^e  capi  i 
riparo  degli  assalti  della  loro  innata  fellO'< 
nia  e  li  serbò  immaculati  in  apparenza  ) 
perchè  stando  essi  ancora  sótto  coperta  a 
negoziare,  aveano  i  marinai  ripes<iati  i  cavi 
mollati  poc^anzi  nel  far  vela,  e  rimontato 
il  capitano,  guardò  abbasso  nell'acqua  t 
Tide  il  legno  rimesso  a  galla»  non  più  io 
sicuro  di  prima,  ma  da  sperarne  anoort» 
Respirarono  tulli  prendendolo  per  fsnstd 
augurio^  perchè  se  T  Astrolshio  colla  vora^ 
4tine  sotto  scampò;  dunque  P Astrolabio 
era  segnato  dal  cielo  a  salvarsi  e  a  veder 
.coronata  la  sua  missione,  riichiosa  del  buort 
^uccesfoi 
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Sopra?  tenate  id&UÌ  le  tenebre,  stara 
ancora  ioconcotso  ed  illeso  al  flagello  delle 
onde,  e  giunto  il  Tentitre  Tegnente  si  stac- 
cò alqoanti  passi  dalla  scogliera,  e  il  Venti- 
quattro infine  a  fona  di  remi  daTanti  e  di 
alcune  follate  intermittenti  da  greco,  si  mos- 
se lento  lento  dai  coralli  e  prese  il  largo, 
non  senxa  urtare,  per  altro  con  minor  peri- 
colo, nel  diguazzamento  di  quello  stretto 
funesto.  Cosi  procedendo  a  fermate  spatriò 
ali*  ancoraggio,  e  cadete  già  la  notte  del 
Tcntisei  che  gettò  V  ancora  in  cospetto  del- 
l'isoletU  di  Pangai-Modà. 

Per  quanto  durò  qneiragonia  non  area- 
no  i  tre  capi  blto  cenno  che  contrastasse 
colle  parole.  Soprastando  T  estrema  rovi- 
na, anziché  profittarne,  aveano,  come  ve- 
demmo, aderito  alle  domande  del  capitano. 
Passata  la  crisi  poi  se  ne  godettero,  come 
parve,  di  cuore,  e  pia  che  altro  gli  espugna- 
rono i  doni  fatti  loro  a  tempo.  Anche  i 
marinai  trattevano  da  fratelli  cogl*  isolani, 
e  nel  fare  le  permute  mostrarono  decoro  e 
coscienza.  Gli  nfllciali  e  i  naturalisti,  an- 
dati a  terra  più  volte  e  stativi  sino  la  notte, 
e  tornati  illesi,  pareano  smentire  i  sospetti. 
Ma  il  capiteno  non  badando  alle  mostre 
stava  a  buona  guardia  eome  sempre,  e  te- 
nea  calate  la  reti  sulla  sponda  del  legno 
per  impedire  T  entrate  snl  ponte  ;  le  senti- 
nelle vegliavano  attente,  ed  erano  mnteto 
di  quando  in  quando. 

Messo  adunque  V  animo  in  pace,  si  ri- 
volse il  capitano  a  provvedere  alla  parten- 
za, bramando  lasciarsi  addietro  quanto  pri- 
ma quell*  isola  malaugurata  ;  ma  gli  toccò 
lermarn  ancora  alquanti  ài  per  ripescare 
almeno  due  o  tre  degli  ancorotti  calati  a 
fondo.  Indispensabili  alla  corvetta ,  e  per 
questo  rimandò  alla  scogliera  le  scialuppe; 
ma  invano,  perchè  Tacque  era  troppo  cupa, 
ed  il  fondo  tenace.  Mandò  pure  altre  bar- 
che a  far  esplorazioni  geografiche,e  le  prov 
▼iste  per  la  dispensa. 

Nei  sette  primi  giorni  gli  ufficiali  ed  i 
natnralisti  andarono  a  tema  soli,  e  furono 


lasciati  in  paca  ed  anzi  tratteti  da  amici. 
Ma  il  capiteno  non  si  mosse  da  bordo  per 
mantenere  il  freno  imposto  ai  marinai  col- 
la sua  presenza,  temendo  cl:^,  mancando 
egli,  venisse  a  mancare  il  sospetto  vevao 
gì*  isobni.  Però  ai  4  maggio  fece  armar 
la  barcaccia  da  balene  e  remigare  verso 
Ifo  per  andar  a  trovare  in  persona  i  mis- 
sionari. Quella  giornata  parve  un  secolo 
per  la  litica  durata  col  mare,  anaì  per  pi« 
gliar  terra  bisognò  smonterà  di  barca  e  cam- 
minare un  pezzo  colP  acqua  a  mezza  gam- 
ba. Quegli  ecclesiastici  accolsero  il  capiteno 
con  gran  premura  e  modi  cortesi,  lo  con- 
dussero al  Paogai,  casa  vasta  ad  uso  d*  o- 
gnuno,  poscia  al  faituca  di  Mui-Mui  ed  alte 
cappelte  degli  Otuas  ;  e,  visto  ogni  cosa , 
andarono  a  salutare  Ote,  capo  di  quel  di- 
stretto, e  poi  se  ne  tornarono.  Nei  giorni 
susseguenti  fece  pure  una  scorsa  a  Niocu- 
Lafa,  Mafanga  e  Mua.  A  Mua  per  altro  gli 
fu  fatto  trattamento,  perchè  Palò,  torna- 
to prima  alla  sua  sede,  bramando  già  da 
un  pezzo  di  veder  sotto  il  suo  tetto  il  capi- 
tano francese,  e  udendo  la  sua  prossima 
venula,  avea  disposto  ogni  cosa  per  rice- 
verlo in  cerimonia. Saputosi  questo  a  bordo, 
il  comandante  co*  suoi  ufliciali  |n  divisa  si 
imbarcarono  ai  nove  di  maggio  nella  scia- 
luppa grande;  ma  sbarcati,  girarono  attor- 
no gli  occhi  per  veder  que* magni  appa- 
recchi, credendo  di  trovarvi  un  mondo  di 
gente,  giuochi,  banchetti,  feste,  balli  e  so- 
prattutto poi  un  padron  di  casa  con  modi 
agibili  e  cortesi  ;  e  in  quella  vece  non  vi- 
dero altro  che  quattro  uomini  del  popolo, 
alquante  femminelle  e  dei  ragazzi.  Pai  A 
fece  loro  muso  duro,  e  stette  sulle  sne,  e 
in  cambio  di  tratterli  lautamente,  aflamati 
com*  erano,  li  trattò  mettendo  loro  innanzi 
di  quella  bevanda  di  radici  peste  e  masti- 
cate. Parca  quasi  che  non  avesse  più  lin- 
gua in  bocca,  dopo  che  avea  fatto  a  bordo 
da  negoziatore;  ma  per  darla  ad  intendere 
a  qudte  buona  gente,  fece  loro  dir  dell*  in- 
terprete che  non  se  ne  formalizzassero» 
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percU  gli  era  morte  poco  prima  ao  tuo 
ngMtzo  e  ne  a  Te  fa  an  aliro  in  agonia  :  chi 
sa  se  era  vero.  Al  capitano  per  aliro  la  cosa 
entrò,  e  partitosene  poi,  coatinnò  le  sue 
indagiai  «Ha  tomba  di  Fineo,  Tugn-Ao  e 
di  Tafoa;  ma  che  tombe!  pareano  piot- 
Ioate  rorioe,  tanto  «tarano  ficcate  in  meaxo 
ai  hroacki  •  alle  pronaie.  Per  altro  poco 
Mi  poco  già  erano  quelle  itesse  d' Ifo,  e  se 
il  d'  Crrille  non  fosse  ito  a  &r  un  dovere 
colla  Umaa,  potea  gloriarsi  reramente  assai 
di  quella  gran  camminata.  Eccovi  eom^egli 
raceonlm  il  fatto. 

M  Mi  condnsiero  dalla  tamaa  che  stava 
«li  caaa  aolla  riva  del  mare  nel  villaggio  di 
Pelea  Malo,  bel  sito  ed  ameno»  assai  vicino 
air  acqua.  Cotesta  tamaa,  che  ha  Fana-Caoa 
per  nonae,  mi  lece  buon  visone  per  consenso 
me  lo  fecero  anche  totte  le  femmine  che  ave- 
va iotomob  Può  avere  da  tinqoantacinquc  a 
seasanrauni  :  precisamente  non  ve  lo  posso 
dire.  Da  giovane  dovette  essere  nn  bel  pex- 
ao  dì  donna,  se  quando  la  vidi  io  era  tnl- 
C  altro  ehe  brutta.  Trattava  la  gente  con 
eerlo  suo  garbo  particolare,  anai  pareva 
ednonta  sto  per  dire  a  casa  nostra;  e  si  non 
aveva  all'intorno  gente  incivilita  !  Andai  da 
essa  per  informarmi  delle  cose  occorse  pri- 
ma che  ci  venissi  io,  e  me  ne  riprometteva 
Sion  poco  ;  inlatti  la  trovai  informatissima 
di  lotto. 

ti  Dig»e  d*  aver  veduto  d' Eotrecasteaux, 
e  si  godeva  a  parlarne,  perchè  era  stala  a 
vedere  i  suoi  legni  colla  madre»  stata  mo* 
glie  di  Pntao,  gran  sacerdote,  ma  sepolto. 
Cotesto  navigatore  chiama  Tini  la  sorella 
maggiore  di  esso  Folao,  ehe  a  quel  tempo 
contava  a  Tenga  pio  di  tutti  ;  ma  né  la  ta- 
maa, ne  quanti  erano  là  non  sa pean  nulla  di 
line  né  d^  altro  nome  consimile.  Sarà  Corse 
nn  nome  storpiato  di  Tinei-Tacala,  ehe  era 
a  quel  tempo  ai  Toilongafafinè  dell*  isola. 

9»  Domandai  di  Cook,  ma  la  tamaa  mise 
le  mani  aolla  spaila  d^ona  ragaizetta  di 
nove  anni  o  dieci,  intendendo  di  dire  che 
ella  en  slata  coti  piccola  qoaad^egli  ci 


venne,  e  che  t  snoi  legni  le  erano  rimasti 
nella  mente  come  un  sogno  più  che  altro. 

99  Chiesi  allora  se  mai  da  Cook  a  d*  En- 
trecuteaox  si  ricordasse  d*  aver  vedalo  al- 
tri bastimenti.  Si  toccò  la  fronte,  pensò  un 
momento,  e  disse  che  si  ricordava,  come  se 
fosse  allora,  di  dna  altri  grandi,  grandi,  ve- 
nutici pochi  anni  prima  del  Francese,  e  si* 
mìli  m*  snoi,  con  cannoni  e  molti  Europei  ; 
aveano  gettato  V  ancora  a  Namnca  e  vi  si 
eran  fermati  nna  decina  di  giornL  La  ban- 
diera non  era  come  T  inglese,  ma  tutta 
bianca  ;  gli  nomini  avean  praticato  da  anù* 
ci  cogP  isolani  e  permutate  moltissime  cose 
con  loro  in  una  specie  di  casa  data  loro  ap* 
posta  ad  nso  di  bottega.  Per  altro  ci  iii  an* 
che  11  qualche  guaio,  perchè  nn  niBciale 
che  aveva  barattato  con  nno  del  paese  nn 
coltello  per  nn  cuscinetto  di  legno,  veden- 
do che  cosini,  dopo  ricevuto  il  soo  coltello, 
se  ne  andava  via  col  soo  pexao  di  legno,  gK 
sparò  una  fucilata  addosso  e  V  uccise. 
Ma  gli  altri  non  presero  le  parti  V  uccise 
perchè  aveva  torto,  e  eontionarono  a  mer* 
canteggiare  in  buona  armonia.  Fu  parlalo 
anche  di  La-Peronse,  ma  quei  deir  isola  lo 
conoscevano  per  Luagi;  cosi  cioè  chiamava* 
no'Je  sue  navi  ;ad  Entreeasteaox  davano  il 
nome  di  Se/ieri,  che  vuol  dire  in  quel  mon- 
do generale  o  com  simile. 

1»  Allora  dissi  fra  me:  Non  v*  ha  dubbio: 
La-Peroose  è  stato  sena*  altro  a  Namnca 
tornando  da  Botany-Bay,  oome  intendeva 
di  lare  partendo,  rt 

Intanto  adunque  che  d*  Drville  faceva 
raccolta  di  notiaie  pel  suo  giornale,  gli  uf- 
ficiali, i  oaturalisti,  U  chirurgo,  il  disegna- 
tore deir  Astrolabio,  attendevano  ciascuno 
a  far  raccolta  a  modo  loro  in  altre  bande. 
Rimanevano  a  Toni^-Tabik  idqoante  ore 
del  giorno,  e  spesso  anche  usavano  della 
casa  di  qualche  loro  benevolo  isolano  a 
vi  stava n  la  notte.  Dapprima  non  accad- 
dero malanni  di  sorta  e  non  ebbero  a  pen- 
tirsi della  loro  buona  Me^  ma  poco  andò 
che  nacquero  degl*  imbrogli  peggiori  in»- 
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spenuti  d*  altri  tpecw  e  pernicioii  a  tolti 
qoanti. 

Gl'isolani,  Don  messi  sa  da  aerano, 
avrebbero  coatinualo  a  fingere  amicizia  coi 
Francesi  sensa  venire  ad  altro,  conlentaii- 
dosi  di  far  progetti  in  aria  fra  di  loro,  o 
per  paara  dei  cannoni,  o  dei  capi  o  che  so 
io,  come  si  era  veduto  fino  allora,  e  i  Fran- 
si partendo  dopo  a  ventiquattro  giorni  di 
fermata  avrebbero  potato  ringraziar  il 
cielo  a  mani  giunte  ;  ma  vi  fu  chi  sparse  il 
veleno  fra  loro,  e  poco  andò  che  vennero  ai 
fatti  come  si  vedrà. 

Convien  sapere  pertanto  «  se  si  vuole 
intender  la  cosa,  che  premendo  a  d*  Urville 
di  salpar  da  Tolone  al  più  presto,  ne  tro- 
vando marinai  abbastanza^  avea  dovuto  ri- 
correre alle  prigioni,  e  sostituire  ammarinai 
de^  rei  col  patto  che  avessero  da  espiare 
colle  fatiche  del  mare  il  resto  delle  loro 
colpe.  Costoro  adunque,  avendo  lasciato  il 
pelo,  ma  non  il  vizio,  macchinavano  già  da 
un  pezzo  di  dar  mano  agP  isolani  per  sot- 
trarsi alla  pena,  sterminare  i  Francesi,  sva- 
ligiare il  legno  e  fare  a  metà  cogli  alleati. 
Il  capitano  aveva  odoratola  trama, e  per 
prudenza  fingeva  di  non  avvedersene,  di- 
sponendo però  le  cose  in  modo  che  i  mari- 
nai non  s^  ingerissero  punto  coi  tre  capi 
quand^  erano  a  bordo  ;  ma  temendo  che  il 
tempo  non  maturasse  quei  disegni,  bra- 
mava di  sollecitare  la  partenza  al  più  pre-* 
•to.  Accadde,  come  vedemmo,  queir  inca- 
glio della  scogliera,  e  bisognando  ristaurare 
la  corvetta,  ripescar  le  ancore^  provveder 
vettovaglie,  esplorare  e  via  discorrendo, 
non  avea  potato  ancora  salpar  di  colà,  sic- 
chi  i  traditori  ebbero  tutto  V  agio  d^inten- 
dersela  fra  di  loro  per  divisare  il  quando, 
il  dove  ed  il  come. 

Or  bene  :  passarono  i  progetti  e  le  spe- 
ranze di  uno  in  altro  ,  e  tanto  accesero 
la  cupidigia  di  que^  selvaggi  che  non  po- 
tendo più  celarla  ne  diedero  segno  colla 
voce  e  cogli  atti,  finché,  risaputolo  ubo  dei 
missionari,  cofM  a  darne  parte  a  d' Urvil* 


VERSO 

le.  Detto  fatto  :  raddoppiò  giorno  e  dotl« 
guardie,  minacciando  con  viso  brusco  che 
guai  a  chi  mettesse  piede  fuori  del  legno  ; 
e  avuta  quella  denunzia  ai  i  a,  in  cambio  di 
partire  due  giorni  dopo  secondo  gli  ordini 
dati,  intimò  che  fossero  tutti  pronti  a  far 
vela  al  di  nascente,  ed  infatti  alle  otto  delia 
mattina  appresso  era  ogni  cosa  in  punto. 
Occorreva  solo  ancora  mandar  lo  schifo  a 
terra  pel  pilota  e  per  qualche  sacco  di  sab- 
bione. I  capi,  stati  a  bordo  come  il  solito, 
ricevettero  dal  capitano  degli  altri  regali 
per  ultimo  ricordo,  montarono  nei  canotti, 
si  fecero  i  saluti,  e  poi  diedero  de*  remi  in 
acqua,  palesando  sempre  le  parole  e  i  v<dti 
di  costoro  amore  e  buona  fede  ;  che  anzi 
volgendo  le  facce  alla  corvetta,  pareano 
dogliosi  di  lasciar  gli  amici,  non  importan- 
do loro  punto  di  ritenerli  per  forza. 

€osi  alle  nove  della  mattina.  Intanto  Io 
schifo  precorso  toccava  la  spiaggia  :  accor- 
rono gì* isolani  in  folla  tumultuando,  si 
avventano  alla  barca  e  mettono  le  mani 
addosso  a*  marinai  per  istrapparneli  fuora 
(  Ved.  tMV.  aia).  I  marinai,  sopra£btti  dalla 
moltitudine,  lasciano  schifo  e  corpo  in  ba- 
lia di  costoro.  II  capitano,  mirando  dai 
cassero  la  scena,  comanda  subito  i  remi  in 
acqua  :  entrano  in  ventitré  nella  scialuppa 
con  Gressin  e  Paris,  ufficiali  entrambi,  alla 
testa.  Gaimard  chirurgo  s^  imbarca  anche 
esso  e  si  stacca  il  cavo<  Ma  quelt'  enorme 
scialuppa  staccarlca  pescava  troppo  e  V  a- 
equa  sulla  spiaggia  era  poca,  sicché  gli  as- 
salitori ebbero  tempo  di  portar  via  uomini 
e  barca  (  Vedi  tav.  ai3  ).  Tornati,  vedendo 
i  sopraggiunti  appunUre  il  remo  per  avvi- 
cinarsi alla  riva,  abbassarono  mille  mani 
alla  ghiaia  e  saettarono  loro  addosso  una 
grandine  dì  pietre.  Gli  assaliti,  costretti  al- 
le difese,  mettono  i  piedi  in  acqua  e  i  calci 
de^  fucili  alle  guance  e  gli  sforzano  a  furia 
di  palle  a  voltar  le  calcagna  ;  poi  guadando 
coU^  acqua  a  mezze  gambe  giungono  alla 
riva  e  guardano  intorno  :  non  v- etf'an  più  né 
•elvaggi^  né  marinaio  Capitarono. altri  re^  il 
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pilota  «iercalo^  Ouileittaioe  alHefo  di  marina 
rioMsto  la  ttolla  da  nn  tuo  benevolo,  e  Can- 
nac  gioTane  marinaro:  tulli  gli  altri  cadati 
nelle  branche  di  quei  rapici.  Benché  que- 
sto scena  passasse  come  nn  lampo,  non  fa 
però  improvTisato  ad  arbitrio,  ma  ebbe 
senft^  altro  autore  il  cspo  Taofa.  Narrava 
infatti  il  Dudemaine  cbe,  camminando  Ter- 
so la  rifa,  gli  Tenne  incontro  cosini  e  gliene 
toccò  nn  potentissimo  pegno.  Miglior  sorte 
ebbe  il  Cannac,  perchè  giovanissimo  mosse 
il  cnore  di  qnel  feroce,  e  fo  lasciato  andar 
per  la  sna  atrada.  I  presi  furono  nove,  cioè 
otto  marinai  e  Faragnel  allicTo. 

Tornato  la  scialuppa  a  bordo,  slndiaro* 
no  V  iolreccio  del  dramma,  e  non  compre- 
sero nulla;   ma  £itto  T  appello,  a  troT sto 
mancante  no  Simonnet,  ribaldo  matricola- 
lo, n  schiari  latto,  e  lo  riseppero  a  parte 
a  parto  dalla  bocca  di  Dillon,  capitone  in<- 
glese,  giunto  dipoi  da  quelle  bande.  Cole* 
sto  Simonnet  covava  già  da  lungo  la  fuga, 
e  la  mattina  del  la,  partendo  da  bordo  da 
Taofa,  si  ficcò  di  furto  in  una  delle  cosini 
piroghe,  e  aa  altro  marinaio  sbarcato  il  di 
appresso  dallo  schifo,  benché  pigliato  in 
apparenza,  aveva  anch^  egli  Taninio  a  Tao- 
hi  si  chiamaTa  Rebonl.  Taofa  adunque  do- 
minava la  volenti  di  due  Europei  :  cagione 
d^  invidia  pev  gli  altri  capi,  sapendosi  in 
quella  natura  selvaggia  che  voglia  dire  do- 
Bunar  la  volonté,  massime  di  sei? aggi  so- 
pra Europei,  rari  a  soggiogarsi  in  quelle 
bande,  e  perciò  stimato  tonto  piò  chi  ne  ac* 
quista.  Hossi  adunque  da  invidia  e  da  in- 
teresse, vollero  gli  altri  capi  rifarsene  pi- 
gliando a  forza  gli    nomini  dello  schifo. 
Vero  o  non  vero,  questa  fu  almeno  la  scusa 
addotta  da  costoro  al  Dillon  per  lavarsene. 
Che  il  Simonnet  poi  ci  entrasse,  lo  atte- 
stano le  vesti  e  le  armi  vedutegli  indosso 
dal  Ihidemaine,  non  vergognando  costui  di 
comparirgli  in  fiicda,  mentre  i  suoi  com- 
pagni rapiti  andavano  nndi  afiatto. 

Prima  per  altro  di  lasciar  V  isola  ave- 
[  vane  gli  nomini  della  scialuppa  dato  fuoco 
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agli  abituri  di  Paogal-Moda  e  di  Manima  f 


erano  le  tre  e  memo  quando  rimontarono 
sulla  corvetta,  ma  subito  ripartirono,  eoa 
altri  ufficiali,  maestri  e  capi-asarinai,  tatti 
uomini  fidi  e  sperimentoti.  Non  potendo» 
in  venti  soli  armati  che  erano,  assaltare 
TaóCa  nella  sua  forteaaa  di  Bea  (  Vedi  tov. 
194  ),  s*  incamminarono  invece  lungo  la 
spiaggia  bruciando  le  case  e  le  piroghe, 
sparando  addosso  ai  resistenti  e  risparmian- 
do solo  i  vecchi  e  le  donne.  Mirava  il  capi- 
tono  con  questo  a  redimere  i  suoi  per  via 
del  terrore  incusso  ai  rapitori. 

Operarono  d»  esperti  proporsionando  i 
meaxi  al  fine  e  nulla  piò.  Andarono  in 
fiamme  i  villaggi  di  Nugn-Nugn  e  d'Oleva 
e  cinque  belle  piroghe  (Vedi  tov.  198);  poi 
la  schiera  degrincendiari  volse  i  passi  ver-* 
so  Mafanga  ;  ma  quanto  più  si  avvicinava- 
no ai  luoghi  saeri  agli  dei  del  paese,  tanto 
più  vedeano  fiir  ritorno  i  primi  fuggitivi, 
atlrupparsi  e  sbarrare  il  cammino.  Richard 
caporale,  steccatoli  dal  drappello  da'  Fran- 
cesi, inoltrò  audacemento  dove  spesseggia- 
vano gli  alberi  incalsando  un  fuggente,  ed 
accogli  subito  otto  isolani  alP  intorno  colie 
mazze  brandite  e  le  baionette  in  canna  ap-i 
puntotegli  ai  fianchi.  Cadde,  e  fugati  i  ne- 
mici, trasportato  a  bordo  semivivo,  pesto 
e  ferito  in  cento  parti,  mori,  neUa  notte,  e 
fo  sepolto  il  dì  appresso  nelP  isola  di  Pan- 
gai-Modu.  I  suoi  compagni  rimasti,  inter- 
natisi fra  le  macchie  per  veadicarlo,  eran 
presi  di  mira  alla  sicura  dai  selvaggi  ap- 
piattati, né  vedeano  dote  diriger  la  loro. 
Non  potendone  uscir  cbe  con  danno,  e  ba<s 
stendo  pel  primo  giorno  ad  atterrirli  qne- 
gl*  inccndài  di  rappresaglie,  tornarono  alla 
nave,  rimettendo  al  di  vegnente  i  partiti 
estremi. 

D'Urville  sapeva  esser  Mafanga  il  sanCna- 
rio  deirisola,  onde  assaltando  queste,  sareb« 
baro  accorsi  da  un  capo  all'altro  di  Tonga- 
Tabù  a  difenderla,  ed  allora,  non  più  Tao- 
fa  solo,  ma  avrebbe  impauriti  tutti  gli  altri 
capi:  mezzo  probabile  da  riavere  i  prigio 
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nierì,  poiché  la  pietà  dei  loro  del,  ad  onU 
delle  geloiie,  gli  avrebbe  amicati  tatti  e  mot- 
ti di  comuoe  aeeordo  a  taWarae  il  tempio 
tutelare  del  paete.  Benché  adunqae  coH'av- 
vicÌDarsi  alle  Kogliere  della  cotta  etponetse 
il  legno  a  noTello  pericolo,  decretò  nondi- 
meno di  collare  i  cannoni  contro  Mafinga. 
Intanto  che  approntavano  le  cariche, 
procedendo  a  fatica  col  vento  tciroocale  da 
prora,  capitò  una  piroga  e  ne  tmontò  Fa- 
ra guet  allievo,  e  Singleton  interprete.  Il 
primo  era  ttato  in  poter  di  Palò,  ma  non 
poten(}oIo  adoperare  tlaudoci  egli  per  for- 
za, lo  rimandò  al  tuo  Astrolabio.  Allora  fu 
evidente  che  Pala  non  entrava  nella  trama, 
e  Ponore  ne  rimate  tutto  a  Taofa  ed  a*tnoi 
raatahuié.  Ami  il  Singleton  aggiunte  in 
prova  che  gli  altri  capi,  adunatisi  quella 
mattina  in  ooniulta,  aveano  riprovato  atpra- 
mente  i  tuoi  modi.  Ma  Taofii,  il  Napoleone 
e  V  Achilie  di  Tonga,  non  temeva  le  opi- 
nioni di  cottoro,  e  potea  dar  leggi  a  tuo  ta- 
lento, perché,  ditone  matta,  li  polca  com- 
prar tutti.  Singleton  ti  diceva  mandato  ne- 
goziatore plenipotenziario,  tlando  in   lui 
raccordare  o  no  il  ritcatlo  dei  prigionieri 
a  condizione  che  fottero  lasciati  neil'  isola 
i  vogliosi  di  rimanervi.  Si  sdegnò  il  capi- 
tano al  tentirti  intaccare  la  tua  autorità  coi 
precetti  e  colle  dautole  dove  ti  trattava  di 
diritto  e  di  giustizia  che  a  lui  toccava  man- 
tenere, e  ben  ci  vide  sotto  I*  artifizio  del 
Simonnet  pauroto  del  castigo  che  lo  aspet- 
tava. M  Non  accetto  patti,  rispote  a  Single- 
ton :  il  re  di  Francia  mi  affidò  tanti  e  tali 
nomini  ed  altrettanti  devo  riconsegnare 
tornando.  Alle  corte  :  te  domani  non  ven- 
gono i  i^api  a  bordo  a  trattare,  farò  metter 
mano  alle  micce  :  i  cannoni  ton  già  appnn-* 
tali  e  carichi.  •» 

Non  parlava  da  tcherzo.  La  corvetta 
guardava  col  fianco  Ma&nga  e  colla  prora 
il  mare,  e,  partito  il  metto,  fé'  inalberar 
bandiera  maettra ,  tirando  uno  tparo  di 
cannone  per  ttlutarla*.  intimazione  di  gner- 
rt.  Quei  deir  isola  ritpotero  alzando  lua« 


ghe  stanghe  dalle  cui  cime  tveotolavano 
bandiere  bianche.  Sperandoti  a  bordo  che 
fosse  quello  tegnale  di  pace,  fu  mandato  •  * 
terra  il  bt Hello,  ma  giunto  poco  ditcosto 
gli  toccò  voltar  bordo  trapattato  da  banda 
a  banda  da  una  fucilata.  Batto  :  a  Domani 
mattina,  mano  alle  micce,  »  ditte  il  capi- 
tano. 

Ed  ecco,  agli  albori  del  di  vegnente  bal- 
zano in  pie'gPitolani  allo  tcoppio  del  tan- 
no, altri  battono  gli  occhi  al  baleno  del 
lampo  e  corrono  dietro  le  piante  per  vede- 
re al  tieuro.  Era  nna  fiancata  di  trenta  pal- 
le, parte  a  soaglia  e  parte  no  (  Vedi  tav. 
aii  )  ;  ma  non  fé* altro  che  schiantare  an 
ramo  d'unVnorme  ficaia  che  tpandeva  om- 
bra tal  melai,  campo  marziale  di  Taofa. 
M.indarono  un  altittimo  urlo  gli  appiattali 
al  vederlo  cadere,  e  poi  tutti  ammutirono, 
riflettendo  forse  al  danno  od  ali*  utile  che 
potea  recar  loro  quel  eannonamento.  Dan- 
no ne  tooctava  lor  poco,  atleti  i  macchi  di 
tabbia  e  le  buche  cavate  appotta  che  iaeeaa 
loro  tchermo  e  riparo.  Utile  ne  cavavano 
più,  dissotterrando  le  palle  che  piombava- 
no dentro  la  sabbia.  Pesato  il  mezzodì» 
slava  già  la  corvetta  ti  vicino  alla  toogliera 
che  gP  isolani  videro  di  potere^  camminan- 
do nelPacqua  allor  bassa,  accostarsi  ad  etta 
a  mezzo  tiro  di  pietra. 

Neutre  giorni  tusseguenli  stette  PAstro- 
labio  fermo  non  tapendo  che  farai,  perché 
parli  re  non  volea,  e  te  ttava  ancor  lì  dovea 
temer  degli  scogli,  perché  il  delo,  sereno 
fino  allora,  minacciava  tempesta,  ed  il  vento 
soffiando  a  buffi  violenti  lo  sospingeva  con- 
Irò  la  costa;  ticché  tfuggito  appena  a  uà 
periglio  sen  trovava  già  un  altro  davanti.  E 
guai  te  vi  rompea  questa  volta,  guai!  avea-> 
no  già  irritato  la  belva  e  forte  anche  feri- 
tala :  pretagio  di  faribonde  vendette.  In- 
tanto flagellata  dalle  ondeparea  che  la  cor- 
vetta di  momento  in  momento  ti  tlaecatan 
dalle  ancore  per  correre  in  bocca  alla  mor- 
te. I  roarioai  guardavano  la  cotta  aotpetì 
ed  aflbnaoti,  invidiando  forse  i  compagni 
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firi^ODiciri  Temuti  tnlla  ghiaia  éi  qoiodo 
iu  quando:  temtTaDo  ticina  qualche  gran 
tragedia.  Quella  guerra  fatta  a  due  paisi 
dallo  acoglio  che  uè  minaccia ?a  una  più 
terrìbile,  quegli  teoppi  delle  arliglie/ie  che 
di  leospo  in  tempo  rompeano  il  lilentio 
deU^iaola  e  del  bastimento,  quello  star  sulle 
spine  pel  futuro,  quei  capi  duri  e  saldi 
nel  loro  proposito,  erano  paure  tutte  che 
strìngevauo  il  cuore  d^  aflanno.  Non  basta, 
che  sì  Tedeano  per  giunta  bisbigliar  fra  di 
loro  i  marinai  con  certe  occhiate  ombrose 
gettate  air  intorno  ;  ma  II  capitano  accor- 
tosene, per  troncare  il  filo  alle  trame  occul- 
te, stava  sul  punto  d^  intimar  la  partenu  ; 
quand*  ecco,  era  il  diciannoTe,  fu  vedola 
staccarsi  dalia  rira  di  rimpetlo  a  Mafanira 
tin:i  piroghetta,  e  diriger  la  prora  alla  folla 
d«:irAstrd1abio.  £rari  sopra  Sfarlineng,  uno 
de^  marinai  catturali,  mandato  da  TaoCi  al 
coma^anta  a  negoxiare  il  riscatto  de^  suoi 
purché  turasse  le  bocche  ai  cannoni  s  eonsi- 
gHo  deiresempio  !  La  sera  addietro,  vistosi 
cadere  davanti  nn  capo  subalterno  sfracella- 
to da  un  tiro  a  scaglia,  temendo  altrettanto 
per  K,  aTea  piegato  V  animo  agli  accordi. 


N  1  k  lat 

K  furono  acce  Ila  li-  Ma  stava  ancora  a 
bordo  II  negoziatore,  che  ecco  Tenire  nn 
Vai-Totai,  roatabulè  di  Taofa,  e  tremando 
come  foglia  alla  vista  dei  cannoni,  annun- 
zia non  potérsi  consegnare  i  due  rei  Si- 
monnel  e  Reboul^  perchè  fuggiti,  ma  tutti 
gli  altri  A  ;  pregata  adunque  ehe  ciò  nott 
mettesse  inciampo  alla  pace.  U  capitano  non 
vedendo  V  ora  di  andarsene,  avuto  il  più, 
non  si  curò  del  resto,  fingendo  anche  §•• 
via  mente  di  non  ricordarsi  delle  robe  pre- 
dale allo  schifo.  Mandò  subilo  nn  battello 
a  terra,  ed  ivi  a  poco  tornarono  i  riscallati, 
non  più  vestiti  air  Europea,  ma  in  eerti 
arnesi  strani  alla  selvaggia,  dati  loro  per 
compenso  da  Taofa.  A  questo  modo  TAstro- 
labio,  stato  un  mese  eterno  a  Tonga-Tabù, 
sfuggito  alla  furia  del  mare,  dei  venti,  degli 
scogli,  degli  uomini  selvaggi  e  degli  Jnci- 
viliti,  levò  r  ancora  ai  ventuno  maggio  e 
parli. 

Ecco  qua  sotto  il  quadro  dei  nomi  dei 
piiocìpali  capi  dell' Ardpelago,  racoelli, 
stando  colà  V  Astrolabio,  dal  dolio  ed  in- 
trepido  Gairaard. 


Oéémnia^  T.  Ift. 
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L»  U  N  1  V  E  a  s  o 
QUADRO  DEI  PRINCIFALI  CAPI  PI  IQNGA-TABC 
Giuntivi  I  nomi  dei  loro  distretti,  delle  moglie  degli  eredi  della  polenti  loro 


$d^ 

l  principali  matah^lè. 

Capi 

Distretti 

Mogli 

Eredi 

Primari  matabiù 

Au    .     .     .  . 
Pala  .     .     . 

Ifb.    ,     .     * 

Papa    .     .     . 

Lata-Fagaau   < 

Cocghè 

Mna     .     .     . 

Gaaoaoga. 

Caaaa-Gata     . 

Malubo 

Taofa.     .     . 

Bea.     .     .     . 

Mafi     .     .^  . 

CauUi     .     .     . 

CaoTalèoCalirailè 

Layaca    .     . 

Bea.     .     .     . 

Naa-Uriorf   . 

Taa-a-lifo  .     . 

Tofa 

Tubou     .     . 

Nugtlofa  .     . 

Moala  .     .     . 

Mafa.     .     .     . 

loacci-Ula 

Veala.     .     . 

Faefa  .     .     . 

Oco.     .     .     . 

Tui-Fologotoa. 

laaaa-Toloa. 

Vaea.     .     . 

Urna    ,     .     . 

FioBO-MotoIalo 

Naa-Iaucaya.  . 

Aan. 

Toi-Vagano. 

Naga-Nugu   , 

Lata    .     .     , 

VaTa-Mamataile 

Toog-h!. 

Nngtt.     .     . 

Aaghe. 

Finau  .     .     . 

Moi-Moì.     .     . 

Haola-toag-ka. 

Tni-Fna .     . 

Nayu-Toca    . 

Ifo  ...     . 

Coiia-Meiaca    . 

Maficila. 

Manfa     .     • 

Vaiai  .     .     . 

Lacioa .     .     . 

Fiaaó-TaeUa  . 

Moala. 

Capu-Gaya  . 

Oloug-^   .     . 

Facci    .     .     . 

MataTal  t    .     . 

Too. 

Taba-Neafa. 

Olong-a   .     . 

Moala-Caeaa. 

n 

Mola-Touto. 

Motu-Apaaca 

Teeghia    .     . 

Ical-lifo.  .     . 

Mafitoehi     .    . 

Caatoa-GaìemMcè 

Taga-Fanua. 

Mafaoga   .     « 

Fcchc  .     .     , 

P^ca.     .     .     . 

Q-Vialè. 

Tui-Tonga  . 

Oleva  ,     .     . 

»» 

Tifiu-EiU.     . 

FagtUla-FoDoa. 

AT€a  .     .     . 

Palea-Mau     . 

Alai-Vala.     . 

Vai-Papalaagui 

Vaala-Uvai. 

Monlamu.    . 

Faa-Maa.     . 

Fiaaa-Làagbi. 

Veichite.    .     . 

Ao. 

Laufili-Tonga 

Ifola  VaTAo 

Popoa 

seiua  prole 

1» 

Nel  i83o  air  ascire  del  maggio  Teooe  a 
4ar  fondo  nelle  acque  di  Pangai-Modù  |1 
Seringapatnam  ^  legnelto  di  guerra  co- 
mandalo da  Waldgrave;  praticiirono  gli 
Inglesi  co^r  isolani  e  non  ti  urtarono  mai. 
^seppero  allora  la  nuoTa  del  gran  M^cer- 
dole  ritornato  a  Tonga-Tabài  e  del  par- 
tito insorto  a  spalleggiare  Tubo^  cristiano 
^zfaote,  e  rimessolo  itegli  antichi  difilti, 


benché  primeggiasse  ancora  Taofa  che  si 
facea  sostegno  del  gran  sacerdote  col  pre- 
testo di  mantenere  V  evito  culto.  Ha  frap- 
poco  si  vedrà  come  il  Cristianesimo,  en- 
tr^odo  in  quelle  teste  e  mutaodovi  le  idee, 
divenne  la  ruota  regolatrice  dei  loro  movi- 
mentì. 

pava  a  quel  tempo  ona  festa  solenne  al 
gran  sacerdote  un  certo  Parton»  capo  di 
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Mori,  lornttlo  poc*  inzi  deUe  ìsole  Apai.  In- 
ir  ita  Co  anche  U  Waldgrafe^  vi  andò^ed  eeeo 
io  qual  modo  k  narra. 

«ft  Qdasi  nel  metto  d*  oH  ridato  aorge- 
Va  nn^  ampia  tettoia  limile  ad  on  gascio 
%ii     testuggine  capovolto^  e  dovea   servare 
So    queir  occorrenea   com*  da  noi  le  tate 
kla  rinfreschi»  *ra*i  posto  là  sotto  a  sedere 
«kiEe  nove  di  mattina  il  gran  sacerdote,  slan* 
dogli  da  un  lato  e  dell*  altro  i  suoi  subal- 
terni in  fila.  A  destra  venne  a  oollocarsegli 
una  vecchia  per  servirlo.  A  venti  piedi  in- 
circa di  rimpetto  a  lui  posavano  sui  terreno 
-due  gran  recipienti  del  liquor  di  radici  o 
cava  e  d*  ambi  i  lati  di  questi  sedevano  in 
semicerchio  solle  calcagna  i  capi  e  i  prima- 
ri del  paese  ;  dietro  a  costoro  poi  stavano 
in  piedi  gli  altri;  Una  specie  di  gran  cop- 
plero  o  siniscalco  a  sinistra  del  saeerdote, 
suggerito  da  lui,  chiamava  con  voce  forte  per 
nome  uno  degli  astanti^  e  Subito  uno  dei 
camerieri  che  dispensavMno  la  bevanda  ne 
recava  una  Usta  al  nominato,  e  nel  pre- 
-aen fargliela,  non  si  alzava  già  questo,  ma 
r  altro  sì  abbassava  sedendo  sulle  calcagna 
•acVegli.   E  cosi  a  mano  a  meno  riem- 
piendo^ chiamando  e  bevendo  fu  trattalo 
ognaoo  e  terminò  il  rinfresco. 

jì  Confort* ti  gli  stomachi,  misero  msno 
si  giuoco  che  è  questo.  Piantano  in  terra 
un  petto  di  palo  grosso  circa  nn  piede,  e 
questo  è  il  bersaglio.  Chi  giucca,  sta  una 
quindicina  di  piedi  distante,  e  vi  scaglia 
una  Uncia  contro }  se  cade  a  piombo  e  si 
configge  nel  legno  ritta,  ha  hììo  un  pun- 
to :  se  altrimenti,  no.  Tedesi  adunque  che 
fii  vnole  grandmarle.  Quaranta  capi  si  di- 
Tisero  in  due^  venti  per  .banda,  compreso 
in  una  il  sacerdote,  e  vennero  al  cimento. 
Jl  primo  che  avventò  la  lincia  fall],  perchè 
3teUe  infissa  a  sghembo^  e  di  venti  sce- 
gliftle  a  dieci  per  banda  ne  colpirono  cin- 
que in  tatto.  Dei  due  partiti  vinceva  quello 
.dhe  faeeise  trenta  punti;  ma  non  viuse 
.  nessono  perchè  non  I'  avrebbero  termi- 
nata più  :  tanto  spesso  falUvaDO.  Il  gran 


sacerdote,  benché  lapèrior*  a  tutti,  noii 
fece  che  no  ponto  solo,  e  Parlop  «Oc  gH 
dava  la  lesta,  dne.  Lassi  dà  <''*^  **oto  senta 
colpir  mai,  fecero  portar  dentro  dei  porci, 
e  QOQlakiK  prima  quanti  ve  n*  erano,  il  sa- 
cerdote li  dispeniò gratis:  oe  diede  quattro 
inche  a  noi,  giunlìvi  delle  tgname  in  ragio'» 
oe  dei  porci  e  degli  «staali.  Data  uni  buona 
mangiata  ,  incominciarono  a  dimenar  le 
gambe  e  balliroDO.  Terminati  i  balli  di  fuori 
perchè  Cacca  già  scuro,  tornammo  tutti  sotto 
il  letto,  e  per  fiir  chiaro  capitarono  errtuni 
e  stettero  là  fermi  colle  fiàccole  in  mano. 
Nel  metto  del  ctroolo  fatto  dal  ballerini  sta- 
va rorchestra,  ed  erano  in  trenta  o  quaranta. 
11  capo  d*  orchestra  avea  davanti  distese  a 
terra  tre  canne  di  bambù  vooie,  e  deva  la 
battuta  percotcOdole.  Per  lare  il  basso  erra- 
no alcuni  che  andavano  picchiando  il  ter- 
reno con  un*  altra  canna  di  bambù  turata 
di  Sotto  ;  altri  supplivano  ai  dmbali  cogli 
scoppi  delle  battute  palme  :  il  capo  solfeg- 
giava in  tenore;  vocalittando  certe  tirato 
lunghe  lunghe.  Mi  ci  provai  aoch^io,  ma  in- 
darno; E  non  è  a  dirsi  quanto  andasscr^J 
d^accordo  e  eome  stessero  tutti  in  cadente. 
Passarono  cinque  ore  che  aveao  mutato  ap- 
pena dne  volte  la  tolfa.  Ma  per  tornare  al 
ballo,  vi  diedero  principio  le  donne  dispo" 
ste  in  cerchio  intorno  ai  coristi  coi*  visi 
rivolti  a  loro,  e  li  secondavano  a  rigore 
coi  movimenti  e  col  Canio,  Movendo  del 
continuo  la  teste  e  le  roani,  si  atteggiavano 
con  somma  gratia,  ora  sbandandosi  alquan- 
to, ed  ora  facendo  mette  o  piene  giravolte; 
Io  ogni  ballo  ne  figurarono  ottanta,  e  beo- 
che  ottanta  pereano  spiranti  un'anima  sola) 
tanto  erano  simultanei  ed  uniformi  i  loro 
gesti.  La  cadenta^  da  principio  lenta,  an- 
dò gradate  mente  accelerandosi  «  e  tanto 
che  le  ballerine  nel  secondarla  pareano 
contolse  dalla  testa  a  pie  :  teli  erano  i  tre-' 
miti  e  tanto  elettriche  le  loro  movente.  SI 
comunicò  la  scossa  deir  elettricismo  ai  eir-* 
costanti,  e  terminò  la  denta  eoo  uno  scop^ 
pio  di  applausi* 
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»  Ne  segyiì  «o*  altra  di  genere  diverso  e 
par  ei»a  di  dotpae  ;  poi .  ballarono  anche  i 
maschi  a  quattro  riprese;  ne  digerirono  in 
iiJlro  da  quelle  se  non  bel  £requeo(e  agitare 
dei  piedi,  laddove  quellfstaocaTaiMappeua 
le  piante  dal  saolo.  Era  una  lelizia  a  veder 
quelle  scene  :  av«an  le  lemmloe  coperta  la 
persona  dalla  oiaiola  io  giù,  nude  le  brao- 
eia  e  il  seno,  mostrando  bei  torti  agli  spat^ 
tatoai.  Le  lor  gonne  ampie  ed  increspste 
con  arte  eran  £*lte  ài  strisce  di  tapa  e 
adorne  di  Tetramì  e  di  fiori.  Stando  loro 
appresso  quando  si  vestiroao,  ci  godemmo 
ad  esamioar0.uno  per  ano  gli  omamenli  a 
mano  a  mano  rhe  TeaÌTano  recati.  AtlilIaU 
che  furono  in  punto, Terso  loro  chi  le  vestiva 
sai  capo  dell'  olio  di  eocctf  profiimato  con 
legno  di  sandalo,  e  ood  sulle  spalle,  e  cosi 
sul  collo  e  su  tutto  il  resto  del  corpo.  Coleste 
feoMniue  ci  parvero  piene  di  verecondia 
e  d«  grazia.  Le  due  corifee  dei  balli  era- 
no le  due  figlie  di  Parton  :  creature  ambe- 
due di  quindici  anni  che  innamoravano  al 
vederle.  Ballando  •  maMki  foca  una  roU 
ta  da  corifeo  il  gran  mcerdote,  e  un*  al- 
tre suo  figlio,  laueiullo  d*  anni  undici.  Per 
ballare  e  cantare  a  quel  modo  stando  a 
battola,  massime  poi  verse  la  fine,  ci  vuole 
un  buon  fondo  di  anima,  né  poco  vigore  di 
•iliembfa.  £  iu  prova  di  ciò  basti  che  io,  io- 
gegnaiomi  di  accompagnare  quel  canto  un 
sol  quarto  d' ora,  dovetti  cessare  per  non 
isfistarmi,  bencbi,  non  in  piedi  e  ballando 
com'  essi,  ma  seduto.  Gli  nomini  eran  tutti 
vestili  a  nn  modo  fuorché  i  capobanda.  Di 
nudo  non  aveano  che  le  braccia;  dal  resto 
era  tolto  avvolto  di  quelle  loro  stoffe  pae- 
sane, e  ne  erano  si  fittamente  infagottale 
intorno  alla  cintnra  che  sporgeano  il  fino* 
co  sei  pollici  pia  dèi  naturale  :  com  che  li 
deformava  aflhtto.  Quando  cessarono  di 
ballare  erano  le  undici  e  mezzo,  n 

Fin  qui  iI[V^aldgrave,  che  slaooatosi  su- 
bito da  Tonga-Tabù  voltò  il  timone  verso 
Vavao,  e  sceso  quivi  a  terra,  andà^  trovare 
i  capi,  non  già  per  complimento,  ma  pec 
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ragione  di  stato.  Gli  era  venuto  agli  oree- 
chi  deir  assalto  dato  da  quegli  isolani  poco 
prima  a  due  navi  mandate  alla  pesca  delle 
balene,  e  il  diritto  delle  nazioni  gli  sugge- 
riva r  idea  d' interpellare  i-  capi  a  rendere 
vainone  deir  insulto  fatto  dai  loro  dipenr 
denti  alla  bandiera  britannica.  Ripigliando 
il  filo  del  suo  racconto,  cmo  in  che  modo 
eipoue  quella  conferenza  : 

«  Camminandomi  innanzi  uno  del  luo* 
go,  giunsi  ad  una  di  quelle  loro  case  da  cav^, 
e  vi  trovai  dentro  il  re  seduto  co»  un  luglesa 
a  sinistra  che  avea  nome  Brown,e  gli  face- 
vano ala  d*  ambi  i  bili  i  primari  capi:  di  rim«> 
petto  gli  stavano  i  subalterni  di  questi.  Non 
molto  discosto  dalla  casa  anzidetta  sorgeva 
il  monumento  del  re  defunto,  ed  occupa  Ta- 
rn^ quello  ^zio  ialarmedio  tre  migliaia 
d'isolani  attruppati.  Entralo,  mi  pregò  il  re 
che  sedessi,  ed  io,  non  che  sedere,  standogli 
anzi  in  piedi  davanti  col  cappello  in  testai 
co'  miei  ufficiali  airinlomo  coperti  anch'es- 
si, gli  -risposi  :  «>  11  re  Giorgio  m' invia  per 
iaiendere  dalla  vostra  bocca,  o  Fineo,  la  ra- 
gione della  camificina  che  faceste  del  capi- 
tano dell*  Elisttbeià  e  dei  pescatori  del 
Rambler,  Poss'io  sedere  sinché  non  mi 
abbiale  detto  il  perchè  commetteste  si  orri- 
bili misfatti?  All'udir  le  parole  ed  il  tuono, 
Fineu  non  avea  pie  membro  che  lenesso 
fermo  :  si  lo  agitavano  il  terrore  e  la  col« 
lera  !  Né  a  torto,  perché  non  era  avvezzo 
a  sentirsi  aitare  in  guidizlo  imperiosa* 
mente  al  coatto  de*  suoi  soggetti.  Bit  fece 
pielé,  e  per  calmarlo,  additando  il  mimio* 
oario  interprete:  u  Questo  valentuomo, 
soggiunti,  vi  affiderà  che  non  venni  qui 
per  fiurvi  pegare  il  fio,  ma  solo  per  islender 
il  rapporto  :  il  processo  tocca  ad  altri.*  Al- 
lora il  tremebondo,  ripreso  nn  po'd^animo, 
dichiarò  eoa  voce  rattenuta  e  malferma, 
che  it  peduone  del  Mmmbier%à  egliaveeno 
aegosiato  de  amici,  e  ohe  eaom  della  to^ 
tara  erano  stati  due  marinai  scappatigli  da 
bordo;  poiché  in  eembio  di  ridomattdarii  a 
lui,  Fineo,  re  deO^h,  il  cepHano,  v«lewl» 
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ri»t€fli  eolla  Iona,  ft^iptrara  «dikitio  a 
quelli  cIm  stafano  sulla  rifa.  Farono^adMu*» 
qoe  qODiCgikati  ;  ma  i  feriti  della  spiaggia 
m  V  •caao  legala  al  dito,  e  se  il  eapilaao 
pQÌ  tomo  a  terra  e  aa  fu  ammaaaalo  ^li 
con  talti  i  baUellanti,  fo  loro  danoo,  perohè 
doTCano  rimanere  a  bordo  e  aiularsene. 
Quanlo  all^  Elùaòetà  poi,  a  sentir  Finali, 
parva  die  auUo  priaM  stessero  io  ottima 
irmooia,  a  segoo  che  il  capitano,  in  mer- 
cede della  boooa  coodolta,  area  promesso 
di  regalargli  uno  schioppo.  Ma  già  erano 
sol  punto  di  partire  e  Fineo  non  V  area 
ai».»na  vedpto  ;  onde  pensò  fra  se  :  «  Pro- 
■eema  non  tcoota,  indizio  di  mal  animo.  Se 
il  BamthUr  sperò ,  perchè  noo  potrebbe 
sparare  anche  r£/iVaòe/ A?, Politica  iose- 
gna  a  «foatar  le  mine,  sicché  gP  isolvoi 
Iceero  wH  capitano  ed  a*  sooi  ciò  che  questi 
Tcrosìmilmenle  avrebbero  fiitto  a  loro.  Noo 
potendosi  per  altro  disfiire  il  già  fatto,  pro- 
testava il  re  che  gliene  doleva  assai,  prò* 
atettendo  di  eondorsi  meglio  on'  altra  voi* 
le,  —  Ho  ioleso,  ripigliai  ;  darò  parte  al  re 
Giorgio  delle  rosire  scose ,  spettando  a 
lù  contentarsene.  -~  Avete  voi  osanza 
di  perdonare  le  offese  ì  insisteva  Fineo.  — 
Usanza  sU  na  diritto  no  ;  a  me  incombe 
solo  stender  rapporto,  oome  dissi.  —  Be- 
veveie  voi ,  ehicse  Fineo  9  una  tazza  del 
nostro  cava  ?  —  A  qoesto  iov ito  mi  cavai 
il  cappello,  e  segoendo  il  loro  oso  me  gli 
posi  a  sedere  a  fianco  sulle  calcagna.  Phh 
roppera  allora  tulli  quei  tre  migliaia  io 
noa  speaie  di  viva  che  o*  andava  alle  stel- 
le: fo  resala  il  liquore  e  me  uè  diedere 
la  mia  porzioae;  ed  invitalo  poscia  dal  re 
la  nelle  odi*  isola,  oe  oonsollai  i 


miei  olfiesali  e  fa  deciso  d*  accettar  T  in* 
Vito. 

«  Finiln  ti  bere,  andammo  io  eoa  cam 
che  ci  colpe  per  le  graa  ncAleiaa  e  pel  bello 
a^peilOy  m  mettemmo  i  piedi  neU*  entrarvi 
mia  doppia  tornata  di  fibre  di 
L  por  tollo  il  pavimento.  Voleodo 
il  re  forlar  aioeo  da  salo  a  ^olo, 


foori  i  miei,  e 'stemmo  qoiri  tre  ore,  oieo* 
te  meno,  noo  laceodo  egli  altro  che  repli» 
cere  P  istoria  di  qoegli  oocisl  e  riprotestan- 
domi in  tolte  le  forme  che  se  oe  penti fe« 
che  gliene  ddeve,  che  noi  farebbe  piò,  eoe. 
Pranzalo  che  avemmo,  volle  darmi  on  sag^ 
gio  della,  sua  arte  nello  schioppo  ;  e  toltone 
000,  prese  di  mira  00  oceello,  e  poi  no  al- 
tro ed  on  altro  ed  on  altro  ancora,  ma  per 
qoanto  sparasse  non  ne  colpì  mai  uno.  Stan- 
co ed  arrabbiato  di  non  poter  occidere  nel- 
Paria,  volse  la  mira  a  terre  ed  ocdse  per 
rìfarseoe  ooa  povera  gallina,  che  fu  speo« 
nacchiata,  arrostita  e  mengtala  in  pochi 
momenti.  Me  senza  bere  non  facendo  il 
mangiare  bnon  prò,  tornemmo  a  metter 
mane  el  solito  nettare  di  radici»  ed  in  tanto 
che  si  stava  bevendo,  Fineo  m*  import»- 
oò  laoto  per  proversi  come  gli  slesse  il  mio 
cappello  che  alfine  glielo  diedi  e  glielo 
lasciai:  Venota  la  sera  Incominciarono  i 
balli  sotto  il  coperto  ove  si  era  bevoto,  0 
tornato  poi  a  cenare  altre  due  volte,  an** 
demmo  finalmente  nella  cam  destinataci 
per  riposo  in  quella  notte.  Fatta  cole* 
zlone  il  dì  appresso,  proposi  al  re  di  con- 
durlo meco  a  bordo,  ed  accettò;  me  chi  gli 
Iacea  da  ministro,  p  iù  sospettoso  di  lui, 
venne  e  domandarmi  la  parola  che  gli  per- 
metterci di  ritornare  a  terra  quando  gK 
piacesM.  Per  affidarlo,  gli  offersi  un  ostag- 
gio, dicendo  :  «  Il  mio  chirurgo  endrà  a 
quattro  miglia  di  qui  nclf  interno  delPiso- 
le  a  trovare  vostro  nipote  e  avrà  con  se  il 
cappellano  :  pensate  poi  che  ve  li  bi^^rei 
nello  mani  se  intendessi  di  toccare  on  ca- 
pello al  vostro  re?  Giorgio,  c(e  è  il  mio,  mi 
farebbe  mettere  sulle  Corche  se  vi  oltrag- 
giassi dopo  la  parola  datavi.  — Se,cos)  è,  an- 
diamo adonqoe,  diss*egK  t  ed  imbarcatici  in 
doe  batUllj,ventinovo  in  tolti,  staccammo  il 
eavo.  Alle  grida  di  giubilo  maodavaoo  gnso- 
leni  nelle  loro  piroghe  e  facendoci  largo  per 
dare^spezio ai  remi,  e  monUto  Fomo  abordf , 
gli  mostrammo,  per  piò  rispetti,  le  meno- 
vre-  de*  nostri  soldati  di  marina ,  o  tonto 
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a  lai  che  a*  taoi  capi  fd  datò  t>iù  à*  un 
bicchiere.  Caitiniinava  sulla  coperta  da  pop^ 
pa  a  praa,  e  da  prua  a  poppa  ;  raoniò  sai 
cassero^  calò  nella  sliva«  entrò  in  latti  i  ca- 
merini da  uh  capo  airaltro  dèi  bastimento, 
additando  e  nominando  tolto  ciò  che  co- 
nosceTa^  e  domandando  il  nome  di  quanto 
^li  apparÌTa  nnoro.  Volle  sino  provarsi  a 
far  qualche  trillo  col  fischietto  del  pilota:  « 
sentendo  battere  il  tamburo  che  chiamava 
^li  ufficiali  a  tafoUi  egli  intece  andò  die- 
tro i  servi  e  si  pose  a  sedere  òon  loro.  Spa< 
recchiata  quella  mensa,  lasciò  i  compagni  e 
icese  nella  mia  stanza  perchè  gli  toccasse 
anche  qualcheduno  de^  miei  pialli.  I  solda- 
ti dì  marina^  pasteggiato  ch^  ebbero,  tor- 
narono a  fare  esercizio  una  mezz^  ora  per 
imporre  a  costoro  divertendoli,  «  g P  isola- 
ni godendosene  molto,  non  faceano  che  man- 
dar voci  di  giubilo;  Alle  tre  pomeridiane 
Finau  tornò  a  terra  oo^noi  nella  scialuppa; 
e  la  scialuppa  ritornò  a  bordo  alla  nave 
carica  dMgname  mandateci  in  regalo. 

•t  Finau  comanda  neir  isola  da  padrone 
assoluto,  bastando  ch0  muov«  il  braccio  o 
la  voce  per  far  correre  la  gente  ad  obbe- 
4irlo.  Anni,  non  pare  che  ne  abbia  ancor 
trenta»  e  quanto  ad  idee  religiose,  è  pagano. 
Ba  due  figliuoli  e  tre  mogli,  né  gli  è  lecito 
sposare  femmine  se  non  nate  da  qualche  capo 
primario.  Gli  succederà  nei  regno  quello  dei 
suoi  figli  che  è  nato  dalla  donna  più  nobile 
di  famiglia jConòubinei  ne  ha  più  che  non 
gli  occorrono;  ri 

V  ultimo  statò  a  Tonga  k  Bennett  che 
nel  1829  ai  a6  di  luglio,  sorse,  a  vista 
della  costa,  quindici  migKa  distante.  Es- 
sendo Fora  tarda,  ed  il  mare  agitalo  e  sco- 
glioso^ bisognò  bordeggiar  tutta  la  notte 
-aspettando  Palba  per  entrar  nella  baia.  Ri- 
schiarata Tacque  dalf  aurora  nascente  e 
drizzata  la  prora  al  porto,  ecco  apparir  da 
lontano  una  scena  spettacolosissima  e  de- 
,gna  del  più  gran  pittore  ;  ma  per  goderne 
dappresso  bisognata  passare  fra  woglio  e 
fcoglio,  fra  ÌM^a  ed  isola,  essendone  il  mare 


coperto  fin  do^e  ginrìgeta  là  visia  :  ptrìdó^ 
loso  tragitto  !  perchè  gli  scogli  faeeano  cn^ 
tena  a  fior  d'  acqna«  e  minacciavano  ad 
ognisvolta  di  timone  i  fianchi  del  naviglio. 
Nqndimeno  trapassatili  tutti  illeso,  si  af- 
facciò ai  naviganti  la  Cdsla,  somigliàntis^- 
ma  ai  loro  occhi  a  quella  di  Geilan,  e  vi- 
dero d^  ambe  le  bande  fra  cocco  e  cocco,  é 
fra  il  verde  delle  maltissima  pianta  d*  ogni 
genere  biancheggiar  da  lontano  gli  abituri 
degP  isolani. 

Qillarono  V  ancora  un  miglio  circa  di'* 
stanici  e,  fermi  appena,  mossero  dall^oppo- 
sia  riva  V  un  dopo  V  altro  i  canotti  che  pa- 
reano  lavorali  con  arte,  e  in  pochi  mo- 
menii  si  videro  coprir  V  acqua  all'  intorno  : 
erano  moltissimi  i  sopra ggiuoti  e  tutti  ad- 
ditavano o  sporgeano  robe  da  far  barat- 
to: 3e  badiamo  ali*  opinione  del  Bennell^ 
gli  abitanti  di  Toffga-Tabù  sono  in  pieno 
ben  fatti,  muscolosi^  membruti,  ed  hanno 
tutte  le  parti  del  volto  in  armonia.  Si  di- 
lettano a  portar  lunghe  e  sciolte  le  chiome, 
benché  talvolta  se  le  leghino  in  ciocche  ai- 
torte  sul  vertice  del  capo. 

Hanno  i  più  (sempre  secondo  il  Bén- 
netl  )  la  pelle  Color  di  rame  ;  certoòi  sono 
però  nerisslmi  e  ricciuti,  forse  per  rioneslo 
fatto  del  séme  loro  con  quello  deUe  isole 
Viti  o  Figi,  stando  quegP  isolani  con  loro 
in  ottima  concordia  ed  essendovi  fra  gli 
altri  a  Tonga  un  capo  che  sembra  nato  * 
Viti  :  tanto  bene  ne  parla  la  lingua  !  I  capi 
son  più  grassi  molto  degli  altri,  il  che  non 
toglie  che  non  sieno  bellissimi  ;  e  éi  cote- 
sti se  ne  veggono  tanti  fra  i  loro  atisto- 
crati,  che  se  vedi  un  grasso  puoi  dire  fran- 
camente esser  uno  che  comanda.  E  in. pro- 
va di  ciò  basti  questo,  che  Jones,  sotto- 
capitano  della  nave,  perchè  era  nn  pezzo 
d*  nomo  grande  e  grosso,  fa  tenuto  tempre 
da  costoro  e  da  tutti  gli  altri  isolani .  della 
Polinesia  per  il  comandante  in  capite,-  ed 
tfvean  sempre  più  maggior  rispBtIo  e  paura 
di  Ini  che  non  del  capitano,-  nomo  scarno 
e  mesxano.  Le  femmiae  loa  modeste,  ? cre-i 
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conile,  e  prece  in  mtsia,  belle.  Porla oo  lolo 
U4I»  fonua  di  stoffa  paesana  cadente  dalla 
citi  (old  alla  ooce  del  piede:  il  resto  è  oudo. 
Uaiiuoaiich^esse  il  colorito  dei  maschi,  si  fre-- 
feoo  il  corpo  eoa  olio  di  cocco,  profumalo 
col  legno  di  sandalo  che  fiene  dalle  isole 
Vili,  oppare  eoa  fiorì  odorosi,  come,  gelso- 
iBÌni  ed  il  tato,  prodotti  iodif  eni.  Si  laglia- 
Qo  esse,  al  ro?escio  delle  nostre,  le  chiome 
cortissime;  oè  per  questo  son  più  belle,  ami 
lutto  ropposto;  ed  il  Bennett,  uso  al|e  stoffe 
ed  ai  ricci  che  ci  fanno  ionamorare  oelle  no- 
stre Europee,  si  sentiva  pochissima  voglia  di 
guardarle.  Sogliono  ornarsi  coi  ca/o/à,  va- 
le a  <|ire  con  mazzetti  di  fiori  odoriferi 
quanto  mai  ;  e  se  ne  adornano,  o  porta ot 
doli  p«r  vezzo  sul  seno  nudo,  o  facendose- 
ne ghirlande  in  torno  alla  lesta.  Di  tali  maz- 
zi di  fiori  godono  tue  regalare  gli  ospiti, 
no»  già  pel  valore  dei  fiori,  ma  essendo  in- 
fatti scelti  e  disposti  con  moli' arte  ed  ar- 
monia. 

Scorta  appena  da  terra  la  nave  ferma, 
s^imbarcarono  il  re  Tuba,  Turner  e  Cross 
roiutonarii,  e  capitarono  a  bordo.  Il  re  mo- 
strava dignità  nei  contegno  e  bontà  in  vi- 
so; era  grosso  bensì,  ma  di  statura  pro- 
porzionata alla  grossezza.  Indosso  aveva 
una  schietta  camicia  bianca  e  una  piccola 
cotta  di  atofià  paesana  ricìnla  ai  fianchi. 
Messo  il  pie  sul  ponte,  annunziò  subito  Par- 
rivo  seguito  poco  prima  del  Satellite,  pic- 
C»la  nave  da  guerra,  capitano  Lawi  ;  e  tan- 
ta fretta  nasceva  forse  dal  ricordo  degli  ono- 
ri che  si  compiacea  d*aver  ricevuto  dal  co- 
mandante, dicendo,  che  neir  andare  a  bor- 
do lo  avea  fatto  salutare  con  sette  spari  di 
cannone,  e  montatori  trovò  in  fila  i  sol- 
dati che  gli  presentarono  V  arma.  Ma  dopo 
questo,  dft  Cook  in  poi,  disse  'non  capitar 
ro^o  «[  Tonga  altri  legni  di  guerra. 

Bennett  f  ndò  eoi  missionari  a  terra,  ed 
iooltnlo  nel  paese,  Tide  le  case  degli  abi- 
tantfy  non  aggregate  in  casali,  ma  sparse,  e 
accanto  a  dasconj^  on  giardino  con  alberi 
à*  ogni  forte,  e  muiime  cocchi  e  tegami 


y  I  A  ift^ 

ef  olici  :  case  e  giardini  ricinti  ani  temente 
da  siepi.  Be  lli»simo  sopra  tulli  fioriva  V  al- 
bero carica  papayo  ;  ma  del  suo  frutto 
quei  del  paese  non  si  prevalgono  se  nou  • 
nutrire  i  maiali.  Aveano  molti  cocchi  te  fo- 
glie rose  da  certe  zanzare  verdi  che  Canno 
mollo  guasto,  né  i  danneggiali  si  dolsero 
certo  al  vedere  il  Bennett  racoorne  piò  di 
una  e  chìuderte  nel  teceiiioo.  Prescinden* 
do  però  da  quegli  insetti,  laHiatura  campe- 
stre è  quivi  assai  più  ricca  d'altrove,  e  pro- 
va ne  fanno  le  moltissime  piante  fiorenti  in 
ogni  banda  dell*  isola  ;  tali  sono  :  V  hibiscus 
liliaceus^  o7wtro  fati,  Valeifrites  triloòa^ 
o  albero  da  candele,  dello  dagl*  indigeni 
tui'fui,  ecc.,  ecc. 

ConteroplNta  la  natura,  seguì  il  Bennett 
i  missiooari  alle  loro  case  che  avevano  coo- 
Ijgqa  la  cappella  adella  ai  loro  uffici.  So- 
no  auch^  tue  di  legno  come  quelle  degr  i- 
solani  ;  hanno  diversi  appartementi  divisi 
r  un  dair  altro  da  tramezzi  di  canoe,  e 
per  tegole  hanno  foglie  di  pandanuM  o  di 
cocco, 

Ai  39  andò  al  mo/an^o^  laogo  di  bellis- 
sima prospettiva,  non  lontano  dalla  riva  che 
guardava  la  nave.  Quel  mafanga  è  il  cimi- 
tero del  capi,  e  non  vi  si  ode  mai  voce,  uè 
calpestio,  né  strepito  alcuno:  risolano  lo 
mira  da  loogi  e  passa  ;  e  per  farne  piò  te- 
tro e  solenne  V  aspetto,  vi  sono  albe- 
ri di  casuarina  equiitifalia  che  adom^ 
brano  coi  flessibili  rami  chinati  a  terra  le 
sepoltnre.  Disse  Turner  a  Bennett  che  avea 
poe'  anzi  assistito  alle  esequie  della  moglie 
d*  nn  capo  imparentelo  col  re,  ed  avea  yc- 
dulo  quanto  segue.  Involsero  prima  il  ca* 
da  vere  in  istnoie  e  lo  deposero  in  una 
tombe  ;  chiusero  te  tomba  con  nn  sasso, 
e  poi  vi  vennero  a  sparger  sopra  fiori;  cer- 
tuni, che  ne  portavano  delle  cesie  piene , 
ed  altri  che  ne  aveano  delle  piene  di  sah** 
bia,  fecero  altretlanto.  Allora  ioollrpipno 
alcuni  fino  al  tembo  del  sasso  e  si  recisero 
le  chiome,  mandando  grida  e  singulti  ed 
altp  legai  fiMenjo  4cl  pio  intenso  oordo- 
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f  lio.  Sogliono  suU«  lepollare  lonalur  certe 
casette  atsai  piccole,  e  eiogere  ì  cimiteri 
d*  noe  jiepe  morta  o  «1*  uà  moro  di  coralli. 
Poogono  la  maMÌma  core  nel  mantenerne 
ti?e  le  piante  e  nello  agombrame'qaanto 
ferisce  gli  occhi  ;  perciò  tono  ameniuimi  a 
Tcdersì. 

Vide  qoafi  tutti  griiolani  diTonga-Ta- 
bà  mancanti  del  dito  mignolo  nella  tini- 
ftra,  e  molti  pet  giunta  ancbe  iKlla  destra. 
Aieani  avean  meno  quel  dito  soltanto  fin 
sopra  Tugna,  altri  metto,  ed  altri  tutto,  ecc.: 
nmpntaùoni  che  mirano  ad  intercedere  da- 
gli dei  la  guarigione  dei  malati,  ecc.,  come 
iibbiam  veduto^  Secondo  il  Burcbell,  nsano 
lo  sleato  anche  le  tribù  dei  Bocmani,  nel- 
r Africa  meridionale,  e  chi  noi  credesse 
r  oda  dm  lui  stesso  :  «  Una  secchia  della 
9)  tribà  sapendomi  desideroso  di  ogni  mi- 
n  nniia  spettante  ai  costumi  dei  Bocma- 
19  ni,  mi  Tenne  davanti,  e  mostratemi  le 
99  mani,  vidi  che  le  mancaTa  metio  migno- 
IT  lo  della  destra  ed  un  terxo  della  man- 
99  ca.  Mi  disse  che  s^  era  fatta  mntilare  a 
V  qoel  modo  in  tre  Tolte  per  dolore  prò* 
99  Tato  alla  morie  delle  sue  tre  figlie.  9»  Fu 
ossefTato  a  Tonga  lo  slesso  anche  nelle 
donne,  e  non  in  poche;  sempre  però  il  mi- 
gnolo perchè  forse  occorre  meno  degli  al- 
tri. 

È  quivi  un  luogo  chiuso  detto  ujanga^ 
che  preserra  dalie  persecuzioni  chiunque  vi 
si  ricovera,  perchè  sacro  ed  inviolabile,  e 
giovevole  quindi  aVei  minacciati  di  morte. 
Consiste  in  una  casa  piccola  murata  all'  in- 
forno; al  di  fuori  è  sparsa  ghiaia,  ed  alberi 
ne  custodiscono  le  entrate. 

Essendo  Bennett  medico  di  professione 
andò  a  richiesta  de*missionari  a  visitar  di- 
versi ammalati  del  paese,  e  ftnciulli  presi 
da  gravi  morbi.  Comonissime  vi  trovò  le 
affnioni  d^  visceri. 

tt  Sulla  riviera  in  faccia  alla  navél  diee 
egli  continuando^  cresceva  oopiosissimo  il  ' 
magnifico /ff#ir  ovvero  hutrringionia.  Usa- 
no n  frollo  di  qnesta  pianta  pftr  dlttrug-* 


gare  il  pesce,  al  che  adoperano  «ncIié  il 
cava-o-o^  arbusto  di  piccola  nfiole.  Quan- 
do scarseggia  la  radice  del  cava,  ne  ado- 
perano la  seorza,  prepara  oilola  nel  modo 
di  quella,  se  non  che  ne  bevono  meno 
assai  perchè  Tclenosa. 

99 1  maschi  lavorano  cpn  arie  le  loro 
matte  lisciandole  e  proportionandone  le 
lunghetta  alla  mole,  e  la  grossetta  del  cal- 
ce m1  peso  della  pannocchia.  Le  fémmine 
fanno  pettini  col  gambo  flessibile  del  cocco. 
Per  istromenli  musicali  hanno  il  fangu- 
fangu  ossia  filanto  nasale,  il  roimia,  il  nafa 
ossia  tamburo  cV  è  un  pedale  d'  àlbero 
cavo.  1  rettili  di  Tonga  sono  il  serpente 
di  cento  gambe,  una  bella  l&certola  verde, 
varii  altri  animali  oonsimili  ed  una  biscia 
acquatica  abitatrice  frequente  degli  alberi 
sulla  riva  del  mare.  È  d^  nn  belPatturro 
con  anelli  neri  intorno  intorno  :  dai  nativi 
è  chiamata  tacurari, 

91  Per  mannaie,  cotone,  panni  e  bottì- 
glie da  mettervi  V  olio  di  cocco  riceremmo 
in  permuta  frulli  da  pane  ed  igname  .io 
grandissima  copia^  giuntifi  altri  prodotti. 
Il  frutto  del  pane  è  ottimo,  non  però  mi- 
gliore delb  patata. 

9)  Ài  So  luglio  fui  a  vilitaferossenrat9« 
rio  di  Cook;  arricchii  la  mia  colletione  bo- 
tanica di  piante  rare,  e  mi  riusci  di  ucci- 
dere alcuni  colombi  ;  gli  uccelli  del  resto  vi 
sono  più llosto  rari.  Ai  3i  accompagnai  il 
capitano  che  andava  a  trovare  un  capo, 
chiamalo  Fato,  o  Palo,  il  quale  faoea  resi- 
dentk  nel  distretto  di  Tacama-Tooga ,  9 
quindi  ci  miglia  incirca  dall^  ancoraggio. 
Non  ve  lo  trovammo,  e  fecero  con  molta 
garbo  gli  onori  di  Cisa  sna  moglie  e  sua  fi- 
glia, bellissima  ragazza  chiamata  Tubua- 
An,  promessa  sposa  del  re  di  Tavao.  Ave« 
capegli  neri  come  ebano  cascanti  giè  per 
gli  omeri  :  privilegio  esdusivo  dtMé  ragaz- 
ze fi aebè  vanno  a  marito.  Mentre  ci  allesti- 
vano il  pranzo,  andammb  a  Uvt  unn  sctfnv 
netr  hilcrtiodel  paoK  e  risiluttmo  il  lunfui 
sverò  teoulu  dalla  orediilrgeu te  il  luog»  di 
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coawgao  predilelto  d«i  loro  dei  nnioiuili. 
Peraltro,  beneliè  luogo  sacro,  parca  che 
ateise  in  piedi  a  stento^  ti  era  decadalo,  e 
per  ricìoto  noo  aveva  altro  di  meglio  che 
«oa  siepe.  Qoaodo  Tanno  male  le  dcccDde  o 
temono  malanni,  d  recano  là  dentro  i  nativi 
a  bre  offerto  delle  primizie  della  stagione, 

«  Ad  ogni  villaggio  che  incontravamo 
camminando,  entravamo  nelle  case  destinate 
in  ciascono  a^  albergare  i  forestieri,  e  qoi- 
vi  ci  offrivano  i  primari  per  trattamento  del 
cava  o  liquor  di  radici,  igname  ed  altro.  Ci 
venivano  dietro  moltissimi  isolani  pregan* 
éocì  a  dar  loro  da  portare  gli  schioppi  e  le 
altre  robe,  né  mai  ci  accorgemmo  che  ci 
foaw  mancalo  nulla.  Tabna«-Àn,  figlia  di 
Palò,  mi  offerse  dopo  il  pranzo  nn  bel  maz- 
zetto di  fiorì,  dicendomi  cV  era  composto 
di  eiaia^  poa^  tetefa^  oiy  langaeali^  oo, 
0chit  ehiaìè,  cani  e  pipi^uri,  tolti  fiori 
indigeni.  Venata  la  notte,  ci  stesero  per 
lem  stnoie  e  tì  dormimmo  sopra  pasmhil- 
mente,  e  poi  spantata  Falba  tornammo  a 
bordo. 

«  Preaenlandosi  un  inferiore  davanti 
siBa  moglie  od  alla  figlia  di  nn  capo,  o  pri- 
ma di  porsi  a  mensa,  presenti  esse^  %V  in- 
combe I*  obbligo  di  buona  creanza  di  toc- 
care lievemente  loro,  non  la  mano  come 
4a  noi,  ma  il  piede.  Si  usa  lo  stesso  anche 
nelle  isole  Apsi,  Vavao  e  Samoa.  Questo 
toocamenlo  del  piede  è  tenuto  a  fare  in 
cootrasaegno  di  rispetto  nn  inferiore  anche 
quando  si  presenta  ad  un  capo  ;  anzi  i  capi 
alessi  lo  devono  fare  al  cospetto  del  Ini  e 
del  re,  de*  suoi  fratelli  o  de*  suoi  parenti. 
II  lui  e  gli  altri  capi  hanno  da  toccare  pur 
essi  il  piede  del  gran  sacerdote  che  suole 
essere  per  lo  più  qualche  capo  primario,  ed 
ha  ^n  pò  fere  del  lui  medesimo, 

«  Quelli  di  Tonga  hanno  canotti  doppi 

eongionti  insieme  per  via  d*  una  piattafor- 

ma*  sulla  quale  costruiscono  una  casetta* 

Vi  possono  alar  dentro  in  cento  cinquanta 

e  sino  in  dugeoto  ;  e  ne  vidi  io  fra  gli  altri 

uno  lungo  forse  novantasei  piedi  inglesi. 
Oceania  T.  III. 


O  C  E  à  N  I  A  lao 

Questi  canotti  Tcogono  per  solito  belli  e 


felli  dalle  isole  Vili»  non  essendovi  a  Ton- 
ga legni  idonei  a  dò. 

Colla  relazione  del  Bennett,  oesm  per 
noi  r  istoria  deirardpdago  di  Tonp,  si 
dilettevole  ed  importante. 

Gauvpo  DI  Ghiuiamc. 

Staocandod  da  Tonga,  ei  lasciamo  ad- 
dietro la  Polinesia  situala  fra  i  tropici,  e 
prima  che  descriviamo  le  grandi  terre  dd- 
la  Nuova-Zdanda,  accenneremo  di  volo  le 
isolelte  comprese  nel  gruppo  di  Cherma- 
dec»  nome  dato  loro  dal  compagno  d*  £a« 
treeasleaux  che  oo^  si  chiamava. 

Giace  questo  gruppo  a  settentrione  del- 
la Nuova  Zelanda,  e  comprende  le  Isole 
Raul,  Macaulcfy  Curtis  e  Speranza.  Sor- 
gono tulle  unitamente  dal  ag^  ao'  al  3 1" 
aS'  di  latitudine  meridionale,  e  dal  178^ 
43'  al  179*  SG'  di  longitudine  orientale. 
Curtis  e  Macaulej  furono  taoperte  nel  1788 
da  Wats ,  capitano  del  Penrhyn,  Baul  e 
Speranza  nel  1793  da  d*  En treeasleaux. 
Air  isola  Raul  hanno  dato  gV  Inglesi  il  no- 
me di  Sunday,  Nel  i8a7  passò  lungo  esse 
il  d*  Urville,  e  le  notò  nel  sno  giornale,  o 
piuttosto  notò  d' averne  veduto  gli  scogli 
coperti  tutti,  qua!  più  e  qual  meno,  di  bo- 
schi e  di  macchie,  toltane  la  Speranza  tbr- 
roata  solo  di  uno  scoglio  arido  ed  erto.  Non 
si  vede  ora  in  nessuna  vestigio  d*uomo,  ma 
da  certi  indizi!  si  pnò  supporre  che  quel  di 
Tonga,  condncendo  snile  loro  piroghe  ^al- 
che colonia  della  lor  gente  alla  Nuova  Ze- 
landa, vi  abbiano  fello  qualche  sbarco  per 
riposare, 

NUOVA-ZELANDA. 

Prosegniamo  il  giro  delP  altro  emisfero, 
e  passiamo  agli  antipodi,  venendo  la  Fran* 
da  a  stare  in  molti  punti  diametralmente 
opposta  alia  Nuora-Zelanda;  e  vedremo  nel 
descrìverla,  come  Ivi  rallegri  Tuomo  la 
»7 
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•ttt^,  qaando  noi  ààm  contristali  dal  rtr^ 
pò  ;  ooiiae  qnelP  oritzonte  »^  illamini  ai 
raggi  del  9010  nascente,  qnando  sol  noétro 
ìopomincìaa  spander  ombra  la  notte;  come 
in  quelle  terre  germogISno  le  piante  pia 
fiecessarie  alla  vita,  quando  nelle  noalre 
pqn  danno  pia  frullo  e  Tengono  manco.  Se 
non  (Che  la  mente  dilettala  da  quella  bella 
natura,  si  turberà  d' orrore  e  dJ  raccapric- 
cio udendo  i  pastf  d' umana  carne  che  vi 
vanno  appena  cadendo  in  disuso  dacché  la 
santa  morale  del  Vangelo  ha  risuscitato 
V  umano  istinto  nel  cuore  d' alcuni  capi  « 
spentovi  il  carnivoro  della  belva.  Ma  ben- 
ché ferini  gli  animi,  sono  però  anche  quivi 
grandi  le  n^en^  e  capaci  d'alti  concelli  ;  e 
prova  ne  danno  le  imprese  molijplici  fatte 
nelle  guerre  «negli  assedii  da  quegli  uo^ 
?nini  per  sete  di  lode  e  di  fama,  e  per  tutte 
quelle  prerogative  che  nel  nostro  emisfero 
ai  comprendono  nel  nome  di  eroe.  Intre- 
pidissimi sono  inlatti  qpei  popoli,  sprezzan- 
io  essi  la  vitf  purché  sopravvìva  il  lor  no- 
me; né  ipancano  loro  gli  elementi  da  ciò, 
perchè  vigorosifsimi  di  membra  sopra  tutti 
i  viventi,  animosi  nei  pericoli^  fenni  nei 
propositi  enei  sinistri  ed  alti  per  innatp 
ingegno  a  discemere  quanto  lor  nnoce  o 
^iova.  E  perché  adunque  avrebbero  da  li- 
rnaner  sepolte  le  loro  opere  nella  dimenìi- 
cania  l  Aspirano  anch'  essi,  operando,  alla 
gloria  dopo  morte,  n^a  rimangon  delusi  per 
non  aver  segni  permanenti  da  trasmetterla  ai 
posteri.  A  n^l,  che  gli  abbiamo,  tocca  adun- 
gne  pv«ndicare  la  lorp  fama  acrivendo. 

GBooiAn4, 

E  la  Nqova-Zelandif  una  terra  Ttsta  di- 
fisa  in  dne  isole  dal  canale  di  Cook,  varia- 
spente  largo  da  qnattro  miglia  insino  a  ven- 
licinque,  e  da  potersi  chiamarli  imbuto,  as- 
aorbendo  r  acqua  dal  mar  d»  occidente  ore 
pia  si  dilala,  e  sboccando  in  quello  d'orìen- 
le  dove  si  ristringe  pia.  Hanno  le  dne  isole 
nnìte  qutfltrooeoto  leghe  da  un  capo  all'ai- 


VERSO 

tro,  e  da  venticinque  in  trema  dove  vag* 
giormenle  si  allargano;  né  son  meno  estesa 
delle  iaole Britanniche  misurandole  per  egni 
verso. 

L' una  posta  a  settentrione  si  chìnoM 
Icana-nfaui,  e  Tavai-Pnnamu  Talln  a  mea- 
«odi:  nome,  il  primo,  che,  a  detU  di  d'Ur- 
villr,  importa  pesce  di  iifau^  capoatipile  di 
quella  gente,  e  T  altro  allude  ad  un  lago 
che  sommini|tra  il  pmiamu,  ossia  il  gagate 
verde* 

La  natura  alpestre  deli'  isola  meridio- 
nale ha  fatto  sinora  ostacolo  a  chi  volle  in- 
oltrarvisi  per  esplorarla,  né  si  può  d'al- 
tronde ancorare  al  sicuro  ne'pochl  porli  che 
s^  offrono  ai  naviganti. 

La  settcntriunale  all'  opposto  ne  ha  di 
capaci  e  riparati  che  indussero  gli  abitaali 
^  pianUr  molte  case  sulla  riva  del  mare. 

Ipià  de*  navigli  approdano  nelle  baie 
Chalky,  Dusky,  Tasm^in,  in  quella  deir  Am- 
miragliato,  nella  Clondy,  nel  canale  della 
Regina  Carlotta,  pel  porto  Olage  e  nelb  rada 
di  Molyneux  davanti  all'  isola  di  Tavai- 
Puoamn.  Accolgono  pur  molte  navi  le  baie 
Vunu  Gap,  Tara-BJachè,  Nanga-Dro,  €do- 
àvL,  Vangaroa,  Tan-Aoa,  Hawke,  la  rada  di 
Cai-Para,  il  6ume  Giuchi-Anga,  il  golfo 
Ciurachi  e  i  molti  porli  eh'  esso  ha. 

Fra  le  isole  indicate  dai  geografi  come 
dipendenti  dalla  Nuova-Zelanda  son  da  no- 
tarsi la  Stewart  che  ha  s  porti  Marion,  il 
Facile  ed  il  Pegaso,  due  altre  chiamale  In 
Risoloxione,  l' isola  d' UrTllle,  le  dne  cHe 
hanno  nome  di  Pane  di  Zucchero,  Tn-Da, 
Tea-Ura,  Puìa-i-Vacadi,  Otea,  Sduturu,  U 
isole  Mercurio,  quelle  dell^  baia  Sciarachi. 
quelle  di  Manana-Tui  dette  anche  i  Tre 
Re,  quelle  di  Motu-Goau,  e  per  ultimo  le 
isole  Tauili-Rai.  ! 

Cldia. 

Vi  é  inite  e  costante,  per  cui  Paria  é 
salubre  ed  fibertoso  il  terreno;  ma  pia  nel- 
risolala  bQrea  che  non  nell'altra.  Sulle 
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colle  però  initiriano  i  t«nU  e  fretooDO  le 
leapesle,  che  eoo  £orjé  cànone  insieme  de* 
§U  sodscendiioeoti,  degli  spot*ti,  degl'iucaf  i 
e  dei  rieUi  che  appAioBo  sulla  spiiggie. 


iàt 


PaoSPBTTiYA. 

Pesci  ed  altri  anioiali  da  «eleag gio  scal- 
pello effigiati  si  direbbero  molle  di  quelle 
mpi  al  mirarle  da  lungi,  nò  vi  spunta  sopra 
m«i  filo  d^  erba  o  prlino.  Me  solo  soullrice, 
ma  bau  aoobe  architéito  si  mostra  qdifi 
natura  perforando  da  banda  a  banda  colla 
sfcrta  dei  fluiti  gli  scogli  promioenli  ed  iso- 
lali, e  formandone  archi  e  Tolte  di  vària 
mole  e  ilniUora.  Il  cApo  d' opera  di  quegli 
tcogli  st  ckiamA  Tegadù,  ed  è  sì  Tasto  di 
iopru  cbe  TI  sorge  ad  pa  ossìa  Tillaggio 
fortificalo,  e  si  larga  ed  alla  Tarcata  che  tì 
paasano  le  piroghe  più  grandi  :  scena  d^  in- 
canto e  degna  di  pennello  (  Ved.  taf.  tjj). 
Percorrono  ed  irrigano  parte  del  paese 
grossi  fiumi  e  non  pochi,  ma  sboccano  in 
mare  poco  lungi  dalla  sorgente.  Vi  sono 
grandi  catene  di  motili,  fra*  quali  più  d'un 
Tolcano  ardente,  e  ne  sgorgano  Tolunri 
sterminati  di  acqua  che  si  diro  pino  in  ca- 
scale, maestose  a  Tcdeni.  Neil'  Interno  di 
Icaiia-ìiaut  si  Iròfano  i  due  laghi  Roto-Doa 
eMaopère. 

IsTO&ll.  VATTAàLI. 

Il  terreno  della  EdiioTa  Zelanda  è  ferti- 
lissimo non  solO)  ma  possono  atichealli- 
l^narvi  piante  d*  ogni  genere.  Abbonda  di 
bellissimi  alberi,  e  massime  nelle  parti  cen- 
trali del  paese,  e  Te  ne  inno  alcuni  sì  gi- 
ganteschi da  poterne  lare  con  no  solo  tron- 
co piroghe  per  una  cinquantina  o  sessatiti- 
na  d*  uoaaint  comprese  le  armi  loro.  Vi  ni- 
aee  spontaneo  il  pHormium  tènaat^  che  è  il 
lino  pia  bello  di  toili,  e  lo  raccolgono  pii^ 
ehe  altroTe  snlb  riTiera  del  mare  e  nelle 
spoecatnre  delle  mpi  è  degli  scogli.  Le  don- 
ne I0  icardasàano  e  lo  Inondano  con  somma 


cura,  per  fcrne  poi  stoffe  teisote  con  moU 
lis»ima  arte  è  morbide  al  tocco  al  pari  della 
aeta.  Dacché  poi  t*  hanno  gì'  Inglesi  stabi-' 
lito  un  console,  sorgeranno  semmai  Irò  delle 
fabbriche  di  cotesto  lino  per  prof  Tederaé 
gli  esteri,  quando  però  quegrisolani  avran- 
no conchiUso  con  esso  Idro  trattati  di  cdm- 
me^cio. 

In  Ica-Ni  Kaui  lussnre^ano  le  piante 
ed  abbondano  quasi  dappertutto  ;  ma  non 
cosi,  per  quel  che  si  dice«  nell*  isola  Tavai^ 
Punamu;  poiché  infatti,  a  giudicare  secon- 
do il  Vt^allis,  dalla  decima  parta  del  lerrencì 
toltivato,  potrebbe  tendersi  nove  Tolte  al- 
trettanto. Bòécose  per  altroàono  entrambe 
del  pari,  e  riflettendo  che  tì  sono  pini 
alti  novanti  piedi,  oos  Tenti  di  diametri», 
bisognerà  convenire  che  giangono  quivi  gli 
alberi  al  maximum  della  grandeszà  asse- 
gnata loro  da  natura:  questi  pini  non  han- 
no rami  afl&tto;  né  sono  i  piìl  coptioai  |  ma 
Talbero  re  di  tutte  quelle  foreste  é  il  cedro 
dalle  foglie  d'olivo.  11  legno  di  questo, 
quando  é  perfetto,  lo  adoperano  per  far 
naTi,  masserizie,  e  laTori  di  tarsia-  ed  eba- 
nisterii.  1  missionari  itabilitì  nel  paese  ne 
lodano  il  cliina  per  le  ragioni  delle  di  so- 
pra, non  essendovi  né  i  cocenti  ardori  delle 
terte  sotto  Y  equiatore,  né  i  rigori  dei  geli 
boreali  ;  soltanto  differisce  in  peggio  U  Una- 
bo  a  settentrione  di  TaTai^Panamo^  pioTen- 
doTÌ  spessissimo  e  di  rottamente.  In  tut^l 
quegli  alberi  noti  troTirono  gli£uropei  fcut- 
lo  o  ridice  pd  loro  palalo,  «  gr indigeni 
slessi  usano  appena  tre  o  quattro  di  4p«g)> 
alberi  per  dbo|cioé  la  ridice  delle  felci,  thia^ 
Ékà\9iptetis  tMtokUntd  dai  nalUNliili,  abbotta 
dantisiima  dipperlultot  e  die  si  diingii  eot- 
ta come  le  pelate  id  certi  fornelli  scaTati  neUi 
MtTéi  Fri  gli  erbeggi  raccolgono  intniggioi^ 
copia  il  iellerii  ed  il  preizemolo  talvaticd^ 
erba  delle  Oanarie,  piantaggine,  nna  specie 
di  raygrussj  •  e  V  ensata  ossia  gbiagginolo* 
Vi  eolt&Tano  inoltre  alquanto  grano  d' In-^ 
dia»  palata  moltissime,  cavoli,  naToni,  Hd 
una  qpede  d' lami ,  ifcsdone  ricevato  le 
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•emcnti  dai  primi  EoTopei  espilati  nel  loro 
paetCb 

A  qaèsli  notlri  «anni  sulla  bolanica  di 
quelle  terre  ag giongeremo  per  iichiarimen- 
to  ciò  che  ne  dice  i'  autore  del  f  iagg io  del* 
r  Astrolabio, 

«  Gook  e  Marion  furono  i  primi  appor* 
latori  di  piante  europee  nella  Nuova-Ze- 
landa,  e  vi  allignarono  si  pi'esto  In  quindici 
unni  e  tanto  si  propagarono  che  gareggia- 
no ornai  coOe  indigene  nell'  isola  Ica-nar 
Mani*  Ivi  a  qualche  tempo  V  introdussero 
le  patate,  e  quei  del  paese  le  chiamarono 
capanaAn  una  cinqoantina,  d^anni  succede- 
rà anche  quivi  come  in  tutta  le  colonie  fon* 
date  da  Europei,  cioè  che  le  piante  di  fuori 
invaderanno,  insieme  cogli  nomini,  il  ter* 
teno  delle  indigene;  altre  sUmbastardirad- 
no  per  innesti^  come  incominciano  a  qoe* 
al'  ora,  ed  altre  vi  frutteranno  peggio  o 
meglio  Q  ditersamente  che  non  da  noi. 
Deve  quindi  importare  moltissimo  ai  geò- 
grafi che  si  determini  quanto  prima  qnali 
aono  le  genuine  piante  prinliti?e  del  paese 
e  quali  no,  aflinchè  poi^  parlando  di  bota« 
Bica  nelle  loro  opere,  non  isoontolgano  la 
Datura  assegnando  ad  arbitrio  la  pattiM  ai 
Tegetabili.  Veggano  adunque  ciò  che  scrisse 
k»  Richard  sulle  raccolte  fiitte  da  Lesaon 
e  da  me  nella  Nuora-Zelanda,  ed  imparino, 
perchè  iofano  lo  cercherebbero  altroTe  se 
Aon  vanno  anch'  essi  in  quelle  bande.  Sap- 
piano inoltre  per  loro  norma»  che  mentre 
c'era  io,  AUan  Caningham  mio  amico,  bo- 
tanico di  Porto  Jackson,  versatissimo  ed  in- 
stancabile nelle  sue  rioerehe,  andò  percór- 
rendo due  buoni  mesi  quelle  terrea  e  vi  sHn- 
temò  quanto  vi  si  poteva  internare.  Se  e^i 
adunque,  oom*è  probabile,  darà  fuori  i  suoi 
scritti,  rimarrà  poco  altro  da  esplorare  neUa 
Zelanda  in  fatto  di  botanica.^ 

Dei  quadrupedi  v*  è  poco  ^él  dire  fino- 
ra, perchè  le  bestie  selvagge -si  appiattano 
fra  i  monti  e  nel  follo  delle  boscaglie,  né 
Uno  adesso  fb  veduto  altro  che  noa  specie 
di  topi,  di  cani,  •  san  so  «he  Incerte  grot- 
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sòtte  chiamale  gumta  dai  paetad.  Rellrfi 
ed  insetti  velenosi  non  se  ne  videro  ancorata 
e  pare  che  non  ve  ne  siano.  Gli  uecelli  Ta- 
rlano poco«  ma  ve  n^  ha  di  bellissimi  non 
meno  pei  colori  delle  penne  che  per  dol- 
cesta  del  canto  i  fra  questi  v^  è  il  /911,  re  di 
tutti.  Pappagalli  se  ne  trovano  anche,  né 
mica  d^nna  specie  sola  ;  v'è  un  uooelliao  che 
ricorda  le  nostra  passera,  certe  anitre  coi 
rostro  rossissimo  come  le  gambe  e  le  zampe» 
e  negro  il  corpo  ;  altre  anitre  vi  son  pare 
abitatrici  di  luoghi  paludosi  e  selva  tiche* 
molli  nccelli  d' acqua,  giuntivi  de*  galli  di 
India,  oche,  galline  ed  altri  volatili  frequen- 
tatori di  bagni}  portativi  dai  missionarii 
inglesi  per  aver  uova  e  pollame  da  mangia- 
re; e  se  continuano  a  prolificare^  come  fino 
adesso,  ne  avranno  in  abbondania  anche 
quei  del  paese.  Nei  fiumi  e  sulle  rive  dei 
mare  si  diguazzano  molti  orsi  e  leoni  ma- 
rini e  cetecei  i  pasti  saporitissinù  pei  ne- 
tivi« 

Non  possiamo  render  ragione  del  per- 
chè non  si  trovi  nella  Nuova-Zelanda  quel- 
la bestioola  di  cento  gambe  che  occorre 
ad  ogni  passo  cinque  miglia  distante  nelle 
tre  isolette  Manua-Toi  poste  a  maestro  dci- 
r  isola  Ica-na-MoÌ4 

DfitLB  FocÉB  :  coita  ti  vaso,  cka  pacciaHo, 
COMS  SI  riGLnro  b  chb  abbuh  da  riae 

COLLB  SlBBflB. 

L*domo  non  incontrò  fiitora  solle  spiag- 
ge della  Nuova-Zelanda  altro  animale  che 
gì*  importasse^  fuorché  le  foche  e  V  elefiin- 
te  marino  ;  testimoni!  grioglesi  e  gli  Ame- 
ricani degli  Stati  Uniti,  che  per  esaere  do- 
minatori di  quei  mari,  ne  (anno  quasi  mo- 
nopolio esdosivo.  A  loro  soli  fruita  la  cao- 
cia  ed  il  commercio  di  quelle  bestie^  ma 
fratta  a  moltissimi  T  uso  che  se  ne  trae.  £ 
per  dir  prima  delh  caccia,  quelle  due  na- 
zioni spediscono  ogni  aono  più  di  aessauta 
navi  di  do  gente  cinquanta  sino  a  trecento 
lenneUate  per  lo  meno,  con  dieci  o  ^uìa- 
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Demici  per  eotetti  anfibi^  che  ailerrìtì  ed 
ammaestrali  in  pochi  aani  dai  frequeo  ti  sti- 
mi esempi  de*  compagni  acctsi  e  pigliati, 
farcaTono  T  acqua  numerosi  e  cercarono 
riparo  delle  iniidie  loro  tese  sulle  isoletle 
deserte  del  mezzodì.  Inoltrandosi  infatti  i 
naTtgantt  ys^so  T  equatore,  non  iscoprooo 
appena  qualcuna  di  quelle  isole  che  ti  veg- 
gono e  schiere  sulla  spiaggia  sdraiate  le 
foche  d^  ogni  specie  ;  ed  anxi  si  presume 
che  certi  Americani,  pescando  foche,  sco- 
prissero le  isole  Shetland  assai  prima  di 
quel  capitano  inglese  che  se  ne  stimò  sco- 
pritore   primo.  A  coteste  squadre   tiavali 
sogliono  presiedere  liaotiei  di  buon  nome; 
e  Giacomo  Weddell>  appunto  uno  d*  essi| 
cacciando  nelle  isole  suddette,  venne  a  dar 
di  petto  in  certe  altre  6no  allora  sconosciu- 
te a&tlo.  Le  foche  poi  si  pigliano  per  Polio 
die  se  ne  spreme^  adoperabile  a  moltissimi 
usi  ;  di  eertune  i  ricercata  la  pelle  o  pini-  * 
tosto  la  pelliccia,  morbida  e  pelosissima.  Si 
adoperano  anche  ad  altro,  manon  dapper- 
tutto, dipendendo  ciò  dai  bisogni  o  dairin- 
dnstria  di  certi  luoghi  speciali.  Gli  appa- 
recchi latti  dsgli  Europei  per  coteste  caoie 
sono  tali  e  si  costose  che  non  crediamo  ia-* 
opportuno  il  farne  parob« 

Costruiscono  di  ben  conteste  e  solide 
travi  certi  navigli  appositi  di  due  sino  a 
trecento  tonnellate,  con  carena  doppia  e 
provveduti  contro  ogni  accidente.  Oltre  i 
soliti  e ttreizi  di  marina,  non  eleganti  «  ma 
schietti  e  massicci^  vi  pongono  sopra  barili 
da  olio,  sei  battelli  armati  come  quelli  da 
balene^  ed  un  bastimentino  di  quaranta  ton- 
nellate fatto  in  fasci  e  che  si  monta  solle  isole 
destinale  a  teatro  della  caccia  toslochè  vi  si 
giunge.  II  solo  apparecchio  d'  una  spedi- 
zione ordinaria  all'uscir  dai  cantieri  si 
computa  a  ventidnquemila  piastre,  senza 
comprendervi  gli  nomini  che  vi  s'imbarca- 
no in  ventiquattro  circa  per  legno.  Gino  ti 
nelle  acque  della  caccia,  vanno  dapprima 
Morrendo  in  volta  per  esplorare  dote  si 


possano  ripromettere  di  fiirla  piA  copiosa  \ 
oppure»  danno  fondo  in  qualche  cala  sieu- 
re,  ne  Creano  gli  attreazi  e  li  pongono  a 
riparo»  dispongono  sulla  ghiaia  i  forni  tU 
squagliare  il  grasso,  e  fattosi  quivi  centro, 
lascia  no  a  terra  mezzi  dei  loro,  e  montati 
gli  altri  sul  bastimentino  sottile  e  legge«> 
rissimo,  e  menando  seoo  loro  i  battelli,  van- 
no battendo  le  acque  all'intorno»  e  a  mano 
a  mano  che  scoprono  e  fagliano  le  foche,  le 
vanno  disponendo  sul  bastimentino,  lasciane 
do  in  certi  ponti  delle  sentinelle  per  avver- 
tirli quando  ne  emerge  qoalchcdona  dal 
mare.  Non  tornano  •  terra  finché  non  è 
pieno  quel  piccolo  bastiment04  che  su<4 
portare  circa  dugento  foehe  tagliate  in  gres* 
si  pezzi  da  farne  olio  per  ottanta  e  sino  a 
cento  barili,  daseuno  di  cebto  venti  pinte 
incirca  e  rendibile  per  ottanta  franchi. 

Tornando  il  bastimentino  carica  al  sito 
dello  sbarco,  trasportano  sulla  spiaggia  le 
carni,  e  ne  scolano  II  grasso  n^Ue  caldaie  :  le 
fibre  muscolari  sono  adoperate  ad  alìments^ 
re  il  fuocoi  A  daseuno  de'  marinai  loeea  la 
sua  parte  del  bottino,  e  quindi  importa  a 
ciascuno  che  riesca  bene.  Talvolta  stanno  tre 
anni  a  lare  una  pesca,  e  non  è  e  dire  i  dis- 
sagi  che  patiscono  e  i  perìcoli  che  afironta- 
no.  E  per  darne  un  esempio,  accade  talvol- 
ta che  sbarcano  alconi  sopra  un*  isola  per 
cacciare,  e  gli  altri  vanno  intanto  due  mi- 
glia distante  a  deporre  la  preda  già  fatta. 
Se  scoppia  per  mahi  sorte  un  turbine  e  che 
questi  vadano  a  foodo^  tocca  a  quegli  altri, 
come  avvenne  più  Tolte,  rimanere  sa  que^ 
r  isola  deserta  per  anni  ed  aani,  finché  si 
combina  che  passi  di  là  qnalche  altra  barca 
a  redimerli.  V  olio  viene  trasportato  al- 
r  Europa,  agli  Stati  Uniti  ;  le  pellicce  poi 
si  vendono  nella  China. 

]  cacciatori  di  foche  del  mere  del  Mez- 
zodì ne  riconoscono  tre  specie  priooipaK  da 
farne  traffico  :  la  prima  ricercata  per  Tolio 
è  il  leone  marino,  T  elefante  di  mare,  dello 
dai  naturalisti  phoca  proboscidta  ;  U  s«h 
coade  sono  le  foche  colla  giubba,  otaria 
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molossinà  etjuhaia,  e  le  foche  a  peHiccia^ 
otaria  ursina.  Pare  per  aUfo  che  ««tlo 
quesO  ullìmo  nome  comprendano  gli  Ame- 
ricani molte  specie  diversissime  T  una  dal- 
l'altra  e  seonosciu  te  finora  ai  naluralisli. 
Secondo  essi,  la  foca  di  questa  specie  della 
Patagonia  ha  una  gobba  dietro  la  testa  ; 
quella  della  California  è  grandissima  di 
taglia  ;  la  upland  sea^  ossia  foca  delle  terre 
alle,  è  piccola,  ed  abita  esclusiva  mente  le 
isole  Macarie  e  Penati tipodi  ;  finalmente, 
quella  della  Nuova-Zelanda  che  sembra  di- 
Tersa  in  tutto  dalie  altre.  Le  foche  a  pellid- 
cia  sogliono  andare  a  terra  in  maggio,  giu- 
gno, luglio  ed  in  parte  nell^  agosto  ;  vi  ri- 
tornano pure  nel  notembre,  net  dicembre 
e  nel  gennaio,  perchè  allora  le  femmine 
parioiriscono.  I  novelli  poppano  per  cinque 
o  sei  mesi  e  forse  più.  Quando  (ornano  in 
acqua,  fu  osservato  senripre  che  hanho  per 
tostume  d*  ingoiar  ciottoli  che  aerbano 
nello  stomaco  a  gtiisa  di  zavorra  e  che  ri- 
tomitano  poi  uscendo  sulla  spiaggia. 

Moltissime  sono  le  specie  delle  foche  dei 
Inari  di  Camciatca  e  delle  Uole  Curili;  se- 
condo Rrachenninikoff  rimodlano  esse  eolà 
lu  pei  fiumi  per  dar  la  eaccia  ài  pesci  ;  ma 
i  naturalisti  àttrlbniseono  loro  òerta  ferocia 
che  eccede  i  limiti  del  credibile  ;  giusta  il 
sottndminato,  non  si  dilnugano  esse  dalle 
coste  mai  più  di  trenta  miglia,  e  perciò 
quando  emergono  in  alto  mare  sotio  infal- 
libile indizio  di  terra  vicina.  Si' accoppi  a  ifo 
come  gli  uòmini  nel  mese  di  aprile  sul 
ghiaceio,  e  talvolta  anche  ^ulla  terra  e  sul 
mare  ^^ando  è  in  bonaccia  ;  né  figliano 
mai  più  d^  un  novello  alla  volta.  1  Tungusi 
ne  Usano  il  latte  per  medicina  de*  loro  fan- 
ciulli. Quei  di  (ìamcialca  hanno  varii  mo- 
di di  cacciarle  e  se  ne  servono  a  diversi  tisi, 
facendo,  per  esempio,  colla  loro  pelle  dei 
haidar^  ossia  una  spècie  di  piroghe,  e  dei 
vestili  ;  del  grasso  funno  candele  non  solo, 
ma  se  lo  mangiano  anche' ghiottamente; 
la  carne,  disseccata  ài  sole  od  aOuraicala,  la 
pongono  in  serbo  pel  terno,  e  della  fresca 
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si  cibano  quotidianamente  nelle  idlré  stt^ 
gioni  non  meno  essi  che  i  fiusst. 

Le  foche  dei  mari  presso  il  polo  antar- 
tieo  abitano  specialmente  le  coste  più  de- 
serte delle  isole  Mainine,  della  terra  del 
j^uoco,  delle  isole  della  Nuova-Shetland  e 
delle  Nuove-Orcadi,  delle  itole  Campbell  è 
Macarie ,  e  le  coste  meridionali  della  terra 
di  Diemen  e  deirAustralia.  Benché  amfibfe, 
stentano  però  moltissimo  a  camminare  in 
terra,  strascinandosi  avanti  faticosamente 
sulla  parte  deretana  del  corpo  e  proceden-< 
do  a  sghembo  ora  di  qua  e  ora  di  là.  Hanno 
odorato  acutissimo  e  intendono  a  maravi- 
glia ciò  che  lor  nutfce  o  giova.  Quelle  di 
una  certa  specie  si  godono  più  di  tiare  sco- 
pra spiàgge  sabbiote  e  riparate;  altre  soprat 
rocce  percosse  dal  mare,  ed  altre  infine 
framezzo  alle  erbe  folte  che  crescono 
sulla  spiaggia.  Ferite  apipena,  ne  spiccia 
copiosissimo  il  sangue,  poiché  le  maglie  del 
*  tessuto  cellofare  adiposo  son  piene  anche 
esse  di  vasi  sanguigni  ;  ma  per  qnanto  pa- 
iano pericolofse  le  loro  ferite,  rare  volte  ne 
muoiono  se  non  sono  affatto  esauste  di  for- 
ze,- o  se  non  penetrò  loro  \\  ferro  nelle 
viscere;  sicché  per  ammazzarle  o  biaogna 
toccar  loro  ((tfalohe  viscere  principale  o  col- 
pirle sul  muso  con  an  bastone  pesante.  Si 
cibano  di  pesci,  e  màssime  di  polpi  e  di 
uccelli  Marini,  come  sarebbero  rondini  è 
gabbiani,  e  noi  ne  abbiamo  redola  una 
acchiappare  con  molta  destrezza  ano  di 
qitegli  uccelli  occupato  a  raceogKere  gli 
avanzi  dei  pasto  eh*  essa  àvea  fatto  poco 
prima.  Intanto  che  «tanno  a  terra  pare  che 
noli  mangino,  e  perciò  smagriscono  molto 
a  qoel  che  si  dice  ;  ma  in  'quella  veee  ai 
gonfiano  lo  stomaco  inghiottendo  pietre. 
Sleller  e  Peron  e  certi  altri  osservatori 
pretendono  che  abbiano  le  foche  la  facoltà 
di  piangere.  Ve  n*  ha  una  specie  chiamata 
vitello  marino  (pfioca  vìtuUna)  appuptar 
perché  ha  uii  grido  simile  a  quello  del  tir 
tclio  nostro  comune. 

I^  foche  dell'Oceano  Pacificò  boreale 
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hanno  gli  tiessi  coslnmi  e  !•  «bilodini  istes^ 
se  dì  quelle  dei  mari  presso  il  polo  tDtar- 
Meo;  code  pare  che  sieno  le  slesse  emigrato 
di  tempo  io  tempo  periodicamente. 

Anche  nel  Mediterraneo  si  trovano  To- 
elle  :  le  sirene  della  mitologia,  come  opi- 
nano molti ,  quelle  sirene  che  adescavano 
j  naTÌganti  colla  soavità  del  canto  e  colla 
dolcezza  degli  sguardi,  e  li  divoravano  poi 
lasciando  biancheggiar  sui  lidi  It  ossa  delle 
uccise  vittime.  Ed  infatti,  secondo  i  poeti, 
abitano  le  sirene  sopra  lidi  deserti,  in  pro- 
fonde grotte;  ed  è  nota  oggidì  che  le  foche 
del  Mediterraneo  cercano  appooto  le  grotte 
per  riposare  air  uscir  dalle  onde.  Le  sirene 
adescavano  ì  viaggiatori  colle  apparenze 
lusinghiere  di  bontà,  e  colle  occhiate  teucre 
ed  amorose,  ed  oggi  è  noro  che  la  testa  ro- 
tonda, la  froale  larga  ed  arcuata,  con  due 
occhi  grandi  e  sporgenti,  che  paiono  man-r 
dar  scintille,  farebbero  credere  le  foehe 
tanti  bei  cani  che  festeggiano  il  padrone. 
Inoltre,  il  portamento  grazioso,  il  busto 
prominente,  quando  giace  sul  ventre,  il 
petto  largo  e  la  bella  incollatura ,  danno 
loro  appunto  un  non  so  che  di  muliebre. 
Quanto  alla  voce  però,  o  la  mitologia  c^in- 
ganna,  opppr  sì  è  ingannata  essa,  perchè  le 
sirene  avevano  la  voce  melodiosa  ;  ma  le 
foche  all^  incontro  mandano  eerti  gemiti 
lunghi  lunghi,  o  piuttosto  grugniti  fortis- 
simi e  tutt^ altro  che  grati  all'orecchio. 
Quanto  alla  coda  poi  che,  secondo  la  poe- 
tica d^  Orazio,  terminava  turpemente  il 
corpo  della  sirena,  non  possiamo  raTvisarla 
se  non  in  quei  due  membri  postoriori,  ser- 
rati r  uno  contro  V  altro,  sicché  ne  risulto 
una  specie  di  remo  doppio  o  timone ,  e 
ranno  a  finire  in  due  piedi  palmati  con  cui 
ai  reggono  in  acqna  nuotando.  Le  sirene 
divoravano  i  narrganti,  ma  oggidì  sono  pia 
incirilite  perchè  si  contentano  di  pesci,  e 
gli  storici  d' allora,  pieni  di  spauracchi  o 
d^  ignoranza,  arranno  preso  per  ossa  uma- 
na i  carcami  dei  cetacei  o  dei  pesci  lasciati 
dopo  il  pasto  delU  Coche  sulla  spiaggia. 
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Le  foche  hanno  per  naiuva  le  doti  che 


acquisto  il  nostro  cane  coir  educazione, 
poiché,  stieno  libere  tn  mare  o  schiave  nelle 
vasche,  sono  trattabili  e  doeirissime  e  grate 
alle  cure  di  chi  le  governa,  sicché,  oltre  il 
cane,  non  conosciamo  altro  animale  che  si 
posto  domesticare  meglio  di  loro.  Fu  osser- 
vato altresì  che  hanno  il  cervello  sviluppato 
a  modo  del  nostro:  indizio  certo  di  sviluppo 
movale;  e  se  foste  possibile  disavvezzarle 
dalle  loro  abitudini  del  mare,  si  potrebbero 
certo  addestrare  a  pigliar  le  altre  oome  i 
cani  alla  caccia. 

Dal  grasso  delle  foche,  oome  da  quello 
del  porco  marino  e  d^  altri  cetacei,  si  spre- 
me un  ottimo  olio  da  ardere  e  da  concia,  a 
le  loro  pelli,  disseccate  dapprima  airaria, 
ranno  messe  in  alluda;  ma  non  sono  da 
cai  zattera,  e  si  adoperano  meglio  cosi  pe- 
lose a  coprir  bauli,  bisacce  da  caccia  o  da 
soldati;  e  se  ne  fanno  inoltre  berrette  e  man- 
telli impenetrabili  alP  acqua. 

I  Francesi  di  San  Malo  e  di  Nantos  van- 
no oggidì  verso  il  polo  australe  a  pescar 
quelle  colla  probotcide  e  quelle  colla  giub- 
ba, e  ne  cavano  non  meno  profitto  ohe 
dalla  pesca  delle  balene  ;  e  forse  ne  rica- 
verebbero di  più  riporlendone  anche  le 
ossa,  buone  per  (arne  ammoniaca  e  del  nero 
animale, 

L'  ELErAHTI  «Aiinio. 

Anson  lo  descrisse  esattamente  nel  suo 
viaggio  intomo  al  mondo,  ma  nel  disegno 
fettone  sono  mal  rappresentate  le  mem- 
bra  sì  davanti  che  dì  dietro.  I  negri  del- 
r  Australia  a  Porto  Jackson  lo  ohiaroano 
miurong  ;  è  anch'  esso  del  genere  delle  fo- 
che, lungo  venti,  venticinque  e  sino  a  trenta 
piedi,  grosso  quindici  o  dictotto,  e  si  chia- 
ma così  per  la  grande  ragione  che  ha  nna 
specie  di  proboecide.  11  suo  colore  pende  al 
grigio,  e  Ulvolta  il  grigio  peodealPazzurro, 
ma  questo  azzurro  pende  rare  volle  al  bru- 
no o  al  nero.  I  denti  csnini  di  sotto  sono 


Digitized  by 


Google 


i36 


C'ONIVIERSO 


lunghi,  forii,  arcati  e  tporgenU;  le  teiole 
dei  mailaccfai  ispide,  irte,  laoghistime   e 
ej^ìralmente  attorte;  gli  occhi  tpropoiilati 
e  prominenti  :  le  membra  claTaali  robuste, 
ed  hanno  sulle  zampe  cinque  ogne  piccole 
traenti  al  nero  ;  la  coda  oorlissima   e  se^ 
polla  quasi  afiatlo  fra  le  cosce.  Quando  ?a 
In  amore  allunga  il  naso^  e  fioche  dura  la 
foia  quel  naso  è  proboscide,  altrimenti  no} 
ed  è  proboscide  elastica,   flessibilissima  e 
lunga  talvolta  un  piede.  La  femmina  non 
1*  ha  ;  ed  anche  quella  del  maschio  se  ne 
▼a  colla  frega  e  ritorna  naso,  come  dicemt 
aoo.  Cotesta  proboscide  è  un  teasato  cel- 
Ittiare  del  naso  che  pare  s'inxuppi  di  san- 
gue e  si  allunghi  come  le  escrcscenae  car«r 
Boae  di  alcuni  uccelli  gallinacei  quando  ai 
riproducono.  11  pelo  si  dei  maschio,  che 
della  femmina,  è  ruvido  fuor  di  modo  ed 
aspro  al  tatto.  Pare  che  sogliano   abitare 
tutte  le  isole  deserte  dell*  emisfero  australe; 
e  Peron  dice  che  noii  si  trova  sulle  coste 
della  Nuova-Olanda  e  della  terra  di  Die- 
men  e  cosa  poco  probabile.  Abbonda  mol- 
tissiino  specialmente  sulla  terra  di  Cher- 
gueleu ,  della  Nuova-Giorgia,  sulla  terra 
degli  Slati,  sulle  isole  Mainine  e  Shetland, 
auir  isola  di  Fernandea,  nell*  arcipelago  di 
Chiloii  e  sulle  coste  del  Chili  ;  Peron  dice 
inoltre  eh*  esso  emigra  ogni  anno  fecondo 
la  stagione,  e  che,  temendo  gli  ardori  ed 
i  geli,  varca  neirinverno  dal  mezsodi  un 
|K>^  pia  verso  borea,  e  nella  state  lascia  le 
coste  boreali  e  toma  a  mextodl.  I  mascoli 
sono  involti  in  uno  strato   oleoso  grosso 
fino  a  nove  pollici.  Si  nutre  per  lo  più  di 
cefalopedi,  frequenta  più  'volentiei'i  i  lidi 
aabbiosi  e  giace  sopra  letti  folti  di  lami' 
narià  gigantea.  Nei  primi  quattro  mesi 
delPanno   Ta  spaziando  pel   mare;  negli 
altri  cammina  a'  terra  e  poi  toma  in  acqua 
fecondo  che  gli  piace.  È  madsueto,  paci- 
fico, torpido  e  si  lascia  Tenir  Y  uomo  dap- 
presso ,  cosicché  chi  lo  vuol  pigliare    gli 
conficca  una  lancia  lunga  nel  cuore  senza 
esporsi  a  rischio  di  sorta.  Un  maschio  ha 


sempre  diverse  fèmmine,  e  qnancfo  fi  af* 
frontano  in  ottobre  per  gelosia,  non  cedo- 
no se  non  quando  sono  sfiniti.  Chi  vince 
si  sceglie  le  femmine  a  sua  voglia,  e  quan- 
do ne  è  spossato,  cede  ai  Tinti  quelle  che 
non  può  toccare.  Ognuna  ìngraTida  di 
due,  e  certuni  opinano  di  un  solo  ;  na- 
scono in  luglio  e  in  agosto,  e  poppano 
due  o  tre  mesi.  Vanno  a  schiere  di  oen-> 
cinquanta  fino  a  dugento  ,  e  ciascuno 
avrà  per  duemila  libbre  incirca  di  sola 
carne.  Tanto  pesava  quello  che  nutrì  gli 
uomini  deir  Urania^  corvella  naufragala 
sulle  Mainine,  statò  forse  lanciato  mori- 
bondo sulla  spiaggia  dalle  ónde,  e  spirato 
vicino  al  campo  piantato  dal  Freyoìnet  ca- 
pitano di  vascello.  È  ricercato  assai  questo 
elefante  pel  moltissimo  olio  che  dà;  e  se 
alcuno  volesse  conóscerne  di  più,  si  rivolga 
air  istoria  scrìttane  dal  Peron  (Viaggio  alle 
terre  australi,  seconda  edizione  ). 

Questi  elefanti  stando  a  terra,  e  coiki 
alP  improTviso  dalPnomo,  corrono  subito 
ài  mare  preceduti  dai  maschi  più  vecchi 
che  danno  esempio  e  coraggio  alla  madre 
ed  ai  novelli,  e  se  accade  che  non  pos- 
sano scansare  il  nemico,  fanno  tella  e  oom-i 
battono. 

Mortimer  e  Cox  (  nelle  loro  Obstìvu" 
tions  and  Remarks  mode  during  a  va- 
yage  io  the  islands  of  Amsterdam  ecc., 
1791)  dicono  d'  aver  Tednto' nelle  isole 
Amsterdam  e  San  Paolo  oda  nuova  specie 
di  foca;  ma  a  giudicar  dalla  descrizione  che 
ne  fanno,  pare  che  foste  il  nostro  elefante 
marino  prima  del  tempo  degli  amorì. 

TOPOGKAFIA,  CURIOSITÀ'. 

Il  lago  BfAirco.  La  soKGsirrK  calda  sq  il 

LAGO  MaUPEEB.    ' 

Nel  iStg.Marsden  scoperse  la  forgentn 
Bianca,  e  Sa  descrive  come  un  laghetto  ehe 
circonda  mezzo  miglio  incirca.  Da  lontano 
biancheggia  come  il  latte,  ma  a?  vicinandosi 
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alto  «if  •  il.  bUnco  noa  >i  vede  più.  Uà 
nigUo  incirca  prima  di  giagnerTÌ,gU  00- 
corse  OH  i|Itrp  Imcìdo  d*  acqua  limpida  in 
coi  si  diguazuTano  molte  anitre  selvalicbe; 
in  molli  sili  giacciono  sparsamente  pezzi  di 
pieira  calcarea  di  cai  prese  seco  alquanti 
campionL  Per  molte  e  molte  miglia  porta 
la  faccia  del  paese  i  contrassegni  di  eru- 
.ziotti  Tolcaniche  e  non  vi  si  scorge  altro 
.  adesso  faorchè  pai  adi,  laghi  ^  terreno  squal- 
lido e  deserto. 

Pare  che  in  altri  tempi  sorgesse  qui? i 
un  bosco  di  pini,  consunto  oggimai  lutto 
dal  fuoco  in  modo  che  vi  cercheresti  inva- 
no on  albero  solo.  Spuntano  bensì  qua  e 
U  dal  terreno  radici  di  pino,  arse  fino  a 
.  fior  di  terra,  ed  altri  frammenti  di  i^adici 
avelie  e  disperse  ti  danno  Ira^  piedi  ovun- 
.  qae  ti  volga.  Quel  suolo  è  per  natura  quan- 
to mai  sassoso,  spugnoso,  pmido  e  bian- 
castro. 

Marsden  riseppe  dai  nativi  che  là  ìn- 
toi:no  eranp  parecchi  altri  laghi  simili  a 
quello.  Solie  rive  del  lagb  .Bianeo  trovasi 
molta  resinay  qna  e  là  sulla  snperficie  del- 
l'* acqua  si  vede  «n  gelo  simile  alla  schiama 
della  birra  in  fcrnenlo.  A.tliase  egli  nn 
fiasca  di  quelfacqua,  e  la  portò  a  Porto  Ja- 
ckson sperando  che  vi  Si  potrebbe  analia- 
care.  La  ealetta  sassosa  che  dà  continuo 
abocco  air  acqua  del  lago,  sembra  coflerta 
delh  calce  depositatavi  da  essa»  e  tutte  le 
pietre  di  quello  seoletoio  soa  dure  come 
selci  :  ne  portò  seco  alcune  in  Australia. 

Mertden  andò  a  visitare  anche  questa 
sorgente,  situala  dentro  un  bosco  quattro 
miglia  ineirca  dal  lembo  di  esso.  Vide  che 
r  acqua  era  calda  e  di  pessima  natura  ;  ne 
esala  continuamente  nn  eerto  fumo  ;  e  la 
snperfioie  è  coperta  sempre  di  certa  schìn- 
ina  simile  a  queir  ocra  gialla  con  cui  i  na- 
Iìtì  si  tingono  il  ìtìso  ;  se  non  che  tira  nn 
po^  piò  al  roiao.  Tramanda  qnelV  acqua  on 
acuto  odore  di  aolfo.  Prese  seco  anche  di 
qoelle  pietre  che  giacciono  là  intorno,  dure 
e  pesanti  di  lor  oaiur».  Lo  informarono 
Oceania,  1\  III. 


quei  del  paese  di  nn* altra  sorgente  pesta  a 
sei  miglia  incirca  dal  villaggio,  che  area 
r  acqna  bianca  e  pessima,  ne  vi  si  erano 
vedute  mai  dentro  anitre  o  galline  salra- 
tiche. 

11  lago  Maupere  abbonda  di  pescit  e  per 
pigliarli  adoperano  i  nativi  certe  ritoode 
falle  colla  scorza  delP  albero  dello  mafigmi 
e  lavorato  con  arie.  La  bocca  di  qoelle  ce- 
ste si  tA  rislrignendo  come  ceste  trappolo 
da  sorci,  sicché  il  pesce,  entratovi  una  vol- 
ta, non  può  scappare  piò. 

Pa  ossu  roaTB  01  Vai-Matì. 

Il  primo  riciuto  della  città  di  Vai-Matè 
era  formato  di  molti  grossi  pali  conficcali 
in  terra  Tuno  accanto  raltro,  ciascuno  alto 
venti  piedi.  Per  entrarvi  si  passa  una  por- 
ti cciuola  alla  cinque  piedi  e  larga  due, 
che  ha  di  fuori  scolpite  certe  teste  amano 
spirami  ferocia,  in  atto  di  minacciare  gU 
assalitori,  Al  di  dentro  di  quella  palizzata 
corre  tutto  ali^  intorno  un  secondo  riciolo 
di  Tinchi  ben  forti  eostrntto  dagli  abitanti 
per  arrestare  le  lanee  del  nemico;  ma  di 
tratto  in  tratto  si  aprono  certe  balestriere 
per  lor  di  mira  al  sicoro  il  nemico  cogli 
schioppi.  Poco  io  là  da  questo  baluardo 
ai  apre  un  piazzale  largo  trenta  piedi  in- 
circa, ed  ha  nel  mezzo  cavata  una  fossa  :  la 
quale  empiuta  d*  acqna  ad  un  bisogno  di- 
fende il  lato  della  collina  che  è  il  più  acces- 
sibile di  fuori.  Dietro  a  questa  fossa  hanno 
eretto  un  muro  a  scarpa,  su  cui  sorge  noa 
seconda  palizzata  alta  e  forte  come  la  pri- 
ma. La  fossa ,  larga  nove  piedi  almanco, 
difende  un*  entrata  chiusa  da  un'altra  por- 
ticella.  Tra  quesU  e  V  ultima  che  risponde 
nella  città  si  apre  uoo  spazio  intermedio 
largo  ottanta  piedi,  al.Ieipbo  del  quale  la 
collina  si  erge  tagliata  a  picco  per  quindici 
piedi. incirca.  Sulla  cima  di  questa  si  al^ 
nn^allra  palizzata  che  circonda  il  pe  e  com- 
pie le  forti licaiioni. 
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SalJa  oiiiiA  di  qoaslo  pa  iUTa  il  seggio 
o  trono  di  Caogaroa,  fatto  in  certa  sua 
forma  speciale  e  collocato  sopra  un  pilastro 
cretto  sei  piedi  incirca  dal  saolo  e  fregiato 
tatto  di  disegni  grotteschi  in  basto  rilìeTo. 
Per  aiutarlo  ad  ascendere  v*era  anche  ano 
scalino  che  fdce?a  ad  nn  tempo  da  sgabello. 
Era  questo  il  trono  da  cui  il  capo,  sovra- 
'  stante  al  suo  popolo,  dava  ordini  e  detlaya 
leggi  nel  tuono  del  pia  assoluto  despota 
deir  Asia.  Allato  a  questo  seggio  ne  stava 
un  altro  riserTsto  esclu$ÌTameote  alla  regi- 
na vedova  madre  di  Cangaroa,  e  v^  era  pu- 
re accaduto  una  cassetllna  che  serriTa  come 
di  dispensa  a  sua  maestà, 

YAflGA&OA. 

£gll  è  un  luogo  che  ricorda  al  vederlo 
piuttosto  le  esagerate  invenzioni  deVomaa-^ 
tict  che  non  le  ereationi  della  sobria  na-« 
tura.  Presso'la  punta  boreale  sorge  enorme 
scoglio  perforato  si  che  lo  diresti  ao^arcala 
K0tioa«  sotto  cui  devolve  limare  le  sue  onde 
«  passano  i  canotti  in  tempo  di  bonaccia. 
L*  entrata  di  -Vangaroa,  non  più  larga  di 
mezzo  miglio,  la  toglie  alla  vista  di  ohi  sta 
atti  mare*  ma  vi  si  entra  benìssimo  perchè 
e*  è  buon  fondo,  e  passata  quell-  imhpcca- 
iura  ti  si  afiaccìa  «n  bellissimo  e  vasto 
porto  da  potervi  ancorare  le  flotte  più  nU' 
jfaerose  ■  riparo  di  tutti  i  yentir 

,  Cala.  DE|:.L*  AsTiEioLABio. 

Ecco  in  qnal  nodo  d^  Uf  ville  descrive 
.questa  cala  chiamata  così  dal  suo  Astrola- 
bio, il  primo  legiio  europeo  che  vi  diede 
'  fondo. 

tt  Stando  noi  ancorati  nella  cala  dell^A- 
strolabio  verso  mezzodì  e  mandan<lo  ana 
'|>arca  a  pescare  sopra  un  lido  sabbioso  che 
si  stendavi  anch^esso  a  mezzogiorno  del 
nastro  ancoraggio,  vcone  voglia  anche  a 


me  di  andarvi»  «  mi  feci  mettere  a  terra. 
CaoMoinaodo  sn  per  la  sabbia  giunsi  ad 
uno  strato  di  terreno  liscio  ed  erboso  che 
le  faceva  lembo  ;  e  trapassalo  questo,  mi  si 
affacciò  una  maestosa  foresta,  ma  non  però 
si  folta  o  intralciata  da  impedire  il  passo. 
Inoltratomi  adunque  e  giuntovi  nel  centro, 
vidi  un  grosso  torrente  scorrere  framez- 
zo  a  gran  messi  di  granito  che  dirompen^ 
dosi  qua  e  là  dove  pende  il  terreno,  danno 
sbooco  air  acqua  che  si  devolve  abbasso  in 
cascale,  passando  prima  sotto  certe  volte  di 
verdura  soprastanti  ai  massi  di  granito. 
Aninava  quelle  scena  il  cauto  di  moltissimi 
uccelli  che  saltellavano  allegri  sotto  quelle 
ombre  da  ramo  a  ramo,  e  non  essendo  osi 
a  temere  lo  scoppio  del  fucile,  se  ne  stava- 
no li  sbadatamente  allo  sparar  ch^io  faceva, 
e  cadevano  V  un  dopo  Y  allro  come  fruiti 
dalla  pianta.  Pigliai  fra  gli  altri  una  specie 
di  colombo  che  avea  le  piume  lucenti  come 
il  metallo  e  rifletteva  gli  oggetti  ;  pigliai  il 
glaacopede  cenerino  ed  uno  stornello ,  ri- 
vestiti entrambi  di  caruncole,  rossastre^  il 
grosso  spappagallo  nestore  dalle  piume  fo- 
sche, il  feledone  colla  sua  bella  gorgiera  di 
pinme  bianche  arricciale  certi  parrocchettt 
quasi  slmili  a  quelli  dell*  Australia,  tortore, 
capinere,  cingallegre  ed  altri.  Bisogna  che 
io  noti  ancora  una  specie  di  picchio  color 
bruno,  tX  domestico  che  \'ìene  a  calarsi  vi- 
cino a- ohi  passa.  Uno  di  costoro,  fu  Unta 
ardito  che  venne  a  posarmisi  niente  meno 
che  sulla  canna  del  fucile,  e  di  là  mi  fissava 
gli  occhi  in  faocb,  come  se  si  godesse  di  far 
conoscenza  con  un  viso  nuovo. 

M  Tornato  sulla  riva,  uccisi  ancora  qi|al- 
ehe  beccaccia  di  mare  ed  altri  uccelli,  otti  mi 
da  mangiarsi;  poi  stetti  a  veder  cavare  dal- 
V  aeqoa  le  reti  che  facevano  ornai  la  terza 
pescata  di  una  certa  jpecie  di. sgombri  e. di 
labri  ginotivi  alcuni  altri,  e  opsf  tonnati  a 
^KMr4o  salpammo.  « 
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^TO  DI    CÀVAM. 

Il  batoue  di  Thierry^  progelUnJo  di 
lligliare  V  uimo  di  PdDàma  per  abbreviare 
il  Iragillo  air  Oceauo  Pacifico,  intende  di 
acavare  ad  un  tempo  de*caiitli  nella  Nuova* 
Zelanda  ;  ed  ecco  come  ne  parla  il  giornale 
della  Giamaica  : 

«  La  Naora->Zclanda  fa  sinorà  ^over- 
nala  da^  soci  capi  indigeni,  chiamati  arhhi 
ossia  re  ;  e  da  questi  arichi  ha  comperato  il 
barone  quindici  anni  fa  di  vene  tèVre  60- 
mandale  prima  ciascuna  dal  suo  capo,  e 
nel  cederf  U  le  terre  gli  cedettero  aiti esì  il 
potere  sovrano  che  v*  era  annesso. 

T9 1  più  polenti  di  qute^  capi»  «mìci  inti- 
mi dtl  Thierrj,  andati  poscia  in  Inghilter- 
n,  e  mossi  forse  dalla  maggior  sapienia 
politica  degli  Europei,  tornali  nella  Nuora- 
Zelanda,  lo  indussero  a  forza  di  preghiere 
ad  assumere  egli  solo  il  governo  del  paese 
col  titolo  di  capo  dei  capi,  ed  a  provvedere 
ai  mesai  d'incivilire  e  far  prosperare  il 
pa«*e.  V 

PoPOLAZlORC. 

Kcir  isola  d'Icana-Mauì,  dice  d'Ùr^ 
Ville,  possiamo  calcolare  che  vi  siano  dn- 
geotomila  anime,  e  cinquantamila  in  quella 
di  Tavai-Panaran*  Non  bisogna  per  altro 
farsi  norma  di  questo  numero  per  desu- 
merne V  incremento  futuro  ;  anzi  pare  cht 
vatla  scemando  di  giorno  in  giorno^  poiché 
le  armi  da  fuoco  introdotte  vi  ceuluplica-> 
rooo  coi  mezzi  anche  la  voglia  di  distrug- 
gersi a  vicenda  i  e  se  qualche  fausto-  acci- 
dente  non  sopravviene  a  imporre  un  fretto 
a  quelle  voglie  omicide,  o  non  isirappa  loro 
le  armi  di  mano,  possiamo  presagire  dalle 
stragi  accadute  finora,  non  solo  il  decre* 
mento  progressivo,  ma  ben  anche  il  totale 
cslerminitf  della  popolanioae/ 


N  1  A  iig 

Nondimeno  ci  giovk  tperkré  che^  ton- 
segnila  nna  Volta  la  pacd-,  spenta  la  fenda*  . 
lità  e  r  anlfopofagìa  ed  allevali  con  più 
umani  sensi  1  figli  nascenti^  la  popolazione  . 
andrà  èrescendo  non  solo,  ma  coli*  andar 
degli  aimi  giungerà  altresì  alla  fama  delP  i< 
st<^ri^i  de  vi'  sarà  cerio  nominata  come , 
V  nltima  delle  nazioni*- 

Esistono  nella  Nuovit-Zelanda  uomini 
ài  due  fasze  ;  i  primi  oltrepassano  di  sta-. . 
tuM  i  cinque  piedi  e  quattro  pollici,  so-< 
migliano  pel    colorilo  a  quelli  degli  Al-: 
gilrvi  o  di  Malta ,  ed  hanno  i  capegli  li- 
sci, negrij  6  castagni.  I  secondi  son  più  . 
piccoli»  membruti^  faatmo  la  pelle  ruvida 
color  de'  mulazzi  e  capegli  crespi;   DeiU . 
prima  razza  sono  i  capi,  quei  del  popolo 
della  seconda  ;  ma  lutti  i  Zelandesi  faannd 
meilkbra  vigorose»  muscoli  saldi  e  cedevoli,* 
corporatura  svelta,  testa  alta,  spalle  piallci 
e  se  non  fossero  usi  a  star  rannicchiati  nel- 
le loro  capanne^  avrebbero  altresì  dignità 
ed  alterezza' nel  portamentot  Sono  dispo-^ 
slissimt  ad  affrontar  pericoli  e  cimenti,  né 
si  danno  per  vinti  mai.  Le  loro  fattezze 
scolpile  e  rilevale  ricordano-  la  bella  razza 
di  quegli  Ebrei  che  s*  iucoulrado  sì  fre- 
quenti a  Costantinopoli,  a  Damasco  e  é 
Bagdad,  toltone  per  altro  il  ponzecchiameu- 
to  che  è  privilegio  esclusivo  dei  capi,  u  L 
più  di'  quelli  che  vedemmo  noi,  dice  La* 
place,  aveano  la  £iceia  quasi  tutta  fregiata 
di  quelle  loro  punture  disegnate  con  sim- 
metria, <!on  gusto  e  con  finitezza  degna  dt 
un  pittore.  Sono  que^  segni  un  diploma  au<s. 
tentlco  del  valore  mostralo  iii  guerra  di  cui 
vanno  superbi  i  e  tederomo  iufalli  che  a» 
Vanno  cosi  decorando  ad  ogni  novella  giu- 
rili riportata,  poiché  soltanto  gU  uomini 
maturi  ne  avevauo  coperto  il  viso  aSaitOj'. 
mentre  i  giovani  ne  aveano  fregialo  appendi 
il  naso  ed  il  mento<  I  guerrieri  portano  là 
chioma  raccolta  «  legala  sul  vertice  de(. 
capo,  e  talvolta  per  abbellire  colesie  petti-' 
natura,  già  bella  in  sé  atessa,  vi  mettono  pef_ 
penntechiu.  delie  piume  di  4iCQ.eUi  marini^ 
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Si  dileltano  allretl  di  portare  per  yeizo 
orecchio!  o  monili  falli  eli  ostichii  utnaDi  o 
di  dènti,  tolti  si  gli  uni  che  gli  altri  a  qual- 
che nemico  ucciso.  Hanno  la  pelle  bruna, 
e  Pocria  con  cui  si  strofinano  spesso  dà 
loro  una  tinta  rossastra  che  non  è  spiace- 
vole a  vedersi.  Anche  le  stuoie  che  hanno 
indosso  acquistano  quel  colore  a  forza  di 
fregarsi  alla  persona.  Le  dicemmo  stuoie 
perchè  tele  non  possono  chiamarsi,  ma  so- 
no Teramenle  tessuti  di  quel  lino  che  na- 
sce sì  copioso  in  quelle  terre,  e  riflettendo 
che  miseri  stroroenti  adoperano  per  lirll 
in  cambio  dei  nostri,  couTÌene  fttimarlt  tc- 
rameute  capilovori  d^  arte  e  dì  pazienta,  e 
durano  per  solilo  gratidisslmd  tempo.  » 

Nomi  vaobai.    . 

Come  quelli  de'Grecì  atatiehi  hanud  «n-  ' 
che  quelli  della  Nuova- Zelanda  tatti  quanti 
il  loro  significato,  cioè  ora  alludono  ad  un 
pesce,  ora  ad  una  pania,  aduna  bestia  o  m 
qualche  dote  deir  animo  o  del'cohrpo;  ora 
alludono  eziandio  a  qualche  iniprela^o  cir- 
costanza notevole  di  ehi  li  poHa.  Eccone 
qui  dei  saggi  di  ogni  sorta  :* 

'  Tùifù^  specie  d*«Ibero;  Cuài^  altra  spe- 
cie d*  albero  ;  Ngataray  rettile  ;  Chiviy  spe- 
cie di  ctfsoaro;  Cu/o,  {ìedocchio  ;  '  7*tf r« , 
uccello  raiiriuo  ;  /ctf,  pesce  ;  Manu,  ticoel- 
lo  ;  f^é;  brurco,  ecc. 

Carà'Tetè,  iracondo  yCiuraehi^  velo- 
cipede \  Dudu,  nascósto  ;  Didi^  irato;  f^idi^ 
tremebondo  per  furore;  Tùina^  tbrfo;  Cai, 
calpestatore  ;  Aitu,^  grido'  d' nn  certo  uo-' 
cello,  ecc. 

Dìpiro^  nome  d'un  certo  Kdó  ;  PackH- 
Cura,  svelto  ditlla  terra  rossa,  e  costui  ti 
chiamarla  eosl  per  esiere  stuto'-uceiso  rao 
padre  nel  taetrtre  strappava  in  un  terreno 
argilloso  ima  radice  di  felce;  Tmu-T^i, 
nato  net  primo  anno  del  matrSmonSo;  TVik-* 
JfgO'-Udu^  nato  nel eeeondo  anno  dei  ma-* 
Ulmottto)  Tdffii,  gttfèìos  JGTiAV,  nifgt  di 
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sole  ;  Cai'Cumu,  che  mangia  le  membra 
del  suo  nemico;  Dua-TVira,  tomba  fra- 
quentata  da  uccelli  marini;  Ttpai^  il  basii* 
mento;  Varc-JJmuy  casa  per  cuocervi  vct- 
to Taglie  ;  Mudi- Vai,  acqua  posta  alPestre- 
mila  ;  Patù'Oni,  combattimento  sol  lido, 
ecc.,  ecc. 

Non  si  può  far  loro  insulto  piò  grava 
che  applicare  il  loro  nome  ad  una  coaa  qua* 
lunque  ;  e  accadendo  questo^  se  l' insultato 
può  farlo,  se  ne  vendica  mandando  a  aoq- 
qoadro  o  malmenando  comunque  può  la 
cosd  che  ha  profanato  il  suo  nome.  Uà  cer- 
to Googui,  per  esempio,  andava  ongiorao 
ammazzando  tutti  i  porci  di  Vangaroa  per- 
chè uno  del  paese  in  collera  aveva  chiama- 
to Congni  uno  di  essi. 

Clarkcy  andando  alla  Nuova>Zalanda 
sulla  Conchiglia ,  corvetta  franceae ,  nel 
1824,  ebbe  Tomore  di  metter  nome  Poma- 
re  ad  nn  suo  bel  cane  ;  ma  Tal  Vanga  lo 
avvertì  che  non  lo  facesse,  perchè  gli  aaiet 
di  Pomare  glielo  avrebbero  ammazzato  i»> 
fallibilmente  ;  e  Clarke  allora  gli  diede  il 
nome  di  Pai,  eh  Va  uno  schiavo  al  aervizio 
di  Tai-Vaoga  ;  e  sino  quealo  Pai,  benché 
schiavo,  andava  sbirciando  di  mal  occhio  la 
bestia  che  portava  il  suo  nome,  dando  co» 
ciò  a  dividere  che  gli  sapeva  male. 

Uno  schiavo  avendo  dato  alle  patate  di 
Cava- Cava  il  nome  di  Tapa-Tapa,  moglie 
del  capo  Tecochè,  gli  abitagli  dei  Joogo' 
padroni  di  esse  patate»  tremavano  per  pau- 
ra che  i  loro  vicini  non  venissero  a  atarmi- 
narìe  tutte.  Da  questo  esempio  rìsnltefebba 
adunque,  che  non  solo  la  persona  iirgia- 
riata,  ma'  bensì  qualunque  straniero  fosse 
ih  diritto  di  punire  una  tal  colpa  ;  e  vera- 
mente stimano  essi  la  delta  profanaaiooe 
un  delitto  grave  verso  V  atna  da  dover 
espiare  quanto  prima  per  ovviare  alle  Iriate- 
seqnele  che  trarrebbe  dietro. 

'  CosTiTujLioaB  aoLivieA. 

I  popoli  dilla  Muova^Scianda  richs»^ 


Digitized  by 


Google 


O  e  E 

mano  piò  4i  qoilanqae  «Uro  popolo  gli 
aalicbi  claa  dì  Scozia  e  le  Mite  Ueir  Irlan- 
da. Ogni  Iribà  doq  l,  per  cosi  dire,  ch^  una 
graa  famiglia  direlU  con  consenso  comune 
da  UQ  capo,  al  quale  tulli  gii  allri  membri 
prestano  pini  tosto  deferenza  e  rispeUo  che 
non  una  reale  obbedienza.  1  rangatira  , 
OTTero  capi,  sono  orgogliosissimi  della  loro 
prerogali  re,  ed  appena  si  affaccia  loro  un 
£nropeo  lo  informano  subito  della  propria 
dignità  e  domandano  in  ricambio  allo  stra- 
niero qnal  sia  la  sua  ;  ed  è  curioso,  dioe 
d**  UrfUle,  il  Tede  re  con  qual  prontezza  e 
discemiaiento  sanno  scoprire  fra  la  genie 
del  nostro  equipaggio  le  cariche,  i  gradi 
che  corrispondono  ai  varii  della  loro  so- 
cietà. Il  eapilano,  per  esempio,  era  per  essi 
il  Mangutira-raì;  il  sotto  capitano  il  Jta/i- 
gaitra^para-parao ;  ì  dirersi  ufficiali  tan- 
ti Rangéxtirm  schietti.  Gli  allri  dello  stato 
maggiora  senza  ao  lori  là  ,*  gli  allievi  ed  i 
maestri  li  chiamavano  Rmngmtirtè-iti  ^  e 
gli  altri  uomini  delP  eqoipaggvo  Tango* 
t^  TtutgMta^itif  Tangata-vari  e  Cuchi^ 
seoQindo  che  erano  o  ufficiali,  o  marinai,  o 
domostici.  In  sulle  prime  trovandosi  a  fron- 
te di  Europei  deir  infima  classe,  si  sforza- 
vano di  slare  in  con  legno  affettando  grotte- 
scamente ona  certa  superiorità  rispetto  agli 
Europei  ;  ma  steeoiae  questi,  per  infimi  che 
apparissero  ai  loro  occhi,  cavavano  fuori 
robe  ed  ordigni  da  far  venir  loro  lè  voglie, 
quegK  orgogliosi  rangatira  per  ismania  di 
qaei  prezioii  tesori  direntavano  picetn  pic«- 
ein};  e  ai  abbassavano  finanche  a  segno-  da 
diraesUcarsi  coi  semplici  marinai  per  cavar 
loro  di  mano  qualche  cosuocia.  Per  altro, 
ginmi  appena  a  terra  a  fra  i  loro  soggetti, 
tornavano  a  slar  pettoruti  e  a  darsi  quel 
tuono  d*  importanza  di  prima,  e  allora  non 
e^en  |MVieolo  che  compromeUestero  U 
loro  dignità  (amlliartzaandosi  con  Europei 
stimali  da  loro  troppo  inferiori  di  grado. 

I  capi  della  Innova- Zelanda  hanno  tanto 
a  coore  il  loro  f  rado  e  la  preminenza,  che 
vitono»  insieme  in  continua  rivalità  e.ge*- 
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losia  che  eccede  tal  tolta  i  limiti  ;  e  quan- 
do si  tratta  di  abbassar  il  rivale,  non  hanno 
pia  coscienza:  sparlano, calunniano,  men- 
tiscono senza  ombra  di  verità,  e  s'^ingegna- 
no  di  metterli  in  bruita  vista  e  sino  in  odio 
agli  Europei  :  testimoni  moliissimi  viag- 
giatori che  ne  parlarono  nelle  loro  rela- 
zioni. 

Da  questo  spirito  di  rivalità  furono 
mossi  Tara  e  Tupe  ad  accusare  presso  gli 
Inglesi  il  loro  rivale  Tepai  d*aver  macchi- 
nato la  trama  contro  il  Boyd  :  accusa  che 
tornò  sul  capo  funestn  uon  meno  a  lui  che 
al  suo  popolo.  1  capi  di  Ua-Ua,  con  nn 
certo  Sciachi  alla  tesla^  frcero  e  dissero  a  lor 
potere  per  indurre  d^  Urville  ad  uccidere 
cerli  capi  stranieri  venuti  a  far  loro  visita. 
Cotesti  nativi ,  scrupolosi  osservatori  del 
cerimoniale,  non  rivolgono  mai  la  parola 
ad  un  capo  senza  dargli  T  appellativo  di 
rilngatira;  ma  parliindo  con  un  uomo  qua- 
lunque gli  danno  del  iangati»^  ossia  uomo, 
e  più  spesso  dei  coro  che  vien  a  dire  gio- 
vanotto. Ed  era  veraraente  un  ditello  a  ve- 
dere a  bordo  le  giovani  achiave  correr  die- 
tro a  quelli  dei  nostri  che  parlarvano  loro 
meglio,  rtpelendo  ad  ogni  roomeato  :  E. 
coro^  ossia,  Olà  tu  giovanotto. 

Per  quelli  della  Nuova-Zelanda  è  la 
guerra  V  occupazione  più  degna  e  gloriosa 
per  r  uomo,  e  non  pensano  quasi  ad  affro 
che  ai  modi  di  trionfare  dei  loro  nemici.- Il 
motivo  solito,  o  almeno  il  pretesto  appa- 
rente di  tu  rie  le  loro  guerre,  è  sempre  il 
riclamo  di  qualche  offesa  effettiva  o  suppo- 
sta tàXìm  loro  dal  nemico  da  cui  chiedono 
soddisfazione  chiamata  da  loro  utu. 

Se  il  vero  o  presunto  offensore  si  cala 
a  dare  la  richiesta  soddislazione,  T  offeso 
depone  le  idee  ostili  ;  ma  se  non  vuole , 
Tengono  accanitamente  alle  armi,  e  non  le 
depongono  finché  V  uno  dei  partiti  non  è 
conquiso  affatto.  Quendo  poi  vengono  a 
fiir  la  pace,  è  raro  che  uno  dei  due  non 
offra,  spontaneo  air  altro  un  compenso  a 
titolo  di  foddiaiazieoe,  e  n^n  si  poò  far 
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ticaro  capi  (alt  che  la  pace  duri  se  noo 
previo  OQ  lai  pegoo  di  animo  placato.  Dopo 
]a  guerra  seguila  Del  1810  fra  Sciongui  e 
Semarangai,  aveodo  quegli  perdalo  veoti 
pik'oghe,  il  semico  nel  concilia der  la  pace 
gli  offerte  in  compenso  una  piroga  come 
suggello  di  piena  riconciliazione.  E  anche 
quando  enlrano  in  contrasti  cogli  Enropei, 
terminati  che  sieno^  esigono  da  loro  in  pe- 
gno di  buona  fede  Tofù,  ossia  il  compenso, 
come  cosa  a  loro  do  futa. 

Quando  volgono  la  vendetta  in  coore^ 
non  si  distolgono  da  quel  pensiero  finché 
non  Tabbiano  sfogata  affatto.  Un  figlio  non 
perdona  mai  V  ingiuria  fatta  a  tuo  padre» 
e  se  talvolta  non  ìscoppia  la  vendetta  su- 
bilo, e  sembra  aver  dimenticato  l'offesa, 
la  cova  nelP animo  più  tremenda,  e  sta 
aspettando  tempo,  luogo  ed  opportunità. 
Da  tutti  questi  fatti  risalta  che  qaèi  popoli 
non  possono  vi? ere  in  pace  nn  momento  e 
stanno  in  perpetuo  allarme  ;  tanto  è  vero 
che  rarissime  volte  a^  incontra  uno  de^  loro 
uomini  d^arme  cha  non  le  abbia  sempre 
tutte  addosso. 

:  Non  sanno  essi  restar  capaoi  come  mai 
gli  Europei  non  abbiano  aneh^  essi  quelle 
loro  idee  ed  opinioni^  e  Taara  non  volea 
oredere  in  niun  modo  che  gP  Inglesi  aves- 
aero  deposto  affatto  il  pensiero  di  vendi- 
carsi di  lui  per  Tattentato  commesso  contro 
il  Bojrd  legno  inglese. 

Guerreggiando  eglino  sempre»  come 
dicemmo,  ed  essendo  in  pochi  per  tribà, 
non  combattono  separatamente,  ma  fanno 
in  molte  riuoile  lega  offensiva  contro  i  ne^ 
mici.  Per  lo  addietro  le  tribù  della  baia 
delle  Isole  e  quella  di  Sciuchì-Anga  soleva- 
no collegarsi  con  quelle  di  Curaobi  per  an- 
dare ad  esterminarb  le  genti  della  baia 
delF  Abbondanza  e  del  capo  Est.  Negli  ul- 
timi anni  andavano  quei  due  primi  popoli 
a  combattere  ogni  anno  coatro  qaelli  di 
Curachi  e  del  Vai-Cato  collegati  insieme. 
Ultimamente  i  guerrieri  delta  baia  delie 
Isole  soD  venati  alle  pre^  con  quelli  del. 
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Scinchi-Angai  e  finalinente  furdio'taJuté 
anche  combattere  insieme  delle  tribù  iso- 
lale^  come  quando  Congni  andò  ad  assalia- 
te gli  abitanti  di  Vangaroa,  quando  Ten»a* 
rangai  mise  pie  sulle  terre  di  Chidi-Chidi, 
quando  Mudi- Vai  e  Mstangui  vennero  in- 
sieme a  conlesa. 

Nelle  guerre  che  hanno  da  decidere  la 
sorte  di  molle  tribù  riuoile,  prima  di  en- 
trare in  campagna  tulli  i  capi  d*uu  certa 
grado  convengono  solennemente  in  consal- 
ta e  deliberano  maturamente  sai  vantaggi 
e  sugP  inconvenienti  della  guerra.  Stando 
in  piedi  e  camminando  parla  1^  un  dopo 
r  altro  con  decoro  e  in  contegno,  e  tutti 
gli  astanti  gli  ascoltano  nel  più  profondo  si- 
lenzio. Durano  qQeste  consolle  talora  gior- 
nate intiere;  non  si  adunano  in  luoghi  chiu- 
si, ma  a  cielo  aperto;  i  capi  seggono  in  cer- 
chio rannicchiati  sulle  ginocchia,  e  stanno 
nel  massimo  raccoglimento.  Vi  assistono 
anche  i  sacerdoli^  e  spesso  hanno  più  voce 
in  capitolo  che  non  tutti  gli  altri. 

Furono  imputate  a  questi  isolani'  le 
astuzie  e  le  perfidie  usate  allo  scoppiar  del- 
la guerra  per  sorprendere  il  neoiico.  Egli 
è  certo  però  che  un  capo  entra  rare  Tolte 
in  campagna  se  non  manda  previamente  ai 
nemici  de'  messaggeri  a  significar  loro  ci^ 
che  intende  di  fare,  ad  esporre  il  motivo  di 
quelle  mosse  ostili,  e  a  dimandare  se  prefe- 
riscono venire  alle  armi  piuttosto  che  dargli 
soddislaiione  deir ingiuria  o  dell'onta  di 
cut  sono  impalati;  e  T  asiafilore  si  regola 
solitamente  conforme  la  risposta  che  ne 
riceve. 

Dichiarata  che  sia  la  guerra  secondo  il 
costume  invalso,  e  negando  il  nemico  le 
soddisfazioni  richieste,  gli  aggressori  si  di- 
rigono per  mare  o  per  terra  alla  volta  delle 
terre  da  invadersi.  Furon  veduti  in  questi 
ultimi  anni  i  popoli  a  borea  d*  Ica-n^-Maui 
levar  delle  armate  di  due  o  tremila  combat- 
tenti :  numero  stermiiiato,  se  si  considera 
quanto  pochi  sieno  per  tribù,  quanto  enor-' 
mi  le  distanze  da  pereorrerCf  e  quanl» 
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Bcarst  k  TtUoTaglìt  che  ineonlrano  cam- 
min  facendo.  •    • 

Quando  le  truppe  sono  in  marcì»,  si 
accampano  sotto  tettoie  di  rami  o  di  felci 
costratle  da  ciascana  tribù  per  se;  oppar, 
facendo  bel  tempo,  si  sdraiano  i  guerrieri, 
acnxa  attendere,  a  cielo  aperto  sul  terreno. 
Per  non  caricarsi  poi  di  troppi  ingombri, 
non  portano  con  loro  da  cibare  altro  che 
pesce  e  radici  secche  di  felce,  perchè  di  più 
agevole  trasporto.  Vinoendo  poi,  si  rifanno 
del  cattifo  pasto  di  prima  col  depredare  le 
terre  del  nemico. 

TaUolta  doTcndo  passare  per  terre  de- 
aerie,  si  fanuo  yenir  dietro  molti  schinfi 
carichi  di  rettoraglie,  e  quando  giungono 
iu  paeM  coltivato,  li  rimandano. 

le  Najpoleonb  della  NootAtZelihda. 

Sì  aUe  idea  hanno  1  Zelandesi  del  Talqr 
maniale,  cbe  stimano  senza  riserTa  Napo- 
leone il. primo  uomo  del  mondo:  tanto 
«r»  sparso  fra  quei  ael veggi  antipodi  e  tan- 
to celebrato  il  nome  del  primo  capitano  dei 
tempi  nostri.  Prendendo  quindi  quel  nome 
per  antonomasia,  chiamarono  il  Napoleone 
della  J^uova^Zelanda  .on.  certo  li,  il  più 
prode  guerriero  delle  truppe  di  Sciongui  ; 
ae  non  che  lo.  storpiavano  dicendo  Napulon 
Pouapali.  Chi  gli  aveva  imposto  quel  so- 
praanome  era  un  certo  Tuai,  capo  di  quel 
paese,  che  si  vantava,  com'era  yero,  di  aver 
-veduto  r  imperatore  de*  Francesi  a  Santa 
£lena,  e  chiamava  quel  giorno  il  più  glo- 
rioso della  sna  vita.  Cotesto  li,  vero  eroe 
per  valore  e  saviezza,  non  vive  più,  essen- 
dosi annegato  anni  fa  nelle  aeque  di  Vai- 
Ternata,  nel  mentre  che  combatteva  come 
4in:  leone  contro  gli  abitanti  di  Cnrncbi, 

4ìaC91ZÌO  JIM  CAPI  DaLLA  NoOTArZ$L41IDA. 

,    tJnicapilaoo  di  nave,  dieo  .Laplace,  si 
4rQT9  ogui  tnomeolo. assediato  de  voe  calca 


d*  isolani  che  si  spaceiano  per  gente  d' alle 
affare,  dando»!  titoli  e  nomi,  gli  uni  più 
comici    degli  altri ,  soltanto   per   iscroc- 
care  de*  regali  proporzionali  air  idea  an- 
nessa a  quei  loro  nomi  ed  ai  diritti  loro 
inerenti.  Vengono  a  processione  a  bordo  e 
da  ogni  banda  del  paese,  menando  seco  le 
mogli;  si  piantano  senza  domandar  permis- 
sione sol  cassero,  e  non  si  muovono  di  U 
sinché  a  forza  d*  insistere  e  di  molestar  la 
genie  non  abbiano  buscalo  polvere,  palle  o 
gallette  di  biscotto  ;  e,  fatto  bollino,  se  ne 
vanno  con  Dio,  non  però  senza  avvertire 
per  loro  norma  gli  ufficiali  che  ritornereb- 
bero frappoco,  affinchè  sappiano  regolarsi 
a  tenere  in  pronto  altre  robe  da  dar  loro. 
1^  benqhè  i  viaggiatori  ci  vengano  raccon- 
tando con  compiacenza  le  meravigliosissime 
visite  di  non  so  quali  principi,  nobjli,  guer- 
rieri e  rangatlra^  noi  altri  però  non  avem- 
mo  sgijardo   si  peuetranle  da  disceruerli 
framezio  e  quella  ciurmaglia  di  accattoni 
cenciosi   e  pidocchiosi  cke  ci  esortavano 
colla  sola  presenza  a  tener .  loro  gli  occhi 
addosso.  Ad  onta  però  di  qoeste  asserzioni 
di  Laplace,  convien  sapere  che  i  re  e  gli 
eroi  sì  magnificali  qelle  relazioni  ,'più  re- 
ceuU  si  trovavano  qansi  lutti  a  Carera-Che- 
ca  nel  tempo  che  egli  alava  ancorato  in  quei 
porti  ;  ed  erano  assenti,  perchè  gli  uni  sta- 
vano godendo  il  trionfo  delle  stragi  com- 
messe nelle  olttroe  guerre,  e  gli  altri,  cioè  i 
più  giovani,  aguzzavano  V  ingegno  e  T  ar- 
mi per. vendicare  con  altrettanta  ferocia  i 
loro  padri  ed  i  sii  mangiati  od  arrostili 
dal  nemico.  Ma  tutti,  veterani  e  giovani, 
vincitori  e   superstiti  dei  vinti,  destavano 
pietà  ed  orrore  al  vederli*  portando  scoU 
pila  in  fai:cia  la  .sorte  tocca  a  quelli  che 
non  esistevano  più,  come  n^ebbe  Laplace 
esempio  io  un  certo  Bomarè  cbe  venne  con 
suo  gran  rincreicimeoto  a  bordo  a  fune* 
•tarlo  colla  sua  presenza.  Era  costui  nipote 
d*  ott  lanoso  capo,  divorato  P  anno  prima 
insieme  eo^anoi  due  figli  .dagli  abitanti  del- 
la Rivigre  Tamigi ,  cantone  fiorcnti«simn 
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poc*  ansi   e  situalo  a  mazxodl  JelJa  baia  1  eie  di  animale  si  eelasse  ia  costui,  •  ftdea- 


delle  Isole.  G>lesto  seWaggio,  tremendo  per 
r  arditezza  e  per  T  indole  sanguibarìa,  po- 
lea  valere  come  il  vero  tipo  di  un  ra a ga ti- 
ra. Bastava  infalli  squadrarlo  nn  momento 
per  accertarsi  che  la  costui  forza  e  la  natura 
eccedeviraoi  limili  della  comune.  Alto  di  sta- 
tura, largo  di  petto,  membruto,  muscoloso, 
piedi  graudi  e  mani  grosse,  fronte  alta  e 
scoperta,  occhi  giallastri  ed  affossati  e  colle 
palpebre  mezzo  calate,  di  sotto  a  cui  si 
Tedeaoo  dardeggiare  certi  sguardi  come  di 
tigre  che  cercasse  la  preda  ;  naso  aquilino 
che  area  lungo  i  lati  delle  nari  due  linee 
•pirali  punzecchiate  di  nero,  le  quali,  giran- 
do giù  per  gli  angoli  intorno  alle  guance  e 
su  per  le  tempii:,  veni  vano  a  riunirsi  in  un 
punto  nel  mezzo  della  fronte;  la  bocca  fre- 
giata ancVessa  da  simili  punti  negri  a  fog- 
gia di  mustacchi  ;  il  mento  ed  il  collo  ne- 
reggianti affatto  di  quelle  punture  davano 
risalto  ai  denti  bianchissimi;  la  chioma 
lunga,  incolta  e  lorda,  e  tutte  le  fattezze 
•piranti  ferocia  e  fellonia  da  mettere  spa- 
tento.  Vestiva  come  tutti  gli  altri,  cioè  due 
grembiali  grossolani  di  formio  :  bianchicci 
un  tempo,  ma  scolorati  allora  dalla  sporci- 
zia. Duo  di  essi,  stretto  da  cintura  sui  fian- 
chi, cadeva  sino  al  ginocchio  ;  V  altro  più 
compatto  e  screziato  simmetricamente  di 
rosso  e  di  negro,  attaccalo  al  collo  per  di 
dietro  scendeva  fino  alle  calcagna.  Se  ag- 
giugnete  a  questo  stupendo  vestilo  degli 
orecchini,  una  collana  di  denti  di  bestie, 
una  figoretla  schiacciata  di  diaspro  verde 
appesa  ad  un  cordone  e  cascante  sol  petto, 
Bè  molto  dissimile  per  Parte  ai  figurotii 
di  panepepato  de*  nostri  fanciulli*,  inoltre 
un'arma  terribile  detta  da  loro  spacca te- 
•te,  di  pietra  durissima  color  di  smeraldo, 
lunga  diciotto  pollici  e  tagliente  d^ambi  i 
lati  ;  se  riunirete  In  un  quadro  tulle  que- 
ste pennellate,  potrete  avere  un*  idea  del- 
Ta spello,  del  vestimento  e  della  natura  d*on 
gran  signore  della  Nnova-Zelanda. 

Sapendo  noi  altri  già  per  fama  che  spe- 


do la  verità  si  conforme  alP  idea  eh*  io  me 
u*  era  fatta  iu  Europa,  appena  lo  vidi  capi- 
tare in  compagnia  di  Revi-Revi  suo  eom- 
paguo  inseparabile,  vecchio  e  non  mene 
malvagio  e  fellone  di  lui ,  mi  proposi  di 
trattare  entrambi  con  gran  riserva  e  dift- 
denza,  a  segno  che  uelF  atto  di  regalarli 
non  mi  sentii  disposto  a  largheggiar  troppo, 
e  i  due  principi  se  ne  partirono  con  muse 
duro  non  meno  che  i  loro  seguaci,  aeoateu- 
ti  di  veder  tributare  si  tenni  omaggi  ai  loro 
signori. 

Ma  bisognava  vederseli  davanti  per  sen- 
tirsi il  cuore  serralo.  Non  era  ne*loro  eorpi 
membro,  né  muscolo  nei  visi  che  stesse  fer- 
mo un  momento  come  se  fossero  oouvuIjì; 
tramandavano  dagli  occhi  certe  scinlàlle 
come  il  leopardo,  e  tenevano  impugnala 
nella  destra  la  formidabile  spaccatesie.  Bi- 
sognava, dico,  vederli  per  fiirsi  un*  idea 
approssimativa  delle  loro  battaglie,  quando 
nudi  affatto,  col  corpo  imbrodolato  dalla 
testa  ai  pie  di  olio  e  di  ocria  rosta,  colle 
facce  orridamente  stravolte  e  cogli  occhi 
fuor  delle  occhiaie,  ebbri  di  rabbia  ed  or- 
lando le  lor  canzoni  guerriere  si  avventano 
come  fulmini  addosso  al  nemico.  Le  batta- 
glie a  modo  nostro  sono  un  traslnllo  da 
ragazzi  al  confronto.  Benebè  abbiano  inve- 
ce di  spada  una  torta  di  lama  guarnita  co- 
me sega  di  spine  di  pesce,  benché  la  lascia 
sia  corta,  e  benché  sia  di  legno  ia  loro 
ascia  terribile  con  taglio  largo  •  aanico 
lungo  ambi  d*un  pezzo,  nondimeno  nppena 
piombano  sul  nemico  ed  attaccano  la  su^ 
i  morti  ed  i  feriti  che  stramazzano  •  terra 
in  pochi  momenti  sono  più  di  qodli  che 
rimangono  vivi  in  piedi  ;  e  ehi  cadu  ferito 
dee  coniarsi  per  morto,  giacché  sopravven- 
gono le  donne  dei  vincitori,  ed  a  furia  di 
pugnalale  tolgono  loro  gli  ultimi  avanzi  di 
vita,  gli  strascinaoo  poscia  pei  piedi  e  per  le 
braccia  in  luogo  in  disparte  e  gli  allestispwo 
per  imbandirne  1*  orrendo  convito  oon  cui 
si  dee  festeggiare  H  trionfo.  ^ 
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TcobU  U  notftf  ed  aUroppali  in- oer- 
éhio  intimo  •«!  an  iamenlb  tirato  dì 
orb^l  «rdenti,  arrostiscono  i  cadaveri  d€-> 
•gU  aoeifi»  e  poi  non  bastando  questi,  aro* 
moicano  anche  i. prigionieri  scelti  e  li  pMI» 
gopo  aneh*  essi  snile  bragie.  Intanto  i(s 
^aelie  belre  amane  di?  orano  le  sangiuft 
e  fiinanti  carni  de^  loro  simili,  stanno'poco 
•difoosto  dal  bancbetto  Tnn  sopra  P  altro 
«onfuiaroente  i  compagni  de'prigioni  uccisi 
^  ì  loro  figlinoli  destinati  o  a  TÌYere  sciita- 
'yi  fino  aUa  morte  o  «d  esser  redenti  dalla 
tebiaTÌtn  eoi  servir  di  patto  ai  loro  nuoti 
padroni;  e  mentre  Tanno  volgendo  in  men« 
4e  le  tetre  idee  del  fnluro,  tocca  loro  udire 
«ogni  sillaba  degli  orrendi  canti  di  trionfo 
'de*  .loro  earoefici. 

I  nostri  misantropi- dovrebbero  nn  poco 
•ggirarsi  per  gli  arcipelaghi  del  mare  del 
8od»  dovrebbero  recarsi  per  qualche^gior- 
no  alle  Nnova-Zclanda  :  vedrebbero  là  se 
•eeorreva  che  gV  isolani  di  quelle  bande 
Avess^o  a  maestri  gli  Europei  per  ingom- 
brarti la  tetta  d^idee  false  di  superstizioni, 
€  per  ispegnere  nel  loro  animo  ogni  senso  , 
d*omaniti!  Non  sognava  nemmeno  l^antioo 
coniioenle  che  'Ma  altro  emisfero  esistesse, 
e  gii  in  quelle  isole  si  divorava  l'umana  oar- 
ae,  ai  scannavano  amane  vittime  sagli  altari 
«  n  commetteva  no,  non  so  se  per  istinto,  o 
per  natucata  consuetudine,  o  per  tradizio- 
aé,  le  pid  orrende  iniquità.  Vi  troviamo  in- 
falli  il  rito  di  sacrificare  al  genio  del  ma- 
le non  ODO,  ma  moltissimi  de^  nostri  simili, 
e  di  lame  indi  pasto  in  comune  a  tangue  . 
/reddoper  compiere  il  cerimoniale.  Alle  ma- 
drlincomberobblJgo  di  spegner  la  vita  delle 
loro  bambine  o  dei  figlinoli  con  tra  fletti, 
perchè  sì  gli  uni  che  le  altre  di  peso  alla  , 
oomunilà  ;  V  omicidio  non  v*  è  chi  Io  punì- 
aea  ;  glorificato  chi  vince,  soltanto  perchè 
vince,  e  quindi  consacrato  il  diritto  della 
Ibna^  gli  nomini  divisi  in  due  classi  con- 
trapposte, di  cai  V  una  attende  esclusiva- 
mente a  (ar  sangur,  stragi,  rapine  ed  ester« 
mini,  padrona  assoluta  del  -^uolo  e  dei  pri- 
Oeeania^  T.  ìli. 


A  B  I  A  «4S 

^ilegi,  mentre  P  altra  tangae  In  dtiro  ser- 
vaggio, coltivando  le  terre  alP  altra,  e  sog- 
giacendo alle  piò  inamane  fatiche  ed  a 
tutti  quei  mali  trattamenti,  in  somma,  che 
nel  medio  evo  toccava  subire  ai  vinti  dai 
<    barbari  invasori  nella  nostra  Europa. 

In  «he  cosa  infatti  si  rassomigliano  il 
paria  ed  il  brama  ?  o  piuttosto,  '  per  argo- 
mentar più  giusto  da  un  confronto  piò  ana- 
logo ai  costumi  ed  alle  abitudini  dei  Zelane 
desi,  che  accordo  passava,  al  tempo  dei  no* 
siri  antichi  Galli,  tra  i  feroci  nobili,  usi  daU 
la  prima  infanzia  al  maneggio  delle  armi  e 
il  miserabile  resto  della  popolazione  ? 

Per  altro  bisogna  convenire,  che  se  nel- 
la Nuova-rZelanda  gli  uni  comandano  e  gli 
altri  obbediscono,  pare  che  vi  sieno  desti- 
nali da  natura,  perchè  diversissimi  in  tolto 
gli  uni  dagli  altri.  E  In  vero,*  Taspetto  umi- 
le e  dimesso  del  vari  ossia  plebeo,  le  mem- 
bra esili,  il  bruito  viio  tenza  fregi  di  pun- 
ture ed  abbronzato  dal  sole,  le  basse  ed  ab- 
biette tendenze  delP  animo,  e  sino  il  vesti- 
to composto  di  due  stuoie,  di  cui  una  gli 
cnopra  le  spalle,  mentre  T  altra  gli  nascon- 
de appena  il  resto  del  corpo,  tuttqci^  di- 
mostra, non  per  le  apparenze ,  ma  per  la 
torpida  ed  inerte  anima  che  presuppongo- 
no e  T  impotenza  inerente  ad  essa  di  redi- 
mersi dalla  schiafilù,  dimostra,  dico,  che 
il  plebeo  è  coli  per  natura  diverso  dal  no- 
bile, e  che  questi  sembra  crealo  per  coman- 
dare e  r  altro  per  obbedire.  Al  vedere  in- 
fatti quei  rangatira  con  quel  loro  aspetto 
ed  atteggiamento  marziale,  con  quei  biz- 
zarri ma  non  bmlti  disegni  sul  viso  e  sul 
petto,  con  quelle  fattezze  scolpite,  con  quel- 
lo sguardo  sicuro  e  conscio  di  se,  bisogna 
riconoscere  in  loro  Ih  potenza  delP  istinto 
di  libertà  che  non  '?ede  se  non  alle  inelut- 
tabili necessità  di  natura.  Vero  è  d'altronde 
che  quel  sentimento  esagerato  della  propria 
indipendenza  trascorre:  orgoglioso^  violen- 
to, suscettivo,  incostante,  geloso  dVgni  spe- 
cie di  superiorità,  e  capace  di  portarsi,  per 
vendetta,  alle  atrocità  pio  ribaltanti. 
"0 
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Vedeadò-Croitllottl  Quegli  ifolanignui- 
à\y  robasti  e  bea  falli,  giàtospèlUta  qaan 
fhe  non  si  conser?asserò  i  bambini  cbe  ye- 
niano  al  mondo  deboli  o  deformi  (t)  ;  eon« 
gbiettura  cbe  non  si  è  TerificaU  ;  ed  i  mia- 
nonarii  nulla  icopriroiio  cbe  cosa  simile  an- 
nanziasse  nelle  costumanze  del  paese.  Sonori 
certe  occasioni  in  cui  non  si  ha  scrupolo  di 
dbiruggere  i  fanciulli,  specialmente  quando 
il  numero  dei  figli  sorpassa  il  desiderio  dei 
parenti  (a).  Allora  la  madre  slessa  fa  perire 
il  neonato  premendogli  fortemente  un  dito 
alla  parte  superiore  del  cranio,  nel  silo 
chiamato  /bnfaite//a  ;  qaeslo  però  è  indi- 
pendente dulia  conformazione  djel  fanciullo. 
Comunque  sia^  alla  NuoTar Zelanda  le  per- 
sone deformi  e  contra^alte  sono  rarissime; 
nel  gran  numero  di  quelli  che  tì  videro  i 
Francesi  della  spedizione  delP  dstrolahio^ 
e  saranno  da  due  a  tremila,  non  osserva ro- 
jko  che  un  gobbo,  il  quale  Tenne  disegi^ato 
(I9  Saioson. 

\juaoi^  i\  osservò  che  i  ragazzi  giuocaoo 
iBon  trottole  simili  alle  nostre,  servendoci 
4^  una  frusta  per  farle  girare  ;  e  questa  lie- 
Te  osservazione  unita  a  maggior  numero 
4i  filiti,  iion  sarà  forse  feqza  qualche  inte- 
iresse. 

Nascita  |t  Battisimo  degli  laDiGBm. 

Per  aver  positive  nozioni  solia  cerimonia 
^el  loro  ballesimo  antico,  d' Urville  appro- 
fittò della  riconoscenza  che  aveva  ispirato  a 
Tuai  mercè  %lcqni  servigi,  per  fargli  Tarie 
domande,  alle  quali  rispose  con  n>odo  più 
soddisfacente  che  9I  solilo.  Farò  osservare, 
plissé,  che  è  necessario  a  chiunque  voglia 
istruirsi  con  frullo  delle  opinioni  e  dei  co- 
slumi  di  questo  popolo  singolare,  il  proce- 
dere con  molla  oirppspeziqne,  fur  sembiari- 


(i)  Cruise  ;  d*  Urville,  tom.  Ili,  pag.  664. 
(&)  Revìsta  britannica  ;  d'Ur ville,  ton^.  IH, 
pag.  723. 


VERSO 

xad^entrm  ndktat  oplDÌ«Di»  td  ancb* 
di  rìipettarfe  e  d^  ammirarle  fino  a  oert* 
punto  ;  poiché  questi  uomini  lOuo  aensibi- 
Ibsimi  al  disprezzo  ed  allo  sdegno  degli 
Europei,  e  oercaoo  con  lutti  i  mezzi  possi- 
bili di;  sottrarsi  a  senlimenlì  umilianti  per 
la  loro  vanite. 

14  Al  prinìcipio  dell'  abboccamento,  dice 
egli,  Tuai  non  cercava  cbe  di  deludere  le 
mie  domande,  sia  con  un,  «  Io  non  so,  -^ 
/  dojì^  t  kno9f  — r  n  abbastanza  freddo,  »« 
allagando  cbe  quelle  ceremonie  non  erano 
che  balordaggini  buone  soltanto  per  selr 
▼•ggì>  o  protestando  alla  fine  cbe  ciò  non 
potava  avere  per  me  alcun  interesse.  Indi» 
divenuto  più  compiacente,  rispondeva  è  bea 
vero  alle  mie  inchieste;  ma  spesso  8pa&- 
ciava  lutto  quello  che  gli  passava  pel  capo, 
ma  indifierente  in  sostanza  chp  i  documeii- 
ti  fossero  veri  o  falsi.  Dopo  averlo  inlerro- 
.|[alo  sul  baltcftimo,  ed  avergli  recitalo  la 
parole  attribuite  dalla  grammatica  a  que- 
sta ceremonia,  rispose  parimenti  da  princir 
pio,  eh'  erano  conformi  a  quanto  si  praticai 
in  simili  ca^i,  Fioalmente,  sollecitalo  a  dar^ 
mene  la  spiegazione  in  inglese,  essendo 
sorpreso  di  non  trovare  alcun  senso  alla 
sua  traduzione,  terminò  col  convenire  chq 
ePeliivamente  quelle  parole  non  significa^ 
vano  nulla,  e  che  non  sapeva  ove  si  avessf 
potuto  raccoglierle.  Allora  solamente,  dopo 
nuove  istanze,  acconsenti  a  darmi  le  parole 
battesimali,  quali  almeno  eranq  state  ador 
perete  alla  nascila  di  suo  figlio,  coi  riti  cha 
vennero  seguili  in  quella  ceremonia  }  poir 
che  è  probabilissimo,  che  tanto  i  riti  come 
la  parole  variino  di  tribù  io  tribùi  e  forsa 
nelle  famiglie  della  stessa  tribù,  seguendo  il 
capriccip  degli  qrskis  o  di  quelli  phe  diri- 
gono la  ceremonia. 

fi  Cinque  giorni  dopo  la  nascila  del  faur 
ciqllo,  la  madre  assistita  dagli  amtpi  e  dai 
parenti,  lo  depone  sopra  una  stuoia,  e  que- 
sta stuoia  è  sostenuta  da  due  macchi  di  le- 
gna o  di  sabbia.  Tutte  le  donne,  una  dopo 
r altra,  immergono  un  ramo  in  un  vaso 
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ìT  ieqai,  e  aspergono  in  fronte  il  fiindollo. 
lu  qaeslo  momento  gli  viene  imposto  il  suo 
nome  ;  per  questi  popoli  il  nome  è  cosa  sa- 
era, e  ai  loro  occhi  fa  parte  io  qualche  modo 
di  loro  stessi. 

j»  Per  altro  ne  cambiano  qualche  rolla 
onde  perpetuare  la  memoria  d^una  circo* 
aCaotti  d*  nn*  anone  noicmle  della  lor  tita; 
Cosi,  in  memoria  del  luogo  in  cui  perì  di 
malallia  Coro-  Coro,  a  Viti-Anga,  in  conse- 
guenza d*nn  combattimento  suo  fratello 
Tnaì  prese  il  nome  di  Gati-Cati  ;  ma  V  an- 
tico preTalse.  Arvenne  il  contrario  a  Po- 
mare,  di  cui  V  antico  nome  Vetoi  era  quasi 
dimenticato,  siccome  quelli  dei  capi  Cbing- 
George  e  George ,  di  cui  i  nomi  prìmitiri 
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erano  sconotoiuli  agli  Europei.  In  simili 
casi  ussicnraTa  Tuai,  bisognava  che  la  ce-< 
rimonia  del  cambiamento  di  nome  fosse 
consacrata  da  un  nuovo  battesimo. 

Ecco  le  parole  adoperate  nel  battesimo 
del  figlio  di  Toai,  a  suo  detto,  e  conforme 
la  nostra  pcononcia.  Quanto  al^alore  di  ogni 
parola  separatamente,  io  non  posso  rispon^ 
de^e,  dice  d'Urville }  poiché  quel  capo  V  i- 
gnorata  pure,  e  non  sa{>eTa  distinguere  le 
sillabe  isolate  da  quelle  che  doreaoo  essere 
unite  in  nne  parola  sola.  Altronde  si  dà 
talvolta  che  certi  legami  di,  parole  portano 
al  oompoato  un  valore  ben  diverso  da  quel' 
lo  the  hanno  per  se  slesM. 


Tacn  taama 
I  loi  ia 
Chi  le  parava 
Ghia  didi, 
Chia  ngui  chia. 


Che  mio  fi  glio 
sie  battezzato  ì 
Possa  essere,  furioso^ 
come  la  balena  ! 
possa  essere  minaccioso  ! 


.  Per  la  vits. 


Co  te  lama  Che  a  questo  fanciullo 

Dei  cani  venga  somministrata  la  nutrizione 

O  tu,  da  i'  A  tua,  padre  mio. 


)  Per  la  morte/ 


Co  tinga  na^ 
Ja  n  ove 


Possa  egli  star  bene 
essere  contento  ! 


p€t  la  vita. 


Ca  vaca  te  ca,  Possa  egli  ricevere  la  sua  nutrizione 

Te  cani  ia  n  ve.  quando  le  sue  ossa  saranno  risorte. 


>  Per  la  mòrUV 


n  CoII^aiolo  dei  vocabolario^  dice  d^Ur- 
ville,  intesi  pasmbilmente  k  prime  otto  ri<> 
gbe  ;  non  è  eod  però  delle  quattro  ultime 
e  sono  obbligalo  di  riportarmi  to|almente 
alla  traduzione  che  mi  fece  Tuai^  metà 
con  parole  inglesi  scncite,  meli  eon  segni 
e  gesti,  per  mancanza  d*  espi essionr  atte  a 
manilèatar  le  sue  idee. 
■   «  ConoDqoe  sia,  si  Tede  ehè  questa  pre- 


ghiera si  Coifipone  «ti  du€  parli  distinteV 
una  per  lo  slato  di  vita,  Taltra  pel  momen- 
to in  tìii  P  individuo  sari  ridotto  alitf  so- 
stanza spirituale.  In  tiitle  le  sue  ninni,  itf 
tntté  le  sue  cerimonie,  questa  popolo  sin- 
golare non  perde  mai  di  vista  -tale  btanfe.- 
Quesf  intima  convinzione  di  un*  esistenza^ 
futmra,  e  della  gloria  che  ti  annette  qnandcr 
possoa»  tnoiilkre.  deMofo  iMifci»  <^ttf 
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mollo  iofluirt  io  quel  feroce  coraggio^  ia 
qael  dispreixo  della  morie  che  li  carallc* 
risu  ;  poiché  non  la  temono  aflCilto,  qualo- 
ra sicno  asslcnrats  che  i  loro  corpi  riceTC* 
ranno  gli  onori  funebri.  « 

ArFfiUOHB  ESTEBMA  PEI  riBaOLLI. 

tJdi  un  giorno  Marsden  profondi  la* 
nieuli.  RItoIiì  i  passi  dal  lato  onde  venivano, 
vide  parecchie  femmine  che  mandavano  al- 
le strida,  col  volto  irrigato  di  sangue.  Dalle 
sue  interrogazioni  venne  e  sapere  che  la 
moglie  del  capo  che  ci  avea  accompagnati 
«vcva  sepolto  un  fincìuUo  poco  tempo  in* 
uanzi,  e  le  altre  donne  erano  venute  a  ge- 
mere ed  a  piangere  seco  lei  in  tale  occa- 
sione. Si  tenevano  le  faccio  ben  accostale 
fra  loro,  mescolando  le  lagrime  ed  il  san- 
gue, cacciando  acutissime  grida,  straccian- 
dosi in  pari  tempo  con  coltelli  taglienti, 
l'ale  spettacolo  commosse  vivamente  Mar- 
sden. Il  capo  gli  si  avvicinò  e  gli  chiese  ae 
aveva  paura.  Risposegli  questi  non  aver 
paura,  ma  che  soffriva  moltissimo  in  veder 
quelle  donne  lacerarsi  in  tal  gnisa  ;  che  si- 
mile costume  non  esisteva  in  verun  paese 
d'£uropa  e  ch'era  cattivissimo.  Replicò  che 
le  Nuovo-Zelandesi  amavano  leneramenlei 
iigli  loro,  e  che  non  potevano  dimostrare 
la  loro  affezione  in  modo  soddisfacente  sen- 
ta versare  il  loro  sangue.  Marsden  fecegli 
notare  essere  ben  conveniente  il  pianto,  ma 
non  già  il  lacerarsi.  Questo  barbaro  costu- 
me regna  universalmente  fra  gli  abitanti  di 
queir  isola. 

Moco  0  PvnaflcBiATimA  (i). 

Chiamasi  moeo  o  punzecchiatura,  quei 
bizzarri  disegni  che  i  Nuovo-Zelandesi  im- 
primono sttt  volto  e  in  divèrse  parli   del' 


(i)  Croaet,  Gooh,  Savagé,  Nleholai,  Graif e, 
RmherferdjMaftden,  d'Urrnie  e  RUbbì. 


corpo.'Queil^uto  è  geóeralmeaU  aparso  ttà 
lutti  gr  isolani  deli^  Oceania  ;  ma  quelli 
della  Nuova-Zelanda  si  distinguono  soavcn* 
do  in  veri  solchi  queir  ornamento  che  per 
ogni  dove  non  intacca  che  la  superficie  del- 
la pelle.  Si  aervono  per  eseguirlo  d^una 
specie  di  taglio  fililo  colla  forbice  in  cam- 
bio d' una  serie  di  punture,  come  fanno  gli 
altri  popoli.  Sembrogli  anche  attaccassero  a 
quella  decorazione  idee  di  distinzione  e  di 
privilegio  più  positive,  che  a  Taili>  Tonga« 
Tabù,  Auai,  ecc. 

Comincia  Poperatore  colPabbozur  sniU 
pelle,  con  carbone,  i  disegni  che  ha  inUn> 
zinne  di  eseguire  ;  indi  prende  na  istru« 
mento  composto  d'un  osso  d^albatro,  aggm* 
stalo  ad  angolo  retto  ad  un  manichetto  dt 
legno  lungo  tre  o  qualtro  pollici,  nella  for- 
ma d^  una  laucetla  di  veterinario.  L^  osso  è 
semplicemente  tagliente  a  IP  estremità,  om 
appianalo  e  guemito  di  parecchi  denti  acu- 
ti come  un  pettine.  Applica  questo  stru- 
mento contro  la  pelle,  e  batte  con  nn  pie- 
colo  bastone  sul  dono  della  forbice  per 
farla  penetrare  neirepidermide,  e  intagliar- 
la in  modo  sufficiente,  seguendo  il  disegno 
preparato.  Si  deve  ritenere  che  il  sangue 
debba  uscire  in  abbondanza  ;  ma  V  opera- 
tore ha  cura  d^  asdogarlo  col  rovescio  del- 
la mano  o  con  una  tpatolella  di  legno.  Di 
mano  in  mano  che  la  pelle  è  intagliala,  il 
colore  o  il  moco  viene  introdotto  nel  taglio 
col  mezzo  d*  un  pennellino  (ved.  lav.  180).' 
Si  compone  di  carbone  pesto,  di  mangane- 
se, secondo  Nicholas,  oppure  d^  una  tintura 
vegetale.  Dopo  di  che  il  paziente  rimane 
tabù  per  tre  giorni. 

Nulla  è  più  doloroso  a  patire  di  questa 
operazione  \  abbisognano  talvolta  più  mesi 
per  terminare  un  moco;  le  conseg^enz» 
sono  spesso  più  penose  della  stessa  opera- 
zione, a  motivo  delle  piaghe  che  ne  ri«ut* 
tano,  e  che  certe  circostanze  possono  attos- 
sioare  in  modo  spaventevole.  I  naturali  cÀ 
esprimevano  con  gesti  significantissimi  i 
dolori  intollerabili  che  V  operatore  f^ieee 
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Itoro  privare  qa%nio  giungeTi  a4  atUooirs 
il  borilo  «Ielle  labbra,  ircaolone  deli^ocebioi 
«  sopra  tulio  il  Irameixo  delle  Darici. 

I  gioTaui  UGO  aubitcoao  le  prime  ope- 
raiioDÌ  del  moco  prima  dei  feuOannì;  ed 
è  alireftl  rarissimo  che  sieiio  ammessi  a  tale 
onore  prima  d*iiver  assialilo  a  qaalcbe  com* 
batlimeato. 

È  impossibile  preleadere  Ter  una  coati  • 
deraiioue  o  iafluenaa  nella  sua  tribù  sansa 
estero  alato  sottoposto  a  tale  operasione.  11 
fio  vane  cbe  vi  si  rifiuta,  quando  pure  ap- 
partenesse a  famiglia  disliiits,  è  riguardato 
un  pusillaaime,.efi«iiiiualo  e  indegno  d'ap- 
partenere agli  onori  militari;  è  altresì  ra* 
rissime  che  si  presenti  un  tal  caso.  Questo 
uso  sembra  sparso  generalmente  in  tutta  la 
Kaora -Zelanda ,  e  gli  abitanti  del  dislrello 
di  Cooà  ci  sono  sembrali  (auto  vani  della 
loro  punseccliiatura  quanto  quelli  delle 
parti  setteotrionali  d^lca-na-Mavi. 

Quest'ornamento,  segno  di  distinsione» 
Tiene  interdette  al  cuchi,  o  schiavi,  agli 
uomini  del  popolo,  ed  anche  a  quelli  che 
non  osano  presentarsi  ai  combattimenti,  a 
meno  che  non  sieno  auloriizati  di  portarlo 
da  un*  alta  nascita.  Tuai  assicurò  d' Urville 
che  gli  uomini  del  Tolgo  acquistavano  il 
dirilio  del  moco  con  gesta  guerresche,  e 
rlie  dopo  uu^  onorevole  campagna  i  capi  si 
fricevano  d'ordinario  aggiungere  qualche 
nuoTO  disegno  per  consacrarne  la  memo- 
ria. Aggiuogeva  che  si  ripassano  sui  mede- 
simi disegni,  per  fino  quattro  o  dnqae  Tol- 
te nella  lor  vita.  Diceva  cbe  Choogui,  aveva 
riccTuto  tulli  i  suoi  mochi  ;  poiché  la  sua 
faccia  aveva  subito  cinque  punzecchiature. 
Kgli  slesto  non  era  giunto  che  alla  soa  se- 
conda puDseoehiatora,  e  contava  ottener  la 
terza  al  ritorno  «T  una  tpedizione  che  me- 
ditava allora  (ved.  lev..  i8i  ).  Forte  che 
quelle  gradaziont  del  moco  non  titno  tanto 
precise  quanto  Tuai  voleTa  stabilirle;  è 
però  certo  almeno  ebe  que'  privilegi  sono 
lioaitali  agli  nomini  di  nascila  distinta,  o  ai 
gaerrieri  aelebri  pec  «Ui  fatti,  e  cbe  «a 
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nogalin  aa  crtd«  «llrettaoto  pia  •tt«nto« 
quanto  la  soa  laceia  i  pia  decoraU  dai  di* 
segni  del  mono. 

Qnesta  distìniiont  non  èperoMSM  tal 
Tolto  delle  donne,  tranne  cbe  alle  sopracci* 
lia,  alle  labbri  ed  al  mento,  e  non  pnò  con* 
sistere  che  in  segni  di  poca  importanza;  mn 
possono  farà  imprimore  disegni  complicali 
•nlle  spalle  ed  altre  parli  del  corpo. 

tt  Quando  andai,  dica  d' Urrilley  a  visi* 
tare  eoo  Tnnt  il  viUaggio  di  Caonvera, 
raricbi  Tono  mi  mostrò  sna  moglie  ebo 
rieeTeTu  il  segnilo  del  suo  moeo  sulle  spal- 
le. Una  metà  del  dorso  era  già  soleata  di 
profondi  disegni  simili  e  quelli  ebe  ador« 
nano  la  faccia  dei  parenti  di  Coro-Coro, 
e  una  wbiava  si  traTagliava  a  decorare  Tal* 
Ira  del  medesimo  gusto.  Coricala  sul  ten* 
tre,  la  disgraziala  donna  sembraTa  molto 
soffrire,  ed  il  sangue  sgorga  vale  in  abbon* 
danza  dalle  spalle;  però  non  niettCTa  nem- 
meno nn  sospiro,  e  si  contentò  di  guardar* 
mi  000  aria  rìdente,  senza  scomporsi,  •  si- 
milmente la  donna  incaricata  di  qoell^  im« 
porunte  operazione.  Tnao  sembrava  glo» 
rioso  del  nuovo  onore  cbe  soa  moglie  ac« 
quistava  colle  sue  decorazioni,  nel  mentra 
che  Tuai  non  fiiccTa  che  riderà,  per  mo« 
strare  la  sna  soperiorità  sopra  i  suoi  com-« 
patriot  ti. 

n  Fra  qoe*  popoli.  Il  moeo  mi  è  parto 
precisamente  TequiTalente  degli  stemmi  da 
eui  tante  famiglie  europee  erano  così  an* 
perbe  nei  seeoli  barbari^  e  de"  quali  sono 
ancora  certune  ridioolaroente  iofutuate,  mal- 
grado i  progressi  dei  lumi.  Tra  quatte  due 
invenzioni,  bevvi  per  altro  una  notevole 
difiEerenza,  ed  ò,  che  gli  stemma  degli  En« 
pei  non  attestaTano  che  il  merito  indivi-* 
duale  di  qoello  che  primo  aTeva  sapoloolle- 
nerli,  senza  provare  per  nulla  il  merito  dei 
suoi  figli;  mentre  la  deoorazione  dei  Nuovo- 
Zelandesi  attcsta  in  modo  autentico,  che 
per  aTere  il  diritto  di  portarla,  ha  dovalo 
far  prova  d*  nn  eoraggio  e  d^  ona  pazienza 
personale  straordinaria. 
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t)  Nalla  potrà  mèglio  diinoilrm  1«  idee 
che  i  NaoTO-Zelanilesi  affliggoDo  ai  disegni 
del  moco  ,  e  la  loro  analogia  coi  nottri 
•lemmi  delie  segaenli  oiserTationi.  Face- 
va mi  uo  giorno  osservare  Taai  orgoglio- 
lamenle  alcuni  disegni  bizzarri  scolpiti  sulla 
sua  fronte  ;  e  licoome  io  gli  chiesi  cosa 
•Teano  di  così  notevole  :  u  La  sola  famiglia 
«t  Coro-Coro,  rispose,  nella  NuoTa-Zelanda 
w  ha  il  diritto  di  portare  questi  segni;  Con- 
»  gni,  potentissimo  com^  è,  non  potrebbe 
•A  prenderli,  perchè  la  famiglia  di  Coro- 
«»  Coro  è  molto  più  illustre  della  tna.n  Un 
Zelandese,  considerando  nn  giorno  il  sigillo 
d*  un  oIBciale  inglese,  YÌde  le  armi  scolpi- 
tevi ;  e  richiese  V  offiziale  alP  istante  se  era 
il  moco  della  sua  Simiglia.  » 

Questi  disegni  tengono  eziandio  oggidì 
luogo  di  soscrizione,  siccome  pratioossi  al 
tempo  del  mercato  che  Marsden  contrattò 
col  capo  Ocnna,  quando  volle  acquistare 
un  terreno  per  la  missione  $  allorché  gU 
Europei  ebbero  posta  la  loro  firma  sotto  il 
contratto,  yì  fu  posto  il  moco  d*  Ocuna  a 
modo  di  sottoscrizione,  e  Congni  iocaricos- 
si  tracciarlo.  Tu pe- Cupa  soleva  dire  che  il 
suo  nome  era  rappresentalo  da  uno  dei  se- 
gni particolari  del  suo  volto. 

L^  occhio  del  forastiere  abituasi  abba«- 
•lenza  presto  alPefiètto  del  moco;  per  quan- 
to bizzarro  e  ributtante  che  sta  a  prima  vi- 
ale, lo  sguardo  vi  si  avvezza  prontamente^ 
e  si  termina  perfino  a  trovarne  raspetto  ag- 
gradevole, siccome  abiloasi  agli  occhi  obli- 
qui de*  Mongoli  e  alle  bellezze  chinesi.  Le 
marche  imprimono  al  volto  dei  2^1»iidesi 
mi  carattere  di  nobiltà  e  di  dignità  pro- 
nuncialissimo;  suppliscono  in  qualche  mo- 
do alla  mancanza  d*  ornamenti  stranieri,  e 
•Ila  solita  nudità  decloro  corpi.  Per  nn  sen- 
timento involontario,  di  cui  non  avrei  sa- 
puto rendermi  conto,  quelli  dei  Polinesii 
delle  isole  Caroline,  di  cui  le  faccio  non 
erano  punzecchiate,  mi  sembravano  efietti- 
vamente  d^una  condizione  inferiore  a  quel- 
li che  aveano  ricevute  le  loro  insegne. 


VERSÒ 

L*  operazione  del  moco,  danclo  al  sislé^ 
ma  cutaneo  un  accrescimento  di  grossezza 
e  di  solidità,  rende  quegli  isolani  più  dispa- 
sti a  resistere  alle  punture  delle  zanzare, 
alle  iulemperie  delle  stagioni,  ai  colpì  del 
loro  nemici^  ed  in  una  parola  a  tolti  gli  ac- 
cidenti cui  r  nomo  selvaggio  è  incessante- 
mente esposto.  Le  sozzure,  le  tracce  delle 
malattie,  e  perfino  le  rughe  della  vecchia ja 
sono  poco  sensibili  su  quelle  pelli  incise» 
indurite  e  spesso  unte  d' olio  ;  fioalmenttf 
queste  strane  decorazioni  hanno  il  vantag- 
gio d^annunciare  a  prima  giunta,  e  in  modo 
autentico,  il  grado  d^ognl  individuo,  e  di 
assicurargli  la  considerazione  alla  quale  he 
diritto* 

Si  ottennero  accidentalmenle  alcuni  on-< 
riosissimi  indizi  sul  moco  da  Tupe-Cnpa, 
nno  dei  capi  della  Nuova-Zelanda,  durante 
il  suo  soggiorno  in  Inghilterra.Venne  abbozf 
zato  il  disegno  della  sua  testa,  nella  dimora 
che  fece  a  Liverpoerl,  da  un  sno  amico,  Gio- 
vanni Silvestri  ;  e  Tupe  interessossi  molto 
del  progresso  della  sua  esecuzione.  Ma  so- 
pra tatto  insisteva  forte  acciocché  i  disegni 
della  sua  faccia  fossero  fedelmente  riportati 
sul  ritratto.  Assicurava  egli  che  qnei  dise- 
gni non  erano  totalmente  opera  dd  capric-> 
ciò,  ma  bensì  tracciati  seguendo  certe  re- 
gole delParte  che  determinano  la  dire- 
zione d^ogni  Knea.  Di  fatto,  il  loro  in- 
sieme costituiva  il  marchio  distintivo  deU 
r individuo;  avvi  di  più,  Tupe  dava  co^ 
stantemente  il  suo  nome  alla  marca  del 
volto^  che  trovavasi  precisamente  nella  par^ 
te  superiore  del  naso,  dicendo  :  u  V  nomo 
yf  à*  Europa  scrive  il  sno  nome  con  una 
rf  penna,  il  nome  di  Tupe  è  qui,  n  indi- 
cando la  fronte.  Per  meglio  esprimere  il  sno 
pensiero,  tracciava  sopra  nna  carta  con  una 
penna  od  un  pennello  le  marche  corrispon- 
denti nei  mochi  di  sno  fratello  e  di  sua 
figlio,  e  faceva  notare  le  differenze  che  sv 
trovavano  fra  que'  disegni  ed  il  suo.  Del 
resto  quella  parte  di  decorazione  che  chia^ 
mava  il  tao  nome}  non  era  h  aola  cvtaot» 
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AnnìglurtalPiAlelkllo  di  Tnpe;  ciaiean 
disegoo»  Unto  della  (accia,  eome  di  tutte  le 
altre  parti  del  corpo»  era  costaotemente 
scolpito  Della  «oa  memoria. 

Quando  Tenue  scoperto  il  talento  di 
Tape  in  quel  genere  di  disegno,  parecchi 
suoi  conoscenti  di  LÌTcrpool  gli  chiesero 
proTe  del  suo  sapere,  e  per  una  quindicina 
di  giorni,  impiegò  lutto  il  tuo  tempo  in 
fabbricare  diiegni  delle  cicatrici  di  cui  area 
eoperta  la  faccia,  I^a  profondità  e  la  quan- 
tità delle  punture  della  punzecchiatura  in- 
dicavanoy  diceva  egli,  la  dignità  deirindivi- 
dno  ;  segoepdo  quella  regola,  dorerà  essere 
stato  anch*  egli  un  capo  di  grado  distinto, 
attesoché  non  rimanevagli  il  pia  minimo 
spazio  della  pelle  del  toUo  nello  slato  pri- 
mi tÌTo.  Alcune  delle  sue  opere  rappresenta- 
Tsno  pure  i  disegni  delle  altre  parti  del  suo 
corpo  ;  e  disegnò  pel  dottor  Traili  i  mochi 
di  suo  fratello  e  di  suo  figlio  maggiore,  che 
avea  bsniato  a  comandare  la  tribù  fino  al 
uno  ritorno.  Terminando  V  ultimo,  lo  tenne 
in  aria,  lo  contemplò  con  affettuosa  soddi- 
s£izione,  lo  baciò  più  Tolte,  e  si  sciolse  in 
lagrime  rimettendolo  al  dottore. 

V  insieme  di  questi  aneddoti  forma  la 
pìltura  più  grader  ole  che  possediamo  del 
carattere  dei  Buovo-Zelandesi  ;  dimostra 
quello  che  un  popolo  dotato  di  tanto  buon 
cuore  potrebbe  divenire,  se  si  potesse  mi- 
gliorare la  condizione  dispiacerole  in  cui  si 
trova,  condizione  che  dirige  la  massima 
parte  delle  loro  qualità  Terso  uno  scopo 
cosi  funesto,  perchè  non  fa  servire  la  loro 
sensibilità,  la  loro  abilità,  ed  anche  V  iutelr 
Ijgenza  e  destrezza  naturale,  che  al  mante- 
nimento deMoro  odii  reciproci,  e  ad  aggiun- 
gere «neora  nuova  ferocia  e  spirito  inso- 
ciabile di  vendette  alle  loro  guerre  perpe- 
tue. Tupe,  una  volta  sottratto  elle  sue  fu*" 
Deste  inflaenze,  e  posto  in  mezzo  alle  abi- 
tudini della  vita  civile,  non  mostrava  più 
che  disposizioni  dolci  ed  affettuose.  Il  bar- 
baro che  nei  .combattimuenti  aveva  le  tan- 
te volle  seminato  i^torao  4>  s®  1^  merle, 
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era  divcaulo  il  eoropagno  di  ghioeo  de^fiia- 
einlli,  ad  il  discepolo  compiacente  dei  più 
pacifiei  costumi;  ninno  arrebbe  dimostrato 
disposizioni  più  natarali  per  tatti  i  vaoug- 
gi  deir  ineÌTÌIimento.  La  sua  rieonosceoza 
per  tatti  i  piccoli  servigi  che  gli  Tcoissero 
praticali,  era  sempre  espressa  con  calore 
ed  in  modo  che  provava  come  Tcnisse  dal 
cuore.  Allorché  abbandonò  Liverpool,  fu 
profondamente  oororoosso  nel  congedarsi 
dal  dottor  Traili  ;  sol  principio  gli  baciò  le 
mani;  in  seguito,  dimenticando  o  sdegnan- 
do le  noore  forme  che  aTera  contratto  do* 
pò  il  suo  arrivo  in  Envopa,  per  tornare  a 
quelle  che  il  suo  cuora  giudicava  senza 
dubhio  mollo  più  espressive,  fregò  il  suo 
naso  contro  quello  del  suo  amleo,  giusta  il 
ooslume  del  suo  paese,  con  appassionata 
cordialità.  In  pari  tempo  Toupe  assicurò  il 
degno  medico,  che  se  andasse  per  avventu- 
ra nel  suo  paese,  avrebbe  alimenti  in  ab- 
bondanza, e  potrebbe  riportar  seco  tanta 
canapa  e  sparto  quanto  ne  desiderasse. 

Schiavi  (i),  * 

Gli  schiavi  si  compongono  del  prìgio* 
nieri  filiti  alla  guerra,  de*  loro  figli,  e  degli 
individui  liberi  che  per  imprevedule  dis- 
grazie, o  come  punizione  di  eerti  delitti 
sono  stali  ridotti  a  questa  triste  condizione. 

In  quelle  contrade,  come  pi*esso  i  por 
poli  antichi  della  Grecia  e  deirAsia,  la  con^ 
dizione  di  schiavo  Imprime  ona  specie  di 
macchia  indelebile  a  quelli  che  sono  slati 
obbligati  di  subirne  1*  umiliaaione.  Coti  i 
disgraziati  ridotti  in  servitù  dai  loro  ne^* 
mici,  cercano  raramente  di  sottrarsi  al  loro 
triste  destino,  benché  ciò  sia  loro  bene  spes- 
so lacile,  per  riguardo  alla  sopra vveglianza 
poco  severa  che  si  esercita  sopra  di  essi, 
nelle  foreste  enei  deserti  di  cui  è  seminata 


(  1  )  Cook,  Croaet,  Marsden,  Yilliams,  Qo<^, 
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la  Naota-JZdanJa.  Si  ratfegnano  alla  loro 
positioDé,  e  divengono  talvolta  membri 
fedeli  delta  noora  loro  Iribù  sia  per  pareo* 
tela,  tia  per  adotione,  tia  pel  semplice  ef- 
felto  dell*  abitadine  e  della  necetatU. 

Gli  tchiavl  o  tervitoriy  lavorano  alla 
eoltivaztone  de*  campì  di  conserva  colle 
donne  e  tolto  la  loro  direzione  ;  Tanno 
•Ha  pesca  ;  sono  essi  sopra  latti  che  imban- 
discono le  vivande  e  le  presentano  ai  loro 
padroni.  Qoesl*  ultima  fonuone  fece  loro 
dare  in  qaest*  ultimo  tempo  il  nome  euehi 
(  cormuone  dati*  inglese,  cook^  cuciniere  ) 
In  luogo  di  varif  servitore,  che  portavano 
pia  abitualmente  per  Io  innanzi. 

Oggidì  i  capi  traggono  partito  da*  loro 
giovani  schiavi  di  sesso  femminino,  mandan- 
dole a  bordo  de*  nHvigli  europei  per  traffi- 
care i  loro  vezzi  colla  gente  dell*  equipag- 
gio. Queste  povere  disgraziale  sono  obbli- 
gate di  riportare  ai  padroni  il  frutto  della 
loro  prostìlazlone,  o  corrono  il  pericolo  di 
«ssere  da  essi  maltrattate. 

Quantunque  la  vita  degli  schiavi  sia  in- 
tieramente in  balia  dei  padroni,  e  questi 
possano  farli  morire  senza  correr  pia  rìschio 
quanto  ne  correrebbe  an  Europeo  basto- 
nando il  ano  cane  od  il  suo  asino,  e  senza 
che  ne  risultassero  per  essi  conseguenze 
pia  funeste,  nulladtmeno  la  condizione  di 
que*  miseri  non  è  tanto  penosa  quanto  si 
pnò  immaginare.  Quando  hanno  una  volta 
raccolto  e  preparalo  da  mangiare  pei  loro 
padroni,  il  rimanenle  del  tempo  possono 
ballare,  cantare  e  sollazzarsi  a  loro  caprìc- 
cio. Certo  che  la  lor  sorte  è  mollo  meno 
da  compiangersi  di  quella  degli  infelici  ne- 
gri condannati  a  servire  gli  Europei  nelle 
colonie,  o  esaurire  dal  mattino  alla  sera  le 
forze  in  un  lavoro  faticoso  e  incessante 
per  soddisfare  la  cupidigia  de*  loro  padro» 
ni.  Sotto  questo  rapporto,  il  Nuovo-Zelan- 
dese,  per  quanto  selvaggio  sia,  mostrasi 
pin  «mano  padrone  ;  mallralta  raramente 
il  suo  schiavo  a  malgrado  del  disprezzo  che 
gli  porta,  e  la  differenza  degli  uomini  li- 
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beri  dagli  Khiavl  è  cosi  poco  sensibile  agli 
occhi  d*  uno  straniero,  che  è  speuo  diffidln 
il  distinguere  gli  unì  dagli  altri. 

Per  gli  schiavi  che  sono  stali  liberi,  la 
maggiore  disgrazia  del  loro  stato  deve  con- 
sistere nella  memoria  della  loro  antica  di- 
gnità, e  nel  sentimento  della  loro  omilia- 
zione  attuale.  Per  quelli  che  sono  nati  nella 
schiarita,  il  primo  di  questi  tormenti  non 
esiste,  ed  in  conseguenza  I*  altro  i  appena 
sensibile  ;  quindi  sembrano  essi  indiffèren- 
tissimi  in  generale  alla  loro  siloaziooe.  Per 
gli  uni  e  per  gli  altri  è  pertanto  una  con- 
seguenza terribile  della  loro  condizione, 
quella  d*  essere  continuamente  espoati  ad 
essere  sngrificali  alle  esequie  de*  prìndpali 
capi  della  tribà  in  generale,  e  de*  loro  pa- 
droni in  particolare. 

Abitaziobi  (i). 

Gli  abitanti  della  Nuova-Zelanda,  così 
aititi  e  tanto  industriosi  in  altre  cose,  rap- 
porto air  architettura  sono  rimutl  bene  al 
disotto  dei  popoli  di  Taiti,  di  Tonp  ed  an- 
che di  Aoai.  Le  case  dei  ranplira^  delle 
nltime  classi  e  della  gente  del  popolo,  han- 
no raramente  più  di  sette  o  otto  piedi  di 
lunghezza,  sopra  cinque  o  sei  di  larghezza» 
e  quattro  in  cinque  d*  altezza.  Quella  che 
abitava  Coro-Coro,  nel  pa  di  Caa*Vera  (  v. 
lav.  189),  non  era  più  spaziosa.  Io  queste 
capanna  una  persona  non  potrebbe  stare  in 
piedi.  Sono  costrutte  con  pati  bene  nniti, 
intreociali  da  rami  pia  miuuti  ;  queste  gra- 
ticciate sono  inoltre  coperte  esternamente 
e  internamente  d*  uno  strato  fitto  in  forma 
di  stnoje  fabbricate  con  diverse  piante  pa- 
ludoscy  e  specialmente  colle  foglie  lunghe  e 
flessibili  del  typha;  una  specie  di  legno 
pìq  forte  forma  il  colmo  del  fello,  composi  o 
dei  medesimi  materiali  delie  pareti,  e  che 
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ìmiUt  «UiasfBnxi  bene  facBo  4elle  oipanDt 
del  oonUdino  in  Normuidia  o  ia  BreUgnai 
cocettnato  cbe;il  dono. è  pia  rotondo,   * 

Le  case  dei  capi  sono  più  grandi  ;  haa-> 
0O  taltolta  d^ecìolto  piedi  di  langhezza, 
otto  o  dieei  dì  larghezza  e  tei  d*  altezza. 
Ad  Qoa  delle  estremità  esiste^  a  modo  di 
porla,  un*  apertan,  niente  più  alta  di  tre 
piedi  e  larga  due,  e  che  chiudeù  con  una 
imposta  ad  altalena.  Questa  imposta  con- 
aiste  in  ona  fitta  stuoia,  della  stessa  di- 
mensione del  pertugio.  In  fianco  e  un  p*^ 
pia  alto  della  porta  è  forata  la  finestra,  di 
àat  piedi  quadrati,  e  che  chiude  del  pari 
con  una  grata  di  giunco. 

Dal  lato  della  porta  il  tetto  sporge  al  di 
fàori  dcUa  parete  a  modo  di  taTolato  lungo 
^cca  quattro  piedi.  Colà  si  trattengono  i 
padroni  e  lanno  i  loro  pasti;  poiché  un  pre- 
giadizjo  religioio  vieta  di  mangiare  nel* 
r  Interno  delle  easè. 

Le  case  dei  capi  fono  d^ordinario  orna- 
lo di  figure  aeolpite  tanto  dentro  chefuori( 
•pcaso  una  figura  grottesca  viene  posta  pret- 
ao  la  porta,  td  mi*  altra  sopea  la  casa.  Rn^ 
Uicrford  pretende  che  quelle  statuette  vtn« 
$Mno  poste  alk  porta  del  eapo  per  interdir- 
ne r  ingresso  agii  schiavi  o  alla  gente  del 
popolo,  die  sarebbero  puniti  di  morte  in 
caao  d^  inCrav&ooe  a  questa  regola. 

U  pavimento  della  casa  è  formato  eoo 
terra  ben  battuta  e  alzato  dieei  o  dodici 
pollici  al  disopra  dd  suolo  ali*  intorno.  Un 
piccolo  quadrato  scavato,  talvolta  circon*- 
dato  di  pietre,  indica  il  sito  del  focolare, 
ed  0  forno  non  ha  la  altra  usdta  che  dalla 
porta,  quando  manca  la  finestra.  Quindi 
queste  case  sono  afibmicate,  ed  il  fumo  deve  ' 
contribaire  ed  annerire  la  carnagione  dei 
nativi. 

Da  mucchio  di  foglie  di  felce  o  di  tifa 
eerve  loffo  di  letto.  Le  stuoie  sono  le  eoper* 
te  ;  per  altro  queste  case  sono  naturalmente 
calde. 

I  capi,  quando  hanno  famiglia,  posseg^ 
goao  parecchie  case  chiose  da  una  fola  pa* 
Oceania^  T.  IH. 


lizzata.  Queste  palizzate  sono  qualche  vol- 
ta alte  dodiei  o  quindici  piedi,  e  guernìte 
di  fitte  graticole  di  foglie  di  tifa  (  Ved.iav. 

La  maggior  parte  delle  caie  dei  Nuovo- 
Zelandesisono  cettangolari.I  magazzini  puh- 
blici,  e  soprattutto  quelli  contenenti  )a  loro 
sostanza  favorita ,  le  koumaras  (  cumara  ) 
o  patate  dolci,  sono  grandissimi,  e  notevoli 
per  una  galleria  ch^  circonda  tutto  il  cir- 
cuito, che  è  comunemente  ornato  di  molti 
basso-^rilievi  bene  eseguiti  ;  possedevano 
essi  quest'arte  anche  prima  che  avessero  ri- 
cevuto istrumeuti  di  ferro  dagli  Europei , 
poiché  Crozet  Jie  faceva  al  suo  tempo -un 
.pomposo  elogio. 

Un  tempo  i  Nuovo-Zelandesi,  trincerati 
nei  loro  pa  *  sfidavano  gli  assalti  de^nemiei, 
e  sostenevano  ulvolU  assedi!  di  parecchi 
mesi.  Quante  gesta  ignorate  1  . .  T  Quanti 
tratti  di  valorui'  quante  prodezze  fra  quel 
popoli  guerrieri,  per  essere  poi  condannate 
a  un  eterno  oblio! ... 

L*  adozione  delle  armi  da  fuoco  ha  pò* 
sto  un  termine  m  quelle  prolungate'  lotte, 
sSceome  dbtrusse  tutto  ad  un  tratto  io  Eu- 
ropa la  superiorità  e  finflaenza  de*  nostfl 
XMvaKeri  bardati  diserro  e  di  acciaio. 

CAsn  B  PuiTAGiom . 

.  La  eam  di  VivSa  a  Vai-Gadi,  gran* 
dissima,  era  lunga  ventisette  piedi,  larga 
dieiotto,  e  nove  alta.  La  porta  non  era  pia 
grande  dì  quella  delle  altre  case,  ma  andava 
ornata  di  alcuni  baSsoriUevi'  curiosi.  Presso 
il  viHaggio  erano  piantagioni  di  patate  e  di 
comare  ben  coltivate.  La  precisione  colla 
quale  trovavansi  accomodate  le  piante,  lo 
minuziose  cure  che  si  pralicarano  onde 
«trappare  le  male  erbe,  fa  pulitezza  delle  pa- 
lizzate, e  la  comodità  delle  barriere  e  dei 
sentieri,  avrebbero  fatto  onore  in  Europa 
al  gusto  del  più  abile  coltivatore. 
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Hicholas,  dal  qaale  abbiamo  qaeile  no- 
zioni, CI  tomminiitra  un  anediloto  singola- 
re, k  Vaì-Gadi,  ognuno  era  corjoio  di  con* 
fiderare  il  suo  orologio;  ma  il  moto  parve 
loro  una  cosa  tanto  sorprendente,  che  gia- 
dicarono  non  poter  essere  niente  meno  del 
linguaggio  d*  nn  dio  ;  e  lo  slesso  orologio, 
rignardato  cffme  un  atua^  divenne  per  essi 
fatti  oggetto  d^  aa  profondo  rispetto. 

COLTITAZIOn,  IJIDUfTAIA  S  COHMBKGIO, 

I  terreni  dissodati  sotto  la  direxione  dei 
vUsionari  dai  nnofi  eristiani  sono  abba- 
•lanxa  fertili;  rìca vano  granile  legumi,  e 
potrebbero  nndrire^  oomeroie  gregie,  se  il 
nspeUo*superstiuoso«degU  isolani  pei  cam- 
{>i  tatuati  non  opponesse*  un  Insuperabile 
/ostacolo  ajla  moltiplicazione  del  b^tiàme 
^d  ancbe  del  pollame. 

Si  paò  dunque,  senza  tema  d* errare, 
^nsiderar  qne^miuionari  siccome  grilla- 
minatori  di  legioni  di  coloni  aottrali,  che 
tosto  o  tardi  invaderanno  la  Nuota-Zelan- 
dia,  d^.cuila  disgraziata  posizione,  indebolita 
ila?  suoi  propri  furori,  sarebbe  al  presente 
poco  capace  di  resistere.  Qmo'  coloni  tro- 
verano  in  lca-na-MaTÌ  nn  territorio  favore- 
vole ad  ogni  sorta  di  coltivazioni ,  porti 
^nirabilaaente  siiaati  pel  commercio  e  la 
navigazione,  tanto  lo  fondo  a  magnifiche 
|>aje,  quanto  presso  fiumane  fiancheggiate 
à*  alberi  eccellenti  per  costruzioni  navali^  e 
iDolline  che  contengono  veritimilmenle  mir 
piere  di  ferro,  di  carbone  e  di  zolfo;  vi  trove- 
ranno anche  il  phormium  tenax^  speàe  di 
leanapa  nativa  della  Nuova-Zelandia,  V  uso 
4ella  quale  comincia  a  spargersi  in  Europa. 

Questa  specie  di  canapa  si  ricava  da  una 
pUnta  molto  aomigliaiite  al  cordone  dei 
IMstri  giardini,  eob  foglie  aoote,  lunghe  m 
strette,  il  teasato  delle  quali,  spoglialo  della 
flM  p9)p»  4coM  $  «9l«r  di  tauvalde,  capo» 
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ito  alla  rogbda,  là  fili  ^nolil  cfee  firvoa» 
cgnalmente  bene  a  fabbricare  tele  finissima 
e  cordami  eslrentmenle  forti  (Ycd.  taf. 

Per  porre  il  phormium  in  istato  d*ea- 
seVe  impiegato,  le  donne  a  cai  questo  ge- 
nere di  lavoro  rigaarda  esclusivamente,  ta- 
gliano le  foglie  in  istrisce  finissime,  e  le 
fanno  indi  passare  parecchie  volle  fra  il 
taglio  d^  una  conchiglia  di  mitolo  che  ten- 
gono stretta  nel  palmo  della  mano  dirllln 
ed  il  pollice  della  medesima* 

Per  compire  ona  stuoia  di  grande  di- 
mensione e  del  gusto  più  squisito,  abbiso- 
|[nano  almeno  due  o  tre  anni  di  lavoro. 

Così  preparata,  questa  derrata  è  venda- 
la al  mercanti  di  Sidnei  e  d^  Hobarl-Tovro, 
per  coperte  di  lana,  utensili  di  ferro,  chin- 
caglie, tabacco,  e  soprattutto  per  polvere  • 
fucili,  specie  di  mercanzie  senza  le  quali  è 
quasi  impossibile  di  condadere  Terun  mer- 
cato coi  Nuovo-Zelandesi.. 

Questo  commercio  ha  loogo  principal- 
mente nello  atretto  di  Còok,  e  procura  ai 
natamli  di  questa  parte  d*  Ica-na-Ma?i 
comodità  di  cui  quelli  della  parte  set  tea* 
trionale  sono  altrettanto  più  invidiosi,  in 
quanto  che  non  solo  non  raccolgono  essi 
il  ph^nnjfim^  ma  veggono  lo  sparlo  che 
forma  il  loro  principale  ramo  di  cambio 
cogli  Europei,  diminuirsi  rapidamente  in 
conseguenza  della  distruzione  dei  boschi 
solìe  sponde  delle  fiooMne  e  nei  contorni 
del  mare,  ove  non  possono  più  trasportarlo 
che  con  infinite  fiittche« 

DiincàziovB  D^uH  Cavo  mokto. 

Ecco  aleane  dilacidazioni  che  prendia* 
mo  da  Marsden  : 

tt  Andammo  Terso  V  anta ,  presso  di 
che  adivamo  i  più  rnmovosi  laAenli.  Al 
nostro  giungere^  trovammo  nn  capo  morto^ 
seduto  con  tutto  il  suo  apparecchio.  I  ca-. 
pelli  erano  slati  accomodati  giosla  il  costa- 
rne, ornati  di  piante  e  d*  aoa  ghiri  afida  di 
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foglie  f erdi.  n  Tolto  ei%  puìlto  •  loddo  | 
poiché  afenJoIo  fregato  ooq  rollo,  avea 
cooier?ato  il  eoo  coloro  nalorale.  Non  po- 
tremmo dire  99  il  corpo  fosse  inlìero  •  no  \ 
giacche  delle  staoie  lo  coopriYaoo  fino  al 
inent04  Avea  T  aspetto  d*  nomo  tìto  sedato 
sopra  una  sedia.  Io  ne  aTCTa  yedulo  uno 
qualche  tempo  iooanii,  di  cui  il  capo  era 
stato  accomodato  nella  stessa  guisa,  ed  il 
corpo  disseccato  e  consertato  pure  tanto 
bene  oome  k  testa*  Questo  capo,  al  tempo 
che  morì,  era  un  glo?ane  di  circa  trenl^an- 
ni.  La  madre^  la  moglie  ed  i  suoi  figli  era- 
no seduti  a  fronte  di  esso  ;  e  alla  sua  sini- 
stra stavano  disposti  in  fila  i  cranli  e  le  ossa 
del  suoi  aaleoaii.  M' informai  del  luogo  in 
coi  era  morto,  e  mi  risposero  eh*  era  stato 
ucciso  alcuni  mesi  prima)  in  ont  Battaglia 
sd  fiume  Tamigi. 

«  Di  questo  capo  appunto  mi  a  Teano 
tanto  parlato  il  giorno  precedente,  sotto  il 
nome  di  atua.  Sembra  che  i  Nuofo-Zelan* 
desi  nutrtno  T  opinione  che  la  divinila  ri* 
sieda  nella  testa  d*  un  capo  ;  poiché  hanno 
sempre  la  più  profpnda  venerazione  per  la 
testa.  Se  adorano  veron  idolo,  qnesl'  è  cer-« 
tamente  la  testa  del  loro  capo,  tale  essendo 
almeno  Tidea  cbe  ho  potato  farmi  del  loro 
culto. 

«  Nella  eiroostanza  alluale  era  venuta 
gran  folla  di  persone  da  molla  disianza  per 
aonsolare  i  parenti  addolorati,  e  per  rea* 
dere  i  loro  omaggi  agli  avanzi  del  defunto^ 
1  parenti  si  laceravano»  secondo  k*  uso,  fin- 
tanto che  uscisse  il  saugae  dal  volto,  dalle 
spalle  e  dal  seno.  Quanto  più  maltrattano  i 
loro  eorpi,  più  pensano  di  mostrare  il  do- 
lore per  gli  amici  che  hanno  perduti.  Quan- 
d^io  diceva  loro  cbe  gli  Europei  non  si  strac- 
ciano così  pei  loro  morti,  ma  si  contenta- 
no di  piangerli,  mi  rispondevano  che  gli 
Europei  non  amavano  i  loro  amici  quanto 
i  Nuovi-Zelaodcsif  altrimenti  farebbero  «o- 
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La  lingua  dolce,  sonora  e  musicale  dd 
Pobnesu,  ha  soffiMlb  qualche  alterazbn# 
alla  Nuova-'ZeUndiai  I  snoni^  pieni  di  moU 
lezza  e  di  doleeaca.c  Taiti^  hanno  qnitl 
acquistato  una  pronaneta  più  dura  ;  qn^*' 
sto  è  dovuto  air  intnoduzione  delle  con* 
sonanti  e  sopra  tatto  delle  lettere  k,  h,  n^ 
g,  e  w.  Gli  abitanti  si  seno  trasmesse,  colk 
tradizione  oralet'gran  numero  di  poesie  an<* 
tiebissime  di  cui  ignorano  V  origine  ed  an« 
cbe  il  senso  allegorico.  La  più  celebre  frn 
esse  è  U  ftmosa  ode  funebre,  o  pii  eké 
comincia  con  questo  verse  s  m  Papa  ra  tè 
nati  tiàt^  ecc«  »  Siccome  i  Tsi  tieni,  \m* 
prowisano  sopra  ogni  sdrla  di  subbiettOf 
ed  i  loro  annali  sono  canti  nei  quali  eonser» 
vano  la  memoria  di  avvenimenti  notabili, 
le  apparizioni  sulle  loro  sponde  dei  na%lga« 
tori,  e  le  diverse  eireoslanse  della  loro  sto<« 
ria,  od  ì  fatti  de*  loro  guerrieri  |  le  donnea 
naturalmente  inclinale  alla  giovialità,  crili'* 
cane  coni roniai  nelle  loro  stanze,  la  pr9< 
noncie  scorretta  o  ridicola  degli  slranier»« 
e  fanno  anche  epigrammi  sulle  abitudini 
cbe  arlaoo  i  loro  pregiudizi  ;  quindi  è  che 
le  fisnciulle  cbe  viveano  coi  marinari  della 
corvetta  la  Conchiglie^  e  non  rieavava<« 
no  in  mercede  della  loro  compiacenza  se 
non  nna  porzione  delle  vettovaglie  dei  loro 
amenti,  gli  opprimevano  di  sarcasmi  can** 
tendo  Foro  delle  stanze  ohe  cominciano  co« 
queste  parole  \  Tata  $i  taro^  ecc.  (i)* 

trensEAzioaB* 

1  Nuovo-2elandesf  eóntaoo  il  Umpo  per 
notti,  /IO,  per  Ione,  marama,  per  meti« 
tau.  Al  di  la  di  tenti  o  trenta  lune<  i  loro 
ealcoli  sono  inesatlisslmi.  Per  un  avveni'^ 
mento  di  daU  lonUn«|  è  i 
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sibile  di  slabiliraa  V  epoca  in  allra  guUa 
che  coofroDlandoIo  con  qualche  circostanza 
importante  delle  loro  Tila.  Le  distanze  iti- 
nerarie si  misarano  a  giornate  di  cammino, 
ed  a  mezze  giornate.  Lia  profondità  del 
msre  vaiatasi  per  cumu^  misura  che  rap» 
pr  esca  la  ora  un  bracolo,  ora  due  braccia. 
Un  singoiar  mezzo  d^agrimensnra  niato  fu 
eisi  si  è  di  coricarsi 'piatto,  eolla  mano  di- 
ritta stessa  sopra  la  lesta,  di  alzarsi  e  disten- 
dersi cosi  sino  a  tanto  che  abbiano  misura- 
to il  terreno.  In  tal  guisa  si  rendeTano  con- 
to della  hittgheztfa  delle  navi  europee,  per- 
correndole da  nn  capo  alP  altro  (i>. 

iUrkovoMU. 

Sembrerebbe  possedessero  qne*popon  al- 
cune rozze  nozioni  d*  astronomia,  o  almeno 
<f  uranografia,  Dua-Tara  raccontava  a  Ni- 
cholas che  i  suoi*  coropalriotti  passavano 
spesso  parecchie  ore  a  contemplare  le  stelle. 
Stabilirono  a  ciascuna  nomi  particolari  (a()t 
nomi  che  richiamano  certe  tradizioni  enti* 
che,  in  grande  venerazione  nel  paese. 

Durante  F  estate,  coosacrano  le  intere 
notti  a  studiare  i  morìmenti  celesti  e  osser- 
vare il  momento  che  questa  o  quella  stella 
comparisce  suU^  orizzonte.  Se  aecade  loro  di 
non  veder  comparire  la  stalla  che  attendeva- 
no nel  momento  prefisso,  s^inquietano  della 
sua  assenza,  e  ricorrono  alle  tradizioni  che 
i  loro  sacerdoti  ad  essi  trasmissero  a  tale 
riguardo  (3). 

La  Cintura  d^  Orione  viene  ehiamata  da 
essi  Waha  o  la  Piroga^  Credono  che  le 
Plejadi  fossero  nn  tempo  sette  de*  loro 
eompatrìotti,  che  dopo  Ik  morte  si  stabilia- 
sero  in  quella  parte  di  cielo  ;  ed  ogni  stella 
rappresenta  uno  de'  loro  occbi,  sola  parte 
deir  tesser  loro  oramai  viiibìle.  I  due  grup- 


(i)D'l3rvÌlle. 

(a)  Savaga,  pag.  at. 

(3)  Nicholas,  tom.  I,  pag.  5t. 
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pi  di  atelle  ohe  noi  oyamiamo  nàpoti  MTtf* 
gelìanicit  sono  per  essi  Firahu  e  Arte,  m 
vi  annettono  Tarie  opinioni  superstiziose. 
Finalmente,  una  nuova  costellazione  porta 
il  nome  di  Ancora  (4)* 

I  Nuovo-Zelandesi  sanno  riconoseersr 
benissimo  la  loro  direzione,  al  giorno  col 
còrso  del  sole  e  alla  notte  delle  stelle.  Gui^ 
dati  dallo  stesso  mezzp,  indicano,  con  gran* 
de  precisione,  la  posizione  della  loro  isola^ 
allorehà  in  mare  vengono  int|rrogati  so 
questo  proposito  (5^. 

Amano  mollo  il  viaggiare,  siportanor 
spesso  a  considerabili  distanze  dalla  loro 
residenza,  e  per  luoghi  intervalli  di  tem-^ 
pò  (6).  Per  lo  pia  i  loro  viaggi  hanno  \o 
scopo  di  qualche  commercio;  ranno  a  cam- 
biare le^  stuoje  i  panama  o  dia»ri,  eoa 
vettovaglie,  armi,  ed  altri  oggetti  (7).  Al- 
tre Tolte  questi  viaggi  hanno  un  fine  poli* 
lieo  (8).  Sono  deputati  inviali  dai  loro  capit 
per  sollecitare  V  alleanza  d*  altre  tribà,  in« 
vitandole  a  porger  aiuti  nei  loro  progetti 
di  guerra  ;  oppure  vanno  a  chieder  sod- 
disfizione  di  oltraggi  commessi  da  mem« 
bri  di  quelle  tribù,  sopra  individui  appar- 
tenenti a  quella  ddPin  vieto;  ed  anche,  spioni 
aasoberati,  vanno  per  esaminare  le  forze,  1 
movimenti  e  le  disposizioni  dei  nemico.  Fi- 
nalmente alcuni  di  qne*  selvaggi  si  risolvo- 
no di  visitare  contrade  lontane  a  solo  og- 
getto di  curiosità. 

Malgrado  del  natnrsle  sospettoso  di  quei 
popoli,  e  dello  slato  abituale  di  guerra  in 
cui  vivono,  t  viaggiatori  sono  per  solito  bea 
rioevnti,ed  anche  festeggiati  e  regalali  dalle 


(4)  Nidiolas,'tem.  I,  pag»  5a. 

(5)  Croisa  ;  d' UrviUe,  tom.  Ili,  pag.  686. 
|6)  Marsdcn  ;  d'UrviUc,  tom.  Ili,  p.  %^o. 

(7)  KendaU  ;  d' OrviUe,  tom.  Ili,  p.  ia6. 

(8)  Meriden  ;  d' Urvitta,  tam.  Ili,  p.  47^. 
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tribù  a  €01  trawitao  il  territorio.  I  do- 
veri delPoipittlità  tono  geaeralmente  cop* 
piali  Terso  quegli  ttranieri;  Tengono  gioYati 
di  guide,  me  si  esige  che  non  soggiornino 
piò  di  qoanlo  è  necessario  per  lerminare  i 
]oro«ffarr(i). 

Parecchi  NaoTOvZcIandesi ,  seguendo 
r  etempio  del  loro  capo  Tepai,  si  decisero 
a  Tisi  (are  Porto^Jahson;  alcuni  altri  Ten- 
nero anche  fino  in  Inghilterra  per  Tederò 
quella  grande  citli.  La  loro  rohasta  costi- 
tuzione tornò  assai  utile  nella  manoTra 
dei  na?tgU  di  eoi  gli  equipaggi  erano  sta- 
ti molto  indeboliti  da  «naiattie»  da  disscr* 
lioni  o  d*  altri  motivi.  Uno  di  essi  par- 
ticolarmente, chiamato  Moiaogni»  eondot- 
to  da  nir  medico  di  Por'to^Jakson»  al  suo 
arrÌTO  a  Londra  Tenne  presentato  al  eoo  te 
Fifa- William.  Questo  signore  lo  tratlò  colla 
massima  bontà,  ed  al  momento  della  sua 
partenza,  gli  fece  dare  tutto  qaeUo  che  po- 
teva essergli  ntile  o  gradito  al  ano  ritorno 
in  patria. 

•t  Sarehhe  desiderabile,  dice  TorobuU  ^ 
nel  suo  Viaggio  iolorno  del  mondo,  che  tutti 
i  NooTD-ZelandesI  che  tornano  cosi  fraloro 
coropatriotti,  potessero  portar  seco  oggetti 
di  loro  gusto  :  ed  è  no  aKto  di  pubblica  be- 
ncToienza  per  parte  dei  gentlemen  dell*  In- 
ghilterra il  far  loro  dono  di  articoli  che  pos- 
sano ispirare  a  que*  popoli  nn^alta  idea 
della  nostra  snperioritA  nazionale.  Si  è  la 
speranza  di  migliorare  fa  loro  situazione 
che  li  conduce  a  laaeiare  le  loro  famiglie 
ed  i  loro  penati.  I  racconti  che  fanno,  i  te* 
sori  che  portano  alle  case  loro,  producono 
degli  imitatori,  e  fanno  nascere  amicheToli 
disposizioni  nel  cuore  decloro  concittadini. 
Questi  rapporti  d*  amicizia  aTrebbero  il 
Tantaggio  di  hr  conoscere  In  poco  tempo 
le  ricchezze  nascoste  del  paese,  d' eccitare 
presso  i  naturali  nn  istinto  di  attiviti  e  di 
ladastria^  e  li  conddrrebbero  al  punto  di 

(i)  Coek,  3.*  riaggioy  t.  li  p.  176, 177. 


spiegare  i  loro  talenti  per  modo  de  poterri 
proenrare  gli  oggellt  eht  deridenno  eoo 

tanto  ardore.  9 

I 

Utilitì  i«lu  mnAziom  AmcscroLi  raa 
GU  Euaorii  an  i  ZiLAanasi. 

Fra  gli  altri  esempi,  il  fatto  segoente 
può  essere  citato  siccome  proTa  che  1  Nao« 
To-Zelandesi  non  sono  punto  nn  popolo 
barbaro,  quale  ei  Tiene  rappresentato,  a 
meno  che  non  siano  slati  provocali  da  cai* 
Irvi  trattamenti.  Quando  il  celebre  Palmer 
ebbe  terminato  il  tempo  del  suo  esilio,  di 
concerto  con  alcuni  altri  comperò  dna  pre* 
da  spagnuola,  e  feee  vehi  da  Porto-Jak- 
son  pel  fiume  Tamigi  alla  Nuova-Zelanda'» 
con  intenzione  di  prendervi  un  carico  di 
legname  da  costruzione.  Giunto  in  questo 
iìnme,  la  sua  nave  si  trovò  talmente  scon* 
cis,  ehe  convenne  tirarla  a  terra  per  ripa- 
rarla compiutamente  prima  di  prendere  il 
carico.  Per  mancanza  d*  operai  e  di  mate- 
riali, avrebbe  convenuto  abbandonarla  del 
tutto,  se  non  fosse  stata  T  obbligante  assi- 
ftenxa  dei  naturali,  ed  il  fbrtuuato  arrifo 
d*ona  nave  di  900  tonnellate,  che  veniva 
pel  medesimo  oggetto.  Il  capitano  di  qua- 
si* ultimo  legno,  con  una  generosità  che 
gli  fa  grande  onore^  diede  a  Palmer  ed  ai 
suoi  compagni,  tutti  i  soccorsi  che  dipende- 
vano da  lui,  rapporto  a  monizioni,  ecc.  GII 
isolani,  mossi  dsl  medesimo  sentimento  di 
benevolenza,  li  poKro  In  istato  di  prose-* 
guire  H  loro  viaggio.  V  altro  naviglio  ri- 
mase ancora  piò  di  due  mesi  nella  spìaf  già, 
e  ncm  provarono  il  menomo  atto  d*  ostili  ti, 
eeceltoato  in  una  sola  drcostanza  in  cui 
Tenne  rubala  la  tenda  delP  officiale  cVera 
incaricato  a  terra  di  inTigliare  quelli  che 
laToravano  nel  bosco.  Ma  sembra  altresì  che 
Ire  o  quattro  Inglesi,  eonnet  o  rei  liberati 
da  Bolanj-Bay,  che  zTeano  disertatoli  ba- 
stimento, ma  ehe  furono  in  seguilo  ripreii, 
fossero  i  complici  e  probabilissimamente  i 
priocipali  istigatori  di  quel   mal  tratto. 
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[  Un  piooota  mono,  cli«  ti  ludo  a  terra  per 
coslodìre  i  Tati  d*acqna,  rimaM  uiiMn«- 
Ura  aeltìmana  ia  meuo  agli  isolani  tensa 
essere  disturWto.  QuesOè  una  proTa  che 
iono  capaci  di  resistere  anche  a  ona  forte 
tentatione  pel  male,  poiché  quei  Tasi  era- 
no cerchiati  di  terrò.  Del  resto,  in  tale  cir- 
costanza, i  capi  e  gli  altri  naxionali  contano 
sopra  i  regali  pei  seri igi  che  rendono.  I 
principali  capi  e  quelli  che  a? eano  oggetti 
da  tendere,  ne  riceTOTano  sempre  il  prexxo 
conTcniente.  Un  peuetto  di  ferro,  Inngo  da 
•ei  a  otto  pollici,  appuntilo  ai  due  lati,  a 
attaocatcvad  una  specie  di  manico  in  modo 
da  servire  di  ascia,  procnrava  tal  quantità 
di  pesce  sufficiente  a  saliere  tutto  un  gior* 
no  r  intero  equipaggio  composto  di  cento 
uomini.  Y*  erano  costantemente  patate^  in 
abbondanza.  È  dunque  ancora  permesso  di 
sperare  che  la  bencTolenza  lostenuta  dagli 
Europei,  ristabilirà  V  amicizia  che  tenne* 
nn  tempo  rotta,  e  rannoderà  i  legami  di 
questa  comunicazione  che,  da  una  parie, 
promettete  V  incivilimento  di  ù  tasta  con- 
trada;  e  dalP  altra,  apriva  ntunerose  sor- 
genti alPindustria.  Facciamo  caldi  toti  per* 
che  così  sia.  È  un  paese  fertile  di  risorse,  e 
che  diventerebbe  di  grande  conseguenza  se 
Ibise  coltivato  contenientemente,  ecc.  (i)k 

CAirn. 

I  canti  dei  Nuoto-Zelandesi  sono  pia 
variati  della  loro  musica  istrumentale,  e 
meglio  appropriati  ai  aentimenti  che  to- 
gliono  esprimere  ;  sono  in  oltre  accompa- 
gnati da.  gesti  espressiti  [che  aggiungono 
molto  ai  significati  delle  parole.  In  questo 
rapporto,  Forster  riconosce  presso  i  Nuoto- 
Zelandesi  ona  superiorità  notabilissima  so- 
pra, tatti  gli  altri  popoli  del  mare  Pacifico. 
Dice  che  ì  loro  accenti  sembrano  animati 
da  ona  sdntilla  di  genio }  e  tali  tantaggi 


(i)  Twnboll. 


VERSO 

sono  a  saol  ocolit  provi  deOa  boutl  dd 
'  lorq  cuore. 

u  I  Zelandesi,  dice  Forster,  hanno  canta 
particolari  per  celebrare  i  piaceri  delPamo- 
re,  i  furori  della  guerra,  le  tradizioni  dei 
loro  ati»  la  perdita  dei  parenti  edamici 
morti,  come  la  loro  assenza*  Ne  hanno  an- 
che di  satirici,  per  eccitar  le  rìsa  a  spese  di 
certe  persone  che  prendono  per  oggetto 
de' loro  motteggi.  In  fine  hannovi  eircosian* 
ze  in  cui  improt tisane  in  qualche  modo 
canzoni  per  celebrare  V  arrito  degli  stra- 
nieri, od  ogni  specie  di  attenimento  giu- 
dicato degno  della  lo|o  attenzione.  Spesso 
.compongono  (^ue^ canti  battendo  la  musica 
sol  petto  per  modo  da  farsene  una  specie 
di  tamburo,  L^effetto  non  aarebbe  disaggra- 
datole, qualora  non  fosse  sempre  crescente 
in  guisa  da  produrre  alla  fine  uno  strepito 
tanto  tiolento  ed  effetti  così  penosi,  che  ss 
sarebbe  tentalo  di  temere  per  la  salute  di 
quegli  che  eseguisce  codesta  musica  singo- 
lare. Quando  sono  riuniti  parecchi  insieme^ 
^no  incomincia  il  canto  che  togliono  ese- 
guire, e  terso  la  fine  d*  ogni  stanza,  tutti 
gli  altri  fsnno  coro  col  battersi  il  petto. 
Questi  cori  hanno  spesso  luogo  in  nn  ritor- 
nello comune  a  tutte  le  stanze  ;  talvolta 
ciò  attiene  solamente  alla  fine  slessa  ddln 
stanza  che  si  ripete  in  coro.  » 

Satage  credè  notare  che  i  Zelandesi 
atessero  due  canti  per  salutare  il  letaveed  il 
tramonto  del  sole.  Il  primo,  dice  egli,  aoor- 
re  sopra  nn*aria  gioconda,  si  eseguisce  eolle 
braccia  prostese  innanzi,  come  per  salntare 
r  astro  del  giorno,  e  tutti  qoe^  gesti  annun- 
ziano una  gioia  pura  ;  il  canto  della  sera 
compiasi  al  contrarìo,  con  tuono  dolentesf 
la  testa  bassa,  e  tutta  V  azione  che  ti  si  ag- 
giunge esprìme  il  dispiacere  che  fa  protare 
Tassenza  del  sole.  Il  canto  che  dirigono  alla 
luna  è  lamentetole,  ed  i  gesti  che  l'accom- 
pagnano sono  nn  misto  di  timore  e  di  te- 
nerazione. 

Rendali,  nella  sua  Grammatica,  stampata 
a  Londra  il  i8a0|  ha  riportato  parecchi  dei 
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loro  caDli  9ahta  «  dm  dmi  nancanp  m 
d*  armonìa^  oè  d^  in? eDxionc.  Per  saggio  di 
qaesta  poeiia  tdTaggia,  ne  dUremo  qai  iJ 
pezzo  tegnente: 

£  tace  toe  ao  ehi  te  tia  mtrangai 
I  Yiua  mii  ai  coinga  du  anga 
lai  raTa  Dei  chi  te  pjache  chi  ere  ala 
E  Uto  te  viunga  te  lai  ehi  a  taÌTa 
Chi  a  eoe,  e  tana,  ea  t ioa  chi  te  tooga 
29a|i  i  o  mai  e  caca  e  tori  ohi 
£  tacete  e  o  mo  tacu  mei  reo  gai 
Ca  lai  chi  reira,  aea  raogai  aarachi. 

Beco  come  d'Ur? ille  ha  tradotto  qaesto 
canto,  dietro  Kendall. 

tt  ti  forte  ed  irretittihile  Tento  che  lof- 
fia dal  borraicoto  settentrione  ha  fatto  una 
impreasione  coiì  profonda  nel  mio  fpirito 
pensando  a  te,  o  Taua^  che  ho  «superata 
la  montagna  nella  cima  più  alta,  per  essere 
testimonio  della  tua  partenza.  I  flotti  seor- 
refoli  vanno  quasi  tanto  longi  quanto  Si" 
vtrs.  Ta  sei  trascinato  Terso  letante,  longi 
al  largo.  Ta  mi  hai  dato  una  stuoia  per 
portarla  per  amor  too^  e  questa  memoria 
per  parte  tua  mi  renderà  felice  quando  me 
r  annoderò  sulle  spalle  ;  quando^  tu  sarai 
gionto  al  porto  in  cui  Tuoi  andare,  i  miei 
affetti  TI  saranno  con  te.  w 

E  curioso  il  confrontare  questo  canto 
eolla  traduzione  inedita  d*  una  canzone  del 
Baghi  che  P  autore  'deir  Oetania  ha  dato 
nel  Quadro  generaU  delP  Oceania^  lom. 

Pia,  oot  BOLUia. 

li  Pi§  è  rode  solenne  che  cantano  in 
coro  i  guerrieri  ora  aranti,  ora  dopo  il  com* 
haltimenlo,  sempre  presso  del  fuoco  che 
consoma  il  pasto  del  dio  Cai-Jiua^  in 
tutti  i  sagri fizii  o  nelle  ceremonie  funebri. 
Si  pQÒ  dire  che  quesl*  è  il  canto  patriotleo 
e  religioso  dei  Zelandesi  ;  sembra  racchiu- 
dere la  bnao  di  tutte  le  loro  mistiche  ert- 


deoze.  Tdd  era  appeaibiialo  per  questo 
canto,  e  non  lo  dleera  mai,  che  eoa  nn 
espressione  di  fisonomia  e  con  trasporta  cbn 
sarebbe  impossibile  deserirere  :  era  fittile 
Tedere  che  tutto  il  suo  essere  era  commosso, 
Tifaroente,  ed  ho  notalo  questo  effetto,  dice 
d' Uriille,  sopra  gran  numero  d*  altri  na* 
turali.' 

u  Giò  era  abbasUnza  per  eedlare  le 
mia  curiosità,  dice  il  detto  narigatore,  • 
posso  assicurare  che  non  ho  traseuralo  nul- 
la per  ottenere  T  interpretazione  del  miste- 
rioso  PiV.  I  miei  aforzi  furono  costante- 
mente Inutili;  Ja  prima  Tolta  presi  Tuai 
nella  mia  camera,  e  lo  ratlenni  almeno  tre 
ore  per  interrogarlo.  Alcuni  paimggi  l|o« 
lati  mi  offrirono  un  oerto  senio  ;  ma  il 
tutto  insieme  era  seudto,  incoerente  e  per- 
fettamente inintelligibile.  CouTÌnto  ebe 
Tuai  solo  non  poterà  soddisfare  i  miei  de- 
siderii,  ToUi  profittare  pochi  giorni  dopo 
d^una  Tisi  te  di  Kendall,  per  riuscire  nel  mio 
progetto  ;  poiché  lo  stesso  Tuai  conveniTa 
,  che  questo  missionario  intendeva  e  parlaTa 
benissimo  il  zelandese.  Gli  unii  dunque  tutti 
due  nella  mia  stanza,  e  Kendall  spiegò  tutta 
la  oompiacenza  possibile  ;  tuttaria  la  mia 
aspetta  ti  fa  fu  ancora  frustrata,  e  non  potei 
ottenere  la  traduzione  del  canto  sacro. 

M  Parerà  che  Kendall  non  comprendes» 
se  bene  le  spiegazioni  di  Tuai;  e  questi 
dal  suo  lato,  sembrare  incapace  di  dare  il 
Tcro  significalo  di  tutti  i  passi  del  Pie.  Por» 
se  che  le  allusioni  che  tI  si  incontrano  stano 
troppo  antiche,  e  che  il  loro  senso  sfugga 
airintelligenza  dei  moderni  isolani.  Io  pro- 
ra! senza  dubbio  in  questo  istante  V  incon- 
Tcniente  che  offrirebbesi  ad  no  bramino, 
od  a  un  settatore  di  Fo,  che  interrogasse  la 
massima  parte  dei  cristiani  per  ottenere  il 
senso  esatto  di  parecchie  parabole  del  Van- 
gelo. Ecco  quello  che  almeno  m*  insegnò 
Kendall,  relatÌTamenle  al  senso  generale, 
ed  ai  principalijtratli  di  qoelIVde  singolare. 

w  Per  prinào  la  parola  Pie  n  compone 
di  due  parlieelki  ^i|ebeiadiea  adesione. 
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conoessioDC,  ed  e,  ohe  «iprln*  al  eonlrarìo 
BOA  dbgiaDzioae,  una  divisione  fiolenU. 
Coti,  riTTicinameoto  di  queste  due  Tod 
pi  9  (pU)  figoifica  separaaione  di  qaello 
che  è  ooito;  questa  parola  composta  ha 
rapporto  al  termine  della  fila,  alla  morte, 
epoca  nella  quale  V  anima  ed  il  corpo,  que- 
ale  due  sostarne  intimamente  unite  TÌta 
durante,  si  separano  con  isibrao  al  momen- 
to del  trapasso* 

n  Quest'ode  si  compone  di  cinque  partì 
ahbastania  distinte  ;  la  prima  si  riferisce  al 
modo  in  cui  r  a^fia,  V  Essere  supremo,  ha 
distrutto  Tuomo,  e  alla  riunione  della  crea- 
tura  con  Dio,  operata  da  questa  aaione.  Di 
là  si  passa  al  cada  vere,  e  questi  sono  lamenti 
iulla  sua  distruaione  ;  in  seguito  al  sagrifi- 
tio  in  se  stesso,  e  airineenso,  al  nutrimento 
offerto  ali* ateo.  Nelle  loro  idee,  questo 
incenso  è  sempre  il  soffio,  Io  spirito  di  vita, 
V  anima^  Poi,  eono  esortaaioni  ai  parenti, 
•gli  amici  del  defunto,  per  impegnarli  a 
vendicar  la  sua  morte,  a  onorare  la  sua  me- 
moria, dandogli  la  gloria,  ehia  uda^  ren- 
derlo glorioso.  Finalmente  termina  il  canto 
con  compianti  e  consolaaioni  alla  famiglia 
per  la  perdita  d' un  suo  membro. 

«  Non  ▼'  ha  dubbio,  quando  uno  o  due 
mila  guerrieri,  Testiti  del  loro  abito  di 
guerra,  armati  di  lutto  punto,  schierati  in 
upa  o  due  file,  intonano  di  oonserva  questo 
inno  solenne,  e  V  aeoompagnaoo  con  gè- 
ati  minacciosi  e  terribili,  V  effetto  che  ne 
risulta  deve  essere  imponente,  lugubre  e 
formidabile.  Si  direbbe  che  prima  di  Tenire 
alle  mani  quegli  uomini  vogliono  in  qual- 
che modo  celebrare  di  concerto  i  loro  fu- 
nerali, e  dare  ai  loro  combattimenti  un  ca- 
rattere sacro  con  quesl*  nllimo  atto  di  reli- 
gione. 

t»  Mi  doleva  molto  di  non  ayer  potuto 
eviscerare  il  senso  di  quest*  ode  straordi- 
naria, ed  impegnai  vivamente  Kendall  ad 
%>ccuparsene  con  cnra.  Questo  missionario 
non  era  più  alla  NnoTa-Zelandia  quando  vi 
ripassai  nel  tday;  e  gli  altri  aissionarii  non 


Baso 

avevano  otlenalQ  tetana  forte  di  iadtxJb 
toccante  à  qnesC  inno,  w 

Ècco  nulladimeno  T  originale  del  cele- 
bre Pie,  Questue  un  saggio  della  lingoa 
xelandese,  che  si  deve  a  questo  zelante  ] 
sionar^o,  Tuomo  che  oggidì  la  possegga  i 
glio,  e  che  preme  di'conservare. 

Papa  ra  te  vati  tidf 

I  dnnga  nei 

Cu  ana  Cane  pu  i  e  • 

E  ai  o 

fn  ce  tidi 

&ongo  mai,  ea  eche 

Ta  tara 

Te  vai  pone 

Te  ea  enudn. 

Co  ttga  nana. 

Co  Tal  parangui 

Co  papi  tè  ono. 

Co  capi  te  ono 

Te  ichi  ichiy 

Te  ra  ma  rama 

Te  veti,  te  veta 

Te  loto  roi  ai. 

Vaio, 

Vano,  Tano,  Tano, 

Mai  tocbi  umi  e, 

Ca  didi  tu, 

Ca  n'gu^ia  tu. 

Co  ve  Tei  lo 

Co  va  vana 

Tue  tue  tu4 

Ca  tace 

|taro  pndi  ai 

Ca  taca  te  varo 

Pipi  ra  a  e  du  00  i  e 

Pi  ri 

Ra  a  e  dn  co  i  e. 
Che  cali  eotia. 
Te  udn  o  te  arìchi 
Pipi  ra  tt  è  4b  co  i  • 
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E  tepn 

E  Upa  ttt  oMita  Ur»  roa, 

E  ogaro 

£  Dfaro  lochi  ttra  è  m. 

E  ira 

£  ira  la  oa  ehi  te  maral 

Vero  Tero. 

Vero  TerQ,  te  tara  e  maira« 

Taro  i»,  chi  lai  ìa. 

Vaca  rara,  vaca  nft 

Te  tara  chi  a  lai. 

Me  eo  lai  asanaf  a  reca 

Te  BMDaTa  chi  a  la. 

À^aia! 

Ai,  ai,  a! 

Chie  oda,  ai,  ai,  a  ! 

Pn! 

ricbi 

lehi  khi  Tora  Tira 

Co  iai  laB§a  roa 

1  ten- 

O  smì  ra, 

£  chi  oa  tu* 

Vanga  ioga  | 

Chi  a  nai 

Coro  pana 

Te  eoa  chi  le  narai 

Vili  dna 

Te  ica  Icre  chi  paiogn 

Chia  odo,  ai,  ai,  al 

Ai,  ai,  a! 

Ghia  odo,  ai,  ai,  ai 

Ai,  ai,  a! 

Ghie  odo,  ai,  ai,  a; 

Pia! 

Qnatttanqiie  questo  iimoflo  inno  Pie 

naaioiiale  ìa  lolla   TSioia  Ica- 

I ,  d*  OniUe  lia   per  allro  noteto 

eh*  era  conotcialo  meno  inlegiahnenle  a 

■ttao  die  ti  diateadera  ver  logMUOdl.  Gli 

0€CMÌm^  T.  Uh 


abflanli  deUa  banda  atltettlrioQale  del  di*. 
•Irelto  di  Gook  non  ne  diecTano  se  son  pas* 
si. incompleti,  ed  è  ignorato  del  lallo  dai 
ùalovali  deUa  bsja  Tasman. 

Nicholas  cita  anche  alconi  esempi  cario«> 
sissimi  dei  loro  canti,  siccome  quelli  in  cai 
dipingono  i  guasti  d^ana  tempesta  fra  lo 
piantagioni  di  palate,  la  morte  d^  un  natio- 
naie  sorpreso  dal  suo  nemico,  ecc.  Questo 
stesso  viaggiatore  ha  notato  ancora  che  nella 
piroghe  i  naturali  regolano  il  moto  decloro 
remi  sopra  un  canto  di  cui  le  parole  -sono  : 
ToAl  ha  pahi  hia^  hia  ha^  eioki^  etoki^ 
parole  che  modulano  in  Inlle  le  maniere. 

Il  solo  istrnmento  di  musica  che  Lesson 
abbia  Teduio  fra  le  mani  dei  Zelandesi,  è 
un  flauto ,  comunemente  di  legno,  e  Icto- 
rato  con  gusto;  talTolta  impiegano  per  for^ 
merlo  porsioni  d*osso  delhi  coscia,  iu  eom- 
memoraaione  di  qualche  TÌttoria  riportato 
sopra  nomini  d*  una  tribà  straniera. 

BaÌiLo. 

.1  canti  dei  naturali  sono  quasi  sempre 
accompagnati  da  balli  i  coi  tempi  e  le  il* 
gure  uniscono  eolla  più  rigorosa  preeisiooa 
ai  ritmi  ed  aUe  parole  del  eanto.'Questi  baK 
li  sono  tempre  ceraltoristict,  e  per  eseguirli, 
si  dispongono  in  una  o  due  file.  Uno  di 
essi,  posto  in  disparte,  intnona  il  canto  da 
principio  con  toce  moderata.  Allora  i  bal- 
lerini si  muorono  a  poco  a  poco,  il  corpo 
piegano  indietro,  colla  testa  lanno  gra« 
datomente  •  moTimenti  cosà  rapidi ,  eosl 
tìvi,  che  si  crederebbero  coutuIsI.  Giranoi 
gli  occhi  in  modo  spaventevole  nelle  orbi- 
te; Allungano  fuori  delia  bocca  b  lingua  io 
guisa  da  Qon  credersi  ;  finalmente,  a  eerli 
pasti,  e  senxa  mal  cangiare  di  luogo,  i  bel- 
lerini  battono  eoi  piede  la  terra  eosl  aspnK 
mento  che  risnona  da  lungi  sotto  i  lor  pas- 
si (i).  Quando  una  doasina  di  quesli  isolani 
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ballaTano  •  bordo,  ti  MreM)é  creilàto  che 
il  ponte  fofie  per  iprofondarn  sotto  i  loro 
pledi(i)(Vcd.  l«r.  i«4). 

Non  sarebbe  mai  troppo  ammirato  Tin-*' 
aleme,  la  perfetta  armonìa  coli»  qaaìe  talli 
qnei  moTimentì,  lotti  quei  gesti  Tengono 
«segnili.  Qualunque  sia  Ìl  numero  dei  bal- 
lerini, si  crederebbe  che  non  formasse  se 
non  un  solo  individuo,  tanto  sono  assuafat- 
ti  a  seguire  la  stessa  misura  (a).  11  ballo  dei 
marinari  inglesi  sembrerebbe  ridicolo  ai 
Zelandesi,  e  se  ne  burlano  dicendo  che  non 
yi  sono  mai  due  uomini  fra  gii  Europei  che 
possano  esègnire  insieme  le  medesime  figa-; 
re  e  le  stesse  pause  (3). 

1  gesti  loro  acquistano  nn^esprèsiiònie 
più  terribile  quanto  il  ballo  ha  a  riprese 
pn' azione  più  importante  :  quando  voglio- 
no figurare  un  baHo  guerriero,  è  difficile  di 
immaginare  *  cosa  più  spavéulevole  delle 
amorfie  che  fanno  (f). 

L'azione  che  si  unisce  al  canto  del  Pie^ 
per  quanto  sia  moderata^  partecipa  nulladi- 
meno  delP  espressione  telra,  lugubre  e  so- 
lenne di  quest*inno  sacro,  ed  ha  sempre  pro- 
dotto Pefletlo  più  imponente  sugli  Europei. 
Cosa  non'  dovrà  esser  mai  quando  il  'Pie 
viene  intoonalo  da  tino  o  due  mlgliaja  di 
guerrieri  pronti  a  slanciarsi  gli  oni  sopra 
gli  altri,  distruggersi  e  divorarsi  del  pari  ! 

Questi' paesani  sono  tutti  appassionati 
pel  ballo;  ma  vi  si  spingono  con  tale  ardore, 
ohe  sono  spesso  obbligati  di  riposarsi,  tento 
tono  spossati  dai  gesti  frenetici  e  dai  vio- 
lenti sforzi  ai  qnali  si  abbandonano  in  quel- 
le occasioni  (5).  Le  donne  preferiscono  i 


€ralse,  pag.  3i  ;  Sainsèn;  d' Urville,  tom.  Il, 
^g.  a5a,  Qaoj;  d'UrWlle,  tom.  II,  p.  a86# 

(i)  Groiet;d'Urvaie,  t.  IH,  pag.  54. 
•     (2)  Cook,  prìaM>  viaggio^  tqm.  HI,  pag. 

<3)  Cmise;  d' Urrille,  ton».  Ili,  p.  689, 

(4)  Cook,  a.°  vinggio,  t.  II,  p.  88. 

(6)  8aT»|e,  f«g.  «5  j  Sainsonj  d*UrT)Ue, 


VERSO 

balli  che  ricordano  i  piaceri  deiramore  (6), 
mentre  i  guerrieri  non  istimano  se  non  quel-  ' 
li  tratti  dalle  gesta  militari.  'Peraltro,  doa« 
ne  e  fanciolle  si  uniscono  annhe  ai  balli  mi- 
litari, lo  mi  sono  spesso  divertito,  dice  d*Ur- 
ville,  a  considerare  gli  sforzi  che»fanao  per 
imitare  V  energia  degli  uoraiuf,  per  quante 
può  permetter  loro  la  debolezza  del  sesso. 

BiXLI  LASCIVI. 

Per  tutta  la  ddrftta  delle  stagioni  deir^- 
strolaòio  nella  baja  delle  Isole,  le  trenta  o 
quaranta  fanciolle  schiave,  che  s*  erano  sta-* 
biute  a  bordo  per  trafficarvi  i  loro  vezzi, 
davano  regolarmente  tutte  le  sere  alP  equi- 
paggio ÙQa  rappresentazione  dei  loro  balli 
d^  amore.  Nulla  di  più  lubrico,. di  più  osce- 
no dei  loro  movimenti,  dei  gesti  e  delle  et-? 
titudioi  ;  è  verosimile  che  i  canti  ood'erano 
accompagnati  fossero  per  lo  meoo  altret- 
tanto libertini. 

Uno  dei  balli  la  sei  W  dei  Kdovo-Zelan- 
desi  è  consacrato  a  Urà$  questo  Urè  ci 
sembra  essere  il  Mende  degli  Egiziani. 

Credbicib  miLiOfoss. 

Questi  popoli  non  adorano  mai  dei  di 
legno  o  di  pfetra. Quelle  itnmagini ideali  che 
si  veggono  nelle  loro  nkanì,  come  alle  porte 
delle  capanne  e  delle  tombe  (7),  non  sono 
che  emblemi,  segni  nitliei  ohe  non  possonor 
essere  considerali  come  veri  ìdoli,  ma  più  o 
meno  come  le  effigie  dei  santi  venerati  4ai 
nli  della  religioife  cattolica  (8). 


tom.  Il,  pag.  253  ;  Gaimard  ;  d' Urvflle,  tom, 
H,  pag.  255. 

(6)  Gaimard;  d* Urvflle, tom.  II,  p.  280. 

(7)  B.  Wood  ;  d*  UrviUe,  U  III,  pag.  226  ; 
Marideo  ;  d'Urvitte^  t.  IH,  p.'a46s  Matadea  i 
d*  UrviUe,  tom.  Ili,  p.  ^^%.  Qooj  ;  d' Urville, 
f«n.II,p.'a85. 

(8)  Onuty  d>  UrviHe,  tom.  lU,  pag.  6^ 
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t<o  ftesfto  è  òì-qééì  punommi  che  ppr- 
l«no  al  eoUo|  e  di  cui  fiiaoo  ^r«A  e^l»  ;  vi 
aoocUoBo  ieaxa  -«liUibio  idea  •apcrt|i»io- 
s«|  ma  avm  vi  •cfioriUtto  vcrau  csUo  pò* 
*ilivo  (i).  Forster  aveva  coowdefilo  quaiie 
pi«lre  jiocome  amuleli,  e  rtcieoatò  ch'erano 
ooooaciuli  soito  il  nome  di  iicbi  presto  i 
Zelandesi  ;  perciò  li  paragomifa  ai  tii  ani 
TaUìani  (a), 

£  passibile  che  i  TótaraSui  quelli 
emblemi  porlasseto  il  nome  di  iicài;mé 
d'^Ur.ville  non  crede  che  «iftatla  designazione 
sùs  io  ulo  presso  i  popoli  dei  Selleulrioue 
d^lki  Noova-Zelands.  VsL  inoUre  osseryarej 
ehe  /<c/ii  significa  anche  vedere,  eehe  vi  |iu6 
csaer  aUla  confusione.      .  . 

Secondo.  «Icuni  indigeni  >  Mani-Mui  e 
M«iii>Potichi,  due  loro  principali  divinUài 
er«0o  due  fralelU  di  coi  il  maggiore  ucciae 
e  mnngiò  il  minore  ;  dal  che  derivò  in  loro 
il.  costume  di  mangiare  i  nemici  uccisi  .nel 
combatlimcnlo. 

Seguendo  NichoUs,  il  primo  dei  due,  H 
tero  Giove  dei  Zelandesi^  .sarebbe  Maui-^ 
Aauga^Ranguiy  nome  che  signitiga  Ictie^ 
ralmenle  Uaui  ,  abiUnie  del  cicloj  l'ipo-^ 
co,  dio  della  collera  e  delÌA  morle^  cammi- 
na im media lameit le  vicino  ad  t%i0.  Come  il 
più  formidabile,  dovrebbe  avere  la  i^aggior 
parte  degli  omaggi  dei  mortali.  Tosfachiy 
iecondo  altri  T4uraki  (3),  (  forse  più  esalta- 
nenie  Tau^Fati)^  come  p'itdrope  diretto 
degfi  elemeo(i,.soilerrebbe  pure  nua  pjirte 
importante^.  Al  corruccio  di  questo  dio  si 
devono  i  temporali  e  le  burrasche,  lii  Un 
Colpo  di  vento  fortissimo  che  sostenne  Ni- 
cholas nelU  ba)a  Carachi,  i  nativi  decisero 
che  il  dio  Upa  era  nui  nui  cadidi,  cor-« 
taccialissimo  conko  quel  c»po  (4^ 

(i)  Misskmarjr  Register  ;  d' Urvllle,  t  111, 
peg.  aao 

(s)  Forster  ;  d' Uryille,  i  111,  pag.  ai. 

(3)  Mariden  ;  d' Ùrville,  tom.  Ul,  p.  ^ifi  ; 
Nicholas;  d'Crvilie,  tóm.  Ili,  pag.  58i. 

(4)  Kicholaf,  tom.  I,  |>ag.  3j^. 
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•>  Solguaenle  àopo  queste  tre  divinità,  Ter« 
rebbero  Mauè^Méta  e  diaui-Potichi^  di 
cui  il  primo  non  ha  mai  avMto  altro  impie-> 
go  che  di  formar  U  terra  finché  rimase  sotto 
delle  acque,  e  di  tenerla  pronta  ad  esser 
tratta  «Ila  superficie  col  meuQ  d'  un  amo 
che  la  teneva  attaccata  ad  uno  scoglio.  Maui^^ 
PotichiU  ricevette  così  preparata  dalle  ma<* 
ni  di  suo  fratello,  la  trascinò  alla  soperfìcid  . 
dell'acqua  e  dieiieU  la  forma  che  ha  di  p/e« 
sente.  Questo  dio  presiede  in  oltre  alle  ma^ 
lallie  umane,  ed  il  più  importante  do*  suoi 
privilegi  si  è  di  poler  dsre  la  vila^  che  Ti^ 
poco  solo  può  ritirare  (5).  Quando  si  notui« 
uà  soUmeatè  Maui^  quc>io  dio  ha  una 
graudis»iiua  parte  nelle  opiuioui  supcrsli-* 
ziose  di  que*  popoli  \  poiché  si  conosce  fa- 
cilmente che  le  funzioni  dei  tre  Maui 
possono  Cuufondcrsi  e  nuoiisi  sopra  un  solo 
e  medesimo  essere  nelle  loro  iJae.  Secoudu 
Forster  (G),  Maui  era  adorato  anche  alU 
isole  della  Società;  secondo  bllis,  MmOì  nou 
sarebbe  stato  che  un  prò  l'eia  celebre  in  quel- 
le stesse  ìiole  (7).  Finalmente,  secoudo  Ms-^ 
riaer,  Maui,  nuovo  Aliante,  sorreggeva  U 
terra,  ed  i  suoi  movimenti  producevano  t 
terremooii  (8)i 

Eco-Toro,  dio  dei  vezzi  e  degli  incanì 
tesimi,  perdette  tempo  giù  fu  sua  moglie^ 
Andò  a  cercarla  inutilmeule  in  parecchi  - 
luoghi^  e  là  trovò  alla  fine  nella  Nuova-' 
Zelanda.  Gol  meno  il*  una  piroga  sospesi 
al  cielo  per  le  due  estremila,  qucMue  sposi 
raggmnsero  la  loro  celeste  dimora,  da  dovd 
brillano  ancora  sotto  la  -  forma  d*  una  co^ 
stellazione< 

Sarebbe  vero  che  i  Zelandesi  credono  cfid' 
il  prime  uomo  fu  creato  pel  concorso  dtt 


($)t  Kiehoks}  d' Urville,  tom.  I,  pag.  581/ 

(6)  Cook,  a.'  viaggio,  tom,  V,  p.  l43. 

(7)  W.  EllSs,  Poljnes.  Research.,  tom.  lf« 
pag.  53  e  seg. 

(8)  Mariner,  Acceam  of  J^ga,  tam.  Ilf 
pag.  tiQi 
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in  Malli  t  che  il  primo  eb1»t  la  maggior 
parte  dell^opara,  e  che  infine  la  prima  don- 
ila venne  formala  da  una  delle  cotte  del- 
4*  nomo  T  Questo  sarebbe  un  av? ieinaraento 
ben  singolare  colla  tradizione  del  Genesi. 
Ciò  che  renderebbe  questa  analogia  antera 
piò  notcTole,  sarebbe  il  nome  d^ini,  che 
quegr  isolani  danno  alle  ossa  in  generale,  e 
che  potrebbe  essere  una  corruzione  del  no-> 
ine  della  madre  del  genere  umano,  secondo 
gli  scritti  di  9f  ose,  siceome  pensano  Nicho- 
las ed*  UrvlUe. 

La  storia  di  Aono,  che  cadde  in  un  poz- 
so,  s*  attaccò  ad  un  albero,  e  fu  in  seguito 
trasportata  nella  Iona,  di  dove  la  veggono 
ancora  oggidì,  è  meno  notcToIe.  Ella  richia- 
ma per  altro  i  racconti  favolosi ,  accre- 
ditati in  certi  paesi,  toccanti  V  nomo  della 
luna  (i),  e  dimostra  che  ai  due  capi  del  dia- 
metro dèlia  terra,  T  intelletto  umano  he  la 
atessa  pendenza  alle  piò  ridicole  favole,  ed 
alle  credenze  piò  assurde.  Questo  sarebbe 
forse  il  migliore  argomento  da  opporre  al 
aistema  di  quelli  che  vogliono  che^T  umana 
razza  abbi»  avuto  tante  origini  distinte, 
quante  gradazioni  marcate  nella  sua  costi- 
tuzione e  nella  sua  organizzazione  fisica  (a). 

1  aatiri  hanno  degli  dei  che  presiedono 
a  certi  luogi ,  come  quello  che  abita  la  ca- 
verna Manava-Taui  (3),  quello  che  presiede 
ai  due  scogli  deir  imboccatura  del  Cuchi- 
Ànga,  ecc.  (4)*  Marsden  e*  instruì  in  quel 
modo  quest"*  ultimo  atua,  offeso  dai  marinai 
del  Cassai^  si  vendicò  deli*  oltraggio  com- 
messo verso  gli  scogli  saeri,  cagionando  la 
perdita  di  quel  bastimento  (5). 

La  prima  volta  che  i  Zelandesi  videro 
gli  Eiiropei«  li  presero  per  pure  divinità  o 


(i)  Savage,  BlossetiUe,  Nicholas,  d^Drvil- 

ece. 

(a)D'nrviUe,idem. 

(3)  KendaU  ;  d*  UrviUe,  tom;  Ul,  p.  a36. 

(4)  Martden  ;  d*  UrviUe,  tom.  HI,  p.  34a. 

(5)  MttidcB;  d'CrrilW)  to«.  Ul,  p.  ^fi. 
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spirili  amia  del  tuono  •  dèi  hatani  (0). 
Qnegl*  isolani  stabilisoouo  tutti  gli  Enrop«i« 
o  piuttosto  lutti  i  banchi,  sotto  il  nome  g o* 
nerico  di  Packeta.  Non  ho  mai  potuto  «a- 
pere^  dice  d*  Orville,  da  dove  traesse  la  tua 
origine  questo  nome;  quello  che  mi  ha  aor* 
preso  ai  è,  che  mi  parve  adottato  in  divorai 
punti  della  Nuova-Zelanda,  e  ciò  dà  ìw^ 
go  a  credere,  che  questa  denominaziona 
esistesse  anche  prima  dei  viaggi  di  Cook.  1 
Nuovo-ZeUndesi  aveano  dunque  da  lunga 
tempo  conoscenza  d*una  razza  denomini 
distinta  da  quella  alla  quale  appartengo' 
no  (7). 

Marsden  chiese  un  giorno  a  un  isolano, 
come  si  figurava  1*  atua.  Questo  risposa  : 
«  Come  un*òmbra  immortale  (8).  n  Quando 
d*  Urviile  diresse  la  stessa  inchiesta  a  Tuai* 
questo  capo  disae  che  T  aloa  era  uno  spiri- 
to, un  soffio  onnipossente,  laiciando  aseire 
doleemente  il  fiato  per  meglio  espriaaere  il 
eoo  pensiero. 

Per  altro  i  Zelandesi  credono  che  Tatua 
rivesta  qualche  volta  una  forma  materiale. 
Per  esempio»  sono  convinti  che  una  perso- 
na  attaccata  da  malattia  mortale  sia  lasciala 
in  potere  delt^  atua  che  si  è  introdotto  nel 
suo  corpo  sotto  la  forma  dWna  Incerta,  che 
le  rode  le  viscere  (9),  senza  che  sia  possibile 
a  verno  potere  nmano  di  resisterle  (10).  Ge- 
neralmente, r  aspetto  della  lucerla  impone 
a  quegli  uomini  uno  spavento  superstiziosa 
notevolissimo  ;  e  per  nulla  al  mondo  vor- 
rebbero toccare  simil  rettile  (11). 


(6)  BtosseviUe;  d'UrvUle,  tom.  Ili,  p.  699} 
DlHon  ;  d*  Urviile,  tom.  lU,  pag.  906  e  s«g« 
(7)D*Urvilte. 

(8)  Marsden  ;  d^  Urviile,  tom.  HI.  p.  196. 

(9)  Nicholas  ;  d' UrviUc,  t.  Ili,  pag.  643  $ 
Cmise  ;  d' UrriUe,  tom.  Ili,  p.  G60  ;  Kindall  S 
d^UrviUa,tom.IlI,p.  a34. 

(to)  Niehobs,  I.II,  p.  a3;  Leigh;  dUrrille, 
tom.  HI,  pag.  471.  * 

(II)  NifiWbili  ll,p«  18^  €MH,r3»o. 
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La  prefettn  deH*  alu  •*  mMioMta  il  piA 
ftpcflWt  dieoiMi,  oon  ini  xofiToltiDenlo  basso 
e  i»r4o.  Almcao  cosi  ifoello  di  Gai-Pan 
asamfeataYa  il  ino  at Yiciiiarii,  a  dir  del  sa- 
cerdote HvdiwArtt  (i).  Si  sa  che  regnava  la 
alcasa  opìniooe  a  TailL 

Il  rjaboaibo  del  tuono  ispira  loro  un 
terrore  religioso.  Questo  strepito  presagisoe 
la  iiattaglie  (a).  I  paessoi  s^immagittaiio  cha 
ratna^  sotto  la  Corna  d^on  immaoso  pesce, 
prodoca  flpseUo  strepito;  a  gli  dirigono  preci 
code  sopplicarlo  a  non  voler  loro  far  aleim 
■iaW,e  cosi  alloro  amici.Q«eala  opinione  non 
avrebbe  la  saa  origine  negli  scoppi  volca- 
niei,  frequenti  nella  loro  isola,  specialmente 
sopra  Pìdari'P'acadi  ^  situata  in  metto 
alle  acque;  e  in  qnesta  fcvola  si  troverebbe 
ancbeil  gerase  di  qndlexbe  furono  un  tem- 
po aeeredìlale  presso  i  Greci,  sopra  E  net' 
Uutoy  Tifane,  Brimreo^  ecc.  Il  nome  d  Vca- 
ua-Msmi,  per  T  isola  settentrionale,  sem- 
bra aTcre  rapporto  alP  esistenaa  del  pesce 
mostraoso.  k  questa  favola  si  connette  senta 
dabbio  la  bittarra  opinione  che  si  sono  for- 
nata rebtivaaienle  alPorigioe  del  punamu, 
il  gagate  verde  che  adoperano  neMa  fabbri- 
canone  dei  loro  istromenti  'e  dei  piò  pre- 
xiosi  ornamenti  (3). 

Gook  aveva  già  sapnto  che  lo  raccoglie- 
ir  ano  in  nn  gran  Ugo  a  nna  o  due  giornate 
dalle  sponde  del  canale  della  Regina  Car- 
lotta. Proviene,  dice  egli,  da  un  pesce  cui 
lanciano  il  rampone  e  trascinano  alla  ri  vedove 
io  seguito  «  cangia  in  pietra.  Il  lago  si 
chiaaaa  Tavai-Punamu^  e  questo  nrebbe 
il  luogo  cbe  avrebbe  dato  11  suo  nome  alPi- 
sola  meridionale  (4).  Nicholas,  t reo t^  anni 
prima,  trovò  la  stessa  o|^nione  fra  gli  8bi<^ 
lauti  di  M ttdi-Ycnua  (5). 


Ci)  Harsden,  d^Urvilla,  t  III,  p.  442. 

(a)  H.  Williams  ;  d'UrvUle,  t.  Ili,  p.  5a9. 

(3)D'Ufville. 

«)  Cook,  3.*  viaggio,  t.l,p.  177. 

<^)  Kaliolaf  i  €  UrviUa,  t.  Ili,  p.  627. 
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GII  dei  principali  della  I9nova-2elanda 
sono  :  il  Dia  Padrt^  il  Dio  Figlio  e  il  Dio 
Uccello^  o  lo  Spirito.  Il  Dio  padre  è  il  pidr 
potente,  e  si  chiama  Nui'Ataa^  il  padrone 
del  mondo.  Tutte  le  altre  divinità  gli  sono 
•oggette  ;  ma  ogni  paesano  ha  il  suo  atua^ 
specie  di  divinità  secondaria,  che  corrispon- 
de notto  esattamente  all'angelo  cnstoda 
delle  credente  cristiane.  I  sacerdoti  si  chia- 
mano Arichi,  e  talvolta  si  stabiliscono  coi 
nomi  di  Tae^Toonga  ,  o  nomini  dotti  ; 
e  le  loro  mogli,  che  fanno  le  fnnxioni  di 
sacerdotesse ,  sono  la  VainO'Ariehi ,  o 
Faine^Toonga,  donne  npienti.  Ogni  pa 
{ villaggio  )  posstde  una  capanna  pia  gran- 
de di  quella  degli  abitanti,  che  si  chiama 
Fare' J tua,  o  Casa  di  Dio,  che  viene  de- 
stinata a  ricevere  il  nutrimento  sacro,  a  a 
caitti^  nella  quale  si  fanno  preghiere,  cn- 
rachia  (6). 

Le  eeremonie  religiose  pia  comuni  sono 
compiute  dagli  arichi,  la  coi  voce  implo- 
ra  altamente  ed  in  pubblico  la  protetiooe 
dclP  ataa.  Hanno  la  pia  ferma  credente  ai 
sogni,  che  stimano  esser  loro  mandati  dalla 
divinità,  e  tatti  gli  affari  si  decidono  dai 
mcerdoti,  soli  incaricati  d*  interpretare  la 
volontà  celesti.  Le  diverse  tribù,  nelle  loro 
oontinoe  guerre,  non  si  abbandonano  mal 
alle  ostilità,  senta  avere  interrogato  Otti' 
Dita  o  lo  Spirito  santo,  con  una  solennità 
Cornelia- Tango.  Sembra  che  consacrino 
con  eeremonie  religiose  le  epoche  picir  nole^ 
voli  della  vita  ;  come  pure,  alla  nascila  dei 
fanciulli,  i  parenti  si  riuniscono  per  fiire  di 
questa  drcostanta  una  festa  di  famiglia,  nel- 
la quale  prononciano  sentente,  e  cercano 
di  pronosticare  nn  felice  oroscopo.  Rendali^ 
al  quale  devonsi  questi  cenni,  crede  tro« 
vare  in  tale  eercmonia/  chiamata  toinga, 


(«) 


Digitized  by 


Google 


tCC  V  U  »  l 

il  battesiino  dei  crislìani,  e  gionge  fino  a 
«lire, che  aspergono  ifaacialUcoa  annacqua 
beneJelta,  uai  tapa  o  uai  toi  (  acqua  bai- 
tesimaie).  Il  loro  marilaggio  riCcte  in  se 
una  specie  di  senzione  retigioia,  e  U  moria 
f  teae  ciropodala  di  preghiere.  I  naziouali 
credono  che  vi  sia  on»  grande  differenza  fra 
il  nosUro  Dio  e  quello  della  fluoTa-Zelanda; 
ma  si  ooaientaao  di  coasiderare.che  va  be- 
nissimo per  noi  d^  osservare  gli  ordini  del 
o^slro  Dio,  e  eh*  essi  devono  rimanere  aol- 
lomessi  alla  giurisdizione  del  loro  (i). 

Trattbvim£iiti  djki  MianoiAftì  cogli 

l|||UGJfBIT9CC4JlT£  LA  mJBLl^lOHB. 

Un  giorno  i  missionari  discorsero  lun* 
gameote  bon  alcuni  indigeui  sulPimmorla- 
Ulà  delP  anima  e  sopra  la  resarrezioue  dei 
corpi. ^La-prima  è  uua  doUrina  universal** 
^eOle  ammessa  fra  di  essi  ;  ma  non  possono 
«comprendere  V  ulliraa,  quaulonque  non  ne 
oieghino  la  possibilità.  Si  rappresenlò  loro 
V  felice  morte  dei  giusti,  aggiungendo  che 
quando  Dio  rivelava  loro  che  doveano  roo*^ 
Tire,  non  erano  per  nuliii  spawnitli,  roa  che 
erano  fortunali  di  pensale  che  dopo  questa 
'vila  andavano  ad  abitare  lo  stesso  luogo  del 
loro  .Dio.  Ma  non  è  lo  stesso  coi  Nuovo^l 
Zelandesi;  quando  scorgono  che  slauno  per 
morire ,  si  spaventano  e  non  desiderano 
pulito  la  morte.  1  paesani  confessavano  che 
dò  accadeva  sempre  alloro  comp^lriottij  e 
che  la  temevano  coslaulemente. 

.  M  Diceva  loro,  dice.Uarsden,  che  quan« 
do  comprendessero  il  libro  di  Dio,  che  ave- 
va .dato  al  popolo  bianco,  e  c^e  i  missionari 
darebbero  loro,  e  ad  essi  insegnerebbero 
a  conoscerlo,  allora  non  avrebÌ>ero  piùspa'* 
Tento  della  morte,  che  non  quei  bianchi  che 
sono  buoni.  Afferravano  essi  perfelUmente 
la  differenza  che  esiste  fra  Puomo  che  teme  il 
trapasso,  e  qaello  che  non  n'è  atterrito^  Di- 


(i)  Lessod. 
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cevauo  cbe  l«lle  le  anime  dei  Nnovo-Zelan-' 
desi,-  nel  momedto)  della  morie,  li  recava^' 
no  in  una  grotta  al  capo  Setteat rione,  • 
che  di  là  scendevano  nel  mare  per  andare 
nelPaltro  mondo^  Le  privazioni  e  le  morti- 
ficazioni che  que*  miserabili  pagani  soffro- 
no, stante  Tidea  che  annettono  al  delitto,  e 
in  conseguenza  dei  loro  terroi'i,  anno  n«- 
merose  e  pepose  ;  a  meno  che  ndn  venga 
loro  comunicata  la  rivelazione  divina,  noi! 
trovano  rimedia  veruno  che  possa  liberare 
i  loro  spiriti  dai  legami  della  superstizione^ 
sotto  r  impero  della  qnile  parcocbi  Ira  «sa 
cadono  ammalati,  langniMono  e  finiscono 
col  perire.  Non  hanno  punto  idea  d^un  Dio 
di  misericordia  che  possa  far  del  bene; 
ma  vivono  nella  funesta  apprensione  d*  un 
essere  invisibile,  che,  secondo  la  loro  cre- 
denza^  è  sempre  pronto  a  ucciderli,  a  divo- 
rarli, e  che  gli  ucciderà  te  trascorano  un 
iota  in  una  delle  loro  superstiziose  cere-* 
moaie;  Bere  un  poM*scqua  nella  mia  lazza^ 
quando  sono  tabuati  dui  sacerdote  ,  sa- 
rebbe ri  guarda  tii  come  un'offesa  al  loro  dio^ 
sufficiente  a  spingerlo  a  f^rli  morire.  Quan- 
do diceva  loro  che  il  mio  Dio  era  buouo^ 
che  avca  cura  di  me  giorno  e  notte,  ovnn^ 
que  andassi,  ch^  io  non  temeva  la  sua  colle- 
ra, e  che  mi  ascollava  sempre  quando  gli  di- 
rigeva le  mie  preghiere,  dicevano  che  non 
avevano  essi  un  dio  simile,  e  che  il  loro  non 
faceva  che  punire  ed  uccidere.  » 

Òeaibilb  sopaasTizios»^ 

Dopo  crudeli «offerenze^  Ì\  cefedre  capo 
Tuai  lasciò  questa  vita  il  17  ottobre  i8a4« 
Il  capitano  Lock,  del  Afarjr^  allora  stazio- 
nato nella  baja  delle  Isole,  seppe  che  slava 
assai  male  a  terra,  non  avendo  altro  sussidio 
che  acqua  e  radice  di  felce.  La  sua  tribù 
aveva  considerabilmente  sofferto  dalle  trup- 
pe di  malandrini  ch^eranle  piombate  addosso 
dalle  diverte  parti  della  baja.  Il  eapitano  lo 
mandò  a  prendere  nella  sua  lancia  per  proca- 
rargli  i  f occorsi  della  mcdidiu  e  aoa  n«tri- 
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itooe  eonreniente.  M«  tra  troppo  tardi  : 
Tnal  mori  a  bordo.  La  tua  tribù  accise  uno 
fchiaTO  per  impedir  la  sua  morie,  e  qbat- 
tro  aUri  vennero  sacrificali  per  placarne  i 
mani.  Questa  orribile  soperslizione  rinno* 
rasi  alta  miJrt9  di  tutti  i  capir 

ÀLIVERTI. 

La  base  della  nutrizione  vegetale  del 
Nuovo-Zelandesi,  il  loro  alimento  quotidia- 
no, in  una  parola  quello  cbe  corrisponde  al 
pane  per  le  oaziooi  d*  Europa,  al  riso  per 
quelle  delP  Oriente,  alla  cassava  per  una 
turba  di  popoli  dell*  America,  si  è  la  radice 
d*  una  specie  di  felce,  che  somiglia  molto 
alla  nostra,  e  cbe  copre  colle  sue  foglie  ra- 
mificate lutti  i  colli  incolli  diboscati.  Que- 
sta felce  ha  ricevuto  dai  naturalisti  il  nome 
di  pierrs  esculenta  (i),  ed  è  la  stessa  cbe 
io  tótla  r  Australia  fornisce  pare  V  alimen- 
to abituale  degl'  indigeni.  Si  è  forse  V  uni- 
co punto  di  rassomiglianza  cbe  i  fieri  isola- 
ni delltt  Nuova-Zelanda  abbiano  colle  mise- 
rabili orca  ture  sen^ipate  solb  superficie  del- 
1*  Australia. 

Siccome  le  radici  di  questa  pianta  s'in- 
ternano proCandamen4e  nella  terra,  i  Zelan- 
desi si  servono,  per  isca varie,  di  pinoli  aguz- 
zati, e  muniti  d'una  specie  di  staffa,  per 
appoggiarvi  il  piede,  ciò  che  da  loro  del 
tutto  la  forma  di  trampoli  (a).  Mettono  in 
fastelli  queste  radici,  cbe  lasciano  seccare 
per  alcuni  giorni  al  calore  del  sole  ;  quan- 
do sono  diseccate,  si  conservano  più  o  me- 
no lungamente  sotto  il  nome  di  nga-due. 
Quando  si  vuol  servirseiìe ,  si  presenta  la 
radice  al  faoco  per  abbrustolarla  legger- 
mente ;  poi  si  batte  alcun  tempo  sopra  una 
pietra  con  on  piccolo  maglio  parlicolar-r 
niente  destinato  a  questo  uso,  per  ran^molr 

(i)  Coòl. 

(2)  Grocct  )  d' Urvillf,  ton.  lU,  pag.  59. 
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fra  I  denti  ';  in  tempo  di  carestia,  e  in  mail'' 
eanza  d'altra  nutrizione,  inghiottono  tatfo; 
diversamente,  si  contentano  di  masticarla 
fintantoché  ne'  abbiano  estratto  lotto  il 
principio  nutritivo  e  zuecberoso,  rigettando 
la  parte  fibrosa  (5). 

Nicholas  trova  in  questa  radice  calda  nn 
gusto  dolce  e  gradito,  e  dice  che  dopo  es- 
sere stata  molto  neir  acqua,  deposita  una 
sostanza  glutinosa,  che  aHoroiglìa  a  gelati- 
na (4).  Altri  Uuropei  ne  hanno  mangiato 
con  piacere,  e  gPIngleii  che  si  stabiliscono 
in  quelle  lonlaoe  contrade,  si  abituano  pre- 
stamente a'  questo  genere  di  nutrimento. 
Un  giorno,  di6e  d*  Ur ville,  cbe  visitava  con 
Tuai  rinterno  del  pa  di  Cau-Fera  (v.  tav. 
igo),  ne  chiesi,  e  quei  capo  me  ne  scelse  in 
un  canestro  un  pezzo  che  mi  assicurò  essere 
della  miglior  qualità.  Un  gusto  debolmente 
mueilagginoao,  una  patta  vtseosa,  per  altro 
perfettamente  insipida,  e  una  «ònsistenza 
tigliosa,  furono  tutto  quello  cbe  sentii,  e 
mi  fu  impossibile  d' inghiottire  il  pezzo 
che  mi  portai  alla  bocca.  Toai,  al  contrario, 
che  avea  f«tto  una  copiosa  colazione  meco, 
ne  mangiò  alP  istante  parecchi  pezzi  con 
evidente  soddisfazione,  e  mi  assicurò  che 
era  buonissima,  benché  inferiore  per  qoalit 
là  al  nostro  taro  [  pane  ). 

Comunque  sia,  gli  schiavi  mangiano  ra- 
ramente altra  cosa  oltre  la  radice  di  felce  ; 
ed  in  tutte  le  circostanze  possibili,  qoesl'  è 
il  miglior  mezzo  di  tutte  le  classi  della 
società.  Quegl'  isolani  ne  fanno  prodigiose 
raccolte,  che  conservan<y  in  magazzino  (5), 
pronte  a  servir  loro  d' approvigionamento 
in  caso  d^  assedio  per  parte  decloro  nemici, 
o  di  provigioni  di  campagna  quando  gli  at- 
taccano sulle  loro  piroghe. 

Oltre  il  pteris  escuìentq^yhR  nQ^altra 


(3)  Cook  ;  d' Urvilie,  ecc. 

(4)  Nicholas  ;d'UrviUe. 
(5)Croxet;d'Urville. 
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forUi  di  .felce  arborea  cha  Frotter  dkìaoia 
aspidium  furcatum^  e  che  i  botanici  mo- 
derni hanno  chianuto  ef^iiàea  medullaris^ 
che  somminittra  agli  isolani  no  cibo  più 
tottaoiioflo  del  precedenle.  Qaesf  i  la  par- 
te ioferi<|^e  del  tronco  ? icino  alla  radice 
che  fanno  cuocere  nei  loro  forni  in  terra. 
Anderson  paragona  questa  sostanxa  cotta 
alla  polfcre  di  sagù  bollita  ;  ma  la  sua  con- 
sistenza è  più  soda.  Questa  felce  è  meno 
eoipune  deir  altra.  Secondo  Forster^  la  mi- 
dolla di  cfàihta  portecebbe  a  Totara-Nui 
il  nome  di  mamapty  mentre  la  radice  di 
felce  si  chiamerebbe  pongai  (i). 

La  palata  doloe,  coniHtivuIus  haiatas^ 
chiamata  dai  Zelandesi  cumara,  era  il  vege* 
labile  più  generalmente  coltirato  in  quelle 
contrade  a  fanti  che  gli  Europei  ne  arassero 
latto  la  scoperta.  Questa  radice,  sconosciuta 
neUe  altre  isole  della  Polinesia,  era  propria 
del  suolo  della  Nuota-Zelanda,  oppure  vi 
era  stata  portata  in  un  tempo  che  ci  è  rima- 
aio  ignoto  7  ....  Ciò  è  quanto  sarebbe  diffi- 
cile di  decidere  oggidì  ;  tutta  ria,  le  super- 
stiaioni  di  <;ui  la  sua  coltiTazione  è  circon- 
data, sembrerebbero  stabilirle  un'origine 
straniera,  a  ricordare  in  pari  tempo  le 
precaoaioni  roiouiiose  che  immaginarono 
quelli  che  r  introdussero  nel  paese  per  as- 
aicurarne  la  propagaxione  a  la  conserraaio- 
ne.  I4onostante  le  difersé  piante  che  gli 
Europei  hanno  introdotto  in  Ica-na-Maui, 
la  patata  dolce  è  rimasta,  per  gli  abitanti  di 
questMsoIa,  la  f  iraoda  più  deliaiosa,  il  cibo 
più  delicato  fra  lutti  quelli  che  conoscono. 
Sia  che  TOgltano  fare  onore  agli  stranieri, 
aia  che  debbano  regabrsi  fra  loro,  la  patata 
dolce  forma  la  base  principale  del  banchet- 
ti. Certo  è  che  la  gebte  del  popolo  non  ne 
mangia  se  non  se  in  ocoasioni  solenni,  op- 
pure quando  possono  saccheggiare  i  magai- 
aini  dei  nemici.  Sembra  che  questa  radice 
lia  d*  eccellenle  qualità  nella  Nqova-Man- 


(i)  Gook)  iceoado  tiaggta* 


VERSO 

da,  e  che  non  m  na  possa  troTaro  la  attm 
parte  da  potersi  paragonare  a  qnalla  d» 
detto  paese  (a). 

Quantunque  qoegriaolaai  facessero  mol- 
to meno  uso  delle  radici  dell^  arum  escu" 
lenium  (iaroj^  questa  pianta  esisterà  appo 
di  essi  aranti  V  arrivo  degli  Europei,  a  la 
coltirarano  in  alcuni  siti  ;  è  questa  la  pianta 
ohe  Banks  cita,  nel  primo  Viaggio  di  Gook, 
sotto  il  nome  d' eddus^  e  che  lo  atesso  capi- 
tano chiama C9Cos* Nonmppianm quale  sia 
la  radice  che  indica  col  nome  di  igname, 
attesoché  non  crediamo  che  il  diosco' 
rea  satina  fosse  conoscinto  da  quei  popò* 
U{3). 

Il  pomo  di  terra,  chiamato  eapuna^  è 
coltivato  in  lauta  abbondanaa  nelle  due  iso- 
le delU  Nuova-Zelan^fa,  che  fornisce  non 
solo  il  bisogno  per  gli  abitanti,  ma  anche 
pei  bastimenti  che  sene  possono  procurare 
grandi  provigioni  a  buonissimo  preaao,  prc- 
aiose  a  motiro  della  faciliti  della  sua  pra- 
paraaione.  Se  ne  deve  la  naioraliaxaaìone 
agli  Europei. 

Passiamo  in  rivista  la  nniriaiooe  anima- 
la dei  Nuovo-Zelandesi. 

1  soli  quadrupedi  veramente  indigeni 
sono  il  cane  ed  il  sorcio.  La  carne  del  pri« 
mo  viene  riguardata  come  una  ghiollene- 
ria,  ed  i  nativi  mangiano  anche  quella  dal 
sorcio.  Af  ondo  notalo  on  capo  che  la  spe- 
cie d*  Europa  era  più  grossa  di  quella  del 
ano  paese,  dimostrò  il  desiderio  che  si  vo- 
lasse introdurla  alla  Nuova- Zelanda  per  ao< 
crescere  i  suoi' alimentari  sussidi.  La  raxan 
del  cane  nativo  è  divenuta  oggidì  rara  nei 
cantoni  di  Setlentrìone,  e  specialmente  io 
quelli  frequentati  dagli  Europei  (4)* 

Si  conoscono  lutti  gli  sforai  tentati  io 
varie  riprese  dell*  illustre  Gook  per  arrie« 
chire  qacUa  contrada  di  capre  e  dì  porci. 


(a)  Savage,  pag.  54. 

(3)  D' UrviUe,  |om.  U,  pag.  474. 

(4)D'Urville, 
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m  lai  patiti  «llìmi  aBÌinaU.  X«  Ioid  ipfpie 
qoa  ha.Ufdato  a  propagar»  eoa  ^rwla 
rapicUlà^  e  la  narraiipne  «lei  f  ia^^  dcU'^* 
strolabio  prova  quanto  sìa  dì  Tenuta  abbon- 
dante nei  contornì  del  capo  Orientale  ;  ma 
per  quanta  aia  V  abbondanxa,  la  tua  carne 
non  è  mai  un  cibo  abituale,  nemmeno  pei 
capi.  £^on  fé  ne  permettono.  V  oso  che.  in 
certe  aoleonilii  e  la  gente  del  pcipolo  pr^n- 
d4  caramente  parte  a  quel  pasto,  a  meno  che 
non  4ia  a  spese  del  nemico,  X.ZeUnde^i  rJV 
seono  a  prendere  al  laccio  a  alla  posta»  in 
tempo  di  notte,  certe  specie; d'uccelli,  sopra 
tutto  la  colomba  grossa  chiami^ ta  cucupa^ 
cho  abita  le  foreste,  le  anitre,  degli  smer- 
gi,  gli«albatri  ed  altri  uccelli  di^marej  il, 
primo  di  questi  folatili  offre  un^  eccellente, 
vivanda;  ma  queste  caccia  sono  incerte. 
Von  ha  molto,  gP  isolani  ricevettero  dar- 
gli Europei  1  polli,  che  chiamano  caca- 
tua^ e  cominciano  a  allevarli;   don   oe 
lanoo  .  per   ^Itro,  gran   conto    come  cibo 
alimentare  ;  ma  amano  molto  i  galli  per  le 
loro  lunghe  penne  e  ondeggianti,  e  spe- 
cialmente pel  canto  che  li  rallegra.  La  loro 
afièaione  per  questo  uccello  è  tale  ohe  no 
hanno  spesso  a  bordo  delle  piroghe  nelle 
«correrie  militari.  Però  in  terra  questi  ani- 
mali cagionano  loro  grandi  inquietudini, 
profanando  inconsideratamente  le  sepoltu- 
re ed  altri  luoghi  consacrati  al  tapù»  Come 
«oggetti  al  medesimo  delitto,  i  porci  tono 
comunemente  tenuti  lontani  dai  villaggi  e 
dai  luoghi  consacrali.  Lo  stesso  motivo  ha 
latto  ohe  si  opponessero  agli  sforai  dei  mis- 
aionari  per  introdurre  le  bestio  cornate 
nella  loro  iaola  (i). 

Il  mare  potrebbe  offrire  a  questi  selvag- 
gi un  meizo  più  costante  e  piò  sicuro.  La 
loro  ooste  nutriscono  un^  incredìbile  quan- 
tità di  pesce,  della  piò  bella  specie  e  di  car- 
ne squisita.  Col  meuo  d*  immense  reti)  di 


{i)D*Urvaie. 

Octanio^  T.  IH. 
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leoxe,  di  ami, questi  uomini  riescono  a  pro- 
curarsi abbondanti  pesche.  In  estate  man- 
giano il  pesce  fresco;  dopo  averlo  vuotato» 
lo  iairao  arrostire  sui  carboni,  o  lo  cucinano 
nei  loro  forni  in  terra,  inviluppato  di  fo- 
glie verdi.  AU^  avvicinarsi  deir  inverno  ne 
seccano  una  quantità  notevole,  per  servir- 
sene durante  la  cattifa  stagione,  special- 
mente diverse  specie  di  ra»e  e  di  cani  di 
mare.  UangiaDO  di  grandisttmo  appetito 
questo  pesce  secco,  quantunque  vi  pullulino 
i  Termi*  Pejr  prepacarlo  si  limitano  a  tener- 
lo per  alcuni  giorni  esposto  all'  ardore  del 
sole,  sopra  piatteforme  pia  o  meno  alte  so« 
pra  il  terreno.  Le  conchiglie  d*  ogni  sorta 
ed  i  crostacei,  che  abbondano  sulle  loro 
coste, offrono  adessi  pure  un  ripiego  gior- 
naliero^ di  cui  sanno  trar  granJe   partito. 
Quando  accade  che  qualcuno  degl*  immensi 
cetacei  che  vìtquo  in  quelle  spiagge  Tada 
io  secco  sulle  loro  rive,  la  sua  carne  è  ri- 
guardata dai  Zelandesi  come  la  più  delizio- 
sa vivanda.  Accorrono  in  folla  sul  dorso  del 
mostro  marino,  e  m  diverlono  a  sue  spese 
per  molli  giorni,  anche  quando  la  carne 
corrotta  esala  un  puzzo  atto  a  rispingere  il 
meno  4elJcato  Europeo.  Si  sono  vedute 
tribù  rivali  darai  langoinoti  combattimenti 
per  disputarsi  il  possesso  d!,ona  balena  ar- 
renata. Il  gusto  dei  Zelandesi  per  la  carne 
di  questa  bestie,  sussiste  ancora  Ira  quegli 
•tessi  che  hanno  partecipato  alle  dolcezze 
deirinci:vilimento.  La  carne  del  pesce  cane, 
mangùy  non  è  meno  stimata.  Crozet,  Cooli 
e  Anderson  aveano  già  osservato  che  que- 
gP  indigeni  gustavano  con  estremo  piacere 
il  sevo  ed  il  grasso  dei  vitelli  marini.  L' o- 
lio  di  pcKe  pnzzolento,  le  sua  spuma, 
arano  pure  per  essi  ghiottonerìe  ricercatis- 
sime (a).  ' 

Alcuni  viaggiatori  Hanno  osservato  che 
questi  uomini  mangiavano  una  specie  di 
gomma  verde,  di  cui  pareva  iacettero  gran 


(a)  D'UrviUe. 


a» 
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conto*  Kon  fi  M  tDOor«  bene  qui  albtro  la 
furoisca.  Croiet  ed  i  taoì  compagni  ae  af- 
saggìaroQo  e  le  trofacono  una  qoalità  ri- 
scaldante )  iciognetaM  iiicilmcala  ia  boc- 
ca (I). 

Io  generale,  ^aeltMfolaqì,  e  partieotar-> 
mente  gli  schia? i,  non  fonno  veruna  diffi- 
colti a  mangiare  grinleriori  e  tutte  le  parti 
degli  animali  che  gettano  gli  Europei.  Di- 
vorino con  avidità  il  biicollo  gnasto.  Final- 
mente taluni  fra  essi  si  regalano  con  soUe- 
ciludine  delle  immondi lie  di  cui  la  loro 
testa  è  spesso  copiosamente  fornita  (a). 

Nei  cibi  loro,  i  Zetaodesi  non  si  sonpooo 
mai  di  sale  nò  d*  alcuna  sorta  di  droghe. 
Kon  amano  affatto  le  carni  ed  i  pesci  salati 
de^Ii  Europei.  Un  fatto  notabile  (3)  si  è  che 
non  conoscono  Ternna  bevanJa  spiritosa,  e 
pon  bevono  che  aoqua.  In  generale,  dete- 
stano tutti  i  liquori  forti  degli  Europei, 
•ecoodo  Cruise  ;  ma  assaporano  con  delixia 
tutte  le  loro  bevande  zuccherose,  come  tè, 
caffè,  cioccolato,  e  sono  golosissimi  di  Xfio- 
chero.  Soltanto  alCi  lunga,  e  per  aoa  spe- 
cie di  nuova  educaaione,  possono*  s bitoarT 
•i  air  uso  del  vino  a  del  mm  ;  anche  in 
questo  caso,  rinunciano  raramente  alla  loro 
•obrielù  abituale,  e  si  «bbaaduuano  rarissi- 
maraente  atrubbriachezza,  Quest^  è  un  vi- 
zio che  essi  nou  dividono  almeno  con  tutte 
le  altre  tribù  polinesiache,  famigliarizxale 
Co^  suoi  effetti  dall'  nso  smodato  del  ca- 
va.  La  pianta  che  dà  questa  bevanda  o  al- 
meno una  vicinissima  ^il  piper  excelsum) 
cresce  parimenti  alla  Nuova-Zelanda,  ove 
porta  lo  stesso  nome  ;  ma  i  paesani  non  nft| 
fanno  veriin  u|o  (4). 

Vero  è  che  H.  Williams  assicorò  d*  Ur- 
line, che  beavano  qualche  volta  un  liquore 
ipirìtoiQ  coUf  bac^e  4^  ^^^  ipeoie  4*arbpr 


(i)0*UfvÌl|a. 
\{^)  Idem, 
(3)  Idem. 
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•cetto  (eortarèa  swnm^mmy  Fonltf);  na 
gr  tndifébi  eba  interrogò  gli  ^iaievo  al 
oontracio  die  quei  fratti  evano  un  valeao  ; 
ciò  ebe  rende  qoAflo  fiilto  aloitan  mnlt* 
dubbio. 

I^  CQtttna  di  que^popoU  è  genanlmeiito 
seroplicissiaia,  e  sì  riduce  a  lar  arrostire  nel 
forno  o  abbrailolare  i  loro  alimenti).  Nel- 
V  ultimo  caio,  baala  metterli  sopca  carboni 
ardenti  per  alcun  tempo,  e  qnest*è  il  metio 
ohe  e^  impiega  per  le  eoie  piooole^  come 
uccelli,  pesce,  conchiglie,  oppure,  quando  il 
teVnpo  di  cui  possono  disporre,  non  per* 
malte  loro  di  prepararli  con  maggior  para. 
Il  pesce,  vuotalo  che  sta,  s*  iofllaa  in  uno 
spiedo  di  legno,  conficcato  in  terra  prea* 
so  il  focolare,  Si  ha  cura  di  rivolgerlo  da 
una  banda  e  dalP  altra  fintantoché  il  pe- 
sce sia  cotto.  Quando  trattasi  di  eoie  pia 
importanti,  ed  anche  per  hr  euooère  in  ona 
volu  gran  quantità  di  patate  dolci,  di  taro, 
o  di  pomi  di  terra,  ricorrono  ai  loro  forni. 
Questi  sono  bòehi  circolari,  scavati  io  ter- 
ra, di  due  piedi  di  diametro,  con  odo  o  duo 
di  profondità.  Quando  vogliono  servireene, 
cominciano  dal  riempirli  di  pietre,  e  comn- 
nemente  di  ghia] a,  che  preferiscono  a  tatto 
per  tal  oso.  Quando  le  pietre  sono,  infuo- 
cate e  rosse,  levano  tutti  i  tizzoni,  non  la- 
sciando che  i  carboni  e  le  braga  che  cir- 
condano di  eespugli  Inzuppati  nell^cqna,  # 
che  si  cuoprè  di  on  letto  di  foglie  verdi.  Su 
questo  letto  sono  posti  i  pezzi  di  carne,  il 
pesce  e  le  patate  ebe  si  vogliono  appronta- 
re ;  oggetti  che  vengono  pure  coperti  di  fo- 
glie verdi,  e  talvolta  d'  una  stao)a  rozza  di 
paglia.  Vi  si  gettano  sopra  due  o  tre  pinta 
d'acqua,  indi  si  eoopre  subitamente  il  fer» 
no  di  terra.  Si  lascia  cuocere  il  tutto,  e 
quando  si  cre^e  che  sia  passato  un  tempo 
snflScieote,  ai  aprf  il  forno  e  si  ritiralo  la 
vivande.  Preparati  I  loro  cibi  secondo  qua- 
tto proociiOi  htnno  un  ^luto  dd|z|oia  ;  io 
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tloo  Ito  mangiato  natia  ii  meglio,  dica  Crai* 
se,  delle  loro  patate,  e  dei  loro  porci,  eoi  ti 
in  questa  guisa.  Non  sì  poteva  trovare  a 
ifiieUa  carne  atiro  inconvenienle  Iranoé 
quello  d* essere  nn  poco  incarbonita  aire- 
sterno.  I  nativi  la  tagliavano  con  eollelli 
litti  di  eonchiglie  di  milolo.  Ogni  casa  ha 
tempre  vicinò  ano  o  parecchi  forni  di  tal 
fatta  pel  servizio  degli  abitanti.  Coinè  ab- 
biamo già  menuonalo,  la  cucina  è  incom- 
banca  abiinate  degli  schiavi,  e  da  ciò  pre- 
sero il  nome  dì  cuchi  da  cooi  (cuciniere  in 
ioglese).  Nelle  famiglie  ch^  non  hanno 
schiavi,  le  donne,  dice  d*UrvilJe,  adempio- 
no quelle  ianaioni  che  sono  umilianti  agli 
occhi  degli  nomini.  Hanno  una  maniera  an- 
cora mollo  semplice  d^  apprestare  il  pesce^ 
a  che  equivale  a  farlo  boHire«  Dopo  averlo 
Iraotaln,  lo  involgono  in  ^recchje  foglia 
41  carolia  ;  lo  posano  sopra  una  pieira  pia- 
lla bene  infuocata,  avendo  cdra  di  volgerlo 
di  tempo  In  tempo^per  modo  che  il  vapore 
esalato  dalle  fQglie  opera  T  effetto  dell'a- 
cqua bollente.  Così  preparalo,  dice  Sa?age^ 
il  pesce  ha  no  gusto  eccellente  (i).  Come  in 
nolti  altri  luoghi,  i  selvaggi  dells  Nuo?4- 
Zelani^  accendono  il  fuoco  facendo  girare 
Verticalmente  e  rapidamente  un  petso  di 
legno  duro  in  un  buco  fatto  in  un  legno  più 
tenero  ;  questo  movimento  assomiglia  a 
quello  del  frollino  da  cioccolato.  Il  primo 
di  questi  pexxt  di  legiio  si  chiama  cau  urè^ 
e  r  altro  eau-peti  (2)4 

PaiSCiPBSSA  OMCA  COLTlVARTS  LA  tElklkà, 

I  principali  abitanti  di  Bangai-U  han- 
no a  Tapnua  i  loro  giardini  di  patate  dolci. 

M  Noi  ne  trovammo,  dice  Marsden  nel 
f  iornalci  un  gran  numero  air  opera  nelle 


(1)  Croieti  MoiaeTille  ;  ftuCber^rd  ;  Sa- 
tage  i  e  Cmiàe,  camp,  di  d**  UrvUle. 

(a)  DlIrviUea  Kendall,GfamnMr  of  New- 
ZeeUnd,pag.  i€i4 
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loro  poriioni  ptrlieolari;  Ulani  si  serviva^ 
no  di  ranghe  e  di  tappe  che  aveano  ricevu- 
to da  noi  ;  tali  altri  di  vanghe  di  legno  coA 
manico  lungo  e  della  stessa  larghezza  della 
vanga  inglese;  alcuni  altri,  che  non  atevanò 
ne  vaivghe  ni  x^ppe,  ritolgevaoo  la  terra 
con  piccole  spatole  lunghe  tre  piedi.  La 
vanghe  di  legno  e  le  spatole,  ndn  possono 
servire  che  per  le  terre  tenere  e  che  sono 
state  gii  lavorate.  Hanno  essi  un  altro  istra-* 
mento  lungo  sette  piedi,  temperato  eoma 
tlo  pinolo  ;  circa  a  due  piedi  dalla  ponta  è 
fermato  nn  pezzo  di  legno,  sul  quale  si 
pone  il  piede  onde  aiutare  a  profondarla 
nella  terra.  Questo  nlensile  chiamasi  cpco« 
Sf elgono  colle  mani  tutte  le  erba  callive,  4 
le  ricaoprono  di  terra  a  menò  che  conti'* 
nuano  a  vangarci 

ni  1  nativi  furono  incantali  di  vederci,  a 
tolti  a  gara  chiedevano  vinghs  e  sappe.  CI 
dispiacque  molto  che  non  fosse  in  noslrd 
potere  il  soddisfare  ai  loro  desidera.  Ve- 
demmo a  roaliucuore  le  penose  fatiche  che 
fanno,  ed  il  poco  fruito  che  oc  ricarano  la- 
vorando cqì  loro  grossolani  istrUmenti. 

ri  Traversando  quel  campi  di  palate^ 
seppimo  che  Congui  possedeva  una  parta 
estesissima,  e  che  trovavasi  allora  nel  suo 
giardino.  Andammo  a  risilarlo^  e  Id  iro^* 
vammo  fra  la  saa  gente  i  tutti  occupali 
a  preparare  la  terra  per  piaolarei  Con<* 
gai  ci  ricevette  ^on  molta  eortesu  i  vidi 
stia  moglie  che  lavorava  cod  una  ipstoU« 
mentre  la  sua  fi  gli  noie  Ita  di  quattro  o  ciu'* 
que  anni|  era  seduta  sul  solco  che  sogna- 
ta sua  madre,  lo  tfoncrsceva  l^  eia  di 
quella  bambola  ;  poiché  era  nata  nel  pA 
(  villaggio  fortificato)  di  Congui^  a  trenta 
miglia  circa  da  Rangoi-U,  la  notte  stessa 
in  Cui  vi  dormii  la  prima  volta  che  andai 
nella  Ifoova-Zelanda.  La  moglie  di  Coagoi 
mi  ricordò  questa  circostansa,  ed  aggiuiH 
se  che  aveva  posto  il  nome  di  Marsden  alla 
bambina  per  memoria  chMo  mi  trovava  aU 
lora  fra  essi. 

li  Questa  doOna^  di  oirca  treataciaq#a 
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•noi,  è  oioca  del  tolto.  Perdetlt  la  visU  in 
consegaeoza  d*  una  iafiammazioDe  che  le 
allaccò  gli  ocohì,  looo  <gìà  tre  anni.  Yaa" 
^ava  la  terra  cosi  pretto  e  tanto  bene,  co-- 
ine  qaelli  che  yederano.  SlrapfMva  V  erbe 
colle  mani,  secondo  che  procede  fa,  poi  le 
serbava  sotto  i  piedi  per  sapere  otc  fosse- 
ro ;  in  segai to  vangava  e  ricnopriva  fino 
Terba  cattiva  colla  terra  di  recente  rimos- 
sa. Le  dissi  che  se  voleva  ceder  la  sua  spa^ 
tola,  io  le  dava  in  cambio  una  vanga.  L^of. 
l'erta  venne  accettata  con  soUecitadine,  e 
mandò  sul  momento  la  figlia  colla  spatola 
da  Butler  per  ricevere  la  vanga. 

)i  Quando  considerassimo  la  moglie  di 
I  uno  dei  più  grandi  capi  della  Nuova-Zelan- 
da, r  uomo  che  possedè  immense  e  fertili 
campagne,  e  di  cui  il  nome  ispira  terrore 
«  tutti  quelli  che  abitano  dal  capo  Setten- 
trione fino  al  capo  Oriente  ;  .quando,  dico, 
considerassimo  questa  donna  lavorante  sten- 
tatamente con  una  vanga  di  legno,  malgra- 
do della  sua  cecità,  per  procurarsi  una  mo« 
dica  porzione  di  patate,  questo  spettacolo 
ecciterebbe  nei  nostri  cuori  sensazioni  e 
riflessioni  strane  ,  penose  e  aggradevoli 
in  un  ponto  ;  ci  animerebbero  dei  più  puri 
seutimeuti  di  carità. 

t)  In  tutti  I  distretti  che  abbiamo  visi- 
tato, abbiamo  trovato  gli  abitanti  general- 
luenle  laboriosi,  quanto  lo  permettevano  i 
loro  mezzi,  ma  la  loro  Industria  trovavasi 
repressa  per  mancanza  di  strumenti  d^agri- 
coltura.  È  inutile  che  produciamo  alrre 
prove  della  loro  disposizione  al  lavoro,  ol- 
tre quella  che  abbiamo  citato.  Se  una  don* 
Ha  di  primo  ordine,  quantunque  cieca,  può 
per  abitudine  lavorare  nei  suoi  campi,  coi 
servi  ed  i  figli,  a  qua!  punto  questo  popolo 
non  potrà  innalzarsi,  quando  avrà  potuto 
procurarsi  i  mezzi  di  migliorare  la  sua  si- 
tuazione pcrfieziooMido  la  colUvazione  delle 
terre  !  » 


TEEta 


Icdocuil^zA. 


Allorché  i  Nuovo-Zelandesi  banno  d« 
ricevere  uno  ftraniero,  un  parente  od  va 
amico  di  distinzione,  che  non  hanno  veduto 
da  molto  tempo,  il  personaggio  pia  impor-* 
tante  della  tribù  gli  si  fa  innanzi  con  in 
mano  un  ramo  d^  albero,  e  pronuncia  in 
tuono  grave  e  moderato  uo^  aringa  più  o 
meno  lunga,  mescolata  senza  dubbio  di 
complimenti  sulla  sua  venuta,  e  di  preghie- 
re agli  dei  per  concedergli  a  protezione.  « 
Dopo  questa  formalità  dà  il  saluto  (congni) 
al  suo  ospite,  e  questi  spesso  risponde  con 
uh  discorso  simile  a  quello  che  gli  «  stato 
diretto. 

Trovandosi  Nicholas  a  Panache  con 
Tuai,  vidf  la  zia  di  questo  capo,  che  s'*' 
vadzava  incontro  al  nipote,  alla  testa  della 
éua  famiglia.  Tutti  camminavano  in  ordioe^ 
con  profondo  silenzio  e  grande  raccogli* 
mento,  mentre  la  zia  recitava  delle  invoca-' 
zioni  o  preghiere  alla  divinità. 

Gruise  ci  ha  rappresentato  Coro-Coro 
che  raccomandava  T  equipaggio  del  Dro» 
mudarlo  alle  cure  di  Telone,  capo  «^  Ca^ 
chi-Anga,  ove  quel  naviglio  voleva  portarsi, 
con  un  discorso  grave  e  solenne.  Tetona 
rispose  con  un  altro  discorso  che  pronnn* 
ciò  camminando,  gestendo  con  veemenza  pc« 
dar  più  forza  alle  sue  parole. 

Tutti  i  viaggiatori  hanno  notalo  cb« 
quéi  paesani  parlano  con  facilità  ed  ener- 
gia ;  il  loro  organo  è  sonoro,  il  contegno 
semplice  e  lieto,  ed  i  loro  gesti  hanno  non 
dignità  naturale  notevolissima.  1  discorsi 
loro  vengono  seApre  ascoltati  dal  popolo 
con  perfetta  attenzione  e  profondo  silenzio. 

Quando  due  bande  di  guerrieri  s'incon- 
trano per  caso,  i  due  capi  si  avanzano  ordi- 
nariamente uno  incontro  air  altro,  dirigen- 
dosi il  solito  discorso,  e  quando  banno  rico- 
nosciuto che  le  loro  reciproche  disposizioni 
sono  amichevoli,  i  guerrieri  delle  due  ban- 
de eKgniscono  a  vicenda  no  ballo  guerriera. 
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la  icftfilo  d«l  qoak  fiUano  le  loro  laocie. 
Db  che  bsoDO  armi  da  fnoco,  le  icarìcaDO 
in  tali  occasioDÌ  ;  ed  è  anche  il  segnale  d*aaa 
dìffinitif  a  nconctliaziotte,  quando  ▼ogliono 
terminare  ano  eonleia. 

11  ballo  goerrìero  ed  il  limolaero  del 
comlttUiniento  sono  sempre  di  rigore,  al- 
lorché vna  troppa  di  gnerrteri  in  marda 
TUol  dimostrare  la  sua  alta  considerazio- 
ne ad  OD  capo,  o  ad  una  tribà,  oppure  agli 
Europei  che  vanno  a  Tiailare.  Queste  dis- 
graziate rappresentanze  falsamente  Inter- 
retate  dagli  Europei  quali  minaccie  e  pro- 
vocazioni, hanno  sovente  dato  luogo  per 
parte  loro  adatti  d''ostilJtàdifpÌBcenlissimi. 
Hai  leggere  la  relazione  del  primo  viaggio 
dì  Gook,  si  presentano  ad  ogni  istante  esem- 
pi di  tal  falla* 

Saluti  (i).* 

Come  in  tutta  la  Polinesia,  i  NnotO" 
Zelandesi  si  salutano  fregandosi  il  naso  uno 
contro  deir altro  (  ved.  tav.  178);  soltanto 
Boo  prodigalizzano  questo  salolo  come  gli 
altri  Polinesjaci,  ed  è  un  atto  solenne  di  be-> 
oevolcnza  ed  aSatto  reciproco.  Se  si  presta 
lede  a  d*  Urville,  havvi  in  queir  atto,  ol- 
irà r  n\oi%€  fisica  del  contatto,  una  esala- 
«ione  lenta  e  forte  dei  fiati  dei  due  indivi- 
dui, come  per  confonderli.  Il  fiato  è  per 
casi  r  emblema  sensitivo  dei  loro  spiriti  o 
9aidtta, 

I  saluti  comuni  fra  uomo  e  uomo  sono  t 
per  la  venuta,  aire  mai  ra,  vieni  in  buo- 
na aalote  ;  per  la  partenza,  aire  atu  ra^ 
vanne  io  buona  salate  ;  o  ico  nara^  resta 
qui  ;  secondo  che  la  persona  alta  quale  si 
dirigono,  giunga,  se  ne  vada  o  rimanga. 

tt  U  maggior  segno  di  considerazione  e 
d'attaccamento  che  nn  Zebndese  possa  dar- 
vi, dice  d^  Urville,  si  è  il  saluto  che  chiama 
ckoagEÙ^  cioè  di  (regare  la  punta  del  suo 


(1)  Cook,  Mahden^  GmiM  •  d' Urfille. 
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naso  col  tòstro,  Come  lotti  ì  viaggiatori» 


pensai  da  principio  che  quel  saluto  bizzarro 
si  limitasse  al  toccamente  dei  nasi;  ma  ILea- 
dall  mi  spiegò  che  quel  contatto  non  era 
che  un  semplice  accessorio  estemo,  e  che  la 
base  del  saluto  consisteva,  per  parte  delle 
due  persone,  ad  esalare  dolcemente  il  fiato 
e  Gonibnderlo.  Il  fiato  è  in  qualche  modo 
r  emblema  sensitivo  del  vaidua^  una  eroe* 
nazione  diretta  deir  anima  ^  e  sarebbe  dif- 
ficile di  dare  una  giusta  idea  delP  impor« 
tanza  che  annettono  a  questa  parie  immor- 
tale del  loro  essere. 

«Infatti,  ho  spesso  osservato  in  quei 
paesani  quando  si  salutavano,  la  verità  del- 
Tasserzione  di  Rendali.  Allorché  volli  chie- 
derne la  ragione  a  Tuai,  si  contentò  di  ri- 
spondermi :  hrealh^  alito,  siccome  foceva 
sempre  cou  una  semplice  parola,  allorché 
non  poteva  sviluppare  il  suo  pensiero  in 
modo  più  sod<Jisfdcente  ;  poi  con  moti  • 
gesti,  indicava  che  il  soffio  delle  due  perso- 
ne si  confondevano'  insieme. 

9»  Bisogna  convenire  per  altro  che  quei 
selvaggi  non  accordano  mai  questo  segno 
di  stima  e  d^attaocamento  in  modo  leggero 
e  ir  reflessivo,  come  fanno  gli  Europei  coi 
loro  saluti  comuni,  ed  anche  con  abbraccia- 
meoli.  Di  sovente,  si  esaminano  alcun  tem- 
po, sembra  che  studino  i  loro  sentrraenti 
naturali,  talvolta  parlano  anche  d^  oggetti 
indififérenti  prima  di  venire  al  chonguiy  è 
non  si  abbandonano  mai  a  qùeiratto,  che  con 
gravità  e  con' un  raccoglimento  che  posso- 
no parere  ridiòoli  allo  straniero  male  istrur- 
to,  ma  ohe  hanno  qualche  cosa  di  solenne 
per  quegli  che  conosce  V  oggetto  di  quel 
saluto.  Ho  veduto  Toai  e  Coogui,  1  primi 
capi  delle  due  tribù  rivali  di  Chidi-Chidi  é 
di  Parca,  nella  baia  delle  Isole,  osservarsi 
attentamente  e  discorrere  un  momento  in- 
sieme, poi  abbandonarsi  tutto  ad  un  tratto 
a  quella  testimonianza  autentica  e  sacra  del- 
la loro  unione. 

«»  Quando  Jf arsden  anuoociò  a  Te-Co- 
ahci  capo  di  Paia,  Umocl*  ài  ano  figUOf 
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tecadata  •  t^orto-Jaduoii^e  di  eoi  avea  riee* 
tote  la  natìaia.  Te- Coche  si  fece  iodìcare  il 
•ito  dilla  lellera  io  eoi  era  il  noafte  del  fl- 
f  lio^  vi  applicò  il  nato,  e  dopo  loi,  tolte  le 
perfooe  della  fiinìglìa  ;  poi  ti  mifo  a  ^me- 
re per  pia  di  doe  oro  fo  qoella  perdile 
crudele. 

«I  Allorché  qoeèto  liloto  ofati  con  pa- 
feoti  o  amici  da  eoi  siao^slati  loogameote 
aeparati,  va  sempre  accompagnato  da  Mipi- 
ri,  da  ferniti,  ed  eocke  da  grida  lemeotevoli 
^e  dorano  taoto  più  a  loogo,  qoaoto  In- 
fetto è  pia  TITO  da  ona  parte  e  dall^  altro.  I 
viaggiatori  ai  aoao  compiacioti  di  citarci 
ooa  qoaotilà  di  eiempi  di  qoealo  generci 
€  di  riferire  i  aegtii  di  fcotibilità  maaifetUti 
dai  felraggl  in  qoelle  occasiooì.  Io  ttesio  foi 
tettiraodio  deirabboccamento  di  Tai-Vanga 
con  tuo  zio  Congni^  dopo  nn^atteoza  di  die- 
eiotto  mesi)  e  confetto  che  Aii  Tcrameote 
oomrootto.  Spetto  Peccetto  di  quetla  tcntibi- 
liti  li  porta  a  lacerarsi  il  tolto  e  diverse  parti 
del  corpo  per  meglio  diiiiotlrai*e  l<  loro  gioia 
pt\  ritomo  d^  ona  persona  cara,  come  ta- 
vebbero  tegnl  di  dolore  per  la  toa  morte  ; 
tanto  quei  poeta  ni  tdno  persoaii  che  non 
iaprebbero  teslimoniare  la  tiraci  là  dei  loro 
affetti  senza  spargere  il  loro  sangue* 

n  La  parohi  ehongui  dcTe  serirersi  e* 
kongui  seguendo  la  forma  grammaticale,  e 
di  qoÌTÌ  il  famoso  capo  di  Chidi«Chidi  'trae 
il  tuo  nomci  Anche  la  onione  delle  due 
parole  chongat  e  l'ea  signiàca  letteralmen- 
te, salato  del  pesee<  Ynolsi  rammentare 
ehe  i  Zelandesi  accordano  gli  onori  ditini  a 
certi  pesci  moalniotij 

19  Questi  uomini,  tanto  puntigliosi  sul 
siloto  ehongui^  non  aveano  alcuna  idea 
del  bacio  comune  degli  Europei.  Sembra 
anche  che  ignorassero  questa  carezza  fra 
pertooe  di  tetto  diverto.  )» 

Bf  ACUTO  o  IvcAVTisnn. 

I  NooTO^Zelaodesi  credono  fermanente 
agli  incantésimi  9  «hi  ohiamuio  pimeuiù. 


VEttSO 

Qoest^è  una  lor^eote  inoftorjbile  di  lloio* 
ri  e  d^  inquietodint  per  quei  disgraziati 
isolaiu,  poiché  attriboiscono  a  tale  eaoso 
la  massima  parte  delle  malattie  che  pro- 
vano, delle  morti  che  aecadono  fra  esaÌ4 
Certe  preghiere  rivolte  ali*  atoa,  certe  po<« 
fole  prononciale  in  modo  partieolarcj  ao- 
prattutto  certe  smorfie,  certi  gesìi,  tono  i 
mezzi  coi  quali  si  operano  gr  ioeaotesimi  ì 
nooTO  argomento  per  assicurare  che  ovon- 
qoe  gli  joomini  ai  rassomigliano  pia  cho 
m»  si  trede. 

Tutte  le  volte  che  i  missionari,  per  di- 
mostrare ai  nativi  fatturdité  delle  loro  cre- 
denze rapporto  il  lapà  ed  il  macotà,  han- 
no loro  offerto  di  sfidarne  imponemeote 
gli  effetti  nelle  loro  proprie  persone,  i  Ze** 
landesi  risposero  che  1  missionari,  nella 
loro  qualità  d*  arichi  ^  e  protetti  da  oo 
Dio  onnipotente,  potrebbero  bene  sfidare 
lo  sdegno  degli  dei  del  paese,  ma  che  questi 
volgerebbero  il  loi<o  corroocio  contro  g'i 
abitanti,  e  li  farebbero  perire  senza  pielà« 
se  si  faceste  loro  un  simile  insalto  (i)« 

SoGRw 

t  adgnif  specialmente  quelli  dei  sacer^ 
doti,  sono  di  grande  importanza  per  le  àt* 
oislont  di  quei  selvaggL  Si  sono  vedete  im*' 
prese  concertate  da  lungo-  tempo,  sospen- 
derti lutto  ad  un  trailo  per  V  efiètio  d' oo 
sognoy  ed  i  guerrieri  riprendere  la  via  dei 
loro  focolari  nel  punto  in  cui  si  baaraoo 
della  speranza  di  sterminare  i  loro  nemici 
e  di  refioiarsi  coi  loro  corpi.  Resislere  al- 
r  ispirazione  d*  un.  sogno  sarebbe  on*  offesa 
diretta  all'  eloa  ehe  V  ha  nundato  (a). 

Dillon  non  potè  sbarazzarti  dalie  iaa- 
portunità  d^no  paesano  che  volerà  im^ 
barcarsi  sol  soo  vascello  per  traaferìni  in 
Inghilterra,  ae  non  atticarandolo  ehe  on 


(i)  Nicholas,  Marsdev  e  d'UrviOe. 
(a)  Haodeo. 


Digiti 


zedby  Google 


QCB 

■•fao  a?Mgtt  ammociito  ch^  d  perirebbe 
•o&IlibiloKnte  se  iotrtprendt? •  ^uel  ? uf* 

I  Zeladlesi  rtodono  fnadi  onori  agli 
«fan»  dei  loro  pftrenit,  matsinio  qoendo 
•oao  di  UMtmtm  distlott.  Per  primo,  ti  eiuiov 
dìjee  il  eorpo  per  tre  ^omì,  in  coategaen* 
tt  deli*opÌDÌoae  ebeT  anima  non  abbao- 
dona  defiaitiTameote  la  tua  ipof  Ha  mortale 
cK«  il  terxo  gipruo  dopo  il  Irapasfo.  Qae*> 
•lo  leno  giorno^  il  eorpo  è  Testilo  dei  più 
begli  abiti,  onlo  d^olio,  oraato  o  abbigliato 
eome  in  i ita.  I  parenti  e  gli  amici  tono  am- 
naiM  alla  ina  presenaa,  e  dimostrano  il 
loro  dolore  per  la  morie  del  defunto,  oon 
ptaoli,  grida,  lamenti,  e  specialmente  tace* 
nndoBÌ  il  Toltoe  le  sjMlle  per  modo  da  far* 
ne  spicciare  il  tangne.  Più  ancora  degli 
uomini,  sono  aiibggeitate  le  donne  a  queste 
crndeii  dimostraùoni  di  sensibilità.  Diagra- 
ftia  per  quelle  cbe  perdono  consecaliTa- 
mente  pareeehi  prosatmi  parenti  ;  il  volto  e 
la  gota  non  saranno  per  gran  tempo  cbe 
nna  piaga  sanguinosa  ;  poicbò  queste  dime» 
atrazioni  si  rìanovano  ▼arie  volte  per  ogni 
persona. 

Invece  dì  lasciare  il  cadavere  disuso  co* 
ne  in  Europa,  le  membra  sono  oomoae^ 
aMoie  piegate  contro  il  -ventre  e  ammuc- 
chiate  ia  lardello.  11  corpo,  e  specialmente 
quello  d*nn  sacerdote  arichi^  portatoti 
(  ved.  tav.  x86)  in  un  luogo  cìnlo  di  palia- 
sale  e  tabuato.  Pinoli,  croci,  o  figuro  ar» 
roaaale  coli*  ocra  e  scolpite,  annunciano  la 
tomba  d^  un  capo  ;  quella  di  un  uomo  voi- 
fare  non  é  indicata  eke  da  un  mucobio  di 
fieire.  Queste  tombe  portano  il  nome  di 
udupOy  casa  di  gloria* 

Sa.  depongono  sulla  tomba  del  morto 
delle  vettovaglie  per  nutrire  il  suo  Taidoa; 
poicbè ,  quantunque  immateriale,  è,  nella 
credenza  di  quei  popoli,  anciora  suscettibile 
di  prendere  nutrimento.  Da  gi<ytana  igU 
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estremi  non  poteva  pie  eoasumafe  Q  pane 
ofiartogli  da  un  missionario  ;  ma  lo  serbò 
pel  suo  spirito,  ebeamérebbe  cibarsi,  diceva 
il  moribondo,  dopo  aver  lasciato  il  suo  cor* 
pò,  e  prima  di  porsi  ia  via  pel  capo  Set-  • 
tentrione. 

Un  generale  bancbetto  di  tutta  la  tribù 
termina  ordinariamente  la  eeramopia  ;  vi 
imbandiscono  porcos  P^o^  ptftete,  secondo  i 
meazi  del  defunto.  Vengono  iuvitati  t  pa-> 
ren^  e  gli  amici  delle  tribù  vicine. 

Il  corpo  non  rimane  in  terra  cbe  il  lem* 
pò  neoestarìo  perchè  la  oorruaione  delle, 
carni  permetta  di  staccarsi  fscilmente  dalle* 
ossa.  Non  v*  ha  tempo  stabilito  per  simile* 
*opera»ione ,  poiché  questo  intervallo  seni* 
bra  variare  dei  tre  mesi  fino  a  sei  ed  anche 
un  anno»  Qualunque  sia,  al  tempo  stabili^ 
to,  le  persone  incaricate  della  oeremonia* 
si  portano  alla  tomba,  ne  traggono  le  ossa, 
e  si  accingono  a  pulirle  accuratamente  ;  si 
rinnova  il  dolore  so  quelle  spoglie  saore«  si 
compiono  eerte  religiose  ceremonie,  ed  ia 
fine  vengono  le  ossa  solennemente  portate 
e  depositate  ad  sepolcro  della  famiglia.  It» 
quelle  sepolture,  che  sono  grotte  o  ce  verno 
formate  dalla  natura,  gli  ossami  sono  co* 
munemeote  distesi  sopra  piccoli  piattafor* 
me  alte  due  o  tre  piedi  dal  snolo. 

Sembra  esservi  circostanze  in  cui  I  ca« 
daven  non  Vengano  sotterrali,  e  nelle  quali 
siano  conservati  in  cofani  ermeticamentd 
obiosi,  o  deposti  immediatamente  su  piat*' 
taforme,  come  ciò  ebbe  luogo  pel  padre  di 
Vivia,  per  quel  AiQciullo  cbe  Cruise  vide  a 
Covera-Popo,  e  sema  dubbio  anche  pel  cor- 
po cbe  Coro-Coro  ìnostrò  al  detto  viag- 
giatore. 

Probabilmente  non  si  pratica  questo 
che  pei  corpi  stati  preparati  dopo  la  morte, 
e  di  cui  non  si  teme  la  pulrefaiione,  men- 
tre per  gli  altri  si  attende  cbe  la  carne  possa 
distaccarsi  dalle  ossa  per  una  sufficiente  di^ 
mora  nella  tomba. 

Non  solamente  gK  avanzi  dei  morti  so- 
no eneaiieliiiente  labaati,  ma  inoltre  gli 
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oggetti  •  U  jpmtvM  Impiegate  nelle  cere* 
nonie  fabevarie.  sono  asaoggetUte  al  Uba 
pia  rigoroso.  Prima  -ài  rìeùtrare  Del  oom- 
uercio  abiinale  del  loro  eompatriotti,  han- 
no da  oom portare  parlficaziooi  partieolarìt 
di  cai  la  natura  e  le  oircoslanse  ci  #ono  an« 
oora  scokioflciate. 

:  La  ceremooìa  di  rialaave  le  otsa  dei  mor** 
ti  è  molto  usata  presso  quei  lelveggi.  I 
genitori  non  kanoo  soddisfatto  ai  loro  do- 
Teri  Terso  ì  figlly  i  figli  verao  i  genitori,  e 
gli  sposi  fra  di  loro^  ae  non  dopo  eTere 
•dempito  a  questa  indispensabile  operazio- 
ne. Stante  Pideache  ho  potato  formar  mene, 
il  ]K>lterramento  non  sarebbe  che  uno  stato 
proT?isorio  per  dare  al  corpo  il  tenlpo  di 
apogliarai  della  sua  parte  corroltibile  ed 
Impera  ;  pel  defunto,  lo  itato  definiltf  o  di 
riposo  non  avrebbe  luògo  che  dal  momen- 
to in  cui  le  sue  ossa  sarebbono  depositato 
nel  sepolcro  de*  suoi  antenati.  Godesti'.indi- 
geni  sfidano  i.maggiori.  pericoli,  le  fatiche 
più  penoee,  per  rendere  gU  aitimi  offici  ad 
«nat  persona  che.loc  aia  cara,  qualunque  aia 
la-  4i*lenze  in  pni  ««rà  perita»  purché  ab- 
biano la  sola  aperanxa  di  riuscire.  I  parenti 
banoo  sempre  avuto  cura  di  reclamare  le  - 
ossa  dei  loro  figli  morti  dimorando  41  Porto- 
7ackson,ed  il  possefiio  di  quelle  dilette  spoglìei. 
allevia  cpnsiderabilmente  i  loro  disgusti.  * 
Si  è  fare  .qn,  oltraggio  sanguinoso  ad 
«ina  famiglia  o.  ad  una  tribù,  quello 'di.  vio- 
larei  la  tomba  e.diproianare  gli  avanzi  di 
uno  de'  suoi  ipembri,  il  aangue  solo  può 
pagare  simile  insulto  ;  e  ai  conosce  la  terri? 
.bile  vendetta  che  Congni  esercitò  sopra  gli 
abitami  di  yaqgaroa,.ohe  sperano  permealo 
di  violare  la  tomba  di  suo  suocero. 

1  cadaveri  della  gente  del  popolo  ^en- 
f  ODO  aeppelliti  senza  ceremonia.  Quelli  de- 
gli schiavi  non  pouoDo  godere  questo  pri-' 
Tìlegio  i  ordinariamcinte .  vengono  gettali 
nelP  acqua  e  abbandonati,  a  del  sereno. 
Quando  gli  schiavi  sono  necisi  per  delitti 
veri  o  pretesi,  i  corpi  loro  vengono  tal- 
volta divorati  dagli  aomioi  dolU  tribù. 


?Kaso 

Uno  degli  usi  più  atmordioarSi  della 
Nuova-Zelanda  si  è  che,  alla  morte  d*  aa« 
capo,  i  suoi  vicini  si  riuniscono  per  andare 
a  saccheggiare  le  sue  proprietà,  e  ciascuno 
$*  impossessa  di  quanto  gli  capita  alle  ma- 
no. Quand'*^  il  primo  capo  ,d*  una-  tribù 
che  viene  a  morte,  P  intera  tribù  si  attende 
di  essere  saccheggiata  daUe  tribù  vicine;  oo« 
sì  questue  per  essa  un  momento  di  spavento 
e  d*  «niversale  desolaiioDe.  A  meno  chMIn . 
non  aia  potente  e  non  conti  gran  nume- 
ro di  guerrieri  disposti  a  difenderai,la  morte 
d^  on  capo  trascina  seto  la  ruina  della  sua  > 
popolazione.  Forse  anche  i  nemici,  od  i  vi« 
Cini  d^  una  tribù,  colgono.  qneUa  occasio* 
ne  per  opprimerla,  poiché  in  tele  momen- 
to, oltre  la  perdita  del  suo  capo  che  de- 
ve naturalmente  impressionarne  il  morale, 
un  dovere  religioso  e  indispensabile  coman« 
da  ai  suoi  figli  e  parenti  d*  abbandonarsi 
ad  un  dolore  assoluto,  e  impedisce  per. 
oonseguenzadi  vegliare  aHa  loro  propria 
difesa  (1), 

CmanoaiB  dofo  i  wvwoaim, 

Efcco  in  che  consista  la  ceremonia  so« 
lenne  di  rialzare  le  ossa  dei  morti,  o  alme- 
no quello  che  vidi  Tuai  praticare  ultima- 
mente alle  esequie  di  suo  fratello,  il  £imoso 
Goio-Goro. 

Cinque  mesi  dopoj  fonerali,  e  spesso 
di  più,  si  levalo  le  ossa  dalla  tomba,  ove 
era  stato  deposto.il  corpo,  per  collocarlo 
definitivamente  nella  sepoltura  di  .famiglia; 
il  parente  più  prossimo  viene  ordinaria- 
mente incaricato  di  questa  funzione  ;  e  pel 
contatto  oonun  corpo  tebuatp,  diviebn 
necessariamente  tabuato  an<^^  egli,  al  piji 
eminente  grado.  Finché  trovasi  in  questo 
stato,  ninno  può  toccarlo  ;  e  se  per  inavve- 
dutezza p  altro,  qnalpnao  lo  facesse»  sareb- 


(1)  Ceek,  Croiet,  KandaB,  Leigh»  Gnuse, 
Marsdiai  eo»p.  di  d' Urville. 
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hm  nedio  seoia  pietà  te  foiM  uno  ichiafo, 
•4  il  «Qo  corpo,  come  tapà^  «bbaodonato 
mUi  pubblica  «trada.  Uà  ranf  aUra,  colpe* 
Tole  4i  Unto  Mcrilegìo,  sarebbe  per  lo  meno 
capotto  ad  euere  spogliato  dei  suoi  beni  o 
del  suo  grado  (i). 

S^OEimn. 

Dopo  la  morte  d^nn  capo  ucciso  ìa  bai- 
taglia,  è  COI  tome  obe  il  partito  TÌncitore 
proceda  al  sagrifizio  cbe  de? e  fare  ai  saoi 
dei.  Il  capo  dei  sacerdoti,  vnito  ai  capi  ci- 
▼ili,  appresta  di  poi  il  corpo  del  defonto, 
nel  meotre  la  sacerdotessa  e  le  mogli  dei 
capi  tono  iacarìcate  delle  stesse  funaiooi 
sul  corpo  dalU  donna.  Questi  corpi  Tcn- 
gono  sminauali,  posti  sol  fuoco  e  arro- 
aiiti  ;  certe  p^rti  si  serbano  per  essere 
offerte  agli  dei  con  preghiere  e  riti  parti- 
colari. 

Di  tratto  in  tratto  gli  arìcbi  prendono 
pexzetti  di  questa  carne  sacra,  e  la  man- 
giano con  molto  raccoglimento;  durante 
questo  tempo,  oonsollano  gli  dei  sopra  Te- 
aito  della  guerra  attuale.  Se  le  offerte  sono 
accolte  £iTorevolmente,  il  combattimento 
ricomincia  ;  e  se  no,  qualunque  sìa  la  supe- 
riorità, il  parlilo  TÌncitore  rinuncia  a  com- 
battere dì  Tantaggio,  e  riprende  il  cammino 
de*  suoi  focolari. 

Mentre  gli  aricbi  compiono  le  loro  ce- 
remonie,  i  capi  stanno  sedali  in  circolo  in- 
tomo »Ue  TÌttime,  colla  testa  nascosta  nel- 
le loro  stuoie,  in  profondo  silenzio,  per  ctì- 
far  di  turbare  quegli  augusti  misteri  o  di 
gittare  sopra  di  essi  ono  sguardo  profano. 
Sono  convinti  cbe  V  atua  punirebbe  sctc- 
xameote  il  menomo  alto  di  dbprexzo  o  di 
negli genxa  per  parte  loro. 

Quando  le  ceremonie  sono  terminate, 
gli  aranu  dei  corpi  vengono  distribuiti  fra 
i  capi,  ed  i  principali  guerrieri,  secondo  il 

(i)  Kendall,  Cmise,  Marsdett  e  4'  Urrille. 
Oetania^  T.Jll 
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numero.  Mangiano  tutti  di  quella  earne , 
con  una  visibile  compiacenia. 

Il  primo  capo  riserba  anche  pexzi  di 
carne  per  ripartirli  al  suo  ritorno  agli  ami- 
ci snoi  ;  mentre  quest*  è  il  più  alto  segno  di 
distinzione,  il  favore  più  segnalato  cbe  pos- 
sa far  loro  (a). 

Ràcau  Tapù. 

Allorché  la  distanza  è  troppo  grande 
perchè  si  possa  sperare  di  riportare  la  car- 
ne umana  senza  essere  guastata,  i  Zelande- 
si, dice  d*  Urville,  hanno  immaginato  una 
specie  di  sostituzione,  o  piuttosto  di  tran- 
sustanziazione, d'una  natura  notevolissima. 
|I  sacerdote  mette  in  contatto  colla  carne 
dei  capi  consacrali  un  pezzo  di  legno  chia- 
mato racau  tapù^  e  ve  lo  lascia  un  cerio 
tempo  durante  il  quale  recita  alcune  pre- 
ghiere ;  poi  ritira  quel  legno ,  lo  involge 
accuratamente  in  una  stuoia,  e  per  tulio  lo 
spazio  che  deve  passare  fino  al  ritorno,  una 
persona  tabnala  è  iocombensata  della  so- 
pravveggenza  di  queiroggetto  sacro.  Quan- 
do la  truppa  trovasi  di  ritorno  alle  sue 
case,  gli  si  porta  o  un  pezzo  di  porco,  o 
delle  palale  o  delle  poma  di  terra  ;  V  arichi 
trae  il  racan  tapù  da  snoi  inviluppi.  Io  po- 
ne di  nuovo  in  contatto  con  quelle  prov* 
vigioni,  ripetendo  le  preghiere  misteriose. 
Quando  tutto  è  terminato,  il  racau  tapù 
viene  gettato  nelle  boscaglie,  o  in  luogo  in 
cui  non  sia  esposto  agli  sguardi  o  al  tocco 
dei  profani.  Le  provvigioni  hanno  ricevuto 
la  virtù  delle  carni  sacre,  ed  i  nazionali  che 
sono  rimasti  al  villaggio,  se  ne  regalano  con 
altrettanta  gioia  e  soddisfazione  mentale, 
come  se  si  reficiassero  della  stessa  carne  del 
loro  nemico  ;  almeno,  aggiunge  d^  Urville, 
quest*  è  quello  che  mi  assicurava  grave- 
mente Tnai,  quando  mi  dava  i  riferiti  schia- 
rimenti. 


(a)  Marsden,  DiUon,  e  d*  Urville. 
aS 
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ScHIltl  IMMOLATI. 


Qaando  an  capo  o  qualche  persona  di- 
aliata muore  in  tempo  di  pace,  hanno  pare 
luogo  sagrifizii  amani.  Uno  o  più  schiayi, 
secondo  il  grado  del  defunto,  Tengono  im- 
raolati  sul  suo  corpo.  Nel  che  quei  barba- 
ri potrebbero  avere  un  doppio  scopo,  pri- 
mo di  placare  il  vaidtia  del  defunto,  e  d^ar- 
restare  V  efiello  delP  ira  sua  sopra  quelli 
che  gli  sopravvivono,  poi  il  desiderio  d*  of- 
ferire al  morto  i  mezzi  d^etsere  servito  nel^ 
r Mitra  vita  come  era  in  questa. 

Allorquando  il  figlio  di  Pere  Ica  mori 
fi  Parramatta,  presso  Marsden,  questo  eccle-r 
siastico  fu  obbligato  d^nterporre  la  sua  au- 
torità onde  impedire  ai  compagni  di  questo 
giovane  di  sagri(ìcare  due  o  tre  giovani 
«chiavi  che  si  trovavano  con  essi  alla  Nuo- 
Ta-Galles  del  Sud,  per  placare  lo  spirito  del 
dofunlo. 

Gli  schiavi  destinali  ail  essere  ofTerli  in 
sagriHzio  sono  ordinariamente  uccisi  con  un 
colpo  di  mere  da  un  parente  del  defunto,  e 
questi  ha  cura  di  scegliere  il  momento  in 
cui  la  sua  vittima  sembra  non  dubitare 
della  sorte  che  gli  è  serbala.  Per  diminui- 
re r  orrore  di  tale  azione,  i  Zelandesi  usa- 
1)0  la  precauzione  di  ripetere  che  scelgono 
per  quest^  oggetto  gli  schiavi  che  hanno 
commesso  quaicliecatli?a  azione,  come  fur- 
to, incantesmo,  oppure  quelli  che  non  posr 
sono  o  non  yogliono  lavorare. 

Lo  schiavo  che  ha  maledetto  il  suo  pa^ 
drone,  non  può  evitare  d^essere  sagrificalo; 
poiché  credesi  che  quello  sia  Tapico  mezzo 
di  calmare  Tatua,  e  di  sfuggire  alla  maledi- 
pone  proferita  dalla  disgraziala  vittima, 

I  corpi  degli  schiaii  immolati  alla  mor- 
te dei  capi  ed  in  loro  onore,  dovrebbero 
essere,  in  rigore,  depositati  presso  di  questi 
ullimi,  e  soggiacer  al)a  slessa  sorte  ;  ma  ac- 
cade spesso  che  i  sagrifìcatori  preferiscono 
di  mangiarli  ;  in  questo  caso  cedono  proba- 
bilmente alla  loro  sensualità  piuttosto  che 
j4  dogmi  della  loro  relìgiouei 


Qaest^  è  il  cuo  di  fiir  notart  che  «e  la 
vendetta  e  la  superstizione  furono  senza 
dubbio  i  primi  motivi  che  indussero  quei 
disgraziati  popoli  a  fare  sagrifizii  amani, 
la  singolare  carestia  d*  animali  che  caratte* 
rizza  le  loro  isole,  ha  dovuto  per  mollo  en- 
trare nel  mantenimento  di  quelle  nuove  ce- 
rimonie, per  mancanza  d^  altre  Tittime  atte 
a  figurarvi  (i). 

Suicidio. 

Àbbenchè  qaesta  non  sia  una  legge  ine- 
•orabile,  un*  imperiosa  necessità  che  le  por- 
ti a  tale  atto,  come  al  Bengala  e  nelP  India, 
veggonsi  per  altro  spesso  le  mogli  dei  capi 
della  Nuova-Zelanda  rinunciare  alla  vita 
allorché  perdono  i  loro  mariti.  D^ordinario 
pongono  fine  ai  loro  giorni  impiccandosi  a 
un  albero  ;  quesV  azione  viene  anmirat««  e 
appliudìta  dai  loro  amici  e  dai  propri  pa- 
renti, come  la  maggior  prova  d^  attacca- 
mento che  possano  dare  alla  memoria  dei 
laro  consorti. 

Quando  Tuai  si  decise  a  fare  an  viaggio 
in  lughilierra,  suo  fratello  Coro-Coro  desi- 
derava che  conducesse  seco  sua  moglie  ; 
Kend«ll  voleva  dissuaderlo,  rappresentando 
come  diverrebbe  dispiacente  la  posizione  di 
quella  donna,  se  suo  marito  dovesse  perire 
in  viaggio;  Coro-Coro  si  contentò  di  rispon- 
dere che  in  simil  caso  la  moglie  di  Tuai  fa- 
rebbe benissimo  ad  appiccarsi,  seguendo  il 
costume  dei  Nuovo-Zelandesi. 

Quantunque  questa  azione  sia  ben  più 
rara  per  parte  degli  uomini,  se  ne  sono  ve- 
do li  che  non  hauuo  voluto  sopravvivere 
alla  perdila  d'  una  mog-lie  teneramente 
amata  o  d^  un  diletto  parente.  Dicesi  che 
Congni  tentasse  due  volle  d^  impiccarsi  alla 
morte  di  suo  fratello  Cangaroa. 

Se  la  legge  del  paese   qoq   obbliga  la 


(i)  Marsden,  Cruise,  Williaou, Hall,  X.ing 
e  d' UrviUa, 
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fìottDi  i  flislraggeriì  •ÌU  roortt  del  marito, 
le  àoterdice  per  altro  di  riraarilarsi  prima 
che  abbia  rialzato  le  ossa  del  defunto  ;  poi- 
ché sottaolo  da  quel  inoroento  ha  ella  sod« 
disfallo  a  tutti  i  suoi  doveri  verso  lo  spo« 
so.  Sembra  che  anche  dopo  quello  spazio, 
ella  non  possa  contrarre  nuovi  l<*garai,  sen- 
za macchiare  la  sua  riputazione;  per  con- 
servarla intatta,  deve  rimanere  fedele  alle 
ceneri  del  perduto  consorte.  Per  impedir 
che  la  vedova  non  profani  codesta  memoria 
con  on  maritaggio  illegale,  i  parenti  del  de- 
funto spingono  talvolta  la  barbarie  fino  a 
immolarla  a  siffatto  timore» 

La  donna  che  viola  i  cosluraì  del  suo 
paese  rimaritandosi  prima  della  dilazione 
prescritta,  viene  punita  dei  suo  fallo  veden- 
dosi spogliata  da^suoi  vicini  di  tatto  quanto 
possedè.  Se  ne  vede  un  esempio  sorpren- 
dente nella  vedova  di  Tara,  malgrado  del 
suo  alto  grado,  ed  in  qaella  di  Cbing-Geor- 
ge,  suo  secondo  consorte,  che  seco  divise  il 
castigo  che  le  venne  inflitto. 

Le  donne  sono  sensibilissime  ai  rim- 
pfoveri  dei  loro  mariti ,  e  accade  talora 
che  dopo  averne  ricevuti,  si  vanno  ad  im- 
piccare. Tuai  assicurò  d^Crville,  che  se 
accadesse  a  una  donna  di  fare  inavverten- 
temente  una  ventosità  alla  presenza  del 
mari  lo,  andrebbe  sol  momento  ad  impiccar- 
si, e  gli  narrò  on  fatto  di  tal  genere  recen" 
temente  avvenuto.  1  missionari  non  ne 
aveano  a  Icona  conoscenza,  non  che  del  caso 
stesso.  ttHo  tanto  maggior  diflQcolli,  dice 
qoel  dotto  viaggiatore,  ad  ammettere  que- 
sta eccessiva  delicatezza,  io  quanto  che  le 
giovani  schiave  che  viveano  a  bordo  coi  no- 
stri marinari  non  s*  inqoietavano  affatto  so 
questo  poolo  (i).  » 

PuBiriCAZIOHÈ. 

Ecco  come  à*  Urvillt  spiega  la  cerimO'» 
nit  della  parificazione* 

(i)Toaied'UrTÌUe/ 
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u  Toai  fu  obbligato  di  f^rsi  parificare  | 
tornato  a  casa,  secondo  V  oso,  prese,  solla 
tomba  o  in  un  luogo  taboalo,  un  pezzo  di 
legno,  che  ricevette  allora  il  nome  iW  popoa 
(consacralo).  Davanti  V  arichi ,  lo  potò 
solennemente  a  terra  ;  ranchi  presentò  a 
Tuai  un  pugno  di  palale;  questi  ne  prese 
una  che  pose  a  conlalto  col  popoa,  e  ve  la 
lasciò  otto  o  dieci  minuti;  eli* era  diveiiluta 
tabù.  La  riprese,  ne  ruppe  un  pezzo  che 
gittò  con  rispello  dietro  di  se.  Era  quello  il 
nulrimeotodeiratua,  dello  spirilo  del  moria 
al  quale  le  parole  del  battesimo  fanno  ally 
sioue.  Rimise  in  seguito  il  rimaueule  in 
bocca  del  gran  sacerdote,  che  doveva  in- 
ghioUirla  senza  portarvi  le  mani.  Da  che  U 
patata  è  divenula  labi],  pel  conlallo  col  po« 
poa,  questo  è  rialzato,  deposto  in  bocca 
deir  ariebi,  di  dove  viene  ritirato  poco  do- 
po, e  gillalo  in  un  luogo  ove  non  sìa  eipo- 
slo  a  cadere  in  mano  d'alcono.  È  pare  proi- 
bito alParichi  distender  le  roani  alla  secon* 
da  palata,  e  deve  parimenti  riceverla  in 
bocca,  lo  fine  prende  egli  slesso  il  rìmaneo- 
te,  lo  mangia,  e  allora  V  uomo  tabaato  tor- 
na libero,  e  può  comonicare  saoza  pericolo 
co^  sooi  pareo  Li  ed  junici.  n 

AiiTKoro^ÀCii^ 

Avendo  manifestalo  i  missionari  il  timo'' 
re  d'essere  mangiati,  dice  Marsden,  i  capi 
della  Naova-2ielanda  dissero  loro  di  rassi- 
corarsi  ;  poiché  se  erano  affamati  di  carnè 
umana,  preferivano  la  carne  dei  Zelandesi^ 
eh*  era  d*  un  gusto  più  gradito  di  quella 
degli  Earopei,  in  conseguenza  delP  abilu-' 
dine  che  aveano  i  bianchi  di  mangiar  irap<* 
pò  sale,  condimento  che  non  piace  ai  primis 
Impegnila  essendosi  la  conversazione 
sulla  causa  che  aveva  potuto  dar  luogo  al 
cosloroe  di  mangiar  '■  crnrM  umana,  i  capt 
dissero  a  Marsdao,  provenire  da  ciér  che  i 
grandi  pesci  del  mare  mangiavano  gli  altriy 
e  da  ciò  che  ttloni  mangiano  la  loro  pro" 
pria  specie.  Alle(«Ttn0  che  i  pesci  grandi 
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mangiano  i  piccoli,  i  piccoli  mangiano  gli 
ime tii,  i  cani  mangiano  gli  nomini,  gli  no- 
mini i  cani,  ed  i  cani  si  divorano  fra  loro. 
Gli  angelli  dell*  aria  ti  divorano  anch^easi 
fra  loro.  Finalmente  nn  dio  divora  on  al- 
tro dio.  tt  Non  avrei  compreso  come  gli  dei 
potevano  mangiarsi  fra  loro^  dice  quel  dot- 
to missionario,  se  Congni  non  m^ avesse 
istrutto  per  lo  innanzi,  che  quando  era  egli 
andato  verso  il  Sud  e  ncciso  gran  parte 
degli  abitanti^  ebbe  paura  che  il  dio  di  que- 
sti ultimi  non  volesse  nceiderlo  per  man- 
giarlo ;  giacche  riguardavasi  egli  slesso  sic- 
come on  dio.  Allora  afferrò  quel  dio  stra- 
niero, eh*  era  un  rettile^  ne  mangiò  porzio- 
ne, e  riserbò  V  altra  pei  suoi  amici,  atteso- 
ché queir  era  una  nutrizione  sacra.  Con 
questo  mezzo,  si  lusingavano  tutti  dVssersi 
posti  al  salvo  dal  suo  risentimento,  n 

Giusta  le  idee  di  quegli  nomini  sulla 
natura  dell*  anima,  ai  concepisce  ficilmente 
che  il  maggiore  oltraggio  che  un  Zelandese 
possa  fare  al  suo  nemico  sì  è  di  mangiarlo, 
dopo  essere  rinscito  a  larlo  morire,  poiché 
con  questa  azione  distrugge  non  solo  V  es- 
sere attuale)  ma  eziandio  la  parte  spiritnale^ 
il  i^aidua  del  suo  nemicA,  che  £i  servire  al- 
r  accrescimento  del  suo  proprio  vaidua.  A 
qnesta  superstizione,  la  più  esecrabile,  non 
v*ha  dobbioyche  Puorao  abbia  potuto  crear- 
si, si  deve  attribuire  Tabi  indine  che  hanno 
contratto  quei  popoli  di  mangiare  i  corpi 
dei  loro  nemici.  Sul  campo  di  battaglia,  i 
cadaveri  dei  capi  pia  vecchi  e  pia  macilenti 
sono  sempre  mangiali  in  preferenza  ai  cor- 
pi dei  guerrieri  giovani  dì  grado  oscuro,  e 
alcuni  appartengono  a  nomini  d*  età  avan- 
zatissima ;  poiché,  quantunque  soggetti  a 
gran  namerQ  di  privazioni,  i  Nuovo-Zelan- 
desi, contro  il  loKto  di  quello  che  abbiamo 
osservato  presso  var^i  popoli  selvaggi,  giun- 
gono spesso  a  grande  vecchiaia.  I  capeHi 
loro  imbiancano  raramente,  e  cadono  aneor 
pia  di  raro  ;  i  denti  si  logorano  senaa  goa- 
starti,  e  le  rughe  sono  nascoste  sotto  la  pnn- 
uoohialonu  Poniamo  che  la  salobrità  del 
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elima,  V  esercizio  e  U  sobrieté  siano  le  «an- 
se di  questo  vantaggio. 

Leggiamo,  nelle  Cronache  della  società 
dei  Gesuiti  al  Brasile,  esempi  comprovanti 
che  1^  uso  della  carne  umana  termina  col 
diventare  un  bisogno  ed  un  piacere. 

tt  Un  gesuita  portoghese,  Simone  di  Va> 
sconcelles,  trovò  on  giorno  una  donna  bra- 
siliana, di  età  avanzatissima,  oblerà  allearti- 
colo  della  morte. Dopo  averla  istruita,  quan- 
to gli  fu  possibile»  delle  verità  del  cristiane- 
simo, ed  essersi  così  occupato  della  saluta 
deir  anima  sua,  chiesele  se  avesse  bisogno 
di  mangiare,  e  quale  specie  di  cibo  po- 
trebbe prendere,  u  Madre ,  le  disse,  se  vi 
dessi  nn  pezzo  di  zucchero,  o  una  boccata 
di  quelle  buone  cose  che  noi  abbiamo  por- 
tate da  oltremare,  credete  voi  di  poterle 
mangiare  f  i»  Ah  !  figlio  mio,  rispose  la  vec- 
chia, di  nuovo  convertita,  il  mìo  stomaco 
non  può  sopportare  veruna  sorta  di  cibo. 
Non  vi  sarebbe  che  una  cosa  sola  eh*  io  po- 
tessi gustare.  Se  avessi  la  manina  d*  nn 
fiinciullo  tapuia^  credo  che  ne  rosiochierei 
gli  ossetti  con  piacere  ....  Itfa  per  disgrazia 
non  havvi  qui  alcuno  per  andarne  cercar 
uno  e  ucciderlo  per  me.  » 

E  perfettamente  verificalo  che  ì  Nuovo- 
Zelandesi  mangiavano  deliziosamente  la 
carne  dei  loro  nemici  morti  nel  combatti- 
mento. La  superstizione  entrava,  é  vero,  per 
molto  in  quegli  orribili  banchetti,  e  si  a- 
vrebbe  amato  di  credere  che  non  avessero 
luogo  se  non  in  conseguenza  dei  eamfaitti- 
menti,  e  in  uno  scopo  religioso.  Disgraziata- 
mente, i  racconti  dei  missionari  non  ci  per- 
mettono di  dubitare  che  qnegl*  indigeni 
non  iseannino  qualche  volta  i  loro  schiavi  a 
sangue  freddo,  e  coli*  unica  intenzione  di 
sbramare,  a  spese  delle  vittime,  i  loro  mo- 
struosi appetiti.  Questi  casi  sono  rari  ;  ma 
bastano  per  dimostrare  che  la  sola  reli- 
gione non  é  la  causa  di  quegli  orribili  co- 
stomi. 

Bisogna  ancora  che  quei  banchetti  ab- 
biano un  grande  attraente  per  essi  ;  polche 
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Tuai,  per  mela  incivilito  da  laoga  dimori 
prefso  gr  loglesi,  quantuoque  conTenisse 
cfa«  queU**  era  ana  pessima  azione,  con- 
fessava proyare  il  più  gran  piacere  nel 
mangiare  la  carne  dei  tuoi  nemici,  e  che 
sospirava  iropaiien temente  il  momento  in 
coi  potrebbe  di  nuovo  procnrarsi  tal  godi- 
mento. Assicurava  che  la  carne  delP  uomo 
aveva  assolatamente  lo  stesso  sapore  di 
quella  del  porco.  In  quel  momento  pertan- 
to trovavasi  a  ana  tavola  imbandita,  ove 
nulla  mancava  a^  suoi  desideri!. 

Comunemente  quei  selvaggi  si  con len la- 
ne di  mangiare  le  cervella  dei  corpi  che  di- 
vorano, e  rigettano  il  rimanente  della  testa. 
Nioholas,  per  altro,  cita  una  occasione  in  cui 
Po  ma  re  ed  i  suoi  compagni  mangiarono  fi- 
no le  teste  di  sei  nomini  che  massacrarono 
sul  territorio  di  Daa-Tara. 

I^a  carne  d*  una  donna  o  d*  un  fanciullo 
è  quanto  conoscono  di  più  delizioso.  Quan- 
to a  noi,  abbiamd  noi  stessi  conosciuto  de- 
gli antropofagi  della  Malesia  cbe  preferi- 
vano, al  contrario,  la  carne  d^  un  uomo  di 
cinqoanl^  anni  a  quella  d^nn  giovanotto,  e 
quella  d''ua  negro  a  quella  dW  bianco  (i). 

CoSTVVI  DJ  GUKEAA  miGUAEDO  ▲L|.B  TBSTC 
DKI  CAPI  UCCISI  VBI  COMBATTIHBRTI. 

In  tempo  di  guerra,  si  rende  il  più  gran- 
de onore  alla  lesta  d*  un  guerriero  ucciso 
in  un  combattimento,  qualora  questa  testa 
sia  convenientemente  punzecchiata.  '  Vien 
presa  dal  conquistatore  e  custodita  con  ri- 
spetto, come  eonaervasi  fra  noi  una  bandie- 
ra tolta  al  nemico  sul  campo  di  battaglia. 

E'  cosa  gradita  pei  vinti  di  sapere  che 


(i)  Marsden;  d^UrviUe;  Sìm.  di  Vaseon- 
eelles,  Cr.  da  camp.,  tom.  I,  pag.  49«  Nicholas; 
Riensi.  Frammento  della  staria,  deir  origine  e 
^ei  eostnmi  dei  popoli  dell*  Asia  eentrale,  e  di 
quelli  delle  isole  del  mar  del  Snd ,  starap.  a 
Cale«tta« 
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le  teste  dei  loro  capi  sono  conservale  dal 
nemico  ;  poiché  quando  il  vincitore  brama 
di  fare  la  paoe,  prende  le  teste  dei  capi  e  le 
presenta  alla  loro  tribù.  Se  questa  desidera 
por  fine  alla  contesa,  i  suoi  guerrieri  met- 
tono un  grido  a  tal  vista,  e  cessano  tnlte  le 
ostilità.  Questo  segno  dimostra  che  il  con- 
quistatore accorderà  loro  tutte  le  condizio- 
ni che  potessero  esigere  ;  ma  se  la  tribù  è 
determinala  a  rinnovare  la  guerra  e  di  ten- 
tare gli  avvenimenti  d*  un  altro  conflitto, 
serba  il  silenzio. 

Quindi  la  testa  d^on  capo  può  essere 
considerala  come  Io  stendardo  della  tribù 
alla  quale  appartiene,  ed  il  segnai  della 
guerra  o  della  pace. 

Se  il  vincitore  ha  intenzione  di  non  far 
più  mai  la  pace,  disporrà  delle  teste  di  qoei 
capi  che  ha  ucciso  nel  combattere  in  favore 
dei  bastimenti  o  delle  persone  che  vorranno 
comperarle.  Vengono  talvolta  ricomprato 
dagli  amici  del  vinto,  e  rimandate  ai  paren- 
ti che  vivono,  e  che  hanno  per  quelle  teste 
la  ofaggior  venerazione,  e  si  abbandonano 
ai  loro  sentimenti  naturali  nel  rivederle  e 
nel  bagnarle  di  lagrime. 

Quando  un  capo  viene  spento  in  batta- 
glia regolare,  ì  vincitori  gridano  a  tulla 
possa:  M  A  noi  V  uomo  !  n  Qiiand*  anche  ca- 
desse nelle  file  del  suo  proprio  partito,  se  il 
partito  che  ha  perduto  il  suo  capo  è  iutirao^ 
rito,  si  sottomette  all'istante  a  quanto  vien 
chiesto.  Appena  data  la  vittima,  la  testa  le  è 
immediatamente  recisa  ;  nn  pubblico  editto 
ingiunge  a  tutti  i  capì  dei  partito  vittorioso 
d^assislerf  al  compimento  delle  ceremonie 
religiose  che  stanno  per  aver  Inogo.  Lo  sco- 
po loro  si  è  di  assicurarsi,  per  via  degli 
aognri,  se  il  loro  dio  li  favorirà  nella  bat- 
taglia che  si  sta  per  dare.  Se  il  sacerdote, 
dopo  il  compimento  della  ceremonia,  an- 
nuncia che  il  loro  dio  sarà  propizio,  si  ani- 
mano essi  di  nuovo  coraggio  per  atlaecare 
il  nemico  ;  ma  se  il  sacerdote  risponde 
che  il  dio  non  lo  Mrà ,  abbandonano  il 
campo  di  ballaglÌR  in  profondo  sileazio.. 
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Lt  ietta  cbe  poneggono  è  già  conservata  dal 
capo  in  favore  del  quale  i  stala  intrapresa 
la  guerra,  come  una  riparazione  deiriagia- 
ria  che  egli  o  taluno  della  sua  tribù  ha  ri- 
cevulo  dal  neoiico. 

Terminata  la  guerra^  la  testa,  decente- 
mente preparato^  viene  inriata  a  tulli  gli 
amici  di  quel  capo,  siccome  subbietlo  d^esnl- 
tanza  per  essi,  e  per  provar  loro  che  è  slata 
ottenuta  giustizia  dal  parlilo  aggressore. 

Circa  al  corpo,  viene  tagliato  in  piccole 
porzioni,  e  preparato  per  quelli  che  hanno 
preso  parte  al  combattimento,  sotto  V  im- 
mediata direzione  del  capo  cbe  tiene  la  te- 
sta. Se  il  capo  brama  gratificare  alcuni  suoi 
amici  che  non  sono  presenti,  vengono  ri- 
serbale  per  essi  piccole  porzioni  ;  e  questi 
nel  riceverla  rendono  grazie  a  Dio  della 
vittoria  riportata  sni  nemico.  Se  la  carne  è 
troppo  corrotta  per  essere  mangiata,  a  mo- 
tivo del  tempo  necessario  pel  trasporto,  vie- 
ne mangialo  in  cambio  un  sostituto. 

Non  solo  mangiano  la  carne  dei  capi, 
ma  hanno  il  costume  di  radunare  le  ì&ro 
ossa,  e  di  distribuirle  fra  gli  amici,  che  ne 
fanno  zufoli,  flauti  e  ami,  invece  di  farle  con- 
sumare dal  fuoco,  e  le  custodiscono  accu- 
ratamente siccome  trofei  della  morte  declo- 
ro nemici. 

Avvi  anche  il  costume  presso  di  essi, 
cbe  un  nomo  che  ne  uccida  un  altro  com- 
battendo ,  assaggi  il  suo  sangue.  Ritiene 
che  questo  lo  salverà  dalla  rabbia  del  dio 
di  que|;li  che  ha  dovuto  soccombere,  im- 
maginandosi che  dal  punto  che  ha  gustalo 
il  sangue  delP  uomo  che  ha  ucciso,  il  morto 
diviene  una  parte  del  suo  proprio  essere,  e 
lo  pone  sotto  la  protezione  dell*  atua  inca- 
ricalo di  vegliare  allo  spirito  del  defunto. 

Rendali  m^  informò,  dice  no  navigatore 
zelante  per  la  scienza  {  d*  Urvitle  ),  che,  in 
una  occasione,  Gongui  mangiò  rocchio  si- 
nistro d' un  gran  capo  che  uccise  in  batta- 
glia a  Cuchi^Anga.  I  Nuovo-Zelandesi  pen- 
sano che  r  occhio  sinistro,  alcun  tempo  do- 
po la  morie,  ascenda  al  cielo,  e  diveoga  nna 


EàSO 

stella  del  firmamento.  Congni  mangiò  qatU 
Io  del  capo  per  nn^  idea  di  vendetta,  e  per- 
suaso che  con  quelPatlo  accrescerebbe  la 
sua  gloria  ed  il  lustro  futuro  quando  il  sno 
occhio  sinistro  stella  divenisse.  Da  tolto 
quello  che  ho  potuto  risapere  ,  dice  egli, 
rapporto  il  costume  che  hanno  i  Nuovo- 
Zelandesi  dì  mangiar  la  carne  umana,  sem- 
bra che  abbia  avuto  origine  in  una  su- 
persliiione  religiosa.  Non  ho  mai  udito 
che  abbiano  ucciso  un  uomo  unicamente 
per  soddisfare  al  loro  appetito  o  venderne 
la  testa  agli  Europei  o  ad  altre  nazioni.  Le 
teste  che  sono  state  preparate  e  vendute, 
appartenevano  a  individui  uccisi  in  guerra, 
e  faceano  parte  di  quelle  cbe  non  si  volea- 
no  rendere  agli  amici  del  morto.  Io  credo 
nello  stesso  tempo  che  non  sia  prudente 
cosa  pei  padroni  dei  bastimenti,  né  per  al- 
cuno dei  loro  equipaggi,  il  comperare  di 
quelle  teste  ;  poiché,  se  una  tribù  venisse 
in  conoscenza  che  la  testa  del  suo  capo  si 
trova  a  bordo  d*  un  legno,  à  probabilissimo 
che  to  attaccherebbe  per  ricuperarla,  in  con- 
seguenza della  slima  e  delPalta  venerazione 
apposte  a  quelle  preziose  reliquie  (i). 

Mono  DI  COVSBBTAaa  tZ  TBSTB  l>BBSSO  GLI 
ÀBTBOPOFAGI  DELLA  NdOVÀ-ZbLANDA. 

£'  indubitabile  oggidì  che  i  nativi  degli 
arcipelaghi  delle  Ebridi  e  di  Nocaiv*,  e  for« 
se  d^una  quantità  d*altre  isole  della  Poline- 
sia e  della  Melanesia,  sono  cannibali  al  par 
di  quelli  della  Nuova-Zelanda.  Si  è  per  altro 
notato  che  i  Nuovo-Zelandesi  aveano  soli  il 
costume  di  conservare  le  teste  dei  loro  ne- 
mici, come  trofei  della  vittoria,  e  come  og- 
getti del  loro  disprezzo.Trovasi  questo  co- 
stume fra  alcune  tribù  d'Africa  che  conser- 
vano, mediante  certe  preparazioni,  i  crvnii 
dei  loro  nemici,Gollo  stesso  scopo  dei  selvag- 
gi d'Ica-na-Mani.  I  primi  oggetti  che  colpi- 


(i)  D*  Urville. 
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rono  la  oosfra  attenzione,  dice  »  Ul  sof geU 
to  il  cepitano  Tackey,  nel  raccoolo  della 
saa  TÌtita  al  Game  Zairo  nella  Gatoea,  fu- 
rono quattro  cranii  umani  sospesi  ad  un 
albero.  Ci  fu  detto  che  quei  cranii  erano 
quelli  dei  capi  nemici  fatti  prigionieri  nel- 
r  ultimo  combattimento,  ed  esser  1*  uso  di 
cooscrYar  quelle  teste  come  gloriose  me- 
morie. Quelle  vittiroe,  aggiunge  il  capitano 
Tuckey,  ci  lembrarono  a?  er  riceTuloii  colpo 
di  grazia  avanti  che  la  testa  fosse  stata  sepa- 
rala dal  butto.  Ma  i  nativi  delia  Nuova-Ze- 
landa conservano  talvolta  le  teste  de*  loro 
nemici  ;  e  quest*  è  con  intenzione  di  pagare 
alla  memoria  dei  morti  un  tributo  di  ri« 
spetto  e  d*  ammirazione,  di  mostrare  que- 
gli avanzi  venerati  ai  parenti  ed  amici  as- 
senti al  momento  della  morte,  e  di  potere, 
a  certi  tempi  dell*  anno,  celebrare  ceremo- 
nie  funebri  in  loro  onore. 

11  modo  di  preparazione  delle  teste  pres- 
so i  nativi  della  Naova-Zelanda,  dice  il  dot- 
tor Bennett,  previene  non  solo  la  decom- 
posizione col  maggior  successo,  ma  anche  i 
lineamenti  del  volto  rimangono  in  perfetto 
slato  di  conservazione.  Ecco  il  processo  che 
vien  posto  in  pratica  in  questa  occasione  ; 
quando  la  testa  (i)  è  slata  separala  dal  cor- 
po, si  spezza,  con  un  bastone  o  una  pietra, 
la  parie  superiore  del  cranio,  si  vuota  in- 
tieramente il  cervello,  e  si  lava  la  cavità 
del  cranio  parecchie  volte,  fin  tanto  ebe  sìa 
ben  pulita.  S' immerge  allora  la  testa  nel- 
Tacqua  bollente,  ciò  che  fa  scomparire  tut- 
ta r  epiilerinìile.  Si  ha  cura  di  non  toccare 
i  capelli  durante  V  operazione,  poiché  ca«- 
drebbero  air  istante;  ma  qaando  si  sono 
raffreddati,  rimangono  altaccati  alla  le- 
sta con  più  forza  di  prima.  Vengono  poste 
tavolette  dai  due  lati  del  naso  affine  di 
conservargli  la  sua  forma  naturale  ;  sMn- 


(i)  Queste  teste  portano  il  nome  di  moco- 
macai  ;  moto,  lesta  pnnieeehiata,  motii»,  mi- 
serakilt. 


troduce  pur»  oet  naso  no  aUro  passetto  di 
legno,  per  impedire  che  non  si  sformi.  St- 
otturano  le  narici  di  pAormium.  Si  strap* 
pano  gli  occhi  ;  se  sono  d*  un  capo  si  man- 
giano, e  diversamente  si  gei  tono  con  disprex* 
xo.  Si  cuce  la  bocca  e  le  palpebre,  perchè 
conservino  la  loro  forma.  Si  è  anlecipala« 
mente  scavato  in  terra  ani  specie  di  forno 
che  si  riempie  di  pietre  infuocate.  Detto 
forno,  chiuso  da  tutta  le  parti,  non  ha  che 
un  pertugio  alla  sommità,  in  coi  adattasi 
perfettamente  la  parte  superiore  della  to- 
sta. Le  pietre  si  spruzzano  d*  aoqna  tanto 
spesso,  quanto  si  slima  necessario.  Ne  ri- 
sulta un  fumo  che  si  anmeola  di  foglie  mol- 
li d^  acqua  introdotte  nel  forno.  Per  rite- 
nere il  fumo  e  il  calore  necessario,  ai  ha 
cura  di  rinnovare  spesso  Tacqua  e  le  pietre 
roventi  fintantoché  V  operazione  sia  termi- 
nata. Il  paesano  incaricato  della  prepa- 
zione,  deve  vegliare  perchè  non  si  formino 
rughe  sul  volto,  e  passar  spesso  la  mano 
solla  pelle,  onde  prevenire  ogni  qualunque 
alterazione  sui  lineamenti.  Questo  processo 
per  conservare  le  tesip,  umane  esige  da  ven- 
tiquattro a  trenta  ore.  Quando  la  testa  ha 
ottenuto  il  suo  grado  di  preparazione,  si 
trae  dal  fuoco,  si  pianta  sopra  un  bastone 
e  si  espone  al  sole.  Le  teste  si  ungono 
spesso  con  olio  ;  locchè  non  è  stimato  in- 
dispensabile perla  conservazione  di  esse» 
ma  si  pratica  per  dare  alle  teste  una  più 
brillante  apparenza.  L*  adozione  di  sì  sem- 
plice ed  eccellente  metodo  per  la  con- 
servazione delle  teste  umane,  porterebbe 
ben  anche  a  fare  preziose  collezioni  di  tut- 
te le  razze  d^  uomini  che  esistono  sulla  su- 
perficie del  globo. 

Lo  scopo  di  quei  barbari,  nella  conser- 
vazione delle  teste  dei  loro  nemici,  si  è,  se- 
condo Bennelt,di  conservarle  come  trofei  di 
'  vittoria,  e  per  soddisfazione  dei  loro  sen-* 
timenti  di  vendetta.  Mostrano  quelle  teste 
orgogliosamente  nei  b«iii  guerreschi; e  quan- 
do vanno  al  combattimento,  le  dispiegano 
agli  occhi  dei  nemici,  a  li  minacciano  delU 
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flessa  florle.  Quelle  Uste  Iknno  U  gloria  dei 
Tincitori;  le  portano  alle  mogli,  ai  figli, 
acciocché  possano  essi  pare  rallegrarsi  del- 
la cadata  de^  loro  nemici,  e  per  offrirle  agli 
idoli,  in  prora  di  riconoscenza  per  la  ripor- 
tala vittoria.  Alla  baia  delle  isole  Uchianja, 
al  capo  Nord,  ecc.,  i  capi  alla  loro  morie 
sono  sotterrati  senta  mntilaiione;  questo 
costume  vi  viene  almeno  raramente  infran- 
to ;  ma  al  fiume  Tamigi,  al  capo-  Est,  ecc. , 
le  teste  dei  capi  sono  conservate  come  ab- 
biaroo  detto  più  sopra,  in  segno  di  rispetto 
per  la  persona  dei  morii,  e  per  mostrarle 
ai  parenti  assenli  al  momento  della  loro 
morte.  Queste  teste  non  vengono  mai  ven- 
dute ;  ma  si  vendono  quelle  dei  nemici  in 
segno  di  sdegno. 

CI  lo  feci  acquisto,  al  fiume  Tamigi,  di- 
ce Benncti,  di  una  di  dette  teste  cosi  pre* 
parate  ;  e  ,  cosa  rarissima  ,  potei  in  tale 
occasione  procurarmi  il  nome,  la  dignità 
e  r  età  deir  individuo  a  cui  avea  apparte- 
nuto. Siffatte  nozioni  mi  vennero  som- 
ministrate da  quello  che  P aveva  ucciso; 
quesl^  uomo  chiamavasi  Boia  (  Tuman  era 
il  nome  di  suo  padre);  era  capo  del  distret«> 
lo  del  Vigato,  al  fiume  Tamigi.  Avea  circa 
dieciott*anni  ed  era  stato  punzecchiato  da 
poco,  e  mollo  meno  di  quello  il  siano  co- 
munemente i  capi  di  tribù.  Boia  passava 
per  un  guerriero  distintissimo  per  V  età 
sua;  era  di  carattere  intraprendente.  Pri- 
mo al  cimento,  aveva  sempre  egli  ucciso 
il  primo  nomo  ;  e  ciò  in  quelle  contrade 
Tiene  riputato  il  fatto  d^  armi  più  lumi- 
noso. Io  una  zuffa,  Boia  venne  ferito  al 
baiso  ventre  da  un  capo  chiamato  Varrinu 
Eringa;  e  nella  caduta  venne  finito  da  un 
colpo  di  mere  (rompi-tesla)  mirato  sul  cra- 
nio. Esaminando  attentamente  questo  cra- 
nio, è  facile  vedere  ancora  la  frattnra,  che  è 
molto  estesa. 

n  1  Nuovo-Zelandesi  non  si  corano  di 
nascondere  che  sono  cannibali  ;  narrano  le 
atrocità  che  si  collegano  a  questo  costume, 
senza  veruna  apparenza  di  vergogna  o  di 


rimorso.  Per  altro  non  mangiano  che  la 
earne  de*  loro  nemici  ;  se  quello  che  cade 
sotto  i  suoi  colpi  è  nomo  distinto,  gli  occhi, 
le  mani,  i  piedi  sono  offerti  al  pia  potente 
capo  del  parlilo  vincitore;  poiché, dicono 
essi,  questo  nemico  guardò  i  suoi  avversari, 
colie  mani  combattè,  e  coi  piedi  invase  il 
loro  territorio  e  mosse  al  combattimento. 
Il  capo  d*  un  distretto  vicino  al  Tamigi  mi 
venne  indicalo  come  quello  aveva  avolo 
r  insigne  onore  di  uccidere  V  illustre  capo 
Atoi  o  Pomare,  e  che  aveva  mangiato  i  sooi 
occhi  e  bevuto  il  suo  sangue.  Relativa- 
mente al  costume  di  mangiare  gli  occhi, 
ne  esisteva  in  addietro  uno  del  tutto  simile 
neir  isola  di  Talli  ;  e  da  ciò  appunto  aveast 
inferito  che  gli  abitanti  di  quella  contrada 
erano  cannibali.  Questa  coincidenza  è  cn- 
riosa.  Leggesi  nel  capitano  Gook  le  seguen- 
ti osservazioni,  rapporto  al  costume  di  man- 
giare gli  occhi  :  tt  Abbiamo  gran  ragione 
»  di  supporre  che  i  Tai tieni  siano  dediti 
n  air  orribile  pratica  del  cannabalismo.  Si 
n  assicura,  e  taluni  dei  nostri  V  hanno  ve* 
«  dulo,  nei  sagri  fili  umani,  che  il  saeer- 
n  dote,  nel  mezzo  della  ceremonia,  strappa 
t)  r  occhio  sinistro  della  vittima;  indi  avan- 
n  «andosi  verso  del  re,  glielo  presenta  e  lo 
M  prega  d'aprir  la  bocca;  ma  invece  di  por- 
n  vi  V  occhio,  lo  ritira  immediatamente.  « 
Non  v^ha  dubbio,  questa  coincidenza  col 
costume  della  Nuora-Zelanda ,  dove  P  oc- 
chio vien  mangiato  e  dove  i  nativi  sono 
cannibali,  é  degna  di  nota  ;  e  quanto  ag- 
giunge colP  appoggio  della  supposizione 
che  gli  abitanti  di  Taili  furono  on  tempo 
antropofagi  si  é  che  Eltis,  autore  delle  J?/- 
cerche  sulla  Polinesia^  che  ha  una  data 
precedente,  aveva  negato  che  quei  popoli 
fossero  dati  a  così  orribile  costume  ,  ha 
terminato  col  riconoscere  che  i  Taitiani  non 
erano  al  salvo  dal  rimprovero  di  cannibali- 
smo, e  che  si  è  veduto  un  gcer riero,  spinto 
da  un  sentimento  di  vendetta,  mangiare 
tre  o  quattro  boccate  della  carne  d*  un  ne- 
mico vìnto.  Si  potrebbe  iuterire  da  ciò  clic 
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il  paagolo  deir  anlropo&gìa  a  Yaiti  a  Dalla 
I^ooTa-Zalanda  è  la  fandelta  ;  poiché  alca- 
Di  Dati?!  di  quella  contrada  m^atsicararooo, 
che  a  qael  seniìmeDlo,  e  noo  alla  fame 
bìflogQa  afcUibaire  il  eoitame  di  Gannibali* 
amo.  1»     . 

Ud^  allra  causa  che  spÌDge  ^ei  «elTaggi 
a  maogiar  la  carne  de^  loro  simili,  si  è  la 
credenxa  che^  nuirendosi  dei  corpi  di  prodi 
qiorti  in  battaglia,  ereditano  della  loro  for- 
«a  e  del  loro  Talore.  Trofandoii  la  pratica 
del  eannibalisino  in  TÌgore  nelle  contrade 
più  fenili,  bisogna  cercarne  altre  cause  che 
la  Carne.  I  moti  ti  di  coi  abbiamo  parlato  ci 
sembrano  i  pia  probabili;   fMr  altro  per 
mangiar  carne  umana,  il  pungolo  della  fame 
dcTC  unirsi  ai  sentimenti  di  fendette  ;  poi- 
ché troTandosì  ogni  proTfigione  da  bocca 
lontana  dal  campo  di  battaglia,  eome  anche 
le  donne  ed  i  fanciulli,  che  non  possono  per 
conseguenxa  distrarli  da  qnegli  atti  di  fe- 
rocia, si  misce  allora  la  fame  alla  vendetta. 
Dopo  il  combattimento  si  ha  il  costume 
di  seppellire  i  corpi  dei  nemici  periti  ;  si  fa 
una  scelta  delle   teste  destinale  ad  essere 
couservate,  e  si  consegnano  agli  esperti  in 
«luel  genere  di  preparauone.  Indi  si  a- 
prooo  i  cM>rpi,  e  dopo  estratte  le  TÌscere 
•  ecc.,  li  tagliano  in  pezzi,  e  Tiene  apprestalo 
il  banchetto.  Alcuni  natÌTi  mangiano  la  car- 
ne fumala  ,  altri-  la  fanno  arrostire,  ma 
sembra  che  non  mangino  mai  la  carne  cru- 
da. Bisogna'per  altro  dire  che  allorquando 
in- mezzo  della  pugna  un  nemico  cade  fé* 
rito  a  morie  dal  suo  aVTcrsario,  questi,  ani* 
maio  dalla  vendetta,  slanciandosi  «IP  istan- 
te sopra  di  lui,  gli  la^a  h  gola  coi  denti, 
coir  intenzione  di  pascersi  del  suo  sangue, 
avanti  che  il  principio  vitale  ne  abbia  del 
tutto  abbandosato  il  corpo:  questue  no 
costume  generale. 

Quei  selvaggi  tagliano  le  mani  dei  ne* 
mìci,  ne  fanno  indurire  le  dita  a  guisa  d^un- 
Cini,  eie  affissano  alle  loro  capanne  per 
sospendervi  i  corbellL  Conservano  anche  il 
giisio  delle  natiche,  e  ne  condiscono  le  pa« 
Oceania,  T,  IIL 
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tale,  loro  cibo  comune.  Amano  soprattutto 
di  conservare  il  grasso  d' un  potente  capo 
nemico  y  per  maggior  pegoo  diri  loro  di- 
sprezzo per  etio.  ^  Relativamente  a  qiieslo 
orribile  costume,  dice  Bennett,  chiesi  ad 
alcuni  paesani,  se  lor  converrebbe  che  il  laro 
corpo  servisse  di  nutrimento  ai  loro  nemici; 
e  mi  risposero  che  ti  curavano  poco  della 
sorte  che  gli  attendeva  dopo  la  morte.  Chie« 
si  anche  a  cosa  destinavano  le  ossa  dei  cor- 
pi che  mangiavano,  e  mMstrussero  che 
quelle  dei  capi  erano  conservate;  quelle 
delle  braccia  e  delle  gambe  servivano  a 
far  j  flauti  che  chiamano  Mu  o  halima;  con 
le  altre  fanno  ornamenti  per  le  orecchie,  ec. 
Bla  delle  ossa  degli  individui  senza  dig aita 
ed  oscuri,  non  se  ne  fa  verun  conte.  *% 

I  selvaggi  della  Nuova-Zelanda  prefe- 
riscono la  carne  umana  a  quella  di  porco. 
Accadde  loto  talvolta  di  .distruggere  delk 
imbarcazioni  e  di  trucidarne  V  equipaggio. 
Una  V4>lla  no  bastimento  portò  a  Sidnei»  nel- 
la Nuova -Galles  del  Sud,  le  teste  di  parecchi 
Europei  ùilti  a  pezzi  da  quei  selvaggi,  e 
che  aveano  consci  vale  secondo  il  loro  mo- 
do di  preparazione* 

Quando  un  capo  é  ammalato,  si  ha  Toso 
di  uccidere  uno  schiavo  e  di  offrirlo  agli 
spirili;  ma  non  se  ne  mangia  la  carne; 
mentre,  se  un  capo  viene  ncciso  o  grave- 
mente ferito  dal  capo  d*  un  distretto,  e  i 
parenti  abbiano  in  loro  potere  degli  schia- 
vi appartenenti  a  quel  diatretlo ,  questi 
schiavi  vengono  immediatamente  uccisi  e 
mangiati  per  spirito  di  vendetja. 

u  In  una  scorreria  botanica  a  Visachi* 
cove ,  che  feci  dorante  la  mia  visita  alla 
Nuova-Zelanda,  in  giugno  1829,  dice  an- 
cora Bennett,  diicemei  alcune  ossa  io  mez- 
zo a  piocoli.arboacelliche  crescevano  sulla 
sponda  d^  un  ruscello  ;  m*  accostai  a  quel 
luogo,  a  trovai  ossa  umane  ammucchia* 
te  che  pareano  appartenere  a  una  stessa 
persona.  Credei  che  avesse  avuto  luogo  in 
quel  sito  un  banchetto  di  cannibali  ;  om  il 
capo  chiara  venato  moco  a  etaminare  quel 
a4 
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Ioogo>  mi  assicard  eiiera  le  ofM  d*aa  indi- 
viduo morto  natorilmente.  «Agf ionie  an- 
che che  se  qaelle  ossa  a  Tessero  appartenuto 
a  un  corpo  divorato  in  un  banchetto,  non 
sarebbero  rimaste  in  quello  stalo  di  con- 
aerTaziooe.  La  circoslanxa  da  me  osservata 
che  erano  unite  in  monte,  lo  confermò  nel- 
la sua  opinione.  Disse  pure  quel  capo  che 
se  fosse  stato  ti  corpo  d^  un  nemico,  si  sa- 
rebbe tolta  via  la  mascella  inferiore  per  ser- 
TÌre  d' uncino. 

n  Le  nozioni  di  molle  persone  di  questo 
paese,  relalÌTaroenle  al  cannibalismo,  sono 
del  tutto  erronee.  Al  mio  rilorno  in  In- 
ghilterra, mi  si  fecero  domande  cnriosissi- 
itie.  Hi  fu  chiesto  un  giorno  se  un  fanciullo 
che  condussi  da  Erromango,  isola  che  fa 
parte  del  gruppo  delle  Nuore- Ebridi ,  i 
cui  popoli  sono  antropofagi,  poteva  man- 
giare il  nostro  cibo.  Chiesi  perchè  quel  fan- 
ciullo dovera  arere  ripugnanza  a  nutrirsi 
come  noi  :  perchè,  mi  si  rispose,  rabiludine 
di  mangiar  carne  umana  non  può  conciliar- 
li con  un  metodo  differente. 

»  Si  suppone  che  la  cómpra  delle  teste 
conservale  fatta  dai  nativi  della  Noova-Ze* 
landa,  gì'  incoraggia  a  vivere  incessantemen- 
te in  guerra  coi  loro  vicini,  e  a  uccidere  i 
lóro  schiavi.  Anche  questo  è  un  errore. 
Quelle  teste,  cosi  conservate,  hanno  fatto,  da 
tempo  immemorabile,  1*  orgoglio  dei  vinci- 
tori ;  e  che  siano  comperate  o  no  dagli  £u- 
i^opéi,  questo  barbaro  cosi  urne  vi  si  man- 
terrà fintantoché  T  incivilimento  non  avrà 
esteso  i  snol  benefizi  presso  quei  popoK 
aelvaggi.  Nella  lunga  dimora  alla  Noova- 
Zelanda  ,  e  principalmente  al  fiume  Ta- 
migi, eh*  è  riguardato  come  il  luogo  io  coi 
•I  procurano  teste  più  facilmente,  non  ne 
potemmo  comperare  pia  di  sei.  La  ragione 
di  questa  rarità  che  ci  addussero  i  nativi,  si 
fu,  che  non  aveano  avuto  guerre  da  lungo 
tempo.  » 


QtaiTAUovt  GiimiÀu. 

Certo  è  che  nn  carattere  comune  d  fa 
distinguere  presso  i  selvaggi  d*  ogni  torta. 
L*  impero  del  cuore  è  diviso  fra  due  divi- 
nità rivali,  o  piottosto  due  demoni,  V  inte- 
resse personale  ed  il  terrore.  1  principili 
mlniilri  della  prima  divioitè,  sdoo  la  lubri- 
cità, r  odio  e  la  vendetta  ;  quelli  delle  se- 
conda, tono  laemdeltà,  la  creduli  là  e  la 
superstizione.  Gittate  gli  sguardi  sul  globo,e 
vedrete  che  questo  carattere  *Ì  trova  prette» 
i  barbari  d*  ogni,  età  e  d^ognl  paese.  Tale 
è  la  storia  degli  Europei  e  degli  Afrìoini, 
dei  Celti  e  degli  Sciti.  Tutte  le  scoperte  dei 
navigatori  moderni  confermano  questa  as* 
sertione  ;  e  quantunque  i  dolci  nomi  d*  iso- 
le degli  Amici,  isole  della  Sodelà,  siano 
stari  dati  a  quegli  arcipelaghi  sparti  nel  ?«•» 
sto  seno  dell*  oceano  Padftoo,  e  i  loto  abi- 
tanti abbiano  fatto  progressi  ndt*  incivili- 
mento, non  avvi  un  popolo,  o  una  tribù, 
nello  stalo  selvaggio,  che  non  sia  schiava 
delle  passioni  più  tiranniche  e  più  brutali. 

SmasTiziovi  ctonau.  —  Rbligiovb  nai 

NnOTO-ZELAHDlSf      Pk^AOOtlàtk     CON 
QUBtLA  DEGLI  ÀITTICBI  ScÀirm«AVt. 

tt  Quegli  abbomtnevoli  cannibali,  dice 
Laplace,  che  tratta  i  Nuovo-Zelandesi  con 
grande  severità,  hanno  per  altro  una  reli- 
gione; ma  è  tanto  barbara,  tanto  sangui- 
naria come  essi,  ed  ha  qualche  analogia  con 
quella  degli  anttdii  Scandioari.  Siccome  il 
settatore  dH)dioo,  il  Noovo-Zelandete  ado- 
ra un  dio  crudele,  vendicativo,  non  amen- 
te  che  la  camiflcina,  inesorabile  pei  vili 
ed  i  vinti,  e  riserbando  ai  vincitori  nn  luo- 
go di  deliziCf  in  cui  danno  combafllmenti 
sempre  felici,  bevono  il  sangue  e  si  ristora- 
no della  carne  de'  loro  nemici  in  un  eterno 
banchetto,  ove  le  patate  dolci  non  manca- 
no mai.  Ma  se  questo  dio,  che  i  Nuoro- 
Zelandesi  cbiamano  Aloe,  traila  coti  gene- 
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ratameole  I  morii,  m  ne  lÌMrciioe  sai  fi? i; 
poiché  ora,  nuoifetUlo  sotto  V  apparenza 
«Iella  febbre,  divora  loro  le  viscere,  e  mi- 
naccia della  Slesia  aorte  ogni  profano  che 
teaUsae  di  guarire  U  malato  ;  ora  esige  per 
Toce  dei  sacerdoti  o  arichi^  che  le  anime 
dei  capi  periti  non  gli  si  presentino  innanai 
se  Boo  scortate  da  quelle  d*  nn  certo  nu- 
mero di  schiavi  sagrifioati,  e  di  cui  i  ps- 
reali  o  amici  del  morto  si  di? idono  i  ca- 
daveri. Una  eredenia  aGcredi4ala  fra  i  no- 
bili Zelandesi,  si  è  che  ereditano  le  buone 
^imUti  d^nn  nemico ,  allorché  mangiano 
cerle  parti  del  suo  corpo  dopo  averlo  uc- 
ciso. Cento  volte  felice  il  Rangatira  che  può 
trattarsi  colle  cervella  e  gli  occhi  del  suo 
rivale  ;  ei  a*  appropria  la  sua  forza  ed  il  suo 
coraggio,  •  acquista  inoltre  la  certezza  che 
ODO  spirilo  deli^  altro  mondo  non  ver  ré  a 
tormentarlo  in  questo.  Altre  superstizioni 
regnano  perimenti  fra  i  Vari  ;  i  sogni,  la 
Bsagia,  la  paura  del  diavolo  regolano  fino 
le  menomo  azioni  di  qoegP  ignoranti  sel« 
Taggi  ;  e  siccome  appo  loro  la.  passione  del- 
la vendetla  e  quella  dei  combattimenti  fer- 
mentano incesttotemente,  si^ssicurano  che 
le  cattive  sorli  non  potrebbero  essere  scon- 
giunte  che  con  macelli  o  devastazioni,  n 

Yaitaggi  del  Tabù. 

1  disgraziati  abitanti  della  Nuova-Ze- 
landa, eed  sottomessi  a  una  moltitudine  di 
costumi  gli  uni  pia  atroci  degli  altri,  m- 
rebbero  già  scomparsi  da  lungo  tenpo^  se 
una  ialilusione  religiosa  e  politica,  il  tabà, 
non  li  garantiva  un  poco  dai  loro  propri 
farori.  11  labà,  secondo  Laplace,  costituisce 
fra  le  mani  degli  arichi  un  mezzo  rispetta- 
tissimo  di  sospendere  gli  orrori  della  goer* 
n,  e  di  porre  limiti  al  diritto  del  pia  forte. 
Questa  istituzione  rassomiglia  molto  all'uso 
eh*  crasi  introdotto,  nel  nono  e  decimo  so- 
colo,  tanto  in  Francia  che  in  Inghilterra, 
firn  i  signori  troppo  deboli  per  difendere  i 
loro  beni  contro  polenti  vicini,  di  metterli 
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sotto  la  protezione  di  Dio,  riooooscendosi 
vassalli  delU  Chiesa.  Certo  è  che  nella  Nuo. 
va-Zelanda  il  tabù  non  ha  tanta  efficacia  e 
non  difende  cosi  importanti  interessi  ;  ma 
non  rende  meno  grandissimi  servigi  sotto 
parecchi  riguardi.  Il  tabà«  dice  questo  na- 
vigatore^  garantisce  i  campi  da  ogni  sorta 
di  depredazione  nella  stagione  delie  semine 
e  delle  racooltes  protegge  le  donne  incinte 
fino  al  momento  che  si  sgravano  ;  assicura 
la  conservazione  degli  animali  e  delle  pian- 
te necesMriè  alla  sussistenza  delP  uomo,  o 
di  cut  un  consumo  disordinato  distrugge- 
rebbe la  specie.  Finalmente,  preserva  dalle 
animosità  personali  o dalla  rapacità  gli  avan« 
zi  dei  disgraziali  morti  di  malattia,  e  gli 
utensili  che  loro  appartennero.  Cosi  posti 
sotto  la  salvaguardia  della  difinilé,  tutti  gli 
oggetti  diventano  sacri,  e  giusta  la  credenza 
dei  Nuovo»Zeladdesi ,  Talua  farebbe  im- 
mancabilmente spirare,  fra  le  più  crudeli 
sofferenze,  quello  fra  essi  che  osasse  toccar- 
li. Questa  saUaguardia  per  altro  non  si  e- 
stende  fiuo  alla  famiglia  e  alle  proprietà  di 
nn  capo  perito;  poiché,  tosto  cVabbia  chiu- 
si gli  occhi,  la  f)Opolazione  dei  dintorni 
accorre  per  isvaligiarne  le  case,  le  pre- 
viste di  patate,  e  nella  sle«so  tempo  per 
uccidere  o  ridurre  alla  schiavitù  i  membri 
della  sua  famiglia  :  di  modo  che,  la  morte 
d^un  guerriero  trascina  spesso  seco  ladisper* 
sion  della  sua  tribù.  Si  comprende  bene  che  i 
sacerdoti,  armati  di  tale  influenza,  ne  ap- 
profittano per  estendere  il  loro  potere  ed  i 
loro  privilegi  ;  sono  essi  infatti  che  decido- 
no della  pace  o  della  guerra,  sagrificano  i 
prigionieri  dopo  la  vittoria,  o  le  vittime 
nelle  solennité  religiose,  e  giudicano,  nel 
mangiare  a  parte  i  migliori  pezzi,  se  Tatua 
sia  soddisfatto.  QuesU  influenza  dei  sacer- 
doti tuttavia  non  basterebbe  forse  per  oon- 
leocre  esseri  cosi  feroci,  e  avvezzi  a  non 
ubbidire  che  ai  loro  capricci,  se  per  la 
maggior  parte  i  capi  primari  non  la  divi- 
dessero con  essi,  e  non  fossero  investiti  del 
•acro  titolo  d^  ariebi.  Aveiido  cosi  il  labA  • 
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ìoro  disposizione)  questi  ultimi  li  fanno 
temere  dai  Rangalira,  sia  colpendo  i  più 
turbolenti  con  una  specie  di  scomunica  , 
aia  col  sospendere  per  un  tempo  indetermir 
nato  la  pesca  o  \*  uso  delle  derrate  più  ne- 
cessarie alla  vita,  oppure  coir  interdire  i 
cambi  fra  i  nativi  «  gli  Europei  ^i). 

pARAGOffB  FBÀ  1  NuOTO-ZbLARDESI 

BD  1  Batta. 

Nella  parte  di  Sumatra  cbe  fiancbeggia 
il  distretto  di  Malacca,  esiste  un  popolo  cbia- 
niHlo^ar/a,  che  ha  conservato  il  carattere 
suo  nazionale  dai  primi  tempi  della  sua  ori-  < 
gine  fino  al  momento  attuale.  I  suoi  costu- 
mi e  le  sue  istituzioni,  ttel  loro  insieme,  so- 
no simili  a  quelli  dei  Nuovo-Zelandesi,  e 
qua«i  identici  con  essi.  Considerando  per 
primo  le  loro  rispettive  forme  di  governo, 
li  troveremo,  dice  Marsden, dal  quale  toglia- 
mo questo  paragone,  da  pochissime  cose  in 
fuòri  compiutamente  simili.  L^  autorità  su- 
periore esige  una  certa  som  missióne  dai 
piccoli  capi,  mentreché  gli  ultimi  sono  in 
ogni  riguardo  indipendenti  gli  nni  dagli 
altri,  e  godono  un  potere  assoluto  sulla  vi- 
ta e  le  proprietà  deMoro  snddili.  Nel  paese 
dei  Batta ,  come  alla  Nuova-Zelanda ,  le 
donne  sono  ammesse  alla  successione  ;  vi  i 
anche  una  classe  simile  a  quella  dei  Ranga- 
tira,  che  discende  dai  Kaia  o  capi,  e  forma 
i  rami  cadetti  delle  loro  famiglie.  Reco  per- 
chè il  governo  dei  Batta,  considerato  sotto 
tutti  gli  aspetti,  avvicinasi  piò  al  sistema 
politico  in  vigore  nella  Nuova-Zelanda  di 
qnello' anche  dei  Malesi.  Nei  campo itg  o 
villaggi  fortificati  di  quei  popoli,  abbiamo 
trovato  quaii  la  forma  esatta  dei  pa  della 
Nuova-Zelanda.  Costrutti  come  quelli  so- 
pra nn  terreno  elevato,  sono  fortificati  da 
larghi  bastioni  piantati  di  arbusti.  Al  di 
fnori  a?vi  un  fosso,  in  ogni  Iato  del  qaale 


(i)  Laplace. 


sMnnaJza  un^alta  palizzata  di  legno  At 
canfora.  Il  tntto  è  circondato  da  una  siepe 
di  bambù  spinoso,  cbe  dopo  un  certo  tem- 
po diventa  tanto  fitta  da  nascondere  la  cit- 
tì alla  tista  dello  spettatore.  I  nativi  di 
Batta,  guidati  dairistesso  istinto  per  la  guer- 
ra e  per  la  rapina,  tivono  come  i  Nuovo- 
Zelandesi  in  continno  stato  d^  ostilità  gli 
uni  verso  degli  altri.  Sembra  anche  esser- 
tì  qualche  relazione  fra  esse  due  nazioni, 
per  quanto  riguarda  i  loro  sistemi  di  mito- 
logia. Conoscono  i  Batta  tre  divinità  per 
governare  il  mondo,  Éjitara-Olirn,  Sora<- 
Pada  e  MuagaIa-Bulong.X4i  prima  di  queste 
divinità  si  può  paragonare  forse  al  dio  prin- 
cipale dei  Nuovo-Zelandesi,  Uau^Rangui- 
Rangni  ;  circa  alle  altre  due,  hanno  sul  loro 
conto  auolutamente  le  stesse  idee  che  i 
Nuovo-Zelandesi  sui  loro  dei  Tanrachi  e 
Maui-Mua,  uno  avendo  il  potere  suiraria 
fra  la  terra  ed  il  firmamento,  e  V  altro  sul- 
la terra.  1  primi  riconoscono,  siccome  i 
Nuovo-Zelandesi,  gran  numero  di  divini- 
tà inferiori,  investite  d^autorilà  locale,  ed 
hanno  alcune  nozioni  vaghe  delP  immorta- 
lità delPanima.  Oltre  ai  tratti  caratteristici 
di  rassomiglianza,  bisogna  osservare  che  t 
Batta  mangiano  i  corpi  dei  loro  nemici  mor- 
ti, al  pari  degli  abitanti  della  Nuova-Zelan- 
da. 11  medesimo  principio  di  vendetta  si  è 
quello  che  porta  a  tale  eccesso  inumano 
tanto  r  una  che  l' altra  nazione  ;  ma  i  can- 
nibali di  Sumadra  sorpassano  agli  occhi  no- 
stri di  mostruosità  quelli  della  Nuòva-Ze- 
landa, poiché  non  solo  si  pascono  della  car- 
ne dei  nemici  morti  in  guerra,  nia  ben  an- 
co si  dividono  i  cadaveri  dei  loro  delinquen- 
ti e  li  fanno  in  pezzi  per  soddisfare  ai  loro 
appetiti.  Anche  nelle  istituzioni  domestiche, 
questi  popoli  si  avvicinano  ai  Nuovo-Ze- 
landesi. Gli  uomini,  che  sonò  padroni  di 
prendere  tante  mogli  quante  ne  possono 
mantenere,  conducono  una  vita  oziosa 'iiz 
confronto  di  queste  donne,  che  sono  obbli- 
gate a  fare  ogni  bisogna,  e  vengono  trattata 
come  vere  schiave.  Sono   tenute  precisa- 
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mente  nello  tUssa  ilulo  «)*uniIKiiìone  come 
ndU  NaoTa-Zelaiidii,  iu  cui,  tcbbeoe  ogni 
nomo  prenda  pia  mogli,  la  prima  lola  è 
quella  «he  go«le  qoalche  pri? ilegio.  A  Batta, 
radalterio  lì  punUoe  coli*  esilio,  e  io  certi 
casi  ag^rarantt,  colla  morte.  Il  modo  di  ve* 
slire  in  questo  paese  è  come  quello  della 
Noofa-Zelanda  ;  il  vestiario  dei  nativi  oon« 
siste  in  una  stoffa  di  cotone  che  fabbricano 
essi  medesimi,  e  legano  intomo  la  vita, 
mentre  an  altro  pezio  attaccato  alle  spal- 
le ,  pende  longo  il  corpo.  Qaeate  stofiè 
sono  dipinte  a  Tari  colori  ;  i  Nuovo^Zelan* 
desi  tingono  il  disotto  delle  stuoie  di  ocra 
rosso  ;  le  più  belle  hanno  una  bordatura 
assortita  di  tre  o  quattro  colori  disposti  con 
ingegno  e  buon  gusto.  I  Balta  sono  certa* 
roeute  pia  avanzali  io  cogniaioni  dei  Nuo- 
vo-Zelandesi ;  hanno  una  lingua  scritta  ;  fu- 
ron  da  essi  ammaestrati  il  cavallo  ed  il  bufla- 
1o  a  servirli^  ed  hanno  qoalche  idea  di  com- 
mercio. Per  altro,  ad  onta  di  questi  vanta^* 
gi,  che  devono  unicamente  a  certe  circo- 
stanze  be«lt^  il  loro  carattere  s^innalaa  ap- 
pena al  disopra  di  quello  dei  popoli  pia  sel- 
vaggi. Tracciando  questo  quadro  di  com- 
paraxiooe  fra  dne  naiioni  cod  poco  cono- 
sciute, non  pretendo^  dice  Marsden,  assicu- 
rare che  i  Nuovi-Zelandesi  discendano  dal 
popolo  Balla,  ma  bensì  che  sono  cooCem- 
poranel^  e  che  hanno  dovuto  avere  una  stes- 
sa origine  continentale. 

L^àatore  dell*  Oceania  ha  ^ii  trovato 
r  orìgine  dei  Batta  e  dei  Nuovo-Zelandesi 
presso  i  Daia  della  f  rande  isola  di  Caleman- 
tan  (  Bornco  ). 

filASSVlITO  DEI  COSTCm  OBI  NoOVO-ZiLllH 

,    oBsi  9  pnisavAEMBara  digli  AiiTAm 

DBLL*  ISOLA  TaVAI-PoRAMV. 

Le  ricerche  di  Gfulio  Perrol  di  Blosse- 
▼ille  (Memoria  geografica  iulla  Haova" 
Zelanda  ,  ecc.  )  riassumono  in  qualche 
modo  quello  che  avvi  di' più  esatto  sti  que- 
sto popolo^  e  presealano  vari  docometttt 
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olili  sa  parecchi  porti  ed  anòOra^gi  ancor 
poco  frequentati  di  quella  parte  del  f  lobo. 
Non  riporteremo  se  non  la  parte  che  con* 
cerne  gli  osi  ed  i  eostoroi  dcfli  abiiaoli 
deir  isola  poco  eonoseinta  di  Tavai-Puna- 
mu,  affine  di  dimostrare  rhe  la  rataa  abi- 
tante le  parti  pia  australi  e  pi  A  rigorose  del* 
la  Nuova-Zelanda  è  identica  con  quella  ebo 
occupa  le  parti  pia  settentrionali  e  pia  lem» 
perete.  Non  v*  ba  di  vera  differente  se  non 
che  la  debolena  estema  ed  il  piccolo  nume- 
ro delle  tribù  sparso  nella  grand*  isola  Ta- 
vai-Punamn,  paragonala  con  qoella  d*  Ico- 
na-Mani. 

Siccome  non  si  possedè  por  anco  verna 
indizio  preciso  solle  popolaaiont  meridiona- 
li della  Noovo-Zelanda,  questo  abboBxo  del 
loro  costnmi  sembrerà  interesmnle;  farà 
vedere  che  questi  uomini  berberi  non  b 
cedono  né  per  crudeltà,  oè  per  ispirilo  bel- 
ticoso,  agli  abitanii  dell*  isola  setlenlrionn- 
le,  e  che  in  generale  loro  somigliano  omIiow 
I  viaggiatori  ci  dipingono  al  vero  gli  aU- 
tanti  d' Ica-na-Mani  sotto  i  tratti  d*  nomini 
superstiziosi,  oalanniatori,  fieri,  emdelt^ 
sporchi  e  ghiotti,  ma  in  pari  tempo  prodi» 
previdenti,  rispettosi  ai  vecchi,  buoni  paren- 
ti e  amici  fedeli.  Tali  vizi  e  qualità,  simili 
caratterizzano  egualmente  gli  abitanti  di 
Tayai-Punamn. 

I  nazionali  che  abitano  le  coele  del  di- 
stretto di  Foveanz  sono  di  statura  mezza- 
na, ben  formeti,  gromi  e  robusti  |  il  ootore 
è  più  oscuro  di  quello  dei  mnhMei  ;  ma  la' 
carnagione  viene  cangiata  dalle  figure  •  dei 
disegni  profendi  scolpiti  sulla  pelle.  Lo 
donne  sono  generalmente  picoole,  e  non 
hanno  nulla  di  notevole  ;  oonsiderano  esse 
la  punzecchiatura  come  una  prerogativa  di 
nobiltà.  Questi  uomini  neUloro  stat<»  sel- 
vaggio, sono  traditori,  feroci,  venUicativt, 
•  dissimulati,  e  spingono  questi  vizi!  all'e- 
stremo. Air  amicò  più  inlimov  nà'al  béno- 
fiiUoré  perdonano  un*ofiem  per  quanto  iia 
leggera  o  del  momento.  Sono  cannibalt  in 
tntle  1*  «tensione  del  termine  ;  e  Inogi  dal 
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faroe  tflsiero^  spiegano  con  tfompiaoeaza  le 
loro  odiose  praliche.  Dediti  come  tono  «Ila 
rapina  «d  alla  meosogna,  ti? 000  io  coaIì- 
nua  dilfideoaa  ;  ciafouno  ha  un  silo  appar» 
tato  net  bosco  o? e  nasconde  quanto  posse- 
dè. La  loro  pertersiU  è  spinta  a  tale  che 
non  conoscono  V  idea  del  delitto,  e  che  ì 
colpevoli  Tanno  immuni  di  pena.  Se  un  ca- 
po toglie  qualche  cosa  a  un  altro  capo, 
aeoppia  tauloslo  la  guerra  fra  le  due  tri* 
bù  (  va  se  vieUe  commesso  il  furto  sopra 
tio  nomo  comune,  questi  non  può  rifarsi 
che  sopra  nomini  della  sua  condiaioue^  non 
Vha  ricorso  contro  un  ladro  titolalo. 

La  guerra  è  la  passione  dominante  di 
questi  popoli  «vidi  di  saocbeggio.  £  biso- 
gaia  attribuire  «1  loro  siilama  di  distmuo* 
ne  la  popolaiione  meMhina  del  peese.  Non 
ai  attaccano  eomunemeole  ae  nou  quando 
•I  credono  certi  di  superiorità  e  di  ricco 
bottino.  In  tal  caso  non  si  fi  conto  della 
perdita  di  guerrieri  delta  classe  in£eriore; 
ina  se  al  contrario  viene  ucciso  un  capo,  il 
tuo  partito  raduna  i  suoi  parenti  ed  ami- 
ci, e  allorché  questa  truppa  vieng  favorita 
dalla  vittoria,  la  morte  dcir intera  xrìhà 
degli  uccisori  è  inevilabile*  Se  poi  la  ban- 
da non  è  abbastanxa  forte,  ricorrono  aU*a* 
atuaia  ;  cercano  d^  impossessarsi  per  sor«' 
presa  di  taluno  dei  nemici,  sfogando  la 
rebbia  loro  nel  divorarli,  qualora  i  prigio- 
nieri non  siano  adottati  dai  capi  vincitori. 
Le  leste  di  quelli  che  vengono  mangiali  si 
conservano  con  un  semplicissimo  processo. 
Caini  che  prepara  quelle  tesl«  non  può 
Mangiare  durante  le  prime  ventiqnatir*  o- 
re  ;  nel  secondo  giorno,  non  deve  locoe- 
re  veruna  vivanda,  ed  uno  tohiavo  gli  di 
ileibo. 

Questi  uomini  hanno  pararmi  una  gran 
picea,  lunga  dal  venti  ai  trenta  piedi,  una 
dai  dicci  ai  quattordici  «  ed  il  palu-patu, 
che  è  per  tutti  t  nàtivi  della  Nuova-Zebu- 
dia,  r  equivalente  del  pugnele  e  del  eol- 
Icllo  per  gP  Italiani  e  gli  Spegnuoli*  Non 
bnciMio  mai  la  picea  lunga  e  rartmente 
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la  corta  »  ma  s^  aff  vioSaano'di  bdtlc,  e  im- 
pegoano  11  combattimento  col  pato-palu, 
che  è  fatto  con  un  osso  di  beienn  od  un 
peaso  della  pietra  che  chiamano  punamu* 

I  fandulli  sono  allegrissioai  «  ai  dimo- 
strano molta  amicizia,  e  spiegano  nei  loro 
esercì  ai  un*  agilità  singolare  ;  si  divertono 
a  lare  cervi  volanti,  fruste,  altri  traatnlli  • 
piccole  piroghe  |  ballano  insieme  e  si  eser- 
citano alla  fionda.  1  giovani  non  si  stimano 
nomini  fiitti  se  non  toccano  i  vént'anoii 
allora  hanno  appreso  a  valersi  della  landa 
e  del  patn-patu,  e  se  hanno  noe  certa  cor- 
poratura, vengono  ponaecchiali  per  intere^ 
e  sono  proelanu ti. guerrieri.  Speseorope- 
raiicne  della  punaccchiatun  vieism  agS 
occhi  psodnee  dolori  atroci  ini 
dei  quali  perdono  b  insta. 

Tutti  questi  isobni  uomini  e  ì 
eguabaenle  aaodeeti  ;  osservano  in  questo 
punto  la  più  scrupolosa  re'goUriià,  e  sono 
sempre  del  tutto  coperti  dal  loro  vestbrio, 
consistente  iu  una  stnob  grossolano  latta  di 
formio  e  ìmpbstricciaU  d^ocra  gialb.  Nei 
giorni  fireddi  e  piovosi  vi  pongono  aopra 
un'  altra  staob,  btta  colb  scorza  d*  nn  al- 
bero chiamato  oAe  ;  la  prima  è  opera  delb 
donne,  b  seconda  degli  nomini.  1  capelU 
sono  uniti  in  no  gruppo  alb  sommità  delb 
testa  ;  in  certe  occasioni  gli  nomini  si  or- 
nano  di  grandi  penne  che  dispong^o  oria- 
sontelmente  in  questo  gruppo,  e  ne  appen- 
dono parimenti  alle  orecchie.  Si  abbelliaoo- 
no  pure  gli  uomini  di  ghirlande  di  6ori 
rossi  e  bienchi  con  verdura,  bm  di  no  gu- 
sto )Mirtioola  re.-  Il  rosso  è  il  colore  preferi- 
to, e  divide,  coi  rami  verdi,  il  vantaggio 
d*  essere  il  aimbolo  di  pace.  Questi  orna- 
menti di  Irondi  non  vengono  portati  per 
nessuna  idea  rdigiom;  ma  sono  sempUd 
abbellimenti.  I  sdvaggi  non  possono  soffri- 
re il  cótoc  bbneo  ne  il  nero  ;  d  cuoprooo 
•di  pitture  e  si  adomano  di  fiori  alla  te- 
nuta d*nno  straniero,  che  accolgono  con 
queste  parole;  mètri  aro9Ì^  nello  eleaso 
mentre  che  Iregano  il  toro  nato  col  ano^ 
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i  iIi«|fridefolit>iiiit  per  quello, 
■M  il  toh»  pegoo  iK  tua  «òuretBH.  La  polì- 
gaait  è  permeiM  ;  io  «Meou  dei  marili,  le 
éonne  ptodifaiisMOo  i  loro  fii¥ori  tenia 
ilialtotioiie  di  torta.  Uo  marito  è  anche  lu- 
Mgato  da  tutte  le  atlenztoai  cke  bd  btao- 
co  Tolette  hrt  a  toa  moglie. 

La  ▼ceehieaxa  è  T  oggetto  del  pia  pr^ 
fondo  ritpeito  ;  un  capo  di  anche  il  natrì- 
mento  ad  nn  uomo  di  baita  estrazione  che 
la  veeehiaia  abbia  privato  delle  tue  facoltà^ 
ma  An  tentimeoto  d*  affetto  non  è  il  mo- 
.Tenie  di  f|oeste  boone  opere.  Peraltro  in 
netanna  parte  le  leggi  dell*  amiciiia  e  i  le- 
gami di  parentela  tono  più  rispettali.  Gli 
nomini  vivono  generalmente  ottani'  anni,  e 
le  d<»nfie  oltanlaetnqoe  o  ottantatei.  Alla 
morte  d**  nn  capo,  la  tea  trìbè  ti  raduna  e 
ai  abbandona  alla  gioia  ;  ti  mangiano  ae« 
celli»  anguille,  patate,  ma  né  interiori,  né 
c^rtM  emda.  Una  meis'ora  dopo  morto , 
gli  Tiene  tagliata  la  tetta,  e  ti  oceopano  a 
coaterTarla.  Il  corpo,  depotlo  in  una  eatta 
che  IroTati  in  piedi  in  una  eam  fiibbrieata 
ctpretaamente,  Tt  rimane  due  anni  interi  ; 
iodi  ti  traggono  le  otm  per  bmciarle.  Il 
caffiino  patm  ad  nn  altro  occupante.  Gli 
nomini  del  popolo  «  gli  tchinTi,  dopo  mor* 
ti.  Tengono -inTiluppa  ti  nelle  proprie  tinoie, 
e  fittali  come  cani  in  un  boco  teavato  die- 
tro le  capanne  ;  talrolla,  ma  ben  di  rado, 
gli  amici  del  defonlo  Tanno  a  piangere 
«M  men^ora  tolla  tomba;  poi  non  te 
ne  occupano  pie  per  lunga  pexaa.  Aeeade 
frequentemente  che  il  eorpo  d^  nn  morto 
di  quella  chtte,  Tien  tolto  e  mangiato  in 
tempo  di  notte;  ma  qnetto  delitto  «iene 
pMuto  colla  morte.  Se  qnetlo  cadaTcre  ri* 
mane  aepolto»  in  capo  a  eerto  tempo  ti 
traggono  le  otm  e  ti  bruciano.  La  morte 
cjctctla  partieolarmenle  le  tue  alragi  tui 
indolii  di  doc  anni  ;  per  qoetti  ti  otter* 
Tano  le  tteate  oeremonie  ehe  pei  capi  ;  le 
donne  tono  pure  trattate  nello  ttetto  modo, 
ad  ceecsione  delle  lehiave  che  Tengono  im-- 
BMdictaoacnte  bmciatc. 


Le  prineipali  inalttlie  degli  itólani  di 
Tarai-Punamn  tembrano  attere  V  lefot»' 
timsi  ed  il  ^i«it,  infermità  comuoittima 
alle  Anillle  ;  pare  abbia  per  canta  un^estre- 
ma  indolenza,  e  T  abitudine  di  rimaner  te- 
duti  tulle  cenere  nelle  capanne.  Veggènti 
nazionali  priTali  di  mani  e  piedi  ;  il  corpo 
in  uno  tUio  tpaTCulerole  di  magrezza,  le 
ettremità  cadono  infracidile.  Vi  tono  an- 
che ^ra  etti  molli  terofoloti.  Quantunque  i 
mali  d*  occhi  tiano  comuni  in  conteguénia 
della  ponzeoehialnra  e  del  fumo  delle  abi- 
tasioni  ;  pure  la  cecità  è  rara  prima  delP 
ultima  Tceohiesza,  e  non  colpitee  generaW 
mente  che  le  donne.  1  mali  dei  denti  e  In 
tordità  tono  tconotciuli.  Allorché  nn  mem- 
bro è  rotto  o  tiogato,  lo  rimettono  nella 
tua  potilnra  naturale,  lo  fittane  eon  delle 
tcorze  e  foglie  di  palma,  esponendolo  due 
volte  il  giorno  al  vapore  di  er^  Insuppatf 
potte  tol  fuoco. 

Per  fabbricare  i  loro  vilbggi,  tcelgono  il 
declivio  d*  una  coilina  che  fa  fronte  al  pon- 
to della  riva  in  cui  ti  può  tharcare  da  quel 
lato,  e  tolgono  lotto  quanto  poèrel^be  im- 
pedir bro  di  vedere  arrivai  le  piroghe  ed 
i  baslimcnli.  Le  cate  loro  tono  polite  e  to- 
lide  :  tono  tedici  piedi  alle,  dieci  larghe,  e 
longhctreota  ;  il  pavimento  allo  nn  piede 
dal  Miolo,  è  coperto  d*  una  tpecie  di  gratìc» 
ciò  di  liane  ;  tì  si  lasciano  dei  piccoli  per- 
tugi, nei  quali  aoceodono  il  foooo  altorchà  it 
tempo  è  pia  freddo  e  umido.  Quando  laln* 
no  cade  ammalato,  e  allorché  una  donna  é 
proasima  a  partorire,  ti  cotlrnitcc  una  pie* 
coki  capanna  particolare,  a  qualche  teta 
dalle  altre  cate  ;  allorché  non  é  pia  occn- 
pala,  vi  ti  dà  fuoco.  I  giardini  tono  pottl 
getieralroenle  a  certa  dittanza  dalle  case; 
vi  si  coIiìtcuo  poma  di  terra,  cavoli  ed  aU 
Ire  piante  maiigerecce  introdotte  dagU 
Europei.  Si  conservano  le  poma  di  terra 
dorante  V  inverno,  nello  stesto  modo  nmto 
dagr  Irlandeti. 

Gli  uomini  cacciano,  petcano, fabbricano 
le  caie,  eotlriii*oono  le  piroghe,  e  lat orano 
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nel  giardino  ;  m»  Mncrcbberé  iNriiDt  mori- 
re che  portare  le  loro  provTÌgiooi  ;  U  doa- 
ne  feagono  caricate  di  lulli  ì  fardelli.  Nella 
bella  iUgione,  uccidono  albatri,  polli  salva- 
tici, foche»  topi,  ecc.,  eoe.  Qaesti  isolani  fa- 
nieano  i  detti  animali  e  li  conservano  inleri, 
cbittsi  in  sacca  per  pareoobi  mesi.  Tali  prov- 
'vigioni  d**  inverno  sono  al  sicuro  dai  sorci, 
sopra  ona  piattaforma  stabilita  solla  cima 
d*  un  palo  ben  liscio,  sul  quale  ascendono 
Qol  nieizo  d*  una  scala  mobile.  Si  procura- 
no il  fuoco  fregando  Cor  temente  un  bastone 
appuntito  in  una  tcanalainra  dello  slesso  le- 
gno ove  la  polvere  s*  infiamma  in  nn  istan- 
te, il  processo  per  cuncere  le  vivande  oon- 
aiste  nellS  arrostire  la  carne  o  il  pesce  sul 
€doco,  oppure  scavare  nn  buco  in  terra,  fa- 
eendovi  arroventare  gran  quantità  di  pie* 
Ire,  involgere  quello  si  vuol  cocinare  in 
erbe  verdi,  e  ricuoprire  tutto  con  terra. 
L^  equipaggio  dello  Snapper  aveva  adotta- 
to questo  mesio  per  cucinare  il  pane'col- 
r  aiuto  di  pietre  infuocate. 

Le  loro  piroghe,  bene  costruite  e  dece* 
rate  di  scoliure,  resistono  difficilmente  al 
grosso  mare  ;  ma*  allorché  V  acqua  è  tran- 
qoilla  e  quela,  i  rematori  loro  danno  noa 
grande  sveltexsa.  Le  piroghe  da  gnerra 
sono  gencralraente  semplici,  e  lunghe  dai 
settanta  ai  cento  piedi.  Tale  essendo  il 
numero  dei  comhattenti  e  dei  rematori.. 
Camminano  con  iilraordinaria  sollecitudi- 
ne. Le  grandi  reti  da  pesca  sono  di  uno  o 
duemila  piedi  lunghe,  fra  dieci  o  dodici 
larghe.  Sono  fatte  colle  fibre  del  formio, 
abbondante  a  Tavai-Punamu,  e  senta  ve- 
rona preparaaione.  11  mare  è  abbondante 
di  pesce. 

Si  trova  acqui  dolce  quasi  da  per  tutto; 
ma  non  è  sempre  di  sapore  gradevole.  11 
paese  è  infestato  dai  topi  ;  non  vi  si  incon- 
tra verun  rettile  velenoso.  Si  veggono  fre- 
quentemente pipistralli.  Incerte,  molte  un- 
tare, grosse  mosche,  api,  cavallette  e  locn«> 
•te.  La  vista  d' una  lucerla  inquieta  gì*  iso- 
lani|  qoantanqae  maogioo  spesso  «oiouli 
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più  sporchi.  Al  ttnpo  del  viaggio  dello 
Snapper,  questo  popolo  non  aveva  porci  f 
£dwarson  gliene  diede  parecchi,  di  cui  prò* 
sero  gran  cura,  e  sembra  che  sentano  loti» 
r  importanza  di  questo  presente. 

Gli  abitanti  di  Tavai-Punamu  credono 
che  un  Ente  supremo  abbia  tutto  creato» 
ad  eccexione  di  quanto  è' opera  delle  loro 
mani,  e  che  non  sia  per  fare  loro  alcun  male. 
Lo  chiamano  Maua  (  Mi|vi  senza  dubbio  )  ; 
Rocà'Nui'Aiua  è  un  huon  genio  che  sup- 
plicano notte  e  giorno  a  preservarli  dm 
ogni  accidente.  CoV'Culà  è  lo  spirito,  o. 
Jtua^  che  governa  il  mondo  durante  il 
giorno,  dal  levare  sino  al  tramontare  del 
sole.  Chiamano  ad  alta  voce  Rocu-Jfui- 
Aiua  e  Coi^Cula  in  loro  aoccorso.  Rocho» 
Za  è  lo  spirito  noli  orno,  la  causa  delia  mor- 
te, delle  malattie,  e  di  tutti  gli  accidenti 
che  possono  capitare  nelle  ore  del  suo  re^ 
gno  \  ed  è  per  questo  motivo  che  si  rivoU 
gono  a  lui  ed  a  Roc^-Nui-Jima  durante  la 
notte.  Esistono  tradizioni  favolose  sul  sog- 
getto d^  nn  nomo  o  d' una  donna  che  abita 
nella  luna.  , 

Le  cose  belle  e  euriose  che  veggono  io 
mano  agli  Europei,  li  fanno  da  essi  riguarda- 
re come  lina  specie  di  diavoli  o  spiriti  (atoa^ 
Osservano  i  bianchi  colla  maggiora  atten- 
zione, e  spiano  i  loro  andamenti.  J^  finzio- 
ne ohe  guasta  presso  di  loro  alcune  felici  di- 
sposizioni, il  carattere  loro  vendicativo  ed 
astuto,  li  rende* icnsihili  alla  menoma  offesa; 
ed  è  allora  difficilissimo  il  placarli.  Se  un 
capo  riceve  un  presente  meno  considere- 
vole d^  nn  altro  capo,  o  se  vien  fatto  un  re- 
galo a  un  uomo  del  popolo,  la  collera  del 
primo  non  conosce  più  Umili.  Questa  an* 
scel libili tà  rande  troppo  penosa  la  posizio* 
ne  d^  uno  straniero  che  tratta  con  quei  po- 
poli, e  che,  in  ogni  avvenimento,  deve  cer- 
care di  piacere  a  tutti.  De vesi  attribuire  la 
morte  di  parecchi  bianchi  a  mancanza  di 
saggia  politica. 

Fra  le  molte  vittime  della  ferocia  di  que^ 
sii  isolanii*  si  può  citare  il  capitano  To^ey 
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e  r^quipaggio  MU  saa  lanew  ;'ciaqae  no-? 
uni  della  laocia  del  Sfàntf-Coot^  barca  pe- 
•careeeie,  ooeisi  da  Unoeght,  capo  dì  Ofai, 
nella  parte  erieotale  dello  stretto  di  Foveaax; 
quattro  uomini  della  goletta  Brotìteri  Ira- 
ddati  al  porlo  Molineox  ;  parecchi  marina- 
ri del  General  Oates  ;  finalmente,  tre  La« 
•cari  del  brio  Mathilda^  ohe  aveano  diier- 
tato  per  motiro  di  cattivi  trattamenti  ;  tre 
altri  che  vennero  risparmiati,  insegnarono 
ai  nativi  il  modo  d*  attaccare  gli  Europei 
nelle  grandi  spiagge,  allorehi  i  fucili  non 
possono  servire,  e  di  affondarsi  per  tagliare 
le  gomoue  delle  navi  in  tempo  di  notte. 

James  Goddel,  antico  marinaro  del  5/- 
dney-Cope^  era  stalo  preso  in  eli  di  sedici 
anni,  e  ne  aveva  passati  altrettanti  coi  natt« 
vi  di  Tavai-Pnnamn ,  allorché  lo  Snaper 
lo  condusse  a  Porto-Jackson,  ore  gli  ufficiali 
della  Coquiile  Thanno  veduto.  Quest'uomo, 
che  aveva  spotato  una  giovane  isolana,  chia- 
mata Tttgui^Tuehiy  erasi  talmente  £imi- 
gliarìttato  col  genere  di  vita  di  quei  selvag- 
gi, eh'  era  diventalo  tanto  franco  cannìbale 
quanto  alcuno  di  essi.  Aveva  abbracciate 
le  loro  Idee  e  le  credenxe  loro,  prestato  fe- 
de alle  loro  favole,  ed  erati  piegato  ti  bene 
a  tutti  i  loro  usi,  che  si  avrebbe  potuto  cre- 
dere estere  la  Nuova* Zelanda  la  sua  vera 
patria.  11  suo  carattere  vile  e  maliiioso, 
Tavea  fatto  aceof;Uere  favorevolmente  dai 
naxìonalì.  Nei  primi  rapporti  eh*  ebbe  con 
Edwarton,  dorò  fiitiea  a  iSirsi  comprendere, 
e  aveva  talmente  dimenticato  la  sua  lìngua 
roalerna,  che  poteva  difficilmente  servire  di 
interprete.  Era  riguardato  mollo  pericolo- 
so ;  ma  non  accordandogli  una  troppo  gran- 
de confidente,  si  pervenne  a  ricavarne  mol- 
li servigi. 

Fra  le  siluaiioni  pio  notevoli,  il  porto 
Milford  presenta  nn  buon  ancoraggio,  da 
dieci  fino  a  cinque  braccia  di  fondo.  Dice 
Blosseville  che  uno  scoglio,  simile  a  un  na- 
vìglio sotto  vels,  trovasi  a  cinque  miglia 
dell*  entrata  del  tuo  bacino. 
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La  massima  parie,  i  popoli  della  Poli- 
nesia non  hanno  altro  meno  tranne  quello 
della  parola  per  comunicare  le  loro  idee. 
Non  hanno  nemmeno  immaginato  nulla  che 
assomigliasse  ai  simboli  geroglifici,  ai  nodip 
ai  quipos  adottati  da  diverti  popoli  aneora 
vicini  allo  ttato  d*  infanxia  delle  socieli,  ed 
a  più  forte  ragione  non  caratteri  fonetici, 
ideografici  o  alfabetici,  per  trasmettere  t 
loro  annali  alla  posterità  ;  la  Nuova-Zelan- 
dia  particolarmente ,  distribuita  in  Iribà 
poco  numerose,  intieramente  indipendenti 
le  une  dalle  altre,  e  spesso  in  preda  a  guer- 
re terribili,  non  aveva  alcuna  sorta  di  go- 
verno regolare,  e  le  generazioni  che  vi  si 
sono  succedute,  non  hanno  lasciato  veruna 
traccia  della  loro  esittenia.  Taiti,  Tenga 
e  Uai,  riunite  in  piccole  sovranità,  avevano 
saputo  conservare  una  memoria  più  distin- 
ta dei  falli  più  importanti  della  storia  dei 
loro  re. 

In  tutti  i  paesi,  dice  con  ragione  d*  Ur- 
ville,  quella  che  avanti  la  nascita  della  scrit- 
tura t)  è  convenuto  di  chiamar  la  ttoria,  sì 
è  qoasi  sempre  limitata  alla  tradizione  dei 
falli  e  delle  gesta  dei  re  o  dei  capi  della  na- 
zione. Ora  la  memoria  di  questi  fatti  non 
ha  potuto  conserverai  se  non  quanto  inte- 
ressava r  ambizione  e  V  orgoglio  delle  di- 
nastie, e  che  in  oltre  queste  dinaslie  avea- 
no una  certa  durala.  Presso  i  Nuovo-Zelan- 
desi, soggetti  per  la  stessa  natura  delle  loro 
istituzioni,  a  continue  rivoluzioni,  questa 
memoria  limitavati  quasi  sempre  alle  azioni 
dei  padri  e  degli  avi  della  generazione  viven- 
te; ben  dì  rado  asrendeva  alla  terza  o  quarta 
generazione.  Le  stesse  loro  opinioni  riguar- 
danti la  loro  origine  erano  vaghe  e  diver- 
genti. 

I  Zelandesi,  divisi  dalla  Francia  dalPin- 
tero  diametro  del  globo,  riportavano,  se- 
condo Cookf  la  loro  origine  a  un  paese  che 
a5 
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0hiania?aDo  Heavisé  (i),  o,  fecondo  d^  Ur- 
ville  (2),  li^i,  che  tigoificaio  ana  ?oIU  osso 
e  tribà^  e  di  cui  segnala  ha  rassomiglian- 
za colla  parola  Ef^a^  madre  del  genere  ama- 
no, giusta  la  Genesi.  Alcuni  assicurano  che 
disceodono  da  due  fratelli,  Maui-Mua  e 
Maui'Potechi;  che  il  maggiore  Maui-Mua 
uccise  e  mangiò  il  minore  Maui-Potechi^ 
da  che  provenne  appo  di  essi  il  costume  di 
mangiare  i  corpi  dei  loro  nemici.  Altri,  fi- 
nalmente, sostengono  che  Mauiy  scacciato 
dal  suo  paese  natale  in  consegaenza  di  dis- 
sensioni civili,  8* imbarcò  con  alcani  dei 
suoi  compalriotti,  e  guidato  dal  dio  del 
tuono  Taurachiy  andò  a  stabilirsi  sulle 
sponde  del  Gnrachi  (3).  È  probabile  che  in 
questo  caso  abbia  condotto  seco  alcune  don- 
ne, quantunque  la  tradizione  sia  muta  a 
questo  riguardo. 

Una  tradizione  pii\  notevole  e  che  ci 
sembrerebbe  più  positiva,  si  è  quella  che 
Cook  trovò  in  vigore  nello  stretto  che  por- 
te il  soo  nome,  come  nei  dintorni  del  capo 
Nord.  Essa  ayrebbe  rapporto  con  una  gran- 
de contrada  situala  a  maestro-tramontana 
della  NnoTa-Zelanda ,  fertile  di  porci,  e 
chiamata  Olìmaraa  { che  bisogna  leggere 
senza  dubbio  Udi-Mara  (4K  popolo  d' un 
luogo  esposto  al  calore  del  sole  ).  Secondo 
quelli  del  capo  Norie,  i  loro  antenati  vi  sa- 
rebbero andati  in  ana  grossa  piroga,  e  in 
capo  ad  uò  mese  non  sarebbene  tornato  che 
una  porzione  (5).  A  dire  degli  abitanti  di 
Tatara-Nui,  Tenendo  un  piccolo  bMslimento 
da  questo  stesso  paese  aveva  poggiato  presso 
loro,  e  quattro  nomini  sbarcati  erano  slati 
uccisi  sul  momento.  Cook  aggiunge  che  gli 
abitanti  della  baia  delle  Isole  gli  aveano 
parlato  di  questo  paese  à*Uìimaraa»  Avreb* 

(x)  Cook,  primo  viaggio,  t.  HI,  p.  398. 
(a)  Viaggio  deir  jistrolabio, 

(3)  Marsden;  d'Urville,  t.  HI,  p.  35a. 

(4)  Grammar  of  New-Zeeland  bj  Rendali, 
pag.  145  e  176. 

(5)  Coek;  d' iTvilie,  t.  HI,  pag.  19. 
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bero  iofttti,  dic«  d*Drvine,coDMrTato  i  Ha** 
To-Zelandesi  alcune  DOZtoai  delle  isol«  ji- 
taate  presso  le  linea,  avrebbero  avnlo  00- 
manicazioni  coi  loro  abitanti  dal  tempo  in 
cui  furono  condannati  A  occupar  regioni 
così  lontane  le  noe  dalle  altre  ì  Quesl*  e  an 
fatto  da  indicare  airaltenzione  dei  missiona- 
ri stabiliti  alla  Nuova-Zelanda,  o  dei  viag- 
giatori che  potranno  interrogare  in  nodo 
preciso  e  distinto  qnegP  isolani. 

Passiamo  questi  secoli  di  lenebre,e  ginn- 
giamo  al  tempo  in  cui  un  Europeo  seppe, 
colla  sua  scoperta,  collegare  la  storia  della 
Nuova-Zelandia  a  quella  dell' umanilà. 

Si  fu  dopo  aver  scoperto  le  terre  di  Van- 
Diemen  che  Tasman  si  avvicinò,  il  i3  dicem- 
bre i64a,  alle  coste  della  Nuova-Zelanda» 
ignote  fino  allora  agli  Enropeì.  Dopo  aver 
costeggiato  la  terra  per  alcuni  giorni,  entrò, 
il  17,  nello  stretto  di  Conk,  che  prese  da 
principio  per  una  profonda  baia  ;  essendosi 
accorto  del  suo  errore,  feoe  ancorare  T  in- 
domani presso  terra»  e  mandò  subitamente 
due  canotti  in  cerca  d^ona  sorgente  d*acqaa. 
1  canotti  tornarono  la  notte  seguiti  da  due 
piroghe  cariche  di  nazionali  ohe  parlavano  in 
un  modo  romoroso.  I  selvaggi  avevano  fatto 
udire  il  suono  della  conca  marina;  gli  Olan* 
desi  risposero  colla  tromba.  Un  istante  do- 
do gl'indigeni  si  ritirarono;  ma  il  giorno 
appresso  quagli  nomini  intrepidi  osarono 
assalire  gli  Europei.  Daremo  T  analisi  delle 
narrazioni  dei  piò  antichi  viaggiatori  nella 
Nuova-2^1anda  ,  cominciando  dallo  stesso 
Tasman.  Questi  racconti  ingenui  dei  vccehi 
navigatori  hanno  sempre  un  vezzo  partico- 
lare. Sonò  inoltre  documenti  preziosi,  qua- 
si introvabili,  e  che  hanno  oggidì  il  merito 
della  novità.  1  lettori  giudiziosi  e  amici  di 
una  solida  istruzione  e  variata,  apprezze- 
ranno tntla  r  importanza  delle  nozioni  che 
noi  porgiamo  loro  in  questo  genere. 

<f  II  19  mattina,  dice  Tasman  (6),  un  ca* 

(6)  Il  Giornale  di  Tasman  trovasi  nelP  ea- 
^i:eljfntc  roll«zioiir  d^l  eapitano  Bnraer. 


Digitized  by 


Google 


Q  CE 

noli»  d' indifieai)  mooltto  da  tredici  oo* 
miiù,  s^  «Tvìeioò  al  ooslro  naviglio  alla  sola 
disUnxa  d'una  gittata  di  pietra.  Ci  chiama- 
rono parecchie  volte  ;  ma  il  loro  linguaggio 
non  assomiglia  va  per  nulla  al  Tocabolario 
delle  isole  Salomone^  eh*  eraci  stalo  rimes- 
so a  Balavia  dal  generale  e  dal  consiglio. 
Questi  uomini,  per  quanto  potemmo  giudi- 
care, erano  di  statura  comune  (  avevano  le 
ossa  sporgenti  e  la  voce  aspra.  11  colore  è 
fra  il  bruno  ed  il  giallo;  i  capelli  neri,  lega- 
ti in  cima  della  testa  alla  guisa  dei  Giappo- 
nesi, con  sopra  una  penna  bianca.  Le  im- 
baroaxiooi  loro  erano  lunghe  e  strette  piro- 
ghe unite  a  due  a  due  e  coperte  di  tavole 
per  sedere.  Le  pagaie,  lunghe  più  d^una  te- 
sa, si  terminavano  in  pnnla.  I  vestiti  pere- 
Tano  essere  di  stuoie  o  di  cotone;  ma  la 
massima  parte  aveva  il  petto  nudo. 

«  Mostrammo  loro  del  pesce,  della  tela 
bianca,  e  dei  coltelli  per  deciderli  ad  ap- 
prossimarvisi  ;  ma  vi  si  ri  Botarono,  ed  alla 
fine  se  ne  ritornarono  verso  la  riva.  Io  que- 
sto frattempo,  gli  ufficiali  del  Ztehann  ven- 
nero sol  nostro  bordo,  e  ci  risolvemmo  d*a v- 
^icinarsi  alla  costa  coi  nostri  legni,  veduto 
chVravi  un  buon  ancoraggio,  e  che  gli  abi- 
tanti sembravano  desiderare  la  nostra  arai- 
ci«a.  Appena  presa  questa  risolutione,  ve- 
demmo sette  imbarcazioni  che  venivano  da 
terra.  Una  di  queste,  montala  da  diciaselte 
uomini,  arrivò  prontissimamente,  e  venne 
porsi  dietro  II  Zeehann.  VtC  altra,  portan- 
te tredici  uomini  vigorosi,  s'avvicinò  a 
roexzo  tiro  di  pietra  dal  nostro  legno.  Si 
chiamarono  a  parlaroenlo  parecchie  volle 
gli  uni  cogli  altri.  Noi  mostrammo  loro, 
come  per  lo  tonanti,  della  tela  bianca  j  ma 
rimasero  immobili*  11  padrone  dei  Zee^ 
hann^  Gerardo  Jansioon,  che  trova  vasi  al 
•nostro  bordo,  diede  ordine  al  suo  canotto, 
armato  da  un  quartiermastro  e  sei  roarina- 
ri«  di  recarsi  sol  loro  baslimenlo  per  rac- 
comandare egli  ufficiali  di  tenersi  in  guar- 
die, e  nel  caso  che  i  selvaggi  V  accostassero 
di  Bfttt  permettere  che  ascendeisero  a  bor- 


A  N  I  A  t^S 

do  tlroppi  in  una  volta.  Quando  il  canotto 
del  Z^éhann  si  scostò  dal  nostro  baslimen* 
te,  gr  indigeni  nelle  loro  pros  o  piroghe 
piò  vicine  a  noi,  chiamarouo  ad  alle  grida 
quelli  che  si  trovavano  dietro  al  Zeehann^ 
fecero  un  segno  colle  loro  pagair,  di  cui 
non  potemmo  indovinare  il  significalo.  Ma 
quando  il  canotto  del  Ztehann  fu  del  tut« 
lo  al  largo,  le  piroghe  che  si  trovavano  fra 
i  due  bastimenti  gli  corsero  sopra  con  impe- 
to, e  l'abbordarono  con  tale  violenza,  che  si 
sbandò  e  riempi  d*  acqua*  Il  primo  di  que- 
sti traditori,  armato  d^uoa  picca  rotsamen<» 
te  aguzzala,  diede  al  quartiermastro,  Cor- 
nelio Jappe,  nn  colpo  violento  nella  gola^ 
che  Io  fece  cadere  io  mare.  Allora  gli  altri 
attaccarono  il  rimanente  delP  equipaggio 
del  canotto,  colle  loro  pagaie  e  con  corte  e 
grosse  clave,  che  avevamo  preso  da  prima 
^rparanghe  ordinarie  e  li  fecero  io  pezzi* 
In  questa  zuffa,  tre  uomini  del  Zeehann 
rimasero  morii  ed  un  quarto  ferito  mortaU 
mente.  11  quartiermastro  e  due  marinari  si 
misero  «  nuotare  verso  il  nostro  legno,  e 
noi  mandammo  il  canotto  che  li  raccolse  in 
vita.  Dopo  il  combattimento,  gli  uccisori 
presero  uno  dei  nostri  uomini  morii  nella 
loro  piroga  ;  nn  altro  morto  cadde  nelP  a- 
equa  et]  affondò.  Lasciarono  andare  il  ca- 
noKo.  Il  nostro  vascello  ed  il  Zeehann  fe- 
cero/uoco  sopra  di  loro  coi  moschetti  ed  i 
cannoni,  ma  senza  offenderli,  ed  essi  voga^ 
rooo  verso  la  riva.  Inviammo  il  nostro  ca- 
notto per  ricuperare  quello  del  Zeehann  ; 
vi  trovammo  un  uomo  morlo^  ed  un  altro 
morlalraenle  ferito* 

•>  Dopo  avvenimento  simile,  non  pota- 
vamo più  incontrare  araichevoli  relazioni 
con  quella  genie,  e  non  oravi  speranza  di 
procurarsi  col  loro  mezzo  né  acqua  né  prov- 
vigioni. Quindi  si  levò  P  ancora  e  si  feoe 
vtsla.  Quando  fummo  sotto  vela,  venliduc 
piroghe  partirono  da  terra,  e  ci  ai  spinsero 
sopra.  Undici  erano  piene  di  gente.  Quan- 
do furono  a  portala  di  cannone,  si  tirò  due 
colpi,  ma  scttu  efialto.  li  Ztekann  feoe 
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pare  fuoco,  e  colpi  an  uomo  delU  pì^g« 
più  avanzata,  cV  era  in  pieJi  con  aoa  t^h- 
diera  biat/ca  ÌD  mano,  e  che  il  colpo  fece 
cadere.  Udimmo  lo  slrepilo  della  nostra 
acaglia  sulle  piroghe ,  ma  non  sappiamo 
q naie  ne  fosse  PeflTetlo;  aolamente  che  li 
obbligò  tetto  ad  an  tratto  a  ritirarsi  Terso 
la  costa,  ote  rimasero  tranqoilli«  e  tioo  ci 
Tennero  pia  contro.19 

Tasmao,  che  il  primo  fece  loro  cono- 
scere gli  Europei,  fu  pure  il  primo  a  pro- 
Tare  la  loro  perfidia.  Perdette  alla  NuoTa- 
Zelanda  quattro  marinari  che  i  nazionali 
mangiarono  dopo  aTcrli  accisi  a  tradimen- 
to. Più  disgraziato  ancora  del  naTigatore 
olandese  dì  cui  seguiTa  ceol^  anni  dopo  le 
traccte  qaasi  dimenticate,  Cuok  perdette 
nello  stesso  modo  V  intero  equipaggio  dVn 
canotto  di  sua  conserva  comandato  dal  ca- 
pitano Furneaux  ;  e  due  anni  dopo  questo 
nuovo  disastro,  Marion  del  Frène  e  sedici 
de*  suoi,  vittime  del  più  esecrabile  tradi- 
mento, asseguirono  an  eguale  destino.  Pa- 
recchi altri  navigatori  provarono  a  giorni 
nostri  le  stesse  disgrazie.  Per  altro  è  giusto 
di  dire  che  i  Zelandesi  non  furono  sempre 
{li  aggressori. 

Tasman  aflrettossi  di  lasciare  questa 
baia,  che  chiamò  Moordenoart  hajr  (  baia 
dei  traditori),  prolungò  tutta  la  costa  occi- 
dentale di  Ica-na-Maui,  e  arrivò  il  4  gen- 
naio presso  la  punta  norte.  Il  giorno  dopo 
approdò  presso  nna  delle  isole  Maua^ua^ 
taui^  che  chiamò  isola  dei  Tre  Re.  Non 
avendovi  potuto  sbarcare  per  far  acqua,  a 
motivo  del  rimbalzo  delle  onde,  e  dei  pre- 
parativi di  guerra  degli  indigeni,  rimise  alla 
Tela,  e  lasciò  alle  terre  che  aveva  scoperto 
il  nome  di  Stateri-Land  (terra  degli  Stati), 
poiché  pensava  che  dovessero  riunirsi  alle 
terre  scoperte  da  Scbouten  e  Lemaire,  a  le- 
▼ante  della  terra  del  Fuoco  (tierra  del  Fvego), 
e  ohe  aveva  ricevalo  il  nome  Staten-Land, 
Quesf  è  un  bellissimo  paese,  e  pensiamo, 
dieeva  Tasman,  che  faccia  parte  del  conti- 
nente sconosciuto  del  Sud.  Ma  essendo 


VERSO 

stalo  ben  teslo  rieonoiaialo  1*  errore,  que- 
ste nliime  scoperte  del  saggio  naTlgaloro 
olandese  riceTettero,  non  si  sa  come,  il  no- 
me di  NooTa-Zelanda.  Queste  due  grandi 
isole  furono  obbliate  per  cento  venti  anni, 
allorché  il  celebre  Gook,  naTigandoper  la 
latitudini  alte  dei  mari  australi,  le  trovò 
il  6  ottobre  1769,  approdò  nella  parte  orien- 
tale sopra  nn  capo  che  chiamò  Toung-Nicks, 
e  andò  gettar  V  ancora  nella  baja  di  Tao* 
ue-JRoa. 

L'intrepido  ed  ostinato  Gook  vide  i  suoi 
primi  rapporti  coi  seUaggi  segnati  di  scene 
sanguinose.  Avendo  riconosciuto  che  que- 
gli isolani  sfidavano  orgogliosamente  ogni 
sistema  d' incuter  timidezza,  e  non  avendo 
ottenuto  da  essi  che  iusulti ,  malgrado  le 
parole  di  pace  del  suo  interprete,  il  Taitiano 
Tupaia,  uomo  abile  ed  istrutto,  Gook  è*im* 
possesso  a  viva  forza  di  tre  di  essi,  che  col- 
mò di  regali  e  di  carezze,  a  fine  di  condur- 
re così  gli  altri  a  disposizioni  più  trattabili. 
Il  giorno  dopo  vennero  condotti  a  terra  ; 
ciò  che  da  principio  produsse  loro  la  più 
viva  soddisfazione.  Ma  quando  videro  il 
luogo  in  cui  si  voleva  sbarcarli,  gridarono 
altamente,  dicendo  che  sarebbero  uccisi  e 
divorati  dagli  abitanti,  eh'  erano  loro  ne- 
mici. Nulloslante  si  decisero  a  prender  ter- 
ra. Non  sopraggiunse  loro  verun  male,  ed 
essi  si  affrettarono  a  narrare  agli  altri  quel- 
lo che  avevano  Tcduto  e  provato  a  bordo. 

Tuttavia  una  piroga  accostossi  al  legno 
che  stava  per  far  vela.  Alcuni  nomini  asco- 
sero a  bordo  ;  gli  si  fecefo  dei  doni,  e  ce- 
dettero senza  fatica  le  loro  armi  e  le  loro 
rompi-testa  di  serpentina.  Questi  selvaggi 
dichiararono  che  non  s*  erano  decisi  di  ve- 
nire al  vascello,  se  non  che  dopo  il  raooon- 
to  che  fecero  i  loro  camerati. 

Avanzossi  in  seguito  Gook  verso  sciroc- 
co ;  passando  presso  risola  di  Tea-Ura,  no- 
tò delle  terre  coltivate  e  delle  palizzate  che 
serTivano  di  fortificazioni. 

Gli  abiUnti  delia  penisola  Tera-Gaoo  si 
mostrarono  più  accorti,  s' «TTsdoarono  in 
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(Ine  piroghe*  aicolt trono  le  ipUgnìooi  di 
1  upnia,  f li  ntpoiero  eoo  eorlcsia,  rìcuM« 
rooo  di  salire  a  bordo^  ma  accelUrono  al- 
cuni pretentif  e  ae  oe  riloroarono  eoo  ap- 
parente soddisfiiitone. 

Nel  pereorrere  la  baja  Avcbe,  VEndea» 
vour  fu  f  peiso  aocompagoiilo  da  indigeoi, 
che  talvolta  eaccia f ano  grida  di  disfida,  e 
provocavano  griaglesi  al  combatti  meo  lo 
con  ^sti  insultanti.  11  i4  ottobre,  nove  di 
quelle  piroghe,  piene  di  selvaggi  armati, 
circondarono  il  bastimento  gon  intensione 
d^ attaccarlo  ;  aveano  già  intoonato  V  inno 
guerriero,  e  si  preparavano  a  far  uso  delle 
loro  laocte,  quando  un  cannone  a  scaglia 
raffreddò  il  loro  ardore  bellicoso,  e  li  deler- 
nioò  a  ri  guadagnare  la  costa. 

Il  ao  ottobre,  Cook  approdò  sqr  una 
baia  che  chiamò  Tegadou^  verisioiilmente 
la  stessa  che  d'  Ur?ille  chiama  Toco-Malu 
sulla  soa  carta.  Gli  abitanti  di  questo  sito 
si  comportarono  cogV  Inglesi  in  modo  del 
tolto  pacifico,  il  che  permise  ai  natoralisti 
di  fare  alcune  scorrerie  neir  interno,  h  Vi 
osservammo,  dice  il  celebre  navigatore  in- 
glese, piantagioni  di  patate  dolci,  di  taro  e 
di  anguria,  tenute  con  molta  cura  e  regola- 
rità. Daecento  campi  erano  cosi  in  coltiva- 
lionc  per  por&ioni  d^  uno  a  due  campi.  La 
popobxione  non  ascendeva  ponto  al  di  \k 
ÙL*  un  centinaio  d*  anime,  n  Si  manteiioe 
tarito  buona  armonia,  in  qoesto  punto,  fra 
gli  abitanti  e  gì'  Inglesi,  che  i  botanici  ven- 
nero spesso  trasportati  a  bordo  delle  piro- 
ghe dei  selvaggi,  quando  non  si  trovava  sul- 
la spiaggia  nessuna  imbarcazione  delle  navi. 
Il  S  novembre  di   sera,  Cook  ancorò 
nella  baja  Hili-Anga,  che  chiamò  baieMtr^ 
care.  Bentosto  varie  piroghe  circondarono 
VEnéea90ur,  e  gli  abitanti  non  risposero  se 
non  con  minacce  alle  cortesie  degP  Inglesi. 
Il  IO,  un  officiale  gitlò  a  nn  Zelandese  un 
peuo  di  stoflfa,  per  ottenerne  in  cambio 
una  stuoia  ;  quando  quest*  indigeno  si  ri- 
fiolò  di  rimettergli  la  stuoia,  e  non  rispoie 
a  suoi  rimproveri  che  eoo  befl*e  e  con  gesti 
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indecenti  ed  oltraggiaoli,  1*  officiale  tearirò 
lo  schioppo  contro  il  selvaggio  e  lo  disleae 
morto.  Essendo  stato  giudicalo  il  fatto  dai 
capi,  si  stimò  che  V  iodigeno  avea  il  torto, 
e  che  r  officiale  aveva  avuto  diritto  di  ne- 
cidciio.  L*  affare  non  ebbe  altre  eonsc- 
goense. 

Io  una  delle  loro  scorrerie,  gr  Inglesi 
videro  nn  pa  piò  importante  di. quelli  cha 
aveano  veduti  fino  a  qoel  momento.  £cco 
la  descrixione  che  ne  dà  il  capo  della  spe- 
diaione. 

tt  Dopo  colaxione,  andai  collo  scappavia 
ed  il  batlellino,  accompagnalo  da  Banks  o 
da  Solander,  dal  lato  settentrionale  della 
baja ,  ad  oggetto  d*  esaminare  il  paese  e 
doe  Tillaggi  fortificali  che  avevamo  ricono« 
sciati  da  longi.  Sbarcammo  presto  il  piò 
piecolo,  di  cui  la  sitoaiione  è  la  piò  pitto- 
resca che  si  possa  immaginare.  Era  costrot- 
to  sopra  nno  scoglio  distaccalo  dalla  gran 
terra,  e  circondato  d^  acqua  della  maggior 
marea.  Questo  scoglio  era  foralo,  io  tolta 
la  soa  profondità,  da  oo  arco  che  oe  occu- 
pava la  massima  parie.  La  cima  deir  arco 
aveva  sessaota  piedi  d^  allessa  perpeodico- 
lare  sopra  la  superficie  del  mare,  che  colava 
a  traverso  del  fondo  alla  marea  alla.  L^allo 
dello  scoglio  al  disopra  dell*  arco  era  forti- 
ficato di  palitsalealla  foggia  del  paese  $  ma 
lo  spBxio  non  era  abbastaoia  capace  per 
contenere  più  di  cinque  o  sei  case  ;  era 
accessibile  per  un  solo  sentiero  stretto  e  di* 
ropato,  dal  quale  acesero  gli  abitanti  alla 
nostra  venota,  e  e'  iovilarooo  a  salire.  Bi- 
fiotammo  T  offerta,  perchè  avevamo  inten- 
zione d^  osservare  un  forte  mollo  più  con- 
siderevole della  stessa  specie,  sitoato  a  cir- 
ca un  miglio  di  là.  Si  fece  qualche  presente 
alle  doooe;  e  nel  frattempo  vedemmo  gli  abi- 
tanti del  borgo  verso  cui  ci  dirigevamo, 
avanzarsi  in  corpo  verso  di  noi,  io  nomerò 
circa  di  cento ,  compreso  gli  oomioi ,  le 
doooe  ed  i  ragazzi.  Qoaodo  furono  abba- 
stanza vicini  per  farsi  intendere,  fecero  nn 
gesto  colle  mani,  gridandoci:  ffare  mai; 
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iadi  ledettero  fra  le  macchie  della  spiaggia. 
Ci  dissero  che  quelle  ceremonie  erano  se- 
gni sicari  delle  loro  buone  dispositiooi  a 
nostro  riguardo.  GMoTÌamo  Terso  il  luogo 
«ve  erano  seduti  ;  e  raggiunti  che  gli  avem- 
«io«  faoeoiaio  loro  dei  doni,  chiedendo  ad 
essi  la  permiawNM  di  visitare  il  loro  pa  ;  vi 
acconsentirono  con  gioja,  e  vi  ci  condussero 
al  momealo.  Questo  pa  è  chiamato  Vare^ 
Tava^  ed  è  situalo  sopra  un  promontorio  o 
punta  elevata,  che  sporge  in  mare,  sulla  co* 
sta  settentrionale,  e  vicino  al  fondo  della 
baja.  Due  lati,  bagnati  dal  mare,  sono  inte- 
ramente inaccessibili  ;  due  altri  sono  conti- 
gui alla  terra;  vi  ha  dalla  spiaggia  un  adito 
che  conduce  ad  una  di  questi  e  che  èdiru- 
patissimo;  Taltro  è  piano.  Si  vede  sulla  colli- 
na una  paliziata  alta  circa  dieci  piedi  che 
circonda  il  tetto,  composta  di  grossi  piuoli, 
uniti  strettamente  insieme  con  bacchette  di 
vineo.  Il  lato  debole,  vicino  alla  terra,  era 
pure  difeso  da  un  doppio  fosso,  il  cui  in- 
terno areva  un  parapetto  ed  una  seconda 
palizxata.  Le  palixiate  delP  interno  erano 
innalzale  sul  parapetto  vicino  del  borgo, 
a  grande  distanta  dalla  sponda  e  dal  fesso 
interno,  perchè  gPin digeni  possano  passeg- 
giarvi e  servirsi  delle  loro  armi.  Le  prime 
paliszate  deir  esterno  erano  fra  i  due  fos- 
si, e  profondate  obbliquamente  in  terra, 
per  modo  che  le  loro  estremità  superiori 
B*  inclinavano  verso  il  secondo  fosso.  Que- 
sto fosso,  dal  piede  fino  alla  cima  del  para- 
petto, era  ventiquattro  piedi  profondo  ; 
vicinissimo  ed  al  di  fuori  della  p^liztata  in- 
terna eravi  nna  piattaforma  venti  piedi  al- 
la, quaranta  lunga  e  larga  sei  ;  era  sostenu- 
ta da  grossi  pali,  e  destinala  a  portar  quelli 
che  difendono  la  piazza,  e  che  possono  di 
là  colpire  gli  assalitori,  con  dardi  e  pietre 
di  cui  fi  sono  sempre  dei  monti  in  caso  di' 
bisogno.  Un^allra  piattaforma  della  stessa 
spetie,  posta  egualmente  nell*  interno  della 
palizzata,  dominava  il  viale  scosceso  che 
metteva  capo  alla  spiaggia.  Da  questo  lato 
delb  collina  eranvi  alcuni  piccoli  lavori  di 
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fortificazione  e  delle  capanne  che  non  i er« 
vivano  di  posti  avanzati,  ma  d^  abitazione  ■ 
quelli  che  non  potendosi  alloggiare,  per 
mancanza  di  luogo,  nell*  interno  del  forte ^ 
Tolerano  non  pertanto  mettersi  a  portata 
dessero  protetti.  Le  palizzate,  come  si  è  già 
osservato,  circondavano  tutta  la  sommità 
della  collina,  tanto  dal  lato  del  mare  come 
da  quello  di  terra  ;  il  terreno,  in  origine 
una  montagna,  non  era  stato  ridotto  a 
nn  solo  livello,  ma  formava  diversi  piani 
che  s*  innalzavano  a  modo  d'anfiteatro  gli 
uni  sopra  degli  altri,  ciascuno  circondato 
da  una  palizzata  a  parte.  Comunicavano 
fra  di  essi  per  istretti  sentieri,  che  si  po- 
tevano facilmente  chiudere;  cosicehè,  se 
nn  nemico  forzava  la  palizzata  esterna^ 
doveva  strapparne  altre  prima  che  la  piaz- 
za fosse  intieramente  ridotta,  supposto  che 
gli  abitanti  difendessero  ostinatamente  cia« 
senno  di  quei  posti.  Un  psssaggio  stretto, 
di  circa  miladugenlo  piedi,  e  che  mette  capo 
al  viale  scosceso  cbe  viene  dalla  riva,  ne 
forma  la  sola  entrala.  Passa  esso  sotto  una 
delle  piattaforme;  e  quantunque  noi  non 
abbiamo  veduto  nulla  che  rassomigliasse  ad 
una  porla  od  a  un  ponte,  poteva  comoda- 
mente essere  bancata,  di  modo  che  sareb- 
be un^  impresa  molto  pericolosa  e  difficilis- 
sima il  tentar  di  forzarlo.  In  una  parola, 
devesi  riguardare  come  fortissima  una  piaz- 
za nella  quale  nn  piccolo  numero  di  com- 
battenti può  comodamente  difendersi  con- 
tro gli  attacchi  di  tutto  un  popolo  armalo. 
In  caso  d*  assedio  sembrerebbe  ben  fornita 
d' ogni  sorta  di  provvigioni ,  tranne  d^  a'> 
equa.  Scorgemmo  nna  quantità  di  radici 
secche,  cbe  servono  loro  di  pane,  e  di  pesci 
secchi  ammucchiati  ;  ma  non  si  vide  esservi 
altra  acqua  dolce  tranne  quella  d^un  ru- 
scello che  scorreva  vicinissimo  sotto  il  pie- 
de della  collina.  Non  abbiamo  potuto  sapere 
se  abbiano  qualche  meitzo  di  trarne  da  quel 
sito  durante  l'assedio,  o  se  conoscano  il 
modo  di  conservarla  nelle  zucche  o  nei  vasi^ 
ma  pare  certamente  che  sì,  dappoiehè  sen- 
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»'*a«iIM  interamcnU,  tarebba  loro  iou- 
tile  d^  ammassare  le  allre  prov? if ìodì.  Di- 
mostrammo loro  il  oostro  desiderio  di  ?e- 
dere  i  loro  esereiaii  d'  atiacco  e  di  Uifesa. 
Un  fioTtne  selvaggio  montò  sopra  una  delle 
piattaforme  di  battaglia,  che  chiama raao 
parava^  e  ao  aliro  scese  nella  fossa  ;  i  due 
combattenti  iotuooarono   i   loro   inni   di 
guerra,  e  ballarono  coi  gesti  spaventevoli  di 
che  abbiamo  veduto  servirsi  es»iin  circostan- 
ze pia  serte,  onde  dimostrare  a  quel  grado  di 
furore  spingano  artifizialmete  la  loro  imma- 
ginaiione,  che  presso  tutte  le  naiioni  selvag- 
gie è  ilprelndio  della  mischia.  Scorgevasi  dal 
Jato  della  collina,  presso  questo  forte  selvag- 
gio, lo  spazio  di  circa  un  mezzo  iugero  di 
terreno  piantato  di  zucche  e  di  patate  dol- 
ci, solo   punto  coltivato  nella  baja  (ved. 
lev.  178}.  A  piedi  della  punta  su  coi  è  co- 
stratta  la  fortificazione,  hannovi    due  sco- 
gli, uno  inlierameule  dislaccato  dalla  gran 
terra,  e  un  altro  che  non  lo  è  del  tutto  ; 
sono  arabi  due    piccoli  ,   e  sembrano    più 
adatli  a  servire  di  ritirala  agli  uccelli  che 
agli  uomini.  Peraltro  vi  sono  so  tutti  due 
case  e  punti  di  difesa.  Vedemmo  parecchie 
altre  opere  della  stessa  specie  sopra  isolelle, 
rupi  e  cime  di  colline,  in  differenti  parti 
della  costa,  oltre  alcuni  altri  villaggi  forti- 
ficali  che  apparivano  più  considerevoli  di 
questo.  <t 

11  3 1  marzo  1770,  Cook  abbandonò  la 
I9uova-Zelanda ,  dopo  avere  riconosciuto 
tutte  le  coste,  e  raccolti  i  più  preziosi  docu- 
menti geografici.  Diede  il  nome  di  Tamigi 
al  fiume  di  Vai-Gau-Kooga  e  alla  baja  di 
Gurachi  ;  lasciò  il  suo  nome  ad  uno  stret- 
lo,  diede  quello  delP  Ammiragliato  ad  una 
delle  suebaje,  ecc.;  mentre  dal  canto  loro 
i  suoi  compagni,  Banks  e  Solander,  uniro- 
no una  quantità  di  nozioni  utili  sulla  sto- 
ria naturale  di  quelle  due  grandi  isole. 

Sorville  riconobbe  questa  gran  terra, 
che  credeva  una  sola  isola,  il  19  dicembre 
1769^  alla  latitudine  meridionale  di  35* 
37'.  1  venti  non  gli  perroi^i'o  di  Uorare 
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ancoraggio  prima  del  17,  giorno  io  eai 
gittò  r  aoeora  in  noa  baja  che  chiamò  Lau- 
ristoo,  dal  soprannome  del  celebre  Law.  Il 
giorno  appresso  scese  a  terra  ;  il  capo  del 
villaggio  gli  si  fece  incontro  al  limitar  della 
riva,  or  isolani  erano  sparai  da  eoa  banda 
e  dati*  altra  ;  tencTano  in  mano  delle  pelli 
di  cane,  e  pacchetti  d^  erbe  che  alzavano  a 
baciavano  alternativamente,  eolP  intenzio« 
ne  senza  dubbio  di  fargli  omsggio.  Il  pri- 
mo vedersi  passò  con  questi  saluti  ;  il  rice- 
vimento del  giorno  appresso  fu  ben  diffe- 
rente ;  gP  indigeni  erano  armati  e  altrup- 
pati.  Il  capo  andò  nella  sua  piroga  ad  in- 
contrar Surville,  impegnandolo  con  gesti 
ad  attenderlo  sulla  riva,  perche  i  nazionali 
erano  in  grande  allarme  per  lo  sbarco  di 
una  porzione  dell*  equipaggio  del  suo  va- 
scello. Cooformossi  Surville  a  quello  che 
desiderava  a  tal  riguardo;  ma  allorché  il 
capo  gli  chiese  il  suo  fucile,  vi  si  rifintò. 
11  capo  senza  scoraggiarsi  per  T  esito  di 
questa  prima  domanda,  pregò  V  officiale 
volesse  prestargli  la  sua  spada  per  mostrar- 
la alla  genie  del  suo  villaggio.  Il  capitano 
non  fece  diCficolià  a  rimettergli  V  arma.  Il 
capo  soddisfatto,  corse  a  mostrarla  agli  iso- 
lani che  pareva  attendessero  oon  inquie- 
tudine Io  scioglimento  della  conferenza. 
Il  capo  aringo  ad  alla  voce  e  oon  calore 
quel  numeroso  altroppemenlo  ;  e  da  quel 
momento  si  stabili  fra  gP  isolani  e  V  equi- 
paggio del  vascello  un  commercio  che  pro- 
curò provvigioni  e  soccorsi  d*ogni  sorla 
agli  ammalati.  Quel  capo  chiese  al  capitano 
la  permissione  d*accompagnarlo  a  bordo  del 
suo  legno,  onde  esaminarne  la  costruzione, 
ed  il  capitano  aderì.  Ma  allorché  il  caooito 
cominciò  ad  allontanarsi, le  grida  delle  donne 
e  r  allarme  dei  Nuovo-Zelandesi  determi- 
narono Surville  a  ricondurlo  a  terra,  ove  fu 
testimonio  delPaffetto  sincero  di  quel  popo- 
lo pel  suo  capo  (1), 

(1)  Giornale  del  Monneroo,  sopraceartee 
del  Saini'Jeart'BaptùU* 
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V  itlostre  Gook  coiteggiaYft  allora  la 
Nuova-^Zelanda  ;  rilevò  anche  b  baja  in 
cai  era  SurTÌIle,  tenza  dubitare,  dicefi,  che 
vii  ▼••cello  francese  areise  approdalo  pri- 
ma di  loi  io  qaeita  terra  ancora  •con«- 
Kiata,  quantunque  •coperta  da  Tatman. 
Leggasi  a  tale  riguardo,  nella  relasioae 
del  suo  secondo  viaggio,  la  seguente  frase: 
M  Allorquando  io  proluiigava  (  in  dicem- 
9»  bre  1769)  tnìVEttdeavour  la  costa  del- 
9»  la  Nuova-Zelanda ,  il  capitano  Snrville 
M  era  ancorato  nella  baja  Dubbiosa,  senta 
jt  che  gP  isolani  me  ne  avessero  informa- 
ti tO.  19 

Surville  provò  una  burrasca  che  gli 
fece  perdere  le  ancore,  ricordala  pure  nel 
Giornale  di  Gook,  ed  il  suo  vascello  cor- 
se grandi  pericoli.  Ma  quest^  abile  mari- 
niere  sapeva,  in  circostanze  cosi^m portanti, 
porre  in  opera  tutti  i  ripieghi  possibili  del- 
r  arte  sua,  con  sangue  freddo  e  impertur- 
babilità. Quindi  possedeva  la  confidenza 
del  suo  equipaggio  a  tal  grado,  che  non  si 
inlimoriva  a  fronte  dei  più  Imminenti  pe- 
ricoli. 

Al  principiar  della  burrascs,  la  scialuppa 
io  cui  erano  i  malati  tentò  inutilmente  di 
raggiungere  il  vascello;  né  potè  tampo- 
co tornartene  al  villaggio;  ma  fu  gittata  in 
un  seno,  che  chìamossi,  per  questo  casO|  se- 
no M  Rifugio,  e  vi  dovette  rimanere  tutto 
il  tempo  che  durò  il  colpo  di  vento.  Nagui- 
Ntti,  capo  di  quel  villaggio,  accolse  e  rice- 
yette  gli  ammalati  nella  sua  casa.  Prodiga- 
lizzò loro  tutti  i  reficiamenti,  che  fa  in  suo 
potere  di  procurare,  senza  voler  accettare 
▼eruna  ricompensa  delle  generose  sue  cure. 
Solamente  il  39  la  scialuppa  potè  trasferirsi 
a  bordo  ;  la  tempesta  fece  perdere  a  Sur- 
ville la  lancia  ch^era  legata  dietro  il  vascel- 
lo; la  vide  arenala  solla  riva  del  seno 
del  Kifugio.  Quel  celebre  mariniere  la 
mandò  cercare  ;  ma  grindigeni,  piò  scaltri, 
se  ne  impossessarono,  e  la  nascosero  tanto 
bene,  che  ogni  indagine  riuscì  vana;  si 
sospettò  che    avessero  affondato   il    ca- 
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notto  in  no  fiimhselbf  A%  ai  parwri»  • 
•i  discesa  a  varie  riprese.  Irritato  Sor- 
ville  per  la  perdita  del  suo  canotto,  fece 
segno  ad  alenai  isolani  eh*  erano  nella  loro 
piroghe,  d*av  vicinarsi.  Uno.di  essi  accorse  ; 
venne  arrestato  e  condotto  a  bordo  |  gli 
altri  più  diffidenti  presero  la  fuga.  Si 
proKgui  questa  ostilità  impossessaodost  di 
ona  piroga,  e  bruciendo  tutte  quelle  eh*  e- 
rano  sulla  riva.  S*  incendiò  tatto  il  villag- 
gio ;  e  dopo  aver  oos)  portato  lo  spavento 
e  la  desolazione  in  quelle  contrade.  Sor- 
ville  abbandonò  la  Nuova-Zelanda,  senza 
prevedere  che  quest'ingiusto  gastigo  avreb- 
be le  più  funeste  conseguenze  per  gli  Eu- 
ropei che  avessero  la  disgrazia  di  appro- 
darvi, e  eh*  egli  sarebbe  la  vera  causa  della 
morte  spaventevole  di  Slarion,  e  della  earnl- 
ficina  di  sedici  Francesi  del  suo  equipaggio. 
È  cosa  ben  dolorosa  per  noi  T  essera  obbli- 
gati ancora  ad  aggravarli;  la  nostra  qualità 
di  storico  e*  impone  il  dovere  di  dir  tutto, 
e  quest*  opera  è  crudele,  allorohè  può  ser- 
vire ad  accusar  d*  ingiustizia  e  d*  ingrati- 
tudine un  abile  navigatore,  un  mariniere  di 
alta  riputazione;  bisogna  dunque  far  cono- 
scere al  lettore  che  1*  isobno  arrestato  era 
il  capo  Nugui-Nui,  che  aveva  ricevuto  i 
malati  in  casa  sua,  con  tanta  umanità  quan«- 
to  disinteresse,  e  di  più  nella  circostanza 
infinitamente  ci;;tica  che  abbiamo  citato. 
£cco  quanto  trovasi  su  tal  soggetto  nel 
giornale  di  Potier  delPOrme,  uno  dei  luo- 
gotenenti :  «<  Fui  sommamente  sorpreso  di 
n  vedere  che  V  Indiano  condotto  a  bor- 
M  do  coi  piedi  e  le  mani  legate,  fosse  quel 
99  capo  che  al  mio  arrivo  nel  seno  del  Ri- 
91  fugio  aveami  fatto  somministrare  del  pe- 
99'sce  secco^  con  lot|a  compiacenza  eseo- 
99  za  esigere  verun  pagamento.  Appena  che 
99  quel  disgraziato  mi  riconobbe,  si  gittò  a 
9»  miei  piedi,  lutto  piangente,  dicendomi 
99  cose  che  non  compresi,  ma  che  dovevano 
99  essere  preghiere  perchè  intercedessi  a 
n  suo  favore,  e  lo  proteggessi,  mentre  egli 
99  aveami  reso  servigio  in  cosi  crìtica  cir- 
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Pitìttiiio  il  potabili  p«f  di- 
i  dw  WMTti'-Téivfl  fiirg li  vvnNi 
.lliflffHiieinle>siM  bniMia,  ao- 
i  la  «HI  lim  aitate  d»  ii  volè- 
n^Upfm  obUi^lo  <l**bbuidoia«pe}  forto»** 
r%  u«m»per  ne»  il^eapitono  k>  Iìbca  tnt- 
n  dane  ndte  euMca  del  ooa«igli^  gtaediò 
vhm9M  gnui^ene  il  YedereqaeU^uenoche 
»  pvevedbve  te  torte  che  gli  ti  pceperaTe.  » 
ft'StaoneepMee  eke  detefe  euereioqoie- 
»  ;  poiekè  <|«aiido  fa  pia  raetiooràlOt 
>  m  ^iiesì^«ffieiele  gintlo  e  eompetno- 
arrale, che eUoiqQeiido eni  fiioiio deipri- 
fioaicrB,  gli  effnmno  pel  cioflb  dei  cepeili 
-che  pertoao  io  cìom  d^lte  tiiUi  e  gli  iieoi-* 
dano  ees  aa  oolpo  di  maeittlb  mite  tem- 
pte.  Si  di^oB»  e.  breal  il  cedavere  per 
feriie  w  orriliile  lieiièhelto.  Qiieii'  è  la  6- 
ae  ehe  m  attesdera.  1  Zelandeii  aono  gene- 
raliMDle  Toraei:  NagiM*Nai  deiideraTa  ooo 
ioto-lsllo  qatÙo  ebe  gli  fi  offriva*  ma  an* 
dava  amcke  dai  marinari  a  meadieare  gli 
avBitti  dette  loro  proTTÌgioni }  pareva  per 
altro  stargli  mi  éaore  te  sua*  prima  nntri- 
aione,  la  radiee  di  felce.  Si  notò 'che  aveva 
i  denti  pteeoKstiaai,  e  che  provai  gran  dlf- 
fiooiti  a  rendere  il  raono  delte  s.  Qoetto 
diflgra»eto  capo,  rapito  per  tradimento, 
aaorì  il  ta  nparxo  1770  in  irìtCa  delPieotelta 
di  Juan-Femandea. 

A  ano  turno,  il  af  maggio  1779,  ti  capi- 
tano Marion  da  Frane  comandante  dei 
battiBMnti  ti  Mmscarin  ed  il  Coftries^  ac- 
eoatocM  alte  linova-Zelanda,  air  altezza  del 
capo  Borrel ,  innanzi  il  mootg  Fnehe-e- 
Anpapa  ;  indi  prolangò  lotta  la  handa  oc- 
cidentale d*lcuia4laot,  e,  il  a4  »Mggio  an- 
cori folte  bafs  delle  Isole.  Ecco  II  raceonlo 
del  roaeeOo  dello  sibrlnnato  Marion  è  di  se- 
dici Fraoccfi  mangiati  dai  Nnovo*Zelande- 
d.  QnesiTè  il  capitano  Crocee  che  parto  (t>. 

«  Quando  fommo  dne  teghe  distanti'  dal 


(f>  n  sno  Tìaggio  h  tuto  compflato  dal- 
r  abate  Rochon. 

Oi;enit/o,  T.  ìli. 


!cap0  Brel,  saorgeanno  tre  piroghe  che  veni- 
Tano  Terso  di  noi  ;  faceva  poco  venlo  ed 
il  mare  era  bello.  Una  delie  piroghe  s^ae- 
ooetò  al  nostro  vasceUo  ;  conteneva  nove 
noaeini.  Gli  invitanuno  con  segni  a  renire  a 
.  boido,  e  invtenuno  loro  alcune  bagattelle 
per  deciderli.  Ci  vennero  con  un  poco  .di 
difficoltà,  e  parve  noli*  entrare  nel  vascello 
che  non  fossero  senza  timore.    Marion  li 
-.fece  entrare' nella  stanza  del  consiglio,  e 
oflri  loro  del  pane.  Mangiarono  il  primo  e 
poi  dell^  altro.  Si  presentò  loro  del  liquore 
cbeJbevettero  con  ripognanza.  Furooo  in- 
dotti a  spogliarsi  de*  loro  panai  e  poi  pre- 
sentati di  camieio  e   di  calzoni ,   di  cui 
sembrò  s»  teaciassero  restire  con  piacere. 
.  Si  fecero  vedere  loro  diversi  olensili,  come 
accette,   forbici  ed  asole.  Si  mostrarono 
estremamente  solleciti  di  vederli;  e  se  ne 
servirono  snbitamenle  per  farci  vedere  che 
ne  conost^vano  V  oso.  Ne  vennero  rega- 
lati ;   se  ne  andarono  poco  tempo  dopo  > 
soddisfattissimi  delte  nostra  accoglienza. 
Quando  furono^  un  poco  lontani  dal  vascel- 
lo, ii  vedemmo  spogliarsi  delle  oamieie  e  dei 
calzoniy  nasconderli  e  ripigltere  il  loro  ve- 
stito. Approdarono  quindi  le  due  altre  pi'- 
roghe   i  coi  selvaggi  non  avevano  omto 
avvicinarsi  al  bastimento,  Parve  che  gli  assi- 
cnrassero  e  gr  inducessero  a.  venire  pu- 
re a  vederci.  Vennero  in  tetto,  e  monta- 
rono, sol  vascello,  senza  dimostrare  né  li-* 
more  né  diffidenza.  V'erano  ira  essi  delte 
donde  ;  sp  diéder  tero  biseottl  ed  altre  ba- 
gattelle "-^ 
^  La  séra,  aTcndo  aomenfato  il  ▼ente,  te 
piroghe  si  ritirarono  a.  terra.  Clnqne  o  sei 
di  qne*  selvaggi  rimasero  di  propria  vo- 
lontà a  bordo  del  vascello.  Si  fece  dar  loro 
da  mangiare  e  da  bere  ;  cenarono  pure  con 
noi,  e  mangiarono  di  tutte  le  nostre  vivan- 
de con  molto  appetito.  Non  vollero  bere  né 
tiaoi  né  Kqaori.-  Dormirono  nel  vascello. 
Si  %pprestarono  loro  dei  letti  nelle  camera 
grande  *f  dormirono  bene,  senza  che  si  no- 
tasse te  menoma  diffidenza.  Si  vegUarono 
aG 
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però  tatto  b  nolto.  Fr«  firn  ttinfii 
Irorarsti  oertQ  Tacuri  »  imo  del  ctpi,  del 
quale  n  «vri  oecsfioM  di  pa^ra  io  M- 
f  «ito,  ebe  dimof trava  oM^ta  inqol^lttditia 
tutte  le  ▼•Ita  che  il  bastimento  MOstavaai 
un  poco  dalla  eosta  per  conerà  delle  bor* 
date,  alteodeodo  il  battello  cbe  atevèaao 
mandato  a  terra  la  mattina. 

t»  Il  battello  tornò  Tcrso  la  undici  di 
•tra.  Riferi  1*  ufficiale  af«r  tvot alo  mio 
bti)a  nella  quale  era  un  fillaf §io  eoMide* 
rcTole,  noa  lonlaoauza  eateóisima»  io  cui 
•embrara  eftere  un  bel  porto,  terre  eoltt- 
▼ale,  rotcelli  e  boscbi. 

«  Il  4  naggio  flt  approdò  fra  isole,\e  tI 
rimanem  no  ancorali  fino  all' II  di  detto  me» 
le,  che  ci  rimettemmo  nnof  amente  alla  Tela 
per  rotture  in  un  porto  piò  tteuro;  e<l  ^  quel- 
lo che  Cook  at era  chiamato  baja  delle  Isole. 

«  Il  I»  maggios  il  tempo  era  bellissimo 
ed  i  legni  %n  sica  ressa.  Marion  mandò  sta- 
bilir delle  tende  sopra  un?  isola  nel  riciolo 
del  porto,  ofe  erano  acqua  e  legna,  e -pre» 
sentara  un  ^seoo  aeeeasibile  rimpallo  ai 
vascelli  ;  ri  stabiK  un  eorpq  «K  guardia  e  ri 
fece  trasportare  gli  ammalati.  1  sai  faggi 
chiamano  questa  isola  Motu-Aro, 

19  Tosto  aocorati,  ci  Tenne  a  bordo  odo 
quanti  ti  di  piroghe,  cbe  ci  povurono  dol 
pesce,  e  ci  dimostrarono  d'arer  pescato 
espresnmeote  per  noi.  Non  wperaaao  aon 
quel  lio|aaggio  parlare  a  quei  sei  raggi. 
Presi  per  caso  il  ▼oesffoolario  dell*  itola  di 
Taiti,  che  ci  arerà  rimesto  ritliendanta  d^l- 
r  boia  di  Francia.  Lessi  alcune  parole  di 
questo  vocabolario,  e  rìdi  colla  maggior 
sorpoeM  ehe  t  ^«iMggi  m'intendevano»  per- 
fetlainontc.  Conobbi  beo  tosto  cho  la  lin.- 
giia  del  paese  in  coi  eravamo  era  atsobta^ 
mente  la  stessa  deir  isola  di  Taili,  lonlunu 
piò  di  seioento  l«^he  della  Nuova-Zelanda. 
AU*  approssimarsi  df  Ha  notjf ,  le  piroghe  M 
ritirarono,  rtroAneodo  a  bordo  otto  o  4i#oi 
selvaggi,  che  paamrono  la  notte  con  noi, 
rome  se  fossiino  loro  oameralit  e  ci  oooo* 
lessero  da  gran  tempo. 


«m.pp;tc«lio  bui- 
Ksmrooi  ircflMto  molto  pirogbo  piouo  di 
•eiraggi  «W  é  tondoeumo^i  #irsoi»  «  Imi- 

ma  ooolldpouu.^  fiiìoog»odo  od  voic^  , 
comiodauoQi»  dui  gltidor».  §»ra;  i|ouiCè 
il  Qomf  cke  daoo4»  ni  liwciHto.4i  miw^ 
Se  ne  diede  o  iollì^  dm  pipocUÀ,  im  fwfi. 
oecta  eiioiMMoi%  giaodiè  «ruop  gruo  moo* 
giatori  e  ion  fico  oom^aoubo  et  aa«i- 
simu  Tohito  sqddisCore  il  loco  appelilo  <, 
avramipo  beo  prealo  loramialo  la  «oeiro 
provvigione*  Ci  porlairuoo  grao  quooUtà  di 
pesce,  e  ocs  eDntraeèambiammo  eoo  akooi 
vetramr  o  pausi  d&fiBrcQ.'Io.qoaali  primi 
giorni  ai . oontun totano  di  ^reochi  chiodi  df 
dòn  o  tre  pollici  ;  io  segoito,  divflnl^<Mfto 
piò  dilAciU,  e  cbiedu«auo  In- canaio  dd 
peacv  chiodi. di  quattro  o  ci|U|ue  pollici: 
il  loro  Kopo  in  lalu  incbi^sto  caa  di  far- 
ne pieooli  soaq>elli  pur  tagliare  il  legno.  Al- 
lorché areano  oMen«|to  un.p«z^  di  ferr^o, 
'  andavano  fubilamfO^  •  por|ar)o  da  qual- 
che marioaito,  e  Ip.  ioducerano  cc^  «f^gni 
a4l  agoizarlq  mila  mob.  Arcano  semprjS 
cura  d4  apparacdiiare  «Icpoi  pgaci  per,  pa- 
gare quel  ipaciparo  del  servizio  c|ìe  aveii 
reso.  I  due  fasciti  erano  pieni  di  s^lrag* 

gt  ;  uveaoo  on  Mp^i^  ^<^^^^^>  *^  ao^he 
careizevole.  A  poco  a  poco  conobbero  tnl^ 
gli  ufficiali  dei  bastimenti  e  li  chiamavano 
coi  lo^p  nomi.  FaccTamo  fOtr^ re  nella  ca- 
mera del  consiglio  solamente  i  capi,  le  don- 
ne e  le  fafi«iu|le.  I4  donne  erano  dislinte 
da  penoi^  di  garza  bianca  pd*  altri  uccelli 
acqtiatici,  piaiito^  nei  capelli  sullai  cima 
deUa  testa. 

7}  fiC  donne  iqarilaie  si  ^ouoscpno  da 
una  apccie  di  ireccìa  di  giumio  colU  quale 
legano  i  capelli  in  cima  della  testa,  («e  fan- 
cibile  non  hanno  questo  sc^no  distintivo  i 
i  oiipelli  aoen(|ono  miiuralmeotc  sul  collo 
senza  reruna  treccia  per  legarli.  Gli  stes-r 
si  selvaggi  ci  arcano  fatto  conoscere  qoesla 
tli^litiziooe,  fiicendopi  ipleud^rc  oou  gesti 
d^e  i|PQ  )it!(ogiia va  toccare  ie.dpcinf  mKÌ* 
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uUit  nm  die  potefin»  con  tolte  Bbcrlà 
itrolferai  alto  ttgme.  Nott  cn  lafctti  pot* 
•Ibiie  H  lr«««niè  di  pie  fretti. 

«I  Qmmà^  •  vtnoM'OOMfcdote  fVMit  4i- 
ctiotioDi,  ••  ■•  f«ee  eorrwnr  «tvito  mI  ^ 
Ttiwlil,  wfaiuhBiiè  égmtmo  U 
coH*  m«rital«,  mkàm  ooi—rw»»  U 
kitdK|«iHr  oai  aduBgf  i  «bt  d 
IMII»  Misbili^  •  non  iaiiipoili '€>élg»  4i 
Mi  U  IMIilà  é'«v«rt  Mto  fr«9lilfo  feto 
i!li«  ìidtt  «veMiaro  OHii  11  pia' U«fè  rìaipra* 

lori»,  per  tutto  il  Ivoipo  «ÌM4i»oréiD«o  Im 
qtte*  popoli. 

«  Alldrthè«ll«mNM  bta  mmomà^  «i 
loritaroiio  «  «IMdtrt  «  terra,  té  mmiàxt  a 
Yitiurtt  iid  loM  tUla^f  i.  Si  MmaisMie  al- 
rinvìi».  M*iitibAmi,«ottJÉMon,  Milli m. 
•tri  ieiiiltf)>pa  beoo  arMili,  «mi  oa  dittat- 
danaio  di  soldati.  Si  pevcono  por  'priiio 
VDt  parie  dielle  btije,  In  «al  si  uuiiMugau 
Teoli  i^iHoggi,  oonpoMl  di  eafSbleaie  «a- 
ttteiro  di  eoie*pe*  ellogfflife  qaallreoenlo 
periooè.  1  pift  pieoeli  poterebo  oooteoeme 
dugenlo. 

'  >9  SI  approdò  in  poreeolii  di  «foetli  Vil- 
laggi. Appena  avara MM  poito  piede  a  terra, 
i  Miraggi  ci  veniTOao  iaeeiilh»  iene*  afOM, 
celle  dobae  tsd  I  fWaeiolli.  t}i  oaavenka  eor- 
tesie  reciproche  ;  offVimmo  loro  pioooli  ri- 
cordi, ai  qaali  parvero  eeasibUleNaR.  1  capi 
d^llcttlli  villeggi  ei  *  leeero  preaaaaiissiaic 
istante  per  ekbligercia  lalire  eoo  eari.  Noi 
li  tegninitao. 

«  Pochi  (i^nir  dopo  il  noiire  arrivo 
nella  iMJa  delle  Itole,  Marion  feeb  diverse 
«orse  longb  le  aeete,  ed  andie  aelTihlerno 
del  paese,  per  eereerè.  olbari  alti  a  Cive  gli 
•llMri  del  vaieello  tt  CtutHet.  1  selvaggi 
rea^obpagaefono  per  laHo.  U  aS  alag- 
gio Meriod  Ifovò  nna  foreste  di  •cedi'i 
lóagniìfid,  a  doe  leghe  néif  interno  delle 
terrea  e  a  portala  d*  naa  heye  lonthaa  efrca 
una  lega  e  eseoie  dei  nostri  veioetti.  « 

SI  §mmò  eoelà  non  etaWKaaento  ael 
»  poeti 4no uni della^nipag' 


gio,  telle  hSM|  ^  nlonsai,  o  tatti  gli  appo** 
reeohi  nereeserl  perobbèttere  to  piante  e 
Ciré  gli  alben,  e  per  appienare  i  sentieri 
sopra  Ire  pieooli  monti  ed  une  palude  che 
hisogoaea  attnavoreere  per  Iradnrre  gli  aU 
beri  ella  sponda  del  OMre. 

1  P^aneaai  oveeno  è  lem  tre  posti  :  uno 
enH'  iaoto  Xoin-Aro  in  oMieo  del  porlo,  in 
eni  erano  i  OMleti  sotto  le  lende,  la  nostra 
faeiae  in  eoiei  fondeveno  i  oerthi  di  ierro 
dosllóati  atta  nuova  alberaiara  del  raieello 
il  Casìries^  e  latte  le  botti  vuole,  coi  ba- 
rili per  far  ac^a.  Questo  posto  ere  custo* 
dito  da  dieci  uomloi  eon  nn  ulllctale,  ed  i 
ebirurgbi  desliaeti  al  serrisio  degli  einaie- 
leti.  Un  secondo  poeto  ere  nella  gran  terre, 
olle  riva  dal  mere,  a  nna  Irga  e  inasto  dai 
vesoelli  ;  serviva  dl^  deposito  e  di  paolo  di 
eomuoicezione  col  tono  pollo,' che  con- 
sisterà in  noe  olieina  di  Itgnajaoli  stabilita 
due  toghe  ptè  lontana,  in  meeio  ai  bo* 
sebi.  Questi  due  oltlMl  poeti  erano  porì- 
inenli  eoniandati  da  ofAetoli,  evendo  sotto 
di  ewi  neiaiói  ar natii  per  le  gnerdie  degli 
eletti. 

1  eeira ggi  erano  seoipre  mescolai  i  coi 
Fraocesi,  tanto  ia  questi  difierenll  poili, 
eoósé  sui  due  vascelli  ;  dereno  essi,  in  eem- 
bio  di  chiodi,  pesee,  quaglie,  pelombi  e  ani- 
tre selvatiche;  osangiavuno  eoi  merineri 
e. gli  aiutavano  potonleeaenle  nei  loro  to«* 
vari,  poiché  eiouo  geiMrelman le  piò  ferii 
dei  Fiuncest. 

1  giovani  dei  due  equipaggi,  attirati  daU 
le  earexse  dei  selvàggi  e  dalto  fiieililA  delle 
loro  figlie,  percorrevano  ogni  giorno  i  vii* 
laggi,  Ihccveoo  anohe  delle  scorrerie  nelle 
terre  per  ondare  elto  eeocia  delto  anitre  t  ti 
coodaeevano  dei  selvaggi  che  li  portavano  * 
nelle  paludi,  e  uel  passo  dc'fiuiai,  colto  stc*- 
pe  facilità  che  no'  ooaio  forte  porterebbe  un 
CiMMinllO,  telvolte  si  saBbrrivaoo,  e  pervenir 
vano  presso  i  seiraggi  d*  un  eltro  centone, 
in  cui  trovatooo  villeggi  m^to  piò  eooei' 
daroveii  di  quelli  cb*  areno  nel  porlo.  Colà 
erauo  •semini  pi  A  bianchi,  ehe  li  eioevel- 
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fero  con  <  lanU  lienevolenu,  -  die  gU  -ae» 
Gompagnavaoo  di  notte  lempa  a  traverso 
le  focile,  e  li  portafano  •  aUórebè  erano 
«tanchi. 

Peraltro,  a  mtlgrado  di'  lotte  «queste 
dimoslraziooi  d' afielto  e  di  bontà,  i  Fran- 
cesi ii  tennero  per  longo  temp»  in  gnardis; 
i  loro  battelli  non  andafaoo  mai  a  tara  ' 
•cntfr  estere  bene  ansati  ;  e  non  si  permei- . 
tera  agi'  indigeni  4'  abbordare  i  fasoatli 
^soUe  loro  èrmi  ;  Goal  mente  la  confidenza 
giunse  a  tal  segno,  che  Marion  ordinò  si 
diiarmasiero  le  scialuppe  ed  i  cabotU  allor-  • 
che  andafano  a  terra.  Il  capitano .  Grozet 
fece  tutto  il  possibile  per  far  reroeare  qne^ 
st'  ordine  ;  e  malgrado  le  fineaae  ,dti  ttU  • 
vaggì^  non  dimanticaTa  mai  cbe-Tasman 
aveva  chiamato  baja  de|li  Uccisori  quella 
in  cui  atevlno  atterrai*,  nella  Nnova-Ze- 
landa;  e  noUadimene  ignorava  che  Coià>, 
aveari  4ro  vaia  degli  anlropofisgi^  e  ohe  pooo- 
mancò  non  fosse  ucciso  nello  stesso  posto  in 
cai  erano  ancorali. 

Pervenuto  alla  maggior  slcnresza,  il  ca- 
pitano Marion  faceva  la  sna  felicità  di  vive- 
re in  messo  a  que*  selvaggi.  Quando  •  era 
nel  TasceUo,  la  oamem  del  consiglio  ne  era 
sempre  piena  ;  gli  accareBxava,'e  eoli?  aiuto 
del  vocabolario  di  Tatti,'  procuravi  di  fisrsi 
capire;  li  colmala  di  doni.  Dal  canto  loro . 
conoscevano  perfettamente  qaest*eccellente 
nomo  pel  capo  dei  due  Taseelli;  sapevano 
elle  gK  piaosTa  il  rombo,  e  tutti  i  giorni 
gliene  porlaTano  di  belllstimi.  Qualora 
avesse  dimostrato^  desiderio  d^àver  qualche 
cosa,  la  trovava  sempre  a  sna  dbposizioae. 
Quando  andava  a  terra,  tutti  i  selvaggi  lo* 
aoeompagoavano  in  aspetto  di  festa  e  Con  di-, 
mòstrazioni  di  gioja'^'le  donne,  le  faneinlle 
e  pef  Ano  I  ragazzi  lo  aeearezzavano  ^  lutti 
lo  chiamaTano  per  nome. 

Tacttrì,  capo  del  maggior  TiUaggio  del 
paese,  gli  avere  condotto  sul  taicelio  suo 
figlio,  che  sembrava*  lo  amasse  mollò,  'di 
circa  qnatlordiei  anni,  e  lo  lasciò  paaSàr  la 
noti*  a  bordo. 


f     Adendo  dieertalo  teesdhiatldel  ea^lta- 
-no. Marion  in  una  pifogr  obesi  aommume  ' 
nell*  approdare  a  tenra«  Tecui  feeé  aire* 
staree  quelfi  dm  non  s'  «nno  nniiegatì  e 
glieli  ricottdnsse^   •  >        . 

Benno  i  Franoaei  telsaente:  4aint^ari>- 
nati  «on  questi  nomini,  che  qnasi  lolti-gli 
^MM  aveano  fra  cssir/degli  aàsieipnrlioo- 
lari,  clMr  li  seguitan^'e  ^ioceompagnavr» 
dft^'^yet  tutto;  tt  Sb  fossimo  parliti  in  q«el 
iempo,  dice  Crozety>a iremmo  portato  in 
Europa  la  più  vanlaggiosa  idea  di  .quei  sei- 
«veggi.  Gli  avremmo  dipinU  nelle  oostteM- 
lazioni,  come  il  pòpolo  più  a&biie,  pia 
emano>  più  ospitale^che.  esista  sulla  terra.  • 
Marion  eia  :Sceso.  a  ^leten  4'  8  giugno, 
sempea  aepompagnato  da  mm  tacfak  di  sel- 
vaggi. Vi  fu  aooolCo  con .  dimostraaioni  di 
amichia  ancora  più*  grandi  4el  solit»  f  i  ca- 
pi dei  selvaggi  -s^  adunarono,  e  dicoosnae 
assenso,  lo  rieonobbero  per  gran  capo  del 
paese  ;  gli  posero  solla  «ima  dcUa  testa  in 
I  eapelli  le- quattro  penne bìanabe  che^di- 
sting«e¥ano  i  0Bpi..Tomò  sol  suo  TaseelJo, 
piò  contento  che  mai  di  que^  selvaggi. 

Erano  Irentatve  giorni  ohe  la  spadiaione 
trovavasi  nella  baia  delle  Isole»  e  che  i  Fnuy- 
«esi  vivevano  •  nella  «migliore . inlalligeoaa 
coi  selvaggiv  stimandoli:  un  popolo^  eeeel- 
lente. 

Lasciamo  4i  nuovo  che  il  eapilano  Cro- 
'  «et  continui  il  eoo  raeconla,  eoU^abbve- 
vierlo.  «  Il  iB  sghigno ,  a  dae  ora  dopa 
mezzodì,  il  comandante  Marion  scese  a  ter- 
ra nel  suo  eanoAto  armato. di  dodici  «orni- 
nif-'conduoendo  seco  due  giovaoi  ufficiali, 
Vaudricourt  e  Lehons,  nn»  volooterio  «  .il 
capitino  d*  armi' del. vaseello.  Il  nominato 
Tacnri,  capo  del  maggior  villaggio,  un  al- 
tro  capo,  e  cinque  o-eei  selvaggi  cb^  caano 
sul  vascelloy^  accompagnarono  Marion,  il  coi 
disegno  .era  d^  andar  a  mangiar -le '-oetsi- 
cbe,  «  di  ^tare'on  «olpo  di  Mie  a  piò  del 
villaggio  di  Tacuri« 
I  tt  La  serarMarion  non  Uumòoom^  al  ao- 
I  lito  a  dormirà  a  bocdodel  vascello.  Noussi 
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YÌJ»  ìortnr  nenono  del  ctMoUò,  mt  ninno 
ne  Al  inqnìelQ  aHiitf  o  f  la  fiducia  Jeirospita* 
ìiìà  «lei  sclrafgl  èva  ianlo  bene  tlabiliia  fra 
noi,  che  non  ai  diiBdava  piò  4i  eaiì.  Si.cre- 
deite  aollaelo  che  Marion  ed  il  sno  fegi^ito 
aveasero  dormilo  a  terra  inane  delie  noitve 
cafMioe,  per  -essere  pia  a  portala  .nelllia- 
dosaeni  di  vedere  i  Ufori  della  Incioa,  che 
erae  dnele^he.neir  ìnleroo  ^eì  paese,  oo- 
cnpale  air  alberatura  del  Taseello  il  Cm- 
strtÉS.-QmetV  alberatura  era  bei^e  aTanzala, 
e  perle  dei  materiali  IroTavasi  già  .Iraapor- 
tale  vicino  alia  spiaggia.  1  selvaggi  ci  aiuta: 
Tano  gìomaimente  io  quegli  faticosissimi 
trasporti. 

n  11  giorno  appresso  iS  giugno,  a  tin- 
qn^  ore  di  mailiua,  il  vascello  il  Castries^ 
mandò  la  sua  scialopp9  a  prender  acqua  e 
legna  pel  eonsumo. giornaliero  ,  secondo 
r  nso  atabililo  Ira  i  due  bastimenti,  che  in- 
viavano cosi  eltemalivamente  ogni  giprnp 
per  le  provvigioni  comuni.  A  nove  ore  si 
scDiae  io  jnarenn  uomo  cbe  nuotava  verso 
i  vasecUi  ;  gU  si  spedì  subitamente  mi  bstr 
tetto  per- soccorrerlo  e  condurlo  a  bordo. 
Qoesl*  uomo  era  nn  vemigante  d^U*  *^^' 
Uippa,  eh'  erasi  solo  mlvato  dal  macello  di 
tolti  i  suoi  camerati,  operalo  dai  selvaggi. 
Aveva  -  due  .colpi  di  lancia  nel  fi«EncQ,ed 
era  forlemcale  mallrattato.  ftaceonlò  che 
allori|nando  la  scialuppa  giooscr  a  terra, 
alle  arile  ore  aniimeridiane,  i  selvaggi  s' e- 
reno  poesenlati  alla  riva,  senza  armi^  colle 
lero  solile  dimoelrazioni  dlamiciaùa  ;  che 
aieano,  giosta  il  loro  costome,  pqrtati  sulle 
spalle^  dalla  scialuppa  alla  rivali, marinari 
che  ienevano  di  bagnini  i  che  s**  er|ino  in 
fine  moelrali  come  al  consueto  buoni  came- 
rali y  ma  cKe  i  durinari  colendosi  separali 
f  fi  noi  dagli  diri  per  radunare  ciasenpo  il 
ino  Catello  di  legna,  allora  i  selvaggi,  ar- 
mati di  roraps-tcsta,  di  mazze  e  di  lapoie, 
^  emno  scagliali  foiiosamenlei  in  bande  di 
otto  A  difeiy  eopca  ogni  masSnaco,  ^  gli  /iv^. 
no  sleifninati i eji"  eflj,  non  avendo  avnlp  ^ 
.Àie  se  nev/con-due  o  tre  seivsggi^f^ra^^da 
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principio. difeso,,  ed  aveva  ricévuto  due  col- 
pi di  lancia;  raa.cbe  poscia,  accortosi,  venir- 
gli .contro,  altri  selvaggi,  e  vedendosi ^ià 
vicino  alla,  sfùeggia  del  mare,  si  fuggi  e 
nascose  nei  cespugli,  di  dove  vide,  truci- 
dare i'SQoi  compagni  ;  che  i  selvaggi,  dopo 
averli  nccisi,  gli  spogliarono,  aprirono  loro 
il  venire^  e  cominciavano  '  a  farli  a  brani, 
allocphàpvese  11  partilo  di  goad4gnaiie.nno 
dei  vaseelU  a  nuoto.  . 

»  Popò  un  racconto  cosi  spa;vent^i[ole, 
non  si  dobilò  più  che  Mapon  ed  i  sedici 
uomini  deleanollo,  di  coi  non  siav«va  avo- 
lo veruna  nuovai  non  elessero- aoggiacinto 
alia  slessa  .sorte  di  qoelli  della  scialappe. 
.  n  GU  ufficiali  che  rimanevano  a .  bordo 
dei  due  vascelli»  si  riunirono  per  avvisare  i 
raeui  ili  mirare  i  Ire  postiche  avevamo  a 
terra.  Si  spedì  snbilamenle  le  sciahippa  del 
Mascarin^  bene  arma|a,..coii.  nn  disjlaecer 
mento  di  soldati  comandali  da  un  sergente. 
L' ufficiale  aveva  ordine  di  esaminare  longp 
la  costa  se  scnopriva  il  canollodi  Marion  e 
la  scialuppe  ;  ma  eragli  sopre  ^olto  coman- 
dalo d' avvertire  tutti  i  posti ,  e  d^  andare 
prima  allo  sbarco  più  vicino  dell^  officina 
degli  alberi,  onde  portare  pronlameote  a 
.quel  posto,  il  primo  ed  il  più  importpole, 
la  notizia  deir  accaduto.  I/ufficiale  scuopri 
nel  passare  la  scialuppa  del  Castries  td  il 
canotto  di  Marion,  arrenali  nel  .villaggio  di 
Tacori,  e  circondati  di  selvaggi  armali  di 
asce,  sciabole  a  fucili,  che  aveano  preso  nei 
due  balteUi,  dopo  sgozzalo  inostri. 

n  I4  officiale,  per  nulla  compromettere, 
non  si^  fermò  punto  io  questo  tupgo,-  ove 
avrebbe  potuto  facilmente  disperdere, i  sel- 
vaggi e  riprendere. le  barche.  Temeva  di 
non  giuugere  a  tempo  al  postp  delP  albe- 
ratura. Gouformossi^ dunque  alP  ordine  che 
aveva  rìcevolo  di  portarvi  prontamente  soc- 
corsi, colla  nuova  degli  avvenimeoti  tragici 
della. vigilia  e  della  mattina. 

p  l9.mi  trovava  forlonatameute'  al  pò-  . 
sto  ;;  vi  aveva  passiate  la  notte,  e  senza  st- 


!  per  nulla  della  disgrazia  di  Marioo,.vi  ijveva 
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hiìò  liDoni  f luirdia.  Ert  fopra  no  pie- 
odio  inoale ,  oocopalo  s  dirigere  il  tra- 
sporto dei  nostri  alberi,  itlorchè  verao  le 
due  poiHerìdlaoe,  vidi' comparire  un  dittac- 
eamento  che  marctita  in  bnon  ordine,  con 
focili  amati  dì  baionette,  che  rieonoVbi  da 
Ibnti  dal  loro  apleodorc,  «ou  eiifere  le  armi 
loliu  dèi  ftcltiggio. 

«  Conpmi  ben  tono  che  quel  dlMicca* 
meolo  Tcoiva  ad  annnncta'rroi  qualche  av- 
venimeato  terribile:  l^er  non  spaventare  la 
mìa  lente,  quando  il  aergente  che  eaniakl- 
N  ttavti  alla  fetta,  (h  «  portela  delb  mia  toee, 
|U  gridai  di  fermare,  e  m' avvicinili  per  là* 
pere  iolo  qoeBo  di  eul  ai  trattava.  Allorché 
n^ebbi  ihteio  il  rapporto  ,  vieta!  hi  di- 
llaccamento  di  parlare,  e  mi  trasferii  con 
esso  al  posto.  Feci  tantosto  terminare  1  la- 
vori, radunare  gli  utensili  e  le  armi  ;  feci 
diritàre  i  fhdfi,  e  dividere  fri  f  marfaiari 
tutto  quinto  potevano  trasportare.  Peci  fare 
tona  buca  Ih  ttna  delle  nostre  haraedie  per 
idtter^are  11  rimfenente;  leici  indi  disfare 
li  baracca,  a  diedi  ordine  di  darvi  Itroco, 
òdde  naiootiderè  ébiib  le  eeiierì  i  |[K>olit  at- 
Ireafci  ed  utènsili  che  hvevi  fatto  seppellire, 
peir  non  avelli  potioti  traspoi^tare. 

«  La  nostra  gente  era  ignara  delle  di- 
sgratie  accaddtè  i  Marion  ed  a*  suol  codi- 
pagni.  Averi  l>isogdo  per  trarci  d*impiceÌo, 
che  eonserviisero  tolti  la  Itoro  calma;  io  era 
circondato  di  selvaggi,  cosa  di  cti!  non  mi 
ei>a  accorto  se  nbn  al  moménto  in  cui  m*  a- 
veva  raggiunto  II  distaccamento,  e  dopo 
che  il  sergente  m*  ebbe  fatto  II  suo  hippor- 
tò.  1  seltaggi  àditfoati  in  binde  oocopavino 
tutte  le  allure. 

«I  Divisi  II  mio  disticcimento,  che'vln- 
fortai  di  marinari  iftoiti  di  focili,  pefte 
alta  lèsta  preceduti  dal  sergente,  e  parte  In 
«oda  ;  i  marinari  caHchi  d'  utensili  e  d'ef- 
fètti èrano  nel  centro;  io  formata  la  retro- 
guardia. Partifiimò  In  numerb  di  oircs  ies- 
santa  uomini  ;  altri  versammo  pai-éechie 
badde  di.  ielraggi ,  i  cui  diversi  capi , 
mi  ripetevano  speiso  queste  tristi  ptfrole  : 


V  EB  SO 

Tmcnri  matt  MaHoH  (Taeuri  ha  dcdao 
Marion  ).  L*  ioteiniooe  di  quel  capi  era  dS 
spaventarci,  perchè abbfaMMi  eonoieinto  che 
appo  loro,  allorché  II  capo  viene  oeeho  fai 
ona  miifdrìa,  tutto  è  perduto  per  qoelli  che 
gli  sopravvivono. 

Il  Facemmo  eoli  ciirca  due  leghe  af  né  dfai 
rivi  dd  mare ,  ove  le  sdaloppe'  ci  atten- 
devano, senti  essere  Inquietiti  èn  gehng^ 
gt,  che  ài  conUntiVino  di  aegnird  sttl  fian- 
chi, e  di  ripeterci  sovente  che  Marion  era 
mòrto  e  mengiato.  AVeva  nel  mio  distica 
cementò  booni  tiratori  che,  sentendo  dire 
che  Marion  era  ncdso,  ardevano  fi  voglie 
di  vendicir  la  sua  morte,  e  mi  chiedevano 
spesso  la  permbsione  di  rompere  la  testa  a 
quei  capi  che  pareva  ci  minacciassero.  Me 
non  era  tempo  d'occuparsi  in  vendette  $ 
nello  s'Uto  In  eni  eravamo,  la  jierdita  d*nn 
aolo  nomo  era  irreparabile  ;  e  se  né  aves- 
simo perduti  paracclil,  i  due  vascelli  lion 
sarebbero  pih  usciti  dalla  Unova-Zelanda. 
Aveiami>  altronrde  il  terio  posto,  quello  dei 
nostri  atfalnalatl,  che  bisognava  porre  in 
éaf  rd.  Trittenni  dunque  T  irdore  dèi  no- 
stri, proibendo  di  lirare,  ma  prometlein- 
do  di  sèeondarlf  hi  oceeslone  pid  ftvoré- 
volé. 

#rAllorcbé  fitmmo  giunti  ilU  nostra  leit- 
loppa,  I  selvaggi  parevano  chioderei  piò  di 
Vidoo.Ordinaiai  marinari  eariedi  d'imbar- 
cirsl  I  pHihi',  poi  volgendomi  il  cipo  sd  Vig- 
glo,'plrfotài  ani  picea  in  lem,  a  dHNdpaiildh 
lui,  è  gK  IM  inteèdere,  idie  se  uno  solo  dei 
inol  pissavi  la  linea  di  quelli  picea,  le  uc- 
cideva colla  mia  carabina,  di  clii  feci  segno 
di  volermi  servire.  Il  capo  ripetè  doettmeof- 
te  11  mio  comando  ai  suoi,  e  to#to  i  selva  g- 
|[1,  In  numero^di  mille,  éedetterò  Mti. 

m  Feci  successivamente  imbarcar  tutta 
la  gènte  ;  dò  fu  molto  lungo,  perchè  vleM- 
no  molti  bagagli  da  pdrre  ndla  Sciilnppa  : 
chi  questo  bottello  csÉrfcéto,  peeeiildti  mol- 
ta Écqoa,  tiòtt  ]^tevi  éteMtevei  i  iertiié  e 
otmveniva  emrare  in  «iara  por  lUfhireeni. 
FiìHlmcnie)  le  mMébarbii  rohfmos  e  tosto 
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t^  lui  90lr,i^io  B4ir  ^pfflMt  &  Mt«ì|i  ti  al- 
z«rooo  iQlti  ìntUm»  fimtfOQO  U  coniefoat^ 
C8GCMCQIIO  U  grido  di.fuer«9«  ci  UiMÌaroim 
gitmllfifli  4i  kgqq  «  pietra,.!^  mQ  lec^rp 

panim  cà*  «niiQ  toiU  «pitggMi^  «  e|  qmiuu»< 
QÌ#r<(fMi  QQÌI9  Ipco  «risi  phA  btiteTtiii»  f U 
unì  con  gli  «Itrì,  meUcndo  sptTenUfoli 
grl4>« 

«>  Tosto  eht  fili  imbar/Mto,  feci  le? «n  il 
grftpj^iiio  «ielU  «eìjliippt;  feci  iodi  acoomo- 
dafci  k  gepU  in  modQ  d«  non  inibariszarf 
i  rtmlgpvai.  La  «oìalappa  era  laolp  isarioa  e 
ootl  piena»  elie  fui  obbligalo  di  alare  in  pie- 
di a  p^ppa  V  eoll%  barn  del  limone  fra 
le  gaoabf  «^Era  apìf  intensione  di  non.  spa- 
iare nq  fopile*  me  di  gmdagnare  pronla- 
mentii  il  faiceJlq,  per  mandare  poi  la  icia- 
loppe  tuir  isola  Mato-Arp,  a  riprendere  il 
posle  ié  nostri  malati,  la  officina  ed  il  bot- 


it  A.  mano  die  .cominciaTamo  ad  allon- 
tanarci  dalU  rifa,  le  grida  e  le  minaccia  dei 
«flfaggi  anineotaTanq  per  tal  guisa,  cbe  la 
nostra  ritirala  areTa  V  aspetto  d*  nna  fuga. 
I  stiraggi  erano  io  acqua,  come  per  venire 
ad  attaccar  la  scialuppe.  Giudicai  allora,  col 
massimo  dispiacere,  ob'eru  importante  e 
uecessarift  alla  nostra  prppria  sicorc«ia«  di 
^r  conosfsefe  e  qae^  barbari  la  superiprit^ 
delle  nostre  armi.  Feci  levare  i  remi,  e  co- 
mandai a  qioatlro  facilieri  di  tirar  sopra  i 
capi,  cbe  pareraqo.pià  agitati  e  aaimaTano 
tutti  gU  fl|rì  ;  ogni  colpo  fece  cadere  uno 
di  que^  4isg''>**m*i«  H  focilamento  coni  in  uà 
cosi  per  alcuni  minati.  1  sehaggi  rederano 
esdere  i  loro  capi  ed  i  loro  camerati  con 
incredibile  slppidiià  ;  Qon  comprendevano 
come  potessero  rimanere  uccisi  da  armi  che 
noi)  li  loccavf no.  n 

Giunto  che  fu  \{  capitano  Croset  a  bor- 
do, del  Mqscgrin,  fpedi  subitamente  la  scia- 
luppa per  andar  levare  fi  posto  dei  malati, 
e  fece  imbarcare  un  dislacca  meo  lo,  coman- 
dato, da  un  ufficiale,  con  ordine  di  ricon- 
durre ^  bordo  lutti  gli  ammalali,,  gli  uffi- 
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oiali  di  saniift,  e  talli  gli  nUmailf  deM*  oapi- 
lfl%  di  abbattere  l«  tende,  e  di  fam  intor- 
no air  officina  un  Irincieninento  pec  la 
noiU,  di  porrp  una  lenlinella  attaula  dal- 
la perle  del  viibggio  ch'era  sulla  sleaan 
isplaidi  vegliare  esatlamenlee  di  guardar- 
si fppca,  tutto  dalle  aorprese  s  poicbè  Cro^ 
«et  leaaeva  qualche  ìmpreaat  per  parte  dei 
aelvagg^  jopca  In  stabilimento  dell*  ufllcina^ 
in  cui  av reb^ero  trovalo  dei  ferri  potentis- 
simi per  tentarli.  Diede>in  pari  tempu  al- 
l'officiale  dei  segnali  da  notte,  cen  pro- 
masia  d'inviargli  dei  aocoorsi,  in  caeo  cbe 
venisie  allaceato, 

I  maiali  furono  felicemanla  riopodottì 
•u)  vascello,  Tenu  le  undici  ore  di  noite^ 
senaa  al^n  aeeidenle,  ed  i  aelvaggi  rimaig' 
vo  Ittita  quella  notte  nei  contorni  del  pò* 
sto.;  ma  vedendo  cbe  i  Francesi  licevano 
buona  guardia,  non  osarono  intraprender 
nulla. 

II  giorno  appreiio,  14  giuguo.  Crosci 
mandò  suir  isola  un  secondo  distaceamenlo 
ei^n  due  ufficiali.  Disgratiatamenle,  per  pro- 
seguire il  viaggio  si  mancava  d*  ecqna^  di 
legna.  Dopo  quello  che  i  Francesi  aveano 
provato  per  parie  degl'  isolani,  vi  sarebbe 
stata  difficoltà  ^  fare  quest'  approvvigiona- 
mento Julia  gran  terra.  L' isola  Mola- Aro, 
posta  nel  meaao  del  porto,  a  portala  dei 
due  vascelli,  offriva  legna  a  piacere,  ed  un 
ruscello  abbastansa  comodo  per  empire  i 
barili  ;  ma  era  vi  su  quell'isola  un  villaggio 
di  trecento  selvaggi  che  potevano  mole- 
starli. Croiel  die'  ordine  ali*  ufficiale  che 
comandava  quel  posto,  di  riunire  lutla  la 
stm  gente,  ed  al  primo  movimento  ostilo 
degli  indigeni,  d'  atlaccare  il  villaggio  a 
viva  forse,  di  bruciai;l0|  e  di  sgombrare  in- 
tieramente r  isola  per  assicurarsi  l' acqua. 

Dopo  mezzodì,  i  jclvaggi  si  presenlaro- 
no  vicino  del  poslo,  minacciando  e  sfidao- 
,  do  i  Francesi  al  combattimento.  Ognuno  si 
pose  subitamente  in  dispositione  «li  rice- 
verli. Si  mosse  loro  incontro  senza  tircre, 
culla  baionetta  sul  fucile  j  le  ne  fuggirono 
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essi  nel  loro  fitiaggio  ;  glaati  «lU  porta,  fi 
tennero  fermo,  e  spinsero  spaTcntose  strida. 
'  H  capo  Moto,  padrone  del  villaggio, 
uno  di  qadli  coi  quali  gli  iiomini  della  ape- 
dfzlone  aTCTano  avuto  le  relationi  pia  in- 
time, era  accompagnato  da  cinque  altri  ca- 
pi o  gaerrieri  principali  di  differenti. tìI- 
iJaggi.  S^  agitavano  essi  estremamente,  ed 
eecitavano  ora;  coi  loro  gridi,  ora  col  moto 
delle  armi,  i  giovani  guerrieri  a  muovere 
contro  i  bianchi  ;  ma  non  osarono  fare  un 
passo. 

1  Francesi  in  ordine  di  iMttaglia  si  fer- 
marono alla  portata  di  pistola  alla  porta 
del  villaggio;  cola  incominciarono  il  fuci- 
lamento,  ed  uccisero  i  sei  capi  ;  tantosto  i 
guerrieri  presero  la  fuga  a  traverso  il  vil- 
laggio, per  guadagnare  le  loro,  piroghe.  I 
Francesi  gì'  inseguirono  colla  baionétta  alle 
reni,  ne  uccisero  cinquanta,  gettarono  por- 
zione dei  rimanenti  in  mare ,  e  diedero 
fuoco  al  villaggio.  Con  tal  mexxo  rimasero 
padroni  dell*  isola,  avendo  avuto  un  solo 
uomo  ferito  da  un  gtavelolto  vicino  ad  un 
ocoWo.  • 

M  Dopo  questa  spedizione,continna  Cro- 
zet,  rimbarcammo  la  nostra  officina,  i  ferri, 
i  recipienti  d^  acqua,  e  feci  ritirare  intiera- 
mente il  posto  ;  rimandai  in  'seguito  k  ta- 
gliare le  felci  cVerano  soIPisola, nelle  quali  i. 
selvaggi  avrebbero  potuto  nascondersi  per 
sorprenderci,  poiché  queste  felci  erano  alte 
sei  piedi  e  molto  fitte.  Ordioaf  di  seppelli- 
re i  selvaggi  morti  nel  combattimento,  col- 
la  mira  di  lasciare  fuori  di  terra  una  ma- 
no, per  far  vedere  ai  selvaggi ,  che  non 
eravamo  gente  da  mangiare,  com'essi,  i  no- 
stri*nemici.  Aveva  raccomandato  ai  nostri 
ufficiali  di  fare  ogoi  sforzo  per  ricondurci 
qualche  selvaggio  vìvo,  di  procurar  di  pren- 
dere dei  giovani  d*  ambi  i  sessi,  o  dei  fan- 
ciulli ;  promisi  anche  ai  soldati  ed  a  i  mari- 
nari cinquanta  piastre  per  ogni  selvaggio 
che  potessero  coùdur  vivo  ;  ma  quegf  iso- 
lani aveano  avuto  cura  di  porre  in  salvo, 
prima  del  combi|ltÌmento,  le  loro  donne  ed 


i  fenciullS,  che  aveano  tatto  passare  saHa' 
gran  terrà.  I  soldati  tentarono  di  arrestare 
slegare  dei  feriti  che  non  potevano  fug-  ' 
gire,  ma  questi  disgraaiati  eranotnrrabbtati, 
e  molrdevano  «ome  bestie  feroei;  altri  spez- 
zavano oome  fili  le  eorde  eolie  quali  erano 
stati  legati.  Non  vi  fii  mezzo  d'aveme  .un 
solo. 

9>  Frattanto  il  vascello  il  Castrie»-  non 
aveva  ancora  né  albero  di  bompresso,'  dò 
quello  di  trinchetto.  Non  v'  era  piàVagiono 
d^  andar  cercare  la  nostra  bella  alberatura 
di  legno  di  cedro  chejivevamo  trovalo  sul- 
la gran  terra,  e  che  ci'  aveva  costato  lavoit 
infiniti  per  trarla  dalla  «foresta- in  oni  l^ve- 
vamo  abbattuta.  Fecimo  degli  alberi  eoa 
lin  miscuglio  di  parecchi  piocoU  pesai  di 
legno  che  si  trovarono  nei  vascelli,  e  si  rìal- 
berò  alla  fine  il  Castries, 

n  Ci  abbisognavano  settecento  barili  di 
acqua  e  settanta  corde  di  legna  da  fuoco 
pei  due  bastimenti  \  non  ci  rimaneva  che 
una  sola  scialuppa  per  questi  lavori,  cbe  si 
terminarono  a  poco  a  poco  nello  spazio  di 
un  mese. 

n  Mandai  ogni  giorno  la  scialuppa  nel- 
V  isola,  per  fere  alternativamente  -un  viag- 
gio d*  acqua  e  Taltro  di  legna  ;  faceva  scor- 
tare i  lavoranti  da  nn  distaccamento,  cfao 
veniva  tutte  le  sere  a  dormire  a  bordo  dd 
vascello. 

•»  Un  giorno  che  la  scialuppa,  era  rima- 
sta a  terra  pia  tardi  del  solito,  una  banda 
di  selvaggi  passò  dàlia  gran  terra  nell'Isola, 
da  un  lato  in  cui  non  potevano  essere 
scorti.  La  sentinella  eh*  era  Collocata  sopra 
un^altnra,  vide  venire  a  se  un  uomo  por- 
tante un  cappello,  e  vestito  da  marinaro, 
ma  che  camminava  come  chi  appiattandosi 
non  vuole  esiere  scoperto.  La  sentinella  gli 
gridò  di  fermare;  era  nn  Zelandese  che  non 
comprendendo  le  sue  grida,  continuava  a 
venire  innanzi.  La  sentinella  riconobbe  il 
travestimento,  gli  tirò  nn  colpo  di  fucile  e 
Puccise.  Si  vide  subitamente  comparire  una 
moltitudine  di  selvaggi;  il  distaccamento 
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ATMizois^  di«'  loro  Ift  9àfioi$  •  se  ueeifo  pa« 
reccbi,  ch«  ti  UroTorono  Testiti  degli  ebiii 
degli  uCficiali  e  dei  morinari  ch^essì  aveeno 
ucctio,  procedentemente;  gli  altri  li  rìmbar- 
^a.rono  talle  loro  piroghe,  .0  dopo  qqeeto 
iaalile  tentaCÌYO^  i  itlftg(p  più  non  eom- 
parvero. 

>  n  Dal  giorno  io  eoi  scomparve  Marion, 
aeorgeTamo  dal  cassero  dei  YaaoelU  i  mori- 
menti  con  tinnì  dei  selfaggi,  che  sperano  ri- 
tirali soUe  loro  montagne  ^  distingoeTamo 
ehiarameote  le  loro  seotinelle»  posto  sopra 
eminenze^  di  dove  avvertivano  tutta  la 
troppa^  dei  menomo  dei  nostri  movimenti. 
I  selvaggi  avevano  sempre  gli  occhi  rivolli 
sopra  di  noi,  e  adivamo  perfettamente  le 
grido  delle  aentinelle,  che  si  rispondevano, 
oon  vqeo  di  forza  straordinaria.  Dorante  la 
notte  facei^ano  segnali  con  ftiochi. 

n  Allorché  i. selvaggi  passavano  io  trup- 
pa a  portata  della  nostra  artiglieria,  tirava- 
mo loro  di  tratto  in  tratto  qualche  colpo 
di  cannone,  specialmente  in  tempo  di  notte, 
per  farli  a«ve[rtiti  eh'  eravamo  air  erta; 
ma«  i&eoome  erano  fuori  di  portata  dei  no- 
atrp  cannoni,  non  ne  provavano  mai  V  elfet- 
feUo,  ed  era  a  temere  che  s^  incoraggiasse- 
ro a  diapreaaare  la  nostra  artiglieria. 

w  Una  delle  loro  piroghe  in  cbi  orano 
olio  o  dieci  nominit  passò  aii  giorno  a  lato 
del  vascello  il  Castriti^  ohe  d*nn  colpo  di 
cannone  spexxò  k  piroga  in  dne,  ed  necise 
alcani  selvaggi  :  gli  altri  guadagnarono  la 
terra  a  nuoto. 

n  Frattanto  non  avevamo  aleima  eerlex* 
sa  salta  sorte  di  Marion,  dei  doe  affidali 
che  r  avevano  aeeompegnato  a  terra  il  la 
giugno,  e  di  quattordici  mirinari  che  ave- 
va coodotti  seco  nel  suo  canotto;  sapevamo 
solamente,  dal  raceonto  del  maTinaro  acap- 
pato il  giorno  dopo  del  macello  dei  rema- 
tori, che  agli  undici  nomini  neeisi  in  qnel- 
Torribile  tradimento, era  stato  aperto  il  ven- 
tre dopo  morti,  e  che  i  corpi  loro  erano 
stati  divisi  a  quarti,  e  distribuiti  fra  tutti  i 
selvaggi  complici  del  delitto.  Il  marinaro 
Oceania^  T.  IJL 
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ohe  ayeva  avuto  la  sorta  di  scappare,  vide 
dai  cespugli  in  cui  erasi  niscoso,  la  orrihi- 
le  scena. 

H  Per  avere  degli  schiarimenti  sol  de- 
stino di  Marion  e  su  quello  de*  soci  compa- 
gni di  sventura,  spedii  la  scialuppa  con  de- 
gli uffidali  di  confidenza,  ed  un  forte  di- 
sUccamettlo,al  villaggio  di  Tacuri,  che  i 
selvaggi  ci  avevano  detto  avere  ucciso  Ma- 
rion, ove  sapevamo  eh'  era  sUto  alla  pesca, 
accompagnato  dallo  slesso  Taourì,  ed  otc 
avevamo  veduto  il  suo  eanolto,  non  che 
la  sciatqgpa,  arrenati,  portati  a  terra  e  air- 
condali  di  selvaggi  armati.  Ordinai  agli  uf- 
ficiali di  fare  le  piò  esatte  perquisizioni  pi  i- 
malà  ove  eransi  veduti  i  giorni  precedenti 
i  nostri  batelli  arrenali,  poi  di  salire  al  vii- 
higg^o«  <)i  forzarlo  se  fosse  difeso,  di  ster- 
minarne gli  abitanti,  di  frugare  scrupolosa- 
mente tutte  le  case  tanto  pubbliche  che 
private,  di  radunarvi  tutto  quanto  si  potesse 
trovare  cbe  avesse  apparteuuto  a  Mariqa 
ed  a*  suoi  compagni  d*  infortunio,  affine  di 
poter  comprovar  la  loro  morte  con  un  pro- 
cesso verbale  ;  di  terminar  la  spedizione  col 
dar  fuoco  al  villaggio,  di  togliere  le  grandi 
piroghe  di  guerra  ch'erano  arrenate  a  pie 
del  villaggio,  di  condurle  rimorchiando  al 
vascello,  o  di  bruciarle  in  caso  che  non  si 
pofeaiero  trasportale,  n 

Crozet  ffce  dunque  par|ira  b  scialuppa 
armata  di  petrieri  e  di  spingarde.  L*  uffi- 
ciale che  comandava  approdò  da  prima  nel 
sito  in  coi  si  arano  veduti  i  batelli  arrenati. 
Non  V*  erano  piò.;  i  selvaggi  gli  avevano 
bruciati  per  trama  il  ferro.  I)  distaccamen- 
to ascese  in  bnon  ordine  il  villaggio  di  Ta- 
curi. 1  traditori  fOno  vili  alla. Nuova-Zelan- 
diacome  altrove:  Tacuri  era  foggilo;  Io 
videro  da  lungi  e  fuqr  di  tiro  del  fucile,  por- 
tando sulle  spalle  il  mantello  dello  sfortu- 
nato Marion^  eVera  d^un  panno  bellissisimo, 
di  dne  colori,  scarlatto  e  torchino.  In  que- 
sto villaggio  abbandonato,  non  si  trovaro- 
no che  alcuni  vecohi,  i  quali  non  avevano 
potato  seguire  i  loro  compegni  fuggitivi, 
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e  cbe  stavano  ledutl  tranquilla  mente  loIIa 
porta  delle  loro  caie.  Si  yoUe  farli  prigioni. 
Uno  d' essi ,  seoxa  gran  fatto  muoversi , 
colpì  un  soldato  con   un   giavellotto   che 
aveva  a  fianco.  Lo  ueciiero,  e  non  fecero 
irerun  male  egli  altri,  che  lasciarono  nel 
villaggio.  Si  frugò  accuratamente  in  tutte  le 
case  ;  in  quella  di  Tacnr!  si  trovò  il  cranio 
d^un  uomo,  eh*  era  stato  colto  da  pochi 
giorni  ;  vi  si  vedevano  ancora  alcune  parti 
carnose,  ed  anche  le  impressioni  dei  denti 
degli  antropofagi.  VI  si  trovò  un  pezzo  di 
posda  umana,  infilzata  in  uno  spiedo  di 
legno,  e  ne  erano  stati  mangiati  tre  quarti. 
In  un*  altra  casa  trovossi  una  camicia 
appartenente  al  capitano  Afarion.  Il  Collo  di 
detta  camicia  era  tutto  insanguinato,  e  si 
Tcdevano  tre  o  qua  Uro  buchi,  pure  mac- 
chiati di  sangue  da  uu  lato.  Io  diverse  al- 
tre case,  trovaronsi  porzione  dei  Testiti  e 
le  pistole  del  giovane  Vaudicourt,  che  ave- 
Ta  aecompagnato  filarion  alla  fatale  partita 
di  pesca.  Finalmente,  si  trovarono  le  armi 
del  canotto,  ed  un  fascio  di  lembi  delle  ve- 
'  stimenta  dei  soldati  vilmente  trucidati. 

'  tt  Dopo  aver  fatto  una  visita  esatta  nel 
fiUaggio,  ed  aver  radunato  tutte  le  prove 
deir  assassinio  di  Marion  e  de*  suoi  compa- 
gni, non  che  le  armi  e  gli  effetti  abbando- 
nati dai  selvaggi,  si  diede  fuoco  alle  lovo 
case,  e  P  intero  Tillaggio  fu  ridotto  in  ce- 
nere. 

Nelle  stesso  tempo.  Il  dlstaceamento  si 
accorse  che  gPisolani  sgombraTano  no  altro 
villaggio  vicino,  molto  meglio  fortificato 
degli  altri.  Un  certo  Picfai-Orè  ne  era  il  ca- 
*  pò.  Tutte  le  apparente  indieaTano  che  co- 
stui fbsse  complice  di  Tacnri.  Il  distacca- 
mento ti  trasferì  ali*  istinle  nel  suo  villag- 
gio, che  si  trovò  intieramente  abbandonato. 
6e  ne  visitarono  tutte  le  case  ;  vi  si  rinven- 
nero come  nel  primo  molti  effetti  provenienti 
dai  battelli  francesi,  e  brani  delle  vestimenta 
dei  marinari  e  soldati  che  quei  barbari  a- 
veano  sagri ficato.  Si  videro,  fra  le  altre,  neQa 
P9Sj|  41  Pichi-Orè,  delle  interiora  umane, 
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ben  riconoicinte  tali  dal  nostri  «birorghi  $ 
tali  interiora  erano  pulite  e  cotte.  Anche 
questo  villaggio  fu  ridotto  in  cenere. 

Il  1 4  luglio  1772,  i  vascelli  il  Castrùs 
ed  il  Mafcanttf  comandali  àtt  Duclesmear 
e  Crozet,  abbandonarono  ta  Nuova-Zeitn- 
da,  per  continuare  il  loro  viaggio  nel  mare 
del  Sud,  lasciando  nella  memoria  dei  2^ 
landesi  terribifi  ricordi  dalla  vendetta  del 
Francesi.  wL*omicidio  di  Marion,  dice  d^Ur- 
ville,  fii  una  conseguenza  delle  idee  adotta- 
te dai  selvaggi,  sulla  necessità  indispensa- 
bile di  vendicare  gPinsuIti  ricevuti.  Le  una- 
nimi deposizioni  dei  capi  della  tribù  di  Pa- 
roa,  di  coi  Tui,  principale  fra  essi,  era  il 
nipote  di  quel  Mala,  che  peri  innanzi  Mo- 
tn-Roa  (t)   tendevano  a  stabilire  che  Tacu* 
ri,  autore  della  morte  di  Marion  e  de*  snoi 
compagni,  appartenesse  egli  ed  i  suoi  guer- 
rieri, alla  tribCI  di  Yangaroa  ;  Nagoi-Nni, 
rapito  due  anni  innanzi  con  tradimento  da 
Snrrille,  era  jpàre  di  quella  tribù,  e  poteva 
essere  prossimo  parente  di  Taonri.  In  que- 
sta circostanza,  li  legge  dell*  onore»  In  vi- 
gore in  quel  paese,  imponeva  a  quei  capo 
robbbligo  d' otleneve  soddisfiiaione  di  qno- 
sto  oltraggio  ;  se  attese  cod  lungo  tempo,  ai 
fu  senza  dubbio,  per  procnrarsi  an*  occa- 
sione più  fiivorevole,  • 

Nel  suo  secondo  viaggio,  in  marzo  ed 
aprUe  1773,  Cook  feee  un  lungo  riposo  ncA- 
la  baja  di  Dusky,  presso  il  capo  Ooetdenta- 
le  della  Nnova-Zelanda.  Questa  bafa  forma 
un  labirinto  d' isole  e  di  canali,  in  coi  tro- 
vansi  i  migliori  ancoragi  del  mondo.  Nel 
mezzo  sorgono  montagne  altissime,  coper- 
te di  neve  |  nella  parto  meridionale  si  veda 


(i)  Gì* indigeni,  dice  Grotet,  diiemano 
qnest*  isola  Motu-Àro.  a  O  Crozet  s*  inganna 
circa  al  nome  di  quest*  isola,  dice  d*  UrviDe,  o 
ha  danhiato  nome  dopo  quel  tempo,  poiché,  è 
eerto  che  si  chiama  Motu-Doa  o  Motu-Rna  ; 
gì'  indigeni,  confendendo  spesco  il  suono  del  4 
eon  quello  della  r.  ■• 
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boa  cafoaU  Ai  mirabiU  elTetlo,  e  le  rapi 
che  la  formano  sodo  di  {^raoito^  «li  saxum 
o  à*  una  specie  di  pietra  di  laico  bruna  ed 
argillosa  a  stfali,  e  oomoae  a  lulla  la  Nuo- 
Ta-Zelaada. 

Il  i8  maggio,  Cook  andò  ad  ancorare  nel 
canal*  della  Regina  Carlotta,  otc  trovò  il 
mo  compagno  di  viaggio,  il  capitano  Far- 
neaaZy  dal  quale  era  separato  da  tre  mesi 
e  mezzo.  GÌ*  indigeni  andarono  a  trafficare 
a  bordo;  le  fanciulle,  avendo  ottenutola  per- 
missione  dagli  uolnini,  mediante  una  lieve 
coatribuzioDe,  si  diedero  volontariamente  aì 
marinari^  per  alcuni  meschini  regali  ;  altre 
non  cedevano  cbe  con  disgosto,  e  le  donne 
maritate  ai  distinsero  colla  loro  casti tà^  e 
nulla  potè  sedurle.  Oringlesi  vi  avvezzaro- 
no al  dima  alcuni  vegetabili  «d  alcune  capre 
d'  Europa. 

Il  7  gtoguo ,  gì*  Inglesi  lasciarono  la 
Nuova-Zelanda.  Il  ai  ottobre  dello  stesso 
anno,  Cook  ricomparve  presso  la  ba ja  d^Av- 
ckc,  ove  essendo  andati  due  capi  a  visitarlo, 
gli  fecero  presente  di  porci^  di  polii)  di  se* 
jneoze  e  di  radici. 

A  tal  tempo,  Cook  fece  un  nuovo  ri- 
poso Del  canale  della  Regina  Carlotta,  e 
assicuroasi  eolà  che  i  Zelandesi  erano  antro- 
pofagi.  Alcuni  ufficiali  avendo  trovato  per 
terra  delle  membra  mutilate  d^  un  giovane 
già  apparecchiate  per  essere  arrostile,  le 
portarono  a  bordo»  le  fecero  cuocere,  e  le 
abbandonarono  agr  indigeni,  che  le  assapo- 
rarono con  delizia.  Il  buon  Taitiano  Idi-Idi» 
trovandosi  a  bordo  d*  uno  dei  due  ba^li- 
meuti,  fu  talmente  rattistrato  ià  queir  orri- 
bile spettacolo,  dato  a  degli  Europei,  da  dei 
Polioesiaci,  che  parlavano  la  stessa  sua  lin- 
gua, che  si  nascose  in  fondo  della  stiva  per 
gemere  e  piangere  Uberamente^  sulla  fero- 
cità di  quel  popolo  cbe  aveva  forse  la  stessa 
origine  del  suo< 

In  questo  riposo^  il  dotto  Forster  fa  te- 
stimonio della  seguente  scena  :  m  II  nostro 
taico  Tava-Anga,  dic^  egli,  venne  a  veder- 
d  con  tutta  la  sua  famiglia,  e  montò  air  i- 
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stante  a  bordo,  eon  suo  Aglio,  il  picco- 
lo Coa,  e  sua  figlia  Copari.  Furono  intro- 
dotti presso  il  capitano,  che  fece  loro  alcu- 
ni donile  vesti  il  fanciullo  con  una  delle 
sue  proprie  camicie.  Questo  fanciullo  fu 
tanto  trasportato  di  gioia,  che  le  nostre  ca- 
rezze non  poterono  trattenerlo  nella  stan- 
za $  la  sua  vanità  voleva  assolutamente  mo- 
strarsi a*  suoi  compagni  sul  ponte,  e  nod 
cessò  d^importiinarci,  fintantoché  non  Teb- 
bimo  lasciato  uscire.  Bla  provò  una  disgrà- 
zia ;  un  vecchio  caprone  che  girava  presso 
di  lui,  e  che  spaventava  tutti  i  Nuovi-Ze- 
landesi^ s^  offese  della  forma  grolesda  del 
povero  Coa,  che  si  perdeva  nelle  anipit  fal- 
de della  sua  camicia,  6  gii  andò  sopra  cal^ 
pestandolo  con  molta  compiacenza.  Parerà 
prendesse  piacere  nel  dargli  delle  leggere 
cornate,  e  nel  distenderlo  quanto  era  luogo; 
per  meglio  lordarne  la  eamicia.  Gli  inu- 
tili sforzi  dei  ragazzo  per  rialzarsi  e  le  sue 
grida  provòcarodo  talmeute  il  montone, 
che  avrebbe  ricominciato,  se  i  marinari  noik 
fossero  accorsi.  La  sua  camicia  era  allora 
nera,  e  la  faccia  e  le  mani  coperte  di  fao|;ò. 
In  questo  stato  deplorabile  tornò  nella  cà- 
lùera  del  capitano.  Aveva  l^aspello  alditlis- 
simo,  gli  Occhi  pieni  di  lagrime,  e  pareva 
guarito  della  sua  vanità.  I^arrò  al  padre  le 
sue  disgrazie^  piangendo;  ma  luogi  dal 
sentirne  pietà,  il  selvaggio  andò  in  collera 
e  lo  Juattè  per  punirlo.  (ìli  pulimmo  la  cami- 
cia, e  gii  lavammo  tutto  ii  corpo,  ciò  che 
non  oragli  forse  locèato  dopo  la  nascilà.- 
Suo  padre  per  altro,  temendo  una  disgrazia 
limile,  avvoltolò  accora  tato  ente  la  camìcid^ 
e  togliendosi  ii  suo  proprio  vestitoj  né  l'eòe 
un  fardello,  del  quale  pose  tulli  i  t-egali  ch'i 
ini  e  suo  figlio  avevauO  iricevùtò.ff 

Appena  Oaoieb(>e  athaodoiìata  tijpiàf-' 
già,  Furdeaui  andò  éà  éntoìvcMì  H  àiià 
volta.  Uno  deSuoì  canotti  fu  rapito^  ed  ì 
marinari  che  lo  moolavano  furono  trucidi!-' 
ti  e  divorati  dai  settaggi.  QV  tuglesi  eraiiO 
Itati  gii  aggressori. 

Gook  tornò  altre   due  volle  ià  qtféi 
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laoghì;  ed  al  sao  terzo  viaggio  «▼«▼•  seco 
quel  famoso  Mai,  di  cui  abbiamo  già  rac- 
contato i  viaggi  e  le  aTTcnture. 

Lasciò  finalmente  qaelle  spiagge  perPul- 
tima  volta,  il  25  febbraio  1777;  conduceva 
«eco  due  giovani  selvaggi,  Tavai-Araa  e 
Cocoa,  che  non  dovevano  più  rivedere  la 
patria  loro.  Questa  permanenza  fu  tanto 
utile  quanto  le  due  altre,  ai  progressi  delle 
scienze  naturali.  Il  laborioso  Anderson  ag- 
giunse una  folla  di  preziose  osservazioni  a 
quelle  ch^  erano  state  raccolte,  nelle  cam- 
pagne anteriori,  da  Banks,  da  Solander  e  dai 
due  Forster. 

Vancouver,  nel  1^9 r»  stazionò  per  venti 
gionii  nella  baja  Dusky,  ove  non  trovò  che 
due  capanne  deserte. 

Nel  1 793,  Entrecasteanx  rilevò  le  isole 
ifanana-Taui  e  la  parte  settentrionale  dica- 
na-Maui,  in  una  estensione  di  venticinque 
miglia  ;  ma  non  ebbe  cogr  indigeni  ae  non 
comunicazioni  alla  vela. 

Diversi  capitani  mercantili  apparvero  in 
seguito  alla  Nuova-Zelanda,  fra  gli  altri 
Hansen  e  Dalrymple. 

Savage,  medico,  visitò,  nel  i8o5,  la  baja 
delle  Isole  ;  vi  soggiornò  cinque  settimane, 
e  ne  pubblicò  un  racconto  abbastanza  este- 
so ed  esalto. 

Nello  stesso  anno  x8o5,  il  legno  bale- 
niere chiamato  V  Argo^  comandalo  da  on 
capitano  per  nome  Baden,  die^  fondo  sulla 
baja  delle  Isole,  per  procurarsi  dei  reffteia- 
menti.  Allorquando  qaesto  legno  lasciò  il 
porto,  Dua-Tara,  nipote  di  Tepai,  capo  di 
Raogui-U  (i),  vi  s^  imbarcò  con  dnede^saoi 
compatriotti.  ìa  Argo  rimase  sulla  costa 
circa  cinque  mesi  ;  poi  tornò  nella  baja  del- 
le Isole.  Quando  lasciò  diffinitivamente  la 


(i)  Le  sue  Memorie  sono  state  compilate 
la  inglese  da  Marsdea,  in  The  Narrative  ^f 
ÌAddiard  Nicholas^  tom.  IL  A  questa  fonte  at- 
tigneremo lo  storico  dei  viaggi  interessanti  di 
Dna-Tara. 
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Nuova-Zelanda  per  recarsi  a  Porlo-laak- 


son,  Dua-Tara  vi  s^  imbarcò,  e  arrivò  a  Sìd- 
nei-Cove.  Allorché  fu  rimesso  in  istato  di 
prendere  il  mare,  V  Argo  tornò  a  pescare 
snlle  coste  della  Naova-Zelanda,  vi  rimas« 
circa  sei  mesi,  e  tòmo  ancora  a  Porto  Jack- 
son. Durante  questa  crociera,  Dua-Tara 
fece  le  funzioni  di  semplice  marinaro,  e 
venne  ammesso  neireqnipaggio  di  una  delle 
imbarcazioni.  Air  arrivo  dell' ^r^o  in  Sid- 
ney-Gove«  fu  sbarcato;  ma  non  rice rette 
veruna  ricoinpeusa  pel  sud  anno  di  servizio 
a  bordo.  Imbarcossi  allora  sol  legno  bale- 
niere V  Albion^  che  Irovavasi  nella  rada,  • 
cb^era  comandalo  dal  capitano  Kichardson. 
Rimase  sei  mesi  su  questa  nave  occupato 
a  pescare  al  largo  della  Nuova-Zelanda. 
Avendo  V  Albion  ancorato  nella  l>aja  delle 
Isole,  Dna-Tara  lo  abbandonò,  e  tomoise- 
ne  fra*suoi  amci.  Il  capitano  Ricbarsdson  ti 
comportò  onestissimamente  a  suo  riguardo, 
e  gli  pagò  i  suoi  salari,  in  diversi  articoli 
d^  Europa.  Dua-Tara  passò  sei  mesi  alla 
Nuova-Zelanda.  In  quel  tempo  il  legno  ba- 
leniere Sani^  Anna^  comandato  dal  capita- 
no  Moody,  sostò  nella  baja  delle  Isole,  sulla 
strada  verso  Pisola  Buonty,  ove  conta* 
va  caricare  di  pelli  di  foche.  Dua-Tara  si 
imbarcò  su  questo  bastimento.  Giunto  a 
Bountj,  Tintrepido  Dua-Tara,  uno  de*  suoi 
compatriotti,  due  Taitiani  e  dieci  Europei 
furono  posti  a  tetra  per  uccidere  delle  fo- 
che. In  seguilo  il  bastimento  fece  vela  per 
la  Nuova-Zelanda,  onde  procurarsi  delle 
patate,  e  per  V  isola  Norfolk,  per  provve- 
dersi di  porco,  lasciando  i  quindici  nomini 
cV  erano  sbarcati,  con  una  piccola  quan- 
tità d'acqna,  di  pane  e  di  salumi.  Circa  cin- 
que mesi  dopo  ch^  egli  aveva  abbandonato 
risola  Bounty,  il  King-Georges^  coman- 
dalo àà  Chase,  vi  ancorò  di  nuovo.  Avan- 
ti V  arrivo  di  questo  bastimento,  la  compa- 
gnia dei  pescatori  aveva  crudelmente  sof- 
ferto, per  piò  di  tre  mesi,  per  mancanza  di 
acqua  e  di  provvigioni.  Suir  isola  non  hav- 
vi  àòqoa  dolce,  ed  i  pescatori  non  aT^vaoo 
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mhf  muìfitùtàìOj  tritto*  la  carne  delie  fo- 
che o  degli  ocoeOi  di  mare,  cioè  fregate  ed 
albatri,  di  coi  bereTano  II  sangue  per  diàse«- 
Ursi.Le  sofferenze  chela  fame  e  la  sete  avea- 
avenno  &llo  proTare^  furono  grandi  ;  non 
potnrano  procacciarsi  acqua,  se  non  quan- 
do cadeva  qualche  goccia  di  pioggia.  Due 
Europei  ed  un  Taitianò  doveltero  teoQMn>> 
hera  a  quei  mali.  Poche  setiiinane  dopo 
Turrìvo  del  Chirig-Georges^  il  Sant'^Jnna 
§a  di  ritorno  ;  durante  ìa  sua  assaoia,  i  pe- 
teatorì  i^  erano  procurato  ottomihi  pelli. 

Dopo  avere  imbarcato  queste  pelli ,  il 
ianf  Anna  fece  vela  per  T  Inghillerray  e 
Dna-Tara,  avendo  da  gran  tempo  il  più  vi-* 
vo  desiderio  di  vedére  il  re  Giorgio  III,  si 
imbaroò  eofue  aemplioe  marinaro,  colla 
aperanxa  di  todditfar  la  sua  brama.  Questo 
legno  arrivò  nei  Tamigi  verso  il  mese  di 
loglio  1809. Allora  il  buono  e  coraggioso- 
Zelandese  supplicò  il  capitano  di  ^&rgli  ve- 
dere il  re,  attesoché  quest'  era  il  solo  moti- 
vo che  Taveve  determinato  a  lasciare  il  suo 
paese  nativo.  Quando  inlbrmavasi  in  quel 
gnisa  si  poteva  vedere  il  re,  talora  gli  si 
diceva  che  non  avrebbe  potuto  trovare  la 
aua  casa  ;  altre  volte  che  non  era  permesso 
a  ehi  che  sia  di  vedere  il  re  Giorgio.  Era 
egli  aCBittìssimo  del  suo  disappunto,  e  non 
vide  ébt  pochissime  cose  a  Londra  ;  p^- 
chè  gli  n  permetteva  raramente  d"*  andare 
a  terra.  Avendo  il  bastimento  sbarcato  il 
soo  carico,  il  capitano  gli  annnnciò  che  Io 
avrebbe  posto  a  bordo  dell*  Ann^  che  il 
governo  aveva  noleggiato  di  trasportare 
dei  condannati  alla  Nuova-Galles  del  Sud. 
Doa-Tara  gli  chiese  allora  alcuni  salarii  e 
delle  vesti  ;  ma  Moody  ricusò  di  dargli 
nulla,  aggiungendo  che  gli  armatori,  al 
auo  arrivo  a  Por  lo- Jackson,  pagarebbero  I 
fooi  servigi  con  moschetti,  che  non  ricevet- 
te mai.  Terso  questo  tempo  cadde  amma- 
lalo pericolosamente  per  le  oonsegaenze  dei 
patimenti  sofferti,  quanto  pel  rammarico 
di  veliere  deluse  le  sue  speranze. 

Povero,  ammalato  e  senza  amici,  fu 
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mandato  a  Graveiend ,  e  measo  a  borde 
dell'  Ann,  Erano  allora  quindici  giorni  che 
egli  Irovavasi  nel  fiume,  dair  arrivo  del 
Sant^  AnnOy  e  non  gli  si  aveva  mai  per- 
messo di  pessare  una  notte  a  terra.  Poco 
dopo  che  si  fu  imbarcalo  a  Gravesend^ 
V  Ann  fece  vela  per  Portsmouth.  Marsdea 
aveva  ricevuto  ordina  dal  gorerno  di  ritor- 
nare alla  Nuova  Galles  del  Sud,  con  quel 
legno,  e  lo  raggiunse  alcuni  giorni  dopo  il 
suo  arrivo  a  Spilhead,Dua-Tara  vi  era  già 
ammalato,  senza  che  quel  celebre  missio« 
nario  sapesse  ancora  che  era  a  bordo.  La 
prima  volta  che  lo  scorie,  era  egli  sul  ca- 
stello, inviluppato  in  largo  e  vecchio  man- 
tello; pareva  debolissimo,  e  molto  soffe- 
rente; una  tosse  violenta  P  opprimeva  # 
rigettava  molto  sangue  per  la  bocca  ;  sera- 
brava  che  non  avesse  più  che  qualche  gior- 
no di  vita.  Marsden  chiese  al  capitano  ove 
r  avesse  scontrato,  ed  a  Dna-Tara,  chi  l' a- 
veva  condotto  in  Inghilterra,  e  ridotto  in 
uno  slato  cosi  miserabile.  L*  infelice  Zelan- 
dese rispose  che  le  sofferenze  «  le  miserio 
che  aveva  provato  a  bordo  del  Sant'^Annm 
erano  state  eoceaslve,  e  che  ì  marinari  in* 
glesi  V  ave? ano  crudelmente  battuto  ;  che 
quello  era  il  motivo  per  Cui  sputava  sangue | 
che  il  capitano  Taveva  defraudalo  di  tutti  i 
suoi  salarli,  e  gli  aveva  impedito,  di  vedere 
il  re.  tt  Avrei  ben  desiderato,  dice  Marsden, 
se  fosse  sfato  possibile,  dfeitare  il  mtitter 
{ capitano  )  del  Sanf  Anna  a  render  conto 
della  sua  condotta  ;  ma  era  troppo  tardi. 
Procurai  di  consolare  Doa-Tara  ;  gli  pro- 
misi che  sarebbe  protetto  contro  ogni  sor^ 
ta  d*  oltraggi,  e  che  sarebbero  soddisfatti  i 
suoi  bisogni,  jì 

Mercè  le  cure  del  chirurgo,  del  capitano 
e  degli  ufficiali ,  ed  I  cibi  confacenti  che 
furono  amministrati  a  Dna-Tara,  riprese 
ben  presto  forze  e  coraggio.  Si  mostrò  tem- 
pre molto' riconoscente,  pei  riguardi  che  si 
erano  avuti  per  Ini.  Tosto  che  ne  fu  ca- 
pace, fece  il  suo  servizio  di  marinaro  a  bor- 
do AtWAnn,  fino  al  suo  arrivo  a  Porto 
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Jacksoik,  in  febbraio  1810,  e  lo  adtmpì  cosi 
beoe,  quanto  la  matsitta  parte  dei  marina- 
ri, tt  Dua-Tara  lasciò  VAnn^  aggiunge  Mar- 
sden,  per  accompagnarmi  a  Parramatto 
(presso  del  Porto  Jackson  in  Australia)  ore 
rimase  con  me  fino  al  mese  di  novembre 
seguente  ;  durante  questo  tempo  applioossi 
all'  agricoltura.  In  ottobre  ginnie  dlnghil- 
terra  il  legno  baleniere  il  Frederick  ;  era 
destinato  a  far  la  pesca  sulle  coite  delia 
NaoTa-Zelandai  Desiderando  Dua-Tara  di 
rivedere  i  suoi  amici,  dai  quali  era  disginn- 
te  da  tanto  tempo,  mi  pregò  di  procurargli 
a  bordo  del  Frederick  un  passaggio  per  la 
sua  terra  nativa.  A  quel  tempo,  uno  dei  fi- 
gli di  Tcpat^  prossimo  parente  di  Dna-Ta- 
ra, dimorava  presso  di  me,  come  pure  due 
altri  de'suoi  compatriotti }  bramavano  tutti 
di  ritornare  nel  loro  paese.  Mi  rivolsi  al 
padrone  del  Frederick  per  ottener  loro  il 
trasporto;  acconsenti  egli  di  prenderli  a 
condizione  che  lo  aiulatsero  a  procurarsi  il 
<uo  carico  d*  olio,  fintantoché  il  bastimen- 
to fossa  sulle  coste  della  Nuova-Zelanda; 
promettendo  di  sbarcarli  nella  baja  delle 
Isole ,  quando  abbandonasse  di  ffini  ti  va- 
nente la  costa.  Questi  quattro  indigeni  era- 
no bellissimi  giovani,  che  avevano  lunga-, 
mente  navigato,  e  che  diventavano  per  que* 
sto  padrone  un  prezioso  acquisto.  it 

Nel  lasciare  Porto-Jackson  sul  Frede* 
riekf  nel  mese  di  novembre,  si  lusingavano 
essi  tutti  di  riveder  ben  tosto  i  loro  amici 
e  la  patria  loro.  Quando  questo  legno  ar- 
rivò davanti  il  capo  Norte,  Daa«Tara  passò 
due  giorni  a  terra  per  procurare  air  equi- 
paggio una  provvigione  di  porci  e  di  pata- 
te ,  poiché  era  conosciuto  in  quel  luogo^  e 
oonlava  parecchi  amici  fra  gli  abitanti.  To- 
•tochè  il  legno  ebbe  preso  le  vettovaglie 
necessarie,  continnò  la  sua  crociera  ;  e,  il 
suo  carico  essendo  pronto,  in  capo  a  sei  me- 
si o  poco  piò  fu  lesto  a  partire.  Dna-Tara 
vedendo  che  l' inlenxìfijqe  del  mastro  era 
di  far  vela  per  Inghilterra,  chiese  d^esser 
messo  a  terra  coi  suoi,  tre  compagni,  eoa* 
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forme  T  impegno  die  ^«esO  nfAxbil^  iy^ttf 
preso  con  Marsden,  priora  della<sua  parten- 
za da  Porto-Jackson.  In  tal  momento  il 
Frederick  trovavasi  Indanzi  la  faa)a  dello 
Isole,  ove  soggiornavano  i  loro  migliori 
amici  ;  Dna-Tara  aveva  portato  tutti  i  suoi 
e£btti  nel  canotto,  attendendo  che  aul  mo- 
mento venisse  trasportato  a  l«rra<  Siccome 
sollecitava  il  mastro  d*  inviarli  cola,  que- 
sti rispose»  che  T  avrebbe  fistio^  qoando  si 
fosse  presa  un* altra  balena,  •  •  < .  e ilie- 
gno  governò  al  largo  della  baja.  Doa-Tam 
fu  desolato,  perchè  ardeva  di  voglia  di  ri- 
veder sua  moglie  ed  i  steoi  amici,  dai  quali 
era  disgiunto  da  tre  anni.  Lo  pregò  istan- 
temente di  sbarcarlo  in  qndonque  pun- 
to si  fosse  della  Nuova-Zelanda  :  u  Poco  mi 
cale  del  sito,  diceva,  purché  mi  si  ponga  a 
terra,  io  saprò  bene  trovare  la  mia  strada.» 
11  mastro  vi  si  rifiutò^  a  dichiarò  esser  sua 
intenzione  d*  andare  atP  isola  Norfolk,  per 
trasferirsi  di  poi  in  Inghilterra,  e  che  nella 
sua  strada  dell*  isola  Norlblk  in  Europa,  lo 
deporrebbe  nella  Nnova-Zeknda* 

Essendo  giunto  il  Frederick  innanù 
detta  isola,  Doa-Tara  ed  i  suoi  tre  compa-^ 
gni  furono  mandati  a  terra  per  cercar  del- 
r  aoqua.  Poco  mancò  ohe  non  ri  annegas- 
sero nella  scossa  delle  onde  contro  terra  % 
poiché  furono  sommersi  sotto  gli  scogli  in- 
cavati della  riva.  Dna-Tara,  in  questa  cir« 
costanza,  diceva,  in  quel  suo  stile  enfatico 
abituale  ai  selvaggi,  che  nel  momento  in 
cui  tornò  airaria,Kaveva  il  sua  cuore  pieno 
dUeqna.  «Air isola  Norfolk,  k>  sbarco  ^ 
generalmente  pericolosissimo  pei  canotti,  a 
cagbne  del  rimbalzo  delle  onde.  Quando  il 
Frederick  ebbe  fatto  acqua  e  legna,  e  che 
il  mastro  non  ebbe  più  pretesto  per  tratte- 
nere Dna-Tara  ed  i  suoi  tre  compagni,  di- 
chiarò loro  finalmente  che  non  toccherebbe 
la  Nuova-Zelanda,  ma  che  prenderebbe  di- 
rettamente la  via  d'Inghilterra.  L'afflizio-^ 
ne  di  Dua-Tara  fu  grandiuima  ;  dimostrò 
al  capitano  come  avesse  violato  la  sua  prò» 
meisa  )  gli  disse  che  aveva  agito  malissimo 
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nisoo  oonlo,  rifiatando  dijfbareftrlo  quan- 
do il  bastimento  «ra  irni^mi  la  baja  .delle 
isole,  ove  non  troTevaM  più  lontano  che  di 
due  leghe  dal  suo  paese  |natÌTo  ;  obo  avo- 
Ta  eTvto  torto  di  ricusare  di  sbarcarlo  al 
capo  Norle^  qoando'  passarono  Ticino  a 
qnella  terra,  •  eh^  era  disastroso  V  abban- 
donarlo co*aaoi  eompagtti  all'tsob  Norfolk, 
«poglìo  drogai  risorsa  a  lontano  dai  ao^i 
amici,  a  malgrado  di  tallii  servigi  óbe  tan- 
to Ibì  come  i  fooi  toUeghi  avemio  prestalo 
per  procurargli  il  suo  earieo.  Tolti  i  snoi 
discorsi  non  produssero  Terna*  efietto  soUo 
spirito  di  qoesl'  nomo  duro  ed  ingruslo , 
die  se  no  tornò  stff  suo  legno,  abbandonan- 
doli a  loro  stessi.  Il  capitano  tornò  indi  a 
terra,  e  trascinò  a  fona  sul  bordo  il  figlio 
di  Tepai,  che  piaogeTa  e  lo  aupplicara  di  • 
iaseiario  con  Doa*Tara.  Kon  si  ebbe  più 
contezza  di  questo  gsoTanetlo  *dopo  la  sua 
partenza  dall*  isola  Norfolk.  Il  Frederick 
fisco  Tela  per  1*  Inghilterra,  e  fu- preso  nella 
traTcrsata  da  on  Americano,  dopo  una  mf- 
la  micidiale,  nella  quale  il  mastro  fo  mor- 
Ulmente  feAto,  non  che  il  secondo.  Questo 
gastigo  dimostra  b  ginslbia  della  ProTvio 
dcnza.  Alcun  tempo  dopo  ohe  il  FrederUk 
ebbe  fatto  Teb  dalf  isola  Norfolk,  il  legno 
baleniere  V  jénn^  comandato  da  Girino,  Ti 
poggiò  per  prendere  TettoTaglie,  dorendo 
continuar  b  tua  ria  Terso  Porto4ackson. 
Bna-Tara  ^indirizzò  direttamente  a  Ini 
per  ottenere  il  suo  trasporto,  e  Gwinn  ac- 
consentì con  molta  umanità. 

«  Air  arrivo  ^ell*  Ann  a  Porto  Jackson, 
a  capitano  m*  informò,  dice  Marsden,  che 
arerà  trovato  Dna-Tara  a  Norfolk,  nelb  più 
orribile  miseria^  quasi  nudo,  avendolo  b- 
adato  il  padrone  del  Frcdtrici(,essoed  isaoi 
compagni,  senza  Testiti  e  senza  proTTigioni. 
Gwinn  dichiarò  inoltre  che  b  parta  di  Piia- 
Tara,  siccome  quella  dei  suoi  compagni, 
per  Polio  che  il  Frederick  erasi  procnralo, 
sarebbe  stata  d  i  cento  lire  di  sterlini  per  cada- 
ano,  se  aTCSsero  segnilo  il  bastimento  fino 
in  ioghfltem,  e  se  tì  fosse  giunto  a  boon 


porto  ;  che  in  «onsegnenza  il  ^pltaoo  aTO- 
TS  loro  fatto  un  danno  considercTole.  Gwinn 
eU>e  molta  bontà  per  Dna-Tara,  e  gli  aom- 
minbtrò  i  panni  e  gli  oggellt  necessari  ;  ed 
egli  ne  fu  raeonoaeeatissimo.  Dna-Tara  fo 
incantato  di  trorarsi  a  Parramatta,  e,  in 
mia  casa,  mi  face  nn)raoeonto  toccantissimo 
deir  afflizione  che  aTeva  risentito  nel  men- 
tre cVegli  era  a  tìsU  del  tuo  paese  nativo, 

•  aUerch^  non  ai  ToUe  permetlergU  di  rìr^- 
dere  sna  moglie  ed  i  snoi  amioi,  dai  quali  eia 

:  disgiunto  da  taoto  tempo  ;  mi  raccontò  an- 
che il  rammarico  che  provò  al  momento  in 
eni  il  Frederick  abbandonò  diffinitamente 
risola  Norfolk,  lasoiaadolo  In  queir isob, 
^asi  senza  spetansa  di  ritornare  nella  sna 
^irb.  Prima  di  partire  da  Porto  Jackson, 

.  «trattato  proTvedoto  di^rano  per  seminare, 
dVinstromenti  d^agriooltura,  e  di  rarii  altri 
Articoli  utili  ;  ma  ne  era  slato  spogliato  sul 

.  Frederick,  e  al  sno  ritorno  nella  colonia» 
non  areva  più  nulla  di  quanto  aTera  rice- 
Tato.  Rimase  con  me  a  Parramatta,  fiolan- 
tochè  il  baleniere  V  Ann^  appartenente  alla 
casa  Alessandro  Bnrnie  di  Londra,  arrivas- 
se in  Inghilterra.  Siccome  qqel  bastimento 
portavasi  sulla  costa  delb  Nuova-Zelanda, 

,  il  mio  ospite  pregommi  di  procurargli  un 
passaggio  per  tenUre  ancora  una  volta  di 
rivedere  sua  moglie  ed  i  suoi  amici.  Mi  ri- 
Tolsi  per  conseguenza  al  mastro,  che  aderì 
di  prenderlo  a  condizione  che  Dua-Tara 
rimanesse  a  bordo,  e  ri  facesse  il  servìzio 
di  marinaro,  fintantoché  V  Ann  fosse  sulb 
eosta.  Dua-Tara  ne  fece  Tolentieri  promes- 
sa, e  quando  quel  legno  abbandonò  Porto- 
Jackson,  tì  sMmbarcò,  trasportando  una 
seconda  volta  grano  da  seminare  e  stru- 
menti d^  agricoltura.  11  bastimento  rimase 
cinque  mesi  sulla  costa;  poi  Daa-Tara  sbar- 
cò a  casa  sua,  con  inesprimibile  gioia  sua 
e  de*  suoi  compatrioti!. 

1»  Nel  tempo  che  passò  meco,  non  cessò 
di  bvorare  onde  acquistar  cognizioni  utili, 
e  soprattutto  in  agricoltura.  Salto  il  punto 
di  ruta  nazioMlc,  comprcodeTa  perfetta- 
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BMol«  i  b«iitftiM  di  qiiuli  ftimm  ìlc|]«  «rti, 
•d  era  «eeeUente  ^dtoe  per  U  qvaUlà  del- 
le terra.  Desiderava  vifanenle  ebe  il  aao 
parte  potette  profittare  de*  toot  raataffi 
nateraii,  ed  era  pieoameoteooariiilaefae 
la  ricebma  e  la  protperìlà  d*  una  oazteae 
dipmdooo  pfiflcipaloiCBte  dr^  prodotti  del 
aootoolo.  Appena  (  iSia)  Doa-Tara  tt-fu 
tbareato  d$ì\*  A/trty  direoCò  capo  di  Ran- 
f  ai»U  per  b  norie  di  tao  sio  Tepai.  Pre- 
te teeo  lui  il  grano  eh*  aragli  ataiv  daèo 
e  Par  rama  Ha  ptr  teminare,  ed  ittrultùl; 
momento  I  teot  amici  ed  i  eapi  del  vici- 
nato del  Talora  di  qoal  grano,  tplegando 
loro,  ohe  col  grano  gli  'Earopei  faeevaiio , 
il  biteotlo  ehe  averano  veduto  e  mangialo 
a  bordo  dei  va'toelli.  Diede  pòniooe  4i 
qnetta  teroenta  a  tei  eap)  e  ad-  afenm''deij 
•tuoi  uomini,  indicando  lóro  come  bitb-! 
gnava  temiutrla  ;  riiervò  il  rimanente  per 
te  e  per  ino  zio  Congni,  uno  dei  eapi  più 
llluttri  d*  Ica-oa-Maoi,  di  cui  i  domini  t*e- 
ilenderano  dalla  cotta  orientale  alla  eotta  ; 
oecldentale  di  qaelP  isoli.  Tatti  qaelli  ai 
quali  Dua-Tara  aveva  dito  del  grano,  lo  mv* 
tero  in  terra',  e  torli  b«nin}mo  ;  ma'  avanti 
ohe  fosse  per  venato  a  maturità,  pareccbi 
fra  essi  farono  Impaiienti  di  godere  della 
loro  racoolla  ;  e  siecome  si  attèndevano  di 
trovare  del  grano  nella  radice  del  fatti, 
come  nelle  patate,  esaminarono  le  radici  ; 
ma,  non  avendo  trovato  grano  sotto  terra, 
tatti ,  eccettua  lo  Congni ,  strapparono  fa- 
piante  e  le  bruciarono.  Il  capi  beffarono 
Daa-Tara  in. proposito  del  grano;  gli  disse- 
ro cbe  essendo  stato  un  gran  viaggiatore, 
aveva  immaginato  di  potere  abusare  della 
loro  eredaliti,  spacciando  loro  di  belle  tto- 
rie.  Tatti  gli  argomenti  di>loi  noà  potaro- 
no persuaderli  cbe  ti  faeeva  del  pane  col 
grano.  La  sua  raccolta  e  quella  dì  Congni 
vennero  a  ma  tura  itone,  e  le  t  piche  furono 
raccolte  e  battole  ;  quantonque  gì*  indi« 
geni  fostero  estremamente  sorpresi' di  ve- 
dere che  il  grano  veniva  dal  gambo  e  non 
già  dalla  radice  della  pianta,  non  oredet- 
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laro  penllro  aneora  die  te  ne  potease  £ire 
del  pa^  Verte  qnel  tempo  il  legno  baie- 
niera  il  /g^rion,  eapitaao  Tommaso  Bar- 
net,  aoeorò  tdlla  baja  delle  Itole.  Da»*Tam, 
brainoto.di  dittigaggere  Ia  prevenaiom  dei 
capi  contro  il  sno  gréi^^€  di  provare  la 
verità  delle  tue  aniÀche  'nssenSooi  riguar- 
danti il  bisootlo,  prego  il  tnattjro  del  Jef- 
jkms^A  a  pPttttrgU  no,  mulino  da  pepe  o 
-dacaH^.  Volle  Untare:  di,  xii«} arre  porzioi^ 
del>tno  grano  in  .farina  .pe^r  fame  noe  fcH 
eaecia,  ma;  ileatijyioo>.nra.  groppo  piccolo  .e 
•  non  vi  riuscì.  «... 

k  ppjrcllil  landD  d*i>A  bt#timen  |o  c|ie  dalU 
NuoVa-Zelhndia  traafervvasi  a  Sidney,  -face 
.xlite  a  Kartdeo,  che  aliarne  era  giunto  a  ca- 
sa ina,  oheateVa  teminalo  il  tiio^rapoi  che 
I  era  .venuto  bene,  ma  che  avpva  dimeotìc^o 
..di  pROtveiiersi  '(]\nn  molino,  e  che  quindi 
lo  pregavi^  d^  inviargliene  uno  con  alcone 
zappe  ed.altrì.  tlrumentt  rurali.  Poco  do* 
pò  il  bastimeota  la  Queen-^CharloUe^  ap- 
partenente al  Porto  Jackson,  'fece  vela  per 
le' isole  Pearl,  dovendo  passare  pel  capo 
Norie  della  Naòra-ZeJ«aila..Martden  pose 
»  hot  do  delle  «ippe  .ed  la  Uri  ttrotaieqti  «qn 
«louni  sacchi  ^li  gcanCOy  e  pregò  il  capitaoo 
di  timettene  quegli  oggetti  a  Dua-Tara. 
Disgraziatamente,  quel  legno  trapai^ò  la 
Nuova-Zelanda  tenta* iodcarne  alcuna  «par- 
te, e  venne  in  aeguite  prato  dagl'isolani 
di  Tatti  che-  rubarono  lutlo  il  grano  e  di- 
strussero gli  strumenti.. Quando, li  buon 
missionario  rièevette'quèata  ouova,  provò 
'  aincero  dolore  >nel  Vedere  che  Dua^Tara 
fosse  cosi  spesso  bontrariatd  nelle. sue  bene^ 
Ache  intenzioni  pel  ben  essere  e  l^  incivili-» 
mehto  de*  tuoi  coropatriotli,  e  sentì  perfet- 
tamente che  non  ti  potrebbe  far  mai  nulla 
d*essenziale  in  fiivore  della  Nuova-Zelanda, 
a  meno  dVavere  nn  legno  etpresmmente 
destinato  a  mantenere  le  comunicazioni  fìm 
^oelt*  itola  e  Porto-Jackson.     • 

tt  Qoando-Kendàll,  eh*  era  stato  man- 
dato sotto  gli  anspicii  deUa  nostra  Soeielà 
delle  miatiotti,  arrivò  tuli*  Earì^Sptneér^ 
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fttto  di  neleggmre  o  di  comperare  va  ba- 
•limealo  pel  lerviiio  delle  MooTe-ZeUoda  ; 
giacche  volerà  tentare  la  farmazioBo  dello 
atabilimeato  eh*  era  flato  disegnato  dalla 
Società  nel  1808,  e  pel  quale  erano  dealiro- 
nati  Hall  e  King,  quando  mi  accompagna- 
no alla  Naora-Galles  del  Sud.  Procacciai  di 
noleggiare  un  legno  ;  ma  non  potei  procu- 
rarmene uno  per  la  Noora^Zelanda  a  meno 
di  seicento  lire  di  aterlini,  somma  che  mi 
parrò,  troppo  forte  per  un  sol  viaggio.  11 
Jirìk  r  Attive  giunse  io-  questo  tempo  dal 
Derrent;  il  proprietario  offri  di  render- 
melo^ ed  io  Io  comprai.  Ma  erano  «tati  oo- 
nessi  rarii  assaasioii  spoventeroli  io  più  ri- 
prese, tanto  dagli  indigeni  quanto  dagli 
Europei.  Era  poco  tempo  che  T intero  e*-, 
quipaggio  del  Boyd  era  stato  sterminato  e 
il  legno  bruciato.  Non  giudicai  essere  pru- 
dente cosa  mandarri  cod  subitole  famiglie 
dei  coloni ,   ma  piuttosto  dì  trasierirmtci 
io  stesso^  oonducendo  meco  fiali  e  Rendali. 
Siccome  eonosoera  paìreccbi  degP  indigeni, 
arerà  luogo  di  presumere  che  arrèi  abba- 
•tanza  credilo  s(>pra  di  loro  per  mettere 
ad  esecuzione  i  miei  piani  se  poterà  andar- 
Ti  ;  poiché  in  tal  caso,  potrei  apiegare  per- 
leltamenle  a  Dua-Tara  ed  agli  altri  capi 
il  gran  progetto   che  la  Società  avera   in 
rista  mandando  degli  Europei  ad  abitare 
fra  essi.  Quando  ebbi  acquistato  il  bastt- 
neoto,  mi  portai  da  Sua  Eccellenza  iljp- 
TernatomMacqnriey  e  gli  partecipai  il  mio 
piano,  spiegandogli  che  la  Società  deside- 
rare fermare  uno  stabilimento  nella  Nno- 
ra-Zelanda  :  indi  chiesi  la  permissione  di 
riiiUre  quel  paese.  Il  goeeraatore  non  giu- 
dicò  prudente  F  aceordarmela  per  queata 
rolu  ;  ma  mi  disse  che ,  s»  rolern  man- 
darri  VActhe,  e  ne  tornasse  aenba  acci- 
denti, mi  concederebbe  allora  di  accom- 
pagnare i  coloni  e  le  loro  famiglie,  quan- 
do il  bastimento   ri   tomasae  ona  secon- 
da volta.  Questa  risposta  mi  soddisfece  ; 

poiché  non  dubitare  cbe.^  ActÌ9€  non  tor- 
Oceania^  T.  III. 


nasse  «•  sicaresza,  anto'riguardo  ai  moti- 
ri  del  suo  viaggio  in  quella  contrada.  Per' 
-ciò  ordinai  al  legno  di  prepararsi  a  partire, 
ed  a  Hall  e  Kendall  di  portarsi  alla  baja 
delle  Isole,  ore  risiedevano  gì'  indigeni  che 
conosceva. 

n  Quando  V  Actwe  fece  rela,  spedii  un 
messaggio  a  Dua-Tara,  onde  spiegargli  |ier 
quale  scopo  aveva  mandalo  Hall  e  iUndatl 
.presso  di  lui,  e  T  invitava  nello  sleuo  tem- 
po a  tornare  con  essi  a  Porto- lacK^n  con- 
dueeodo  dot  o  tre  capì.  Gli  mandai  un  mu- 
lino d'acciaja  per  macinerà  il  ano  grano, 
nno  staccio,  dei  frumento  daaemioare,  con 
alcuni  altri  presenti.  Airarrivo  dtlVAciitft, 
i  coloni  furono  accolti  colla  maggior  cor<i 
teaia  da  Dna -Tara  e  da  tutti  i  capi,  e  non 
ai  cessò,  d^  avere  per  essi  i  più  grandi  ri- 
guardi, nelle  sei  settimane  che  passarono 
alla  Nuova-Zelanda.  Dna-Tara  fu  rapito  di 
gioia  nel  rioevere  il  molino  d*  iieciaio.  Si 
accinso  subitamente  air  opera  di  maoinare 
il  grano  innanzi  ai  suoi  coropatriotli,  cbe 
ballarono  e  mandarono  grida  di  gioia  re<» 
dando  la  farina.  .Mi  dive  che  ne  aveva  fat- 
to una  focacc&a,  e  T aveva  cotta  in  una  pa- 
della da  frigefre  |  poi  la  fece  mangiare  ai 
suoi  oompatriotti,  che  rimasero  cosi  con- 
vinti della  rerilà  di  quanto  aveva  egli  dot  • 
to  loro  altra  volta»  assicurando  che  il  gra- 
no poteva  dare  il  pane.  I  capi  reclamarono 
il  grano  che  seminarono,  e  non  hanno  tar- 
dato ad  apprezzare  il  retore  del  frumento. 
Neir  ultimo  gennajo,  ne  ho  reduto  eh*  era 
mollo  fitto  e  bellissimo  ;  il  grano  ella  sua 
maturazione  era  nndrito  e  fulgido  ;  ciò  cho 
mi  fece  credere  che  il  clima  ed  il  suolo  del- 
la Nuora-Zelanda  saranno  ùrorevolissimi 
alla  soa  coltivazione.  Prima  deirarrivo  del- 
P^c/iVe,  Dna-Tara  jiveva  risoluto  di  risi- j 
ta<re  Porto-Jackson  col  primo  bastimenti 
cbe  laeesse  rela  dalla  Nuova-Zelanda  per 
questa  colonia ,  ad  oggetto  di  proonrarai 
un  mulino»  delle  zappe  e  alcuni  altri  men- 
sili di  cui  aveva  bisogno.Fn  contento  quia- 
dò  r  Acàis^^  entrò  nella  baja,  sperando  che 
a8 
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ti  poIrcblM  ttert  na  tniporto)  ma  ric^ 
vendo  il  molioo  ehe  gU  mandai  ool  grano 
da  seminare  a  gli  altri  artieoli,  cangiò  d'a?- 
irifo,  e  dichiarò  che  li  sarebbe  dedicato  al- 
ragrìcoltora  per  due  anni  conseentÌTÌ«  da 
poiché  a?efa  i  mezzi  di  colti  Tare  la  terra  e 

_vdi  macinare  il  ino  framento. 

fi  11  celebre  e  potente  capo  Congni,  sto 
dì  Doa-Tsra,  aTeva  allora  gran  desiderio 
di  Tisitare  Porto-Jackson.  Sioeome  non 
aTCTa  ninn  amico  a  Sidney  che  potesse  sev- 
Tirgli  d' interprete»  sno  nipote  si  decisa  di 
ficcompagnarlo.  Mi  raccontò  «fneiti,  che  le 
sue  mogli,  i  snoi  figli  ed  il  sno  popolo  aven- 
dolo f  ivamente  soUecilato  a  rimanere  pres- 
ao  di  loroy  eresi  sforzato  a  persàsderli  che 
sarebbe  di  ritorno  fra  qoattro  mesif  nu  ohe 
Qon  avevano  voluto  crederlo,  essendo  pene- 
trati deir  idea  che  V  Adiva  non  tornereb- 
be più.  Il  sacerdote  aveagli  signifteato  che 
la  sua  prima  moglie,  se  la  lasciava,  sarebbe 
morta  prima  che  il  bastimento  fosse  di  ri- 
tomo. Qnest*  è  la  stessa  donna  ebe  si  ap- 
piccò il  giorno  dopo  che  Dna-Tara  mori,  a 
jpegione  del  tenero  attaccamento  che  aveva 
per  lui.  Eispose  egli  al  sacerdote  di*  era  ri- 
tornato parecchie  volte,  e  ohe  tornerebbe 
anche  questa.  In  conseguenaa  aveva  preso 
iBongedo  da'*  suoi ,  erasi  imbarcato  per  la 
Mnova-Galles  del  Sud  con  suo  aio  ed  un 
piccolo  numero  d' amici,  ed  era  giunto  anr 
core  nna  volta  a  salvamento,  ifi  capo  d^nn 
pese,  a  Parramatta. 

«»  Durante  il  suo  soggiorno  presso  di 
me,  lo  vidi  spesso  assorto  ne'  suoi  pensieri, 
p  gli  chiesi  quel  fosse  la  cagione  della  sua 
inquietudine.  £i  mi  rispoie  :  ««  Io  temo  che 
la  mia  prima  moglie  sia  morta  o  gravemen- 
te ammalata,  w  Quello  che  il  sacerdote  avea- 
gli detto  relativamente  ella  mprte  di  sn^ 
moglie,  nella  sua  assenza,  ^veva  eridcate- 
mente  fistio  una  grande  impressiona  nel  suo 
spirito,  quantunque  avesse  per  lo  addietro 
panato  circa  tre  anni  nella  mia  fiumglia, 

■  4m  in  tutto  questo  tempo  si  fossa  sempra 
Rostrato  njtiooevolef  e  che  in  fiotta  le  ^e* 


taso 

oatiani  fona  stato  diipoeto  a  ileavart  blrv^ 
ilbtti  religiose.  NuUadimenQ  le  nozioni  sn- 
perstiziose  che  aveva  ricevute  nella  sua  in- 
fanzia alla  Nuova-Zelanda,  aveano  gettato 
profonde  radici  nel  suo  cuore.  Aveva  una 
grande  confidenza  in  quello  che  il  sacer- 
dote aveagli  detto,  come  nell*  e£btto  della 
sue  preghiere. 

«  Dorante  1  dieci  nllimi  anni  della  sua 
vita,  Dua-Tara  aveva  sopportato  ogni  sor- 
ta di  periodi,  di  privazioni  e  di  miserie  cha 
sia  possibile  di  provare.  Allorché  arrivai 
alla  Nuova-Zelanda  con  lui  ed  il  rimanenta 
dei  coloni,  ael  181  jI^  epòca  del  mio  primo 
^W^  ^  quale  fu  seguito  da  tre  altri, 
sembrava  avere  egli  ottenuto  il  grande  sco- 
po di  tutte  le  sue  fiitiche,  eh*  era  stato  il 
•oggetto  costante  de* suoi  abboccamenti, 
cioè  il  mezzo  d*  inòrilire  i  suoi  compa- 
triotti*  Giulivo  e  trionfante,  mi  diceva  al- 
lora s  H  Pcasantemante  ho  io  introdotto  la 
coltivazione  del  frano  nella  Noova-Zelaii- 
da  ;  in  poco  tempo  la  mia  patria  diverrà 
nna  contrada  importante;  potrò  io  traspor- 
tare del  frumento  a  Porto  Jackson,  per  cam- 
biarlo eoo  zappe,  accetta,  vanghe,  té,  zuo- 
chero,  eoe  n  Penetrato  da  quest*  idea,  Ri- 
cava delle  disposizioni  col  suo  popolo  per 
coltivazioni  estesissime}  aveva  anche  sta* 
bilito  nn  piano  per  costruire  nna  nuova 
città  con  istrado  regolari,  ali*  europea,  in 
una  bella  situaaione  che  dominava  Tentrata 
della  baja  e  le  campagne  adiacenti.  L*  ac- 
compagnai sopra  quel  punto  ;  si  esaminò  il 
sito  disegneto  per  la  citte,  il  luogo  ove  do- 
veva essere  la  chiesa^  e  le  sue  strade  dove- 
vano tutte  slare  tracciata  prima  eher^/- 
cfiVe  fiicessa  vela  per  Porto-Jackmn*  Nel 
momento  stesso  in  cui  doveva  porrà  ad  ese- 
cuzione tutti  i  suoi  piani,  venne  gettato  sul 
letto  di  morte.  Non  potei  dunque  tratta- 
nermi  da  un  sentimento  di  sorprem  e  di 
stordimento,  vedendolo  curvato  sotto  il 
peto  della  malattia,  e  dorava  letica  a  cre- 
dere che  la  boote  divina  volesse  togliere  da 
anef to  mondp  un  lyomi)  ^i  cui  Tesistcfifa 
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^ran  ài  ik  ilto  InftretM  ptl  tao  paets» 
che  iortiv*  appent  dalla  barbarla  a  dalla 
teoebre  della  loperttiaiooó  pia  roasa.  San- 
n  dabbìo  a? ava  lerminato  il  ano  lavoro^  a 
adampiU  la  carriani  ch'eragli  aitégaalaf 
^aaotooqae  io  eredeasi  feronamenta  abe  non 
faceite  cbe  oomineiarla  !  Qnatt*  era  vn  ad« 
no  dolalo  di  fervida  ialalligenxa,  di  diaear* 
Bimeoto  aicaro^  d*  aa  giudizio  aolido  a  di 
an  aaraktera  eiente  da  timori,  •  nello  stesio 
teoBpo  aira  dolea,  aflabile  a  grasioap  ne^sooi 
modi.  La  toa  fisonooBia  era  eapreiiif a,  ro« 
botta  la  pertona,  a  proaMlleva  ana  vita  lun- 
f  a  0  bene  inkpiegala*  Al  tempo  della  tua  mor« 
te^  Dua-Tàra  ara  nella  fona  a  nel  vigore  del 
Tetà^  ettramamenta  atlivo  e  induitrioio.  Po- 
tava avara  veatotld  anni;  Quattro  giorni  drea 
avanti  di  morire,  fa  atsalito  dà  dolori  d^ia- 
tetlini  a  di  patto^  aeoompagnatt  da  difficol- 
tà di  raij^iroy  a  da  nna  febbre  Ibrte.  Riflet- 
tendo ta  qnetto  avvenimento  misterioto  é 
fanetto,  tono  oondotto  a  atòlamare  coma 
r  apostolo  dei  Gentili  :  «  Qoanto  la  iaggea* 
^  la  a  la  eonoioema  di  Dio  tono  elevate  a 
w  profonde  l  Come  i  tuoi  giadiaii  tono  in- 
H  eomprentibili,  e  eoma  la  tua  vitta  tdrpat^ 
»  tano  ogni  intelligenxa  !  «i 

Nel  1808,  il  capiuno  Dalrjmple^  del  ba« 
atimaato  Gtmtat  W^lUsléy^  trovandoti 
alla  ba$a  dalla  iMle^  ricevette  dai  tarvigi 
da  un  Ingleta  chiamato  Braeti  maritato  col- 
la figlia  d*an  capo  ehiamato  Tepai.  Ma 
Braca  avendolo  te|[«Ìlo  nella  taa  travarm- 
U  dalla  Haava-Zalandia  delTtadia,  Dalrym- 
pla  laioiA  il  marito  a  Malaceai  a  vendè  la 
moglia  a  Pulo^Pfnàng.  I  dna  tpoti  parvaa- 
oaro  a  rìoairti  a  a  ritornare  alla  baja  della 
Itole  ;  ma  qoetC  atto  d*  logratìtodina  •  di 
fwrfidia  diede  ai  Zelaadeti  ana  tHtte  opi- 
nione della  lede  earopaa. 

Inagotto  181 5,  dna  legai,  Trial  éBrO' 
thtrss  forono  attaccati  dai  Maovo-Zelandeti 
pretto  del  capo  M u-Ao.  1  biancbi  ebbero  i 
primi  torti. 

Mal  i8i<s  Keadall  ^rl  la  taa  leacda. 

la  ottno  i8iG|  Il  brik  americano  V  A- 
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fnè$  avallo  approdala  odia  baja  di  toco- 
Maloa,  tra  aomini  dal  tao  equipaggio  foro* 
no  aeciti,  a  gli  altri  dodici^  ch'erano  Ingleti 
o  AflMricani)  accoppati,  arrostiti  a  mao- 
giati ,  tranne  ano  chiamato  Rathcrford , 
iaglcM  di  natdto,  che  divanlò  capo  a  taA 
volta.  Rntherford  piacque  a  Emai,  potente 
capoi  lo  face  poaiccchiare,  ed  ebbe  pareo- 
cbia  avventare»  di  cai  diede  la  relaxiooe  •& 
tao  ritomo  in  Enropa,  ove  ti  talvò  doi>^ 
molte  vieittitadiai  ad  ana  cattività  didiaU 
anni. 

Llddiardo  Niaholat,  cittadino  della  Nao^ 
ta  Gallet  del  Sad,  vi  A  portò  nel  1817  ;  la 
taa  rdationc  dalla  quale  T  autore  d*  aaa 
baona  oompiUxionc,  intitolala  Neìf->Zeelaa-* 
dert  (1),  ha  tdelto  laoghi  a  iiomeroti  pea* 
ai,  è,  a  nottro  dire,  V  opera  pid  notevolo 
aha  tia  ancora  comparta  ta  quella  parta 
dal  globo; 

Nel  1817  Tati  a  Titari  tMmbarcarond 
per  Londra  óve  patmrono  dieci  meti  nella 
tcaole  della  Società  delle  misttonL  Ecco  al* 
cani  partlcobri  notabili  tUl  prinio. 

Tati  erati  già  arraolato  alenai  anni  ad- 
dietro eoU^eqaipaggio  del  legno  baleda^ 
re  il  Ph^mMy  capitaao  l^arbar  \  quatto  la-^ 
gno  ti  trovò  an  giorno  a  tre  gioroata  di 
cammino  della  Nuova- Gallet  dal  Sud.  Il  a- 
pitaao,  Toài  a  quattro  aoaaini  montarono 
oa  canotto  t  aTeano  atti  accito  ana  balena» 
•  prima  cBa  avattaro  cdminciato  a  tagliarla, 
ta  aa  pratentò  un*  altra.  In  oontegnensa» 
tagmandé  la  fora  abitadinaimitciro  aaa  ban- 
diera talta  jbaleaa  morta  par  tagnalarla,  a  ti 
poterò  aUMategaimanto  dell*  altra.  0  aapi- 
taoo  riatai  a  laociar  il  raaspona,  a  Taai  rae- 
comandava  al  canotto  di  tpingara  badiatro  \ 
ma  il  capitano  volle  colpirà  la  balena  ana 
taeonda  volto.  Tuttavia  mrabba  ttalopni* 


(i)  Laiidra,  Caria  Inlglii  L^  autore  ha 
egèatoMBle  foto  la  quand'opera  il  raeeoato  dal^- 
Piaglm  AoUmcIM  ed  a  riag|fo  dal  Zafoar 
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dente  di  seguire  V  av? iso  di  Tnai,  poiché 
mentre  gli  ti  lanciava  il  secondo  rampo* 
ne,  il  mostro  marino  elerandosi  al  disopra 
deir  acqua,  con  uu  rovescio  della  coda  fece 
il  canotto  io  petzi»  e  nello  stesso  tempo  fe- 
ii.il  capitano  nelle  gambe.  Subitamente  i 
quattro  uomini  guadagnarono  la  balena 
morta,  distante  da  circa  doe  miglia  e  mez-  , 
zo.  Il  legno  trovavasi  allora  quasi  fuor  di 
vista,  loolsrao  da  quindici  a  tenti  miglia. 
Ma  Tuai,  non  potendosi  risolvere  di  lascia* 
re  il  suo  capitano  in  sì  crudele  posizio- 
ne ,  afferrò  alP  istante  uno  dei  graffi  del 
canotto,  pigliò  il  capitano  pei  vesti ti«  e  rio- 
sci  a  deporlo  sopra  uno  dei  frantomi.  In 
seguito  fece  una  specie  di  zattera  coi  fram-* 
menti  del  canotto  che  riani  con  corde,  e  ti 
pose  sopra  il  suo  amico  ferito  ;  colla  sna 
camìcia  ed  il  re»lo  de^  suoi  Teskimenti,  fa- 
sciò le  membra  fratturate  il  meglio  che  po- 
tè ;  alfò  un  segnale  sulla'  zattera^  prese  il 
capitano  per  mano,  gli  desiderò  coraggio 
e  nuotò  verso  le  balena  moria.  Quando 
giunse,  trovò  i  quattro  uomini  quasi  este- 
nuati; poiché  non  avevano  potalo  montare 
sul  pesce  attesoché  la  pelle  era  troppo  sd- 
volante.  Ma  trovato  che  Tuai  portava  tia 
coltello  appeso  al  collo  qon  una  corda  ;  con 
questo  coltello,  fecero  dei  buchi  nella  pelle^ 
che  gli  aiutarono  a  salire.  Doe  ore  dopò,  il 
mare  era  perfettamente  in  calma;  il  basti- 
mento mandò  un  canotto  a  racooglierlt,  co- 
me pure  il  povero  capitano.  Questi  si  rista»* 
bill,  e  ricompensò  Tuai  della  saa  felie»  con- 
dotta. 

In  parecchie  occasioni  tanto  in  mare 
che  in  terra,  la  salvezza  di  Tuai  non  fa  ratte- 
nuta che  ad  un  filo.  Porla  varie  cicatrici  sol 
corpo,  e  nna  volta  é  stato  traversalo  da  un 
'colpo  di  lancia. 

QuestMntrepido  Zelandese  diceva  a 
Marsden  che  i  suoi  compatriotti  non  pote- 
vano credere  che  fosse  lo  "stesso  Dio  che  ha 
latto  essi  ed  i*^  bianchi.  Infatti,  quando  i 
missioÀri  dicevano  loro  che  non  havvi  che 
un  solo  Dio,  impiegavano  diverti  argome»- 


L'  ÙNltKASO 


ti  per  dimoslrftra  cha  ciÀ  non  pnò  «tiare. 
Ecco  nn^  epistola  dei  due  capi  neo^riaUaai 
eh*  erano  alati  in  Inghilterra  ani  brìk  inglo- 
te  il  Eangarou  ad  oggetto  di  raoeogliern. 
noùoni  ntili  per  V  incivilimento  della  loro 
patria^  e  che  tornarono  a  Porlo-Jackaoa  aoL 
Baring»  Il  loro  alile  singolare  et  sembra 
simile  a  quello  dei  selvaggi  di  lotti  i  paeai« 
che  esprimono  idee  semplicissime^  segaen- 
do  la  sintassi  d.^  un  linguaggio  cgaalmeoto 
semplice,  in  una  lìngua  straniera  di  cai  la 
sintassi  é  complioala  a  proporzione  delTin^. 
civilimenlo  in  cai  è  gionto  il  popolo  che  la 
parla. 


Lettera  di  Titari  t  di  Tuai  (i),  ai  stgre* 
iario  della  società^  scritte  da  gueiti 
ìndigtniy  al  loro  ritorno  daìT  Inghil* 
terra  alla  Nuo9a'Crailes  del  Sud. 

Parramatta^  la  loglio  j8i0. 

«  Mio  caro  padre  ed  amico  Sig.  Prati. 

9)  Io  vi  ringrazio,  voi  siete  gentile  con 
me.  Spero  tu  Ita  la  vostra  famiglia  benissi- 
mo. TitaH  molto  bene. 

n  II  Baring  tocca  a  Madera.  Noi  andia-» 
ma  lotti  a  terra,  dormiamo  a  terrai  La  mat- 
tina, prima  di  collazione,  talli  andiamo  an 
poco  a  cavallo,  montiamo  una  collina  altis- 
sima. ^  Visitar  grande,  bella  chiesa.  — 
Grande  candela  e  cassetta,  come  la  cassetta 
dei  missionari.  *-  L^  nomo  mi  chiese  di 
mettere  del  denaro  nella  cassetta  per  Ver- 
gine Jftaria*  —  Poi  discendiamo  \  £icciamo 
ona  buona  collazione. 

—  Popolo  curiosissimo,  popolo  por-* 
toghese*  Incontriamo  io  seguilo  capitano 
Lamb  ;  conduce  Tuai  e  me  alla  casa  del  go- 
verno. -^  Molti  aranci.  —  Molti  limoni.  — 


(i)   Tradotto   dal  Misafenasj  regitUr  ^ 
ii63o. 
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itolto  vino.  —  AnàWao  «  hùti» }  tBélliiia 
sefnento  alU  Tela. 

«  Passiamo  la  linea.  Sif.  NaplOM  vkiiaa 
bordo.  Si  (a  la  Iwrba  a  «iaicano  con  aii  pet- 
to di  ferfOk  Ciaf eiiito  tulTaCo  io  on4  Unoi* 
xa  d^  acqaa. 

»  Qfiaado  fidoo  al  «apo  41  Baoaa  Sp»^ 
noza^  nolto  reato.  Soffia  forlisiiaM».  Gro«-r 
sissimo  BBa^e.  Solameste  daa  tele  s{Aefate« 
Grandi  uovimeoti.  Domenica  natlina  Tao* 
tanna  di  trinehelto  rompa  ;  baonissimo  (a- 
lefoame  a  bordo  la  ripara,  ella  torna  al 
posto.  Qaalohe  volta  vore  nodi. 
■.  I»  Bentosto  presso  della  eosla  dell' Av<- 
stralia.  —  Vento  oontro  noi<  —  Non  potere. 
aYTicinar  terra.  -^  Resta  pochissima  acqua. 
-~  Noi  eenteatissimi  di  co|fli«re  la  terra' 
della  Tasmania.  ->*  Andare  od  porto.  -— 
Andare  ciase«tto  a  soa  'volta  vedere  11  go- 
vernatore. *—  Io  conosco  lai  gii.  —  Bella 
palate.  —  Bnon  oastsato.  —  Buon  manao* 
'^  Condannati  asftai  oontanti.  —  Mollo  cai- 
eaiOy. 

Hi  Lnnédl  mattina  il  vascello  fa  vela.««- 
SofBa  fortisfimo.  — ^  Buon  vento  viene.  -^ 
Capitano  Lamb  canta  :  «•  Gontrabasso  per 
tntto.  »  Enei  facciamo  vela.  -^  E  noi  ve* 
diamo  Sidney. -~. E  noi  ancoriamo  il  basti- 
mento. 

19  Andiamo  a  terra  nel  canotto  del  aapi*^ 
tano  Pappar.  To^i  f  U  amici  dalla  Noov»- 
Galles  del  Sod  contentissimi  di  vederci.  ^* 
lo  felieiisimo  di  vedere  il  atio  amieo  Mar- 
sdeo,  etnlb  la  sua  faldiglia  alar  bene  a  mal- 
tf>  contenta  di  vederci. 

n  Andiamo  ben  presto  alla  Nuova^Za- 
landia  ;  Maraden  ci  va  con  noi.  -**  Sei  no- 
mini dei  mio  paese  a  ParraMatta.  —  Carlo 
Har^deo^  andando  in  loghillerni,  a  impa- 
rare ad  easere  un  dottore.  —  Buonissimo 
giovane.  — -  Appassiadatislimo  per  monterà, 
a  cavallo. 

n  Date  il  aaio  tenero  affetto  alla  signcra 


<J) 


A  N  1  A  aai 

Prati  a  a  tutta  la  voalta  lamiglia,  ai  agnarC 
BiebersUtbt  alla  signora  Gamon,  a  a  tatti 
i  missionari  amici  in  Inghiller^. 

li  Vi  ringraaierò  di  pregaee  per  ma  e  I 
miei  poveri  uomini  dei-paese.  Io  prego Ga« 
sa  Cristo  di  favmi  nn  bMi  gtovaua,  a  di 
perdonare  i  miei  peceatt.  Io  prego  Gas4 
Cristo  di  ritirara  il  amo  enora  aattivo.  Dio  vi 


^  Per  parla  del  vostro  giovane  amico* 

uTiUrL» 

Parramalta,  la  luglio  1619. 

«  Mio  aaro  amico  Pralt 

«>  «  Io  sono  giunto  Cn  buona  minta  a  Par- 
ramatia.  Ho  trovato  il  mio  caro  amieo  Mar* 
sdeo-^  tutta  la  sua  famiglia  ben  portante. 
-^  Gontentisiimi  di  vedetmié 

«  Marsden  va  non  noi  alla  Noova-2elao* 
da»  ani  brik  amaricano  jGémiral.àaigt.lo 
spero  die  tatti  i  miai  compagni  «rana» 
éortesi  a  lai,  lo  atesso  che  gP  Inglesi  son# 
slati  Cortesi  per  me,  quando  sono  stato  In 
Inghilterra. 

nEbbimonn  passaggio  paasabilmesta 
buono.  —  Capitano  Laaab  qualche  vohn 
a&bilissimo.  11  nostro  cai-cai  <>)  a  la  no- 
stra acqua  erano  in  breVa  verso  la  fine.  -« 
Vento  diriliD  nei  nostri  dcatt.  ^  Non  po- 
tere avvicinarti  alla  terra»  *»  Per  giorno 
splameate  una  piata  e  mesxo d'acqua  ogni 
uomo.  -^  lo  obbligato  a  lavarmi  la  faccia 
con  Tacque  salata  « 

^  Io  posso  dire  tatti  i  aomandamenii,  a 
dira  nn  poco  di  GiuMppe  e  da^  suoi  fratelli. 
Io  mi  rioordo  la  casa  dei  snlei  missionari  a 
tatti  i  gentili  signori  e  aignofe. 
.     fi  Data  il  mio  tenero  aliatto  alla  signora 

(a)  Maaglaae.  ' 
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Frati  e  tutu  b  lnnigKa,  ii  égnotì  Bieker- 
•telb«  ai  signori  Cooper,  e  t  latti  i  signori 
del  comitato» 

M  Io  T«do  t  caia,  e  impegnerò  i  miei 
eompatriotti  di  atqtarmi  a  Mbricara  una 
oyesa  e  delle  case.  Mafrsden  mi  diee»  die 
farò  ispettore  dei  lavoraati/ 

«  Il  mio  gioTane  amico  Carlo  Varsdeo^ 
?i  porta  la  mia  lettera.  -«>  Egli  se  ne  taeol 
SurtjTy  capitano  Lane,  lotto  giusto  pronto  a 
lar  Tela* 

»  Date  pure  il  mio  tenero  affetto  a  Mor- 
tlner,  Ejton,  King,  Langley,  e  tutte  le  loro 
ftmiglie,  e  tutti  i  buoni  amici.  Io  spero  che 
tutti  gli  amid  pregano  per  me*  Io  prego 
per  Toi.  Dio  fi  benedica. 

«  Per  parte  del  mostro  affeiionato  tmico 

Tommaso  Toai.  # 

im  1819  e  negli  anni  snceessiti,  Congnif 
capo  di  Chidi-Chidif  ano  dei  più  Talenti 
guerrieri  della  NuoTa-^Zelanda,  si  dbtinie 
eolle  sue  azioni  centro  Coro-Coro  ed  altri' 
riTali.  11  suo  più  degno  aTTeriario  fu  Mnn* 
di-Temarangai-Panga,  capo  del  Gai-Pàra, 
«omo  passabilmente ,  giusto.  È  da  notarsi 
che,  nelle  guerre,  il  terribile  Ctfngui  la 
Otto  dei  capi  che  ridusse  più  prigionieri  alla 
scbiaTità,  in  cambio  di  ammazzarli  e  man- 
giarli, metodo  spesso'  più  usato  dell*  altro. 
tfna  nipote  di  Temarangai,  ano  dei  capì  di 
Toe-Ame,  essendo  presa  e  Tendata  da  oer-* 
ii  Inglesi  ad  vn  capo  di  Viti  Ange,  chia* 
Dito  Varo,  questi,  in  eonsegaenza  d^  ona 
fissa,  neeise  la  sna  giovane  schlafa  e  la  fe- 
ce mangiare  ai  suoi  amici*  Terribile  in* 
tallo  fatto  alla  CimigHa.  Non  uTcndo  Irò* 
Tato  Temarangai  il  mezzo  di  fendicarsl 
die  dopo  sedici  anni ,  dall'  aTTcnimento , 
dissimulò  tatto  taato  teaapo.  AUori  attao* 
co  egli  Varo  ^  neeise  suo  padre  e  quattro- 
cento de^noi  guerrieri,  cbe  perirono  prìn- 
/ripalmente  dalla  moscbetteria  in  una  battio 
glia  regolata.  Frattanto  avendo  Varo  cbie-* 
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sto  grazia  •  TemcfaDgal,  ^oetlo  cipo  gtt 
rese  soa  moglie  ed  i  suoi  figli  ch'erano  pri^ 
gi<»nleri,  e  i  rindlorì  si  regalarono  per  tre 
giorni  della  carne  dei  nemid  marti  ;  poi 
Tolsero  coi  loro  prigioni  Terso  In  baia  dd« 
le  Itole. 

Vtì  iftao,  Riccardo  Croise,  capliaiio  od- 
rottantaquattresimo  regimento  di  fimlerio, 
c<Hnandante  il  distaccamento  imbarcalo  ani 
bastimento  che  portava  Marsden  nd  ano 
terzo  Tiaggio,  dimorò  died  mesi  alla  Ifoo- 
Ta-Zelanda.  Là  sua  relazione  porla  V  im- 
pronta della  Tcriti,  e  dà  alcuni  utili  pertico-^ 
bri  sui  costumi  degrindigeni  di  quella  gran 
terra.  Era  in  qud  tempo  che  Pomare,  di 
cui  il  Tcro  nome  era  Vetoi,  capo  di  Maln- 
Utì,  e  nipote  di  Tuai,  diTentato  capo  ddla 
baja  Curachii  per  la  morte  di  suo  zio  Caipo, 
conquistò  una  parte  delP  isola  fino  allo 
stretto  di  Cook.  Tu»,  ditenoto  capo  di 
Paroa^  chiamaTa  Pomare  il  Panmpati{BtH 
naparte]  ddla  NaoTi-Zdandu ,  eome  era 
stato  chiamato  li,  di  cui  abbiamo  già  par* 
lato  «Ila  pag.  i^  terzo  volame  ddl'Ocea- 
niai 

Dnperrey,  eomandànteU  CoifutUefif^m^ 
parTe  nella  baja  dalle  Isole  il  4  aprile  ifia^. 
Durante  on  riposo  di  qoindìd  giorni,  ebbe 
coi  NuoTÌ-Zelandesi  rdazioni  di  antan 
mdlto  amlcbcTole.  Giulitf  di  BtosaeTille,  che 
(aecTa  parte  di  questa  spedizioife,  pubblicd^ 
delle  ossertaticmi  interessanti  stt  quel  pae- 
se. Duperré^^  sbarcò  il  missionario  Clarke 
e  la  sua  famiglia,  eoose  pare  due  isolani, 
ano  dei  quali  era  nipote  del  cspo  Cong ai. 

Da  lungo  tempo  1*  ambizioso  Coogai 
era  io  islato  di  gaerra  con  parecchi  oapA 
soci  rivali.  Nd  i8a5  fece  prìgioaiero  Man- 
di^Pfloga,  il  pie  Tdoroeo  de^suoi  aTTeraavVf 
lo  acdse  e  lo  diTorè  eoo  gioia  feroce.  Mn 
«veodo  proTato  alenai  rovesd*  si  abbondo-» 
nò  ad  nn  Taloroso  rammarico,  anmeatat« 
dull^  infeddtà  di  dna  moglie  nna  ddle  quali 
Tenne  immolata  per  suo  ordine. 

Essendo  stato  graTcmente  ferito  Con- 
gni in  ano  di  qaeili  éombàlliiMnti^  i  mie- 
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I  flMDdaffoao  1  loro  tflhlll  praioai  a 
Porto-Jackson  )  poiché,  qnuihiDqiM  Con- 
fai aTCSM  per  loro  poct  eoiMÌdomioBe,  • 
tpeoalmcnU  dopo  il  tao  f  iaggio  in  InghiK 
terra,  oTe  avefa  tapolo  die  non  apparlMM- 
mio  alla  casta  nobile,  etai  non  sperano 
aaantamki  fino  allora  che  all^ombra  dal  ano 


La  teina  tegnente»  aoaeilatas  nel  i6a6, 
ai  niaaaonari  di  Paia  dall^  arichi  Toi-Tapn, 
e  ingcnoamente  raooontata  dalla  signora 
WiUiaitta,  moglie  d**  nn  miaaionario,  dà  un 

BfiodefrinconfenienU  che  gli  Eoropei 
«aao  a  profare  fra  i  aelfaggi  tur- 
bolenti ddla  NuoTa-Zclanda. 

«Un  capo  importanttasinio,  chiamato 
Tm-Tapo,  ^  rìaiede  a  due  miglia  circa  di 
qui,  ha  nwaao  a  soqquadro  tutta  rahittxio« 
ne.  lofcoe  di  buamre  alla  porta,  come  il 
soUlo,  per  esaere  introdotto,  laltò  per  di  so- 
pra la  palioata,  latta  di  iai^hepa^  o  di  pio- 
coli  pinoli  di  legno.  Fairbum  gli  disse  che 
era  nn  tangait^kino  {  un  uomo  cattiTO  )  | 
eh* era  ?ennto,  scalando  la  palisuta  come 
un  tan^atO'taehat  {  nn  ladro  ),  et  non  gii 
come  un  rangatira  (un  gentleman)^  All'i- 
stante il  capo  si  pose  a  tremolare,  aaltalle- 
lare  eonse  uà  pexxo,  e  attirando  intorno  a 
se  i  ticini  colle  grida,  e  collo  strepito  che 
Ciceva.  AgiUTa  il  suo  mere  (istru'mento  da 
foerra  di  pietra  Tarde  (i),  e  che  dascuno 
di  essi  porte  nascosto  sotto  la  sua  stooja  )  e 
1»randÌTa  la  sua  lancia  saltando  come  un 
gatto,  e  dirigendola  con  furore  contro  Fair- 
ÌHim.  W.  WilliaaBS  gli  disse  che  ai  eompor- 
taTu  mafisaimo,  e  ricnaò  di  toccargli  la  ma- 
no ;  il  sdTSf  gìo,  poiché  tale  eppariTa  vera- 

Bte  allora,  ai  spogliò  per  combattere, 
tenendo  addoaao  che  una  semplice 
•tuoia  simile  a  quella  che  portano  le  tan- 
dnlle.  Williams  e  Fairburn  lo  guardarono 
con  una  indilbrenu  marcate  |  quando  essi 
se  ■•  andarono,  egli  sedette  per  prender 


(i)  Dlaspre. 
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fiato  ;  e  aiecotee  qnd  due  aigoorf  al  dirige- 
nno  verao  la  apiaggia,  uad  dal  giardincu 

n  Quando  WilUama  tornd,  vide  alcuna 
stuoie  stese  per  terra,  che  giudicò  apparte- 
nere a  Tol  ;  le  gettò  fuori,  diiuae  la  porte, 
«  andò  in  tendo  delb  cam.  Poco^dopo,  qua- 
st*  uomo  furioso  accorse  dalla  apiaggia,  •  * 

jtrappando  una  lunga  pertica,  battè  alla 
porla.  Vedendo  che  resisteva  a^  suop  afoni, 
mIiò  di  nnoTo  la  paliaaata,  e  ricominciò  i 
•noi  gesti  aelnggi  ;  quando  Williama  com- 
parre,  gli  tolac  contro  la  tenda.  Scoia  por- 
fi  mente,  Williams  Varanaò  verao  qod  aeU 
▼aggio  i  ma  quantunque  tremante  di  rab- 
bte,  non  gettò  la  ana  landa  contro  di  tei. 
Diaae  eh'enai  ferito  un  piede  adtendo  aol- 
U  pdiiuta,  e  chiese  nn  uiu  o  pagameatp 
per  la  ferite.  Siccome  gli  ai  riapoae  che  aon 
ne  CTrebbe,  ai  rivolae  yerao-il  magaaiino  ; 
e  a*impoaaesaò  d^una  tccchia  pentote  di 

*  ferro,  a  modo  di  iitu,  ToUc  aaUare  aopra 
te  paliiaata,  ma  il  peao  del  Tsao  ne  lo  im- 
pedì, e  ai  diresse  Terso  te  porta.  Allora 
Williams  gli  ai  alando  aopra  ;  gli  atrappò 
di  mano  la  pentola,  e  ai  appoggiò  col  dorso 
alla  porta  onde  impedire  ohe  fuggiaae,  chia- 
mò anche  tdnno  che  trasportesae  te  pen- 

,  tote  che  Toi  tentò  varie  volte  di  riprenda^ 
re.  Hello  ateaao  tempo  costui  agitava  il  ano 
mere  e  la  tenda  con  gesti  furiosi,  mentre 
Williama  teneva  te  bracda  incrocicchiate, 
guardandolo  in  modo  che  annnndava  uoa  ' 
reaiatenia  fredda  e  determinata.  Siccome  io 
guardava  dalla  fineatra  con  nn  vivo  aenii- 
mento  di  timore  quello  che  succedeva,  que- 
ate  acena  mi  fece  aovvenire  quella  d^on  uo- 
mo che,  atteccato  da  un  toro  aelvaggìo  e 
fnrioao,  fiaaò  arditemente  gli  occhi  au  quel- 
la beatia  feroce,  e  te  tenne  così  a  bada.  So- 
praggiunto il  noatro  (èbbro,  e  impoaaeaiatesi 
delte  pentola,  apinae  Toi  per  le  apalle.  Ma 
anche  cedendo,  coteatui  continuò  le  minaci 
de  t  in  onte  alla  sua  atetura  gigaateaci^  la 
ana  agilità  era  aorprendente  ;  correva  qua 
e  li,  colla  landa  in  mano,  come  nn  tendul- 
te  che  |inoca  alla  frusta.  In  sinùl  eaao,  i 
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guerrleii^elk  Vr«ova»>Zeki»4«  MlUqo  idi 
fianco,  twUea4oti'  le^anehe,  e  battendo  mi 
^té^  in  mìsint  •  <ioa  ^ti  tpaTeateroH; 
or»  ti  feriii«no  iaprovviaì,  wu  sìodono  tviU 
le'eBlca^iM^'Oot  petto  gt>n6o  ed  «nMinM  eoa 
i^i/ttat,  Qome  pèk'  -eeeìtore  b  loro  fibbie  al- 
l' alUffio  ji^rado-di'TÌoltDzi,  prima  di  dare 
li  colpo  fatale^ 

''*  H  FViirbdtft' tornò  al  'oiomeato  la  eoi 
Toi  tedette"  per  ripremler  fiato ,  e  parla- 
ifoiio  langameofe  anpora;  Toi  reelaisÀ  il 
itto  mia  e  dièbWd.  cbe*  TÌmarrebbe  U  totip 
^l'grotUo^  il  4ooMtH,  e  «iociQe  altre  giornate 
ancora;  òhe  impegnerebbe  un  gran  oom- 
baltimentb,  «  ebeii  damati  e,  a  dieety  dieci, 
jHeci,  e  poi  dl^i  nomini^  alzando  in  aria  le 
bticcia  od  ogni  tolta,  arrirerebbero^  de- 
crebbero fooeo^  alla  'ct$a,  e  brooerebbèro  il  ' 
iMgàxaeoo.  v>'Qoflndo  i  Williams  «  Fair-' 
borii  poterono  dire  oim  parola  a  lor  «alta, 
gli  risposero  :  <•  Cbe-iignifìca  qoevto,  signor 
Toif*  foi  ciarlate  mottov  roi  scffaer«ale«  si- 
'gnor  Toi.  w 

M  Dorante  la  preghiera,  rimase  pie  tran- 
quillo sedato  dietro  la  casa,  presso  il  foooo! 
degV  Indigeni,  cioè  di  qoelK  che  ci  erano 
affezionati  ;  sua  móglie,  alcune  persone  dei 
due  sessi  ch*eraQo  tenute  con  lui,  A  pò,  mo- 
glie di  Varaohi,  uno  dei  nostri  solidi  amieiv- 
ed  altri,  guardavano  per  la  finestra,  e  ono 
o  doeeapi  sedettero  nella  camera.  Tocoqbe,. 
'  nostro  capo,  era  assente. 

Dopo  le  preghiere,  Toi  tornò  alla  fine- 
stra, e  sensa-  cereméiiiSet  pose  sopra  Isf  gom-?^ 
ba  per  mostrare  il  piede  e  chiedere  V  ii- 
iu  pel  poco  sangue  Che  ne  uscita.  Williams 
gi  disse  d*  andarsene;  e  di  rrtoraare  V  In- 
domani come  on  ^entleman^  di  battere  alla 
'  porta  come  i  signori  iVeocbe,  Vato,  Uroto, 
Vamcbi,  ecc.,  e  che  allora  gif  direbbe  $ 
*  f  Come  slate  signor  Toi-Tapu  f  ^  e  che  lo 
inttterebbe  a  far  collattone  con  noi.  Rispo- 
se questi  che  ateta  troppo  male  ai  piedi 
per  poter  camminare;  rinnotò  la  sua  io- 
tentSone  di  rimaner  là  parecchi  giorni,  e  dì 
broeiare  la  casa;  dopo  a  ter  parlalo  qoalehe 
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i  4empo,  «otre  di  aoosro  in  «sa  oollom  sf^-. 
tenletoic  I  noelrl  jimieif  nel  goardarn  per 
la  finestra,  mi  dirigetano  spesso  la  parola, 
-«  gridavano  ono  dopo  1*  altro  :  tt£h  1  jna- 
dre  (  qoest'  è  il  titolo  che  le  fanciolle  e  le 
donne  del  paese  danno  per.  amicizia  alle 
'mogli  dei  missionari)  l  Airei  mai  (  fenile), 
o^o;m( domani  tedrete  nn  gran  foooo;  la 
.casa-»-oli  si  l  f^  t  figli  morii  •*-*  tolti  morti 
«-  on  gran  nomerò  d^uomioi  —  no  gTao 
«ombaiti mento  -^  molti  moschetti  ).  9> 

»  WiUams  rientrò  isi  casa^  mi  pregò  dì 
eoriearmi,  chiose  le  finestre,  e  raccomandò 
al  fabbro  di  tegUare  aocoratamentCi  I  capi, 
nostri  amici,  a'  intolaero  nelle  loro  stooie 
foderate,  e  andarono  a  dormirò  sopra  muc- 
chi dì  taihepa.  Mentre  ci  mette  temo  a  letto, 
Toi  eoroinciò  a  cantare,  e  piottosto  a  orla* 
•re  in  tuono  lugubre  eerte  parole,  o  Fair- 
bara  ci  spiegò  che  lo  faceta  per  gittare  on 
incantesimo  sopra  di  noi;  {miche  qoesto 
disgraatalo,  tillima  deUa  soperstizione  e 
sehiato  di  Satanasso,  immaginata  oon  tal 
messo  di  rendere  la  nostra  mocl«  inlelli- 
bile* 

D  FoBNoo  stegliati  assai  per  tempo  dalle 
grida  di  Toi  e  d'altri  indigeni,  che  non  ces- 
sarono di  eoprattenire  fintantoché  la  nostro 
abitatione  non  fti  circondata  del  tolto.  Pri- 
nìa  di  collaiione,  Williams  era  stato  costret- 
to di  spingere  con  forza-  Toi  fuori  della 
corte,  perchè  in  on  trasporto  di  rabbia,  atcjra 
«iilbrrato'on  poterò  capretto.  >K  oollazione 
atetaio  preparato  del  tè  per  tarii  nostri 
amicf,  e,  coriosi  di  tederò  come  Toi  lo  rice- 
tesse,  glieoe  mandammo  ano  pinta  piena 
fiiori  della  porta,  ote  era  sedolo  per  terra 
con  gratiti  tecitorna,  circondato  da  ona 
folla  de'  soci  partigiani^  che  s' erano  ado- 
nati pel  oombettimento,  A  tra  torso  della 
paKnata,  lo  tedemme  bere  il  soo  tè,  ed  io 
sperai  ohe  ciò  polosse  rinfrescarlo;  mo 
non  tprdò  a  mltellare  di' onoro  nella  corto 
con  parecchi  guerrieri  con  faécie  orrende, 
armati  di  lancie,  d'accette  d'armi,  e  taluni 
di  moschetto. 
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uLe  iHMtre  imoiolle  del  p«eia  erano 
tolte  ftiori  ;  la  tigoora  Fairbora  ed  io  era- 
vaoM  pcigiooierì  ia  casa  oottra,  e  le  fioe- 
aire  furono  tatto  il  giorno  mascherate  dalle 
tosto  dei  self  aggi  che  gaardavano  in  casa. 
Ho  fui  bentosto  annojata  ;  £ioera  estrema- 
ascate  caldo,  ed  eratamo  prifc  deirarla 
aperta,  ed  i  nostri  poveri  figli  corninola  ra- 
no  a  langnire  per  mancanaa  d*  aria  e  di  li- 
bertà. 

9»  Yerao  dnque  ore,  Williams,  che  erasi 
trasferito  in  mezzo  agi*  indigeni^  venne  alla 
finestra  delle  camera  da  letto,  e  ci  disse  che 
tatto  em  più  tranquillo,  e  che  i  selfaggi  si 
disperdevano.  In  eoosegnenza  feci  passare 
dna  dei  ragazzi  dalla  finestra  ;  ma  non  an-> 
oora  i  lor  piedi  toccavano  terra,  si  udirono 
lotto  ad  un  tratto  dei  violenti  colpi,  che 
parevano  applicati  dietro  il  magazzino  ;  ci 
fis  detto  che  si  voleva  aprire  ona  breccia  a 
traverso  dei  m«ri  di  legno.  1  ragaszi  furo- 
no riposti  in  fretta  neUa  stanza,  e  Williams 
eorse  sai  terreno.  Il  tomnlfo  ed  i  clamori 
divonoero  grandissimi.    I  fanciulli  erano 
persoasisnmi  che  i  selvaggi  ucciderebbero 
il  padre  loro.  Essendo  seduta  in  mezzo  della 
camera  da  letto  eoa  on  fiincinllo  al  seno  e 
gii  altri  tre  intorno  al  collo,  vidi  dalla  fioe- 
stfotta  della  sala  un  uomo  puntare  il  fucile 
verso  la  casa,  pronto  a  lare  uno  sforzo  per 
ontrarviy  e  mio  marito  gittarsigli  davanti. 
Allora  i  miei  timori  furono  estremi;  peral- 
tro conservai  abbastanza  coraggio  per  resi- 
lere  alle  sofièrenze  che  mi  laeeravano  V  a- 
aiaaa  ia  ^nel  terribile  momento.  Questi  ca- 
ri bambini  piangenti  caddero  in  ginocchio, 
e  reeiCaroaocon  me  ona  preghiera  ispirata 
dalla  eireostanza.  Lo  strepito  continuò  s  i 
selvaggi  seossero  parecchie  volte  le  nostre 
éAoH  pereti  di  legno,  ma  la  casa  resistè, 
ed  i  daeialli  diveaaero  più  tranquilli.  Vol- 
li nasicararo  il  maggiore,  eoi  dirgli  die 
pareeehi  degP  indigeni  erano  nostri  amici,  e 
cbo  cereberebbero  di  salvare  il  papi.  «•  Oh! 
nomma,  esdamò  il  fiinciollo,  qaesti  nostri 
amici  sono  bene  spaventevoli  cvealnre  l  « 
Oceani  Oj  T.  IJL 


«  Le  donne  al  di  fuori  proibivano  T ac- 
cesso dalla  finestra,  gridando  di  tratto  in 
tratto  :  Eh  modder,  eh  modder!  té  na  ra 
eocoe  modder!  ( madre  1  madre!  corag- 
gio, madre!).  Albi  fine,  Apu  venne  a 
mostrarci  la  sua  buona  e  affettuosa  faccia, 
annunciandomi  che  U  combattimento  era 
finito  per  la  giornata;  che  tutti  gli  uomini 
erano  partiti,  e  eh*  ella  erasi  valorossmenlo 
battuU  per  noi;  poiché  anche  le  donno 
combattono,  alla  Nuova-Zelanda.  Apersi  di 
buon  cuore  la  porta  per  lasciar  entrare 
Williams,  che  ci  disse  esser  tutto  fiuito. 
Questa  seconda  lite  era  slata  del  lutto  di* 
stinta  dalla  prima.  Durante  l' ultimo  affare, 
Toi  era  rimasto  in  riposo,  e  predicava  an- 
che in  qualche  modo  per  noi.  Per  compia- 
cere i  voti  riuniti  dei  capi  nostri  amici,  !m 
pentola  in  questione  gli  fu  data,  ed  egli  se 
ne  tornò  a  casa  sua.  » 

11  legno  baleniere  inglese  Mercury^  e«- 
sendo  sbarcato  nella  haja  delle  Isole  nel 
xBafi,  i  selvaggi  lo  sorpresero,  lo  saccheg- 
giarono, e  r  equipaggio  durò  molta  fatica 
e  salvarsi. 

Il  capitano  Dillon  vi  comparve  due  vol- 
te nel  1827,  e  ^eppimo  da  lui  la  morte  del 
capo  Bomare,  che  fu  abbattuto  da  una  pal- 
la e  ammazzato  a  colpi  di  mere.  Dillon  era 
ancora  in  quei  luoghi,  quando  i  nemici  di 
questo  capo  ne  divorarono  il  corpo,  e  con- 
servarono la  testa  insieme  a  quella  di  suo 
figlio  maggiore,  dopo  averle  condizionale 
giusta  il  metodo  del  paese. 

U  la  marzo  1887,  V  Astrolabio  comnk' 
dato  da  D*  Urville ,  approdò  nella  baja 
delle  Isole,  presso  gli  avanzi  del  villaggio 
rovinalo  di  Parca,  dopo  avere  compito  suU 
le  coste  della  Nuova-Zelanda  la  ricognizio- 
ne d*uno  sviluppamento  di  trecento  cin- 
quanta leghe  di  eoste  e  d*  altri  lavori  idro- 
grafici che  n^n  mpressimo  troppo  lodare, 
tt  Dacchò  grindigeni,  attirati  dalla  pre^ 
senza  dell^i^xlro/aiio,aveano  innalzalo  una 
fpede  di  villaggio  sulla  lunga  spiaggia  di 
aabbia  pia  tioina,  la  nostre  comonica- 
39 
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tloDÌ  coD  essi  erano  allifitsitaie,  dice  de 
Saioson,  na  cessayano  sempre  agli  aitimi 
raggi  del  sole.  Riochiusi  a  bordo  ogni  sera, 
poteTamo  scorgere  a  terra  molli  movimen- 
ti ;  air  avvicinarsi  delle  tenebre,  si  accen- 
devano grandi  fuochi  :  nn  morosi  crocchi  si 
formavano  intomo  ad  essi,  e  senza  dub- 
bio queste  scene  della  sera  erano  anim^lis- 
lime  ;  poiché  la  brezza  porlava  fino  a  bor- 
do le  risa,  le  grida  ed  i  canti  della  spiag- 
gia. Gaimard  mi  manifestò  il  desiderio  che 
aveva  di  conoscere  più  da  vicino  le  abitu- 
dini notturne  dei  nostri  vicini  ;  io  parteci- 
pava vivamente  a  questa  curiosità:  Faragoet 
ai  unì  a  noi  ;  ed  il  comandante  avendo  po- 
sto a^  nostri  comandi  la  piccola  baleniera, 
fummo  porUti  a  terra,  il  ao  genuajo,  al 
cader  della  notte.  Non  avevamo  verun'  ar- 
ma, alcun^  oggetto  ohe  potesse  eccitare  il 
timore  e  la  cupidigia  dei  selvaggi  ;  sola- 
mente, per  nn  giocondo  accidente,  Gai- 
mard si  trovò  munito  d^nna  candela  di 
etra  fina,  e  noi  ridevamo  antecipatamen- 
te  del  progetto  d^  accendere  air  aria  aper- 
ta,  su  spiaggia  si  lontana,  quella  cera 
lavorata  a  Parigi  pel  lusso  delle  nostre 
sale. 

»  Al  nostro  sbarco  sulla  sabbia,  fummo 
accolti  da  grida  di  gioia,  e  da  carezze  in- 
credibili, maggiormente  allorché  i  selvaggi 
TÌdero  il  canotto  riprendere  il  largo,  e  ab- 
bandonarci fra  loro.  Ci  stringevano  le  ma- 
ni ripetendo  capala  e  ci  convenne  ben  sof- 
frire delle  applicasioni  di  naso  che  schiac- 
ciavano i  nostri  ;  poiché  cosi  é  che  à.  ab- 
bracciano alla  Nuova-Zelanda.  Più  di  cento 
indigeni  si  affollarono  intorno  a  noi;  ed  in 
pochi  minati  fummo  separati.  Ci  allontana- 
vano a  poco  a  poco  dal  Tillaggio,  ed  i  grup- 
pi che  ci  attorniavano,  ci  condncevano  ver- 
ao  1*  estremità  della  foresta ,  nel  luogo  in 
coi  nn  ameno  ruscello,  fuggendo  dal  seno 
dei  boschi,  traTenava  la  sabbia  per  nnirti 
al  mare.  Io  non  itcorgeva  più  la  truppa  che 
accompagnava  Gaimard;  Faragaet  era  pure 
ipompano  ;  quanto  a  ma,  itretto  da  vicino 
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dalla  mia  strepi  tosa  teoria,  aTera  già  fatti 
alcuni  passi  sotto  gli  alberi,  ove  V  oscurila 
diveniva  più  fitta,  allorché  nn  uomo  di  a- 
spetto  venerabile,  portommi  la  mano  al 
collo,  e  ne  staccò  senza  cereoonia  la  cra- 
vatta dì  seta  che  Io  fasciava.  Nella  mia  po- 
sizione, non  aveva  titolo  di  redamare  con- 
tro le  maniere  libere  del  vecchio  ;  mi  pre- 
metteva anche  di  lasciar  passare  in  suo  pos- 
sesso tutto  il  mio  vestilo  una  cos4  dopo 
r  altra,  ae  quest*  era  la  tua  fantasia  ;  ma 
quanto  mi  soùo  pentito  d^aver  gindìcalo 
troppo  leggermente  un  oneato  selvaggio  \ 
Lungi  dal  pretendere  di  spogliarmi,  coma 
poteva  attendermi,  mi  offri  subitameole,  in 
cambio  della  cravatta,  un  oggetto  di  qual» 
che  prezzo  per  Ipi,  suppongo,  giacché  qua- 
si* oggetto  era  sua  figlia. 

n  Eirera  giovanissima;  capelli  neri  e 
inanellati  le  scendevano  aul  fronte,  e  na- 
scondevano due  grand*  occhi  sdntillanli  di 
vivacità  ;  b  sua  grazia  ancora  infiinlile,  non 
aveva  alcun*  arte  ;  l*  unico  ano  vestito  con- 
sisteva in  alcune  foglie  di  pkormium^  velo 
poco  discreto  tolto  alle  piante  della  riva.  11 
padre  diventava  pressante,  e  la  mia  posi- 
zione era  realmente  critica  ;  ma  nel  pren- 
dere la  mano  della  fanciulla,  mi  accorsi  ohe 
piangeva  ;  le  grazie,  si  dice,  sono  amalnii 
anche  nel  pianto  ;  non  fu  peraltro  del  tatto 
cosi  della  giovane  selvaggia.  Non  fui  più 
allora  colpito  che  dalPabuso  del  potere  or- 
ribile di  cui  il  padre  si  rendeva  colpevole  ; 
tentai  anche  di  sgridarlo  ;  ma  non  vidi  cba 
il  mio  sermone  producesse  grande  imprca* 
sione  sul  suo  animo,  poiché  raddoppiava  le 
preghiere  verso  di  me,  e^  bisogna  dirlo,  le 
minacce  contro  sua  figlia.  Vedendomi  per 
altro  inflessibilv,  offri  di  rendermi  quella 
preziosa  cravatta,  alla  quale  aveva  volata 
mettere  nn  cosi  alto  prezzo.  Questo  IralU» 
d*  onestà  gliene  valse  il  possesso  ;  io  gliela 
diedi  come  un  pegno  di  stima.  £i  P  aaoell» 
con  gioia;  soa  figlia  ai  pose  subito  a  ri- 
dere, e  disparvero  ambidne  fra  gli  aUseri. 
Io  mi  trovai  allora  solo  ;  poiché,  dgraate  il 
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Itéo  Colloquio  col  yecehio ,  tutti  gli  altri 
•vcano  aruto  la  discretezza  di  ritirarsi. 

•n  I  nostri  Zelaiidesi  noo  erano  però  sem- 
pre coÀ  discreti  ;  giacché  non  longi  dal  ru-» 
soello  di  coi  ho  parla to^  osa  namerosa  anio- 
ne d^  indigeni  manifesta? a  una  tomoltuosa 
gaiezza»  eoo  risa  e  gesti  approvstori.  Tale 
in  a  nn  tempo  il  giotiale  clamore  che  ional- 
zossi  neD^  Olimpo  allorché  le  insidie  gelose 
dì  Vulcano  abbandonarono  dne  amanti  sor- 
presi alle  rìsa  degli  dei  assembrati.  A  parte 
gli  aggnati  e  lo  sposo  irritato,  la  scena  stra- 
na che  snccedcTa  allora,  richiamsTa  in  ogni 
punto  quello  scandalo  famoso  delb  mitolo- 
gia. La  candela  portata  òmW  Astrolabioi 
tenute  da  un  braro  guerriero,  colorava  coi 
aooA  raggi  Taeillanti  Tenti  teste  espressive, 
e  daTB  forme  fantastiche  a  un  quadro  de- 
gno di  Callot  o  di  Charlet«  Ha  air  improv- 
tìso  tutto  rientrò  nell*  oscurità.  L^uomo 
che  leneTa  la  candela,  rapito  da  quella  di* 
ietievole  inTcnzione,  non  aTCTa  potuto  re- 
Attere  al  desiderio  d^  appropriarsela  ;  e  sof- 
fiaiOTi  lopim,  ayera  preso  la  fuga  Terso  la 
forcrta,  lasciando  i  ouriosi  in  un  singolare 
disordine* 

n  Frattanto^  snUa  spiaggia  i  fuochi  era- 
no accesi,  e  da  tutte  le  parti  si  faccTano  gli 
apparecdri  perla  cena.  Ci  avvicinammo  tut- 
ti tre  ad  un  circolo^  in  cui  ci  si  fece  largo, 
e  bentosto  la  nostra  presenza  attirò  la  mag-^ 
gior  parte  degli  abitanti,  che  Toleano  go- 
dere della  nostra  vista.  I  selvaggi  erano  ac 
<»sàati  sulla  sabbia;  certnoi  mangiavano 
del  pesce  crudo  seccato  al  sole  ;  altri  pesta- 
Tano  delle  radici  di  felce  in  piccoli  truogoli 
di  legno.  Allorché  hanno  ridotto  questa  ra- 
dia in  filamenti,  ne  formano  delle  palle  che 
tengono  in  bocca  fintantoché  ne  abbiano 
premuto  tutto  il  succo.  I  nostri  ospiti  non 
maneirono  d*ofifriroi  la  nostra  porzione  di 
quel  pasto  frugale  ;  e  vedendoci  poco  solle- 
cifid'*  accettare,  parecchi  fra  essi  spinsero 
la  previdenza  fino  a  masticare  d^  avvantag- 
gio dei  pezAÌ  di  pesce,  che  ci  presentavano 
in  seguito  sul  palmo  della  mano. 
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y»  Dopo  cena  vennero  le  canzoni  gravi  e 
monotone  degli  indigeni;  noi  rispondeva- 
mo loro  coir  aria  Enfantf  de  la  Fraìi' 
ce,  con  parecchi  dei  nostri  gran  canti  pa- 
triotici,  e  col  coro  di  Robin  des  Bois,  I  sel- 
vaggi parvero  contentissimi  di  noi.  Si  pro- 
varono anche  i  loro  organi,  fiicendoli  pro- 
nunciare un  gran  numero  di  nomi  propri 
francesi  ;  la  massima  parte  erano  singolar- 
mente storpiati,  ma  alenai  ripetuti  esat-» 
temente.  Era  un  piacere  vago  per  noi  di 
far  ripetere  agli  echi  delia  Nuova-Zelan- 
da dei  nomi  illustri  che  fanno  appo  noi  la 
gloria  delle  armi,  della  tribuna  e  della  sco^ 
na.  Non  si  può  avere  un^idea  di  quel  dilet- 
to si  circondava  nella  nostra  situazione  la 
più  leggera  memoria  che  richiamava  la 
patria. 

9)  La  secata  scorse  gaiamente.  Quando 
giunse  r  ora  del  sonno,  i  selvaggi  ci  offri- 
rono di  entrare  nelle  loro  capanne  ;  ma  ci 
astenemmo  bene  d*  accettare  la  loro  propo- 
sizione. Le  capaune  della  Nuova-Zelanda 
sono  alte  appena  tre  o  quattro  piedi  ;  biso- 
gna entrarvi  strisciando^  e  ne  esala  quasi 
sempre  un  odore  estremamente  fetido.  Ab- 
biamo preferito  di  stenderci  solla  sabbia,  n 
pie  d*  un  arboretto  che  limitava  la  spiag- 
gia :  ma  non  vi  si  trovò  riposo.  Oun  nostro 
gran  dispiacere,  certo  numero  di  selvaggi 
venne  a  tenerci  compagnia,  ed  ebbimo  la 
compiacenza  di  servir  di  guanciale  a  quei 
signori,  che  trovarono  comodo  di  appog-* 
giare  le  loro  teste  sulle  nostre  membra  di'* 
stese.  In  qual  guisa  dormire  in  mezzo  al 
ronfiampnti  ed  ai  movimenti  continui  di  si- 
mili vicini  ! .  4 .  *  Bisogna  aggiungere  anche 
che  tormentati  da  insetti  di  cui  sono  aÌH 
bondantemente  provveduti,  si  grattavano 
in  modo  orribile.  Un  sibarita  sarebbe  mor-« 
to  di  dolore  nella  nostra  posizione* 

•n  Verso  due  ore,  una  grossa  pioggia  ci 
fece  abbandonare  il  posto^  e  andammo  -t 
salvarci  sotto  le  bande  d^  una  piroga,  che 
era  stata  tirala  a  terra.  11  mare  era  brutto, 
ed  il  vento  sofieva  molto  forte  ;  si  allcse  it 
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giorno  iin  poco  più  tranquillamente,  per- 
chè i  aelvaggi  ci  aveano  laiciat!,  per  tro- 
Tare  on  asilo  migliore  del  nostro.  A  cinque 
ore  ci  ti  mandò  un  imbarco;  nelPaTTici- 
tiarsi  alla  costa^  un*  ondaU  lo  riempì,  ed  i 
marioari  royesciati,  caddero  in  acqua.  Si 
durò  fatica  a  tuo  tare  il  canotto  e  tirarlo  in 
terra;  i  aelraggi  ci  aiutarono  con  molta 
compiacenza  in  qoest*  operazione ,  a  mal- 
grado della  pioggia  cbe  cadeva  a  torrenti. 
Finalmente,  a  sei  ore  salimmo  a  bordo,  ore 
il  nostro  acconciamento  eccitò  il  buon  «- 
more  dei  nostri  camerata.  Pesti  dalla  piog- 
gia, coperti  di  sabbia  e  di  fango,  avcTamo 
bisogno  d^  alcilne  ore  di  riposo  per  ripara- 
re le  fatiche  d^  una  dotte,  cut  peraltro  non 
ci  rsmaricammo  d*  avere  così  passata.  *» 

La  bella  ricognizione  che  ha  fatto  Da- 
ttont  d*  UfTille  di  quella  vasta  regione,  se- 
parata dai  nostri  paesi  dalP  intero  diame- 
tro del  globo,  ed  i  suoi  lavori  idrografici 
au  quelle  isole^  hanno  sorpassato,  a  nostro 
credere,  quelli  che  i  suoi  più  illustri  prede- 
eessori  hanno  lasciato  su  tanto  importante 
contrada.  D*Urville  sembra  confermi  la 
Talntazione  di  settemila  piedi  che  Simonoff 
ha  dato  al  picco  Egmont  (puche  e  opapa)^ 
ohe  assomigtia  altronde  al  picco  dìTenerif- 
fe.Devonsi  a  de  Sainsoo,  disegnatore  di  que- 
sta spedizione,  artista  osservatore  e  intel- 
ligente, dei  ritratti  degli  indigeni  d^  una 
perfetta  rassomiglianza,  e  cbe  abbiamo  fat- 
to copiare  (ved.  taV.  175,  176  e  i83). 

Poco  tempo  avanti  V  arrivo  alla  Nuo- 
^a-Zelanda  della  ^edizione  cui  comandava 
D^  Urville,  corse  voce  che  i  Francefti  erano 
per  impadronirsi  di  quella  gran  terra.  Tre- 
dici capi,  tra  gli  altri  Temarangai  e  Patu- 
One,  firmarono  una  petizione  al  re  d^  In- 
ghilterra, per  mandare  forze  contro  gli  no- 
mini terribili  della  tribà  di  Surville  e  di 
Marion.  Il  dotto  navigatore,  che  vide  la  pe- 
tizione, ne  rise  molto,  come  ognun  crederà; 
ed  attribuì  la  pia  astuzia  ai  mlsstonarfi  an- 
glicani. 

Del  resto  il  capitano  Wallia  aveva  rap- 


presentato questa  commedia  a  Taiti,  Vati* 
couver  ad  Auai,  Parker  a  Nuea-Iva,  e  gli 
impiegati  della  compagnia  Inglese  a  Ganton 
Paveano  ripetuta,  nel  regno  del  grande  im- 
peratore Napoleone  appo  i  Chinesi  e  dei 
Portogheii  a  Macao,  e  poi  Portoghesi  soli  a 
Goa  ( India  ),  ed  erano  riusciti  in  quest'ut-» 
lima  città  al  punto  di  porvi  ona  guarnigio- 
ne inglese,  come  abbiamo  saputo  sopralluo- 
go. Queste  finzioni  sono  assurde  pegli  uo- 
mini ragionevoli  :  i  Chinesi  non  ne  furono 
ingannati. 

Pochi  giorni  dopo  la  partenza  delT  A" 
strolahio,  il  celebre  capo  Congni  perì  a 
Vanga roa  nel  pa  di  Pinia  che  abitava  dopo 
di  averne  fatta  la  conquista.  Una  palla  lo 
arrestò  in  mezzo  a'  suoi  trionfi,  e  tutta  la 
popolazione  vicina  a  Yangaroa  fu  stermi- 
nata. Fu  in  qualche  modo  una  rappresaglia 
della  perfidia  con  cui  quel  popolo  aveva 
trucidato  nel  1820  l'equipaggio  del  Boydy 
bastimento  inglese  comandato  dal  capitano 
Thompson,  nomo  vile,  brutale  e  crudele, 
che  aveva  provocato  la  vendetta  del  Zelan- 
desi facendo  frustare  indegnamente  Taara, 
figlio  d' uno  dei  capi  principali  di  Vanga-» 
roa,  e  conosciuto  più  tardi  sotto  il  nome  di 
Giorgio. 

Ecco  alcune  particolarità  curiose  intor* 
no  alla  morte  ed  ai  funerali  di  Congni. 
Quando  Patu-One  ed  1  suoi  giunsero  al  pa 
di  Pinia,  lo  trovarono  in  tale  alato  di  debo- 
lezza cbe  ne  furono  assai  affiitti.  Dopo  es- 
sersi trattenuti  molto  tempo  per  rendergli 
i  loro  omaggi,  volevano  rìtomaraene,  quan- 
do Congoi  fu  preso  tutto  ad  un  tratto  da 
un  male  repentino;  allora  risolvettero  di 
aspettare  il  resultato  della  crisi.  Dalla  gran- 
de debolezza  vedendo  che  si  avvicinava  la 
morte.  Congni  disse  a'  suoi  amici  :  «  Mor- 
rò presto,  ma  non  oggi,  hì  Domandò  la  sea 
polvere  da  cannone,  e  portata  che  fu,  aog* 
giunse  :  «  Cao  ora  eutUy  questo  va  bene 
per  voi,  19  indirizzandosi  a*suoi  figli.  NeHo 
stesto  giorno,  i5  marzo,  legò  a* suoi  figli  ht 
tue  mere  o  scuri,  i  auoi  acbioppi,  il  giaco 
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ài  oMgljà  dbe  «rert  ricevold  dal  re  Gior- 
gio jy.  Dopo  mrtr  dispofli  Iraoi  aSari,  par*- 
lo  delb  eoodolU  degli  indigeni  dopo  la 
ma  motte,  ed  aniearò  che  secondo  ogni 
appftfenxa  ti  oondombbero  con  amicizia 
Terao  ^elli  che  gli  aorTÌYcvano,  dicendo  : 
«  Co  pai  ma  fé  ai  ehi  a  cu  tu?  eau l 
Chi  cani  qnello  che  Tonrà  mangiar? i  f  nes* 
s«io!i» 

Impiegò  i  soci  aitimi  momenti  nella  mat- 
tina dei  16  del  corrente  ad  etortare  i  mot 
compagni  a  diitinguerti  pel  coraggio  ed  a 
respingere  ogni  apecie  di  forza^  per  qaanto 
grande  fone,  che  tentaste  dì  marciare  con*» 
tro  di  mnu  Diehiarè  che  quella  era  V  anice 
soddiibiione,  utu^  che  eiigeYa  :  il  che  top- 
poneva  che  gli  si  aYCHc  lilla  la  domanda 
segoenie  :  «  Chi  è  quello  che  bisognerà  ae- 
cidere  io  soddisCaxioae  delle  toa  morte  7  « 
Qaesl*  oso  abhominevole  di  onorare  i  mor- 
ti con  sacrìfizii  «roani  esiste  ancora  nella 
NnoYa^Zdaoda^  Le  sue  labbra  spiranti  pro- 
ferifaiio  queste  parole  :  «  Chia  toa^  ehia 
ioa^  state  prodi,  siale  prodi  !  ^  Appena  Con- 
gai  ebbe  esalato  V  nllimo  llalo,  tatti  i  sooi 
aaeiei  del  pa  di  Ploia  iaeominchirono  a  lr«- 
mare  sol  loro  conto,  perchè  n^n  sapeYano 
se  gr  indigeni  di  Concht-Anga  non  piom- 
bassero so  di  loro,  e  li  mandassero  a  far 
compagnia  al  loro  capo  morto  nelle  regio- 
ni della  notte.  Per  prevenire  ogni  sospetto 
per  parte  loro,  gP  indigeni  di  Gonchi-Anga 
ordiosTano  ai  loro  di  restere  tranqftilli  nel- 
le case,  mentre  si  recaTano  al  pa  per  pre- 
parri  il  corpo  di  Congni  :  avvicinandosi, 
videro  che  gli  abitanti  del  pa  tremavano 
polla  paura,  come  foglie  agitate  dal  vento, 
fino  a  che  Patn-One  ed  i  sool  compagni  eb- 
bero dissipati  i  loro  timori  perchè  erano 
seoaa  fondamento.  Il  desiderio  di  tenere 
nascosfa  la  morte  di  Congni  finché  fosse 
sepolto,  per  paura  che  i  loro  nemici  non  ve- 
nissero ad  attaccarli,  indnne  1  soci  figli  a 
aeppeffirlo,  o  pintiostò  a  deporlo  sol  j^ai- 
tapm^  o  snl  luogo  sacro^  il^omo  stesso  che 
ne  segui  la  morte.  Ma  Patn-One  li  rimpro- 
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vero  dicendo  :  u  Sollanto  òggi  vidi  persone 
che  vogliono  seppeiliro  vivo  il  loro  padrctt 
Perciò  si  aspettarono  alcuni  giorni  per  sep- 
pellirlo ;  durante  questo  frattempo  si  rese- 
ro alle  spoglie  del  celebre  Coogui  tutti  gli 
onori  che  i  Nuovi -Zelandesi  sono  capaci  di 
rendere.  Gli  indigeni  passarono  tutto  quel 
tempo  a  fare  arringhe,  mandar  gridi.  In- 
cerarsi il  corpo,  ballare  e  tirare  colpi  di 
fucile  (1). 

Il  17  novembre  i8a6,  Vffawes  parli  da 
Sidney;  era  un  brìk  inglese  di  cento  dieci 
toonellate,  montato  da  quattordici  uomini 
di  equipaggio,  e  comandato  dal  capitano 
John  James.  Aveva  a  bordo  dodici  marinai 
di  cui  dieci  ne  sbarcò  agli  Antìpodi  e  duca 
Bounly.Di  là  fecero  vela  pelle  Nuova-Zelaò- 
ds,  scopo  del  loro  viaggio,  intrapreso  per 
ville  commerciali.  VHawee  toccò  terra  alla 
bs)a  delle  Isole  nel  mese  di  dicembre  per 
far  acqua  e  legna,  e  si  diresse  verso  il  capo 
dell*  Est,  lontano  circa  cinquecento  miglia. 
Appena  gP  indigeni  scorsero  gli  stranieri, 
vennero  io  folla  in  larghi  canotli.  11  capita- 
no aveva  preso  a  bordo,  nella  baja  delle  Iso- 
le, nn  inglese  che  gli  serviva  d*  interprete. 
Esso  cercò  invano  di  persuaderli  a  fare  dei 
cambi;  vi  si  rifiutarono  assolo  temente;  IV 
quipaggio  ne  restò  molto  sorpreso,  perchè 
quei  popoli  sono  avidissimi  di  tolto  ciò 
che  proviene  dalP  Europa.  Ma  il  mistero 
fu  tosto  svelato;  V  interprete  disse  loro  che 
incominciavano  il  canto  di  guerra,  e  si  pre- 
paravano ad  attaccare  il  naviglio^ 

L^  oggetto  del  nostro  viaggio,  dice  il 
secondo  ufficiale  nel  suo  giornele  (2),  non 
poteva  esser  qui  raggiunto;  quindi  levam- 
mo l'ancora,  e  seguendo  la  costa  andammo 
alcun  miglio  piò  in  U,  sulla  baia  di  Plenty. 
GÌ*  isolani  ti  sono  in  gran  numero,  belli- 
cosi, ladri  e  perfidi.  Il  nostro  capitano  per- 
mise ad  alcuno  dei  capi  principali  di  venire 


(1)  Staek. 

{%)  United  serviee  jomual. 
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a  bordo,  ebbe  per  es»ì  roolii  rigaarJi,  spe- 
rando dì  disporli  a  trafficare  con  noi.  La 
sua  condotta  astata  gli  riusci  ;  ottenemmo 
in  due  giorni  quanto  lino  (/?Aormi«m)  de- 
sideravamo. 

Quetli  marinai  ti  recarono  in  seguito 
alcune  miglia  più  in  la  ad  nn  luogo  chia* 
mato  Tauronga,  buon  porto  pei  bastimenti 
piccoli,  sitaato  ali*  ingresso  dalla  baja  di 
PJenty.  ^ 

L*  interprete  raccomandò  al  capitano  di 
spedire  una  barca  al  pa  di  Valchitanna,  sta- 
bilimento  situato  circa  cinquanta  miglia  da 
Tanronga,  ov^  erano  gì*  Inglesi,  assicuran- 
dolo cbe  Ti  troTerebba  viveri  in  abbon- 
danza. 

In  consegaenza  fu  apprestata  la  barca, 
e  1*  ufficiale  incaricato  del  comando.  AllMn- 
domani  mattina  parli  coirinterprete  ed  un 
uomo  deir  equipaggio;  ^  mezza  notte  get- 
tarono r  ancora  in  una  piccola  baja,  obe  è 
davanti  dello  stabilimento  ;  alla  punta  del 
giorno  risalirono  il  fiume,  ed  a  un  quarto 
di  miglio  circa  si  trovarono  in  faccia  al  pa. 
Questo  pa,  come  quello  di  cui  abbiamo  par- 
lato, è  situata  su  di  una  montagna  dirupar 
ta  e  di  forma  conica  ;  la  sua  forza  naturale 
è  aumentata  da  nna  specie  dì  parapetto  di 
terra.  Vi  si  arriva  per  un  sentiero  stretto  e 
tortuoso  che  gli  Europei  non  possono  sali- 
re senza  pericolo,  mentre  nn  abitante  della 
Nuova-Zelanda  corre  a  piedi  nudi  sulle  roo- 
cìe  acute  con  estrema  leggerezza. 

Degli  isolani,  radunati  al  luogo  dello 
sbarco,  salutarono  gli  stranieri  col  loro  ero^ 
moni^  parola  d*  amicizia  cbe  significa  veni- 
te qui,  LMnterprete  avendoli  informati  del- 
l'* oggetto  della  loro  visita,  la  loro  gioia  di- 
venne eccessiva,  ballarono  e  cantarono  in- 
[  torno  ad  essi,  facendo  i  gesti  più  bizzari,  e 
dichiararono  di  voler  rendere  ai  bianchi 
tutti  i  servigi  cbe  potessero.  Si  condus- 
sero air  abitazione  del  loro  capo  pel  sen- 
tiero dì  cui  abbiamo  parlato.  Era  nna  pic- 
cola capanna  fatta  dì  pinoli  piantati  in 
terra;  le  pareti  ed  il  tetto  di  itvo)e  po- 


ste in  modo  da  non  lasciar  penetrare  \à 
pioggia  :  la  sola  apertura  che  dava  luce  ed 
aria  era  una  piccola-  porta  di  canne,  lar^a 
appena-^Ia  lasciar  passare  nn  uomo  ;  V  al- 
tezza della  capanna  non  permetteva  di  star- 
vi in  piedi.  Era  circondata  da  nna  specie 
di  gallerìa  adorna  di  scultore  [grossolane 
dipinte  in  rosso,  ii*  cbe  indicava  il  grado 
e  la  famiglia  del  capo.  Le  espanne  degli 
altri  membri  di  qnellt  popolazione  sono 
affatto  miserabili^  e  rassomigliano  a  stalle 
di  porci.  Gl'indigeni  kanno  T abitudine 
di  dormire  air  aria  aperta,  e  bisogna  ohe  il 
tempo  sia  molto  rigoroso  per  costringerli  e 
cercare  nn  asilo  in  quelle  casupole.  Dor-» 
mono  seduti^  colle  gambe  ripiegete  sotto 
di  se,  e  coperti  da  una  stoo)a  di  ginaeo;  in 
modo  che  di  notte  rassomigliano  a  piccoli 
mucchi  di  fieno  sparsi  sul  dorso  della  bmh- 
tagna. 

Il  capo,  presso  cui  ci  introdussero,  ss 
chiamava  Enararo  o  la  lucertola  ;  ere 
grande,  ben  fatto,  di  complessione  Corte  e 
di  aspetto  imponente  ;  avea  tntto  il  carpo 
punzecchiato.  Lo  trovammo  seduto  avanti 
la  capanna^  eoa  una  bella  stuoia  sulle  spalle. 
Il  volto  impiastricciato  d'  olio  e  di  ocra 
rossa;  i  capelli  acconciati  alla  moda  del 
paese,  e/ano  legati  sulla  sommità  della  te» 
sta  ed  adorni  di  piume  di  pu ,  uccello 
molto  notevole,  quantunque  il  suo  canto 
sia  meno  melodioso  di  quello  del  bef^ 
fardo  e  sia  meno  domesjico  deiroocbio 
di  bue  (i).  Appena  fu  informato  di  ciò  cbe 
desideravamo,  ci  mostrò  un  gran  numero 
dì  bei  porci,  cbe  acconsentiva  a  cederci. 
Lo  pregai  di  mandarli  per  lem  al  luogo 


(i)  Tra  gU  neeelli  notevoli  si  possono  ai- 
tare il  phUédon  a  cravatta,  Vapierix^  spedo  di 
casoaro  a  bacco  lungo  sottile.  Tra  i  trampolie- 
ri  bisogna  osservare  gli  ostrichieri,  i  cavalieri, 
(  selvaggiume  eccellente  ),  cibo  snceoso  a  evi 
i  Zelandesi  preCarùcono  però  V  elio  di  (bea-  • 
la  carne  unsna. 
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oTft  ert  tUniialo  il  nostro  battimento, 
ma  rùpoM  cho  ciò  gli  era  imponibile , 
mentre  era  in  gnerra  con  aloone  delle  tri* 
bà  intermediarie.  Non  vidi  altro  mexzo 
che  il  ritornare  al  bastimento^  essendo  la 
barca  troppo  piceola  per  trasportare  tali 
provTÌfioni.  L*  uffidele  indosso  ono  dei  ca- 
pi della  tribù  ad  andare  eon  lui,  e  si  misen- 
ro  in  cammino  allo  spuntar  del  giorno. 

L^afficiale  trovò  il  paese  montuoso,  in* 
lerseeato  da  molti  fiumi,  ohe  bisogna  spes- 
so costeggiare  per  pia  miglia  prima  di  ri- 
trovare un  luogo  guadabile,  il  che  allun- 
gò di  mollo  il  loro  cammino.  11  lino  {phor' 
mium  tenax)  cresce  in  abbondanza  su 
quelle  rive  ;  vi  st  vedono  piccole  porzioni 
di  terra  ooUivate,  che  producono  cavoli, 
patate,  pastinache,  carote,  una  piccola  spe- 
cie di  rape,  angurie  e  pesche.  La  coltura 
dell^  arancio  vi  fu  introdotta  con  esito  suf- 
ficiente. Gli  alberi  più  utili  e  più  note- 
voli, dice  r  ufficiale,  sono  il  eaicatea  ed 
il  cadi;  crescono  tutti  e  due  ad  una  aU 
tczza  prodigiosa  e  so  di  un  sol  ramo; 
sarebbero  eccellenti  per  fare  alberi  pei 
grandi  vascelli.  11  eaicatea  (t)  si  trova 
nei  luoghi  paludosi  e  sulle  rive  dei  fiumi  ; 
la  sua  foglia  sembra  consistente,  e  le  sue 
bacche  tono  roste.  Il  cudi  (a),  che  gli 


(i)  E  il  podocarptu  daerydoides  ;  Io  aveva 
eredato  anche  Cook,  ma  riconobbe  più  tardi 
che  il  no  legno  era  troppo  fragile  per  essere 
impiegato  ntilmeata  nell^  alberatura. 

G.L.D.R. 

(a)  L^afieiale  dell^Hawkes  sembra  ignorasse 
la  botanica.  Come  aveva  chiamato  kairassis  il 
caiaaiéOj  chiama  ktUrf  il  cudL  Abbiamo  pre- 
so la  liberta  di  rettiioare  queste  due  parole* 
L'  nflràiale  avrebbe  potato  nominare  il  part 
con  eoi  si  aecende  11  looeo  collo  sfregamento, 
il  mangui'tmutgui,  V  inu  che  serve  a  tingere 
in  aero  le  stolEs,  il  suppié-juc^  immensa  liana, 
il  i^oo,  spede  di  sughero,  il  mtlaUuca  tcoparia^ 
che  eoppli  al  ti  pegli  equipaggi  di  Gook,  il 


N     A  aSf 

è  preferito  s^  innalza  a  più  di  cento  piedi 
uci  terreni  sabbiosi,  e  il  suo  diametro  qual- 
che volu  ne  ha  quaranta  ;  ha  un  bellissi- 
mo fogliame,  e  contiene  molta  resina.  Una 
gran  parte  del  vbggio  si  fece  attraverso 
sabbie,  il  che  lo  rese  molto  penoso. 

Dopo  aver  camminato  per  due  giorni  e 
due  notti  evitando  accuratamente  d'incon« 
trare  gì'  indigeni,  arrivarono  al  loro  basti- 
mento. «4  Diedi  alla  mia  guida,  dice  V  uffi- 
ciale, un  psjo  dei  loro  iofnaave  (3)  ed  un 
po^  di  polfcre,  del  che  parve  contentissimo. 
Appena  il  capitano  seppe  che  si  aveano  tro- 
vate provvigioni  a  Yalchitanoa,  levò  V  an- 
cora e  si  diresse  verso  lo  stabilimento, 
avanti  a  coi  arrivò  la  notte  seguente.  Gli 
abitanti  sembrarono  coutenti  di  rivederci  : 
vennero  a  noi  in  grandi  barche,  portando- 
vi abbondanti  provvigioni  di  porco^  che 
noi  comperammo  senza  andare  a  terra. 
Enararo  venne  a  bordo  e  ci  trattò  con  una 
cordialità  apparente;  il  suo  popolo  sembra- 
va animato  dagli  stessi  sentimenti,  e  con- 
forme gli  ordini  ricevuti,  si  tenne  a  distanza 
dal  naviglio.  Disponemmo  le  prorvigiooi 
sul  ponte  meglio  che  fu  possibile  perchè  ne 
contenesse  di  più  ;  e  rinforzandosi  il  vento 
a  borea,  ritornammo  nella  baia  di   Tau- 


daarjdUun  euprettinum,  di  cui  questo  grande 
navigatore  lece  una  bevanda  salutare,  il  tefra^ 
gonioMepansa,  ahe  gli  serviva  di  spinaci,  il  dqi' 
caena  austraUs  (tè  degli  indigeni  ),  le  cui  som- 
mità suppliscono  al  cavolo  palmisto  ed  hanno 
il  sapore  del  mandorlo  e  del  cavolo,  e  le  giova- 
ni piante  del  sonchus  oUraetuSy  che  i  mavinai 
déV  astrolabio  mangiavano  tanto  in  zuppa 
quanto  in  insalata. 

G.  L.  D.  R. 
(3)  E*  un  errore  :  abbiamo  udito  dare  il 
nome  di  tonuuwc  allo  spezsa-teste  nelF Ameri- 
ca settentrionale  presso  ai  selvaggi  dei  dintor- 
ni della  cateratta  del  Niagara,  ma  sappiamo  che 
nella  Nuova-Zelanda  si  chiama  mere, 

G.  L.  D.  E. 
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rong«  per  accidere  e  talare  i  porci;  ma 
la  quantità  non  essendo  tufficiente,  mel^ 
tenimo  ancora  k  vela  per  Yalchìtauna  ove 
arriTammo  il  i.**  marzo  1829.  Esondo 
heliìsstmo  il  tempo,  gettammo  Pancora  Ira 
r  isola  di  Maltora  e  V  isola  principale.  Erra- 
vamo appena  ancorati  quando  gì*  indìgeni 
vennero  in  gran  numero  a  portarci  dei  por- 
ci ;  ma  siccome  non  avevamo  bisogno  che 
di  venti,  non  ne  comperammo  di  più. 

y»  Il  lunedì,  2  marzo,  a  sei  ore  del  mat- 
tino, la  barca  fu  mandata  a  terra  con  un 
ufficiale  ed  otto  nomini,  compreso  l' inter- 
prete, per  uccidere  e  preparare  prontamen- 
te ì  nostri  porci  ad  una  sorgente  d^  acqua 
calda,  che  si  trovava  sulla  costa  a  poca  di- 
stanza dal  vascello.  Ad  un*  ora  dopo  mez- 
zogiorno fcmmo  segnali  onde  venissero  a 
pranzo  ;  ma  siccome  non  e*  intendevano,  il 
capitano  andò  da  loro,  e  mi  lasciò  con  tre 
uomini  per  aver  cura  del  bastimento,  non 
sospettando  le  perfide  intenzioni  degP  iso- 
lani. Enararo  era  allora  a  bordo  con  dieci 
o  dodici  de*  suoi.  Osservai  molte  volle  che 
parlavano  con  calore  del  ckibbuchi,  basti- 
mento :  e  sospettando  qualche  tradimento, 
dissi  al  commesso  ai  viveri,  che  era  un  Tai- 
tiano,  di  sfoderare  la  spada  e  di  vegliare 
Enararo,  che  io  vidi  alzare  la  sua  arma.  A 
questo  segnale,  i  suoi  uomini  si  precipita- 
rono sulle  sartie  delfalbero  maggiore,  aven- 
do ciascuno  un  fucile  che  aveano  nei  lo- 
ro canotti.  In  tale  moqiento  critico  non 
avevamo  pistole  sul  ponte,  ed  io  vedeva 
bene  che  se  qualcuno  di  noi  discendeva  a 
prenderle,  Enararo  ne  approfitterebbe  per 
incominciare  T  attacco.  Siccome  ì  nostri 
fucili  erano  stati  posti  nella  coffa  di  trin- 
chetto, onde  fossero  più  sicuri,  ma,  «oche 
per  timore  di  sorpresa,  ordinai  ad  uno  dei 
miei  nomini  di  salirvi  e  di  tirare  sopra  Ena- 
raro ;  ma  siccome  questi  non  era  convinto 
compio  delle  cattive  intenzioni  degli  isolani, 
ricusò  di  obbedire.  Però  non  vi  era  tempo 
da  perdere  ;  salii  io  stesso  sulla  coffa  ordi- 
nando di  aver  V  occhio  attento.  Sfortuna-  | 
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taraente  \  miei  nomini  mi  ascollaromi  poco, 
dicendo  che  meditava  la  morta  d*  no  iono^ 
cente,  e  continuarono  a  «chersare  tra  di  lo- 
ro. Ma  appena  Enararo  mi  vida  oalla  gabbia 
occupato  a  slegare  i  fadls,  tira  su  di  uno  dei 
nostri  ohe  era  a  tre  pesai  da  lai,  e  che  si 
divertiva  a  gioocare  oolla  spada  ;  la  palla 
gli  passò  attraverso  oUa  testa,  coi  Enararo 
gli  tagliò  tosto  colla  sua  meMy  specie  di 
piccola  roazia  o  ap«zia*teste  che  termina 
con  un  sasso  arruotato.  Allora  tntli  i  suoi 
saltarono  sul  ponte,  ed  i  due  poveri  auri-» 
nai  che  ci  restavano  faroao  Inicidali  eoa 
lancio,  mazze,  spezaa-tesle,  scuri  (pala)  ed 
altre  armi  (  veg.  tav.  i8a  ).  Poi  gì*  isolani 
tirarono  sopra  di  me  senta  colpirmi;  ma 
nel  momento  in  cui  montava  il  mio  fucile, 
Enararo  mi  mandò  nel  braccio  destro  una 
palla  che  spezzò  1*  osso.  Qaando  mi  ride- 
rò cadere  nella  gabbia,  incomineiarooo  il 
loro  ballo  guerriero  mandando  orli  orri- 
bili :  poi  si  misero  a  saccheggiate  il  basti- 
mento. Quantunque  foui  oppraaio  dal  do- 
lore, osservai  che  nel  calore  del  saeebeggio 
questi  miserabili  non  aveano  alcun  riguar- 
do per  l' autorità  del  capo,  e  aiceome  non 
volevano  lasciare  la  preda,  aleuni  furono 
uccisi  sul  posto.  La  loro  diligenza  nel  ca- 
ricare i  canotti  fu  estrema.  Enararo  ordinò 
ad  uno  de*  suoi  di  venirmi  a  prendere  ; 
non  potendolo  fare  un  uomo  aolo,  chiamò 
a)uto  e  fui  strascinato  tu  ano  dei  canot. 
ti.  Il  sole  era  tramontalo,  i  selvaggi  remi- 
garono presto  per  entraro  nella  ba)«  prima 
di  notte  ;  il  che  allora  ò  estremamente  pe- 
ricoloso. Vi  arrivammo  senza  aoeideotì 
quantunque  avessimo  a  passare  sopra  ìmssì 
fondi.  Alcuni  dei  canolli  troppo  carichi, 
principalmente  quelli  che  lo  erano  dello 
nostre  armi  e  delle  mnnisioai,  andarono  a 
fondo:  gì* isolani  giunsero  a  aalrnisi,  ma 
perdettero  il  bottino  ed  i  canotti. 

99  Ignorava  la  sorte  del  capitano  e  del- 
l*  equipaggio  ;  credeva  ansi  che  foaacro 
stati  tagliati  tutti  a  pezzi,  e  mi  vodera  la 
sola  vittima  sorvisspta.  De#tiiiato  a  eoffrùe 
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et  fitte  di  fottìi  fljimihali  le  più  orribili 
tortan  pam»  «he  nauMmto  iopra  di  me 
la  loro  pAMÌOM  palla  carne  aoMiia,  avrei 
dovalo  riigiiardare  ooo  ladiflereBia  la  per- 
dita dei  loro  oaootli  ;  na  adoota  dell*  tgo- 
oia  di  eorpo  e  dì  spirilo  io  coi  mi  trovaTt, 
vidi  con  gioja  qoetl*atlo  di  giostiiìa.  Quan- 
do .fiunmo  fiooti  allo  elabHimento,  le  den- 
se ci  eiroondarono  cantando,  ballando  e 
frcendo  tolte  le  dimoitraxioni  d' una  gioja 
•tra vagante»  e  lodando  i  loro  eroici  padroni 
ddTaaioae  ooraggiofa  che,  «eooodo  eue, 
•veano  €itla.  Quando  gr  indigeni  ebbero 
abarealo  il  bottino,  accesero  grandi  fuochi, 
inforno  a  cni  si  riunirono.  La  luce  delle 
fiamme  faceva  vedere  sempre  più  le  loro 
eonlortioni  orrìbili.  Sembrava  discnlesiero 
con  videnaa  :  intendeva  abbastansa  la  loro 
lingoa  per  capire  che  lo  era  V  oggetto  che 
gii  oeeopava  si  vivamente.  La  mia  sorte  mi 
«embrò  inevitabile  i  la  maggior  parte  dei 
selvaggi  domandavano  la  mia  morte  :  Dio 
dispose  altrimenti.  Dovetti  la  mia  salute  al 
capo  che  mi  avea  servito  di  guida,  il  quale 
intercedette  per  me  promettendo,  che  se  il 
mio  rimatto  non  fosse  giunto  in  un  tempo 
fissato,  mi  ncdderebbe  egli  steito,  ma  ohe 
nn  fadle  valeva  molto  più  di  me.  Questo 
ragionamento  decise  gli  isolani  a  differire  la 
mia  morte.  Allora  mi  condusse  nella  sua 
capanna.  Tolti  gli  avvenimenti  di  questo 
giorno  penoso  mi  passavano  avanti  agli 
occhi,  e  ringraziai  Iddio  per  la  mia  libera- 
jttooe  miracolosa  ed  implorai  la  sua  miseri- 
cordia. 

79  Passai  le  due  prime  notti  senza  chiu- 
der occhio  :  totlo  ciò  che  aveva  provato  ed 
il  dolore  che  mi  csgipoava  il  braccio,  non 
me  ne  lasciavano  la  possibilità.  1  miei  la- 
menti importnnarono  il  mio  ospite  al  pon- 
to che  mi  pose  fuori  della  capanna  ;  mi 
straadnai  sotlo'una  specie  di  tettoja  che  era 
U  vidno.  Per  due  giorni  nessuno  avea  pen- 
salo a  sollevarmi;  finalmente  trovai  nn 
ponzo  di  cnojo  che  posi  come  una  stecca  in- 
torno al  mio  braceio;  poi  straOMando  le  cai- 
Oceania^  T.  IIL 
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xe  per  servirmi  di  (ascia,  il,  mio  ospite  Io 
strinse  solla  ferita,  ed  andai  molte  volte  a 
lavarla  al  fiume,  ove  mi  accompagnava  nno 
de*  miei  custodi.  La  palla  aveva  attraverm* 
to  r  osso,  e  vi  restava  ancora  del  piombo 
che  non  poteva  cavare.  U  secondo  giorno  * 
della  mia  cattiviti^  trovandomi  dalla  parte 
del  pa  che  è  rivolta  alla  baja,  la  vista  d'nna 
goletta  attirò  la  mia  attenzione.  Quando  fu 
vicina  al  nostro  miserabile  bastimento,  cni 
era  stato  tolto  quasi  tutto  1*  armeggio,  vi- 
di gì*  isolani  abbandonarlo  in  tutta  fretta, 
e  la  goletta  oercare  di  rimorchiarlo  fuori 
della  baja.  Supplicai  questi  miserabili  di 
condurmi  a  bordo,  promettendo  il  mio  ri-» 
scatto  e  delle  indennità  :  Ibrono  sordi  alle 
mie  preghiere.  Si  concepire  meglio  di  quello 
che  io  posm  esprìmere,  ciò  che  io  provai 
vedendo  allontanarsi  questi  due  bastimenti, 
che  potevano  soli  darmi  qualche  speranza 
di  salute.  Cercai  di  rassegnarmi  alla  mia 
sorte,  poiché  era  inevitabile,  ma  I*  amore 
delUi  vita  ed  il  pensiero  d*  essere  sfuggito 
al  pericolo  maggiore,  fecero  rientrare  nella - 
mia  anima  un  raggio  di  speranza.  Ciò  che 
ni  «aco*M*  all'  indomani  non  era  di  tal  na- 
tura da  diminuire  le  mie  ansietà  mortali. 
Uno  degl*  indigeni  mi  portò  la  testa  d*  uno 
de*  miei  infelici  compagni  ;  era  quella  del 
Taitiano,  che  avevano  preparata  con  cura  e. 
punzecchiata.  Conservano  nn  gran  numero 
di  leste  ch^è  uno  dei  loro  rami  di  commer- 
rìo  ;  fremei  ali*  idea  che  la  mia  non  tarde- 
rebbe a  fame  parte. 

•n  Alla  mattina  del  quarto  giorno  della 
mia  cattività,  fili  vivamente  allarmato  ve- 
dendo gì'  isolani  riunirsi  intorno  a  me.  Na 
domandai  U  ragione;  era,  mi  dissero,  il 
popolo  di  TsuroDga,  tribù  vicina  che  veni- 
va ad  attaccarli  con  fi>rze  superiori  alla 
loro. 

«  Poco  dopo  comparve  Enararo  col  se-> 
stante  del  capitano  :  me  lo  diede  dicendomi 
di  osservare  il  sole,  e  di  assicurarlo  se  vera- 
mente la  tribù  di  Tauronga  ri  avanzava  ver- 
so la  sua.  Il  rifioUre  sarebbe  italo  faUle  3  non 
3o 
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ffa  meno  male  il  profetizzare.  Però»  riflel- 
fendo  dietro  il  carattere  ben  conotciato  di 
qaefti  isolani  che  la  notizia  del  taccheggio 
4el  nostro  bastimento  doveva  avere  eccitata 
la  capidigia  delle  popolazioni  vicine,  obbe- 
dii agli  ordini  di  Enararo.  Osservai  T  altez- 
za del  sole,  e  domandai  nn  libro»  che  feci 
le  Tiste  di  consaltare  attentamente.  ••  Si,  gli 
dissalo,  latribà  di  Taoronga  si  avanzerà 
verso  il  tao  popolo  con  intenzioni  ostili.  » 
r-  tt  £  quando?  n  mi  domandò  egli.  La  mia 
agitazione  era  estrema  ;  io  sapeva  appena 
ciò  che  gli  diceva,  e  gli  cisposi  :  u  Domani.» 
Sembrò  contento  di  me,  e  si  preparò  ad 
una  difesa  vigorosa.  GP  indigeni  oostrnsse- 
ro  dalla  parte  del  finme  ed  al  piede  del  pa 
ima  speeie  di  baluardo  di  terra  di  quattro 
piedi  di  altezza,  ^n  cui  posero  i  nostri  can- 
noni ed  i  nostsi  fucili,  ed  aspettarono  con 
impazienza  F^nrpra  del  giorno  seguente. 
Appariva,  qoando  ndii  nna  scarica  di  mo- 
achetteria.  Enararo,  poeeipitandosi  nella 
mia  capanna  mi  annnuziò  che  Tatlacoo  del- 
la tribù  di  Tanronga  avere  luogo  come  io 
arerà  annunziato.  La  sua  confidenza  nelle 
mie  predizioni  non  conoteeva  piò  limiti  ; 
mi  supplicò  di  dirgli  se  sarebbe  vincitore. 
Gli  risposi  di  si  ;  il  che  ispirò  un  nuovo  ar- 
dore al  suo  popolo,  tra  cui  si  era  sparsa 
prontamente  la  mia  prima  predizione.  11 
nemico  era  allora  dair  altra  parte  del  fiu- 
me, ed  aveva  incominciato  an  fuoco  vivis- 
limo  a  coi  quelli  di  Yalchilanna  riiponde- 
Tano  vigorosamente.  Uno  di  eni  mi  cpn 
dosso  dietro  lo  stabilimento,  pensando  che 
Ti  sarei  meno  in  pericolo  ;  la  mia  vita  era 
divenuto  un  oggetto  di  sollecitudine.  Udii 
fnhito  dopo  il  rnmore  d*  uno  dei  nostri 
pennoni  accompagnato  da  canti  di  vittoria. 
Questa  scarica  aveva  prodotto  pq  tale  spa- 
rente agli  assalitori  che  er^n  fuggili  appena 
V ditale.  Enararo  renne  da  me,  seguito  da 
molti  capi,  chiamandomi  atua^  Djo.  Si  ta- 
gliò la  testa  ai  nemici  feriti  fatti  prigionie- 
fi,  si  cavò  e  nettò  1*  interno  dei  corpi,  li  si 
(rner^  ca<^re  e  V  ^ii^ik  che  moslraroqo 
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questi  seiraggii  nomini  e  dàmic^  in  qnealo 
pasto  orribile,  di  coi  sventuratamente  fui 
spetutore,  mi  persuade  cho  preferisoona  k 
carne  umana  a  qualunque  altro  dbo.  « 

Giunto  r  nffieiale  nella  baja  deUe  Isole, 
ri  fu  curato  dal /ererendo  M.  Williame, 
missionario,  e  ginnlo  a  Sidney  nn  chirurga' 
gli  cavò  dal  braccio  molte  oonchigUe  e  tra 
palle  di  piombo  ;  da  Sidney  parti  per  l' In- 
ghilterra. 

Dopo  Puffioiale  dell*  jBapei,  citeremo, 
tra  i  visitatori  della  Nnova-Zelanda  Ear- 
le,  tipo  veramente  noterole  di  quegli  no- 
mini dai  desiderii  i^rdenti,  dalla  rolontà 
onnipotente  che  passano  irremorihili  attra- 
verso ed  upa  rita-  errante  sparsa  di  avven- 
tnre  e  di  perieli  per  giugnere  al  loro  sep- 
pe. Noflpade  di  cpore  e  d'anima,  ha  percor- 
IO  tutto  il  globo,  come  nn  altro  una  prp- 
rincia*  Dopo  il  i8i5,  epoc^  in  cui  s^o 
fratello,  capitano  Efrie,  ed  alcuna  altri 
amici  lo  raccomandarono  airammiraglìatp, 
e  gU  procnrarono  V  occasione  di  viaggiare, 
ha  visitato  Malta»  la  Sicilia  ed  un  gran  nu- 
mero d'altri  puliti  sul  Mediterr|nep;  accom- 
pagnò Lord  Exmoulh  nella  prima  spedi- 
xiooa  contro  gli  Stati  barbareschi  ;  studiò 
le  rovine  di  Cartagine  e  molte  parti  della 
Libia,  risitò  una  seconda  volta  il  monte 
Etena,  donde  si  recò  a  Gibilterra;  andò 
errando  due  anni  di  provincia  in  provincia 
agli  Stati-Uniti  d^  America  ;  esplorp  Rio- 
Janeiro,  Lima  pà  \\  Qhili  ;  poi,  di  ritomq  a 
RJo,  §*  iiii^arc9  ^tt  di  qn  cattivo  gaviteQo 
sdruscito,  il  quale  andò  a  gettarlo  sopra  Tri- 
^tan  d*  Acunha,  ove  fu  costretto  a  sospen- 
dere le  sue  avventurose  corse  artistklìe  ed 
ove  fece  per  ancore  o'per  fqrza  ap  foggio^- 
no  di  più  di  sei  mesi  per  mi^ncanza  d*  un 
bastimento  capace  di  resistere  al  mare.  Al 
più,  la  storia  di  questo  soggiorno  non  ^  la 
meno  interessante  eh*  egli  abb.ia  scritta,  e 
V  infaticabile  viaggiatore  vi  si  mostra  filo- 
sofo e  scrittore  alla  maniera  del  suo  com- 
patriotta  Trelanney.  Finalmente  un  basti- 
f|iefito,  r  ^dmiraf  Cockburn^  capit^o^ 
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(Cboliég,  tenn^  •  j^ett^ere  V  esiliato  nella 
fetfi  Mola,  ed  egli  partì  per  la  terra  di  Van- 
Dienien,  per  la  Nuova  Galles  del  Sud,  e  per 
la  NaóVà-Zeianda.  DÌ  ritorno  a  Sidney, 
Eirle  ha  fatto  i  disegni,  dietro  i  quali  fu 
dipinto  ilenrioso  panorama  di  Barfort, 
testé  aperto  nel  Leicester-Sqoéré  a  Londra. 
Più  recentemente,  e  come  per  dare  a^  suoi 
Tiaggi  pia  Tarietà  e  diletto^  fece  mi  giro 
alle  isole  Caroline,  è  pag^  il  tributò  di  o^ 
maggi  a  GoAm  nelle  Mariannè,  tooeò  ManiU 
la,  lasciò  aa  biglietto  di  milita  al  residente 
di  Siri^por,  ed  àugord  il  btton  giorno  a 
quello  di  Pillo*Pinang  ;  pòi  fermotsi  qual- 
che tèiiipo  a  Madras,  ove  i  sdoi  disegni  fa- 
ròno  molto  ammiriti,  ed  ove  fece  tra  gli 
altri  qnelll  che  sertirono  di  modello  al  pa- 
norama di  Daniel  e  Parris.  Però,  inoo- 
mlnciattdo  a  gaastarsi  la  raa  salale,  ki  recò 
a  Póttdiehery,  e  trovatovi  nn  naviglio  di 
Bdrdeaox,  s^ imbarcò  per  Plnghiiterra  pas- 
sando per  la  Francia  :  ma  sembrava  òhe  le 
dreostance,  sempre  contrarie  alle  sue  in- 
tetixtbni^  dovessero  costringerlo  a  restar 
dappertutto  ove  non  voleva  fermarsi.  Il 
bastimento  so  coi  era  fa  costretto  a  pren- 
der terra  air  isola  di  Francia,  ove  fu  con- 
dannato. Earle  dovette  adunque  ritornare 
in  Inghilterra  per  via  diretta.  Di  ritorno 
nel  soo  paese,  fu  arruolato  di  nuovo  come 
mrinaioy  nel  Btaglé,  portando  il  titolo  di 
primo  membro  onorario  del  TravtUtr'  s 
Gluh  (I). 

t)n  vero  artista  che  ha  veduto  tante 
eoae  deve  aver  molto  da  raecontarci  ;  quin- 
di nel  gìomile  di  Earle  (S)  si  trova  un 
gran  numero  di  documenti  generali,  e  di 
curiose  particolarità,  da  edi  ne  toglieremo 
aleuoe  intorno  alla  Mdova-Zelanda. 

Nel  mese  di  ottobre  1837,  questo  intrepi- 
do viaggiatore  partì  da  Sidney  col  suo  ami- 
co Shand  sai  brtek  il  Gopernor^Mae^uO' 
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r/e,  capitano  Kent,  destinato  polla  Nuova- 
Zelanda.  Tra  i  passeggeri  si  trovavano  mol- 
te persone  che  andavano  a  fondare  a  ponen- 
te di  Che-Anga  uno  stabilimento  di  mii- 
sionari  metodisti.  Presero  terra  al  villag- 
gid  chiamato  Parcunis^  ove  videlro  gii  ooié 
abbastanza  ioéclite  per  maravigliarli. 

(4  Essendo  andato  a  passeggiare  (  per 
ubbidire  alle  esigerne  della  mia  natura  /o- 
cómotha)  ,  dice  Earle ,  don  tardai  ad 
essere  testimonio  d' dna  Scena  che  mi  ao- 
strinse  a  non  dimenticare,  se  lo  aveui  ten- 
tato, che  viveva  hi  un  paeie  Selvaggio,  tré 
una  popolatione  di  selvaggi,  e  mi  fece  ri- 
flettere ehe  spesso  basta  un  cammino  di  al- 
cuni giorni  per  trovare  nei  costumi  dei  di- 
Yerài  paesi  una  distanxa  Immensa;  Ora| 
il. quadro  pittoresco  da  cai  la  mia  viata  ed 
il  mio  pensiero  erano  cosi  colpi  ti^  era  un 
corpo  d*uomd  a  pesti  quasi  interamedté 
consumato,  su  coi  si  accanivano,  grugnendo 
e  mostrando  i  denti,  una  muta  di  cani  e  di 
porci.  La  vista  di  questo  banchetto  mi cagìo^ 
nò  più  Orrore  che  sorpresa^  poiché  aveva 
sentito  a  parlare  abbastanza  del  cannibali- 
smo degli  abitanti  della  Nuova-Zelanda; 
Però  Timpressione  fu  sì  forte  che  rinunciai 
almeno  per  quel  giorno  a  proseguire  le  mid 
escarsioni.  Ritornai  presso  Bdller  t  cn' 
rioso  di  conoscere  le  particolarità  e  la'  ca-< 
giode  di  ciò  che  aveva  veduto.  Questo  si« 
gnore  mi  disse  che  nella  notte  del  noltrd 
arrivoj  nn  capo  aveva  apportato  uno  del 
suoi  gari  (  schiavi  )  ali*  ingresio  d*  un  cam- 
po di  cumetas  (  paUte  dolci)  per  impedire 
ai  porci  di  larvi  delle  fosse.:  Avvenne  ehe  il 
pdvero  uomo^  rapito  dalla  vista  del  nostrd 
baltimento  che  veleggiava  -Versd  la  Oo' 
«ta^  ed  zmmei'io  iù  estasi  quàn  Jo  ti  vide  ù* 
rancore,  seguitò  à  contemplarci  inVe6e  di 
badare  ai  porci,  iti  modo  cUe  questi  t>ene^ 
trarono  nel  campò^  e  vi  fecero  un  ampid 
racoolta,  cui  mangiarono  appena  dissotter- 
rata. 11  padrone  sopravvenne  precisamente 
in  questo  istante,  e  la  òondanna  dello  schia'' 
to  collo  in  fitHo  non  fu  attesa  lungamente  i 
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Io  tfortanalo  rice?elte  od  colpo  di  leore  di 
pietra  nella  tetta  e  cadde  morto  totto  il  col- 
po ;  poi  lo  ti  fece  arrottiresa  di  un  bel  £a<H 
co,  e  totto  fa  detto  !  h 

Natoralmeote  ditgottati  di  Pareooit,  ì 
noelri  Tiaggia^ori  formarooo  nna  tpecie  di 
carovana,  ed  attravertarono  il  paeie  fino 
alla  baja  delle  Itole.  Incontrarono  nel  loro 
Yiaggio  on  paete  appartenente  al  figlio  d^on 
capo  chiamato  Pato-One.  Il  racconto  del 
ricevimento  che  ti  fece  loro  è  note? ole.  Sen- 
tiamo Earle  : 

tt  Siccome  il  villaggio,  die^  egli,  era  n* 
taato  tulla  cotta  oppotta  a  cpella  per  coi 
noi  arrivavamo,  ci  tedemmo  per  qualche 
tempo  air  ombra  d^  on  grande  albero,  per 
contemplare  a  nottro  agio  V  aspetto  che 
preientiva  qnetta  borgata,  poi,  nello  t tetto 
tempo  per  concertarci  tnl  modo  con  coi 
patteremmo  tatti  i  rutceltl,  e  finalmente  |>er 
lasciarmi  il  tempo  di  ditegnarvt  in  fretta 
nna  vedola.  I  boschi  folti  e  frondoti,  che 
coprivano  il  pendio  della  colfini,  illominati 
alla  tommità  dalla  lace  rotta  e  fiammeg- 
giante del  tole  che  tramontava,  facevano  ri- 
aaltare  F  effetto  del  paetaggio  magnifica* 
mente  ritchiaralo,  ed  on  enorme  arcobale- 
no coronava  Ìl  qoadro  d^  on*  aoreola  le  coi 
tinte  erano  maravigliota mente  pittoretehe. 
Appena  gP  indigeni  ci  ebbero  veduti  dal 
lato  oppotto,  mandarono  un  longo  grido 
di  benevolenza,  e  ti  recarono  in  folla  ad 
incontrarci.  Ci  portarono  snile  tpalle  per 
farci  a ttra vertere  la  corrente,  ci  condattero 
nelle  loro  capanne,  e  U  rimasero  in  con- 
templazione davanti  a  noi.  Stanchi  come 
eravamo,  ilegamroo  pretto  i  nottri  fagotti 
per  prendere  qoello  di  cai  avevamo  bito- 
gno.  Allora  gli  abitanti  aprirono  gli  occhi 
ancora  di  pia,  e  mandarono  grida  acute  e 
prolungate  alla  vista  d'ogni  oggetto  nuovo. 
Non  essendomi  ancora  avvezzato,  fai  nn  pò* 
apaventato  dalle  loro  grida,  ma  non  tardai 
a  conoscere  di  aver  torto.  Vi  vedemmo  il 
figlio  di  Patu-One,  scortato  da  tredici  o 
t|uattordici  giovani  tchiavi  tolti  tedoti  o 
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f drajati  intorno  a  loi.  Erano  tatti  beQltttini 
nomini,  malgrado  il  loro  aapetto  aelvagg io 
e  la  ferocia  deMoro  sguardi.  Inunaginatevi 
questi  signori  che  toccavano  ogni  oggetto 
.di  mano  in  mano  che  lo  mostravamo  a  quel 
groppo  di  tdvaggi,  ogoono  dei  quali  av^ 
va  in  bandoliera  nn  focile  caricato  ■  palla, 
alla  dntnra  nno  staccio  di  eartatuccie  bSen 
goamito,  io  pogoo  un  paiu-paiu  o  piccola 
tcore  di  pietra^  :ed  al  collo  per  ornamento 
otta  ornane  (  e  poi  ditemi  te.non  v*  era  di 
ch«  tpa ventale  on  viaggiatore  i ... .  Però  i 
miei  timori  erano  afiatto  ingintti,  poicbè^ 
dopo  aver  ammirato  V  ono  dopo  V  altro 
tolti  gli  oggetti  del  nottro  bagaglio  (ma 
specialmente  i  nottri  focili  da  caccia,  che 
erano,  per  verità,  bellissimi  )  ci  domanda- 
rono nn  po*di.tahooeo,.  si  ritiKarono  a  di- 
stanza dalie  capanne  che  aveano  preparate 
per  riceverci ,  e  latciandoci  cenare  soli  e 
tranquilli,  ritornarono  poi,  ma  soltanto  per 
porre  i  nostri  efietti  nella  capanne  e  mo-» 
strerei  con  dò,  che  eravamo  io  sieomaa  con 
tutto  dò  che  d  apparteneva.  Là  notte  fn 
oscura  e  piovosa.  La  passammo  in  una  me- 
schina capanna  che  faceva .  fumo,  attorno 
ad  un  gran  fuoco  acceso  in  mezzo,  ma  am- 
mucchiati gli  uni  sogli  altri;  poiché  appena 
avevamo  finito  di  cenare  che  gì*  indigeni  si 
erano  predpitati  in  masm  nella  capanna 
fino  a  che  fa  piena,  e  dò  per  godere  meglio 
e  più  a  tango  della  nostra  presenaa.  Fa  ona 
notte  beh  penosa  ;  ma  fui  risarcito  dal  qua* 
dro  singolarmente  nuovo  che  qaetta  riu- 
nione aggroppò  e  fece  muovere  davanti  a 
miei  tgoardi  di  artitla.  Hai  Salvator  Rosa 
potè  concepir  cote  t)  ammirabilmente  orri* 
bile.  S*  immagini,  te  è  pottibiie,  una  doz« 
Zina  di  uomini  di  forme  eminentemente 
atletiche,  sdrafati  per  terra,  sulla  ttuoia  che 
serve  loro  di  vettito,  che  ttendevano  le  loro 
membra  telvaggie  sotto  la  lace  rottatira 
del  fuòco,  mentre  i  loro  volti,  schifosamen- 
te punzecchiati  dappertutto,  sembravano  az- 
zurri come  Io  zolfo  che  abbrucia  allo  splendor 
della  fiamma  ;  poi  alla  fine  tutti  qnegli  oc- 
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c)ii)  óoUo  ignardo  natunlmente  ù  feroce, 
fissi  sopra  di  noi  ^IPespressiooo  della  riro- 
renza  muto  ad  affetto  e  curiosità  1 ....  » 

Calmalo  il  timore,  Earlecbbe  il  tem-^ 
pò  dì  contemplare  e  dj  studiare  a  piacere 
qaeata  sceoa  bizzarra.  Fumò  aoa  pipa  io 
compagnia  de' soci  albergatori,  che  sono 
pazzi  pei  tabacco^  poi  si  coricò  per  tentar 
di  dormire  in  mezzo  alle  loro  nuvole  di 
forno,  ed  alle  loro  ^'parole  strepitose.  Ma 
tatti  questi  sforzi  furono  vani  per  le  mo- 
sche, moscherini  e  mosche  da  sabbia  nere  (i) 
che,  ol  tre  alla  punzecchiatura  cui  sottoposero 
sua  pelle,  e  malgrado  il  fumo  delle  pipe  e 
del  fuoco,  gli  .ronzarono  tutta  notte  nelle 
orecchie  a  segno  di  dominare  la  voce  degli 
indigeni. 

Airindoroi|BÌ  mattina,  alla  punta  del 
giorno,  Earle  ed  i  suoi  compagni  prese- 
ro congedo  dai  loro  ospiti,  e  continuarono 
il  tiaggio.  Penetrando  nel  paese,  arrivarono 
al  fiume  di  Ghidi«Gbidi,  sulle  cui  sponde 
è  una  chiesa  ed  uno  subilimento  di  mis- 
sionari. Forma  una  bella  cascata  d' acqua 
dolce  in  fondo  ad  un  seno  d' acqua  salsa. 
Con  dispiacere  citiamo  un  passo  che  mette 
in  oppoaitione  i  costumi  dolci  ed  ospitali 
dei  cannibali,  dei  pagani,  con  gli  aspri  co- 
stumi dei  missionari  inglesi. 

«  Qua  e  là,  continua  il  viaggiatore,  in- 
contrammo truppe  d*  uomini  affatto  nudi, 
che  viaggiavi^no  carichi  di  fardelli  enormi, 
e  ohe  cantavano  canzoni  barbare  per  rico- 
noscersi. Incontravamo  anche  bizzarre  fi- 
gure impiastricciate  di  ocra  rossa,  e  pian- 
tate in  terra  so  di  un  palo  per  indicare  che 
la  strada  volgeva  da  quella  parte.  Ma  non 
tardammo  a  trovare  un  quadro  che  contra- 
stava singolarmente  con  tutto  ciò  che  ave- 
vamo veduto:  fu  quello  d*  un  villaggio  del 
tutto  inglese.  Nuvole  biancastre  di  fumo 


(i)  Forster  chiania  questa  mosea  /i>M/a  ali* 
iueumheatibu*. 
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riapparvero  innaltanllsi  io  ispirale  aopra  i 
cammini  di  case  ben  fabbricate  e  con  fac* 
ciato;  le  finestre  a  vetri  riflettevano  Ìl 
chiaro  del  sole  che  tramontava,  e  vedem- 
mo, avvicinatici  al  villaggio,  greggi  molto 
grasse  che  ritornavano  lungo  le  colline  alla 
loro  stalle  o  steccati.  E'  impossibile  Tespri'* 
mere  il  piacere  che  provai  rivedendo  un 
quadro  rurale  che  avea  creduto  di  lasciare 
sì  lontano  e  per  tanto  tempo. 

99  Secondo  il  costume  del  paese,  scari- 
cammo i  nostri  fucili  per  avvertire  gli  abi- 
tanti che  la  nostra  carovana  si  avvicinava 
al  villaggio..  Appena  fu  udito  Io  scoppio,  ve- 
demmo venir  correndo  verso  di  noi  bande 
di  strani  individui.  Al  primo  vederli  ap- 
pena si  poteva  dire  a  quel  classe  di  esseri 
appartenevano.  Però,  osservatili  davficlno, 
li  riconobbi  per  giovani  Zelandesi  adetti  ai 
nostri  missionari.  Erano  vestiti  nel  modo 
piò  strano  che  si  posm  immaginare.  Senza 
dubbio  questa  gente  non  ha  idea  del  pitto- 
resco e  del  bello,  poiché  mascherano  con 
abiti  grossolani  da  marinaio,  le  forme  più 
graziose  del  corpo  umano  in  modo  da  non 
lasciarle  nemmeno  indovinare.  I  giovanetti 
d' una  quindicina  d*  anni  erano  avviluppali 
Sii  un  lungo  abito  da  marioaio,  ma  in  for- 
ma di  meco  ed  imbottonato  dal  mento  sino 
al  seno.  Le  loro  camicie  grossolane  erano 
adorne  di  colletti  (  cui  angoli  ricadevano 
dei  àoe  lati,  e  la  loro  bella  capigliatura  rie* 
cinta  era  contenuta  da  una  cattiva  berretta 
scozzese.  Questi  sfortunali  indigeni,  coper- 
ti a  metà,  dopo  di  aver  parlalo  cogli  occhi 
e  coi  motti  alle  nostre  guide,  ci  condussero 
alle  abllationi  dei  loro  padroni.  Siccome 
era  apportatore  d'una  lettera  d"*  uno  dei 
missionari  di  questo  corpo,  non  dubitai  un 
istante  di  non  euere  ben  ricevuto,  e  seguii 
gr  indigeni.  Fummo  introdotti  nella  loro 
oaw  tenuta  molto  pulita  ed  anche  elegante; 
là  tutto  respirava  V  ordine,  il  sileotio,  la 
vita  ritirata.  Presentai  la  mia  lettera  ad  un 
personaggio  collo  sguardo  grave  e  aevero^ 
il  qoale  passò  in  un^  altra  stanza  a  const- 
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gliarti  tenta  dubbio  ool  tnperiore,  t  ritor- 
DÒ  ioTiUndoci  «  fermarci  ed  a  prendere  U 
tè.  Si  servì  tosto  totlb  dò  che  ai  paò  Irò- 
Tare  in  aba' ricca  fattoria,  o  presso  uno 
speziare  bene  assortito  in  Inghilterra.  Ogni 
xnis^totaario  Che  entrò  durante  il  nostro 
pasto  fu  tosto  schiamato  dagli  altri ,  ed 
udii  chiaramente  che  si  leggeva  e  discu- 
teva la  mia  lettera  di  raccomandaùone. 
Non  potei  impedirmi  di  domandare  se  cosi 
dovéTénsi  ricevere  dei  comnatriotti  agli 
antipodi  dei  suo  paese  !  Nessun  sorri- 
•o  apri  loro  le  labbra  «  nessuna  parola 
tisòi  dalle  loro  bocche  per  domandar  no- 
tiiie  dei  paese:  in  una  parola,  non  tfo- 
Tammo  il  segno  più  leggero  di  quella  sim* 
patta  che  noi  sentiremmo  si  vivamente,  noi 
altri  mondani,  se  ci  succedesse  mai  di  ri- 
cevere, in  un  paese  cosi  selvaggio,  la  visita 
di  qualcuno  de^  nostri  compatriotti.  I  fan- 
dnlli  grandi,  grassi  e  freschi  che  ci  esami- 
navano da  tutti  gli  angoli  deir  apparta- 
mento, e  Taria  tranqdilla  e  contènta  dei 
loro  genitori  ci  fecero  indovinare  che  quel' 
la  gente  faceva  nel  paese  qualche  commer- 
cio molto  aggradevole  e  vantaggioso.  Ci 
invitarono,  ma  molto  freddameole,  a  pas- 
sare la  notte  preMo  di  essi.  Eravamo  in 
troppi  perchè  potessimo  accettare  ,  e  ci 
imprestarono  il  loro  bastimento  per  tra- 
aportarci  alla  b^Ja  delle  Isole  a  circa  venti- 
cinque miglia  da  là.  La  notte  fu  oscura,  il 
Tento  fortissimo,  ed  il  nostro  battello  era 
carico  d*  indigeni  curiosi  di  esaminarci. 
Hon  fu  senza  stenti  e  pericoli,  che  discen- 
demmo il  fiume  Chidì-Chidi,  pieno  di  sco- 
gli, gli  Oni  soito^  gli  altri  sopra  delPacqua 
e  che  dovemmo  evitare  con  molta  precau- 
zione. Finalmente,  dopo  di  essere  sfoggiti 
a  più  d^  Udo  scoglio  pericoloso,  arrivammo 
sani  e  salvi  sotla  spiaggia  di  Coraradica, 
ove  un  inglese  chiamato  John  Stona  ci  die- 
de un  asilo  nella  sua  capanna,  n 

Pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo,  ri- 
stancabile  Earle  passò  suir  altra  sponda 
per  visitare  la  chiesa  e  lo  stalrilimenlo'dei 
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missionari,  col  mèzzo  d*  una  lettera  éi  Hd^ 
oomandazione  d*  nnd  di  loro.  La  oomod^ 
dimora  di  questi  apostoli  |iroteltanli  è  situa->i 
ta  mirabilmente  so  di  tinà  èosia  pitto- 
resca, in  riva  ad  una  lafgi  e  belhi  spiag- 
gia^ ove  r  acqua  ti  cnlla  come  hdo  speochicf 
immenso  sparso  d' isole  fertiR  e  ridenti. 
Essi  diedero  a  questo  luogo  il  nome  di 
Uarsden-Vale.  I  missionari  gli  fecero  ca- 
pire che  non  desideravano  di  Care  la  sna 
conoscenza  ;  quindi  questa  freddezza,  que- 
sta mancanza  di  ospitalità  in  simil  luogof 
glieli  fece  odiare.  Secondo  Ini,  lo  scopo 
primitivo  della  loro  missione  sarebbe  stato 
vantaggiosissimo  agli  indigeni  della  Nuo- 
va-Zelanda, ed  aTrebbe  aflO'ettato  il  lortf 
progresso  verso  i  Inmi;  ma  qnesta  missioncf 
nella  realtà,  eseguita  in  tal  maniera,  non 
può  produrre  ai  iSdandesi  che  cattivi  re- 
sulUti. 

Qaegr  infelici  seltaggi  non  possono  ap- 
profittare del  Vangelo  che  si  vuol  loro 
predicare,  se  i  loro  animi  non  sono  dispo- 
sti a  fecondare  la  parola  ditiOa  ;  peròr  i 
missionari  non  si  occupano  per  ndlla  delle 
loro  disposizioni,  e  le  migliori  ragioni  dei 
mondo  non  potrebbero  hr  loro  eangiaref 
sistema. 

Secondo  le  notizie  che  Earle  otten- 
ne sul  loto  conto,  seppe  cbe  erano  tutti 
operai  lùeccanici  o  giovani  che  avevano 
studiato  qOalche  tempo  per  essere  ministri 
della  religione  protestante,  e  che  gr  Ingle- 
si avevano  scelti  giudlzioamente  in  questa 
due  classi  d*  nomini  tftili  quelli  che  dore- 
yano  portare  si  lontano  il  lume  della  reli- 
ne e  della  civiltà.  Certo  nulla  sarebbe  stalo 
più  bello  del  vedere  questi  atletici  Zelan- 
desi, divenuti  falegnami  e  fabbri  ferrai,  co- 
struirsi case  solide  e  comode ,  ed  a1»i- 
tuarsi  ad  impiegare  utilmente  il  loro  lem-' 
pò  e  le  loro  braccia  per  rendersi  più  ag- 
gradevole la  vita  ;  ma  soltanto  quando 
avessero  sentita  1*  utilità  di  ciò  che  si  a- 
vesse  loro  insegnato,  i  missionari  inglesi 
avrebbero  {folato  predicar  loro  con  frutto^ 
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e  £ir  loro  «ojDprtnden  V  ntilltà  della  m- 

Sfortuaatameale  non  ha  «toIo  luogo 
Balla  di  inlto  questo,  «econdo  il  ooftro 
¥iaf  giatore.  Egli  pretende  che  i  mitiloiiaH 
inoomiociao  col  coi trutni  una  baona  caia, 
folida,  pomoda»  eon  fosse  per  meltersi  al 
«icaro  dalle  «opursiooi  dei  leUaggi;  che 
quando  la  loro  casa  è  bene  aramobigliaUi, 
bene  approTTÌgionata»  quando  il  loro  giar- 
dino è  ben  piantato,  abbandonano  gli  istrn- 
ncnti  da  la?oro  e  si  diYcrtono  a  predicare; 
che  allora  raccolgono  qoa  e  là  alcnni  poTC- 
ri  miserabili  del  paese  coi  insegnano  a  leg- 
gere e  serÌTere  la  lingna  xelandese  soltan- 
to, perchè  Tinglese  è  proibito;  che  alla  4nc 
rimandano  qad  gioTani  ai  loro  parenti, 
che  rìdono  loro  in  fiiccia,  e  li  diipreazai^p 
per  la  ri  la  molla  ed  efiemminata  che  baq<- 
no  appresa  dai  missionari.  £arle«  dice  di 
aver  redo  lo  tra  gli  altri  ano  stupido  e  gros- 
solano fabbro-ferraio  ancor  gioTane,  ledu- 
lo  in  mexzo  ad  nn  grappo  di  selraggi  coi 
spiegava  il  mistero  della  Redenzione,  frap- 
pooendofi  le  propoiizioni  più  incoerenti  e 
pili  assarde  per  provare  ciò  che  avanzava, 
^  pensa  cbe  quel  giorane  avrebbe  dovuto 
prima  insegnar  loro  fi  fondere,  battere,  li- 
mare nn  pcazo  di  ferro^  o  iare  un  .chiodo 
pà  ana  zappa. 

Sembra  che  una  delle  oose  che  nuocono 
di  pia  al  missionari  nello  spirito  degP  indi- 
geoì,  sia  il  disprezzo  epa  cui  eccplgono  i 
foro  compatriotti  cui  non  arrossiscono  di 
ricevere  fuori  dei  loro  fossati  o  trincee* 

Ritornando  da  Marsden-Vale  Earle  ed 
i  fuoi  compagni  rividero  i  schaggì  fo- 
ro amici  cbe  gli  sbeffeggiaropo ,  ipa  in 
lipodo  gentile.  Essi  gli  aveano  prerenpti  del 
freddo  ricevimenlo  che  avrebbero  loro  fat- 
fo  i  missionari  ;  quindi  il  piacere  che  que- 
lli bravi  Zelandesi  moitrarono  nel  rivedere 
\  loro  ospiti,  e  neir albergarli  di  nuovo  fece 
Ut  loro  f  mere  riflessioni  ed  un  paragone 
elle  non  tornò  in  vantaggio  degli  apostoli 
flel  prqtcstantisnfo. 
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ttUtt  giorno  «  dice  Earle ,  le  nostra 
due  case,  che  erano  abbastanza  buone,  fu- 
rono ridotte  in  nn  ammasso  di  rovine^  o 
quasi  tutto  ciò  che  ci  apparteneva  rubato 
dai  Sarpui  (i).  Questo  accidente  ci  fece 
conoscere  un  altro  uso  barbaro.  Quando 
arriva  una  disgrazia  ad  nn  capo  di  comani* 
tà  o  ad  un  individuo  isolato,  ognuno,  aU" 
che  gli  amici  della  loro  tribù,  si  gettano  sa 
di  essi,  e  gli  spogliano  di  ciò  che  resta  loro. 
Come  il  pesce  che  appena  colpito  dalP  ar- 
pione è  subito  circondato  e  divorato  dai 
suoi  con^pagni,  il  capo  di  famiglia  Zelande^ 
se  è  appena  ucciso,  che  i  suoi  amici  ne  mo^ 
cheggiano  la  vedova  ed  i  figli,  e  per  ven- 
detta maltrattano  ed  assassinano  perfino 
i  loro  ichiaTi,  in  modo  che  una  disgrazia 
ne  produce  molte  altre,  miste  a  crudeltà 
ineudite. 

»  Durante  T  incendio,  \  nostri  alleati  ci 
fecero  vedere  commessi  er^no  i  ladri  più  abi- 
ti che  si  possano  immaginare,  Qosa  strana  ! 
perchè  prima  di  questo  avvenimento  non 
ci  ayeano  tolto  nulla,  e  tutto  ciò  che  pos- 
sedevamo era  a  loro  disposizione.  Qqando 
domandammo  loro  ciò  che  era  accaduto  dei 
nostri  bagagli^  ci  dichiararono  francamente 
ove  erano  deposti,  e  dopo  alcune  difl&coltà, 
mediante  un  riscatto  stabilito  d^  accordo 
ricuperammo  la  maggior  parte  degli  oggetti 
rubati,  ma  non  (  beneJnteso  )  quello  che  i 
predatori  aveano  portato  via. 

t*  Non  farò  osservazioni  intorno  alla  ' 
crudeltà  di  questo  oso,  che  senza  dubbio 
non  avrei  mai  avuto  occasione  di  cono- 
scere, se  non  ne  fossi  slato  vittima.  Riscat- 
tando dagP  indigeni  ciò  cbe  aveano  ru- 
bato il  giorno  deir  incendio,  ricuperaromo 
bensì  alcuni  de'nostri  bauli,  leggii  ed  abili, 
ma  tutti  gli  utensili  domestici  furono  per- 
duti irreparabilmente»  Quando  1*  incendio 


(i)  Suppongo  che  scabbia  a  leggere  Nga- 
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fa  spento,  rìeeTemmo  la  ^itifa  d*tttt 
pàrio,  che  et  fece  ana  piccola  offerta  di  foe- 
corso.  Accettammo  un  po^  di  tè,  del  xue-> 
chero  ed  alcooi  articoli  di  porcellana;  ma  i 
missionari  sapevano  che  non  ateramo  case, 
the  erafamo  in  meno  ad  nn*  orda  di  sei- 
taggi,  e  non  ci  offrirono  an  asilo  presso  di 
essi  !  Certo  se  fosse  loro  successa  tale  dis- 
grazia, noi  aTremmo  aperte  loro  le  nostre 
capanne  e  diyiso  con  essi  tutto  ciò  che  pos- 
sedcTamo.  Qaesta  era  per  essi  sedicenti 
apostoli  Poccaiione  d*  insegnare  coiresem- 
pio  ai  pagani  (cosi  indicano  gli  abitanti 
della  Nuova-Zelanda)  il  grande  precetto 
cristiano  :  «  Fate  agli  ftltri  ciò  che  vorreste 
che  a  voi  si  dicesse. 

n  Devo  confessare  che  eravamo  singo- 
larmente contrariati  nell^  essere  costretti  a 
dormire  tre  persone,  una  vicina  airaltra,  in 
una  piccola  capanna  della  NnoTa-Zelanda, 
piene  di  sporcherie  e  d^  insetti  d*  ogni  spe- 
cie, mentre  a  due  miglia  soltanto  di  distan- 
za esisteva  nn  villaggio,  ove  la  filantropia 
inglese  aveva  portate  tutte  le  comodità , 
tutte  le  dolcezze  della  vita,  col  mezzo  dei 
missionari,  cui  io  stesso  aveva  assistiti,  aven- 
do pagata  la  mia  quota  per  supplire  alle 
spese  della  loro  missione,  tv 

Il  nostro  viaggiatore  dichiara  di  non 
avere  mai  vedalo  un  solo  proselita  di  que- 
sti missionari.  Nella  sua  corrispondenza  co- 
gl*  indigeni,  li  loda  sempre,  e  secondo  noi, 
è  pio  che  loro  apologista  nelle  scene  e  negli 
avvenimenti  che  descrive.  Dopo  lutto  ciò, 
i  Zelandesi  per  quinto  poco  interessanti  gli 
faccia  V  esser  privi  di  governo,  la  ferocia 
senza  limiti  de^  loro  osi,  il  loro  sistema  di 
schiavila,  la  loro  indifferenza  completa  per 
la  vita  umana,  la  loro  mancanza  di  religio- 
ne, i  loro  costumi,  di  cqi  uno  de^  più  san- 
guinosi èia  sete  di  vendetta,  spesso  saziata 
iu  modo  atroce,  i  Zelandesi  c^  ispirano  un 
vivo  desiderio  di  vederli  camminare  per 
una  Tia  migliore. 

Karle  faceva  frequenti  viaggi  neir  in- 
terno, e  dappertolto  si  confermava  nella 


L'CilVEaSO 


bnoM  opioione  die  aveva  eoneepiU  de« 
gli  abitanti,  in  modo  ehe  si  trovava  afbtlo 
•ieoro  io  mezzo  ad  ««si.  La  mancanza  tota- 
le di  quadrupedi  nel  paese  vi  rende  i  viaggi 
looghissimi  e  penosi,  e,  secondo  lui,  a  que- 
sta assenza  di  quadrupedi  si  deve  altrìboi- 
re  la  ferocia  dei  Zelandesi  e  la  loro  inclina^ 
«ione  al  cannibalismo.  «  Invece,  dice  egli, 
il  vede  una  quantità  immensa  di  noeellt  a 
tal  segno,  che  i  loro  stormi  oscurano  alea- 
ne  volte  il  cielo  intercettando  i  raggi  del 
sole,  e  ve  ne  sono  molti  di  piarne  aggrade- 
voli.»  Certo  le  anitre  selvaggie  e  le  arzavole 
fornirebbero  loro  no  cibo  superiore  alla 
loro  felce,  che  non  è  preferibile  all*erba  che 
presso  di  loro  non  si  trova. 

«  Conobbi  nn  giorno,  dice  Partiata  viag-* 
giatore,  la  prontezza  con  cai  i  Naovi-Ze- 
bndesi  rendono  giustizia.  Un  capo  che  dU 
morava  nel  villaggio,  avuto  la  certezza  del- 
la infedeltà  d*  una  delle  sae  mogli,  prese  il 
suo  patU'patu  (  scure  di  pietra),  e  parti  per 
la  sua  capanna,  ove  quella  infelice  si  dedi- 
cava agli  affari  di  famiglia.  Senza  dir  Dulhi 
di  ciò  che  sapeva,  e  senza  farle  alcun  rim- 
provero, le  diede  con  nn  sangue  freddo  in- 
credibile nn  colpo  di  scure  ipciu)  sdlla  te- 
sta che  la  uccise  ali*  istante  ;  e  siccome  era 
schiava,  strascinò  il  cadavere  fuori  del  vil- 
laggio e  lo  lasciò  divorare  ai  cani.  Appena 
ebbimo  udito  il  racconto  di  questa  morte, 
andammo  sul  luogo  a  domandare  il  per- 
messo di  seppellire  il  cadavere  della  donna 
assassinata,  il  che  Ci  fn  subito  accordato.  In 
conseguenza  cercammo  due  schiave  che  ci 
ajatarono  a  portare  il  corpo  fino  alla  riva 
ove  lo  seppellimmo  come  ci  fu  possibile. 

n  Questo  è  il  secondo  assassinio  di  coi 
quasi  era  stato  testimonio  dopo  il  nrìo  ar- 
rivo; e  r  indifferenza  con  cui  si  aveva  par- 
lato di  questi  due  assassinii,  mi  facevano  cre- 
dere che  sì  orribili  crudeltà  si  rinnovasse- 
ro spesso.  Però  i  costami  in  generale  mi 
sembravano  dolci  e  simpatici  ;  ma  rinfedel- 
ta  d^  una  donna  quivi  non  si  perdona  mai, 
ed  ordiua riamente  se  si  può  trovare  Paman- 
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te»  etto  è  immolato  eoo  loi.  1m  votila  mi 
obiifigo  a  oonConaro  cho,  mdlffado  il  aatli- 
^  orribilo  elio  hanno  davanti  agii  oodii,  le 
Zelandati   non  rifn^gooo  dalla   relaaiooi 

i  (l).  m 

V  antoro  ei  raoeonta  oote  beo  pia  lor* 


«  Già  da  .lottfo  tempo,  n  fono  aeeumti 
per  la  prima  Tolta  gli  abitanti  della  Nuova- 
Zelanda  di  cannibalitmo  ;  ma  neitnn  nomo 
gnvo  o  ben  conotcinto  (a)  aveva  anoora 
attestata  quatta  aceom  atroce  se  foste  stala 
hUmi  in  modo  ebe  per  non  insollare  alla 
natora  umana,  si  aveva  rigettato  il  fatto  tra 
le  mille  ed  una  novelle  dei  viaggiatori. 
D'altronde  si  scrisse  mollo  per  provare 
che  questa  indinaxione  si  terribile  non 
esisteva  in  alcun  luogo.  Però  io  era  de- 
atiaalo  a  verificarlo  nelle  sue  clroostanae 
pia  orribili.  €n  giorno,  verso  le  nodici, 
ritornando  da  un  lungo  passeggio,  il  capi- 
tano Borke  mi  disse  di  sapere  da  fonte  cer- 
ta (quantunque  gr indigeni  avessero  vo- 
luto tener  secreta  la  cosa  )  che  nel  villag- 
^  vicino  era  stata  uccisa  nna  schiava  chia- 
mata Malo,  e  che  se  ne  preparava  la  carne 
per  nungiarla.  Nello  stesso  tempo  mi  parlò 
d*  un  incidente  che  aveva  avuto  luogo  il 
f  aomo  prima,  tt  Atoi,  mi  diss*  egli,  mi  ave- 
va restituita  nna  visita^  e  lasciandomi,  ri- 
conobbe nna  schiava,  che,  secondo  Ini,  gli 
era  fuggita.  Tosto  la  arrestò,  e  la  diede  in 
custodia  ai  suoi.  Questa  ragazza  era  slata 
impiegata  presso  di  me  a  portar  legna,  «d 
il  richiamo  di  Alni  non  mi  dava  alcuna  in- 


<i)  Ciò  è  molto  esagerato  riguardo  alle 
donne  maritata,  a  quatta  spedalmenta  che  non 
aono  schiave.  G.  L.  D.  R. 

<a)  Earle  non  ha  eonosdato  senza  dub- 
bio la  reiasione  del  capitano  Croset  intorno 
alla  morte  del  eapitaao  Marion.  Carlo  Croset 
era  aa  uomo  pih  grave  di  lui,  ed  almeno  al- 
trettanto conosciuto. 

G.L.D.R. 
OcÉùnia,  T.IIL 
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quietudine  per  la  sicnresia  della  sua  vita, 
poiché  non  pensava  dm  il  delitto  fosso  gra- 
ve. Ma  ora  mi  si  raccontò  che  la  ragazza  è 
o  deve  esser  messa  in  forno,  i» 

Earle  ed  il  capitano  Bnrke,  risolvet- 
tero di  assistere  a  quello  spettacolo  terri- 
bile ;  ma  si  guardarono  del  dire  di  conoscer 
locircosUnze  deira&rCy  ben  certi  che  gli 
indigeni  negherebbero  tutto  e  li  respinge- 
rebbero. 

Partirono  e  presero. nna  strada  fnor  di 
mano  per  arrivare  al  villaggio.  Sicoome  co- 
noscevano perfottamente  la  strada,  si  trova- 
rono tutto  ad  un  tratto  in  mezzo  ad  essi,  e 
li  sorpresero  nella  loro  abbominevole  ceri* 
monia.  Sol  pendio  d' nna  collina,  fuori  del 
rillaggio,  un  uonM>  era  occupato  a  costruire 
un  forno,  secondo  il  metodo  del  paese,  me- 
todo che  abbiamo  descritto  nel  tomo  li  del- 
r  Oceania. 

«  Avvicinandoci ,  dice  Earle ,  ricono- 
scemmo le  traccia  non  equivoche  deir  as- 
sassinio commesso.  Da  ogni  parte  v^erano 
stuoie  lorde  di  sangue.  Dn  giovane,  in  pie- 
di, rideva  a  gola  aperta;  toccò  la  propria 
testa  col  dito  e  mostrò  un  cespuglio.  Mi  av- 
ricinai  al  luogo  che  indicava,  ed  i  miei  occhi 
videro  una  testa  umana.  Che  si  giudichi 
deir  orrore  da  etti  fui  preso  riconoscendo  i 
lineamenti  della  infelice  schiava  fuggitiva. 
Ci  precipitammo  verso  il  luogo  ov'  era  ac- 
ceso Il  fuoco;  là  un  nomo  in  piedi  era  oc- 
cupato a  preparare  un  pasto  la  eoi  vista 
non  era  di  natora  da  eccitare  V  appetito. 
Preparava  i  quarti  d^nn  cadavere  per  un  ban- 
chetto; dopo  di  aver  cavate  le  ossa,  aveva 
tagliata  a  pezzi  la  carne,  e  si  disponeva  a 
metterla  nel  forno. 

19  Mentre  eravamo  li  avanti  al  fuoco,  pre- 
si d' orrore  e  stupeiisttì^  vedemmo  un  gran 
cane  mangiare  gli  avanzi  delb  testa  della 
vittima,  e  strascinarla  di  cespuglio  in  oa- 
spoglio  onde  non  gli  fosse  tolta.  Intanto  il 
eooGO  di  carne  umana  terminò  i  suoi  pre- 
parativi dicendoci  che  il  pasto  non  sareb- 
be pronto  ohe  da  li  ad  alcune  ore.  Cosi 
3i 
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T€demmo  coi  ooctri  oceki,  il  oapttaiio  Buv* 
ke  ed  io,  oao  spettacolo,  di  cui  molti  mg* 
g istori  parlarono  aenza  esser  endnti }  poi- 
ché si  misero  sempre  in  dubbio  fiitli  di  tal 
natora.  Però  in  questo  caso  non  si  trat- 
tava di  mangiare  la  carne  d*un  prigioniero 
di  guerra,  né  di  bere  il  aangne  d*  un  ini» 
mieo  onde  eccitarsi  contro  i  nemici  cbe  sos» 
sistemano  ancora.  Non  y^  era  né  rabbia  né 
TcndetU  da  soddisfare.  Qui  non  si  potreb- 
be invocare,  a  favore  dei  Zelandesi,  il  furo- 
re indoambik  cbe  segue  per  alcuni  iatanti 
un  combattimento  sanguinoso.  £ra  un  atto 
di  puro  eannibalismóy  senta  la  minima 
circostania  mitigante.  Finalmente  il  giorno 
prima  Atni  ci  aveva  venduto  quattro  porci 
per  alcune  libbre  di  polvere,  non  poteva 
adunque  allegare  nemmeno  la  mancansa 
assoluta  di  provvigioni.  » 

Dopo  di  essersi  consigliati  un  momento, 
il  capitano  Burba  ed  Earle  risoltettero 
di  andare  a  rimproverare  Atui  della  sna 
crudeltà  inaudita.  Gli  accoUe  coaie  al  so- 
lilo, e  la  sua  fisonomia  non  era  quella  di 
un  uomo  che  ha  commesso  un  simile  atto 
di  barbarie.  Karle  vide  e  contemplò  non 
sema  fremere  T  enorme  quantità  di  patate 
che  i  suoi  schiavi  preparavano  per  comple- 
tare il  festine  infernale.  £cgo  ciò  che  ag- 
giunge. 

u  Pariammo  ad  Atui  senu  animosità  ; 
poiché,  non  potendo  più  impedire  V  assas- 
sinio, volevamo  almeno  cercare  di  conoscer- 
ne le  ctrcostanxe.  Dapprima  Atui  cercò  di 
Circi  credere  che  ignorava  la  cosa,  e  che  non 
era  se  non  un  pranto  pe^suoi  schisvi }  ma 
gli  dicemmo  di  esser  certi  che  il  banchetto 
era  per  lui  e  persoci  compagni.  Dopo  di 
arer  cerea  lo  ancora  per  lungo  tempo  di 
nasconderci  il  fatto,  Atui  confessò  franca- 
mente di  aspetta ra  che  A  pranto  fosse  cot- 
to per  maogiarue.  Aggiunse  che  conocoen- 
dcr  Tawersione  cbe  gli  Europei  avcTano 
|ler  questa  sorte  di  banchetti,  gì*  indigeni 
facevano  tutto  ciò  cbe  potevano  per  na- 
sconderli a^nostri  ocohi,  e  ohe  gli  rincra- 
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sceva  dm  avessimo  sap«tn  Inootif  mn 
oottfissmto  il  btlo,  non  ai  cndevi 
gato  a  taeera.  Ci  disse  adnnqne  dm  U  oni^ 
ne  umana  esigera  un  trattamentor  più  bm- 
go  delle  altra  ;  che  ae  non  ora  abbaetanau 
cotta  era  troppo  aoda,  ma  che  bud  «otta  era 
tenera  come  la  carta.  £  dioendp  cosà  1^ 
nova  in  mano  un  peiso  di  aarta  ani  amo- 
oiara  a  modo  di  spiegaiione.  £i  diiienllm- 
si  che  la  carne  che  ai -preparava  allon  fton 
aarabbe  cotu  che  ali*  indomafti  inttCiM  , 
ma  una  delle  sue  sorelle  ci  dissn  neU*«ree» 
cbio  eh*  egli  c^  ingannava^  e  die  al  trÉmon- 
to  dd  cole  SI  avara  iotensiona  di  man- 
giarla. 

n  Gli  domaodamoMi  perché  avetw  fhtti 
uoeidera  quella  povera  nganza,  i  oMne 
fosse  stata  eseguita  k  sentéMC»  Raptteè 
che  il  suo  solo  delitto  era  d^rasera  Aiggitt 
da  Itti  per  ritornara  presso  i  raoi  parenti. 
Allora  ci  condusse  fuori  dd  villaggio,  è 
mostrando  il  palo  cui  P  aveva  attaccati,  si 
mise  a  ridera  pensando  dPastaiia  che  ave- 
va impiegata  par  Ingaanara  la  vlttlara  : 
tt  Poiché,  diceva  egli,  non  la  minaeeiai  ehe 
d*  un  castigo  leggero,  ma  sparai  e  la  colpii 
al  cuora.  9»  Queste  parole  barbare,  questa 
semplicilà  feroce  mi  agghiaedarono  il  ten- 
gue,  e  gosrdai  questo  selvaggio  con  un  sen- 
timento d* orrore;  menira  egtt  n  compia- 
ceva dd  suo  racconto. 
*  9)  Ed  ora,  si  craderà  ?  questo  barbaro 
era  un  giovane  di  maniera  dold  ed  affiibiii. 
Lo  avevamo  ammesso  alla  nostra  tavola  ed 
ognuno  di  noi  le  amava  molto;  Il  che  però 
non  impediva  che  la  vittima  da  lui  ucdsa 
fosse  ooa  ragatra  di  sedid  anni.  Al  raccon- 
to droostanxialo  di  questo  avvetdmentod 
sentivamo  il  cuora  ttringersi  per  P  orrora,  e 
credetti  dì  svenire. 

uGi  congedammo  da  Atnii  e  d  dirigem- 
mo di  nuovo  verao  il  luogo  ove  d  anaoera 
quel  pasto  infernale.  Non  vi  trorammo 
che  un  solo  Zelandese.  Uu  vapora  fetido 
ed  infetto,  esalava  al  disopra  del  fuoee.  Il 
cane,  dopo  avara  ben  dislatta  la  testa,  ritor- 
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iM?a  l«Qt9t  ooUe  ofeeéliìe  abbASMta,  al  tìI- 
lag fw«  td  OD  faWo  Toltofgiava  al  dito^ 
della  loaiia  «dorando  il  saagoe  o  la  carne. 
Quatto  «fa  orrilrfle  I  n 
.  Earle  ed  il  eapiteno  fedellero  trista- 
nenia  e  tagamenlo  affiinoati  da  ti  tetro 
qnaiifo.  Il  cielo  era  natooilo  dietro  peMnti 
e  nere  nuvole  ammuoehlate,  ed  etti  adiva- 
no il  tordo  raqloKo  del  vento  ohe  laeeva 
ondeffpan  i  eetpogU  ipaitando  i  pesai  e 
rendeva  un  tnono  in  araionia  eoi  loro  pen^ 
alari  mattnnoniet* 

Popò  dì  eeeer  vealati  f  naiehe  teaipo  in 
oontempUaiona  avanti  qnetla  ioena  d^oi^ 
roroi  «i  sfogarono  In  malediaioni  conlvo  t 
liavbariv  a  eoneepirono  Tidea  di  delodere 
r  appetito  eannilMle  di  Alni  diitmgfendo 
1  prvparalividel  lettino.  Lateiando  il  eepi- 
tano  a  far  tenlioella  sul  Inogo,  Eacle  eone 
ajrannomfgio,  radono  il  mafgier  nnaiero 
i^  Euvopel  ohe  potè»  etpoto  loro  la  eata, 
proponendo  loro  di  aiutarlo  a  br  ttrage 
ia««  e  di  teppelUre  in  teguito  le. 
i  della  vittima  rindiiata  nel  Carne. 
iiooeHarono  con  entnsianno,  ti  amano  di 
seppe,  vaoga^  e  li  teguirono  tol  loogo. 

Atoi  ed  i  tooi  avevano  avuto  leotore 
di  qaetto  progetto^  e  ti  erano  anoh*etti 
recali  «ni  loogo  per  lapedime  V  etaeoiio- 
ne.  Adoperò  «olle  ^te  le  intoacoie  per 
tpaventare  gli  tlranierì,  e  teaibrava  profon- 
damente sdegnato  della  loro  aodacia;  ma 
«ieoome  i  saoi  non  serolirava  desiderassero 
di  venire  alle  mani  eoi  bianchi»  e  sembra- 
vano vargegoati  di  aver  lasciato  scoprire  i 
loro  preparativi,  le  li  lasciò  fare.  Earle 
ed  fi  tuM  compagni  tcavarono  una  fotm  ab- 
battansa  profonda,  poi  attaccarono  il  fov- 
ao.  Smnovendo  la  terra  e  le  pietre  ancor 
calde^  tooprirono  i^ltro  membri  mexao 
arrottiti  della  fenciolla.  Nuvole  di  fomo  e 
d*  ialetle  esataatoni  quasi  li  sofibcaróno  nel 
pia  bella  dell'  opera  ;  però  giunsero  a  met- 
tere insieme  gli  arsnzi  principali  del  cada- 
vere. Il  cuore  era  preparato  a  parie  senza- 
dubbio  per  Atuii»  come  il  petto  più  delica- 
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io.  Deposero  mite  nella  lacta,  h  ricolma- 
rono e  dittmtsero  il  forno. 

u  Air  indomani,  aggiunge  Earle,  il  no- 
stro vecchio  amico,  il  re  Giorgio  (  il  capo 
Seiulitea,  cui  si  aveva  dato  questo  nome)  ci 
fece  una  lunga  visita,  e  gli  (tarlammo,  senaa 
risceldarci«  di  qnetlo  afliira  abbominOvoio. 
Egli  lHasu|&  altamente  la  nostra  ooudotta. 

n  Dapprima,  diss*  egli,  avete  arrischiata 
9»  la  vostra  vita  per  une  miserabile  vana  im- 
n  presa  tenta  teopo;  bitognava  almeno  tot^ 
1»  terram  altrore  gli  avanti  del  festino,  poi- 
n  che,  appena  parliti,  essi,  hanno  dissonar- 
M  rato  il  corpo,  e  I*  hanno  divorato  fino  aU 
«r ultima  briciola... 

•  {fon  t*  ingannava,  ne  abbiamo  avuto 
n  dopo  la  prova  ineontrattabile. 

»  D'altronde,  continuò  II  re  Giorgio,  è 
«  un  coatume  antico,  un  eottume  che  henoo 
«  dai  loro  padri,  che  i  loro  pedri  hanno  con- 
»  tacralo,  e  voi  non  aTcte  diritto  di  opporvi 
n  alle  loro  cerimonie  qualunque  tieno.  Io  ho 
n  voluto  e  non  per  compiacervi,  tignori  nu- 
1»  ropei,  rinnntiareal  cannibaKemo,eiò  òvo- 
li ro;  nm  cmdete  di  avere  il  diritto  di  eilgere 
»  la  ttetsa  riountia  degli  altri  capi  f 

n  Quel  castigo  infliggete  voi  in  Inghii- 
i>  terra  ai  ladri,  ai  disertori  f 

n  Quando  sono  stftti  giudicati  nelle  éé- 
^  bite  forme,  rispondemmo,  li  fruttiamo,  o 
«  li  appiochiamo. 

n  Ebbene ,  replicò,  a  voi  altri  piace  il 
«  frustarli  e  l'impiccarli,  agli  altri  piace  Tuc- 
»  ciderli  ed  il  mangiarli.  Ecco  ogni  difiè- 
n  renta. 

>»  Dopo  di  averci  corà  rimproveraii^  ci 
foce  confessioni  mollo  curiose  intorno  al 
cannibelismo.  Si  ricordava  benissirao,  ci 
d issagli,  del  tempo  anteriore  a  qucHo  (epo- 
ca notevole  dei  Zeisndcsi  )  in  coi  s^  iotro- 
dosiero  nel  paese  le  patate  ed  i  porci.  Al- 
lora egli  che  era  nato  io  un  disi  rei  lo  nel- 
V  intomo  del  paese,  e  che  lo  abitava,  non 
jconosoeva  altro'  notrìmento  ehe  la  radine 
di  feke^  il  cumtrai  allora  ^r indigeni 
non  facevano  nemmeno  oso  di  petee  efpio- 
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gavano  oofi  le  loro  «bitaditii  al  cannilMi- 
lismo  ....  »     '^ 

Barke  penta  che  non  sia  iorprendeote  che 
qttcfta  nazione  di  leWaggi  cannibali  non 
abbia  dislroUa  la  fchiaTiln,  e  ohe  tor- 
prende  ioveeeclke  la  ci  abbia  conterraUi  al- 
tro Te  più  o  meno  temperala.  Diffiitti,  pres- 
so i  Zelandesi,  la  schiavi  tu  è  nel  soo  lato 
più  infame.  Ogni  individuo  che  nna  tribù 
pnò  catturare  ad  on'  altra  tribù,  è  schiavo 
per  diritto.  I  capi  non  sono  mai  £itti  prigio- 
nieri, o  che  combattono  fino  a  che  sono 
morti,  o  quelli  che  sopravvivono  sono  de- 
capitati, e  se  ne  conserva  la  testa  oon  un 
processo  particolare  per  servire  di  trofeo 
al  nemico.  Ma  si  annette  molto  presso  alla 
cattura  dei  ragaxzi  ;  perchè  una  volta  in 
possesso  del  nemico  sono  schiavi  per  tutto 
il  lempo  della  loro  vita,  ed  hanno  la  proba- 
bilità di  servire  a  lungo.  Ogni  capo  ha  po- 
sto nella  società  in  ragione  del  numero  di 
schiavi  che  può  mostrare,  e  questi  non  han- 
no altro  meuo  per  uscire  dalla  schiavitù, 
che  quello  di  provocare  la  collera  del  loto 
padrone,  e  farsi  uccidere  in  un  accesso  di 
furore. 

£o traodo  in  un  villaggio  gli  stranieri 
distinguono  tosto  gli  schiavi  dagli  uomini 
liberi,  quantunque  i  lineamenti  ed  i  vestiti 
sieno  assolutamente  eguali.  Ma  un  Zelan- 
dese lìbero  è  gajo,  allegro,  scherza  conti- 
nuamente, ed  il  suo  sguardo  scintilla  di 
giocondità;  lo  schiavo  invece  è  triste,  il  suo 
sguardo  tetro,  mai  un  sorriso  gli  appare 
sulle  labbra  ed  ha  quasi  sempre  Paria  d'un 
nomo  mezzo  morto  di  fame.  Quello  che 
meglio  carattoriaza  i  Zelandesi  nel  fisico  ò 
la  bellezza  dei  denti  e  dei  capelli;  i  capel- 
li specialmente  sono  tenuti  con  cura  estro- 
ma^  e  formano  dopo  la  punzecchiatura  il 
toro  ornamento  maggiore,  ma  gli  schiavi 
li  hanno  tagliati  per  metà.  Nessuno  schiavò 
maschio  può  maritarsi,  e,  se  viene  sorpreso 
<iC0A  unsi  donnsf  in  generale  è  punito  colla 
ìmorto.  È  impossibile- iounagintre  uomini 
pUj^eoMpletameate  separati  dalla  società  di 


questi  iloti  Zelandesi.  Aggiungete  a  dèche 
non  possono  contare  su  di  una  sola  ora  fb* 
tura ,  esposti  come  sono  Inoessantemeate 
ai  capricci  sanguinari  dei  loro  padroni.  An- 
cora più,  Earle  pretende  che  so  il  caio 
gli  ha  gettati  in  mano  d^  nn  buon  padrona 
che  venga  ad  essere  ucciso,  ne  dividono 
quasi  sempre  la  sorte. 

Cosi  quei  poveri  achiavi  non  hanno  die- 
tro a  se  stimolo  che  gli  animi,  né  a  se  da- 
vanti veruna  speranza  ehe  gli  alletti  come 
gli  altri  uomini  :  non  avvi  ne  celo,  uè  at- 
taccamento; né  servigi  prestati  che  possano 
garantirli  dalia  brutalità  dei  loro  padroni. 
D*altro  canto,  se  lo  schiavo  riesce  a  fuggire 
e  tornare*  nel  soo  paese,  sarà  bandito  e  ^ 
sprezzato  dai  suoi;  e  se  muore  di  morto 
natarale,  il  suo  corpo  viene  trascinato  inori 
del  villaggio  per  servir  di  trastullo  ai  frn- 
dullt  e  di  pasto  ai  cani  !  Ma  questi  disgra- 
ziati muoiono  assai  raramento  di  morto  na- 
turale, e  sono  quasi  tutti  spenti  dai  loro 
padroni  in  un  accesso  £  rabbia,  e  mangiali 
d»  essi  e  da^  suoi  !  Circa  alle  donne  seiiia- 
TC^  benchà  servano  di  concubine  ai  loro 
proprietari  quando  sono  vezzose,  non  han- 
no più  sorto  felice  né  morte  naturale  (i). 

£cco  alcuni  ragguagli  sui  progressi  ra- 
pidi della  coltara  in  questo  paese  che  è  presto 
a  poco  sconosciuto,  siccome  nna  parte  della 
costa  : 

M  Sopra  tutti  i  punti  del  paese  che  ho 
percorso,  dice  E.^rle,  ho  avnto  la  prova 
deir  intelligenza  progressiva  dei  Nuovo-Ze- 
landesi. Ho  fatto  delle  scorrerie  in  molte 
direzioni  differenti;  il  euolo  mi  è  sembrato 
grasso,  bene  annaffiato,  fertilissima,  e  tutte 
le  terre  ohe  hanno  coltivato  gli  abitenti 
hanno  prodotto  considera bilmentCé  Si  tr^* 
▼ano  nella  Nuova-Zelanda  tutti  o  quasi  tut- 
ti i  semplici  conosciuti^  tutti  gli  alberi 
grandi  <o  piccoli,  tutti  i  vegetebili  che  tì 
hanno  seminato  o  piantato  fin  qui,  sono 


(i)Bnrkee£Érle. 
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rifiMili  perletteneote,  a  nreUM  da  desi- 
dcrare  clie  ^  ai  utrodaoenero  tutte  le  er- 
Iw  e  tatti  i  fratti  d^  Europa.  Io  sono  beo 
certo  die  ana  Yolta  questi  sperimenti  in 
eorai,  le  fcrine  sarebbero  pia  ricercate  qni- 
Ti«  die  nella  Naofa  Galles  meridionale.  Non 
T'ha  aa  frutto  né  una  pianta  trasportata 
oofli  dai  missionari  che  non  siano  bene  rio- 
seiti.  Gr  indigeni  portano  le  pesche  e  le 
angurie  a^panierì  pieni  ogni  giorno  di  por* 
ta  in  porta,  e  li  danno  quasi  per  niente,  per 
bagattelle,  come  sarebbe  un  amo,  un  bot- 
tone, ecc.  Il  grano  d^  India  Tiene  pure  be- 
niasinio  e  rende  infinitamente*  « 

In  qud  paese,  i  legami  del  sangue  in- 
liaisoono  malto  solla  posisione  sodale  di 
daseono,  ed  il  figlio  maggiore  d^  una  gran 
iamiglla  è  per  diritto  capo  principale  del 
wmo  distrutto  o  della  sua  tribù,  qualora  pos- 
sa égU  ftesso  riunire  intomo  a  se  il  pid'  di 
guerrieri  dd  suo  oome;  poiché  arendo  piò 
d*ogns  altro  ta  fadlité  disverò  un  grandis- 
simo nomerò  di  schiaTÌ,  domina  natural- 
mente la  sua  popolaiione.  Dd  resto,  gli  al- 
tri capi  io  riguardano  tutti  come  lor  pari, 
folaroente  gli  derono  oibedienxa  per  gli 
interessi  generali  del  paese,  ed  esso  appunto 
ti  conduce  alia  guerra*  Secondò  Burke  e  Ear- 
le,  ogni  capo  è  padrone  e  sigilore  deHa  sua 
fr miglia  ;  egli  ha  diritto  di  vita  e  di  morte 
so  tutti  i  suoi  :  ma  niun  nomo  è  migliore  e 
pio  amabile  nel  suo  interno,  e  lasda  go- 
dere d**  una  piena  libertà  i  figliuoli ,  fino 
air  età  in  cni  le  fanciulle  sono  formate,  ed 
i  maschi  io  istato  di  hr  la  guerra.  I  Zelan- 
desi idolatrano  i  loro  figli,  e  sono  general- 
mente buoni  e  ospitali.  Quando  viaggiano, 
è  ben  il  padre  più  spesso  della  madre  che 
porta  il  figlio  ancor  troppo  debole  per  se- 
gmrfi,  e  si  Tede  il  marito  prodigalixxargli 
sorridendo  tolte  le  cure  tenere  e  minoxiose 
di  una  nutrice.  In  molte  occasioni  la  donna 
xelandese  Tiene  trattata  come  V  eguale  di 
suo  marito  ;  ciò  che  distingue  questa  nazio- 
ne da  quasi  tutti  gli  altri  popoli  seWaggi. 
Quando  non  sono  in  guerra,  sono  gente  al- 
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legra  e  fadle,  eminentemente  sociale  ;  ma 
tostocbè  Tengono  feriti  o  burlati,  (lirengo- 
no  furiosi.  Domini  dì  coi  la  passione  non  è 
mai  stata  repressa  in  gioventù,  e  di  cai  la 
gran  massima  è  di  scancellare  ogni  insulto 
o  sopruso  col  sangue,  devono  essere  neces- 
sariamente crudeli  e  Tendieativi  alPeccesso. 
M  Ho  tentato  venti  volle,  dice  Earle,  di 
spiegarmi  la  differenza  sorprendente  che 
esisto  fra  gli  abitanti  dell*  Australia  e  quelli 
ddla  Nuova-Zelanda ,  di  cai  la  posizione 
Ideografica  ed  il  clima  sono^  eccetto  po- 
che cose,  quasi  gli  stessi,  e  che  pel  loro 
isolamento  da  tanti  secoli  dai  nostri  conti- 
nentiy  e  per  la  mancanza  d' ogni  relazione 
cogli  altri  popoli,  dovrebbero  rassomigliar- 
si in  quasi  tutti  i  punii-  D^onde  proviene 
che  gr  indigeni  dell'  Australia  sono  di  una 
specie  bestiale,  e  formano  V  ultimo  anello 
della  catena  che  unisce  V  uomo  al  bruto  ? 
da  che  deriva  altresì  che  la  loro  conferma- 
tione  è  cosi  difierente  da  quelli  della  Nao- 
va-Zelanda  ?  L*  Australiano  ha  le  membra 
lunghe,  magre,  le  ginocchia  ed  i  gomiti  sa- 
lienti ed  ossuti,  il  fronte  sporgente,  il  ven- 
tre grosso  ;  circa  al  morale ,  tutto  corri- 
sponde alla  struttara  ;  non  ha  uè  energia, 
kiè  volontà,  né  sagacia,  uè  desiderio  di  im- 
parare, e  non  avviene  che  raramente  e  con 
molta  frtica  che  si  giunga  a  slazzicarne 
la  curiosità.  Vi  sono  alcune  eccezioni  ; 
ma  in  generale  questo  ritrailo  è  fedele.  Il 
Zelandese,  al  contrario,  merita  di  servir  per 
modello  ;  le  sue  forme  sono  talmente  per- 
fette neirinfanzia,  che  potrebbe  passare  per 
V  Ercole  infante  ;  gli  i^omini  adalli  sono 
notabiltaente  complessi  e  mascolosi;  le  don- 
ne presentano  air  occhio  i  più  armoniosi 
contomi  ;  ed  hanno  tulli  uno  sguardo  elo- 
quente, i  capelli  morbidi  e  anellati  ;  hanno 
essi  finalmente,  uomini  e  donne,  una  tale 
superiorità  intellettuale,  una  certa  sete  di 
apprendere,  un^energia  così  instancabile,  ed 
un  amor  tanto  pronundato  per  certe  arti 
coltivate  fra  essi,  che  è  impossibile  di  para- 
gonarli ai  loro  vidni.  «i 
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Il  ritratto  eh^  Ci  Earie  d* 
lo  artista  selvaggio  ci  ha  molto  divertilo, 
e  Io  diamo  qui,  persuasi  che  produrrà  lo 
stesso  effetto  sui  nostri  lettori. 

M  Si  è  portato  cosi  lontano  quivi  l' arte 
della  puniecchiatora^  che  io  rinuipgo  in 
ammirazione  ionanit  a  tutti  i  Zelandesi 
punsecchiati  che  vedo.  La  puozecchiatiiira  è 
un  ornamento  come  i  pia  rioc|ii  vestiti,  e 
gr  indigeni  sono  tanto  superbi  io  mettere 
in  mostra  la  loro  pelle  magnificamente  pui^ 
secchiata,  quanto  un  fashionablt  pompo- 
so di  mostrare  un  ahito  straordinario.  La 
punzecchiatura  è  una  delle  marche  dislin- 
tire  dei  principali  guerrieri  ;  si  fanno  essi 
sempre  punzecchiare  nel  partire  per  la 
guerra. 

rt  II  distretto  di  Corora-Reca,  in  cui  rat 
trovo,  avendo  fatto  una  volta  dei  prepara- 
tivi e  radunale  le  munizioni  ed  armi  da 
guerra,  cioè  canotti,  fàcili,  polvere,  pal- 
le, un  artista  siogolarmente  abile,  chia- 
mato Aranghi,  giunse  nel  paese  per  eserci- 
tar V  arte  sua,  e  fu  bentosto  messo  a  coqf 
tribuzione  ;  poiché  tutti  gli  nomini  un  pò* 
eo  notevoli  dei  contorni,  gli  passarono  per 
le  mani.  Siccome  quesl*  artista  erami  vici- 
nissimo, andava  molto  spesso  a  visitarlo 
nel  suo  slodioi  ed  egli  mei  rendeva  tutte 
le  volte  che  gli  si  lasciava  il  tempo.  Ere 
riputalo  in  tutto  il  paese  per  un  uomo  di 
grandissimo  talento,  ed  i  capi  facevano  tal- 
Tolta  lunghi  viaggi,  per  confidargli  la  loro 
pelle  da  punzecchiare.  Le  sue  opere  erano 
talmente  stimate,  che  ne  ho  veduto  conser- 
vare ed  esporre  i  cadaveri  lungo  tempo 
dopo  la  morte  deir  individuo.  È  pochissi- 
mo tempo  che  uno  de*  miei  vicini  avendo 
Qcciso  un  eapo  punzecchiato  da  Arangbi^ 
trovò  le  punzecchiatura  tanto  bella,  che  ne 
conciò  la  pelle  delle  eoscie,  e  ne  copri  il  «pò 
astuccio  da  eartuccie. 

n  Ho  ammirato  anch'  io  1*  arditezza  e 
la  precisione  colla  quale  Aranghi  disegnava 
sulla  pelle,  e  la  ricchezza  e  bellezza  de^f noi 
abbellimenti.  Non  si  possono  tracciare  li- 


nee più  diritte  con*  una  rifi«  liè  drooU  pia 
perfetti  oen  oa  compasao.  Taota  è  U  rip»- 
tazione  e  la  voga  dì  qaest*  arliata,  ohe  «iw 
testa  di  eapo  ben  puqzecobiate  d«  Iqi  ha 
piÀ  prezzo  d' un  ritrelto  di  sìr  Toiiim««» 
Lawrence  pretto  di  noi- . 

1»  Da  miserabile  sebief  o  ohe  ere,  qser 
sto  professore  si  ò  elevato  ool  eoo  lalaolo 
aH' altezza  dei  capi  pili  distinti  del  peate. 
S^CQome  latti  i  capi  cha  poioe^ia  gV  faa- 
no  un  regelo»  cot^  ^  divemitoimmeiMemeii* 
te  riooo,  e  vi fe^^mpjre ricerea to  ^attornia- 
to dai  pia  grandi  peraonaggi  dfl  ano  lam* 
pò  e  del  suo  paese,  .qvali  tono  Pini^o- 
P0ngatIbiche'B¥chB^  Chivi^Chioi^  Aran- 
ghi^Tocher^  eco^  poc*  1\  mio  amico  Seiali- 
lee  (  il  re  Giorgio  ),  maiidaTagli  ogni  gior- 
no U  vivande  pia  ricercate  a  più  abbon* 
danti  d^la  sua  tavola.  Die  quantunque  fot- 
te esposto  al  pieno  merigio  della  grandev 
Ka,  Arapghi  ayeya  troppo  g«oi^  per  lateiar. 
ai  abbagliare.  SempUee  e  se««a  orgoglio, 
scendeva  queti  tvtte  le  aer«  a  prenderà  oa 
tè  in  mia  compegnia.  Era  incantato  delle 
inia  opere,  e  epeeiaknente  del  soqr  litratto^ 
che  fisci  con  molto  piacere.  Queei*  nomo 
ascoltava  con  molta  toddiafewna  le  poebe 
Igieni  oh^  gU  diedi}  pareva  prendeste  tan- 
to gusto  alla  pitture*  che  l' avrei  oertamao- 
te  condotto  meco  in  Inghilterre,  come  do- 
tato  d*  un  genio  straordinario  e  capace  di 
grandi  omo)  ma  non  doveva  io  tovoarvi  di- 
rettemente. 

tf  (Ino  dei  partooaggi  piò  notevoli  che 
vennero  nel  nottro  villaggio  per  porre  alla 
prova  il  talento  di  Aranghi  fu  il  tignare 
HMphe-Rnohe  (  teneva  molto. al  titolo  di 
signore).  Condutta  quattro  mogli  delle  tua 
dicci  (  la  poligamia  è  permetta  teoza  reatri- 
aione  gretto  i  Zelandeti  ).  Una  di  qnette 
mogli  era  9 uà  fanciulla  di  dieci  aani  al  più. 
EUac'iatereMò  vivaaaantf,  e  Rucbe-Roi^he. 
ffsendoeene  accorto,  ci  feee  prima  intende- 
re che  aerebbeabbatuoza  disposto  a  dar- 
cela Ir.  indi  terminò  colP  offrircela  per  un 
fucile.  .•« 
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Ma  è  ttmpo  4i  tmf  tarai  per  non  abn- 
Mfe  èùffi  eelfiHi  del  viaggi  di  fiarle,  per 
qiMtotà  brama  ae  aa  «ibiila. 

U  capHano  Lapiate,  eomparre  Itti  i8St 
alla  lM)ft  éék  Isole,  ebe  descriya  eome  ali 
eeneHeato  Mtd  di  rlpofo$  ed  il  ritratto  ebe 
Im  fillo  dei  falawdfti,  non  è  niente  meno 
eim  taaingbiero.  Qoeit'è  il  roTOMsio  della 
medaglia  di  Eaile^  talfo  qoiHoebeeoneemo 
ì  miiiinnari  ingliiìf  j  rìin  nnir  n  rultnr  tif  tirm 
bro  abbiano  trattalo  eon  aetiritl.  U  fioooo* 
todì  Laplaee  ooàlimttÉ  peraltro  tntto  qnel- 
lo  «ba  Nppianio  aolle  barbarie  dei  N novo- 
Zabndeii,  barbariimo  ebe  eontnota  eoirat^ 
titiidiaa  Idia  arti  delF  indTilimenlo  ebe 
banno  manifeateto  gì' iaolani  di  Anali  dalli 
Oarolittc^  diTaiti,ed  anebe  di  Noca-lta.  e 
di  Tooga»  e  di  qnaai  tatti  i  popoli  poKne^ 


«looatamt  dei  Nnovo-Zelaodetf,  dioe 
egli,  tono  aìttgobrmeate  bellieofi.  Fino  ad 
oggi  I  Rangatira  doevano  dei  eombatti- 
mcnti  la  loro  oniea  oeeopazione  $  rinaneia<- 
vano  Tolontieri  al  rìpoao,  ed  aoebe  M  in* 
dipondenaa,  per  poni  tolto  gli  ordini  di 
Ita  eapo  rinoamlo  pel  ano  coraggio,  «d  in- 
traprandere  qoakbe  •pediaione.  11  ratto 
d*  tua  iueiolla,  ebe  i  tuoi  rapitori  aveano 
arroatita  e  mangiata,  il  potteato  d' una  ba- 
lena arrenata  tnlla  ootta,  od  una  riTaUtà  di 
potere  hm  le  tribà,  era  ordinariamente  il 
protetto  della*loro  aggrettione.  ComineìaTa 
allora  una  terie  di  devastaaioni  e  di  macel- 
li ;  le  flotte,  cartcbe  talrolta  di  parecchie 
migliaia  di  eombattenli,  •*  InconlraTano,  ti 
attacearano all^arrembaggio,  ed  i Tinti  ti  ri- 
tirayano  in  tatla  fretta  nei  loro  ▼ilUggi, 
coi  non  tardava  di  bloccare  il  partito 
▼iltorioio.  DalPalto  di  qaette  tpcde  di  cit* 
tadeDe,  oattnitte  talle  cime  nebbiote  coro- 
nate di  trioeieramenii,  ebe  tcrvivano  di  ri 
fagio  'ai|  combattenti,  gli  attediati  astitte- 
Tano  alTineendio  delle  loro  cete,  delle  loro 
piroghe  da  petca  e  delle  loro  metti.  Allor- 
èhè  Tattedio  tratdnìkTati  inJongo,  t  coaqui- 
tlaiori  stanchi,  decimati  da  lotte  micidiali 


che  ayeano  cotlato  b  vita  ai  loro  pia  prodi 
guerrieri,  abbandonavauo  1*  impreta  fino 
ali*  anno  ventnro,  e  tornavano  a  Tcgliare  I 
iemlnati.  Ma  te  per  torpreta  o  in  conte- 
goenaa  d*  un  fortunato  attalto  adonta  delle 
pietre,  delle  bincie  e  d'onVttinata  retitten- 
aa  per? enirano  a  fonare  i  trincieramenti, 
né  donne,  né  fandulli  troTt^ano  grazia  fra 
loro.  Dopo  eaterti  tatollati  della  loro  carne 
per  più  giorni,  e  aver  preterrato  dalla  eor- 
maione  le  tette  dei  capi  uccitl  nell*  aaione, 
col  Tootarle  ed  etporle  indi  al  forno,  rita- 
llnno  aulle  loro  piroghe,  in  cui  erano  get- 
tati alla  rinfota  gli  aranti  me»o  bruciati 
degli  nltimi  banchetti,  ed  i  prigionieri  de- 
stinati alla  tehiaritù,  od  a  terrir  loro  di 
nutrimento  durante  la  tnrertata* 

«  Quantunque  quetle  tparenteroli  gue^ 
re  fossero  continue,  bi  popolazione  della 
Nuora-Zelanda ,  e  parlicolarmeate  quella 
d'Iea-na*Maui,  en  pertanto  abbatUuaa  con- 
sidenbile  al  tempo  della  fondazione  di  Sid- 
ney ;  ma  dopo  d*  allora,  1*  affluenza  dei  ba- 
ttimenti europei  alla  baja  delle  Itole  e  Tin* 
trodnzione  delle  armi  da  fuoco,  ebbero 
tpareototi  rìtullamenti.  Le  tnbà  del  tei- 
tentrione,  provvedute  di  buon^on  di  que- 
tti  formidabili  mezzi  di  dittruzione,  non 
poterò  pia  limiti  alle  loro  rendette,  e  non 
aocordarooo  alcuna  tregua  agli  abilanti  dei 
cantoni  del  mezzodì,  che ,  non  polendo 
più  retistere,  videro  tino  quel  tempo  i  loro 
pia  iìiaocettibili  pa  andare  in  aria  quati 
tensa  tirare  un  colpo,  e  caddero  etti  pure 
in  mano  d^  un  nemico  atsetato  del  loro  tan- 
goe.  Così  è  che  le  parli  altra  volta  pia  fio- 
renti d^  Ica-ua-Maui  tono  trasformate  og- 
gidì in  tolitudioi,  che  i  bei  villaggi  che  cuo- 
privano  la  baja  di  Gurachi  e  del  fiume  Ta- 
migi, non  che  la  maggior  parte  degli  altri 
punti  della  cotta  orientale,  di  cui  le  relazio- 
ni di  Coob  vantano  la  ridente  appariscen- 
za, tono  quasi  totalmente  tcomparsi.  I  de- 
vastatori m%d esimi,  spossati  da  spedizioni 
incessantemente  rinnovale,  e  da  divisioni 
intetiine ,  abbandonano    le  loro  antiche 
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abitasioùi  e  laiciano  le  loro  terre  incolte. 
Per  tatto  ia  qaelle  campagne  desolate,  e 
principalmente  nei  dintorni  della  ba}a  delle 
Itole,  notansi  le  traccio  dei  .gaasii  che  han- 
no cagionato  le  sì  sanguinose  mischie  coi 
loro  Ticini,  e  specialmente  cogP  indigeni 
della  pittoresca  e  fertile  haja  di  Vangaroa. 
La  lolla  fra  dae  popoUaioni  egualmente 
potenti,  egualmente  munite  di  facili  e  di 
poh  ere  dai  bianchi,  non  poteva  i^ancare 
d^  essere  lunga  e  accanita.  Dorò  quindi 
parecchi  anni,  e  non  terminò  che  coir  in- 
tera distrazione  di  ona  di  esse.  Si  fa  Con* 
gui,  capo  di  Ghidi-Ghidi,  Rangatira  ternato 
da*sooi  nemici,  e  ammirato  da*snoi  compa- 
trioni  pe*  suoi  talenti  militari,  che  compi 
dopo  ben  diversi  avvenimenti,  qnest*  opera 
di  esterminazione. 

»  Volendo  Gongni  procorarsi  delle  ar- 
mi per  abbattere  i  saoi  nemici,  giunse  à  in- 
gannare i  missionari  inglesi,che  dal  canto  lo- 
ro,nel  mandarlo  a  Londra,  si  ripromettevano 
di  profittar  bene  pei  loro  propri  interessi, 
delPalla  idea  che,  secondo  essi,  prendereb* 
be  egli  indubitatamente  nel  suo  viaggio  de- 
fV  Inglesi  in  generale,  e  della  loro  congre- 
gazione in  particolare  ;  ma  realizzossi  sola- 
mente la  prima  parte  del  calcolo  del  loro 
amor  proprio.  Il  capo  Zelandese  presentalo 
alla  corte,  conobbe  a  prima  vista  le  attri- 
buzioni deir  aristocrazia,  riconobbe  per- 
fettamente che  possedeva  tutti  grimpieghi, 
tutti  gli  onori  militari,  eh*  era  dedita  al 
mestiere  delle  armi,  e  lasciava  al  popolo  i 
lavori  della  terra  o  dalP  industria.  Si  con- 
cepirà senza  fatica  V  avvicinamento  che 
V  orgoglioso  selvaggio  stabilì  sai  momento, 
e  le  conclusioni  che  per  analogia  trasse  dai 
snoi  rimarchi.Quiodi  sollecitossi  nel  riporre 
il  piede  alla  baja  delle  Isole,  di  notificare  ai 
suoi  compatriotti  che  in  Inghilterra,  come 
alla  Nuova-Zelanda,  i  Rangatira  facevano  la 
guerra,  non  lavoravano  punto,  e  che  ì  mis- 
sionari protestanti  erano  degli  pari  (i).  Si- 

(i)  Schiavi. 


VKRSO 

mile  iooperu  ebbe,  ai  paè  beo  penaars»  le 
piò  funeste  conaegoeaso  por  qiieti' nltiaù  ; 
caddero  nel  dispregio  dei  capi  ohe  gli  aye- 
Tano  rispettati  fino  allora,  e  di  coi  lo  esi- 
genze s^accrebbero  ciascon  giorno.  Lo  stos- 
so Congni  non  dimostrò  loro  piala  stessa  be- 
nevolenza ;  e  dorante  le  sangnipose  gqerro 
che  segnalarono  il.sao  ritorno,  vennero 
espulsi  da  parecchi  cantoni,  e  obbligati  ad 
abbandonare  con  loro  gran  rammarico  le 
abitazioni  comode,  le  buone  raccoUe,  e  la 
vita  lieta  che  menavano.  Se  si  creda  loro, 
sono  i  marinari  eoropei,  e  principalmente 
i  balenieri,  che  impediscono  agli  indigeni 
di  fare  progressi  nellHncivilimento,  e  gli 
eccitano  contro  essi,  sia  nel  dare  cattivi 
esempi  e  consigli  peggiori  ancora,  sia  nel- 
r  inasprirli  con  ingiustizie,  occisioni  o  tra- 
dimenti, sia  col  somministrar  loro  polvere  e 
fucili  per  distruggersi  tra  loro  piò  fiicil- 
mente.  Confesso  che  qoesti  torti  sono  in 
parte  fondati;  cheJ  balenieri  in  ietto  di 
costumi  e  di  religione  non  hanno  princi- 
pii  bene  fondati  ;  che  il  loro  carattere  roz- 
zo, la  loro  tendenza  alla  dissolutezza  e  al- 
r  ubbriachezza  sono  poco  atti  a  edificare 
gli  ospiti  loro,  e  ad  inspirare  lodevoli  sen- 
timenti. Ma  i  marinari  a  lor  volta  ai  la- 
gnano di  questi  missionari  protestanti  :  gli 
rimproverano  d*  essere  egoisti,  dori  e  fa- 
natici verso  di  essi;  gli  accusano  di  prendere 
più  cura  dei  loro  propri  interessi  che  non 
della  conversione  degl*  indigeni,  e  di  non 
avere  alcuna  divozione  air  esercizio  delle 
loro  funzioni.  Per  quanta  imparzialità)  io 
ponga  a  conservar  la  neutralità  fra  i  doe 
partiti ,  sono  costretto  di  convenire  che 
queste  lamentazioni,  per  quanto  forti  che 
siano,  non  mancano  di  fondamento,  gìae* 
che  ho  avnto  luogo  d^  osservare  da  me  me- 
desimo, dopo  tanti  altri  navigatori,  che  i 
missionari  della  baja  delle  Isole  sono  diffi- 
denti, personali,  parsimoniosi  in  seno  del- 
Tabbondanza,  e  che  non  mostrano  né  la  ea<» 
rità  evangelica  di  coi  sdottorano  i  saoerdod 
di  tatto  le  religioni,  ne  queir  obUigania 
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ì  e  f enetfm  oommie  ai  loro  comjpa- 
trioUn  Le  aie  offerte,  le  mie  soUecilodini 
•d  oggetto  à*  otteoiere  da  etti  alconi  refi- 
damenli  pei  aoslri  ammalati,  furono  com- 
piutamenle  infrattnoae,  ed  acqaiatai  beoto- 
alo  la  oerteaza  che  quegli  aoti-apoaloli  del 
Vangelo,  opponendosi  al  iHostro  toggioroo 
io  qocUe  spiagge  per  uno  «copo  politico , 
eercavano  di  turbare  la  buona  armonia  che 
regnuTa  fra  noi  ed  i  ael?aggi,  insinuando 
loro,  ch'io  era  venuto  per  impossessarmi 
della  baja  delle'Isoie,  onde  vendicare  sopra 
esjì  In  morte  di  Marion,  assassinalo  dai 
loro  padri  verso  la  fine  delP  ni  limo  seco- 
lo. » 

AUbroo  già  T^nto  che  d' UrviUe  rim- 
proTem  la  stessa  condotta,  e  la  fabbricaato- 
ne  dello  atesso  racconto  ai  missionari  an- 
glicani stabiliti  alla  Nuova-Zelanda. 

Torniamo  ai  Zelandesi  e  consacriamo 
alcune  righe  agli  usi  e  costumi  dei  loro 
compagni. 

Vedesi  talvolta  presso  di  cattive  casuccte, 
uomini  che  dormono  coperti  di  cenci,  nel 
mentre  che  donne  macilenti  e  tisiche,  sedute 
loro  vicino,  procorano  di  sbarazzarli,  divo- 
randoli dai  pidocchi  che  li  tormentano.  Le 
NnoTo-ZeJandesi  dividono  questo  gusto 
colle  Gocincinesi  ;  e  non  meno  aliente  di 
di  qnest'  ultime  pei  loro  sposi,  s' incarica- 
no eoa  iollecitndine  della  cura  di  purgare 
i  loro  vestili  da  inselli  si  incomodi.  Disten- 
dono esse  per  ciò  dei  vestiti  fatti  d^  un  tes- 
ante di  pkormiumy  sopra  un  fuoco  di  legna 
verde,  e  li  tengono  esposti  al  fumo,  fintan- 
tocbòilselvagginme,  costretto  a  fuggire  fino 
all'estremità  de' fili,  cade  in  potere  delle 
•ne  avide  nemiche. 

tt  Un  giorno  dopo  pranzo,  dice  Laplace, 
scendemmo  a  terra,ginsta  il  nostro  costo  me, 
i  miei  olSciali  ed  io,  per  passeggiare  nei 
dintorni  di  Corora-Reca,  mentre  porzio- 
ne deir  equipaggio  vi  si  recava  pure  per 
pescare.  Questo  momento  era  sempre  at- 
teso eon  eguale  impazienza  a  bordo  della 
Fa^ariia  e  snlla  spiaggia:  da  una  parte 
Oceania  T.  III. 


arrivaraoo  i  nostri  marinari  mollo  più  sol- 
lecili  a  raggiungere  le  loro  conoscenze^  che 
a  gettar  la  rete;  dsir  altra  tulle  le  fanciulle 
del  luogo,**  in  elegante  negligé^  coi  capelli 
ornati  di  pezzi  di  carta  colorata  o  di  cenci, 
col  colio  guernilo  dì  cordoni  di  granelli 
di  vetro  ottenuti  la  vigilia,  ci  correvano  in- 
contro. Tostamente  sul  lido  che  separa  le 
case  dal  mare,  si  succedevano  le  scene  più 
singolari  :  quivi  i  nostri  giovanotti,  sedotli 
facilissimamente  dalle  sirene,  abbandona- 
vano fnrtivamcnte  la  rete,  sparivano,  indi 
tornavano  a  ricevere  le  rimostranze  del  mio 
bravo  luogotenente.  Quelle  che  per  la  na- 
scila, e  sopra  Unito  pei  vezzi  aveano  diritto 
di  pretender  a  primeggiare,  s' incammina- 
vano pian  piano  verso  un  ruscello,  le  cui 
cui  sponde  ombreggiate  da  boschetti  soli- 
tari convenivano  perfettamente  ai  geniali 
passeggi.  Finalmente  i  papà  e  le  mamme, 
accovacciati  sulla  sabbia,  parevano  incantati 
di  quanto  accadeva,  e  attendevano  tran- 
quillamente la  divisione  del  prodotto  della 
pesca,  fumando  i  cigarri  che  colle  loro  os- 
sessioni ci  avevano  strappati. 

n  Peraltro  i  miei  compagni  trovarono 
talvolta  delle  crudeli  che  intascavano  i 
loro  regali,  senza  nulla  loro  retribuire  ;  ciò 
che  gli  amareggiava  tanto  più,  eisendo  le 
più  graziose  e  le  meno  sucide  della  com- 
pagnia. Dalle  camicie  bianche,  dai  capelli 
decentemente  accomodali,  dalla  ricchezza 
delle  collane  e  dal  loro  as'ltelto  dolce  e  riser- 
vato, si  conoscevano  in  esse  le  favorite  dei 
capitani  o  degli  officiali  balenieri ,  che  il 
prossimo  inverno  doveva  ricondurre  alla 
baja  delle  isole.  Qnesli,  alla  loro  partenza 
avevano  fatto  pronnneiare  dall' arichi  il 
formidabile  tabù  sulle  loro  belle,  come 
(anno  essi  talora  sopra  altri  personaggi 
(ved.  tav.  i85),  di  cui  la  fedeltà,  mercè 
questa  precauzione,  diventava  affare  del- 
l'atua,  e,  se  ne  giudico  da  quello  che  ho 
vednto,  era  scrupolosamente  custodita.  Dis- 
graziatamente per  noi  poveri  marinari  con- 
dannati a  correre  il  mondo,  questa  bella 
3a 
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istituzione  protettrice  degli  aisebti  non 
solo  non  è  conosciuta  nella  nostra  patria  ; 
ma  non  potrebbe  io  crederei,  prendervi  ra- 
dice che  difficilmente. 

1*  È  da  presumere  che  alla  Nuova-Ze- 
landa i  sacerdoti  per  timore  di  compromet- 
tere la  loro  autorità,  non  lancino  tanto 
spesso  il  tabù  contro  gli  amori  ;  giacché  tro- 
vai tntte  le  donne  ad  essi  molto  prone  ed 
inchinevoli. 

»  Tra  quelle  creature  talune  pertanto 
non  erano  da  sprezzarsi  ;  nna  voce  dolce, 
degli  sgoardi  espressivi,  una  bocca  mobile, 
delle  forme  fresche  e  rotonde,  della  gaiez- 
za, un  non  so  che  di  piacevole,  ed  anche 
un  tantino  di  civetteria,  avrebbero  potuto 
sedurre.  Ma  stomacavano  quelle  stesse  lu- 
singhe, altrettanto  che  V  immodestia  di  cui 
esse  davano  abbastanza  prove.  Quando  ca- 
deva il  giorno,  tutte  quelle  fanciulle  si  po- 
nevano in  uua  linea  le  une  dietro  le  altre,  e 
cominciavano,  cantando  e  battendo  le  mani, 
una  specie  di  danza  lubrica,  che  si  riscal- 
dava gradatamente,  e  terminava  con  con- 
torsioni e  movimenti  di  cui  P  oscenità,  al 
sommo  nauseante,  nissuno  che  abbia  senso 
di  pudore  vorrebbe  descrivere,  n 

Durante  la  fermata  della  Favorita  alla 
baja  delle  Isole,  Laplace  vide  la  gran  flotta 
riconducenle  parecchie  centina ja  di  guer- 
rieri (ved.  tav.  i88)  partili  da  quattro  mesi 
di  quivi,  per  andare  a  guerreggiare  nel 
mezzodì.  Tornavano  vittoriosi,  dopo  ave- 
re ucciso  sessanta  dei  loro  rivali,  di  cui  i 
cadaveri,  gii  in  parte  divorati,  dovevano 
servire  al  banchetto  del  ritorno.  Nella  stes- 
sa sera  infatti  la  spiaggia  si  cnopri  di  fuo- 
chi destinati  ad  illuminare  la  lèsta.  I  sel- 
vaggi si  posero  indi  a  ballare  e  canl|ire, 
fermandosi  e  sedendo  qualche  volta  per 
satollarsi  di  carne  umana;  e  al  chiaror  delle 
fiamme,  distinguevaasi  perfettaraenta  i  visi- 
tatori della  veglia,  che  negP  intervalli  dei 
canti  e  dei  balli  prendevano  parte  a  qnel- 
r  orribile  festino. 

Le  allegreite  durarono  fino  a  giorno  $ 


VERSO 

allora  per  Ja  massina  parli  i  vincitori  ai  ruo- 
barcarono  per  tornare  alle  case  loro  ;  ma 
avanti  di  aUiandonara  la  rada,  regalarono 
i  Fraoeeai,  probabilmeala  per  deferanxa, 
d*  nna  parata  alla  loro  gaiaa. 

M  Niuaa  descriuone ,  ilice  Laplace,  aa- 
prebbe  dipingere  lo  spave»tevala  aspetto 
di  qnei  abbonùoevoli  fqrfiuiti.  J  loro  corpi 
assolutamente  nodi,  seretiati  di  roaso,  di 
bianco  e  di  nero,  i  capelli  araoflati  e  asper- 
si d^oora  gialla,  le  loro  iMicarre  attitedini 
e  le  smorfie  spaventevoli  davano  loro  1*  ap- 
parenza di  demoni.  In  piedi  ani  davanti 
delle  loro  piroghe,  gli  uni  ci  mostravano, 
in  cima  a  pertiche  linte  di  sangue,  le  teale 
dei  capi  nemici  uccisi  nel  eombaltimanto  ; 
gli  altri,  brandite  le  loro  armi,  esegeivaBO 
dei  balli  che  certe  vecchie  megere  acea- 
soiale  nel  fondo  delle  piroghe,  acoompa- 
guavano  coi  loro  battimenti  di  manot  Tutti 
urlavano  delie  oanzani  di  guerra,  e  cer- 
cavano di  sorpassarsi  in  istravaganze  nelle 
loro  contorsioni.  Vorrei  ben  sapere  cosa 
avrebbe  detto,  se  avesse  assbtsto  a  qneato 
spettacolo,  uno  di  quei  filosofi  ehe  consi- 
derano il  selvaggio  come  un  modello  d^io- 
nooensa  e  di  bonià.  Per  ani  che  avevamo 
potuto  da  circa  due  anni,  ora  in  meazo  di 
tribù  feroci,  ora  prespo  i  popoli  incivi- 
li li,  considerare  la  quistsone  sotto  tutti  i 
punti  di  vista,  una  simile  scena  non  con- 
tribuì debolmente  a  disgustarci  di  qudla 
barbara  contrada;  la  nostra  tristezza  riflet- 
tendosi sugli  oggetti  esterni  dava  a  tutti 
i  sili  che  ci  passavano  innanzi  una  tinta 
uniforme  e  quasi  lugubre.  Così,  quantun- 
que Taria  fosse  perfettamente  tranquilla 
intorno  a  noi,  e  che  i  valloni  e  le  colline 
che  s^  estendono  fino  in  isponda  deU'aeqoa, 
ofiRrissero  la  piò  beila  vegetazione,  io  non 
pensava  nemmeno  ad  ammirarle.  L^ 
mento  di  quei  luoghi  di  eoi  Io  strepito  i 
ootono  dei  nostri  remi  turbava  solo  il  si- 
lenzio, r  aspetto  di  quelle  punte  tagliale 
a  j^eeo,  e  sormontate  da  fortificaaioni  in 
rovina,  soli  avanzi   di   viUaggi  alttafolta 
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difeDjori,  mi  fÌMrraao  proftre  il  pia  pe- 
DOfo  teatimeoto.  n 

STABlLWBmro  VBL  CAt0TfA>B8iaO  ALLà 

Nuota-Zblawa. 

Temineremo  qgesta  tton«  con  qoelU 
della  eoDTertiooe  al  erìttianefimo  d^ana  par^ 
te  def  li  abitami  dcU*  itola  Ica-na^Maai.  La 
sodeti  dai  missionari  della  Chiem  (Chureh 
mistionary  soeietf) ,  dopo  a^ere  man* 
dato  dei  depvtali  in  dlrersi  ponti  deM*o- 
eeano  Pacifico,  aTeva  posto  gli  oceU  solla 
NnoTa-Zelanèa  nel  i9o8.  Vi  mandò  Mara- 
den  nel  1810,  aeeompagnato  da  Hall  e  King, 
per  organizurTi  una  missione.  Ma  la  san* 
gaiiiosa  catastrofe  del  bastimento  ^cT'^elie 
abbia rao  raeconfata,  e  gli  eecessi  io  ogni 
genere  commessi  dagli  Enropei ,  indus- 
sero Marsden  a  sospendere  it  tuo  stabili- 
mento. Espose  egli  qnesli  eccessi  al  genera- 
le Maeqnarie,  allora  gorernalore  della  Nuo- 
va Galles  del  Sod,  che  promulgò,  nel  181 4^ 
un  ordine  per  assoggettAre  a  tutto  il  rigore 
delle  leg^  i  mannari  inglesi  che  osassero 
cattivi  traf  lamenti  verso  i  Nuovo-Zelandesi, 
lodi  venne  mandato  nn  console  alta  Nnova* 
Zelanda,  e  la  tranquillità  fu  ristabilita.  I 
missionari  appartengono  alfa 'Chiesa  angli- 
cana, salvo  alcuni  missionari  Vesleiesi. 

Cotrgui,  Coro- Coro,  Dua-Tara  e  Tuai 
essendosi  Interessati  al  progetti  dei  mis- 
sionari ,  e  Marsden  volendo  approfittare 
delle  loro  buone  disposizioni,  imbarcossi, 
siccome  abbiamo  già  detto,  il  19  novembre 
181 4>  con  Rendali,  Hall  e  Ring,  e  le  loro 
•  famiglie,  per  la  baja  delle  Isole  (i).  Il  a4 
gennajo  i8i5,comperò  dai  capi  di  Rangoi-CI 
un*  estensione  di  terreno  di  circa  dugento 
ingerì,  mediante  dodici  asce  di  ferro.  Que- 
sto locale  divenne  la  sede  del  nnofo  slabi- 


(i)  Ha  fatto  egli  quattro  viaggi  alla  Nuo- 
va-Zelanda. 
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limcnto  e  la  colla  dalie  mistioni  che  ai  sono 
di  poi  estese  su  quella  terra  lontana  (a). 

I  nostri  lettori  leggeranno  forse  con 
piacere  la  copia  della  concessione  di  questa 
terra.  E  un  modello  del  notariato  lelan* 
dese,  In  eoi  si  rioonosoe  peraltn»  l' impron- 
ta della  mano  dai  missionari. 

«  Sappiano  tutti  quelli  ai  quali  si  pre- 
senterà il  contratto  che  è  qui,  che  io  Udi* 
Ocuna,  re  di  Rangoi-U,  suirisola  della  Nuo- 
va-Zelanda, mediante  dodici  asce  che  mi 
sono  state  pagate  e  rimesse  personalmente 
dal  reverendo  Samuclle  Marsden  di  Parrà- 
matta,  nel  territorio  della  Nuova  Galles  del 
Sud,  ho  dato,  cesso  e  venduto,  e  con  que- 
sto presente  atto,  do,  cedo  e  vendo,  al  comi- 
tato della  società  dei  missionari  della  Chiesa 
anglicana  per  T Africa  e  TOriente,  istitniu  a 
Londra ,  nel  regno  della  Gran-Bretagna , 
e  a^  loro  eredi  e  successori  la  tenuta  intiera 
0  il  pezzo  di  terra  situalo  nel  distretto  di 
Cebi  neirisola  della  Nuova- Zelanda,  termi- 
nata al  sud  dalla  baja  di  Tepuna  e  dalla  cit- 
tà di  Rangni-U,  al  settentrione  da  un  rivo 
d^  acqua  dolce,  ed  a  ponente  da  una  strada 
pubblica  neir  interno,  eoi  diritti,  privilegi 
e  appartenenze  che  ne  dipendono,  e  questa 
libera  e  franca  da  ogni  tassa,  carichi,  impo- 
ste e  contribuzioni  qualunque,  essendo  di- 
venuto questo  territorio  loro  proprietà  as- 
soluta e  speziale  per  sempre. 

if  In  dimostrazione  di  che,  al  presente 
atto  così  fatto  e  concluso,  ho  apposto  la  mia 
firma,  a  Ocbi,  solP  itola  della  Nuova-Ze- 
landa, questo  di  a4  genUajo^  anno  di  Cri- 
sto i8i5.i« 

II  capo  sottoscrisse  il  contratto  in  mo- 
do tanto  curioso  quanto  originale  ;  vi  ha 
spiegato  la  destrezza  che  caratterizza  i  suoi 
cobipatriotti,  applicandovi  la  copia  mitiu* 
ziosa  e  diligente  dei  disegni  che  compongo- 
no la  punzecchiatura  della  sua  faccia. 

1  testimoni  di  quest^  atto  sono  Giovanni 


(a)  Cnnningam. 
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Liddìardo  Nicholas,  gtntUman^  che  areva 
accompagnato  Marsden  da  Porto-Jackion, 
•  Tn Damato  Ke odali,  uno  dei  coloni  della 
Bocieta. 

A  queste  firme  è  arginata  quella  d' un 
NuoTO-Zelandese,  che  aembra  eaaere  la  co- 
pia di  porzione  del  disegno  che  trorasi  sul 
suo  volto. 

II  comiociamento  delle  missioni  fu  pe- 
noso,  e  le  guerre  di  Congui  e  la  motte  di 
Daa-Tara,  impedirono  i  progressi  del  Van- 
gelo  dei  protettanti  fra  gV  indigeni  delia 
Nuo?a-Zelanda.  Ecco  alcuni  ragguagli  su  t«l 
subbietto,  dati  da  Williams,  missionario  : 

tt  1  selvaggi  mi  hanno  raccontato  i  loro 
timori  superstiziosi,  per  avere  bruciato  al- 
cuni bastoni  ch^  erano  sacri,  gU  avanzi  di 
certe  vecchie  tettoje,  come  pure  un  poco 
di  canape.  Un  figlio  del  vecchio  Tarea» 
morie  da  lungo  tempo  e  cangiato  in  Ta" 
nei^a  (  dio  del  mare  ),  si  è  mostralo  a  sno 
patire^  e  gli  ha  rimproverato  la  sua  cattive- 
i'ia  e  quella  de^suai  compagni,  aggiungen- 
do cbe  non  sarebbe  placato  qualora  noa 
gli  si  sagrificassero  alcuui  uomini  in  soddi- 
sfazione del  commesso  sacrilegio;  che  i 
venti  violeoli  che  regnavano  erano  cagiona- 
ti da  questo  motivo  ;  che  cappeggierebbcro 
le  loro  piroghe,  e  che  il  mare  rimarrebbe 
oleoso  per  lunghissimo  tempo.  Il  vecchio 
Toi-Tapu  ed  altri  ascoltavano  con  molta 
attenzione  questo  racconto,  e  sostenevano 
r  opinione  che  la  tempesta  era  una  conse- 
guenza d^  aver  profanato  dei  terreni  con- 
sacrali. Hanno  essi  un  grande  spavento  di 
Taneva.  Non  devono  conservare  cibi  cotti 
nelle  loro  piroghe  da  guerra  ;  è  loro  proi- 
bito  di  mangiare  o  di  sputare  intautochè 
fono  in  marea,  e  nemmeno  di  avervi  fuoco 
e  di  fumare  le  loro  pipe,  privazioni  che  di- 
mostrano vivamente  la  loro  fede.  Io  dissi 
loro  che  gP  Inglesi  erano  i  primi  marinari 
del  mondo,  che  andavano  per  tutto  senza 
temere  Taneva  ;  che  se  i  legni  degP  indi- 
geni fossero  pia  solidi,  potrebbero  pure 
navigare  senza  tema  come  quelli  degP  la- 


glesi  ;  na  essi  non  potefaoo  «onpr^^ 
ciò,  e  si  contentarono  di  dirt  eke  attoode- 
rebbero  parecchi  giorni  perchè  il  mMtt  fot* 
se  totalmente  in  ealma. 

n  la  una  notte  che  precedette  aoa  delle 
loro  spedizioni  guerresche,  i  NuoTO-Zelan- 
desi  faccTano  uno  strepito  spaventerole,  e 
parlavano  da  tutte  le  parti,  lungamente 
prima  che  facesse  giorno.  Quando  chiesi  la 
mia  colazione,  mi  si  disse  che  il  fuoco  e 
P  acqua  erano  tabuati,  e  cbe  netsndo  pote- 
va mangiare  né  bere  prima  cbe  P  oracolo 
fosse  stato  consultato;  finalmente  cbe  il 
tounga  o  sacerdote  prepara  vasi  per  questa 
ceremonia  a  una  piccola  distanza.  Vi  andai 
e  trovai  sette  o  otto  capi  adunati  in  un  luo- 
go ritirato  ed  ombroso.  Da  principio  mi  si 
▼ietò  d*  avvicinarmi  ;  ma  dopo  una  breve 
consulta,  me  lo  si  permise,  avuto  riguardo 
tuttavia  ch^  io  era  un  nomo  bianco.  Erano 
a  fletto  nudi,  e  occupati  a  piantare  in  terra 
dei  piccoli  bastoni  lunghi  un  piede,  in  file, 
seguendo  il  numero  delle  loro  piroghe  ;  ne 
piantarono  anche  per  rappresentare  il  nu- 
mero dei  capi  del  partito  nemico.  Davanti 
ad  ognuno  di  quei  bastoni  ne  piantarono 
due  altri  della  stessa  lunghezza,  ed  intorno 
di  ciascun  bastone  era  attaccato  un  pezzo 
di  pianta  di  phormium  o  curadi  in  lingua 
mauiana.  Quando  fu  pronta  og.oi  cosa,  si  fe- 
cero ritirar  tutti,  eccettuato  un  vecchio  e  po- 
vero diavolo  che  non  aveva  più  di  cinque  lib- 
bre di  carne  sulle  ossa.  Una  mezz''ora  dopo, 
il  vegliardo  venne  a  sedersi  in  mezzo  di  noi; 
chiese  egli  a  Toi-lapu  quali  erano  stati  i 
suoi  sogni,  e  raccontò  quello  che  aveva  fatto 
egli  stesso  la  notte  precedente,  sogno  che 
saoebbe  troppo  lungo  per  riportarlo  qui. 
Ci  si  fece  indi  avvicinare  con  grandi  pre- 
cauzioni al  luogo  in  cui  il  sacerdote  era 
rimasto  a  travagliare,  e  si  trovarono  i  ba- 
stoni in  grande  disordiae,  tutto  come  se 
un  gatto  si  fosse  divertito  a  trastullar  vi  ti  ; 
circa  un  terzo  erano  slesi  per  terra,  e  quei 
bastoni  dinotavano  quelli  che  dovevano 
socco mlicre  nella  battaglia.  Ave  vasi  anche 
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pisiiteto  uù  aMortimenlo  particoUre  di 
bMioBi  pél  mie  canotto^  cioè  per  me  •  la 
mia  gente  ;  erano  questi  rimasti  talli  in- 
tatti. Alcani  minati  appresso,  i  selraf^gi 
ginnsero  in  folla  e  con  clamore  per  mpe- 
ro  la  sorte  della  spedizione  ;  ciascuno  fa- 
ceTa  delle  doamnde  rdatlre  alla  sua  con 
disione,  con  tapta  islanaa^  e  in  modo  cori 
ardente,  eh*  era  impossibile  di  comprender 
noUa.  Finalmente  si  stabili  nn  meato  si- 
lenaio,  ed  il  Tecchio  cominciò  ad  entrare 
in  particolari.  Non  andò  tanto  lungi  sen- 
sa  imbrogliarsi,  e  fu  forza  di  ricomin- 
ciare  la  ceremonia.  Il  terreno  sacro  fii  in 
oonsegnenza  sbarazzalo  dalla  presenza  di 
tatti  gli  spettatori,  e  noi  andammo  sulla 
riva  ad  attendere  il  buon  piacere  delle  sue 
ispirazioni.  Taluni  cbiedcTano  se  aressi 
fallo  la  mia  colazione^  e  parrero  ben  sod- 
disfatti di  sapere  che  non  arerà  preso 
nulla.  Durante  qucst^  interrallo,  conTcrsai 
con  tutti  quelli  che  mi  circondarano  ;  sem- 
brare riponesserq  tutti  tanta  confidenza 
nelle  indicazioni  che  stavano  per  risul- 
tare dalle  operazione  del  tounga  (i)  quan- 
ta ne  avrebbero  arnia  sulla  dirazione  dei 
Tenti  dopo  la  acomparsa  delle  nuvole.  As- 
sicorai  loro  che  abbandonerebbero  ben 
presto  quelle  pratiche,  come  arerano  fatto 
i  nostri  anteoali,  e  che  abbraccerebbero  il 
Vangelo  di  G.  C.  secondo  la  Chiesa  anglica- 
na. Certuni  approrarono  le  mie  parole;  certi 
altri  punto  ne  poco.  A  dieci  ore  tutto  essen- 
do tranquillo,  suonammo  la  campana  pel 
serrizio.Era  stata  portala  questa  dal  basti- 
mento che  appartenera  a  Pi,  e  ce  ne  servim- 
mo per  la  priuia  volta  ;  era  no  suono  ben 
grato  in  questa  selvaggia  cofitrada,  e  in 
mezzo  di  questa  banda  più  selvaggia  anco« 
ra.  Ci  riunimmo  in  numero  di  cento  circa  ; 
Beva  e  Te-Coi-Coi  furono  i  soli  capi  di  di- 


(i)  Questa  parola  significa  sacerdote  in 
tntta  la  Noora-Zelaoda.  I  sacerdoti  sono  ehia- 
mati  arieki  nella  baja  delle  Isole. 


slinslone;  magnili  gli  aitanti  ftirono  at- 
tenti. Dopo  la  preghiera,  Reva  mi  disse  che 
non  tarderebbero  a  credere  alle  nostre 
parole.  « 

Williams  è  nno  dei  missionari  inglesi  che 
ha  reso  i  mag^ori  servizi,  dopo  Marsden. 
Bisogna  anche  nominare  a  tal  soggetto  Ren- 
dali, Tate^  Davis,  F.  Hall  ed  alcuni  altri. 
Questi  aooorti  e  intrepidi  protestanti  hanno 
ottennio  col  tempo  grandi  successi.  Fra  i 
missionari  metodisti,  Stak  e  Hobbs  hanno 
parimenti  reso  servigi  e  ottenuto  successo. 

Ecco  quanto  scriveva  Marsden  nel  i8a3 
sulle  missioni  anglicane  : 

tt  Sono  fortunato  iì  dire  che  tulle  le 
missioni  prosperano  al  di  là  delP  immagi- 
nazione ;  nella  mia  terza  visita  alla  Nuova- 
Zelanda,  nel  1819,  in  cui  ho  stabilito  a  Chi- 
di-Chidi  una  nuova  missione  sopra  un  ter- 
reno di  tredicimila  iugeri  d^  estensione  che 
acquistai  mediante  quarantotto  asce  (a),  ho 
trovato  un  sorprendente  cambiameuto  fra 
gl'in  digeni  di  qnesl^  isola.  Parecchi  di  quei 
cannibali  sono  al  presente  umili  discepoli  dei 
protestantismo;  taluni  lo  predicano  ai  loro 
compatriolti,  e  menano  anche  vita  esempla- 
re. Gli  Europei  che  ranno  presso  di  essi^  lo- 
ro fanno  gran  torto,  colP  incoraggiare  la 
guerra  e  ogni  sorla  di  stravizi.  Non  esistono 
magistrati  nella  Nuova-Zelanda,  né  legfeper 
la  quale  gli  Europei  possano  essere  panili 


(a)  Tredicimila  inceri  d^eecellen  te  terra  con 
della  buona  acqua,  dei  siti  pìaeeroU  ed  un  pie- 
colo  porto,  per  quarantotto  asce  di  ferro  che 
saranno  costata  un  eentinajo  di  lire,  eerto  che 
non  sono  cari.  Penn  fu  trattato  dai  selvaggi  del- 
V  America  settentrionale  meno  generosamente 
di  Marsden  da  quei  terribili  Zelandesi,  che,  del 
resto,  sono  talmente  ospitali,  quantunque  an- 
tropofagi,-  die  un  uomo  giosto  e  prudente  può 
vieggiare  in  meno  di  esri  con  più  sicnrena 
che  non  si  farebbe  in  parecchie  contrade,  di 
Europa. 

G.  L.  D.  R. 
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delle  loro  aecistooie  degli  aìlrì  loro  miifat- 
ti.  Io  spero  che  col  tempo  sf  prenderanno 
delle  misnre  per  proteggere  grisoUnì  con- 
tro le  loro  Ytolenie  e  i  loro  disordini. 
Quando  sbarcai,  trovai  le  armate  in  campa- 
gna ;  in  gran  numero  nomini  erano  stati 
uccisi  in  battaglia  e  rimancTano  stesi  sulla 
riva.  Non  perdei  tempo  a  comunicare  eoi 
capi  dei  due  partiti  ;  venne  ristabilita  la 
pace  senza  altra  effusione  di  sangue;  ma 
udii  di  nuovo  il  segnai  della  guerra  ;  ella 
sooppierà,  a  meno  che  non  s!  possa  opporre 
qualche  freno  alla  condotta  degli  Europei. 
Un  officiale  inglese  che  ha  visitato  la  Nuo- 
va-Zelanda, ci  ha  assicurato  che  quei  già 
selvaggi  hanno  posto  io  foga  una  banda  di 
marinari,  incoraggiati  dai  loro  officiali  ad 
insultare  una  famiglia  di  missionari,  per- 
chè il  governo  indigeno  ed  i  parenti  ricu- 
savano di  prostituire  le  loro  figlie  a  quegli 
nomini  indegni.  Un  carico  intero  di  liquo- 
ri forti  era  stato  portato  da  una  parte  e 
dair  altra,  dai  nemici  dei  missionari,  ed  un 
bastimento  aveva  speso  mille  piastre  per 
favorire  lo  scandalo;  ma  il  buon  grano  se- 
minato da  vani  anni  produce  al  presente 
un*  abbondante  raccolta,  n 

Crediamo  che  esistano  tre  ostacoli  per 
nua  pronta  propagazione  della  religione 
protestante:  i.**  la  presenia  dei  condannati 
scappali  dalle  prigioni  ili  Porto- Jackson, 
che  guastano  gP  indigeni  invece  di  miglio- 
rarne le  disposizioni  ;  a.°  la  costituzione 
sociale  dei  Zelandesi  divisi  in  una  folla  di 
piccoli  Stati,  formanti  aicoome  altrettanle 
piccole  repubbliche  aristocratiche,  gover- 
nate da  capi  influenti,  sempre  in  guerra  per 
pregiudizi  d^onore  ;  }."  il  costume  terribile 
di  lavare  il  sangue  col  sangue. 

Le  missioni  inglesi,  malgrado  dei  disa- 
stri che  aveano  provalo  durante  gli  anni 
precedenti,  non  ne  possedevano  meno,  nel 
i83i,  due  stabilimenti  considerabili,  uno  a 
Chidi-Ghidi,  grosso  borgo  costrutto  sulle 
sponde  d' un  canale  che  comunica  col  mare 
nella  parte  occidentale  della  baja  delle  Iso- 


le; l'altro  a  Pai-la  Ttllnggio  iibbrioilo 
solle  sponde  del  fiume  di  Cava-Cava,  ■  dm 
miglia  e  rimpetto  di  Cororo-Reea,  oltre  le 
misMoni  di  Rongui-U,  di  Cheri-Cherì,  di 
Manava-Ura  e  di  Vai*Mate,  e  non  compre- 
sa la  mistione  metodista  e  VesleioBa  stabi- 
lita a  Mongonga,  sulle  sponde  del  Cooht- 
Anga. 

I  pastori  ed  i  coloni  ioglcti  posseggono 
pnre  nel  paese  varie  terre  e  case. 

Vi  sono  dne  miosionari  a  Rangoi-U,  tre 
a  Chidi-Ohidi,  cinque  a  Pai-la,  dieci  a  Vai- 
Hate  ;  appartengono  essi  tutti  alla  società 
inglese  Chureh-Missionary ^  e  risiedono 
sulle  sponde  della  baja  delle  Isole,  tranne 
quelli  di  Vai-Mate,  che  sono  a  circa  dieci 
miglia  neir  intemo. 

Questa  stazione  (i) ,  che  porta  la  data 
deiranno  i83o  ,  e  attualmente  una  delle 
piò  fiorenti  della  Nuova-Zelanda ,  è  fra 
mille  altre,  un  monumento  aorprenden- 
te  della  potenza  rigeneratrice  e  civilizza- 
trice propria  del  cristianesimo.  S'opponeva- 
no ben  molte  difficoltà  alla  sna  formazione^ 
principalmente  la  mancanza  di  strade  che 
potessero  trasportare  dalla  eosta  e  da  Chi» 
di-Chidt,  altra  stazione  mÌHÌonaria  a  dieci 
miglia  di  là,  gli  approvvigionamenti,  ed  in 
generale  gli  oggetti  di  cui  potevasi  aver  bi- 
sogno nel  nuovo  stabilimento.  Dopo  molle 
ricerche  si  pervenne  a  tracciare  una  strada 
tortuosa  in  mezzo  a  colline  e  burroni,  e 
col  mezzo  di  tre  ponti  gittati  sopra  torren- 
ti, uno  dei  quali  di  sessanta  piedi  di  lun- 
ghezza e  quaranta  d'altezza,  e  di  pareechi 
grandi  abbattimenti  di  boschi  intrapresi 
per  farsi  strada  a  traverso  di  fitte  foreste, 
si  giunse  a  stabilire  delle  regolari  coma- 
nicazioni  fra  la  costa  e  Vai-Male,  pratica- 
bili tanto  in  inverno  che  in  estate  :  questa 
fu  l'opera  di  tre  mesi  di  lavoro,  e  il  tutto 


(i)  Prendiamo  le  principali  particolarità 
dello  stato  di  questa  stasione  dal  Giornate  dèi-- 
te  missioni  svangelichÉ. 
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fa  «ef aito  dtfT  in^gtiii  mdUnini,  totio 
la  dkeiìoM  di  òmm  aialMilt  Mìtaftaari, 
Clarka  a  Hamlia. 

Lo  alabiliaaaBto  è  atoato  oal  caotip  di 
QQ  dàitreito  popolOM>«  sopra  oa  aaolo  cIm 
offra  tulle  le  laoililà  per  F  agricoltore  ;  la 
piaottfa  è  einioadaU  da  oa  anfiteetro  di 
ooittoe,  coperte  di  legname  da  eoitrazione; 
a  piedi  di  ^oeate  colUae  acorrooo  le  lìoipi- 
de  acque  della  Vaitaagi,  che  ioDalfiaiio  e 
fertilixseoo  lutla  la  tallala.  ▲  dettre  della 
•laaiooe  vedeti  il  Puche^Nui^  o  graade  oolli- 
ua  che  aefl»bra  eaiere  d^ovigioe  rulcauica, 

Fioo  a  ireataeiQqae  niglia  a  liheoeio  di 
Vai-Mate,  gP  iodigeoi  banoo  praticate  del- 
le strade  per  ^Militare  ai  asissioiuri  le  co- 
moaicaaioQi  coi  oomerosi  villaggi,  in  cai 
oiascaDO  di  essi  va  regolarmeote  ad  aoooa- 
ctare  il  Vangelo  col  sqo  seguito,  coeaiposto 
dModigeni  (Tcd.  tav.  177  ).  Nella  maggior 
parte  di  questi  villaggi  sono  slate  fabbri- 
cale cappelle  e  consacrate  al  serviaùó  di  Dio; 
lalone  sono  di  giunchi,  tali  altre  di  pesai 
di  oorteecia  à*  albero  bene  legati  insieme  ; 
ed  altre  ancora  sono  latte  di  queste  due 
sorla  dt  materiali  uni  li  ;  nna  di  esse,  pia 
massiccia  e  pin  solida  delle  precedenti,  ò  di 
ta? ole  ;  aoao  abbaslaoaa  spaaiose  per  con- 
tenere da  cencinqoanta  a  dogenlo  persone, 
e  quantunque  abbiasi  potuto  fare  poche 
cose  per  abbellirle  internamente;  peraltro^ 
qualora  si  foglia  riflettere  che  sono  il  pro- 
dotto del  lavoro  d^  nomini  non  ha  mollo 
selvaggi  e  cannibali,  e  che  veggonsi  decenti, 
convenevoli  e  sufficienti  per  porli  al  co- 
perto delle  intemperie,  si  ha  luogo  d^ea* 
aer ne  soddisfalli,  ed  anche  sorpresi.  Ogni 
domenica  vi  h  celebaato  l' uffizio  divino 
dagli  aiutanti  missionari ,  e  per  inciden- 
za dal  pastore  di  Vai-Mste.  In  questi  stes- 
si villaggi  si  sono  stabilite,  coli' aggradi- 
mento dei  capi,  delle  acoole  per  la  do- 
menica ed  altre  quotidiane.  Nello  slabili- 
roeulo  quattro  scuole  sono  pure  in  piena 
attività  :  una  di  piccoli  fiinciulli  (  infant- 
tchool),  frequeutata  da  circa  venticinque 
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ragaui  ;  altra  pei  giovanetti  e  per  gli  adulti, 
è  aperta  da  sei  ore  fino  le  otto  in  estale,  e 
dalle  selle  alle  nove  in  inverno  ;  onalerxa, 
che  ba  Inogo  dopo  mezaodl,  è  destinata 
alle  donne  e  fanciulle  ;  vi  si  trova  sempre 
ana  cinquantina  di  persone  ;  e  finalasente 
una  sonola  pei  figli  dei  missionari. 

Ad  ecceiione  d^  un  operaio  che  ba  lavo- 
ralo a  oostrnire  va  molino,  e  d^  on  fabbro 
che  ha  preparato  il  ferro  necessario  per 
detta  costroaioae,  nessoa  Europeo  è  stato 
impiegalo  Bello  stabilioMnto;  grindigeai 
soli,  sotto  la  dirextone  degli  eintanli  mis^ 
aionari,  hanno  fatto  e  eotto  pia  di  cin- 
quantamila mattoni,  dei  quali  servironsi  a 
fisre  dei  camini  ;  più  di  settamila  piedi  di 
bosco  sono  stali  tagliali  e  segati  per  far  In- 
volo»  e  pia  di  duecen tornila  schegge  sono 
slate  fesse  e  ntilizxate.  Sono  state  innaltato 
tre  case  da  abitare,  solidamente  eostrolle  in 
tavole,  di  quaranta  piedi  sopra  ^enti,  con 
gallerie  coperta  dietro  e  sui  lati  ;  in  oltre 
si  sono  costrutte  delle  scuderie  per  dodici 
in  quattordici  cavalli,  de'graoai,  delle  offi- 
cine di  falegname,  di  fabbro,  delle  masse- 
rie, otto  o  dieci  casa  di  legno,  ed  una  cap- 
pella spaziosa  capace  di  conteoere  tre  o 
quattrocento  persone. 

Le  case  della  missione  sono  circondate 
da  una  palitsatadi  piuoli,eposfeggooo  più 
di  trenta  iugeri  di  terreno  (  ved.  tav.  174  )  : 
tutto  questo  terreno  è  dissodato  e  parie 
Goperlo  di  colico,  e  parta  piantato  di  frut- 
tai e  di  legumi  ;  se  ne  sono  d«te  anche  deU 
le  porzioni  agi'  indigeni  maritali,  per  for- 
mare dei  giardini  intorno  alle  loro  abitazio^ 
ui«  Oltre  alle  terre  coltivate  dentro  del  riciti- 
lo,  bevvi  al. di  fuori  più  di  quarantotto 
iugeri  di  campi  seminati  d'orzo,  di  grano, 
di  maiz,  di  trifoglio,  ecc.  Niuno  spettacolo 
può  senza  dubbio  essere  più  gradilo  agli 
occhi  del  cristiano  filantropo  di  quello  del- 
r  aratro  europeq  fendente  il  suolo  della 
Nuova-Zelanda,  e  la  vista  deir indigeno  di 
quel  paese  conducendolo  da  per  se,  e  di- 
rigendo  i  lavori  d'  una  nuova  agricoltura. 
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L'UNlVEaSO 


L*  ÌQlrodttzione  dell*  aratro  e  à^V  erpl«e 
ha  fatto  epoca  nella  «toria  di  quella  contra- 
da :  fino  allora  ^V  iadipeni  tpooravano  co^ 
sa  fosse  capace  di  prodarre  il  suolo  che  col-* 
tivaTano  ;  doq  lo  sanno  che  da  pochi  anni. 
£  interessante  inoltre  di  sapere,  che  tutti 
gli  oggetti  di  ferro,  necessari  alle  masserie, 
carri,  vanghe,  aratri,  erpici,  ecc.,  sono  stati 
ùbbricati  neUa  stazione;  che  sono  stali 
scarati  tre  pozzi  di  cinquanta  piedi  di 
profondità  ;  che  è  stata  costrutta  ana  cate- 
ratta ed  un  condotto  d^acqna  pel  mulino; 
che  tutti  i  mattoni  e  le  ta?ole  di  cui  si  è 
aTQto  bisogno  sono  stati  lavorati  nel  pae- 
sfB  e  caricati  a  dieci  miglia  di  distanza,  e 
tutto  ciò  col  mezzo  di  quaranta  o  cinquan- 
ta giovani  che  non  avevano  per  lo  innanzi 
r  abitudioe  del  lavoro,  e  che  hanno  dovuto 
lottare  contro  infinite  difficoltà  che  si  pre- 
sentano ad  ogni  istante  in  un  paese  non  in- 
civilito. 

Ecco  r  ordine  delle  funùoni  a  Vai-Male 
nel  giorno  di  domenica  :  a  otto  ore  e  mez- 
zo della  mattina  snona  la  campana,  e  inco- 
mincia r  ufficio  nella  cappella  alle  nove 
ore.  Da  prima  si  canta  un  cantico^;  poi  si 
legge  la  liturgia,  tradotta  nella  lingua  de- 
gr  indigeni.  Si  canta  ancora,  e  dopo  ciò,  il 
missionario  pronuncia  un  discorso.  La  cap- 
pella è  per  solito  piena  d*  uditori  attenti . 
Terminato  il  servizio,  ciascnno  trova  un* 
importante  occupazione  :  gli  uni  vanno 
ad  insegnar  nelle  scuole  ;  gli  altri  si  spar- 
gono nei  villaggi  vicini  per  annunciarvi  il 
Vangelo.  La  sera  ancora  v*  ha  uffizio,  e  vie- 
ne diretta  nn*  esortazione  agPindigeni. 

M  RappresenUtevi,  dice  il  Giornale  del- 
le Missioni  evangeliche,  i  tocchi  d*una  cam- 
pana di  cappella  ripetuti  dalle  colline  del- 
la •  Nuova-Zelanda ,  un  vessillo  col  segno 
della  croce  e  queste  parole  :  Bongo  pai  (il 
Fongtlojy  ondeggiante  sopra  la  chiesa;  gli 


abitanti  poeo  «tante  cMnibali  della  Na«v»- 
Zelanda  affrettarsi  a  questo  doppio  segnale 
nella  casa  di  Dio,  per  udirri  prodamare 
la  bnona  novella  della  salute  ;  afferrate 
con  un  colpo  d^  occhio  l' opera  dell*  incivi- 
liniento  e  deU*  evangeliazazione  cominciata 
a  Vai-Mate,  e  di  cui  abbiamo  tentalo  di 
dare  una  -descrizione,  e  dica  se  ii  luo- 
go arido  non  si  è  rallegrato  y  e  se  il 
deserto  non  ha  fiorito  come  la  rosa  ;  se 
in  eambio  del  prunaio^  non  è  cresciuto  il 
fico^  e  in  luogo  dello  spine  P  ulivo  ed  il 
mirtOj  per  servire  di  monumento  per^ 
petuo  alla  lode  della  gloria  del  nostro 
Dio!!!^C). 

Cosi  è  facile  di  prevedere  eho  questo 
popolo  intelligente,  abile  e  generoso,  dopo 
aver  rinunciato  airidolatria,  a  eterne  gtier- 
re  e  air  esecrabile  oannibalisrao,  potrà  sot- 
to r  influenza  della  santa  morale  evangeli- 
ca, innalzarsi  ad  alti  destini.  Ci  hanno  già 
assicurato  che  Tate  vi  ha  stampato,  nel  t83i, 
cento  esemplari  dei  capitoli  sodtt  nell^  An- 
tico e  nel  Nuovo  Testamento.  Gì*  indigeni 
si  sono  affrettati  a  procurarsi  questo  piceo- 
lo  volume  che  chiamano  maore^  ed  è  pro- 
babile che  ben  presto  esisterà  presso  gli 
antropofagi  della  Nuova-Zelanda  un  gior- 
nale come  a  Aoai. 


{*)  A  eonoseerc  quanto  possano 
gcrate  anche  qui  codeste  vantate  oonqniile  aDa 
Chiesa  anglicana,  operate  dai  missionari  ingle- 
si, il  lettore  non  ha  che  a  seorrere  quanto  seris- 
sero  intorno  alle  bibliche  società  i  veri  missio- 
nari apostolici  neir  opera  che  eoi  miei  tipi  si 
riproduce,  intitolata  Annali  della  propogasiom 
della  Fede,  Voi.  II,  pag.  349  ^  ««SS-  »  «  ▼«>• 
IV,  pag.  i38  e  segg.  (V  EdU,  re»./ 
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APPENDICE 


Uno  sbaglio  di  numerazione  nelle  pagine  del  manoscritto  produsse  t  effetto 
che  si  preterisse  un  pezzo  che  cadeva  tra  la  pag,  1 45  e  146  del  presente 
volume^  e  che  erediam  bene  di  qui  soggiungere  a  compimento  del  testo. 


Alcuni  Tiaggtatori,  traicinati  dalla  im- 
maginazione,  o  Toglioii  di  far  calere  i 
loro  amici  della  NaoTa-Zelanda,  preiando- 
Do  cbe  i  rangatira  compensino  quelli  di- 
fetti ,  coDseguenxe  naturali ,  dicono  esai, 
delio  f  tato  sel?aggio,  col  disinteresse,  colla 
lealtà,  colla  delicatezza  e  con  cento  altre 
l>eile  qualità,  che  i  marinai  che  li  frequen- 
tano non  vogliono  accordar  loro.  Quanto 
a  me,  domanderò  se  per  disinteresse  que- 
gr isolani,  non  conlenti  di  rubare  tutto 
ciò  cbe  capita  loro  fra  le  mani  a  bordo  dei 
bastimenti,  ove  sono  ben  accolti,  ne  scan- 
nano e  divorano  gli  equipaggi,  quando  pos- 
sono, poi  s"* impadroniscono  del  carico?  se 
per  lealtà  calunniano  Yilmente  i  loro  riva- 
li presso  i  capitani  dei  bastimenti  armati 
onde  soddisfare  alla  loro  aoimosità  senza 
alcon  rischio?  finalmente^se  per  delica- 
tezza la  maggior  parte  di  essi  vende  agli 
Europei  senaa  esitare  i  favori  delle  loro 
figlie  per  polvere  e  focili  ?  Non  polendo 
negare  questi  fatti,  i  fautori  dei  Nuovo- 
Zelandesi,  cercano  di  persuaderci  cbe  pres- 
•o  di  loro  almeno  le  donne  maritate  kono 
fedeli  e  tutta  prova,  né  si  danno  mai  io 
braccio  agli  stranieri;  anche  su  questo 
ponto  io  non  sono  della  loro  opinione,  e 
credo  cbe  la  fedeltà  delle  Nuovo-Zelandesi 
provenga  da  tutto  altro  che  da  un  eccesso 
di  pudore.  Ogni  osservatore  imparziale ,  il 
quale  vedesse  questi  prelesi  modelli  di  vir- 
Oceania,  T.  IIL 


tu  ^  Ile  fiicoie  tatuate»  colla  enorme  hocea 
adoma  di  una  pipa,  cogli  sguardi  senza 
espressione  ,  che  ne  esaminasse  davvicino 
il  seno  appassito,  pendente,  e  segnato  co<- 
me  tutte  le  altre  parti  del  corpo  da  pro- 
fonde cicatrici,  é  che  di  più  sentisse  Pudore 
insopportabile  di  oliò  di  pesce  che  esalano 
le  loro  vesti;  questo  osservatore,  dico  io, 
converrebbe  senza  fatica  su  eiò  cbe  so* 
stengo  ;  e  V  aristocrazia  femminile  alla  baja 
delle  Isole  gli  sembrerebbe,  /come  parve  a 
noi  tutti,  affatto  al  sicuro  da  ogni  aedo- 
zione. 

Queste  indiane  potevano  però  passare 
per  belle  nella  loro  gioventù;  erano,  è  vero, 
di  statura  bassa,  ma  ben  formate  e  geniali; 
avevano  piccole  le  mani  e  i  piedi  ben  tor- 
nili ;  i  lineamenti  regolari,  gli  occhi  dolci  e 
carezzevoli,  la  bocca  bene  fornita;  potevano 
insomma  non  dispiacere,  specialmente, 
quando  neir  estira  slagione  i  bagni  resti- 
tuivano alla  loro  pelle  la  freschezza  e  li- 
sciezza  naturale,  e,  nuove  sirene,  spoglie  di 
ogni  abito  superfluo,  andavano  in  flotte  a 
nuoto  a  visitare  i  navigli  dalla  sera  alla 
mattina. 

Ma  come  queste  bellezze  avrebbero  re- 
sistito, non  dirò  ai  lavori  penosi,  retaggio 
del  sesso  più  debole  presso  i  popoli  barba- 
ri, ma  solo  alle  crudeli  privazioni  che,  se- 
condo i  costumi  dei  Nnovo-Zelaodesi,  pre- 
cedono e  seguono  il  parto  f  Relegata,  du- 
35 
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rante  la  gravidanza  ,  luogi  dalle  amiche  e 
dai  parenti,  sotto  una  capanna  (emporaria, 
che  il  vento  e  la  pioggia  passano  da  tulle 
le  parli,  la  povera  donna  aspetta  così  per 
molle  sellìroane  il  momento  della  libera- 
zione, e  non  riacquista  la  libertà  che  quan- 
do il  neopato,  riscaldato  sul  suo  seno,  ha 
sfidato  per  alcnni  giorni  le  intemperie  del- 
la stagione.  Quanti  bambini  devono  soc- 
combere a  queste  privazioni.  Quante  soffe- 
renze, quanti  tormenti  per  quelle  che  dan- 
no loro  la  luce  !  E  si  dovrà  forse  meravi- 
gliarsi che  molte  di  esse  rinuncino  alla  for- 
tuna d*  esser  madri  e  si  sottraggano,  con 
mezzi  violenti,  alle  conseguenze  della  loro 
fecondità  ? 


Sposaxizii. 


Quanto  alla  cerimonia  del  matrimonio, 
in  se  slesse  le  opinioni  sono  divise.  Per  la 
maggior  parte  i  viaggiatori  hanno  assicu- 
rato che  V  uomo  può  scegliere  tra  latte  le 
ragazze  che  sono  libere,  e  basta  P  assenso 
dei  più  vicini  parenti  di  questa,  qualunque 
sia  d'altronde  la  volontà  della  futura  spo- 
ta (i).  Basta  che  il  giovale  faccia  i  regali 
d*  oso  ai  parenti  ;  poi  conduce  seco  quella 
che  scelse. 

Questo  modo  di  scegliere,  e  di  condur 
Tia  la  fidanzata  è  nn  poMroppo  rozzo,  e  non 
riaccorda  con  ciò  che  D'Urville  seppe  da 
Rendali  intorno  la  cerimonia.  Spesso,  dice- 
va qaesto  missionario,  il  giovane  sceglie  la 
soa  futura,  mentre  questa  è  ancora  giova - 
Dissima,  e' va  a  domandarla  ai  di  lei  parenti. 
Sa  questi  acconsentono  alP  anione,  applica 
la  mano  sulla  spalla  della  sua  futura,  in  sc- 
agno di  contratto  impegno  ;  il  che  corri- 
sponde a  quelli  che  noi  diciamo  sponsali. 


(i)  Crmse,  Savage  e  Ratherford,  trad.  e 
dad'UrrìUe. 


1/  ON  IV  E  RSO      . 

Quando  la  ragazza  è  nobile,  lo  sposo. 


pagoato  dagli  amici,  Ta  a  cercarla  a  caM  dei 
suoi  parenti  e  la  conduce  presso  di  se.  Doe 
o  tre  parenti  della  sposa  sono  destinate  ad 
accompagnarla  e  vegliare  su  di  essa  fino 
alla  consumazione  del  matrimonio.  Allora 
lo  sposo  deve  ottenere  con  destrezza  o  col- 
la persuasione  i  favori  della  sua  bella  :  per 
provare  T  amore  di  suo  marito,  questa  Io 
fa  sospirare  giorni  e  notti  intere,  dicesi. 
Appena  vi  è  giunto,  chiama  le  custodi  del- 
la giovane,  le  quali,  dopo  di  essersi  assicu- 
rate del  fatto,  si  ritirano  ;  le  loro  funzioni 
cessano,  ed  esse  ritornano  alle  loro  capan- 
ne. Solo  da  questo  momento  il  matrimonio 
è  ratificato  definitivamente. 

La  versione  di  Daa-Tara  avrebbe  qual- 
che rapporto  colla  precedente,  senza  però 
supporre  una  delicatezza  così  raffinata.  Di« 
ceva  semplicemente  che  ramantedeve  pro- 
cnrarsi  dapprima  T  assenso  dei  parenti  del- 
la futura.  Se  lo  danno  e  la  giovane  non 
piange  air  atto  della  proposizione,  il  ma- 
trimonio ha  luogo  sul  momento  ;  ma  se 
piange  la  prima  volta  eh*  egli  le  fa  visita, 
o  persiste  nel  suo  rifiuto  alla  seconda  e 
terza  visita,  lo  sposo  è  costretto  a  dimette- 
re le  sue  intenzioni  (2). 

Probabilmente  fu  quekta  sorta  di  ma- 
trimoni che*Kenda1l  indicò  nella  sua  gram- 
matica sotto  il  nome  di  adu  canga^  spon- 
sali per  giuramento,  da  adu^  far  la  corte, 
canga^  giuramento.  Tuai  assicurò  a  d'J7r- 
ville  che  aveva  dovuto  far  così  per  ottene- 
re la  mano  di  sua  moglie  Tidt,  e  che  inol- 
tre aveva  regalato  ai  parenti  tre  fucili,  tre 
schiave,  tre  canotti  ed  una  porzione  di 
terra. 

Già  Banks  aveva  fatto  intorno  alla  con- 
dotta da  tenersi  verso  le  ragazze  ed  i  ri- 
gaardi  da  usarsi  onde  farsele  amiche,  una 
osservazione  la  quale  darebbe  luogo  a  pen- 


(a)  KendaU;  d'Urville,  tom.  Ili,  pag. 
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Hire  che  le  asierzionì  di^KeodalI  e  di  Dua- 
Tara  non  siano  senza  fondamento  (i). 

Forse  questi  rigaardi  straordinarii  e 
questa  delicatezza  estrema  per  dei»«elTaggi, 
menzionata  da  Kendall,  non  si  adoperano 
che  Terso  le  donne  di  alta  nascita,  mentre 
pelle  altre  la  domanda  e  i  doni  ai  pa- 
renti della  fatare  bastano  del  tutto  ad  ot- 
tenerne la  mano.  Checché  ne  sia,  è  certo 
che  nella  scella  delle  mogli,  specialmen- 
te della  principale^  i  capi  guardano  pia  al 
grado  >d  air  influenza  della  famiglia  coi 
appartengono,  di  quello  che  alla  loro  gio- 
Tentà  e  bellezza.  La  donna  che  Tuai  pre- 
diligeva, apparteneva  ad  una  delle  più  no- 
bili famiglie  della  Nuova-Zelanda.  Gongui 
aveva  anch'*  esso  molta  affezione  pella  sua 
prima  moglie,  la  quale  era  cieca  e  priva 
di  attrattive  personali ,  ma  di  nascita  il- 
lastre. 

Poligamia. 

Ordinariamente  gli  sposi  TÌvono  insie- 
me ìli  buona  amisti,  e  sono  rare  le  con- 
tese (9)  ;  se  il  marito  vuol  prender  più  mo- 
gli, il  che  gli  è  permesso  (3),  deve,  diceva 
Tuai  a  d^  Urville,  dare  ad  ognuna  di  esse 
nn  -appartamento,  e  di  rado  succede  che 
due  mogli  abitino  insieme.  Alcuni  rangatira 
opulenti  ebbero  persino  dieci  mogli,  come 
Tarea.  Congni  ne  aveva  sette,  Coro-Coro 
tre;  ma  Tuai  non  ne  aveva  mai  preso  che 
una  sola,  onde,  diceva  egli,  non  far  dispia- 
cere a  Eidi. 

Tra  queste  donne  diverse,  ve  n^  è  sem- 
pre una  che  occupa  il  primo  posto,  ed  è 
quella  che  esce  dalla  famiglia  più  distinta. 
Partecipa  sola  agli  onori  ed  alle  dignità  del 


(i)  Cook,  primo  viaggio,  tom.  Ili,  pag.  267 
e  268. 

(3)  Ruthcrford;  d' Urville,  t.  HI,  p.  760. 

(3)  Cook,  terzo  viaggio,  tom.  I,  pag.  178; 
Savage,  pag.  44- 
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marito,  ed  i  suoi  Agli  sono  destinati  a  sne- 
cedere  al  padre  nelle  possessioni  e  nel  po- 
tere. 

I  capi  sposano  spesso  più  sorelle  ad  oa 
tratto.  Tepai,  quantunque  molto  vecchio  e 
paralitico,  aveva  sposato  quattro  sorelle, 
ed  aveva  inoltre  molle  altre  mogli.  Ruthcr- 
ford sposò  ad  un  tempo  le  due  6glie  del 
suo  capo,  £mai,  Escu  ed  Epeca. 

Rei  AZIO  RI  nsLLB  Donna. 

Ogni  specie  di  relazione  è  intardetta 
severamente  tra  le  persone  delle  famiglie 
nobili  cogli  schiavi,  lì  trattamento  barbaro 
che  Tepai  fece  patire  alla  propria  figlia, 
rinchiudendola  per  anni  interi  in  una  stret- 
ta gabbia,  mostra  a  quale  eccesso  V  orgo- 
glio de*  nobili  offeso  può  arrivare  anche 
sulle  sfionde  selvaggie  della  NooTa-Zelan* 
da.  Rulherford  però  assicura  che  nn  capo 
può  sposare  una  schiava,  ma  che  è  esposto 
ad  essere  spogliato  de'  suoi  beni  per  aver 
violati  gli  usi.  Il  figlio  d^una  schiava  è  schia- 
TO,  anche  se  suo  padre  fosse  un  capo. 

Quantunque  i  rangatira  non  sembrino 
vedere  che  con  una  specie  di  orrore  ogni 
specie  di  commercio  intimo  colle  loro  schia- 
ve, se  avveniva  però,  diceva  Tuai  a  d*  Ur- 
ville, che  un  capo  avesse  nn  figlio  da  una 
delle  sue  schiave,  sotto  pena  d^  essere  diso- 
norato in  faccia  a*  suoi,  sarebbe  obbligato 
a  sposarla.  Perciò  doveva  o  darle  1*  libertà 
o  comperarla,  ed  andare  a  domandarla  ai 
di  lei  parenti  colle  foribalilà  richieste.  Fa- 
remo osservare  dapprima,  dice  il  coman' 
dante  deWjéstrolahio^  che  nn  tal  modo  di 
agire  mostrerebbe  uno  scrupolo  <V  onore 
ben  maravtglioso  in  simili  uomini  ;  che 
inoltre,  quand'anche  fos«e  obbligatorio  pei 
costumi  del  paese,  non  obbligherebbe  i  ca- 
pi, i  quali  trovandosi  in  tal  caso  noi  voles- 
sero. Diffatli,  siccome  sono  padroni  asso-  ' 
luti  della  vita  delle  loro  schiave,  si  com- 
prende come  nn  rangatira  potrebbe  sem- 
pre far  iscomparire  la  infelice  giovane  di 
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cui  avesse  abasato,  piuttoslo  che  la»ciarsi 
costringere  a  sposarla»  se  ciò  non  gli  con- 
Teuisse.  Del  resto  avviene  spesso  che  i  capi 
sposano  le  loro  prigioniere  di  guerra  (i),  e 
forse  in  quest^  occasione  le  liberano  e  le  di- 
mandano ai  parenti. 

Dillon  ci  racconta  che  certe  sacerdotes- 
se, e  cita  Vanga-Tai  per  esempio,  sono  di 
dignità  troppo  eminente  per  onorare  colla 
loro  roano  un  uomo  della  loro  nazione  (a). 
Allora  scelgono  1*  Europeo,  cai  vogliono 
donare  il  loro  favore.  Ciò  ricorda  natoraU 
mente  il  caso  di  eccezione,  ove  si  trova  a 
Tonga-Tabà  la  tamaa^  di  cui  nessan  no- 
mo può  divenire  il  vero  sposo.  Resta  a  sa- 
persi sa  la  condotta  adottata  da  Vaoga-Tai 
non  sìa  un  pnro  efietto  del  suo  capriccio,  e 
non  abbia  per  i scopo  di  dare  alle  sue  com- 
patriotle  nna  opinione  più  alta  del  suo  ca- 
rattere sacro.  Forse  simile  restrizione  non 
era  mai  avvenuta  prima  dall'  arrivo  degli 
Europei  in  qnel  paese» 

LlCBHZA  DBLLB  RAGAZZE.  FbDBLTA*  DBLLB 
MOGLI  (3). 

Non  si  creda  che  in  quel  paese  sia  tn- 
convenienza  da  parte  delle  donne  nel  an- 
ticipare o  anche  nelP  accordar  favore  pri- 
ma deUa  cerimonia  del  matrimonio  ;  ^n- 
ehè  sono  ragazze,  sono  esenti  da  tatti  i 
legami  imposti  dalle  piò  sacre  leggi  presso 
le  nazioni  incivilite;  ma  dopo  il  matrimo- 
nio, ogni  privilegio  di  tal  genere  è  loro 
interdetto,  ed  in  generala  sono  caste. 

Vi  sono  poche  nazioni  selvaggie  in  cai 
gli  nomini  attribaiscano  tanto  valore,  eome 
nella  Nuova-Zelauda,  alla  fedeltà  ed  alla 
easlilÀ  delle  mogli.  Qaelie  crea  tare,  che  i 
primi  viaggiatori  ricevevano  a  bordo  dei 


(I)  Rendali;  d'UrviUe,  t.  Ili»  p.  a34. 
(a)  Kendall  ;  d'  Crville,  t.  III.  p.  aS  i . 
(3)  Hall,  Marsden  e  d'UrvìUe. 


TERSO 

navigli ,  o  che  si  presentavano  loro  nei 
passeggi  a  terra,  per  lo  pia  non  erano  che 
schiave,  le  quali  prodigalizzavano  favo- 
ri per  ottener  qualche  regalo  dagli  stra- 
nieri ;  ed  il  fratto  di  questo  libertinaggio 
non  resta  nemmeno  a  quelle  svenUtfatef 
tutto  appartiene  ai  loro  padroni.  Cosi  Toai 
e  sua  moglie  non  mancavano  mai  di  chia- 
mare e  di  visitare  ogni  sera  le  loro  schia- 
ve per  impadronirsi  del  prodotto  della 
giornala. 

Era  singolare  il  vedere  quelle  £ineiol- 
le,  spinte  dai  loro  padroni,  domandar  sem- 
pre pudra  { polvere  ).  In  generale  eran  pia 
belle  delle  maritale.  Quanto  a  queste,  era 
raro  che  salissero  a  bordo,  e  non  lascia- 
vano mai  i  loro  parenti  ed  i  mariti.  Una 
ragazza  libera  può  però  accordar  favore 
a  chi  le  piace,  purché  V  oggetto  della  sua 
scelta  sia  degao  del  suo  grado,  altrimenti 
essa  si  disonorerebbe.  Fella  donna  mari- 
tata, la  morte  è  la  punizione  dell*  adul- 
terio. Però  quando  appartiene  ad  una  fa- 
miglia potente,  che  il  marito  teme  di  of- 
fenderei talvolta  si  contenta  di  rimandarla 
presso  i  suoi  parenti,  e  da  tale  momen- 
to essa  ritorna  libera.  Quando  i  Francesi 
facevano  alle  mogli  dei  capi  proposiziont 
galanti,  queste  erano  respinte  costante- 
mente con  nna  specie  di  orrore,  colle  pa- 
role :  F'aine  ano^  tapu.  —  Donna  maritala, 
proibito. 

Gelosia  bbllb  donitb. 

Le  donne  talvolta  sono  portate  a  darsi 
la  morte  in  un  accesso  di  gelosia.  Quando 
era  alla  Nuova-Zelanda,  ndti  raccontare  il 
seguente  caso.  Tfn  capo,  chiamato  Tur- 
cama^  il  quale  veniva  qualche  volta  a  vi- 
sitare Thames,  era  maritato  con  nna  don- 
na, che  gli  era  affezionata  singolarmente  ; 
ma  il  capo  sedotto  dalle  attrattive  più  fòrti 
d^una  bella  dagli  occhi  neri,  divenne  in- 
fedele. La  giovane,  vedendo  che  le  sue 
preghiere  e  le  sue  lagrime  erano  iiMlHìf 
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spiò  una  ilMte  mio  m*Hlo  metttre  eiUraTa 
nella  capanna  MI*  oggetto  del  suo  amore, 
e  li  appiccò  alh  porta.  Il  primo  oggetto  che 
eolpì  gli  occhi  del  capo^  volendo  uicire  dal- 
la capanna  air  indomani  ttattina,  fu  il  ca^ 
davere  di  questa  donna  tmoroM  e  fedele 
palleggialo  dal  tento. 

SomndnoBB  dei  vigli  vniao  i  oxmtoAi. 

In  opposizione  a  ciò  che  avoTt  avanza- 
to  Forster,  Nicholas  la  la  segoente  o«er^ 
fazione  : 

a  Lnngi  dairessere  infoienti  ed  indisà- 
plinatt,  ho,  invece,  osservato  che  alla  Nuo- 
va-Zelanda latti  i  6gli  dei  due  sessi  sono 
sommessi  ed  obbedienti  verso  la  loro  ma- 
dre in  un  modo  notevole  ;  e  dorante  tutto 
il  soggiorno  che  feci  in  quel  paese,  non 
vidi  un  solo  esempio  di  condotta  indecen« 
te,  mai  mi  si  disse  che  i  figli  trattassero 
la  loro  madre  con  disprezzo,  e  quando  fos- 
sero disposti  a  farìo,  non  credo  che  fossero 
protetti  dal  loro  padre  contro  il  castigo  do^ 
voto  a  simile  mancanza  dì  rbpetto.s» 

DoHBA  cu  SI  SAC&IFXCA  AXXA  MOXTB  I» 

SUO  luaiTo. 

Alla  morte  di  Dna-Tara,  qnelPnomo 
slrsordiaario ,  la  cui  grandezza  d*  animo 
brillò  di  splendore  cosi  grande  in  mezzo 
alla  barbarie  da  cai  era  circondato,  d^  Ur- 
ville  d  racconta  che  la  sua  prima  moglie, 
Dea,  inconsolabile  della  sua  morte,  si  «p- 
pioco  qoasi  immediatamente  dopo;  Ren- 
dali, da  cni  aveva  questi  particolari,  gli  as- 
sicurò che  tatla  la  famiglia  di  Dna-Tara,  i 
suoi  parenii  e  tutta  la  popolazione  di  Ran- 
goi-D,  applandirooo  «  tanta  prova  dispe- 
rata di  amore  conjogale.  Sembra  del  resto, 
secondo  i  racconti  dei  inissionarì,che  sia  un 
uso  comune  alla  Nuova-Zelanda,  quello  che 
U  donna  si  «coi  da  alla  morie  di  ano  Ba- 
rilo, 


FtTltO. 


Quantunque  une  gmn  parte  dei  Noovo< 
Zelandesi  non  si  faccia  alcuno  scrupolo  di 
rubare,  ogni  qualvolta  ne  hanno  l'oocie 
sìone,  però  per  una  strana  anomalia,  l*epi» 
teto  di  ladro  (tmngata  Me  «e  ))  è  il  mog' 
giof  rimprovero  che  ai  possa  &r  loro,  ed  è 
ai  lofooecbi4a  maggior  ioginria. 

PlBTO* 

Quando  una  donna  è  vicina  a  partori- 
re, diventa  tapù  ;  in  conseguenza  è  privata 
di  ogni  comunicazione  colte  altre  persone, 
e  rilegata  sotto  nna  capanna  temporaria, 
preparata  per  essa.  Là  è  servita,  secondo 
il  suo  grado,  da  una  o  piò  donne  che  sono 
tapuate  com*  essa.  Questo  stalo  di  esclu- 
sione dalla  società  dura  alcuni  giorni  do- 
po il  parto.  La  durata  precisa  di  questa 
specie  di  quarantena ,  e  le  formalità  cui 
la  donna  deve  soggiacere  per  ricomparire 
liberamente  nella  società,  sono  ancora  seo- 
nosciute. 

Si  osservò  che  le  donne  di  quel  paese 
cessano  presto  dair  aver  figliuoli  (i).  Ciò 
proriene  senza  dubbio  dai  lavori  penosi  cni 
sono  soggette,  e  specialmente  dalle  priva- 
zioni che  lunno  da  sopportare  dorante  la 
gravidanza  ed  al  momento  dei  parto. 

Nascita.  BAMStn. 

Pei  pregindizii  adottati  da  quel  po- 
poli, dovendo  la  madre  esser  relegata,  ne- 
gli ultimi  giorni  della  gravidanza,  lungi 
dalla  casa,  sotto  un  semplice  riparo  di  rami 
e  di  foglie,  quasi  interamente  esposta  alla 
pioggia,  al  vento  ed  agli  ardori  del  sole, 
là  naturalmente  il  neonato  viene  al  mon- 
do, là  deve  restare  alcuni  giorni  dopo 


(i)  Nicholas,  tom.  li,  pag.  3oS. 
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la  nascita,  eipotto  a  latte  le  intemperie  del- 
la stagione  (i). 

Secondo  Nicholas,  le  donne  partorisco- 
no air  aria  aperta  davanti  un*  assemblea  di 
persone  dei  due  sessi,  e  senza  mandare  un 
solo  grido  :  gli  astanti  spiano  con  atten- 
zione r  istante  in  cui  il  bambino  viene  alla 
luce,  ed  alla  sua  TÌsta  gridano,  Tane,  Ta- 
ne. La  madre  stessa  taglia  il  cordone  om- 
bilicale,  si  alza  e  ripiglia  i  lavori  soliti,  co- 
me te  nulla  fosse  aTvenuto  (a). 


VERSO 

Se  da  una  parte  prove  cosi  rìgoroie  de- 
vono rapire,  al  momento  della  nascita,  mol- 
ti bambini ,  bisogna  convenire  dalP  alt  ni 
che  devono  rinforzare  la  costituzione  di 
quelli  che  ponno  resistervi,  e  dar  loro,  di 
boon^  ora,  quella  robustezza,  quel  vigore 
di  temperamento,  e  quella  attitudine  a  sop- 
portare ogni  sorta  di  privazioni,  che  sono 
loro  necessarie  nelP  esistenza  attiva  e  pe- 
nosa cai  sono  destinati. 


ISOLE,  CHATAM,  BUONTY,  ANTIPODE,  IL  \ESCOVO 
E  SUO  CLERO,  ECC. 


Ci  rimane  a  descrivere  rapidamente  le 
piccole  isole  e  gli  scogli  situati  al  mezzodì  di 
qnesla  grande  suddivisione  della  Polinesia 
australe  che  abbiamo  composta  del  grappo 
di  Ghermadec,  delle  due  grandi  isole  della 
Nuova-Zelanda  e  deMoro  annes»,  e  di  quel- 
le che  abbiamo  citate  nel  titolo  di  questo 
capitolo. 

Il  Gauppo  Chatam  fu  scoperto  il  23  no- 
yembre  1791  dal  capitano  Bronghton,  com- 
pagno di  Vancouver.  Ancorò  nella  parte 
norte  sopra  una  piccola  baja  che  chiamò 
baja  delV  EscarmoucJie.  Vi  trovò  degli 
abitanti  armati  di  lancie,  a  cui  fece  dei  doni, 
e  che  non  vollero  dar  nulla  in  cambio.  Ma 
invitarono  con  segni  molto  pressanti  gVIn- 
glesi  a  sbarcare.  Broughton  si  decise  discen- 
dere a  terra,  e  prese  possesso  dell*  isola  in 
nome  del  re  d^  Inghilterra,  giusta  il  costu- 
me britannico,  e  senza  molta  fatica.  II  011(11- 
tano  ammirò  le  loro  piroghe  da  pesca  ili 
nove  piedi  tre  pollici  di  lunghezza,  sopra 


(i)  Marsden  ;  d'Drvllle,  t.  III,  p.  igS. 
(a)  Nicholas,  tom.  II,  pag.  173;  Marsderi  ; 
d^UrvaU,t.IlI,p.  196. 


tre  di  larghezza  e  dne  di  profondi tà9  e  co- 
strutte d^  un  legno  così  leggero,  che  dne 
nomini  potevano  portarle  solle  spalle.  Am- 
mirò del  pari  le  loro  reti,  fabbricate  con 
nna  bella  canapa  a  due  fili,  con  nodi  alretti 
e  d' un  tessuto  solidissimo. 

tt  Dopo  aver  fatto,  dice  Bronghton,  cir- 
ca nna  mezza  lega  intorno  alla  baja,  giun- 
gemmo al  luogo  dietro  il  quale,  dalPalto  del 
grande  albero,  avevasi  scorto  dell*  acqua  al 
di  là  della  riva.  Gnmminando  sulla  spiaggia, 
scorgemmo  che  queir  acqna  formava,  a  po- 
nente, un  gran  nappo  intomo  d*  una  mon- 
tagna, che  e*  impedì  dì  vederne  piò  lungi 
lo  sviluppo.  Verso  Pestreroità  superiore  di 
questo  lago,  il  paese  ci  parve  aggradevole 
ed  il  terreno  livellato.  LVcqoa  era  d*an colo- 
re rossastro,  e  aveva  nn  sapore  salsigno  che 
doveva  probabilmente  alP  acqua  salata  che 
tilt  ni  va  n  Trjirersìo  \a  spia^tth^  ti  r^j.r«i*  é»p** 

fc  che  non  paievama  scoprirei  St  beid4  di 
jpif'irhre  ai  selvaggi  r Tu  ri  innnmpigTiMTMW 
che  queir  acqita  non  era  hu 
allora  esii  ri  torni  fono  aTli  j 
ic.  Qaantlo  foronci  rìiTjpe!| 
,  V calarono  citrtmiinenlef 
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no  fortlt$Ìmo  e  11  separarono  come  per  cir- 
condarci. Un  giovanotto  ayanzossi  Terso 
di  me  in  attitudine  minacciosa.  Slogatasi 
tutte  le  membra,  travolgeva  gli  occhi,  fa- 
ceva delle  bruttissime  smorfie,  e  si  dava 
in  tal  guisa,  non  meno  che  coi  gesti,  V  a- 
spetto  pia  feroce.  Preso  che  V  ebbi  di  mi- 
ra col  mio  fucile  a  due  canne,  le  sue  cono 
torsioni  cessarono.  Le  intenzioni  ostili  de- 
^r  indigeni  erano  troppo  evidenti  per  in- 
gannarsi ;  e  affiue  di  non  avere  a  ricorre- 
re a  spiacevoli  estremità,  il  canotto  ebbe 
ordine  d^  avanzare  per  riceverci.  Allora  , 
quantunque  noi  fossimo  io  guardia,  inco- 
minciarono essi  r attacco;  e  per  evitare 
e!'*  essere  battuto  prima  di  potermi  ritira- 
re, feci  partire  a  malincnore  un  colpo  dì 
fucile  caricato  di  piombo  minuto,  che  spe« 
rava  dover  bastare  per  intimorirli,  senza 
ferirne  pericolosamente  alcuno,  e  per  im- 
pedir loro  di  turbare  il  nostro  imbarco.  Una 
pesante  clava,  diretta  cóntro  Johnslone,  an- 
dò a  colpire  il  suo  moschetto  con  tal  forza, 
che  Tarma  cadde  a  terra  ;  ma  la  rialzò  pri- 
ma che  il  suo  antagonista  avesse  potuto  af- 
ferrarla, e  fu  obbligato  di  far  fuoco  per 
parare  un  secondo  colpo  di  cui  era  minac- 
ciato. Un  soldato  di  marina  ed  un  mari- 
naro eh'  erano  posti  vicino  a  lui,  furono 
costretti  per  Io  stesso  motivo  d^ntrar  nel- 
Tacqua,  ma  non  senza  avere  fatto  uso  del- 
le armi,  non  avendo  loro  permesso  il  pe- 
ricolo eminente  a  coi  erano  esposti  d*  at- 
tendere gli  ordini.  II  comandante  del  ca- 
notto, vedendoci  serrali  da  vicino  d<igri- 
solani  e  obbligati  di  fare  ritirala,  fece  pu- 
re fuoco,  ciò  che  li  pose  in  fuga.  Ordinai 
di  cessare  air  istante,  e  fui  contento  di  ve- 
dere i  nostri  nemici  allontanarsi  senza  che 
alcuno  di  essi  paresse  ferito.  Questa  illu- 
sione fu  di  corta  dorata  :  si  scuoprì  che  un 
uomo  era  caduto,  e  sono  afflitto  d' aggiun- 
gere che  fu  trovato  senza. vita.  Una  palla 
aveagli  rotto  il  braccio  e  passato  il  cuore. 
Dirigemmo  immediatamente  i  nostri  passi 
vtrto  il  canotto;  ma  il  rimbalxo  delle  onde 
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impedendo  d*  atTictnarsi,  bisognò  portarci 
prima  nel  luogo  in  cui  avevamo  disegnato 
d^  imbarcarci.  Nel  mentre  che  ci  ritirava- 
mo, uno  degrindigeni  uscì  dal  bosco  in  cui 
si  erano  tutti  rifuggiti,  ed  essendosi  po- 
sto presso  il' morto,  lo  intendevamo  di- 
stintamente a  esprimere  il  dolore  con  la- 
menti simili  ad  urli. 

ti  Quando  giungemmo  al  luogo  io  cai 
aTevamo  sbarcato,  non  iscorgemmo  veruna 
apparenza  d^  abitato,  quantunque  dovessi- 
mo snporre  che  le  donne  ed  i  fanciulli  ci 
guardassero  dal  fondo  del  bosco,  mentre 
conversavamo  cogli  uomini  al  momento  del 
nostro  arrivo.  Alcune  traccia  che  furono 
seguite,  non  conducevano  che  a  dei  monti 
di  conchiglie,  e  a  certe  ritirate  circondate  da 
una  semplice  palizzata,  e  formite  nello  stes^ 
so  modo  di  quelle  che  avevamo  vedute  al 
nostro  sbarco.  Per  dare  a  conoscere  ai  sel- 
vaggi le  buone  intenzioni  colle  quali  era- 
vamo andati  verso  di  loro,  e  per  riparare 
io  qualche  modo  al  male  che  avevamo 
fatto  provar  loro,  col  difenderci  da  un  at- 
tacco che  non  avevamo  meritato,  ponem- 
mo in  una  piroga  gli  avanzi  delle  bagattelle 
che  avevamo  portalo.  Nei  mentre  che  avan- 
zavamo strada  per  guadagnare  il  vascello, 
ne  vedemmo  due  che  accorrevano  verso  il 
sito  io  cui  quelle  piroghe  erano  ancorate; 
ma  giunti  a  bordo,  ci  fu  impossibile  di  più 
vederli,  nemmeno  coi  cannocchiali. 

n  Gli  uomini  erano  di  mezzana  statura, 
vigorosi,  ben  proporzionati,  e  piuttosto 
pieni  :  capelli  e  barba  neri,  e  certuni  li  por- 
tavano lunghi;  i  giovani  aveano  i  capelli 
alzati  io  gruppi  sulla  cima  della  teda,  e 
frammischiati  di  penne  bianche  e  nere; 
alcuni  di  loro  s^  erano  strappata  la  barba. 
Qnegr  isolani  aveano  la  carnagione  d^  un 
bruno  oscuro,  i  lineamenti  pronunciali  e 
cattivi  denti;  la  pelle  non  offriva  verun se- 
gno di  punzecchiatura,  e  parevano  pulitis- 
simi. Per  vestito  portavano  una  pelle  d'or- 
so o  di  vitello  marino,  legala  intorno  al 
collo  con  uti   cordone   di   paglia  ^  e  cbo 
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•oendev»  fino  «Ile  anche,  col  pelo  rWolto 
■1  di  fuori  ;  altri  sTevano  delle  itao)e  mae* 
•trevolmente  fu  Ite,  legate  del  pari,  e  che 
loro  coprivano  le  spatte  ed  il  dorso  ;  taluni 
erano  nudi<,  ad  eccezione  d*  una  sluoja  di 
teuulo  fino,  ohe  un  cordone  fissava  intor- 
no alle  reni.  Non  abbiamo  notato  ohe  aves^ 
aero  le  orecchie  forate,  né  che  portassero 
ornamenti,  tranne  peraltro  che  aveaa«  una 
collana  di  perle.  Parecchi  aveano  la  loro 
lenza ,  fatta  colla  stessa  specie  di  canapa 
delle  reti,  passata  intorno  al  corpo  oome 
una  cintura  ;  ma  non  ne  abbiamo  veduto 
gli  ami.  Si  distinguevano  due  o  tre  vee- 
chi,  che  peraltro  non  parevano  rivestiti  di 
alcuna  autorità.  Annunciavano  intti  molta 
allegria,  e  la  nostra  conversazione  eccitò 
fra  essi  grandi  scroscia  di  risa.  È  difficile  di 
farsi  un'  idea  della  loro  sorpresa  e  delle  lo- 
ro esclamazioni  allorché  ci  sbarcammo  ; 
indicavano  col  dito  il  sole,  indi  noi,  eo* 
me  per  chiederci  se  ne  discendessimo.  La 
mancanza  d^abitazioni  ci  fece  supporre  che 
questa  parte  delPisola  non  offrisse  a^li  abi- 
tanti che  una  residenza  temporaria  in  cni 
si   recassero  per  procurarsi  del    pesce    e 
delle  conchiglie.  Si  trovano  quivi  differenti 
sorta  di  quest*  ultime   che  devono  essere 
Hbbondantissime.  Vedemmo  nelle  loro  pi- 
roghe de'  piedi  di  granchio  ;  e  siccome  gli 
uccelli  erano  in  gran  numero  sulla  spiag- 
gia, e  volavano  intorno  agrindigeni  come 
se  questi  non  gì*  inquietassero  mai ,  giu- 
dicammo  che  il    mare  fornisse   a  questi 
uomini  II  loro  prìncfpale  sussistenza.  Delle 
gazze  di  mare  con  becco  rosso,  dei  chiurli 
pezzati  di  nero  e  di  bianco,  col  becco  gial- 
lo, dei  grossi  palombi  oome  quelli    della 
baja  Duschi,  delle  anitre  di  specie  varìa- 
tlssima,  delle  piccole  allodole  e  certi  pivie- 
ri di  sabbia,  erano  in  gran  numero  sulla 
riva.i» 

L^  isola  principale,  chiamata  pure  Cha- 
TAv,  ha  dodici  leghe  di  lunghezza  da  le- 
vante a  ponente  ;  le  altre  meno  considera- 
bili hanno  ricevuto  |  nomi  dMsole    delle 


Due  Sorelle^Piti^  Piramide t  Commattis. 
Quest^  arcipelago  australe  ha  circa  cento 
venti  miglia  d^estensìoneda  scirocoo  a  mae- 
stro ;  ha  per  confini  geografici  in  latitudi- 
ne meridionale  43°  38"  e  44"*  4o',  ìa  longi- 
tudine occidentale  179^  e  177^» 

Le  isole  Bouiitt  furono  tooperte  nel 
1788,  da  Bligh.  Esse  formano  un  gruppo 
di  tredici  isolette  o  scogli»  occupante  uno 
spasio  di  tre  miglia  e  mezzo  da  levante  e  po- 
nente, e  d*un  miglio  e  mezzo  da  aettentrio- 
ne  a  mezzodì.  Latitudine  meridionale  47^ 
44';  longitudine  orientale  176^4?'*  «^^^^Q^ 
navi  europee  e  americane  vi  si  diedero  alla 
pesca  delle  fòche.  Esse  non  hanno  abitanti. 

Lesola  Ahtipodb  è  deserta;  fu  scoperta 
nel  1800,  e  visitata  dal  capitano  Pendletoo, 
deir  Unione^  che  la  trovò  mediocremente 
elevata.  Ha  ricevuto  il  nome  d^  Antipode, 
perchè  è  situata  presso  a  poco  agli  antìpo- 
di di  Ix»ndra,  e  poco  lontano  da  quelli  di 
Parigi.  Latitudine  australe  49*  4^'  »  longi- 
tudine orientale  177^  20'.  Vi  si  fii  la  pesca 
delle  foche. 

Le  isole  Aucklahu  sono  state  scoperte 
dal  capitano  Briston  del  legno  baleniere 
VOceane.  Furono  visitale  da  parecchi  ba- 
stimenti pescarecci,  e,  nel  i83o,  dair  Ame- 
ricano Beniamino  Morrell,  che  vi  passò  ot- 
to giorni  alla  spiaggia.  Dice  Morrell  che 
queste  isole  sono  coperte  d^  una  ricca  ve- 
getazione; che  solle  alture  sorgono  ma- 
gnifici alberi,  di  cui  nofansi  sopra  tutto  due 
grandi  e  belle  specie  ;  V  una  specie  d^  abe- 
te, r altra  una  sorta  di  acero;  la  prima 
più  atta  all'alberatura;  la  seconda  più  con- 
veniente per  le  eostrozioni.  u  Sulla  spiag- 
gia, aggiunge  egli,  si  trova  V  appio  e  la  eo- 
clearia  vicino  ad  altre  piante  meno  otili. 
L'unieo  quadrupede  delP  isola  è  il  topo; 
tna  vi  si  veggono  molti  uccelli  di  bellissime 
penne  e  à*  un  canto  gradevolissimo,  fra  gli 
altri,  dei  piccioni,  dei  pappagalli,  dei  par- 
rocchetti  vaghissimi,  un  cuculo*  an  becco 
grosso  ed  altre  specie  sconosciute.  Avvi 
<|QMiiità  di  pesci  eocellenli.  Le  oooehiglie 
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piò  •l>lK>ndaDtl  e  pia  Mlcati  sono  i  datte- 
ri, dei  qaali  alenili  hanno  sino  dodici  o 
quindici  pollici  di  longhezxa.  11  clima  del 
gruppo  Aookland  è  dolce,  salubre  e  tempe- 
rato. »  Morrell  assicura  arere  inteso  dire  da 
^ei  capitani  che  arevano  visitato  quesl^iso- 
la  nel  forte  delP  inverno,  che  il  termome- 
tro non  eravi  mai  seeto  at  disotto  di  S^  o  4^ 
nelle  vallate,  e  che  gli  alberi  in  quel  tempo 
TI  conseryaTano  la  foglie  come  nella  bdla 
stagione.  Egli  che  vi  si  trovata  nel  mezzo 
deir  estate,  non  vide  mai  il  mercurio  al  di 
sopra  di  a5^  6\  Quindi  consiglia  egli  istan- 
temente a^tnoi  compatriotti  di  formar- 
ci uno  stabilimento,  attesoché  nessun  pun- 
to deir emisfero  australe  offre  più  ricchez- 
ze :  ma  Morrell  è  generalmente  esagerato. 
Quello  di  cui  non  si  può  dubitare  si  è  che 
questo  gruppo  offre  parecchie  buone  spiag- 
^.  Le  piccole  isole  che  circondano  Auck- 
land si  chiamano  Enderhì^  Disappunta- 
mento  tà  Adams,  Latitudine  meridionale 
5o*  4o';  longitudine  orientale  i64"  (centroì, 

L^  isola  Campbbll,  che  non  si  compone 
se  non  di  roccie  angolose,  fa  scoperta  nel 
1810,  dal  legno  balcmiere  la  Perseverane 
za.  Secondo  Freycinet,  che  navigò  le  sue 
coste  nel  1820,  è  una  terra  montuosa  di 
dieci  leghe  di  circonferenza.  Posizione  geo- 
grafica, 5a"  4^'  latitnd.  meridionale:  167® 
a'  lonptudine  levante  (isolotta  del  libeccio). 
Ciihipbell  è  spoglia  d^abilanti. 

Il  piccolo  gruppo  M ACQUAR lA  fu  scoperto 
nel  181 T,  da  un  pescatore  di  foche,  che 
potè  procurarvici  ottantamila  pelli'.  Questo 
gruppo  fu  riveduto  nel  1820  dal  rnsso  Bel- 
linghausen.  Secondo  questo  navigatore,  ri- 
sola principale  ha  diciannove  miglia  di  lun- 
ghezza sopra  cinque  o  sei  dì  larghezza,  ed 
offre  due  spiagge  aperte.  Ad  onta' della  ma 
alla  latitudine  è  coperta  di  vegetazione,  e 
^  si  veggono'  di  rezzosi  piccoli  pappagalli 
Terdi  che  ti  tono  ncìl*  efba.  A  poca  distan- 
za al  settentrione,  sono  due  rupi  chiamate 
il  Giùdice  ed  il  suo  Chierico  (Jwlge  and 
Me  Clerk)^  t  al  hiezzodl^  due  ijolottetta- 
Oceania,  T.  Ili, 
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bili  te  cfii  nomi  del  Vescovo  e  suo  Chieri- 
co (Bishop  and  his  Cleri).  Latitudine 
meridionale  54'  89'  longitadtne  orientale 
i56^  ai'.  Quest'è  la  tsrra  più  australe 
eonosciuta  delP  Oceania. 

Riflessioni  sullb  tzebb  polabi 
▲ntabtichb. 

Nel  descrivere  queste  regioni  australi, 
che  ci  avvicinano  al  polo  antartico,  un  gran 
pensiero  s*  impossessa  del  viaggiatore  geo- 
grafo. 

La  scoperta  delle  regioni  polari  non 
arricchirebbe  i  popoli,  ma  sarebbe  glorióso 
per  gli  Europei,  che  veron  ostacolo  non 
ancora  scoraggiò,  di  porre  al  polo  antar- 
tico le  colonne  d' Ercole  della  scienza.  Per 
altro,  se  taluno  si  è  avanzato  sotto  il  polo 
artico,  al  di  là  delPSo®  grado,  è  probabile 
che  neir  emisfero  australe,  in  cui  la  zona 
glaciale  comincia  a  sessantacinque  ed  an- 
che a  sessanta,  gradi,  e  in  cui  Wedell  non 
ha  potuto  inoltrarsi  di  là  del  74*  ^^ado, 
non  vi  troverà  al  76^  che  un  masso  di 
ghiaccio  perpetuo.  * 

Così  dunque  Tnomo  eh' è  sicuro  delle 
stelle  tanto  remote  neirimmensita  dei  cieli, 
non  potrà  ginngere  a  conoscere  queste  par- 
ti del  nostro  globo.  Costà  è  P  impero  della 
morte  ;  Ta  vita  non  oserebbe  raostrarvrsi  ; 
V  occhio  d' un  mortale  non  ne  saprebbe 
conlempl»re'  i  misteri  formidabili  ed  inac- 
cessibili; 

GRANDE  ARCIPELAGO  MELANO- 
POLINESIACO. 

Abbiamo  compósto  questo  grande  arci- 
pelago di  diverse  isole,  per  la  massima  par-  ' 
te  recentetnente  scoperte  e  poco  conosciute, 
quali  sono  : 

L' isola  Sawt*  AoosTiTfo  ,   scoperta   da 

ManreTle  capitano  spagnuolo  nel  178*.' Ihi- 

perrey,  nel  1824,  fissò  la  sua  posiziono  a  5** 

4</  Isti  lodine  meridionale,  e  173®  4?'  «5»  '0°' 
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gittidiiM  orìeoUle.  Qaetf  è  ana  picoob  terra 
batsa  di  tei  mi|^a  d'esteusione  da  maestro 
a  fcirocco,  aopra  dae  miglia  di  larghezza, 
compreso  la  scogliera. 

LMsola  Gam-GocàL^  terra  bassissima 
che  ha  rioeroto  questo  nome  dal  medesimo 
capitano,  nel  1781.  Ecco  in  qaal  modo  ne 
parla  esso  natigatore  : 

K  II  5  maggio,  trovammo  nn^isoìa  mol- 
to rasa,  circondata  d^  una  spiaggia  sabbio- 
iiosa  che  metteva  capo  ad  una  scogliera 
impenetrabile,  in  vicinanza  della  quale  non 
trovai  fondo  con  una  corda  di  cinquanta 
passa.  LMsola  era  coperta  d^un^  immen- 
sa piantagione  di  cocco.  Questa  vista  recò 
altrettanto  pia  piacere  all' equipaggio,  in 
quanto  che  le  provvigioni  fatte  alPisola"^  di 
Consolazione  in  quel  giorno  stesso  erano 
terminate. 

19  Mandai  1^  scialuppa  armala  per  por- 
tarci, se  fosse  possibile,  parecchi  carichi  di 
cocchi:  le  ondate  della  scogliera  non  lo 
permisero.  La  fregata  avanzò  nuUadimeno 
a  tale  prossimilà  della  costa,  che  %V  isolani 
ci  parlavano  dalla  riva  ;  ma  pon  vedevamo 
alcun  mezzo  di  spingere  più  oltre.  Intanto 
gì'  indigeni  gettavano  in  mare  i  loro  ca- 
notti non  senza  un'  estrema  fatica,  stante 
r  ostacolo  della  scogliera  ;  giunsero  a  bor- 
do in  gran  numero;  la  difficol là  della  na- 
vigazione non  aveva  permesso  loro  di  cari- 
carsi se  non  che  d' un  piccolissimo  numero 
•di  cocchL  Tentarono  di  rimurchiare la  fre- 
gata, legando  diverse  gomene  alla  prua,  e 
▼ogando  tatti  insieme  verso  V  isola,  di  do- 
ve ci  gittarono  pure  dei  eordaggi  per  tirar- 
ci Terso  la- terra.  Vedendo  che  in  sei  ore 
di  tempo  non  aveasi  potuto  riuscire,  e  non 
tfperaodo  ulteriori  successi,  feci  vela  a 
maestro. 

i>  Gii  abitanti  di  quest' isoletta  comin- 
ciavano già  a  Tarlar  molto  nella  pronuncia 
di  parecchie  parole  comuni  alle  altre  isole. 
Veanero  a  bordo  talmente  impattricciati, 
che  si  sarebbe  stati  tentati  di  prenderli  per 
Caccie  di  demonii  ;  la  maggior  parte  area- 


nò  delle  barbe  al  loDghe,  che  loro  peadeano 
fino  sai  petto.  Yidno  del  cocchi,  eraTÌ  gran 
numero  di  case  disposte  in  tanto  buon  ordi- 
ne, da  potersi  conchindere  che  qaest*iiola 
fosse  estremamente  popolata.  i> 

\j  isola  o  piuttosto  isoletta  Gran-Coeal 
fu  rivista,  nel  1809,  dal  bastimento  Elisa-' 
betta^  che  la  chiamò  Slurson^  e  Daperrej, 
nel  1 824,  fissò  la  sua  posizione  di  6*  6^  di 
latitudine  meridionale,  e  17$^  5S'  di  longi- 
tudine orientale. 

L'isola  Nedbrlahduch ,  acoperta  nel 
i8a5  dal  capitano  olandese  Koerzendd  ba- 
stimento Maria  lUigershergen  ;  ne  fissò 
la  posizione  ai  jo"  7'  latitudine  di  australe, 
175"  i3'  di  longitudine  orientale.  Secondo 
questo  mariniere,  l' isola  è  abbaatanza  ben 
popolata. 

Le  isole  Petstbi,  gruppo  di  didasselle 
piccole  isolette  basse  e  abitate,  scoperte  nel 
1819,  dal  capitano  Pejster  della  Rebecca  : 
vaooo  agli  8*^  5'  di  latitudine  meridionale, 
ed  ai  175^  57'  di  longitodine  orientale  (par- 
te mezzodì  ). 

Le  isole  Oscaa.  Formano  un  gruppo  di 
quattordici  isole  basse;  il  capitano  Pejster, 
che  ne  fece  la  scoperta  nel  1819,  ne  hi%ò  la 
posizione  ai  8^  3o'  di  latitudine  sud,  ed 
■'  176^  4^'  (p*i^  settentrionale)  di  longitu- 
dine orientale. 

Le  isole  MrrcHSLL,  gruppo  d' isole  bas- 
se, scoperte  da  Barrett.  Secondo  questo  ma- 
riniere, sono  abitate  e  situate  ai  9**  18'  di 
latitudine  meridionale,  177^  a5'  di  longìtn- 
dine  orieulate. 

L' isola  Indipbsdbbza  o  Rocky.  Il  capi- 
tano Barrett,  del  legno  la  Indipendenza^ 
fu  il  primo  che  scorse  questa  isoletta  ;  le 
diede  la  seguente  posizione,  che. ci  sembra 
almeno  dubbia  :  to'"  4^'  ^  latitudine  meri- 
dionale, 176^  4^'  ^^  longitudine  orientale. 

Queste  isole,  eoa  quelle  di  JFaUis  e 
Rotuma^  sembra  formino  una  catena  che 
oniflce  tatti  questi  gruppi,  e  di  cai  eb- 
biamo  fatto  il  grande  arcipelago  Melaao« 
Polioesiaco  aggiongeadovi  le  isole  Ona- 
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Afe,  Bu^  fovM  Identica  con  rUoU  Tama- 
co»  Chenedi»  Untar,  Tomaco,  Falaca»  Anu- 
da, Ticopia  e  Allo-Fata. 

VI  abbiamo  anche  compre<o  V  arcipela- 
go delle  iiole  Vili  o  Figi»  perchè  i  nioi 
abitanti  non  tono  tatti  negri ,  come  ha 
creduto  dT/rrille;  in  alcune  itole  tono 
Polinettr  d' un  giallo  assai  cupo,  a  motivo 
del  loro  mescnglio  coi  Melanesi.  In  certe 
altre  si  troTano  nomini  solamente  gialla- 
stri ed  altri  intieramente  oegri.  In  altre,  e 
qnest*  è  il  maggior  numero,  sono  negri. 

Non  porremo  nel  nostro  arcipelago  Me- 
lano-Polineiiaco  i  popoli  di  Nitendi,  di 
Vanicoro,  delle  isole  Ebridi  e  delle  isole 
Salomone,  che  sono  generalmente  negri,  e 
che,  per  conseguenxa,  saranno  descritti  nel- 
la gran  diyisione  della  Melanesia.  Peraltro 
hanno  ayuto  da  lungo  tempo  frequenti  co- 
municazioni colla  razza  polinesiana,  e  gra- 
zie alle  uoioni  intime  ehe  ne  sono  risultate, 
i  viaggiatori  ti  distinguono  già  numerose 
gradazioni  che  costituiscono  la  t arielà  ibri- 
da o  mulatra.  Descriveremo  dunque  : 

L^  isola  Oac-  Apù,  la  cui  esistenza  è  va- 
ga e  la  posizione  dnbbios»,  e  che  sembra 
essere  identica  colPisola  Goede-Hoope^  sco- 
perta da  Schonten,  nel  1616,  dopo  eh*  ebbe 
abbandonato  V  isola  dei  Traditori. 

Ecco  quello  che  troviamo  nell'  antica 
relazione  di  questa  scoperta  : 

u  11  14  maggio  1616,  a  cinque  leghe  più 
lontano  dell*  isola  dei  Traditori,  Schooten 
scoprì  nuMsola  in  cui  si  kperò  di  trovar  ax 
equa  ;  fin  d^  allora  i  marinari  la  chiamaro- 
no Goede-ffoope  (  Buona-Speranza  ).  Die- 
ci o  dodici  canotti  ci  si  avvicinarono,  sen- 
za ehe  si  volesse  ricevere  gP  Indiani  a  bor- 
do; ci  contentammo  di  mostrare  dolcezza, 
e  si  die'  loro  dei  piccoli  pacchetti  di  conte- 
rie  per  quattro  pesci  valenti,  che  si  tirarono 
a  puppa  con  una  corda.  Frattanto  la  scia- 
luppa scandagliava  sempre  lungo  la  riva. 
Avendola  vedula  gl'Indiani  ch'erano  nei 
oinoUi,  fecero  udire  delle  parole  che  non 
si  cuinptesero  punto,  e  nou  lardarono  a 
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circondarla  coi  loro  canotti  In  nomerò  di 
quattordici  ;  ma  ve  ne  furono  alcuni  che 
saltarono  in  mare,  credendo  d'impadronir- 
acne  o  farla  capovolgere. 

«Fra  Tequipaggio  della  scialuppa»  erano 
otto  moschettieri,  e  gli  altri  bene  armati  di 
picche  e  di  seiaUe.  I  moschettieri  nccìsero 
due  uomini  nei  loro  canotti,  uno  dei  quali' 
cadde  nello  stesso  momento,  e  V  altro  ri- 
mase ancora  un  poco  sul  suo  sedere,  asciu- 
gando colle  mani  il  sangue  che  gli  sortiva 
dal  petto  ;  ma  poco  dopo  cadde  pure  in 
mare.  Queste  morti  cosi  imprevedute  spa- 
ventarono gli  altri,  che  si  ritirarono  al  più 
presto.  Si  vide  anche  molte  genti  sulla  ri- 
va, che  gridavano  e  urlavano  a  tutta  pos- 
sa: Bu^  huy  hu!  Il  capitano  aveva  loro  pre- 
cedentemente chiesto  dei  porci  e  dei  polli, 
dicendo  loro  :  waka  en  omo  ;  ma  parve  che 
non  sapessero  cosa  fosse,  o  che  non  inten- 
dessero quel  linguaggio.  Siccome  non  aTe- 
vasi  trovato  buona  spiaggia,  si  rimise  la 
scialuppa  dentro,  e  si  prese  la  via  di  libeccio 
per  gtiadagnare  più  facilmente  il  mezzodì, 
ove  speravasi  fare  delle  scoperte;  altronde 
il  mare  urtava  tanto  forte  contro  quest*  i- 
sola,  che  sarebbe  stato  quasi  impossibile 
(l'aodarQ  alla  riva,  ove  non  si  vedevano 
che  alti  scogli,  verdi  sulle  cime,  e  terre  nere 
con  dei  cocchi  e  della  verdura.  Erano  sul- 
la costa  delle  case  in  diversi  siti  ed  un  gros- 
so borgo  ;  l' isola  vedeaii  montuosa,  ma  le 
montagne  non  molto  alte,  n 

Il  piccolo  gruppo  DcFP,  che  si  compo- 
ne di  undici  isolette  scoperte  dal  capita- 
no Wilson,  nel  1797.  Sta  a  9^  3o'  di  lati- 
tudine meridionale  ed  a  164*  3o'  di  lon- 
gitudine orientale.  La  più  grande  di  queste 
isole,  ch'egli  chiamò  Disappuntamento ^ 
ha  dodici  leghe  di  giro.  Sulla  parte  orien- 
tale del  gruppo  sta  uno  scoglio  somigliante 
ad  un  obelisco.  GP  indigeni  sono  grandi, 
ben  fatti,  d' un  giallo  cupreo,  e  apparten- 
gono alla  razza  polinesiana  mista. 

L' isola  CHBBaEDi  o  KaMirRDY,  a  greco 
dell'arcipelago  Nitendi  o  Santa  Croee^ 
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agli  8^  if.àì  latitudiae  lueriOiouale,  e  iGS"" 
di  loogiludiae  orieaUlc.  È  ferlile  e  beo  po- 
polata. 

Lesola  HuRTER*  chiamata,  nel  iSaS,  O- 
RACUSA  dal  juo  scopritore  il  capitano  Hun- 
ter,  del  legno  Dona  CarmelUa,  Latitudine 
meridionale  i5°  3i',  longitudine  occidenta- 
le 17  8^6'. 

A  poca  distanza  nel  greco  o  greco-le- 
Yante  dalle  isole  Duff,  si  trova  forse  Tau- 
maco,  scoperto  da  Quiros,  il  j  aprile  1606, 
•e  peraltro  non  è  identico  colie  isole  Duff 
stesse,  il  che  crediamo  per  le  relazioni 
risaltanti  di  posizione  e  di  configurazione. 
D*  Drville  crede  esser  più  sicuro  di  ripor- 
tare Taumaco  ad  nn^  isola  Matu-Iti ,  sco- 
perta nel  1801,  dal  capitano  Kennedy,  del 
NautiluSf  e  che  fiuesli  segna  come  una  ter- 
ra ben  popolata  e  d*  una  certa 'altezza.  £ 
slata  posta  alf  8°  4'  ^^  latitudine  meridio- 
nale, e  iGS**  4^'  ^^  longitudine  orienlale. 
Nel  1828,  d*  Urville  Tba  cercata  in  que- 
sta posizione  senza  ritrovarla  ;  quindi  sup- 
pone egli  che  sia  stata  posta  troppo  lon- 
tano nel  levante.  In  questo  dubbio,  credia- 
mo essere  importante  di  riportare  il  vec- 
chiu  racconto  di  Quiros,  come  punto  d^in- 
dicazione  e  di  comparazione  pei  navigatori 
futuri  che  tentassero  di  fiiruvarla.  beco  la 
traduzione  di  questo  oarrazioie  spagouola 
divenuta  eccessivamente  rara. 

te  Corremmo  fino  al  7  aprile  1G06,  la- 
sciando terre  a  destra  e  a  sinistra,  per  quan- 
to potemmo  giudicare  dalla  quantità  di  uc- 
celli e  di  scogli  di  pietra  pomice  che  scor- 
gevamo. ÀI  dopo)  pranzo,  il  gran  legno 
vide  ad  occidente  una  terra  nera  e  arsa 
come  un  vulcano.  Si  mise  in  panna  durante 
la  notte,  per  timore  dei  bassi  fondi.  Avan- 
zandosi la  mattina  seguente  verso  terra,  si 
trovarono  dodici  o  quiodici  passa  di  fondo 
per  dne  ore  di  buon  cammino,  poi  un  mare 
senza  fondo.  Convenne  ancora  difierire  al 
giorno  appresso  9.  Il  pilota  Torres  avau- 
zossi  nella  piccola  nave,  camminando  lun- 
go la  parte  del  libeccio  in  no  canale  fra 


VERSO 

duo  isolette,  ove  aoorae,  oca  laogi  àU- 
la  riva,  diverse  capanne  fra  gli  alberi.  Si 
ancorò  sopra  venticinque  passa  fra  la  gran- 
de  isola  e  le  due  isolette  ;  le  barche  an* 
darono  a  terra,  di  dove  riportarono  al  na- 
viglio delP  acqua  dolce,  delle  patate,  dei 
cocchi,  delle  palme,  delle  canne  dold  ed  al- 
tre radici,  per  mostrare  le  produzioni  del 
paese.  Si  prese  airistante  il  partilo  di  man- 
dare cinquanta  o  sessanta  uomini  a  trattare 
cogrisolani.  I  nostri,  poco  dopo  la  loro  par- 
tenza, scuoprirono  in  mezzo  d^  un  isolotto 
circondato  di  argini,  un  monticello  di  pie- 
tre vive^  che  sembrava  fatto  a  braccia  dì 
uomini,  sopra  del  qnale  aveavi  una  sessan- 
tina di  capanne  coperte  di  t>alme  e  dentro 
gnernite  di  stuoje.  Seppimo  di  poiché  que- 
st'era una  fortezza  in  cui  gF  isolani  si  riti- 
rano quando  sono  attaccati  dai  loro  vicini, 
che  attaccano  spesso  essi  pure,  avendo  buo- 
ne e  grandi  piroghe,  colle  quali  sanno  na- 
vigare con  tutta  sicurezza.  1  nostri  presero 
terra,  e  cominciavano  a  camminare  verso 
quel  luogo,  allorché  scorsero  presso  la  co- 
sta alcune  di  quelle  piroghe  piene  d*  ludia- 
ni.  Approntarono  «ubiiamenle  le  loro  armi 
da  fuuco,  e  si  misero  sulla  difesa;  ma  ciò  era 
inutile,  mentre  gP  isolani  desideravano  la 
pace  quanto  noi.  Si  posero  uelP  acqua  fino 
la  cintola  per  guadagnar  più  prontamente 
la  terra,  e  vennero  dalla  nostra  parte,  salu- 
tandoci con  aria  giuliva,  e  camminando 
verso  r  abitato  come  per  guidarvici,  aven- 
do alla  testa  un  capo  che  portava  un 
arco  invece  d^  un  bastone.  La  vista  di  tanta 
gente  robusta  continuava  pertanto  a  te- 
nerci in  timore  ;  ci  riavvicinammo  alla  riva 
per  paura  sopra  tutto  che  non  venissero  a 
sommergere  il  nostro  canotto,  se  ce  ne  al- 
lontanavamo. 

n  Fecimo  dei  segnali,  per  aver  del  rin- 
forzo, alla  barca  della  capitana  ed  anche  ai 
nostri  navigli  ancorati  a  portata  di  vista; 
e  quando  ci  vedemmo  in  forza,  cominciam- 
mo a  camminare  verso  Tabitato.  Tulli  que- 
sti movimenti  per  parte  nostra  avevano 
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fatto  scomparire  ^r  Indiani.  SimaroiaTa  io 
buon  online^  con  grandi  precauzioni,  guar-  ' 
dandoci  intorno  da  tutte  le  parti,  per  ve- 
dere te  yì  fossero  delle  imboscate  presso  le 
capanno;  ma  non  tro?andovi  più  un^anima 
vivente,  bisognò  riguadagnare  la  riva  ove 
innalzammo  ali*  aria  un  panno  bianco  in 
segno  di  paoe.  Grindtani  tornarono  allora 
a  noi  con  aspetto  ilare;  il  loro  capo  tene- 
va in  mano  un  ramo  di  palma  che  offrì  a 
Paz  di  Torres  neirabbracciai;lo.  I  suoi  com- 
pagni fecero  lo  stesso,  ed  i. nostri  non  ai 
sentivano  meno  giolivi  di  vedersi  cosi  bene 
ricevuti  in  un  paese  in  coi  trovaTano  acqua 
e  legna,  di  cui  T  equipaggio  aveva  tanto 
bisogno.  Sopravvennero  due  vecchi  in  que- 
sto tempo,  posero  a  terra  le  loro  armi  sulla 
sponda  del  lìume^  e  ci  salutarono  in  modo 
sommesso.  Si  comprese  dai  segni  degP  iso- 
lani, che  ano  di  essi  er»  il  padre  o  zio  del 
loro  capo,  chiamalo  Talicù.  Ci  fermammo 
insieme  sopra  una  piccola  spianata  innanzi 
alla  fortezza.  Se  quegf  isolani  ammirarono 
le  nostre  armi  ed  i  nostri  vestiti,  noi  dal 
canto  nostro  eravamo  sorpresi  di  vederli 
così  ben  formati,  così  affabili,  così  robusti. 

n  Quando  ci  vedemmo  bene  sicuri ,  e 
che  il  capo  degP  Indiani  ebbe  disposto  la 
sua  gente  da  una  banda  e  dair  altra,  non 
ritenendo  intorno  a  se  che  due  isolani  ed 
no  fanciullo,  ci  risolvemmo  a  prendere  un 
po'*  di  riposo  dopo  tante  fatiche.  Si  posero 
due  corpi  di  guardia,  uno  sulla  costa,  V  al- 
tro neir  abitato,  ed  il  resto  dei  nostri  es- 
sendosi disarmali,  si  sparsero  per  la  fore- 
sta, ove  coglievano  frutti,  mentre  i  selvaggi 
condacevano  nelle  loro  piroghe  legna  ed 
acqua  per  la  squadra. 

n  Era  il  giorno  di  Pasqua  ;  si  celebrò  la 
messa  in  una  capanna,  in  cui  perla  maggior 
parte  le  persone  delP  equipaggio  fecero  le 
loro  divozioni.  Si  rimase  sette  giorni  in 
questo  luogo. 

tt  11  bisogno  che  avevasi,  pel  resto  della 
strada,  d*  alcuni  isolani  che  conoscessero 
quelle  spiaggie  e  intendessero  la  lingua,  ci 


fece  prendere  la  rkoluiieiie  dS  parlari^  via 
quattro  alla  nostra  partenza.  11  loro  capo 
io  disperazione,  venne  io  persona  al  va- 
scello con  suo  6glio  per  reclamarli.  Moa 
avendo  potuto  ottener  nulla,  se  uè  tornava 
molto  tristo,  allorché  scorse  il  canotto  nel 
quale  si  conducevano  per  forza  quei  quat- 
tro disgraziali,  che,  quando  videro  il  loro 
capo,  si  posero  a  cacciar  grida  lamentevoli. 
Questl,risoluto  di  cimentar  la  vita  per  k 
loro  libertà,  avea  dato  il  segnale  alle  sue 
piroghe,  quando  lo  strepito  d**  un  colpo  di 
cannone  senza  palla  che  tirammo  dal  va- 
scello, gli  spaventò  talmente,  che  il  capo,  fa- 
cendo un  gesto  ai  cattivi  per  indicare  che 
non  era  in  poter  suo  il  liberarli,  si  allontA- 
nò  da  essi  colie  lagrime  agli  occhi.  Il  gior- 
no appresso  uno  degrisolani  saltò  in  mare. 
Questo  ci  obbligò  di  vegliare  suiraltro  che 
avevamo  a  bordo,  poiché  se  ne  avevano 
posti  due  per  nave.  Peraltro  non  sì  potè 
far  tanto  bene  che  questo  pure  non  si  gel- 
tasse  in  marcii  ai  aprile,  quando  eravamo 
a  vista  d'una  bella  costa  situata  a  scìroo- 
00,  piena  di  boschi,  di  verdura,  di  palme 
e  di  terre  coltivate.  £ra  verso  il  la^  di  lati- 
tadine;  si  mandò  a  dare  avviso  della  nostra 
perdita  al  legno  ammiraglio,  ciò  ehe  non 
impedi  che  ano  dei  loro  prigionieri  non 
facesse  altrettanto  ;  e  se  il  quarto  non  seguì 
lo  stesso  esempio ,  si  fu  eh'  egli  era  uno 
schiavo,  e  che  si  trovava  meglio  trattato  fra^ 
noi,  di  quello  che  fosse  stato  presso  i  suoi 
padroni  delP  isola  di  Taamaoo.  y* 

TICOPIA. 

Gboorafia. 

Ticopia,  piccola  isola  situata  a  la**  di  lati- 
tudine ostro,  ha  circa  sette  o  otto  miglia  di 
giro.  E  alta,  montuosa,  bene  imboscala,  co- 
perta di  picchi,  e  di  formazione  vulcanica  ^ 
antica.  Non  ha  porto.  Si  approda  vicinis- 
simo sulla  spouda  del  mare.  A  sciroocoaTri 
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UDO  ttegao  d*  aeqoa  saliMitn,  popoklo  ài 
aoiln  itlTaiiche. 

Razza,  fisoiiomu  m  caiatibu. 

di  abitanti  di  qneif  iaola,  grandi,  ro- 
basti  e  d*an  color  di  rame  poco  fosco  (Tcd. 
taT.  ii8  e  3oi),  in  nomerò  di  circa  einqac- 
cento,  appartengono  alla  razza  polioeiiana. 
Ila  ▼!  n  trofa  già  un  misto  d'nna  della  due 
lazze  negre  della  M elanetia,  qneUa  dei  Pa- 
pà, la  più  bella  delle  dne.  Portano,  come 
i  Carolini,  i  capelli  lunghi  e  ondeggianti 
anlle  spalle.  Loro  somigliano  molto  per  la 
bontà,  dolcezza,  giovialità  e  confidenza ,  e 
come  essi  si  punzecchiano  il  petto  ed  il  dor- 
so. Del  rasto  li  crediamo  nsciU  dai  Girolini. 
Alcnni  Imitano  i  Melanesa  di  Vanicoro,  met- 
tendosi degli  anelli  di  scaglia  di  tartaruga 
alle  orecchie  e  nel  tramezzo  del  naso. 

Dillon  ci  narra,  giusta  quello  che  ha 
udito  dire  dal  marinaro  Bochart,  che  i  Ti- 
oopii  sono  dolci,  inoffensivi,  generosi  e  o- 
spitali,  siccome  prova  sufficientemente  Tao- 
ooglienza  che  hanno  fatto  a  questo  stesso 
Bnchart,  al  lasear  Joè  ed  a  una  donna  di  Vi- 
ti che  Dillon  vi  bscid,  e  che  vi  furono  ben 
ricevuti. 

ifon  averano  avuto  mai  alcuna  comuni- 
cazione con  altri  bastimenti  tranne  VHun- 
ter,  nel  i8i3;  ma  dicono  essi  che  lungo 
tempo  prima  della  sua  apparizione,  erasi 
presentato  un  legno  in  vista  deir  isola,  e 
s'immaginarono  che  contenesse  della  cat- 
tiva gente  venuta  per  distruggerli.  Que- 
sto bastimento  mise  il  suo  canotto  in  mare 
e  t*  avvicinò  alla  terra  ;  ma  gli  abitanti  uni- 
rono tutte  le  loro  fone  per  opporsi  allo 
sbarco.  Gli  uomini  del  canotto  fecero  molti 
tentativi  per  iibarcare,  ma  senza  effetto  ; 
quindi  tornarono  a  bordo  del  loro  basti- 
mento che  fece  vela  airistente,  e  fu  ben 
presto  fuori  di  visla,  con  grande  consola- 
zione dei  Ticopii.  Il  capitano  Dillon  dice  che 
questo  battimento  deve  essere  stato  il  Barn- 
«vrf,  nei  1 796. 
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Alenni  aanl  dopo,  wam  piroga  oon  qoal- 
tro  nomini  fu  s{dnta  dalle  correoli  di  Ro- 
tuma  (isole  Grenville  della  Pandora)  a 
Ticopia,  che  ne  è  lontana  da  465  miglia.  Si 
fece  loro  conoscere  il  bastimento  che  por- 
tava i  eattivi  genti  ;  ma  i  Rotumesi  li  di- 
singannarono dicendo  loro  ch'eni  avevano 
frequentemente  slmili  visitatori  a  Rotnma, 
e  eh* erano  sempre  I  ben  Tenuti;  giacché 
lungi  d*  essere  cattiva  genii,  gli  uomini  dei 
bastimenti  erano  buoni,  Tcnivano  da  paese 
lontano  per  dar  loro  degli  oggetti  di  col- 
telleria e  cosuccia  di  vetro.  L*  Hunttr  era 
il  primo  bastimento  che  si  presenlava  a 
Ticopia  dopo  quel  tempo,  e  gli  abitanti 
furono  contentissimi  quando  lo  scorsero. 

Uà  B  Costumi,  RaLiGtom,  GoTsavo, 

iHDUSraiA,  BOG. 

Varii  osi  di  questi  selvaggi  sono  straor- 
^  dinari.  Il  capiteno  Dillon  fu  sorpreso  dal 
gran  numero  di  donne  che  si  vede  a  l^oo- 
pia,  essendo  tre  volte  maggiore  di  quello 
degli  uomini;  seppe  che  tutti  i  figli  maschi, 
ad  eccezione  dei  due  maggiori,  vengono 
strangolati  al  loro  nascere.  Danno  per  ra- 
gione che  easendo  tento  grande  la  popola- 
zione della  loro  isola,  senza  questa  misura, 
i  suoi  prodotti  sarebbero  insufficienti  per 
nutrire  gli  abitanti  che  sono  in  numero  di 
circa  cinquecento.  II  suolo  è  fertilissimo; 
nulladimeno  havvi  scarsezza  di  provvigioni. 
Vivono  essi  principalmente  di  vegetebili, 
non  avendo  né  porci,  né  polli,  che  sono 
tanto  abbondanti  nelle  altre  isole.  Ne  avea- 
no  altra  voHa,  ma  furono  considerati  co- 
me animali  nocivi,  e  come  fall  sterminati 
di  generale  consenso.  I  porci  distrugge- 
vano le  loro  piantagioni  d*  ignami,  di  pa- 
tate ,  di  tari  e  di  banani,  che  coi  frutti 
degli  alberi  da  pane,  le  noci  di  cocco  ed  il 
pesce  formano  la  loro  nutrizione.  La  gran 
profondità  dell'acqua  intomo  alPisola  ren- 
de il  pesce  raro.  Il  Prussiano  Buchart  si 
lagnava  moltbsimo  di  quella  dieta  forzata; 
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poicbè,  traiMM  un  pò*  di  patee  thi9  «vot» 
maogiato  di  trtUo  ia  tratto,  era  atato  mi* 
dici  anni  aenxa  cibare  foitaoxa  aniaaala. 
Un  baleniere  iogleae,  cba  toecò  qael  luogo, 
on  anno  prima  del  San  PatriiUo^  lo  trattò 
dna  o  tre  rolla  con  del  porco;  ciò  che  dopo 
on  Inngo  digiono  gli  procarò  no  Unmanfo 
piacere. 

LMiola  è  gorarnaU  da  un  capo,  che  ka 
•otto  i  ittoi  ordini  quattro  minori  capi,  che 
fiiDoo  r  ufficio  di  magiAlrati.  Vivono  pacì- 
ficamente ;  non  hanno  mai  guerra  £ra  loro, 
nò  coi  loro  vicini,  ciò  che  può  CMcre  attri- 
buito alla  loro  dieta  pitagorica  ;  ma  questo 
non  impedisce  loro  d'avere  della  propensio- 
ne pel  furto  (  a  quantunque  la  poniùone 
sìa  severissima  per  quello  che  è  preso  in  fla- 
gante  delitto,  la  gente  della  classe  bassa  si 
ruba  a  vicenda  i  frutti  deMoro  giardini 
e  delle  piantagioni.  Se  il  ladro  è  arrestato, 
viene  condotto  innanzi  un  capo,  e  sulla 
convinzione  dei  fatto,  il  suo  terreno  e  la 
sua  proprietà  sono  messi  a  profitto  del  dan- 
neggiato, sì  ch^  è  qualche  volta  costretto  a 
cambiar  di  caolone,  attendendo,  dicono  essi, 
che  r  A  tua  (Dio)  punisca  i  ladri  e  li  faccia 
morire.  Il  primo  capo  chiamasi  oggidì  Ca- 
fece. 

1^  ploraiità  delle  mogli  è  permessa  a 
Ticopia.  La  cereraonia  del  matrimouio  è 
curiosissima.  Quando  un  uomo  vuol  roari- 
Ursi,  consultH  prima  cortesemente  Poggetto 
'  de^  suoi  afielti  ;  e  se  ella  aggradisce  le  sue 
offerte,  ed  i  parenti  vi  diano  il  loro  assenso, 
egli  manda  tre  o  quattro  suoi  amici  per 
rapirla,  come  se  fosse  per  forza.  Invia  poi 
in  dono  ai  parenti  della  fidanzala  delle 
stnoje  e  dei  viveri,  e  gP  invita  a  casa  sua 
ad  una  festa  che  dora  ordinariamente  due 
giorni.  Si  chiede  V  assenso  al  capo,  e  quan- 
do r  ha  dato,  gli  sposi  gli  portano  un  pa* 
niere  di  frutti. 

Sono  essi  molto  suscettibili  sulla  fedeltà 
delle  donne  maritate.  Una  donna  sorpresa 
in  adulterio  può  essere  uccisa  col  suo  aman- 
te dal  maritof  ma  V  infedeltò  è  assai  rara;  | 
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qoiodì  11  marito  «aa  gafamenHa  qnealo  ter- 
rìbile diritto  della  fona.  Le  donae  aalNtt 
sono  Ubere  nella  loro  condotte. 

A8a  nascita  d' na  faneìnllo,  gli  amici 
del  padre  e  della  madre  si  nniicoao  e  por- 
tano del  presentì  alla  puerpera.  Si  lasdan» 
in  vita  tutti  i  neonati  di  scaso  femaMnino. 

Alla  morte  d^'uo  indigeno  tutti  gli  amiei. 
vanno  a  casa  sua,  lo  involgono  accorate» 
mente  e  eon  molta  eeremonia  in  una  staoia, 
e  lo  mettono  in  un  buco  preparate  presto 
la  atta  abitazione. 

Un  fatto  curioso  di  coi  il  rendono  conto 
difficilmente  quelli  ohe  non  credono  neU 
r apparizione  dei  risuscitali,  si  è  che  que- 
sta credenza  è  universale  fra  gì*  isolani  dd 
mare  del  Sud  ;  e  non  è  presumibile  che 
queste  idee  lor  siano  venute  dall*  antico 
mondo. 

A  Ticopia  esiste  un  gran  fabbricato  chla* 
mato,  nel  linguaggio  degli  abitanti,  la  casa 
degli  Spiriti.  Si  suppone  che  vi  risiedano;  e 
all^  avvicinarsi  d*  un  colpo  di  vento  o  d*  no 
temporale,  circostanze  che  inquietanoestre- 
mameote  gP isolani,  accorrono  a  quella 
casa,  e  vi  rimangono  quanto  dura  il  tem- 
porale, facendo  offerte  di  radici  di  cava,  di 
noci  di  cocco  e  d^  altri  ricolti. 

S^immaginano  che  il  temporale  sia  pro- 
dotto dal  capo  degli  spiriti,  che,  quando 
gli  rincresce  qualche  cosa,  mie  sulla  parte 
più  alta  dell'  isola,  e  manifesta  la  sua  col- 
lera facendo  nascere  una  burrasca,  e  credo- 
no che  quando  si  è  placato  mediante  le  of- 
ferte, ritorni  nella  sala  degli  spiriti. 

Il  loro  cibo  ordinario  consiste  in  frutti 
a  pane,  igname,  lari,  cocchi,  banane,  evi, 
pesci  volanti,  ecc.  Sembra  ohe  preferiscano 
il  cane  agli  altri  pesci. 

I  cocchi  appartengono  a  tetti;  peral- 
tro i  capi  ne  hanno  la  maggior  porzione. 

1  Tioopii  fanno  un  pasto  caldo  ogni  gior^ 
no  da  quattro  a  cinque  ore  della  sera  ;  il 
giorno  appresso  ne  mangiano  gli  avaaiì 
freddi,  e  fra  il  giorno  consumano  noci  di 
cocco  e  banane. 
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Booo  «prae  pi%i»traDO  i  loro  alimenti. 
Fanno  on  buco  aroolare  dt  circa  tre  piedi 
di  diametro  e  uno  di  profondità.  Vi  met- 
toa»  dalla  legna,  e  qaando  è  rafllcieiite- 
neate  brnciata,  ti  gettano  nn  certo  name- 
ro  di  piccole  pietre  nere  del  peso  di  tre  on» 
de.  ali*  incirca  :  qacate  si  arroventano  snVi- 
tamente^  e  a  mano,  a  mano  che  la  legna  si 
eoilsoma,  esse  cadono  nello  scaTo  e  lo  riem- 
piooof  le  cnóp^rooo  allora  sollecitamente 
eoafogiie  verdi  o  con  erbe  non  suscettive  di 
bmciarst,  e  sopra  si  pongono  delle  igname, 
dei  fmtti  dell^albero  da  pane,  delle  patate, 
o  qaalanqae  cosa  cbe  sì  voglia  enooere. 
Sopra  nettonst  alenne  foglie,  poi  nn  letto 
della  terra  aicita  dal  buco,  cbe  si  sparge  e 
si  stiva  bene  in  diodo  da  rinchiudere  gli 
alimenti  «  d^  impedire  che  il  calore  non  si 
svapori.  Un^ora  dopo,  viene  levata  la  terra, 
«  la  vivande  sono  perfettamente  cotte  e  di 
una  piilitesva  notabile.  Gli  abìt^pti  d' ogni 
casa  si  eoslruiscono  ogni  sera  on  forno 
simile,  ed  al  tramonto  del  sole  fsnno  nn 
brunissimo  pasto.  Gli  avanzi,  quando  ne 
b  uno,  sono  riservati  per  la  collazione  del 
g.omo  dopo.  Quando  non  ne  hanno,  fanno 
una  leggèra  collazione  con  noci  di  cocco  e 
alcune  banane.' 

I  Tieopii  fsnno' uso  di  iiooe  di  betel  e  di 
sciunan  (calce).  Sono  pulitissimi  sulle  loro 
persone,  e  si  bacano  parecchia  volle  il 
gioruo  fu' piécóli  rusoelK  d^  acqua  fresca, 
che  soho  numerosi  nelf*  isola.  Havvi  on 
lago  d^iicqua" dolce  profonBis^mo  nella 
parta  meridionale,  sul  quale  trovasi  buon 
numero  d'uccelli  selvatici. 

Questi  indigeni  non  hanno  che  delle 
piroghe  picooliMime  le  quali  non  possono 
contenere  più  di  sei  persone.  Limitano  i 
loro  viaggi  atrisola  d^Onate,  situata'  a  circa 
sessanta  miglia  sopravvento^  ed  alfe  isole  di 
Yanicoro,  alla  stessa  distanza  sottovento. 

I  venti  di  maestro,  regnano  a  Ticopta 
durante  i  mesi  di  dicembre,  gennaio,  feb- 
braio e  marzo  ;  sono  accompagnati  da  forti 
pioggie  e  temporali,  li  capitano  Dillon  pre- 


same che  questo  sta  il  monsone  dr  mae- 
stro chìs  regna  allora  nei  mari  di  Banda. 
'  Questi  venti  soffiano  talvolta  con  molto 
impeto. 

La  popolazione  è  sparsa  in  quattro  vil- 
laggi cbe  sono:  Laven-a,  Namo,  Uta  e 
Fa^ 

Il  gran  sacerdote,  chiamato  Taoradua, 
è  il  ministro  del  primo  capo.  Ha  tre  altri 
sacerdoti  sotto  i  suoi' ordini  ;  questi  ultimi 
fsnno  i  medesimi  gesti  del  gran  sacerdote, 
nelle  ceremonie,  ma  non  possono  parlare. 

Ogni  capo  ha  il  suo  dio  ;  nn  pesce,  di 
cai  ignoriamo  il  nome,  è  il  dio  di  Cafeca. 
La  murena  è  il  dio  di  Taumaco  ;  quest*  è 
appo  t  Tieopii  il  dio  del  mare,  che  chiamano 
Àtna  di  Tai.  11  dio  del  cielo  chiamato  sola- 
mente ^tua^  è  il  diodi  Fan-aréré.  Lo  scor- 
zone (  pipistrello  )  è  il  dio  di  Tafua.  Si  è 
chiamato  anche  Atua-tapà, 

Prima  di  mangiare,  i  Tieopii  gettano  per 
terra  uni  piccola  porzione  dalle  loro  vivan- 
de che  offrono  agli  dei. 

Alla  morte  d*  un  loro  parente,  si  strac- 
ciano talvolta  la  pelle  fino  al  sangue.  I  capi 
sono  sepolti  nelle  loro  case. 

Nelle  ceremonie  religiose,  le  donne  ri- 
cevono il  cibo  dagli  uomini.  Questi  lo  dan- 
no foro  dietro  il  dorso. 

Vi  sono  neirisola  più  donne  elle  uomi- 
ni. Gli  uomini  amano  molto  meglio  avere 
dei  ragazzi  che  delle  fancialle.  Alla  nascita 
d*nh  fanciullo,  si  va  a  felicitarli  e  a  far  loro 
dei  regali.  Non  si  festeggia  però  punto  la 
nascila  d*  una  faocialla. 

I  giovani  Tieopii  non  vogliono  maritarsi 
colle  vedove  ;  ma  i  vedovi  del  paese  sì  ma- 
ritano colle  donzelle,  mentre  i  fbraslieri 
non  possono  sposare  che  vedove.  Il  lascar 
Joè  sposò  una  Vedova  che  ha  dei  figli 
grandi  del  sbo  primo  marito  ;  andava  egli 
spesso  in  casa  di  questa  donna,  che  gli 
chiese  un  giorno  se  voleva  Maritarsi  con 
lei.  Il  lascar  non  rispose,  ne  sì  né  no.  Sa- 
bitamente  la  vedova  lo  impiastricciò  di  ros- 
so, ed  il  matrimonio  si  effettuò. 
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Le  fancialle  UWolla  si  abbandonano 
al  libertinaggio;  j«UiB«oto  quesic,  ed  an- 
che di  raro,  SI  rendono  colpevoli  della  mor- 
te dei  loro  figlittoU. 

Il  fuicidio  è  rarisMAo  In  queti'  iaola. 

I  Ticopii  non  hanno  guerra  fra  ef«i,  né 
«oi  loro  vicini*  Qauuio  questi  buoni  i«o- 
kni  fi  eoolraitano»  aonq  agridali  dai  capi, 
che  di^no  loro  ebe  gli  spirili  li  iaranuo 
aorire* 

£<finon  prendono  caia;  il  tacerdole 
solo  gusta  questo  liquore  nelle  cerenonie 
religiose;  lo  spende  sulla  terra  offrendolo 
a  Dio* 

^  Un  Tieopiano,  quasi  cealenario,  diceva 
che  P  Astrolahio  era  V  ottavo  basUmento 
che  aveva  vedolo*  Non  si  volle  permettere 
air  equipaggio  del  primo  di  questi  legni  di 
aoendere  a  terra.  Il  secondo  che  visitò  Tioo- 
pia  diede  loro  dei  cerchi  di  barile  coi  quali 
fecero  delle  asce  e  dei  coltelli.  Fino  allora 
non  sperano  serviti  che  di  pietre.  Grisolaoi 
non  hanno  mai  avuto  qnistiooi  coi  diversi 
stranieri  che  gli  hanno  visitati.  11  centenario 
raoooatava  che  al  tempo  di  sno  padre,  alco- 
uè  piroghe  di  Tenga -Tabà  vennero  a  fargli 
del  male.  Si  conservano  siccome  trofei  a 
Tieopia,  nella  casa  degli  spirili,  alenni 
frammenti  delle  piroghe ^li  Tooga-Tabà, 
di  cui  a  quel  tempo  erano  giunti  ad  impa» 
dronirsi* 

II  numero  dei  fanoi^nili  in  ogni  famiglia 
varia  d^  tre  a  otto.  Si  danno  pochi  esempi 
di  sterilità  aeirone  e  nelP  altro  sesso.  I 
parti  sono  estremamente  £mì1ì.  Non  si  sen<^ 
te  mai  parlare  di  donne  che  sicno  morte 
da  parto.  Non  si  danno  mai  aborti.  La  du- 
rata deiraHattameato  è  di  tre  anni. 

I^a  lepre  e  presso  a  poco  la  sola  malattia 
che  raglia  fra  essi. 

Avvi  un  medico  e  Tieopia,  a  cui  V  olio 

di  cocco  ammiaistralo  in  fregagioni  èpa* 

naoea  universale.  Questo  medico  chiamasi 

BriaQtau  ;  ha  una  casa  in  ciascuno  dei  wù* 

guenti  villaggi  :  Onta,  Namo  e  Faaa. 

X  lavori  \fM^  uomo  e  della  donna 
Oceania  T,  III. 


stollo  sopra  tutto  nell* andar  a  cercare  dei 
cibi  ;  le  donne  £ihbricano  i  vestiti,  e  lavo* 
reno  piò  degli  uomini*  Questi,  costruiscono 
le  piroghe.  Il  gran  Isleguamc,  Beré-ciacài, 
dirige  lutti  i  lavori  di  questo  genere,  e  ri- 
siede a  Namo.  |  Ticepii  Uvoraoo  la  terra 
con  isirumenti  di  legno.  Si  servono  per  la 
pesca  di  lenie  e  di  reti.  * 

Un  uomo  che  non  ha  nulU  da  mangiare, 
può  andare  a  provvedersi  di  frutti  e  di 
legumi  nel  eampa  d^  altrui»  nessuno  ve  lo 
impedisce. 

Vi  sono  ^pochissima  donna  pobbliehe. 
Sono  esclufivameute  vedove  che  si  abban- 
donano a  questo  iofiime  commercio,  che  si 
tiene  ordinariamente  di  notte. 

1  Ticopii  credono  a  una  vita  fntiira^e 
sono  persuasi  che  tutte  'le  anime  vanno  in 
cielo.  Gkimard  chiese  a  uno  di  essi  se  cre- 
deva alla  pnnisione  dei  cattivi  ed  alla 
ricompensa  dei  buoni,  il  quale  rispose 
molto  ingenuamente  :  iVan  pi  sono  eaitipi 
fra  noL 

Non  hanno  né  auguri  né  indovini*  Fri* 
ma  di  seppellire  i  morti  hanno  onra  di  pin- 
gerli  io  russo.  . 

I  capi  non  sono  diversamente  punaae- 
ehiati  dagli  ueasini  del  volgo.  La  puatec- 
chiatora  si  pratica  con  una  spina  di  pesce, 
lessa  in  cinque  parti,  che  battono  con  una 
lunga  bacehctla.  Esistono  fra  loro  due  spe^ 
eie  di  punzecchiatura,  quella  di.Tioepia  e 
quella  di  Rotuma. 

Si  bagnano  frequeotissim^mente. 

Ballano  talvolta  tutta  la  notte,  quando 
fa  chiaro  di  luna. 

Le. collane,  i.braocialetti,  gli  orecchini, 
sono  gli  ornamenti  comuni  degli  uomini  a 
delle  donne. 

Dividono  Tanno  in  lune. 

.Stabiliscono  i  quattro  punti  cardinali 
cai  nomi  seguenti  : 

Fagutià^  che  corrisponde  al  setica- 
trioue. 

ParapUh  el  mezzodì. 

Ton-ha.  al  levante. 

35 
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Raeht^  •!  poDeale. 

Hanno  delle  naaifaliufe  él  itofib  M- 
brìcate  col  gelio-papirifero. 

Non  hanno  iftmmenii  di  mnalca.  Nei 
balli,  mareano  il  tempo  con  due  bastoni, 
eoi  qoali  battono  una  tavola,  che  serve  loro 
di  tamburo. 

Alla  morte  d*  on  capo,  soeeede  il  figUo( 
in  mancanui  è  il  fratello;  ancora  il  fratello 
se  il  figlio  è  troppo  giovane. 

Gr  indigeni  prima  di  parkre  ai  loro 
eapi,  quando  vanno  a  chieder  loro  qualche 
cosa»  abbraoolano  la  terra  innanti  ad  essi. 

Ai  tempo  della  par  tenia  del  capitano 
Dillon,  molti  Ticopii  furono  presi  da  una 
tosse  epidemica  (era  forte  il  grippe )\  si 
immaginarono  ohe  il  capitano  Dillon  avesse 
portato  loro  questa  malattia.  Quindici  o 
venti  giorni  dopo  la  partenza  di  qoest*  ul- 
timo, ecoo  cosa  fecero  per  porre  un  termi- 
ne a  siffatta  afièsione  t  costrnssero  una  pie* 
cola  piroga  e  la  goemirono  di  maixi  di  fiori; 
i  quattro  figli  dei  primi  capi  la  portarono 
tatto  intomo  air  isola  \  tutta  la  popolazio- 
ne ticopSana  assisteva  alla  solennità  ;  talu- 
ni battevano  sulle  boscaglie,  tali  altri  cac- 
eiaVano  alte  strida  (  tornati  al  luogo  della 
partenza,  a  Faéa,  laneiarono  la  piroga  in 


Questa  eeremonia  ha  luogo  tutte  le. 
v<4te  che  un*  epidemia  esercita  i  suoi  gua- 
sti a  Ticopia. 

I  topi  ed  i  pipistrelli  sono  i  soli  mammi- 
feri di  quesO  isola.  Vi  si  sono  trovati  del  co- 
lombi, dei  pappagalli,  delle  anitre,  e  poohii- 
•imi  insetti.  1  molluschi,  pia  numerosi,  of- 
frono delle  nertte,  dei  coni,  delle  buccine, 
delle  mitre,  delle  colombelle,  delle  porpo« 
re,  dei  futi,  degli  strombi,  ecc.,  come  ve- 
diamo nel  giornale  di  Gaimard,  dal  quale 
abbiamo  preso,  e  coti  pure  dal  capitano  Dil- 
lon, la  maggior  parte  dei  particolari  prece- 
denti su  quest*  isola  e  suoi  «bilantif 


EsvtOBAtioni 


Una  escursione  del  de  Sainton,  ci  dare 
una  felice  idea  di  qnestMsolank 

u  Era  un*ora,  dice  quesi^  abile  e  spiri- 
toso artista,  che  avevamo  lasciato  la  eo»> 
▼ette  per  portarci  a  terra,  aBorehè  inoon» 
trammo  il  banco  di  corallo,  che  a*  iapltra  • 
gran  distanza  nel  mare,  ed  il  canotto  tI  si 
trov^  incappato.  Molti  indigeni  a^  erano 
adunati  su  quello  scoglio  ;  quando  saltam* 
mo  nelPacqua,  ciascuno  di  noi  trovossi  cir- 
condato da  tre  o  quattro  di  essi.  Questa 
pulitezza  spinta  ci  stancò  da  principio  ;  ma 
ne  risentimmo  ben  presto  i  buoni  efléitt. 
Il  corallo  era  molto  ineguale,  e  le  aeqiw 
nascondevano  qua  e  li  grandi  buchi  ch^em 
difficile  distinguere  a  traverso  dei  colori 
abbaglianti  del  fondo.  A  malgeado  della 
precauzione  delle  nostre  guide,  non  man<* 
cammo  di  cadere  talvolta  con  asti  in  quelle 
trappole  sotto  marine,  e  ciascuno  se  ne  ri- 
traeva con  grandi  serosda  di  risa. 

n  Allorchi  si  toccò  Is  sabbia  della  spiag- 
gia, ci  si  fece  intorno  una  vera  folla  enrio- 
sa  e  sollecita,  ma  di  cui  tutti  i  Tolti  espri- 
merano  la  gioia  e  la  dolcezza.  Ohi  ci  toc» 
cava  la  mano  gpr  dimostrarci  eh*  erava- 
mo i  ben  venuti,  chi  sopra  tutto  rimpiaz- 
zava i  nostri  officiali. guardie  del  oorpo, 
i  quali,  bagnati,  come  noi,  dal  capo  ai  piedi, 
non  avevano  abbandonato  il  loro  posio,  e 
ci  sostenevano  sempre  colla  stessa  soUemo 
Indine,  benché  il  nostro  cammino  saUa 
sabbia  unita  fosse  allora  sicurissimo. 

w  Ai  giro  d' un*  immensa  rupe  che  a*  in* 
naiza  tulle  ootta,  ci  trovammo  in  mezzo  di 
alcune  case,  in  una  piccola  piazza,  intomo 
della  quale  una  ricca  vegetazione  spargeva 
un*  ombra  deliziosa.  I  capi  dell*  isola  uniti 
in  questo  luogo  stavano  seduti  colle  gambe 
incrociate  sopra  lunghe  stuoie,  ed  il  popo- 
lo tenevasi  rispettosamente  dietro  di  casi. 
Giunti  a  qualche  passo  da  qnd  Tcnenlùle 
consiglici  fummo  invitati  a  aederci  :  d  ob« 
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b«d)  tosto  6.  ti  forine  an  draolo  Innanzi 
•Ifaiteniblca,  di  coi  Martino  Bochart,  ma- 
rinaro proftiano^  ocenpò  il  mano  in  qua- 
lità d^  interpreta.  Il  proitiano  depoae  i 
nostri  presenti  a'piedi  dei  capi  ;  erano  atee 
e  stoffe  ;  poi  iotarolò  uo  discorso  abba- 
stanta  lango,  ehe  fo  ascoltato  in  perfetta 
oalma.  I  capi  ci  fecero  rispondere,  deside- 
rare che  la  nostra  narigasione  fosse  CeKce, 
e  che  ci  riredrebbero  con  piacere,  se  rìtor* 
nassimo  a  Tiopia  (ved.  tav.  219).  CktropìoU 
questa  ceremonia  di  presentaxiope,  fummo 
lilyeri  di  passeggiare,  e  ci  aUammo  con 
gran  contento  ;  poiché  il  Prussiano  erasi 
lasciato  trascinare  un  po' lungi,  nei  tradur- 
re il  nostro  brere  diseorso. 

jt  Per  quanto  ce  lo  permise  V  ora  inol- 
trila, percorremmo  i  dintorni,  e  ei  sor- 
prese la  freschesia  eia  ricchezza  delle  om- 
bre, al  coperto  delle  quali  quei  popoli  pa- 
cifici hanno  &bbrìcato  le  loro  abluzioni. 
L'isola  sembra  essere  un  antico  cratere, 
di  cui  uno  dei  lati  si  sarebbe  franato  in 
mare  ;  per  questa  breccia  appunto  ri  si  ap- 
proda. L*  interno  del  cratere  è  coperto  di 
nna  mirabile  vegetazione;  verso  il  mezzo 
dell' isola  un  lago  limpido,  e  che  gPÌDdi- 
geni  dicono  profondissimo,  occupa  il  sito 
in  cui  probabilmente  sorgeva  il  vulcano. 
In  queste  rapida  corsa  vedemmo  pochissi- 
mi uccelli,  una  graziosa  specie  d'anitra,  sul 
lago  e  sullo  scoglio  differenti  varietà  di 
pesci  facili  a  prendere,  ma  che  gì*  indigeni 
fuggono  con  orrore.  Questi  pesci  erano 
dei,  o/ea,  che  pongono  spietatamente  i 
piedi  de^  loro  adoratori  quando  vanno  sot- 
0  acqua  dello  scoglio  a  cercare  alcune  con- 
chiglie per  nutrirsi. 

1»  GP  indigeni  che  ci  scortavano  ci  face- 
vano risovvenire  colla  loro  dolcezza  e  la 
loro  previdenza  i  costumi  pacifici  delle  iso- 
le Tonga.  Eravamo  sorpresi  di  vedere  uo- 
mini così  bene  costituiti,  di  alla  statura, 
dar  libero  corso  alla  loro  gioia  a  guisa 
dei  fiinciulli  ;  la  diroostrsvano  essi  con  risa, 
con  salti  e  grida  infantili,  e  scuotevano  i 


lunghi  capelli,  come  i  puledri  agiuno  le 
loro  criniera.  Goglievluio  fiori,  se  ne  iace- 
vano  delle  ghirlande  <  O'Ce  ne  coprivano 
noi  pure  ;  tutto  finalmente  appo  essi  respi-> 
rara  V  innocente  gaiezza  d'una  natura  gio- 
vane e  non  curante. 'infatti,  il  mondo  è  pe^ 
essi  così  piccolo,  e  la  viu  così  semplice,  sono 
tanto  felici  sul  cantoeocio  di  terra  ignoralo 
ohe  basta  ai  loro  bisogni,  che  si  comprende 
come  non  hanno  ancora  le  passioni  ehe 
desolano  il  rimenente  del  mondo.  Beste* 
rebbero  fra  loro  ben  pochi  Europei  per 
cangiare  quella  dolce  esistenza. 

19  La  razze  di  Tioopia  è  bella;  gli  nomi- 
ni, quantunque  grandi,  sembrano  agili  e 
gagliardi,  ed  i  loro  lioeementi  sono  gene^ 
ralmenle  piacevoli*  Si  trovano  fra  essi  elcu* 
ni  tipi  di  volti  d' una  beiti  perfettamente 
regolare.  Benno  poca  barba,  e  portano  i 
capelli  lunghi  pendenti  sul  dorso^  Una  ci»* 
tura  ed  una  pìccole  stoffa,  compongono  loft- 
to  il  loro  vestito  ;  vi  eggiungono  per  libe^ 
rarst  dagl'insetti  delle  lunghe  foglie  di  pen-* 
dano,  che  eolia  ^oro  elastici  ti  lor  battono 
il  corpo,  e  in  questo  aceonciamento  asso-^ 
migliano  molto  a  un  fiume  della  mitologie* 
La  punzecchiatura  nero-turchine,  che  loro 
copre  il  pettoi  rappresente  un  piastrone  del 
più  elegante  disegno  ;  sulla  feccia  si  acooa« 
tentano  d'incidere  alcune  piccole  imma* 
gini  di  pesci.  Se  aggiungiamo  che  si  fro* 
gano  il  corpo  ed  i  cepelli  con  une  sostanze 
d' un  giallo  zafferano,  avremio  abbozzalo  il 
ritratto  in  piedi  d'un  indigeno  di  Ticopie« 
Le  donne  sono  piò  bianche  degli  uomini, 
giudicando  dalle  parti  del  corpo  In  cui  i 
sparita  la  intonacatura  gialla  :  la  loro  sta- 
tura è  più  alta,  e  sopra  tutto  pia  slanciata 
di  quella  delle  altre  donne  della  Polinesia; 
portano  i  capelli  rasi,  e  le  loro  forme  oon 
offrono  nulle  di  disgustoso.  Ho  notato  in 
alcune  un  sfeno  molto  sviluppato,  senza  che 
i  contorni  ne  fossero  alterati.  Peraltro,  bi- 
^  sogna  convenire  che  abbisrao  veduto  poche 
donne  nella  nostra  brere  esplorazione  :  si 
può  anche  permettersi  di  pensare  che  quelle 
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che  si  sono  offerte  voloolariaracDte  ài  no- 
stri  sguardi,  coootcet ano  ^  malgrado  lulia 
P  iiraoceoza  poMÌbile,  il  loro  inerito.» 


Hatigauoits. 

La  navigaxione  dei  Tioopii  s>slcnde  alle 
isole  circostanti  ;  U  spingono  anche  a 
quaranta  o  cinquanta  leghe  malgrado  la 
fragilità  delle  loro  imbarcationi  ,  le  più 
ìroperfetle  che  eastano  forle  dopo  quelle 
deir  Australia. 

L' albero,  dice  Quoy,  che  forma  il  cor- 
po delle  loro  piroghe^  ttoa  ò  iocatato  che 
d*  una  seanalatora,  nella  quale  i  piedi  non 
possono  porsi  che  presentandoli  pel  rerso 
delta  loro  lunghezza  ;  uà  bilanciere  da  un 
lato,  e  dair  altro  una  piccola  piattaforma; 
la  vela  è  triangolare  o  piuttof  to  in  forma 
di  cuore  molto  spaccato  in  alto.  Il  meno- 
mo urto  riempie  d^  acqua  queste  piroghe 
che  contengono  da  tre  a  «ci  individui.  Al- 
lorché si  attentano  in  alto  mare,  chiu- 
dono il  di  sopra  della  barca,  che  assomiglia 
allora  a  un  pezzo  di  legno  ificavato.  In  que- 
sto modo  %i  avventurarono  i  cinque  Tioopii 
che  aTcvamo  a  bordo,  allorché  vollero  ri- 
gaadsgoare  la  loro  isola.  Non  fu  senza 
timori  solla  loro  sorte  che  li  vedemmo  par- 
tire la  sera  e  dirìgersi  colle  stelle.  Tutti  si 
affrettavano  a  far  regali  a  quei  beoni  abi- 
tanti; si  portarono  in  biscotto  delle  pror- 
vigiooi  per  più  d^nii  mese,  che  loro  diedero 
i  marinari.  Questi  tentativi  rischiosi  pro- 
vano, del  resto,  il  modo  con  cai  la  maggior 
parte  degli  arcipelaghi  o  delle  isole  del 
grande  Oceano  si  sono  popolate,  e  la  con- 
tiguità delle  due  razze  differenti  dello  stes- 
so  gruppo  d*  isole.  Un  fatto  succeduto  sono 
alcuni  anni  rende  conto  del  modo  con  cui 
Ticopia  ha  potuto  essere  popolata  di  Poli- 
nesia mentre  tutte  le  altre  isole  air  intor- 
no sono  a  hi  tale  da  negri.  Fra  i  Ticopii 
che  vissero  c»»n  noi,  ve  n'era  uno  di  qua- 
ranta anni,  (:ii«^  ci  disie  essere  delle  isole 
Tonga,  distante  nlmeno  duecento  leghe." 


Essendo  giofanissimo,  era  sortilo  di  Va- 
-vao  (  io  bredo),  in-  una  abbasleda»  grande 
pimga,  c*n  otto  de*  suoi.  Venti  forti  e  le 
correnii  li  gettarono  rapidamente  al  largo; 
ben  tosto  non  poterono. né  dirìgersi  né  ri- 
trovarne U  loro  strada.  Abbandonati  eoa! 
alla  discrezione  delle  onde,  ebbero  a  sof- 
frire un'orribile  astinenza  fintanto  ehe 
furono  spinti  sopra  Tioopia.  Per  quanto 
possa  ricordarsi  un  fancinllo  di  sette  a  nlto 
aooi,  egli  dice  che  nessuno  di  essi  mori.  U 
giovane  Spagnnolo  che  prendemmo  ai  Viti, 
ci  raoooolò  che  •durante  la  sua  dimora  H 
venne  in  lai  |^nisa  una  piroga  di  Rotama. 
Le  relazioni  dei  viaggiatori  citano  parecchi 
altri  fatti  simili,.cbe  dovrebbero  far  cet- 
sare  ogni  discussione  relativa  alla  maniera 
in  eui  le  isole  che  ci  occupano  sono  stale 
popolate,  o  almeno  che  dovrebbero  farà 
che  s*  intendesse  meglio  una  circostanza  in 
eui  tutto  quello  che  é  secondario  compacisoe 
cosi  semplice  (1). 


IsoLB  Fataca  b  Aitoda. 

L'isola  Falaca  comparisce  sotto  la  for- 
ma d''una  mitra,  chele  fece  dare, nel  1791, 
dal  capitano  Edwards,  suo  scopritore ,  il 
nome  d' Isola  Mitra, 

L'isola  Anuda  fu  scoperta,  nel  1791, 
da  Edwards,  che  la  chiamò  Càerry  ;  rivi- 
sta da  Kroucheff  nel  1822,  e  nel  1828  da 
d'  Urville.  Quest'  é  una  piccola  isola  poco 
elevata,  avente  tre  miglia  dì  circuito  al  più, 
e  popolata  da  una  tribù  polìnesiaca.  H  capi- 
tano d^Urville  ha  fissalo  la  sua  posizione  agli 
I X®  37'  di  latitudine  meridionale,  e  166*  -a^ 
di  longitudine  orientale. 

Queste  due  isolette,  coi  due  banchi 
Pandora  e  Carlotta,  scoperti  il  primo  da 
Edwards,  nel  1791,  il  secondo  da  Gilbert, 
nel     1788,  sembrano   i  punti   culminanti 


(i)Qooy. 
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della  catena  lottomariiia  che,  nel  lerante,  i 
si  |irélnaga  dalle  itole  Rohima,  Wallit,  kU 
IS'FatQ  e  Saaoa^  e  che  nel  ponenie  ha 
per  paolo  à*  attacco  Tioopiat  ¥aiiìooro,'lii- 
lendi  è  le  ìaokl  Salomone. 

RoTOHA» 

Qncrt'  isola  fa  scopcru,  In  agosto  1792, 
dal  capitaBo  Edirard^,  che  la  chiatto  kob 
Gran9ÌlU,  WUsoo  del  Duf  la  tìsìIà  nel 
1797,  e  le  par^e  popolata  e  fertile.  Daperry 
▼i  appanre  il  i.*^  maggio  i8a4.  H  centro 
dcir  ÌMla  è  situato  al  la®  3o'  di  latitodine 
mcridioBale,e  1 74^  56^  di  loiigitodi ne  orien- 
tale. Ha  circa  otto  leghe  di  circonferenza, 
sei  miglia  d*  estensione  da  IcTanlea  poneh- 
te,  sopra  dae  miglia  circa  di  larghezia.  È 
montagnosa,  di  mediocre  altezza,  sminnx- 
calissima ,  specialmente  terso  V  estremità 
settentrtpnale,  che  sembra  sia  distaccala 
e  formi  un^  isoletta.  Una  montagna  di  que- 
sta parte  è'  ripidamente  tagliata  dal  fian* 
co  deir  isola.  TVell'  interno,  si  scopre  una 
apiaggia  che  s^addentra  nn  poco  nelle  ter- 
re, e  sembra  formi  una  picoola  ha) a.  LV 
stremità  ostro  si  termina  in  punta  bassa, 
io  capo  alia  quale  s^  innalza  un  masso  co- 
nico. Due  isolette,  una  assai  piatta,  sono  a 
due  o  tre  miglia  dalP  estremiti  settentrio- 
osle.  L'isola  è  InTilappata  da  una  cìnta  di 
terre  basse  solle  quaK  sono  le  abitazioni. 
A  ponente  si  trova  uno  scoglio  isolato  di 
quattro  miglfa  d*esten«one  da  greco  a  mae- 
stro, sul  quale  sono  seminate  parecchie  iso- 
lette, e  eh*  è  prudeotissima  cosa  etitare.  Le 
ponte  sporgenti  sul  mare  sono  coperte  di 
cocchi.  Questa  terra,  in  generale*,  sembra 
singolarmente  ricca  di  Tegetali.  È  tutta  col- 
tivata colla  massima  cura,  ed  il  suolo  ne  è 
eccessiTaraente  fertile,  f /aspetto  diUotuma 
è  come  quello  della  massima  parte  delle  isole 
del  grande  Oceano  equatoriale,  riechisiima 
di  Tcraura,  e  per  conseguenza  gradevolis- 
siroa  air  occhio.  Le  montagne  sembrano 
avere  origine  Tolcanica.  La  cintura  che 
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la  inviloppa  è  formala  di  moMglle  di  co* 
Talli.  La  popolazione  dell'isola  può  ammon- 
tare a  circa  quattromila  aoime. 

tt  Verso  dieci  ore  di  mattina,  dice  Lea* 
son,  scorgemmo  a  grande  distanza*,  eio- 
qoe  o  tei  piroghe  che  narigavano  verso  di 
■01.  A  mano  che  ci  avvicinavamo,  ne  conn 
perivano  delle  altre,  cosicché  il  numero  non 
fece  chei  accrescersi.  Tostamente  ci  si  acco- 
starono. Gr  indigeni  salirono  a  bordo  sen- 
za esitare  e  senza  mostrar  timore.  Alcuni 
solamente  chiedendo  se  il  bastimento  era 
tabù,  aspettavano  che  loro  si  permettesse.  Il 
ponte  fu  presto  coperto  di  selvaggi,  di  cai 
il  numero  ascendeva  a  piò  di  cento  cin- 
quanta, e  una  cinquantina  di  piroghe  re- 
mavano lungo  la  corvetta.  Questi  uomini 
erano  come  veri  fanciulh*  :  parlavano  e  ge- 
sticolavano tutti  in  una  volta.  Tutto  loro 
faceva  voglia.  Ciascuno  di  essi  esponeva  la 
sua  mercanzia,  e  davano  per  bagatlelte  del 
cocchi,  delle  banane,  alcuni  polli,  delle  rom- 
pitesta,  e  sopra  tutto  delle  slaoje  fiuissiroe 
lavorate  con  molto  ingegno.  Quegl' isolani 
peraltro  ci  diedero  giusti  motivi  di  disgu- 
sto, perchè  inclinati  a  rubare,  come  so- 
no quasi  tutti  i  popoli  neirinfancia  del- 
1*  incivilimento.  Dopo  aver  passato  la  mag- 
gior parie  del  giorno  a  bordo,  i  Bolumia- 
ni  riguadagnarono  la  loro  isola  al  tra- 
montar del  sole,  non  senza  sollecitarci  vi- 
vamente di  seguirli  a  terra,  ove  ci  promet- 
vano,  coi  gesti  meno  equivoci,  donne  ed 
alimenti  in  abbondanza.  Un  capo  di  cui 
aveva  guadagnato  Tamicizia,  volle  condur- 
mi a  tutta  forza,  e  pensando  sènza  dubbio 
di  sedurmi  più  facitmeote,  mi  mandò  un 
ramo  carico  di  banane,  e  m^impiastricdò  di 
polve  róssa  e  gialla,  stringendomi  fra  le 
braccia  teneramente.  Annoiato  dall' osti- 
' nazione  dermici  rifiuti,  gitiògli  occhi  so- 
pra un  Inglese,  antico  condannato,  occupa- 
to alla  manovra,  e  fu  abbastanza  fortunato 
per  deciderlo.  La  sua  gioja  pareva  inespri- 
mibile. 

f%  Si  può  concepire  la  sorpresa  chepro- 
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tumnO)  aflorebè  nelle  plrogKe  ebe  ci  ti 
aooottaroDo,  t^inteie  perltrs  one  liagiia 
europea.  QuatlronDeriocriiDgletit  diterlo- 
ri  del  Roeheiier^  Tennero  a  bordo,  e  ci 
fecero  il  eircoftenùtto  raeeonto  delle  loro 
ettentorej  erano  testili  nello  eteifo  nodo 
del  tei  faggi  «  cioè  non  a?eTano  come  esil 
altro  ebe  ona  itnoja  cbe  luTolgcTa  loro  il 
meno  del  corpo.  Dalla  loro  dimora  nell*  i* 
eoh,  erano  stati  panxeocbiati  nella  stesse 
gnisa  cbe  lo  sono  gì*  indigeni,  e  qnel  di- 
segni^ grada? oli  e  leggeri,  Tisaltavano  per- 
fettamente sulla  loro  pelle  bianca,  qnan- 
tnnqae  le  mogli  loro  gli  aTCssero  abbon- 
dantemente impiastrati  di  polrere  gialla, 
di  cnreoma ,  per  abbellirli  .e  far  la  loro 
toeletta,  secondo  la  mode  del  paese.  Uno 
di  questi  uomini,  stanco  della  TÌla  paci- 
fica cbe  menare,  e  dispiacente  per  la  sue 
famiglie  e  la  sua  patria,  cbiese  ed  ottenne 
ficilmente  dMmbarcarsi  a  bordo  (i).  Gli 
altri  ci  dissero  cbe  finirebbero  i  loro  gior- 
ni so  quella  terra,  e  cbe  la  vita  molle  e 
neghittosa  di  quei  felici  isolani  a?eTa  per 
essi  le  più  grandi  attrattive.  Qaesto  qoe* 
dro  di  felicità  sedusse  due  dei  marinari 
cbe  arerarao  presso  a  Sidney;  e  riflettendo 
alla  miseria  che  gli  attendeva  inerilabilmen* 
le  nella  loro-patria,  preferirono  di  sottrar- 
vbi,  abbandooandosi  a  on^esistenxa  dolce, 
e  abbondante,  ottenuta  seoia  faticbe  e  sen- 
za stenti.  Tu  Ita  via  è  iocresceTole  di  dire 
cbe  la  vicinanza  di  Porto  Jackson  avvelena 
presentemente  di  condannati  le  isole  del 
Sud,  ed  il  primo  uso  che  quei  disertori 
fanno  della  liberili,  si  è  d*  indisporre  glMo- 


(i)  Ghiamavasi  YilUam  Giovanni  di  Nor^ 
tumberlandia.  £ra  bottajo  di  condisione,  di 
earattere  dolce  e  onestò,  di  boon  criterio,  aven- 
do qualche  istitnzione.  Diede  degV  indixii  ab- 
bastanza interetianti  sui  eostami  degP  isolani 
fra  i  quali  ha  vissuto  alcun  tempo.  De  Blasse- 
▼ille  U  compilò  e  li  eomunicò  a  Lesson  che 
ce  li  ha  trasmessi.  ■ 


Baso 

digcni  contro  gli  Kiuopei,  qm  go  , 
rispinti  dal  loro  seno  e  dSeottonti.  A  Ro« 
tnme,  gli  abitanti  sinffrettnBo  d*  aeeogHem 
questi  nuovo  venuti,  di  somminlstrer  loro 
alloggi,  spose  e  alimenti.  Prime  dell^arrhro 
dei  marinari  del  Rochsier^  aTevano  por^ 
'tato  al  grado  di  seimu  o  re,  un  negro  efri' 
ceno,  condanneto  fuggito  dalie  Nuova  Gal' 
lee  sul  brick  Macario  destinato  elle  pesce 
delle  foche.  Singolare  destino  ai  è  quello 
di  questo  negro  comperato  sulle  coste  di 
Africo,  condotto  in  Europa^  Indi  condan* 
nato  all^silb  in  Australia,  e  cbe  termine 
i  suoi  giorni  regnando  sopra  un*  isole  deli- 
liose  in  mezzo  al  mere  del  Snd  1  n 

GF  indigeni  di  Aotume  eppertengoao 
alla  razza  polinesiana  in  tutta  la  sua  pu- 
rezza ,  e  rassomiglieno  singolarmente  al 
Taitiani  ;  ma  in  generale  le  loro  statura  è 
meglio  prese,  pia  sviinppataf  ^  la  rotondità 
dei  contorni  meglio  disegnete  (  ved.  ter. 
ai5  j.  Fanno  essi,  siccome  i  Tioopii,  colla 
lom  dolcezza,  un  sorprendente  contrasto 
coi  cannibeli  della  Nuova-Zelanda,  di  cui 
abbiemo  tanto  lungamente  trattenuto  i  no- 
stri lettori,  e  nulladìmeno  appartengono 
alla,  stessa  razza  per  le  loro  origine  e  pel 
loro  linguaggio.  I  Aotumieni  hanno  tanta 
simpatia  per  noi,  cbe  chiamano  da  lontano 
i  bastimenti  dei  papelengui  (bianchi)  (  ved. 
ICT.  ai6)  per  der  loro  ospitalità,  e  non  già 
per  ispogliarli,  assassinarli  e  divorarli  come 
hanno  spesso  £|tto  i  Zelendesi,  allorché 
avevano  da  vendicarsi  di  qualche  oltraggio 
antico  o  recente. 

Il  t.v  ottobre  1827,  '^  capitano  Dillon 
approdò  a  Rotuma,  .ma  non  vi  passò  che 
poche  ove.  Siccome  i  porci  erano  stati  ta- 
baati,  non  potè  comprarne.  Tre  disertori 
del  Rochtsier  e  cinque  altri  Europei  ai 
trovavano  nelPisola.  Le  messima  parte  ave- 
vano due  o  tre  mogli  e  perecchi  figli.  Gli 
indigeni  involarono  alcune  bagattelle  al 
marinari  di  Dillon,  ed  uno  di  essi  fu  soc^ 
preso  rubando  una  punta  di  ferro  ;  il  capo 
pregò  subitamente  Dillon  di  far  fucilerò  il 
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iMiIptfQltt  «9«rthèirolete€li9  il  uoddaf 
le  ohicM  il  capitano,  — *  Perohè  il  potrebbe 
poBÌrn  un  iqnoceote  pet  lui,  rispose  U  ca- 
po. Abbiamo  nellMsola  ud  certo  mmevo 
di  ladri  che  si  mettono  nel  nostro  iCf  ulto 
^piando  andiamo  a  visitare  altri  capi  i  en- 
trano nelle  osse  con  noi,  e  dopo  aver  com- 
messo qualche  furto,  cercano  d' invoUrsL 
Se  vi  pervengono,  U  capo  daiwegfiato  aa 
la  prende  con  tutti  i  loro  compagni  i  le  sue 
genti  piombano  sopra  quelle  del  visitatore, 
•  talvolta  massacrano  tntti«  Se  V  nomo  che 
voleva  prendersi  il  vostro  peixa  di  Cerro 
lòssf  rioseito,  voi  avreste  potuto  farmi  mo- 
rire» poiché  sono  io  vostro  potere }  ceca 
perchè  vi  ho  pregato  d' uccider  quegli  che 
metteva  cosi  la  mia  vita  in  perioqlo.  n 

L^  ultimo  navigatore  che  abbia  visitato 
Kotnma  è  Legoarant  di  Tromeliuo  ;  com- 
parve davanti  alP  isola  nel  mese  di  maggio 
steà,  ed  ecco  11  passo  del  suo  Giornale  re- 
laivo  alla  sua  sUaione  :  ««  11  a6,  arrivai  in- 
nanzi Roiuma  a  la^  3o'  di  latitudine  meri- 
dionale e  174°  4'  ^^  longitudine  orientole,  e 
Ti  aueorù  a  greco  un  miglio  da  terra.  Qua- 
et^isola  ha  circa  sette  leghe  di  girqsè  oompo- 
ata  di  terre  bassa,  e  d' altre  di  msazana  al- 
team.  Possedè  una  popolazione  di  circa  cin- 
quemila abitanti,  dbbastanza  belU  razta  ros- 
ao-cupreo,  capelli  lunghi,  le  miglioi;!  per- 
sone possibili,  un  poco  destri  per  appro- 
priarsi gli. oggetti  di  ferro  ;  ma  non  abbia- 
sno  avuto  a  lagnareene,  avendo  avuto  la 
precauzione  di  non  lasciar  mi  ire  a  bordo 
che  i  capi,  poi  le  fanciulle,  eh*  ebbero  la 
vaghezza  di  venire  a  visitarci  in  gran  nu- 
mero, e  che  quasi  tutte  ci  tennero  compa- 
^ia  durante  i  tre  giorni  che  vi  ci  traite- 
memmo.  L^isola  è  in  generale  ben  coltivata, 
ma  vi  mancauo  molte  specie  di  frutti  e  di 
legami.  Feci  acqua  e  legna,  ed  una  gran- 
dissima provvigione  di  xadici  diverse  e  di 
eooco.  Dopo  tre  giorni  di  riposo  in  qne- 
sO  isola  gradevole,  la  lasebi  con  gran  di- 
apiaecfo  dei  nostri  giovanotti  che  canta- 
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«  Le  donne  vf  amio  beile 
I  teairlti  compiacenti,  v 

n  I  bnoni  Rotamiaoi  anno  parìnmiti 
aflitti  della  nostra  partenza,  e  ci  assicnrur 
vano  che  ee  voleaaimo  tornarvi,  sarebbero 
contentissimi  di  rivederci.  « 
.  Di  tutu  le  notizie  fomite  su  qnesfisok» 
nessune  sono  pia  circostanziate  e  più  im- 
portanti di  quelle  che  Leason,  naturalista  a 
bordo  della  C^nchigUa^  ci  ha  trasmesse 
appresso  le  note  che  de  Blosseville  aveva 
ricevuta  dal  bottajo  Giovanni,  ià  cui  abbi»» 
mo  già  parlato. 

«Gli  abitanti  di  ILotuma,  dice  egli,  sono 
grandi  e  ben  fatti  :  )^n  piccolissimo  numero 
ci  parve  sotto  di  cinque  piedi,  altri  aveano 
da  tre  a  cinque  pollici  al  di  sopra,  e  taluni 
anche  di  pia.  La  loro  fisonotnia  è  dolce, 
piacente,  piena  di  giovialità  e  di  gaiezza  ; 
i  lineamenti  sono  regolari,  ed.i  giovani» 
dalla  carnagione  in  fuori,  offrono  fsccie 
grado voliMÌ me.  Portano  i  espelli  lunghi, 
rialzali  dietro  della  testa  in  grosm  ciocca. 
Montando  a  bordo,  sciolsero  i  capelli,  che 
sono  lunghi  e  neriy  e  li  lasciarono  sparsi 
sulle  spalle  come  un  segno  di  rispetto  e  di 
deferenza.  Tale  è  V  omaggio  che  rendono 
ai  loro  capi.  Alcuni  uomini  avevano  i  ca-^ 
pelli  disposti  in  ciocche  arricciate,  di  cui 
r  estremila  era  rossa,  lo  che  può  dipendere 
dalla  loro  abitudine  di  coprirli  di  calce  in 
certe  circostauze.  Hanno  gli  occhi  neri, 
grandi  e  pieni  di  fuoco  \  il  naso  un  pò* 
schiacciato  ;  la  bocca  grande,  guemite  di 
due  fila  di  denti  bianchissimi.  Non  portano 
la  barba  lunga,  e  la  tagliano  con  conohi-  \ 
glie.  ..Solamente  conservano  sul  labbro  su- 
periore la  moschetta,  che  mantengono  cor- 
te. I  lobi  delle  orecchie  sono  forati,  e  vi 
pongono,  oome  a  Taiti,  delle  erbe  odorose, 
dei  fiori  selvatici  di  gardenia^  o  delle  co* 
rolle  roiilan ti. della  rosa  di  China  ^ A i^i- 
scus).  Le  membra  loro  sono  ben  propor- 
zionate, la  gamba  ben  Istla,  e  più  d*  uno 
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àé  gioTtot  oh^  ermo  a  bordo  ,  arrebbe 
poluto  fcrwir  4i  modello  ad  aoo  «tataario. 
11  corpo  ha  ana  graiiaxaa  ragkxieyole.  La 
pelle  dolce  morbida  color  di  rame  chiarore  in 
«ertani  più  oteara,  L' febiladioa  die  beano 
4*  eaaere  freyieatemettie  in  «equa,  li  rwMb 
paikifliimif  6  aoBO  anche  «ec«rali  acUa 
capigUaiora.  Alcoai  fiMciolU  a?«vano  la 
teita  ram^ad  «coesione  d*«na  longa  itriscia 
dia  chinete  oonierf  ala  auUa  cima  idei  cra- 
nio. Qoeati  iflolani  vanno  qoaa  nudi  I  o  al* 
meno  non  hanno  ohe  oso  atretto  maro^  che 
eopre  le  parti  naturali^  e  tal  qaale  aggioi»* 
goao  una  ttooia  che  cinge  il  corpo  é  éke 
aoende  fino  alle  ginocchia  $  hanno  la  testa 
Buda,  o  la  coprono  Ulvólla  con  nn  pesco 
di  rete  da  petea  che  inviluppa  i  eapelli  nel 
ano  ricinto,  oppore  anche  fabbricano  con 
sua  foglia  di  cocco  mollo  teoea  nna  f  itiera 
ehe  chiamano  iseiao^  e  che  per  la  forma, 
è  atiolatamente  fimile  a  quella  di  cui  fan? 
no  nao  i  Taitiani.  Tutte lettpffo  che  dem* 
mo  loro  te  le  pofcro  tubi ta mente  ittlla  te* 
9hà.  Le  camicie  aerriano  a  farti  una  cpeeie 
di  turbante.  Quelli  che  amavano  ai  erano 
i  calzoni  di  itoife  colore te^  dei  quali  ti  tk' 
cevaao  dalle  aceonèiatore,  benché  qaeeto 
▼•Itilo  foam  poco  conveniente  per  avvolge- 
re il  volto  ;  erano  coutenti  di  vederti  pen- 
dere tol  petto  le  due  gambe  dei  pantaloni,. 
Si  intonacano  il  corpo  con  una  polvere 
rotm,  rancia  e  gialla,  meioolala  air  olio 
di  ooceo  t  traggono  quatto  .belletto  dalla 
radice  di  eoreuroa  diversamente  ppeparata^ 
e'che  conservano  sotto  forma  di  coni.  Ora 
il  corpo  è  coperto  da  una  pi^itrA  nnifor* 
memeste  tparsa,  e  talvolta  di  taighe  tiri- 
scie  isolafee.  Questa  vemioe  poco  tenere  tuU 
la  pelle,  rende  la  loro  vicinanaa  intima  tneo- 
moditsima.  Osservai  alcuni  uomini  iutieca- 
mente  spelati.  Tutti  mostravano  il  maggior 
diagoslo  alla  vista  dei  petti  pelosi  dei  no- 
stri marinari.  Praticano  la  cireoncisiotte, 
per  quanto  io  eredo  ;  due  almeno  mi  of-' 
fersero  quest*  operaaione  di  pnlisia.  1/  ac- 
eoodatura  degli  uomini  che  vennero  e  v«- 
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deiel ,  e  dhe  parevano  godoce  un  ««Ka 
grado,  eonalite  in-  vna  larga  valva  d*o«tricn 
ptrliera  che  portane  luI  petto,' e  ohe  chia- 
mano tifa.  Sembra  che  1*  oalrica  da  perle 
non  ai  trovi  tnlle  loro  eoa  le,  poiché  noeica- 
vano  qaeUe  che  eerltf  pertoite  loro  offrono, 
«  davano  una  alno)a  di  paglia  finitaima,  per 
eioqoe  o  tei  valve  di  questo  testaceo.  Cer- 
•ani  portavano  delle  porcellane  ovali,  che 
diiamanojNire;  altri  aveano  ani  petto  nna 
atno|a  bianca,  die  chiamano  Ivi;  certi  el- 
tri  ai  paaaano  intomo  al  corpo  delle  corone 
di  pezzi  di  conchiglie  infiliate  ;  ma  di  tette 
queste  eattive  deeorazioni,  neaaana  parevn 
eaaereeadasivaperistabilire  il  grado  o  oaar- 
care  T  autorità.  Bimarcai  al  eotfo  di  pa- 
recchi g^vaoi  delle  pallottole  d^  avorio 
disposte  in  -collana.  Queat*  ornamento,  più 
particolarmente  conveniente  alle  donne,  è 
talmente  apprezzato  dagl*  isolani,  che  ri- 
cercano con  ecoeasi  va.  a  vidi  tè,  ì  denti  del 
maschio  della  balena  di  col  i  balenieri  fA- 
no  un  eccellente  articolo  di  cambio*  Li 
preferiscono  alle  atoffe,  ed  anche  alle,  aaee 
di  ferro,  qnanlnnqoe  non  ne  iaoeiaao  altra 
cosa,  tranne  un  oggetto  di  abbiglia  mento, 
al  quale  attaccano  forse  idee  anperaliziose. 
n  vestito  abituale  del  Eotumiani  si  com- 
pone di  atuoje  mollo  belle  e  finiasimei  ìa* 
lora  s*  involgono  la  dotura  con-  foglie  di 
curcuma,  e  queste  brache  tanto  poco  mode- 
ste lasciavan  fadlmenle  intravedere  quello 
che  doveano  nascondere.  Leatoo}e  colle  quali 
ar  vestono,  sono  d*nna  gf  an  bellezza,  e  mol- 
to snperfori  a  quelle  che  fabbricano  i  Tai- 
tiani; sonO'teasute  con  beudelle  atrettis- 
sime  d*  una  paglia  dorata  che  cavano  dal- 
la stoppia  d^'ooa  gramigna.  Il  lavoro  è 
lungo  ;  poiché  la  trama  é  fitta,  e  la  traoda 
fatta  oon  diligenza;  sono  festonate  agli 
orli,  ora  linfe  di  giallo  o  screziate  d*  akrì 
colori  ;  servono  probabilmente  ed  altri  usi 
oltre  quello  dd  vestiario,  perché  ve  ne  so- 
no di  grandiaaime.  Qneali  oggetti  d  davano 
per  alcone  atoffe  d^Europa,  e  per  iatrementi 
di  ferro,  spcoialmente  perleaaoe.  La  aola 
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%rDia  «he  Màtéko  tt«t»  oomiotie'dt  ?«- 
éin  iicll«  lOfeM  degli  «biMoU  di  Rolo- 
-aia  é  k  roana.  Nod  fecero  aleaba  diftiolià 
idi  eanbiart  kitte  quelle  che  atcvano  per- 
tato.  Qtietf  aroM  lafbnta  con  molla  e«ra, 
^  QD  iMMooe  long  o  tre  o  qua  Uro  piedi,  di 
legno  roito  durissimo,  af^anàlo  e  taglieo- 
-te  nei  lati  della  Ma  eilremità  Tatnerante, 
«be  i  cefcMata,  Dae  giovani  ci  mostra  fono 
coibe  §t  ne  lermano.  Procara rono  di  pren- 
dere 'an  aspetto  gnerriero,^ddriztaado  i 
«apelti,  girando  gli  occhi  e  fkeeudo  nrille 
contorsioni  eolla  faccia.  La  matza  nille^loro 
tnanl  sembra  estere  diretta  da  no  Europeo; 
«I  rolge  in  tatti  i  sensi  e  in  lotte  le  dire- 
zioni. Bla  romainentò  pia  giusta  mente  no- 
tatole e  pia  caratterìstieo  di' qtiésto  popolo 
è  la  panzecchiatitra  che  cbfamano  geiasce, 
lì  corpo  dal  basso  del  petto  fino  sopra  il 
ginocchio  è  eompintamente. coperto  ds  una 
pamccohiatara  regolerissiiBa,  che  non  imi- 
la  male  i  cosciali  dei  nòstri  antichi  ▼alorosi. 
Dna  Ittttga  riga  dietro  la  eosoìa  Impedisce 
alle  bande  paorxeechiate  cfi  Ikre'it  giro  delta 
clrconferenxa  di  qnel  membro.  Il  ventre  e 
le  reni  sono  coperte  dt  linee  cnrTC  ftsl^ 
naie  'dt  cai  il  nero  lagAa  gradetolmente 
sulle  parli  della  pelle  che  sono  intatte.  11 
petto  e  le  braccia  ricévono  un  altro  genere 
dì  diaegoo;  tanto  il  primo  è  notabile  per 
la  massa  nera  che  forma  solla  pelle,  quaulo 
si  distingue  per  la  leggerezza  dei  disegni 
che  li  compongono  di  lineamenti  leoui  imi- 
tanti dei  pesci  volanti,  dei  fiori  ed  altri 
oggetti   delicati.   Alcuni   Indigeni    hanno 
sulle  gambe  delle  file  di  punti  neri,  e  «lue 
o  tre  ci  offriremo  sulle  loro  spalle  delle  ci* 
ealrici  in  riliero,  genere  4*  ornamento  che 
sembra  proprio  alla  razia  negra  aflricana, 
siccome  a  stiéi.rami   sparsi  nel   grande 
Oceano  (f  ). 


(i)  J.  de  BlosseTiOe  e  W.  Johu.  —  Noi 

siamo  d^  opinione  eèntmritf,  riMvende  che  i 
Oceania^  T,  IIL 
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I/i»ola  di  Eotoma  è  dirisà  In  tenti- 
quattro  distretti  goternati  da  allreitanti 
•oapi,  che  portano  il  titolo  di  inangaieia, 
Ciascouo  di  essi,   per  frade  di  età  per- 
tiene  airaotorìtà  suprema  e  T  esercita  per 
tenti  lune  gotto  il  nomo  di  icUu,  Ogni 
•aaatlina,  tiene  consiglio  con  una  doaaim 
di  «pi  e  regola  gli  affari.  La  eereaaonia  del 
eamblameoto  di  teiau  non  è  aeeompegnata 
da  grandi  formalità  :  tuUi  i  capi  ai  oniseo- 
no,  e  loaeiatt  più  teochio  rimette  una  ra- 
ma di  foglie  al  nuoto  (ted.  lat.  017  )«  Il 
potere  dei  c%pi  è  grandissimo  ;  posseggono 
tutte  I»  terre,  forzano  gli  abitanti  a- lato- 
rare,  e  dispengono  a  loro  grado  del  ma- 
trimonio delie  fanciulle-;    sono   alla  testa 
della  loro  tribà  in  battagli»,  adempiono  le 
funzioni/ sacerdotali  nei  battesimi,  gli  sposa«> 
lisi  e  le  sepolture,  e  araraiutstrano  lagìu*- 
stizia.  Del  resto^  presso  un  popolo  di  cui  i 
costumi  sono  così  dolci,  T  autorità  à^^n 
capo  è  quella  d*  on  padre  ;  ella  non  è  né 
op|»ressit»  ore  crudele.  Ore  passa  un  ca*po 
ciascano  si  disturba  per  lai,  e  datanti  al  M 
'Ognuno è obUigalodi sedere» slegando i  ca- 
pelli, ettendo  il  stinto  comune.  L'raoreelie 
SI  rende  ai  capi,  il  rispetto  pettecubì,  la 
sommissione  del  popolo,  V  obbedienta  dei 
^ncittlli,  annunciano  un  gran  sistema  d*or- 
dine,  e  gli  usi  dei  Rolumiani  fiinno  Teiogio 
della  loro  morale.  1^  guerra  li  torba  lai- 
volta;  ma  Uloro  carattere  ne  gli  allontana. 
Sono  circa  cÀnifue  anni  cbe  la  gelosia  é  dei 
limiti  male  slàbilfll  aocesere  la  guerra  ci- 
tile fra  due  distrétti- ed  il  Timaneni e  det- 
r  isola  ;  si  tenne  ad  un  scontro,  e  farono 
'uccisi  OD  ceotiAaio  d*indrgeni  da  Una  parie 
e  dall'  altrk.'La  pace  fu  dS^rta  ed  accettata, 
e  ogni  odio  diiparte  subitamente.' Qualche 
tempo  prima  di  questa  guerra,  RbtWma  4b 
attaccala  dagT  indigeni 'ani ropofa gì  d*  un 
isola  ebiamaU  NiMi,'cbe  si  ^rova  a.  tre  o- 

negri  deir  Oceania  formino  due  razze  diitiute 
ne  proteogano  dall'*  Africa. 
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quattro  giornate  di  m^ifasione.  Gli  ag- 
gresiori  fiurooo  ? ioUi  e  ti  ritiraroao  la- 
sciando alisaai  dei  loro,  cha  «mo  aiieora  in 
ischìaTilà.  Allorché  i  capi*  fanno  al  coni* 
battimento,  portano  qnatiro  piccole  itnoie 
di  difibrenti  grandewe,  e  la  tetta  n\è  or^ 
nata  di  quattro  conchiglie  di  madreperla 
legate  come  una  benda;  cominciano  la 
inifchia  attaccando  i  capi  nemici,  e  V  azio- 
ne difiene  tobitamente  generale.  Le  sole 
armi  che  adoperano  sono  la  lancia,  che  ha 
da  dodici  a  qatndici  piedi  di  lunghetta,  la 
masaa,  e  delle  pietre  del  peso  di  due  libbre 
ehe  lanciano  a  mano.  Dopo  la  faaione ,  i 
morii  Tengono  sotterrali  sul  campo  di  bat^ 
taglia.  I. villaggi  sono  fabbricali  sulle  spon- 
de del  mare  e  disposti  in  circolo  intorno 
del  cimitero,  il  tamura  del  distretto.  La 
capanna  del  capo  è  la  più  ficina  alla  riva  e 
la  più  grande,  e  le  altre  sono  formate  di 
psli  piantati  in  terra,  che  sostengono  un  tet- 
to appuntito  coperto  di  foglie  di  cocco  (i). 
"  Gii  usi  relativi  ai  roatriroooi,  alla  nasci- 
ta e  alla  morte  sono  notevolissimi,  I  capi 
maritano  le  fanciulle  a  chi  lor  piace,  né  sono 
esse  Ubere  di  rifiutare  quello  che  loro  si 
offre  ;  spesso  non  V  hanno  mai  veduto.  Al- 
lorché gl'Inglesi  si  stabilirono  neir  isola, 
i  capi  dei  loro  distretti  Cecero  radunare  le 
donzelle  e  ne  lasciarono  la  lorosoelta-Quanto 
alle  figlie  dei  capi,  la  maggiore  deve  spo- 
sare un  capo  I  le  altre,  V  uomo  che  il  padre 
le  destina,  senza  distinzione  di  grado.  Cosi 
Citta  la  scelta,  i  due  futuri  sposi  devono, 
per  una  o  due  notti,  dormire  sulla  stessa 
atnoja;  ma  4ei  capi  vegliano  acciocché  non 
ai  consumi  il  matrimonio.  11  giorno  in  cui 
iU^%  essere  compiuto,  si  passa  in  balli,  in 
feste,  e  verso  sera  gli  amanti,  condotti  alla 
riva  del  mare,  entrano  neir  acqua»  La  gio- 
vane si  ooriea  sol  dorso,  e  V  nomo  le  lava 
il  corpo;  indi  questo  si  corica  nel  senso 
opposto,  e  la  donna  pratica  la  stessa  cere- 
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monia.  .Qantio 
-nomeroi  di  testimoni  d*  ambo  i  masi,  «he 
hanno  portato  delle  alnoje  in  regalo^  e  che 
cantano  mentre  ch^nssi  sono  in  aeqna»  In 
capo  a  cinque  minnli,  escono  dal  mare,^e 
sono  legati  l'uno  all^ahro  per  la  vita.  Ven- 
gono condotti  a  casa,  ove  in  presenza  degli 
spettatori,  e  coU^  ainfto  delle  istruzioni  di 
una  donna  avanzata,  il  fiore  é  distratto. 
Se  dall'  iapezione  delle  stuoie  V  esistenza 
di  quel  tesoro  sia  incerta ,  la  donna  deve 
essere  rimandata,  e  V  uomo  é  libero  di 
sceglierne  un^  altra.  È  Jessa  allora  ridotta  a 
vivere  io  libertinaggio  pubblico.  Le  donne 
altronde  non  sono  schiave,  ma  al  contra- 
rio, amate  e  rispettate.  Cosi  legata,  se  la 
donna  commette  qualche  infedeltà,  la  mortCì 
per  roano  del  capo  con  un  colpo  di  mazza, 
vendica  T  onore  del  marito,  e  T  nomo  col 
quale  si  é  resa  colpevole,  viene  lanciato  io 
alto  mare  legato  sopra  una  piroga.  Fuo- 
ri dello  Sisto  di  matrimooio,  ogni  fandulla 
é  padrona  d*  accordare  confidenza  a  chi 
le  aggrada  ;  ma  la  verginità  é  loro  prezio- 
sa, poiché  senza  di  essa  non  potrebbero 
maritarsi  ;  e  allorché  si  vantano  d^  averla, 
s*  impolverano  il  disopra  della  testa  con 
della  calce  di  corallo,  si  pingonq  i  lati 
fino  sotto  la  faccia  in  rosso,  e  il  di  dietro 
fino  al  mezzo  .del  dorso  in  nero.  Una  volta 
maritate,  abbandonano  questo  singolare  ap- 
parato. 1  loro  capelli,  più  corti  di  quelli 
degli  uomini,  sono  quasi  radati  intomo  alla 
testa;  un  semplice  perjiopia  forma  tutto  il 
loro  vestiario,  à  che  il  seno  ne  rimane  aco- 
perto (a). 

Allorché  nasce  nn  fanciullo»  il  capo  si 
reca  alla  casa  della  puerpera,  e  siede«nel 
me^zo.;  una  donna  maritata  portai!  bn- 
oiuUo  innanzi  ad  evo  ,  e  si  mescola  nel 
fondo  d*  una  mano,  delP  olio  di  cocco  e 
deir acqua  salata,  ne  frega  il  volto  del 
neonato,  e  poi  i  denti  e  le  labbra  proprie^ 
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CU  tertllMto  cèMv  ai  punnfà  qatJ  no- 
tte toglwmo  dare  al  figlio,  lo  pnbbUca 
ad  ella  Toee,  e  gli  aitanti  lo  ripetono.  Que- 
sta earamonia,  che  dora  drea  una  mess^ora, 
ai  rinnova  per  sei  giorni.  Pel  figlio  d*  an 
capo,  rimangono  adonati  per  tre  o  qoaltro 
ore,  manflano,  cantano  e  borono  il  ea?a. 
Alforcbè  mnore  nna  persona,  viene  eipbsta 
nella  sna  casa  sopra  una  8faoja,eon  un  goan- 
eiak  di  legno  sotto  la  testa,  la  parte  fnfe* 
Tiore  del  corpo  coperta  d*  una  stuoia,  e 
r  altra  diptnla  di  nMso.  Aimasto  il  cada- 
vere in  qoeito  alato  nn  giorno  e  una  no^ 
te,  a^  involge  in  sei  stuoie  delle  più  fine,  e 
ai  porta  al  iamura  { dmitaro  )  aopra  uno 
lav^a  tennla  da  quattro  indigeni,  fra 
pianti  e  geariti*  La  tomba  è  scavata  nella 
terra  a  dnqne  piedi  di  profondili,  e  la  ba- 
va viene  supplita  da  pietre  piatte,  che  for- 
«ano  ana  speme  di  triangolo  nel  quale 
rien  posto  il  corpo  ;  grinlersliaii  delle  pie- 
tre aono  aeeoratamente  otturali  eoUa  radi- 
ce di  certo  albero.  Darsnte  la  ceremonia,  il 
capo  ata  sodulo  a  on'  astrattila  della  tom- 
ba, e  canta  solo  nn  Inno  funebre* 

K  gettala  U  terra  sulla  tomba  e  poila 
mia  groam  pietra  funeraria,  si  riooiscooo 
alla  cam  del  defiinlo  In  cui  è  stalo  prepa- 
rato nn  gran  pasto.  Una  donna-  ohe  parde 
il  marito,  per  dinotare  II  fuo  dolore»!  taglia 
i  caponi,  e  con  utf  bastone  infbooato,  si 
coopte  il  petto  di  ptoti  broda  ti  ;  il  vedo- 
vo  al  contrari»,  si  sfregia  la  fronte  e  le 
apalie  con  nna  pietra  aftlala»  Alla  morte  di 
nn  capo,  le  sorelle  poetano  lo  ilcMo  lotto 
della  vedova.  Ma  si  è  quivi  che  soopreii 
con  pena  il  solo  tratto  Aangoìnario  che  di- 
sonora a  Rolnma  la  specie  umana.  Ai  fbne*' 
rali  d*  un  capo,  tutte  le  famiglie  ri  radu- 
nano si  dmitero,  e  colà  dee  garaoni  di  die- 
ci a  dodici  anni^  che  la  ?oee  della'  sorte 
chiama  a  qnest*  ODore«  vengono  immolati 
dal  successore  del  decesso.  Tengono  ab- 
battuti da  un  colpo  di  mazza,  e  sepolti  in 
fosse  particolari,  ai  lati  del  personaggio. 
Simile  onore  vien  reso  alla  sposa  d*  un  ca- 
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pò,  e  dpe  glovattetle  aono  la  rittlme  mgri- 
ficaie.  Oltre  al  dmiteto  d^  ogni  villaggio^ 
avvi  un  luogo  di  sepoltura  sulla  pia  alta 
monlagna  ddP  isola,  in  coi  èono  posti  i  te 
che  muoiotio  nail*  eserdslo  delle  loro  fnn^ 
aioni.  Questo  rito,  ohe  ooniicne  al  pre- 
sente nna  ventina  di  tombe,  è  mantenuto 
con  eura,  e  drcondato  dai  pia  begli  alberi 
dell*  isola*  Alla  tèsU  della  tomba  s*  innata 
nna  pietra  alta  otto  piedi  ;  una  di  quatti^ 
indica  i  piedi,  e  due  altre  di  forma  lunga 
aono  ai  lali«  Le  loro  idee  di  religione  MUt* 
brano  laggerissioM  |  evedono  solamenla 
ad  un  essere  o  genio  supremo,  ebe  dà 
loro  la  morte  sofibcandoU  $  cori  chiamano 
la  morte  aiaa  ;  credono  ebe  dopo  la  morte 
tutto  sia  selolto<  SI  tentò  di  for  loro  inten** 
dei^  1  dogmi  ddla  religione  oristiana,  la 
punizione  dei  malvagi,  la  ricompensa  dei 
buoni.  Tutto  qorilo  che  poterono  compreU'' 
deve  11  sorprese  moltissimo.  La  loro  dolce»-' 
aa  e  umanità  s*  estendono  fino  alle  bcttie  | 
non  soffrono  che  si  Oedda  una  mosca,  un 
topo,  un  aerpei  \t  zanzare  sole  non  tro? ano 
grazia  da  essi  $  sembra  che  rispettino  I 
serpènti.  I9e  etisie  neirisohf  nna  àpede  bel- 
lisrima,  e  molto  grfende ,  il  tui  dorso  è 
d*^tin  bruno  oseuro,  i  fianchi  dorati,  ed  il 
ventre  giallo  ;  non  è  reputata  velenosa*  In 
una  famiglia,  i  mariti  o  gli  uomini  adulti 
mangiano  neHo  stesso  tèmpo,  ma  sopra 
menae  o  foglie  separali.  Allorché  il  pasto  è 
finito,  le  donne  ed  i  fandutU  coniiodano 
ir  loro.  Nei  gran  paMi  segue  il  medesimo 
uso  :  tanti  conrilali^  tanti  deschi.  Si  fanno 
chiaro  con  lami  di  cocco  ben  secchi,  con 
cui  formano  certe  lorde  che  ardono  circa 
died  minuti  e  spandono  una  viva  luce  (i). 
Per  Mggio  della  lingua  degl*  isolani  di 
Rotoma,  bisogna  limitarti  a  citar  b  strofa 
seguente  d*  una  delle  Idro  canzoni,  raccolta 
da  BlosscTille)  senza- che  ria  stato  pos*ibile 
d^  arerne  il  senso  ; 


(i)  BlosseviUe  e  John. 
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»  Chi  Alerà,  chi  «  |<|vi^  • 

01«  lu  loia  ^    . 

Ole  le  .ons^  cheiJi  •  *  i 

Ona  nee«(  pape  opiii. 

Chi  a  Uv$y  chi  a  lev» 
.  Che  e  chila,  cHe  e  /Bbit««.9 

l  EfttQittiexii  joooosicooo  .perecehie  ipQle 
dei^.lojro  vicinato  ;  visilaiiQ  le  ifole  Vi(i^ 
Xo«^a,^iaa  e  Vai^ubo.  Vanod.  spesai  a 
QCjKsace  in  <}ae«t'uUia»a  .'delle  eenóbiflie 
lùaii«bt^  Qg^nl^o  pcevoao:  per  loro  ^  «ente 
atali  laWolta  traacÌAa4i  fino  m  VanicotiK 
Qicono  che  gli  abnlMili  dir  Mine  acuio  delle 
.  eteaM  cazza  di  eaai,  ma  dichiara  |>ià  leaco; 
e  dedili  fkppiù  air^ntropolagia. 

laoLe  Wauv, 

Le  iaoliB  WalUa  iurono  acof^erlff  nel 
1967^  dal  captlano  di  q^e^to  nQioe.  Il  ieFf 
renp^dice  esio  oavigfitorf,  leiQbraTaaho 
afiW  ii^lecno,  ma  alU  aponda^del  mare  era 
baffte,e^.di  grade]ro|e  asiietlo.  L'  i|ol.«  trava- 
faai  imieraroenle  circondata  da  scogli  che 
•^  eatendeyaoQ  a  dae  o  tre  miglia  iu  mare; 
la  OQsta  era  coperta  di  cocchi  ;  delle  capan- 
ne e  del  fumo  si  rimarcavano  in.  parecchi 
siti...  I  canotti,  spediti  all^  «cope ria,  trova- 
rono che  gli  alberi  crescevano  fino  ia  rir 
Ta  dell'  acqna,  e  alcnpì  erano  urandissimi  ; 
ei  notor^ng  anche  parecchi  roscelli^  Qqanr 
do  grioglesì  farono  presso  alla  costa,  varie 
fàroghe  portanti  cÌAqae  o  sei  nomini,  si  di- 
alaccarooo,  e  accoatacoasi  ai  capoUi..  Quei 
Melano- Poiinesii ,  robusti  ed  attivi,  non 
aveano  per  tutto  vestito  che  una  specie  .di 
stuoia^  che  cingeva  loro  le  reni  ;  poriaji^ano 
grandi  clave  simili,  a  qaelle  attribuite  ad 
[  Ercole  nei  quadri.  Aceonsentirono  a  ceder- 
ne due  »l  padrone  per  uno.  o  dae  chiodi  e 
alcune  frascherie. 

Maurelle  rivide  questo  gruppo  nel  1781; 
F.dwards  lo  riconobbe  nel    i79k>  Niuno  Io  I 
ha  più  riveduto  di-pok  La  .Mt  pOsizionej 
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^  f^  ^  4i-l«CUnflin«  niecidipiuile«  e  >C|S1 
ao'  di  4nngìtadÌ9e'pq6Ìdeiaale»aQii,jnmlirè 
dabbioia.  .... 


.    da9LK.Al«L0-FAVII.; 
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.Onesta,  jaolft  cai  I4  esiaUaza  e  poaìv 
aion»  S0J9O  Jiif^rlc^  .seoibriDQ  ie  itole  di 
jBnr«,  cKe  $cboiiieii  scoprì  nel  1646.  Ikn 
p4»..^l^oLaMacchi.  degli  indigeni,  e  le  rapr 
{iressagUe  degjii  Olaodeii  9  Sebooien  fec» 
dar  fondo  ia  ana  piccvAa  cala  cbe  oflHVft 
nn.#neQraggio .  siouro,  rimpallo  d^aki  ff»> 
sceUeUo  ebe  seendetn  dalla  montagna.  II 
legno  olandese  fn  aflbrctio  ia  modo  cbe  i 
cai) noni  del  bordo-  polessem  ptologgem  Im 
barche  che  si  recavano- a  terra*  àUocn 
iooominciaroDo.  ì  cambi  di  porci)  .d*  igaa* 
me»  con  delle  coatarif .  Nelle  loro  capaniM 
non  si  trovò  Ternnn  sortaci  ikiobitty  e  noa 
vi  ai  fiderò  ebe  atnl  «  maue.  Le  capanne 
ate.faao  ventieinqne  |»iedi  di  ciraonleiieaui 
aopra,  dodici  d^  allessa.  La  porla,  rnaica 
nseila,  era  ulmente  bàasa,  che  non  n  ai  po- 
terà entrare  ebe  strisciando* 

Paeeecbi  isolani  rennero  a  istallarsi  a 
bordÀ,  e  tre  Olandesh,  fra  i  qH^Ii  IroTarasi 
Aris  Claes,  uno  dei  principali  personaggi, 
sceaero  a  terra*  Si  scambiò  allora  on  mon- 
do di  gentilezze  irociprocbe. 

u  li  re^  dice  la. relaziona,  fece  molto 
onore  tai  tre  foratori  ;  tenne  per  quasi 
meez^ora  lamini  una  ooq|ro  V  altra,  e  so- 
pra .la  faccia,  currandosi  quasi  fino  a  terra, 
rimanendo  iq  tal  poaitora,  fintantoché  Aris 
gli  lece  UQ  simile  inchino.  Allora  alzossi,  e 
baciò  le  munì  ed  1  piedi  d^Aris,  Qn  allro 
uoano  aeduto  presso  del  re,  piangeva  coma 
no  fa  nei  litio,  e  diceva  molte  cose  ad  Aris, 
che  non  intenderà  nulla.  Finalme nle  trasse 
i  piedi- da  sotto  ii  suo  deretano,  so  cui  era 
sedul/>,  e  se  li  poae  sul  eolio,  nmiUandosi  e 
rotolandosi  come  on  verme  di  terra* 

t»l^preseu(i  che  vennero  lor  fatti,  furo- 
no mollo  graditi.  Nolladimeno  il  re  «limo- 
mirava  nu tanto  grande  desiderio  d'arerà 
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lu^  camici»  biMiM  cbe  Aris  »T«f«  lodoaf(% 
clii^  hmqiIò  a  preaderne  uo*  altra  fn  dar^ 
gliela.  In  riaoooiceasa  di  che,  diade  agli 
Oftaggi  quaiiro  porcbctti.  Si  Iraltò  anche 
pev  |koler,(ar  acqua,  e  fu  rìsoloto  di  ano* 
darti  d^e:fcialoppevdi  coi  una  aarebl^f  ar^ 
«lata  per  difenderla  da  qaellì  che  aodaa- 
cero  al  gufido  iq  «aio  di  biaogno. 

»  Malgrada  la  folla  degP  iudigeai  cba 
$i  aniroaviniproo  ai  iaajriiiart,ciò  cha  gli 
iocoaaodafa  talfolta  aeLlovi»  iaeoao,'  imo 
•eoadde  versa  aocidenUi  poiché  U  re  fitta- 
Ta  eeeccilare  una  polizia  attiva  e  rìgofoio 
da^  aooi  offioali.  Sembra  che  avene  dei 
meixi  per  lar  rispettare  i  aooi  ordini^  giao- 
ehè  griadigeni  ai  afliretlavaiio  di  obbedire. 
Avendo  ain  selvaggio  .rabaio  uaa  acUboic 
nella  cainera,  e  non  avendolo  potato  Mg* 
giaogere,  si  porlo  lafaaaa»  al  re  ;  benchh 
si  fosse  già  fiiggitoa.  grande  dieisnias  il  ma- 
rìuolo  fa  io  segnito  preso  e  condotto.  La 
seiabnia  fn  reta  al  ano  padrone^  adii  ladro 
fiatligalo-a  colpi  dì  bastone.  Dopo  questo 
esempio,  nulla  fu.  pia  invoblo  né  sul  ba* 
stimento  né  a  terra. 

t»  Aveanoi  on  estremo  'spavento  delle 
armi  da  fuoco  ;  una  scarica  di  moschetto  li 
/aeeva  tremare  e  fuggire  a  tutta  potse;  ma 
•i  spaventarono  anoor  pia  quando  si  fece 
'  loro  capire  con  lagni  ohe  qoei  grossi  pesti 
sparavano  por  essi.  Il  re  desidera  ehesi  &« 
cessero  sparsre innanzi  a  lui;  ma  dopo^fli» 
reno  tutti  colpiti  da  grande  spavento,  sì  che 
i  dna  T«  medesimi,  non  ostante  tutti  glrai^ 
visi  e  le  aasfcnraaioni  loro  fttte^nen  potè* 
mno  contenersi,  e  se  ne  fitgfirono  tolti .  nei 
bDaebi,la8CÌandolàgliOlandesi.  Tornarono 
pertanto  aleone  ore  appresso';  ma  non  era* 
vi  mense  da  ramieurarli  e  di  rimetterli  ò$i 
tanto  terrore. 

i>  Il  36,  i  commessi  Lemaire  e  Aris  ri» 
tornarono  neir isola,  legniti  dai  trombetti, 
e  portando  un  piceólo  epccchio  e  altre  ba* 
gattelle  pel  rei  -Trovarono  solk  spiaggia 
on  uomo  .curvalo  sulle  pietre,  ooUe  mani 
^nnte,  colla  laceia  a  terra,  come  se  avesse 
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volalo  praguN  atta  t«rea|  eua  il  tu  ebn' 
taceva  loro  90A  la  riverenia.  Lo  tialaaro^ 
no. e  andarono  insieeae  Bella  anaeasn  a 
ie/as  (  verisimihiiente  mttiai)^  pecche  pio» 
Tcra.  Questa  era  piena  di  gente,  che  ale* 
sete  innanni  «d  ess&^dne  pieeole  ataeie  pe^ 
aadeni,  ed  U  re  aedelle  eleioD  a  levew 

vAUom  i  trombett»  enmiériande .  n 
sneoare,  apparve  tanto  etnpere  che  epa* 
tento  sa  tatti  i  volti,  e  s&  posero  tutti  n 
gridare  :  ^i^  avo!  Frattanto  enuò  tt  vl- 
eaaè  o  secondo  re,  eolia  Capeia  rivolta,  afis 
siraniert,  qnantnnqne  oaaaqtfnaeieeol  fiaiH 
co  rivolto  Terso  di  essi.  Qnaodo  fo  innansi 
a  loro,  corsa  prestp  di  dietro,  pronwielan* 
do  alumente  e  eon  rapidità  alcune  parole 
in  tuono  autorevole.  Nello  stesio  lenepoy 
spiccò  un  gran  salto  in  aria,  eli  laiciò  cadere 
tutto  d^Un  colpo  ani  sedere,  coHe  gaaa- 
be  incrociale  sotto  ;  e  apecome  questo  era 
snHe  pietre,  gli  Olandesi  n-  stupirono  che 
non  si  Ibaae  frecassate  le  gamba  ;  ma  qoeU 
le  genti  sono  egiU  e  robuste  pia  di  quan* 
te  ai  peam  immaginare.  Dopo  ciò,  fece 
un*  arringa,  o  preghiera  con  molla  gravite, 
e  quando  fn  terminata,  s^incominciò  a  man* 
giare  una  speda  di  fratto,-  di  cui  nn  «do- 
meaiico  distriboà  a  tutti;  questuerà  una 
sorta  di  limone,,  presso  e  pooo  del  sapere 
dei  limoni  d^  acqua  essendo  scaglialo  carne 
nn  pomo  di  pino;  h  bevanda  eca  fkttn.di 
foglie  d^  a  tua  bolli  te.^ 

9»  Fra  gli  onori  che  si  fecero  ai  foraatfe* 
ri,  si  stesero  per  tutto  deUa  stuoie  per  eann 
minarvi  sopra.  U  re  ed  il  viceré  fecero  loro 
presente  delle  proprie corone,cliesi  levarono 
dalla  testa,  per  porle  su  quelle  di  LenMire 
e  id^  Aris.  Lama  ire  fece  loro  pure  dono  di 
I aleone  cose  di  poco  valore,  che  divennero  ] 
preiiosissime  per  essi.  Diede  loro  special*  i 
mente  on  piccolo  specchio  rotondo  o  gió* 
bo,  facendoli  avverliti  che  la  (accia  lei  sole  | 
e  della  luna  «reno  del  pari  .rotonde  e  tu* 
centi,  e  che  in  qo^lo  specchio  si  poteva 
vedere  ogni  cosa  che  gli  venisse  opposta, 
dal  ohe  dimostrarono  molta  sorpresa.  Pe- 
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cero  iivtetìd«rd  «he  lo  tMpeiidèrébliei^  atfat 
trave  deUa  loro  caia,  e  lo  eseguirono  beft 
tolto.  Le  dette  eorone  erano  di  peone  bian- 
die,  Innghe  e  itrette,  ornate  sotto  e  sopra 
d*  alcQoe  altra  piecole  penne  rosse  e  verde, 
di  pappagalli,  irendone  nella  loro  isoli, 
in  cui  trovasi  anche  nna  sorti  di  pieeioni 
fltimatissiai  Urt  essi,  poiché  dascnnò  dei 
consiglieri  del  re  ne  areta  nno  appollk- 
iato  presso  di  se  sopra  no  bastóne.  QàéF 
giorno  si  fece  molta  aoqtia,  e  si  ebbero  per 
fopra  pie  delle  8iocÌ  di  cocco  con  delle  ra- 
dici d*  uòas  ;  non  si  poterono  avere  por- 
ehetti,  perchè  non  ve  n^  erano  troppi  per  gli 
abitanti^  che  non  avevano  per  nntrixione 
quelle  che  tra  sorta  dì  cibi  ealcone  banane. 
Ci  fecero  eapira,  serrandosi  il  ventre,  che 
non  avevano  dr  che  saziarsi  loro  «tessi,  e 
che  gli  iremmo  piacere  a  dar  loro  dèlie 
vettovaglie.  Il  oapiiaoo  Schonten  venne  a 
terra  oot  trombetti,  die  il  re  prendeva  gran 
piacere  d*  udir  a  suonare.  Gl'isolani  si  po- 
sero a  rldera  o  gola  aperta,  vedendo  la 
nostra  gente  bàllara  al  auono  degli  stro- 
menti;  ma  nulla  li  rallegrò  quanta  la  scher- 
ma che  Aris,  Claes  e  Nicola  Jensz  si  mi- 
sero a  fara  utio  contro  P altro  colta  spada 
alla  mano.  Aravamo  portato  per  regalarli 
del  pan^  e  del  vino;  ma  non  oc  fecero  gran 
cento,  poiché  amavano  meglio  il  pesce  cri»- 
do.  Jl  ra  deir  altra  isola  essendo  venuto  lo 
stesso  giorno  a  visitar  questo,  si  fecero 
molte  rfverenxe,  gesticolaxioni,  e  ai  regala- 
rono delle  radici;  ma  final  mente  vi  fu  un 
gran  bisbiglio  fra  loro,  e  si  fece,  uno  stre- 
pito terribile.  Il  ra  delP  isola  voleva  che 
r  altro  rilene&se  quanti  erano  Olandesi  in 
ine  mani,  e  che  si  cercasse  d' impossessarsi 
dei  loro  legni  ;  ma  quegli  non  volle  accon- 
sentirvi, temendo  dopo  quanto  aveva  ve- 
duto, che  non  gliene  arrivasse  male. 

•t  11  vice- re  o  figlio  del  re  essendo  pas- 
sato a  bordo  per  visitare  il  vascello,  non 
fu  meno  sorpreso  di  quanto  era  stato 
nd  vederlo  csterior mente.  VerM>  sera  si 
andò  a  pescare  colla  scorticarla  :  siccome 
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si  piglfò  molto  pesoe,  si  fece  ptétiktlé  d( 
nna  porzione  al  re,  che  ne  cangiò  mìV  et- 
ha,  affittto  c^ndo,  teste,  bndelta,  scaglie^ 
spini,  senta  gettar  nulla.  Non  si  potrebbe 
credere  qnale  appetito  hanno  qnelle  genti, 
e  con  quanta  ingordigia  o  piuttosto  voralal- 
tà  mangiano  il  pesce.'  Quando  levò  la  fune 
i  marinari  andarono  a  baHara  aulta  'Spiag' 
già  del  mera  coi  selvaggi^  che  vi  presera 
gtan  piacera.  Fn  ntaa  gioia  per  1*  equipag- 
gio d*  aver  finalmente  trovato  ddb  gente 
colla  quale  potessero  stare  senta  appran- 
sione,  e  con  eoi  potessero  essere  cosi  fiimi- 
gliari  oome  se  fossero  stati  nel  loro  paese. 

n  II  29  sul  mettodì,  il  commesso,  il  sot- 
to oommesso  ed  uno  dei  piloti,  dopo  aver 
Aitto  nna  passeggiata  ndl*  isola,  tornarono 
a  bordo  oondncendo  ecco  loro  il  giovane  re 
e  sno  fratdlo,  ai  quali  non  si  'mancò  di  éir 
da  pranzo.  Mentra  eh*  erano  e  to  vola,  fecesi 
loro  capira  che  si  voleva  salpare  entro  due 
giorni;  della  qual  Còsa  il  're  dimostrò  tante 
gioia,  che  usci  di  tavola,  corse  nella  gallerìa^ 
e  gridò  verso  la  riva  che  fra  dna  gioivi  it 
va  sodio  farebbe  vela  ;  dò  òhe  fece  ancor 
piò  conoeoere  che  lemeva  non  a*  invadesse 
il  suo  paese,  quantunque  questo  timore  tton 
gli  impedisse  di  trattare  amicbevalmenf*. 
Qud  re  promise  «he  se  si  volease  partire  irà 
due  giorni,  fiH«bbe  regalo  di  died  por<> 
chetti  e  di  qoantltà  di  nod  ohe  ehiaeMrvano 
a  ti, 

n  Terminato  il  pasto,  anche  il  gvan  re 
o  primo  sovrano  venne  a  bordo;  mostrava 
seasant^  anni.  Era  seguito  da  dodid  perso- 
ne che  oomponeano  il  suo  consiglio, e  ftiro- 
no  ricevuti  oon  lotta  la  d viltà  possibile. 
Entrando  nel  naviglio,  abbassò  il  vcltor  e 
fece  la  sua  preghiera  ;  poi  fa  condotto  neU 
V  interno  ove  ricominciò  a  pregara.  Pareva 
assorto  ndla  sorpresa  e  nelP  ammirazione 
di  quanto  vedeva,  e  gli  Olandesi  non  eran« 
meno  sorpred  ddle  sue  nfanieré.  La  eoa 
gente  voleva  bacia rd  i  piedi,  ma  noi  ti  riti- 
rammo. In  seguito  si  posero  le  mani  sulla 
testa  e  sul  seno   per  dimostrare  eh*  crea» 
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iaddilL  II  re  viùtò  tati!  i  laogtdel  vuoel- 
ÌOj  V  alt09  il  basso,  b  pnppA,  la  prua,  « 
parafa  eslaUoo  cooie  ae  atatse  fatta  un  so- 
f  no.  Quello  che  maggiormeote  ammirava 
era  il  grosso  cannone  di  coi  avefa  udito  lo 
strepito  ad  onor  àuo^  dna  giorni  ionaosi. 
IXipo  esser  stàio  per  tntto,  desiderò  ritor- 
oanene  prontemente,  e  lÌDoe»  ritirandosi, 
molte  politeue. 

»  Avendo  fatto  Aria  una  buona  pesea 
al  cbiaro  di  Inna,  ne  portò  una  parte  al  re, 
appresto  del  quale  trovò  una  compagnia 
di  CsDciuIle  nule,  obe  ballavano,  giuocando 
eopra  un  legno  conoavo  come  una  tromba, 
obe  rende  alcuni  suoni  sui  quali  le  fanciulle 
ai  regolavano  per  ballare.  Gli  Olandesi  era- 
no molto  sorpresi  di  veder  praticare  tutte 
quelle  cose  dai  selvaggi,  non  avendo  anco- 
ra udito  dire  che  se  ne  trovassero  di  eosi  in- 
dviliti. 

«•  La  mattina  del  3o  dello  stesso  mese, 
il  re  mandò  in  dono  due  porobetti,  quan- 
tità di  noci  di  cocco  ed  altri  frutti,  nella 
speranza  cbe  la  nave  partisse.  Lo  stesio 
giorno,  W  re  delP  altra  isola  tornò  a  visi- 
tarlo, e  gli  condusse  sedici  porcbetti  con 
trecento  uomini,  cbe  aveano  tutti,  iatomo 
alla  ciotola,  certe  orbo  verdi  colle  quali 
fanno  una  bevanda  (i).  Quando  scorse  quel- 
lo cbe  andava  a  vedere,  gli  fece  molti  in- 
cbiniy  piegò  la  faccia  a  terra, .  pregando 
con  ardore,  e  con  voce  tadto  alta  cbe  pa- 
reva un  grido, 

t>  li  re  cbe^  riceveva  la  visita  andò  in- 
nanzi air  altro,  e  fermandolo  non  fece  me- 
no gssli  e  positure.  Finarmen'^e)  essendosi 
riaiuti,  se  ne  andarono  nel  Òe/ai.  del  re  vi- 
sitato, ove  si  riunirono  circa  novecento  uo- 
mini intomo  ad  essi. Quando  furono  seduti, 
ricomiocbrono  le  loro  preci,  giungendo  le 
joaoi  e  abbassando  la  testa  fino  a  terra. 

w  Essendo  andato  Aris  air  isola  prima 
di  meuogiorao,  mandò  a  prendere  Lemai- 


0)  Qnesl^  ere  il  pip^  nuihfsiia¥m. 
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trombetti  ed  un  tamburo,  obe  i  re  udirono 
eoa  singolare  pieoere.  Indi  venne  una  trup- 
pa  di  paesani  d«ir  itola  più  picoola,  cbe 
portavano  quantità  d^erbe  verdi  cbe  cbia- 
mavano  cava,  simili  a  quelle  cbe^  trecenlo 
uomini  aveano  intorno  al  corpo,  e  inco- 
minciarono tutti  a  roastiearle.  Quando  le 
ebbero  masticate,  le  trassero  dalle  lor  boe- 
obe,  e  avendo  messo  tolto  in  un  gran  vaso 
di  legno,  vi  gettarono  dell'  aequa  dolce,  la 
mescolarono  e  la  impastarono  colle  erbe,  e 
ne  presentarono  ai  re  ed  ai  loro  ufficiali 
cbe  ne  bevettero.  Ne  offrirono  ancbe  agli 
Olandesi;  ma  erano  troppo  disgustati  di 
quello  cbe  aveano  veduto*  S*  imbandi  an- 
cbe davanti  al  re  quantità  di  radici  d*  ubai 
arrostite  e  sedici  porcbetti,  a*  quali ,  per 
eppareccbiarli  erano  state  levale  le  budella 
dal  corpo,  ed  erano  ancora  lutti  insangui- 
nati non  essendo  stati  lavati*  SolUnto  le 
setole  cbe  s'erano  bruciale  coir  abbrusto- 
lirli, e  le  aveano  m^sso  delle  pietre  erro- 
ventate  nel  corpo.  Quest*  era  V  arrosto  di 
cui  si  regalavano  ed  il  modo  con  cui  lo  ar- 
rostivano. 

»  Ecco  quali  furono  le  oeremonie  di 
quelU  festa  :  s^imbaodirono  per  prima  delle 
radici  di  cava  cbe  furono  falle  in  monti' 
per  grado,  ballando  e  cantando  davanti 
agli  arichì  o  re.  Poi  il  re  forestiere  sedet- 
te, e  le  sue  donne  e  le  persone  del  suo  se- 
guito essendosi  seduti  dietro  di  lui  in  cir- 
colo, si  posero  là  ip  mezzo  delle  vivande,  e 
ciascuno  ne  prese.  Si  portarono  in  seguilo 
grandi^  civiere  di  venti  a  trenta  piedi  di 
lunghezza,  cariobe  à* ubai  o  oubas^  ed 
altre  radici  crude  e  arrostite  ebe  furono 
pure  distribuite.  Finaliiienle  vennero  i  por- 
cheili  arrostili  pieui  d^erbe,  con  i  fegati 
atlacceti  da  piccoli  pinoli.  Furono  man- 
giati non  solo  con  molto  appetito,  nfa  con 
altretUnta  avidità,  come  se  fosser#  stali 
eccellentemente  allessati  o  arrostiti.  Tutto 
quello  cbe  sMmbandiva  davanti  delPer- 
cier  o  re  oravi  portato  sulla  lesta  per  ri- 
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porsMo  immÉoL  Di  ^adi  fcdtoi  fòrdMMi  « 
«^ -re  «e  preieotò  vno  agli  Oltadetii 
tatti  portati  raUa  ICiU  di  quelli  shd  o» 
•nno  incaricati,  e  ti  oaiiaro  ìb  ginoociiiQ 
pte  depoxli  ai  loro  piadL  Go«  quelli  i  m 
feoero  loro  anche  legalo  d*  uodier  porofael- 
ti  Tifi,  «  d'*alc«tti  altri  di  menaiia  gran- 
detta.  D' àhro  cento,  gK  Olandesi  diedero 
loro  tre  pieoole  taaae  dì  rane,  qoattro  mt^ 
teUi,dodìa  chiodi  Tcoeht  e  alquante  eontèrie 
che  areaoo  teoo*  Ebbero  molto  piacere  di 
teder  qoeUa  ftiia,  e  verio  sen  si  recarono 
n  bordo» 

fi  L'nUimadj  maggio*  i  dne-re  anda- 
rono infièoM  a  titiUre  il  naviglio,  e  tì  non- 
dttiiero  qvati  tutta  la  corte.  I  prineipeli 
«Teano  delle  foglie  di  coooo  verdi  intorno 
al-  collo  per  segno  di  dignità  ed  anche  di 
paee.  Furono  ricevuti  nella  camera  con 
molta  ceremonia ,  per  corrispondere  agli 
onori 'ch^ésii  arcano  fatti.  Fecero  il  pre- 
aenle  di  sèi  porchctti,  di  cui  ogni  re  ne 
portò  lùio  egli  stesso  sulla  testa,  che  pose 
ai  piedi  del  capitano^  è  del  commesso,  in- 
chinandosi fino  a  tarra  con  molto  rispetto. 
Si  fecero  trasportare  i  pord,  e  si  rìoon- 
dusaero  i  re  nella  camera.  Si  Cecero  suona- 
re ta  trombe,  di  coi  il  grande  strepito  e 
r  armonia  gli  empierono  d^  ammtraxiooe. 
Fu  ben  altra  cosa  quando  udirono  le  sca- 
riche delb-  grossa  artiglieria  rimbombare 
nei  Talloni.  Mostrammo  loro  un  ritratto  del 
principe  Maurilio,  armato  da  capo  a  piedi, 
faoendo  loro  intendere  che  quelPera  il  nostro 
àreier.  II  principele  di  quei  dne  re  chia- 
marasi  Granchiai.  Si  diedero  a  ciascuno  di 
essi  due  coltelli ,  ed  un  chiodo  a  ciascuna 
delle  principali  persone  del  loro  seguito  ; 
poi  se  ne  ritornarono.  L*  un  re  fedendo 
uno  de*  suoi  rubare  in  sua  presenza  un  suo^ 
«hidlo,  gli  scaricò  in  collera  un  tanto  gran 
colpo  solla  lesta,  che  poco  mancò  non  Pao* 
cidessero.Quando  furono  imbarcati,  si  sdol» 
»ero  le  vele  con  grande  stupore  degP  isola- 
ni, ch^  teme? ano  sempre  non  si  uecides- 


seni, «die  il  Toleaae  iaq^tiemni - delb 
loro  isola. 

«QnegrisoUnl  esano  alti  e  potanti; 
le  genti  di  «taturm  eomune,  piò  grandi 
dei  più  alti  Olandesi;  ma  i  più  grandi 
ermo  di  statura'  ben  più  vantaggiose. 
Vigorosi  e  ben  proporsionali,  leggeri  vdla 
oorta,  nuotavano  e  si  profondavano  benia* 
Simo.  Lia  pelle  d'  un  brano  giiiUastro^ 
Evano  molto  ingegnoai,'e  amavano  d*ae- 
oonoiarBi  i  capdK  e  di  accomodarli  in  di- 
vnne  maniere  ;  certi  gli  aveano  increspati, 
eèrti  altri  ben  KseLi  ed  altri  in  dnqne  o  sd 
linoeie  nnnodeta  destramente  Insieme  ;  ed 
altri,  arricciati  e  dritti  anlla  dma  ddia  te» 
sta,  ddla  lungheam  d*  una  quarta  d*  anna 
d* Olanda, come  scissero  stati  spaunoto 

0  mafezetti  di  crini  di  porno. 

«  n  re  Éveva  dalla  parte  sinistra  deHa 
tester  una  lunga  traoda  pendente  sul  lato 
itesso  dd  corpo,  fino  air  enea,  ed  il  rima- 
nente era  annodaU^da^iooo  due  gruppi. 

1  cortigiani  aveano  due  treccie  dalle  due 
parli.  In  generate,  tutti  nudi,  uomini  e 
donne,  re  e  sudditi,  tranne  la  poca  coperta 
che  nasconderà  le  parti  naturali. 

n  Le  donne  erano  bruttissime  di  volto, 
mal  fatte  di  corpo,  di  statura  piccola,  e 
arcano  i  capelli  '  corti,  come  li  portano  gli 
nomini  in  Olanda.  Arevano  lunghe  mam- 
mdle  che  lor  pendevano  come  moehi  di 
cuoio  fino  sol  vèntre  ;  crino  molto  Inssu- 
riose,  e  si  meschiavano  senta  vergogna  co- 
gli uomini  pubblicamente ,  anche  vidno 
del  re. 

19  Non  si  potè  notare  se  adoravano  un 
dio  o  degli  dd,  e  se  praticarano  qualche 
altro  collo,  fuori  della  preghiera  che  d 
arevìi  veduto  loro  fare  ;  ma  si  noti  bene 
che  vivevano  senta  briga,  come  augelli  nd 
bosco.  Non  sspersno  cosa  fosse  oomBMT»- 
do,  vendere  e  comperare.  Ciò  che  diedero 
agli  Olandési  non  fu  in  forma  di  traffieo 
o  di  baratto;  ciò  si  fece  per  caprìccio  e 
^  per  impeto,  secondo  che  loro  cadere  in 
animo  di  dare,  e  gli  Olanded  facevano  i 
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Ì0PO  doni  m  praponiotte  di  qa«Uo  che 

9»  Eisi  ODO  aèmtoaao ,  aod  mietono , 
-M  lamio  vieun  Uvoro.  Raccolgono  qaeUo 
Jo  terra  proiAiice  cU  ae  pcB  naolaiiìflMDlD 
della  Tfta,  aontìsteate  ^uajt  soltanto  io 
■ocS  <U  coeeo  o  ubag  «  banane,  a  oa  pio- 
oolo  maaaero  d'  akrì  fruiti.  AUorohè  il 
man  m  ritira  »  la  donno  tanno  «{ualche 
▼oka  a  cercar  «olla  spiaggia^  nei  buchi,  dei 
peioiolini  cbe  ri  rimangouo,  oppure  Tan- 
no a  peaenre  con  picoolt  ami^  e  li  mangiano 
cosi  crudi  ;  di  modo  che,  si  aire  coatà  co- 
me nella  prima  età  di  cai  i  poeti  hanno  tan- 
to parlato  ;  giacché  si  può  dire  con  verità 
che  troTansi  ancora  quivi  le  primizie  del- 
Y  uomo,  tutto  semplice  e  tuUo  rozzo,  tale 
cVé  sortito  dalle  mani  della  naturk.  Nel 
partire  si  chiamarono  quest'  (sole,  le  isole 
di  Hcoriiy  dal  nome  della  città  in  cui  era 
alato  armato  il  naYiglio,  ed  in  cui  erano 
nati  la  massima  parte  gli  uomini  delPe- 
qaipaggio.  La  baja  fu  chiamata  Concor- 
dia^ dal  nome  del  legno,  n 

È  tempo  di  folgere  lo  sguflrf>do  alParci- 
pelago  importante  di  Viti,  per  terminare  la 
descrizione  del  nostro  grande  arcipelago 
mcJano-polinesiaco. 

AACIPELAGO  DI  VITI 
0  HGI. 

Gboob^fia. 

Gr  indigeni  danno  a  quest^  arcipelago 
il  nome  di  Vili,  da  quello  del  Pisola  prin- 
cipale, ed  i  Tonga  .quello  di  Figi.  Gli  con- 
serreremo il  primo  nome,  giusta  il  nostro 
costnme. 

Viti'Levu^  cioè  Viti  la  Qrandey  è  la 
piò  popolosa  di  tutte  queste  isole  :  ha  veii- 
timila  abitanti  ,  secondo  Tombua-Naeo- 
ro.  Gr  iiolani  di  Vili  si  chiamano  da  loro 
stessi  Cai-viti^  come  essi  chiamano  Cai- 
Oceania^  T.  IIL 
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/o»«z  gli  abitanti  delle  ìaoIo  Totiga  o  de- 
gli Amici,  e  PapalaU'i,  tutti  i  popoli  inci- 
viliti, o  meglio  tutti  gli  uomini  vestiti  che 
li  TÌsitaoo.  Le  loro  cognizioni  geografiche 
sul  nostro  globo  sembrano  limita  rei  a  sa- 
pere che  à  abitato  da  tre  razze  d' nomini  o 
tre  popoli  differenti;  i  Cai-^iti^  i  Cai-t^n- 
a  ed  i  Cai-p^pmlan-i. 

V  origine  del  nome  di  Figi  è  proba- 
bilmente dovuta  aj$U  abitanti  delle  isole 
Tonga,  che  chiamano  Fici-Le^u,  la  gran 
Viti,  e  Fici^  gli  abilanli  di  tutto  T  ar- 
cipelago. Fra  i  Vitiani  medesimi  ve  no 
sono'  che  dicono  pure  Vicì-Leau.  Di  Vi- 
ci e  Pici,  i  primi  navigatori  hanno  fatto 
Figi. 

L^  arcipelago  Viti  sì  prolunga  in  un^  e- 
stensione  di  cento  leghe  da  settentrione  a 
mezzodì,  sopra  novanta  leghe  da  levante 
a  ponente.  Fra  il  i6^  ed  il  ao**  di  latitudine 
meridionale  ed  il  174^  ed  il  179°  di  longi- 
tudine ponènte  dal  meridiano  di  Parigi.  Vi 
si  notano  due  grandi  isole,  doe  altre  mend 
estese,  una  quindicina  di  altre  di  mediocre 
gmodezza  ;  finalmente,  un  numero  ancora 
incerto  d*  isolette,  di  scogli  e  di  roccie  ri- 
mangono sconosciuti. 

Le  tre  grandi  isole  deir  arcipelago  Viti 
•ono  Viti-Levn,  Vanua-Levu  e  Candabon. 

Viti-Lbtu  ,  la  più  grande  di  questo 
gruppo,  è  una  delle  pia  estese  della  Poli- 
nesia, salvo  la  Nuova-Zelanda,  ha  settanta 
miglia  da  levante  a  punente,  e  presso  ses- 
santa miglia  da  setlentrione  a  mezzodì.  Le 
terre  tono  felicemente  srariate  ;  è  ver- 
deggiante, e  sembra  essere  coperta  di  fiori 
e  di  frutti.  Secondo  Dillon,  Viti-Levu  si 
dividerebbe  in  quattro  distretti.  Re  va,  Tau- 
xara,  Breta  e  rmbao.  Quest'ultimo,  il  più 
importante  di  luti»,  ocrupa  la  parte  orien- 
tale deir isola  ;  ed  il  suo  capo  Orivo^  che  ha 
preso  il  titolo  da  Abuni-Vano,  o  piuttosto 
Abunivalu  ,  ha  reso  qiia&i  tutte  le  isole 
orientali  sue  tributarie.  Dillon  pretende  che 
que«l'  ìsola  abbia  centnmilfi  abitanti,  di  cui 
la  metà  8Pi»at4cueva  al  distratto  «rirobao.  J 
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eoafifll  geograM  deiriiob  sooo,  ad  oftro  : 
i8*  i6^  di  UtiUdiM  meridionale;  a  lerante, 
17^  12'  di  longitodioe  orientale;  a  poaeii-> 
te,  174^  tfi  di  longitudine  orientala.  Le  ai^ 
tnaxioni  della  eoa ta  lettentrìonale  non  fono 
aneora  ttate  etattamente  rilevate.  Vi  ei  tro- 
va, eome  nella  maggior  parte  delle  altro 
itole  deir  arcipebgo,  nn  gran  numero  di 
tartarughe. 

VAsuA-LiTn,  che  iembra  quaai  tanto 
grande*  quanto  Viti-LeYu  è  ancora  poco 
bene  eonoidata.  Si  sono  citati  i  nomi  di 
Pau,  Dagon-rabè,  Taea-Nova  e  Bna,  eome 
quelli  d^  altretUnti  distretti  dell*  isola.  In 
quello  di  Dagon-rabè,  secondo  Tombaa- 
Nacòro^  è  nna  gran  città  ;  ma  la  soa  rela- 
tione  sembra  esagerala.  Sarebbe  in  qne- 
si* ultimo  cantone,  che  si  troverebbe  la 
Baja  del  Legno  di  sandalo^  dVna  spiaggia 
sicura,  ma  di  difficile  accesso.  I  diversi  di- 
stretti riconoscono  ciascuno  nn  capo,  e  que- 
sti capi  si  fanno  fra  loro  una  guerra  acca- 
nita. Vi  fu  no  tempo  in  cui  il  legno  di  san- 
dalo abbondava  su  questMsola,  e  special- 
mente sulla  colla  occidentale.  Verso  i  pri- 
mi anni  del  secolo,  gran  numero  d*  avven- 
turieri spagnuoli,  americani  e  inglesi,  vi 
trovarono  magnifici  carichi.  Ma  pare  che 
dopo  quel  tempo,  i  begli  alberi  siano  dive- 
nuti più  rari  e  meno  facili  da  procurarsi; 
rim mensa  palma,  corypha  umbraeulifera^ 
vi  domina  nelle  foreste  impenetrabili,  ed  i 
suoi  rami  a  ventagli  servono  di  tetto  alle 
capanne  degP  indigeni.  Secondo  de  Rru- 
aenslern,  Vanua-Levu  avrebbe  cinquanta 
leghe  di  circuito,  e  si  estenderebbe  «lai  16** 
18'  fino  a -17°  di  latitudine  meridionale,  e 
dal  196°  4'  fia<>  ^  17^°  >a'  <li  longitudine 
orientale.  Ma  questi  dati  sono  ancora  poco 
sicuri. 

Fra  queste  due  isole  corre  un  canale 
largo  dodici  leghe,  passo  pericoloso,  poco 
praticato  e  seminato  di  rompenti  in  tutta 
la  sua  langheua.  Un  altro  canale  d^  esten- 
sione preuo  a  poco  simile,  separa  Viti-Le- 
vu  da  Caudabon»  o  Kandahon^  il  cui  an- 


damento è  finto  Amto  dbi  kTorì  (UB^A- 
stroìabio  I  è  nn*  iaob  alta,  montaoM;,  ter- 
minata a  maestro  da  00  piceo  altissimo 
(ved«  taT.  Soa).  La  eoa  esteoaionn  è  di  tren- 
ta miglia  cìiea  da  gv<eei>-levaole  n  lìbeoeio- 
ponenie,  aopn  una  largheia  variabile  # 
quattro  in  nove  miglia.  Secondo  Tnmba^ 
Nacoro,  avvi  nn  ancoraggio  aicnro  soUa 
oosta  meridionale,  e  T  isola  contiene  dicci* 
mila  abitanti,  cifra  che  sembra  molto  tmh 
gerata.  Il  piceo  del  ponente  è  situato  a  19* 
6'  di  latitudine  meridionale,  e  176*  So  di 
loogitodine  orientale. 

Iaoi.A  DI  Pan. 

Daremo,  d*  appresso  Mariner,  la  descri- 
aione  dell*  isola  di  Pan,  che  ci  sembra  la 
stessa  di  Vanna-Levn,  malgrado  la  opi- 
nione di  Maltebmn  che  Tha  confusa  con 
Viti-Levu. 

L' isola  di  Pan  è  frequentatissima  dai 
bastimenti  americani  ed  inglesi  del  Porto- 
Jackson  ,  ohe  vanno  cercarvi  del  legno  di 
sandalo,  il  quale  non  viene  che  in  nna  certa 
parte  di  essa  chiamala  Voaja  (i).  Si  è 
principalmente  alla  China  che  si  vende  que- 
sto legno  ;  la  ricerca  è  così  grande  in  pro- 
porzione alla  quantità  che  se  ne  taglia,  che 
comincia  a  divenire  raro,  e  per  conseguenia, 
caro.  Altre  volte  se  ne  ottenevano  grandi 
quantità  per  alcuni  chiodi.  Ma  al  presente 
gì*  indigeni  domandano  in  ^mbio  delle 
fòrbici,  e  le  vogUono  della  miglior  qualità . 
giacche  hanno  imparato  a  poco  a  poco  a  co- 
noscerle. Qoivi  i  capi  non  hanno  general- 
mente rabiludine  d*ungersi  il  corpo;  quin- 
di non  fauno  che  un  leggero  consumo  di 
questo  legno,  di  cui  gli  abitanti  si  servono 


(1)  Qaest*à  veristmilmente  Vaia,  altra- 
mente la  Baja  dti  Ugno  di  sandalo^  uno  dei 
distretti  o  porti  dell*isoU  Vaua-Levu;  ancorag- 
gio sicuro,  ma  di  difficile  t 
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imicMneate  per  pTofamw  V  olio.  GU  abi- 
tanti delle  Itole  Tonge,  el  eootrtrio,  che  oe 
1IM0O  grande  quantità,  ti  bgnano  della  ìom 
aeartexza.  Avanti  ohe  ti  fottcro  procurati 
utenaUi  di  ferro,  davano  in  eambio  del  le<- 
gno  di  tendalo,  dei  denti  d'elefante  del 
gnato  (i),  delle  atnoje  per  vele,  ecc. 

Pan^  tecondo  Marinar,  ò  la  più  im por- 
tento deOo  itole  Viti,  ed  è  molto  pia  ette- 
aa  di  Yavao  (  dell^  arcipelago  di  Toog»). 
Vi  aotto^nelk  parte  oocidentale,  delle  mon* 
^gne  d*  altetxa  molto  elevata.  A  piedi  di 
una  di  ette  ti  trovano  dna  torgenti  laUde 
«ituale  nna  vicino  ali^  altra,  e  che  terreno 
«Ila  gnamigione  d^nn  forte  delle  vieinanie, 
per  bollire  i  jama  ed  i  piantagini  ;  li  pon- 
gono a  tale  effetto  In  no  veto  forato  nei 
laU. 

Gr  indigeni  di  qoetto  peate  hanno  i 
^capelli  pia  eretpi  di  quelli  delle  itole  Ton- 
fa.  Domini  e  donne  a*  impolverano  colla 
eenem  delle  foglie  delP  albero  da  pane,  col- 
la polvere  di  corallo,  oppure  della  fuliggi- 
ne proveniente  dal  toi-toi.  Non  fanno  uto 
della  polvere  di  corallo  che  di  tempo  in 
(empO|  per  rendere  ravidi  i  capelli,  qua- 
lità che  qnetta  polvere  pottede  io  tnperla- 
tÌTO  grado.  Fanno  oto  di  qnette  diverte 
eottanae  metcolandole  in  abbondanza  con 
acqua,  nella  quale  immergono  di  poi  il  ca- 
po, due  o  tre  volte  di  tegnito. 

In  quelle  contrade,  i  fincinlli  d*  ambi  i 
-tetti  vanno  intieramente  nodi,  le  dooielle 
fino  r  età  di  dieci  anni,  ed  i  garaoni  fino  a 
quattordici.  Le  fanciulle  prendono  allora 
il  vettlto  ordinario  delle  donne,  che  consi- 
ate in  una  apecie  di  grembiale -tagliato  cir- 
colarmente, largo  dodici  o  quattordici  poi" 
liei,  che  attaccano  intorno  alle  anche  ;  in- 
vecchiando, ne  aumen  Uno  la  largheaaaBao 
a  dieeiotto  pollici.  A  quattordici  attni,  i 


(i)  Il  gnatn  è  iiaa  tpaeie  di  tfoifa  fatta  eolia 
teoria  del  gelso  ehe  i  CHiìnesi  impiegano  per 
fabbricare  la  loro  earu. 


ragatsl  prendono  il  mai  o  vettlto  oomnne 
agli  nomini,  nome  lo  portano  alle  itole 
Aoaì,  te  non  che  è  mollo  pia  ampio. 

I  fanciulli  tono  fidanzati  fino  da  tre  a 
quattro  anni.  Anche  gli  abitanti  delle  itole 
Tenga,  che  Tuitano  le  itole  Viti,  dicono  che 
non  vi  ti  trova  una  tola  donna  che  non  tia 
invigilata  da  un  marito  geloto.  Un  uomo 
può  avere  parecchie  mogli  ;  ma  il  gra- 
do ne  viene  regolato  dalla  loro  natcita,  e 
quella  di  natcita  distinta,  è  tempre  la  a  posa 
in  titolo,  e  rispettala  eome  tale  dalle  altre. 
Se  il  marito  muore  prima  di  atta,  viene 
tira  ugola  ta  lo  atetto  giorno  della  tua  morteti 
ed  è  totterrata  teco  luì. 

Gr  individui  dei  due  tesai  accottnmaoo 
di  farai  nn  taglio  nel  basso  d*  ogni  orec- 
chia, ove  introducono  un  petto  di  cottola 
di  foglia  di  piantaggine,  lunga  circa  nu 
pollice ,  onde  dilatare  il  taglio.  Quand*  è 
cicatrizzato,  vi  pongono  dapprima  un  altro 
pezzo  di  costola  più  grosto  del  precedente, 
ed  in  seguito  nn  pezzo  di  legno,  in  modo 
d^  allargare  e  far  pendere  considerabilmen- 
te  rettreroità  delP  orecchia.  Le  donne  che 
ai  fanno  qoett^  incisione,  considerata  come 
un  grande  òrnamenlo,  T  aprono  al  tegoo 
di  far  pattare  nelle  orecchie  dei  pezzi  di 
legno  di  tal  dimensione  chele ettremità  lor 
pendono  tulle  spalle.  Spesto  T  incisione  ac- 
quista dieci  pollici  di  circonferenza.  Gli 
uomini  e  le  donne  sono  altronde  lontani 
dalPaver  la  pelle  tanto  morbida  e  litciacome 
gli  abitanti  delle  isole  di  Tonga  ;  ciò  che 
proviene^  senza  dubbio,  perchè  non  hanno 
rabirudine  di  ungerti  il  corpo.  Come  quelli 
dell'  arcipelago  di  Tonga>  gP  isolani  delle 
itole  di  Vili  si  cibano  spetto  della  carne  • 
deMoro  nemici.  Ma  ti  deve  dire  peraltro, 
che  questo  barbaro  costume  non  è  prati- 
cato se  non  che  dai  capi  e  dai  guerrieri. 

Secondo  Mariuer,  gli  abitanti  di  Pan 
tcorterof  nel  1800,  una  Incerta  gigantesca 
che  ne  divorò  parecchi,  e  tparte'il  terrore 
per  tolta  Titola.  Dn  capo  pervenne  a  gettjirf 
le  un  nodo  al  collo,  e  gV  indigeni,  «  eolpi 
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di  nnxza,  uccìsero  quel  mostro^  lo  fecero 
•rrMtire  e  lo  mangiarono^  I  reocki  che  rae- 
coolarono  qfiefOaYTeiitora  a  Mariner,  pre- 
tendoBo  ehe  fosM  stato  ao  eocellcnta  trat* 
tameoto.  Peoaiaiiio  che  questa  Incerta  gi- 
gantesca non  fosse  stata  altra  cosa  che  no 
coccodrillo  biporcatus. 

Lesela  Ovo  (i),  scoperte,  nel  i8i^  dal 
Rosso  BeWnghaoiien.  Terra  alla  e  popobta, 
di  qoìndici  leghe  di  circoito,  con  «u  banco 
di  corallo  a  libeccio,  e  due  piccole  isole 
disahitete  d'  una  lega  di  giro  ;  V  apice  Tel» 
gè  dai  «o*  gradi  36'  di  latiindine  meridio- 
naie,  e  r^S^  5S'  di  longtto^ne  orientale. 

BATOif,  scoperte,  nel  1773»  da  Cook,  che 
b  nominò  isola  Testuggine^  perchè  TÌdcTÌ 
molti  di  qnesti  animali  ;  riconosciuta,  nel 
i793,dad^£iftrecasteaue  ò%  d'Urfillc,  nel 
i9a7.  Quest*^  una  terra  poco  alta,  debol- 
niente  popolate,  aTcnto  quattro  o  cinque 
miglia  di  circoiK)  con  una  scogliera  che  si 
estende  fino  a  due  miglia  dalla  riva.  Quan* 
do  Cook  scese  a  terra,  tutti  grindigeni  pre- 
sero la  fuga.  Latitudine  meridionale  itjf* 
48',  longitudine  orientHle  179"  21'.  A  quat- 
tro o  cinque  miglia  a  libeccio  da  quest^  »- 
sola,  ervi  uno  scoglio  pericoloso,  di  qua*- 
irò  o  cinque  leghe  di  circuito,  «  seminato 
di  teste  di  corallo  in  forma  «li  capitelli. 
Queste  tette  di  corallo  s^  ìunaUano  taUolte 
fino  a  quindici  piedi  al  disoprs  del  livello 
del  mare. 

OiNHiSA-Lavu ,  seop<^rfa  da  lungi  da 
Wilson,  nel  ijy)^  fu  riveduta  da  presso 
da  d^Urvllle,  nel  1827.  Questue  una  terra 
alte  e  assai  boscosa  di  sei  a  selle  miglia 
di  drenilo, con  un'altra  iaola  pure  «Uà,  ma 
più  picccrfa,  chiamata  Ong-Ea,  Ri/shi,  e  due 
isolette  di  sabbia,  Nugu,  Congnia  ;  tutte 
drcondate  da  uno  scoglio  ordiuarìo.   Gli 


(1)  pMQdaffemo  la  posisiona  delle  seguenti 
isole  dal  F'iagffio  pittorico  df  d^  UrrilU,  che 
in  questo  lavoro  ha  inàicato  le  sue  scoptrte  e 
I0  sue  rioognisioni. 


VERSO 

ahi  tenti  di  questi  divèrsi  Ivofbi  ani 
massacrati  dai  nativi  di  Tonfai  ehe  hanao 
fiitto  di  quest#  grappo  nna  spècie  di  piede 
in  terra  per  le  loro  operaxionL  Lnlitadian 
meridional»  19*  8' ,  loDgitodin«  otieBlela 
179®  io' (  sommità).   - 

BoLAB»'^  sembra  easere  ateta  acopertn 
dai  baslimenli  Harrimgten  ed  ElisaÒietta^ 
che  la  chiaiÉaronD  a  torto  Laqneba.  Vedala 
da  lonteDò  da  Wilaon,  fu  esattenrente  rico» 
noadttta  da  d"  Urville  nel  1827.  Oneel^èna^ 
ìsola  alte,  boaeosissima,  di  graderele  aspet- 
to, lunga  sei  miglia  da  maestro  a  aciroeeo^ 
larga  Ire  e  cerchiata,  da  nn  rompenle.  GH 
fi  danno  ottante  abitenti.  Latitndiae  bm- 
ridionale  f^  8^,  longitodioe  orientala  i^^ 
(sommi  tA). 

Isole  Avo-AsA,  scorte  da  Bligb  nel  1789, 
ririate  da  Wibon  nel  1797,  e  riconosciule 
nel  1827  ^*  d^tfrvtlle.  Il  gruppo  si  compo- 
ne di  tre  o  quattro  piccole  Isole tte  alte  e  di*» 
abitete,  di  cni  la  principale  non  ha  che  tra 
o  quattro  miglia  di  circuita^  a  sta  al  18P 
57'  di  latitndine  meridionale,  e  17/  7'  di 
loogitadioe  orientale. 

Namdca^  scoperte  da  Bligb  nel  1789,  r»- 
▼iste  da  W^ilsoa  nel  1797,  ehe  te  chiamò 
IfeaP  s  Tongué^  rioonoseiota  da  d^  UrriHe 
nel  1827.  È  unMsola  alte,  avenle  quattro 
miglia  da  levante  a  poaesrte  sopra  un  mi- 
glio di  larghetta;  è  circondala  da  una  vaate 
scogliera  ;  molto  popolata  per  lo  addietro, 
non  ha  più  al  presente  che  un  centinaio  d V 
bitanli,  tanto  le  frequenti  guerre  cab  lm<- 
bao  e  Legnemba  hanno  mietuto  d*  nomini. 
È  fertile  di  porci  e  d*  igiiame.  Latitadina 
meridionale  18^  53',  longitudine  oriente- 
le  178*  5S'  (punte  ponente).  (  Esiste  un''  i- 
sola  di  questo  nome  ncH'  arcipelago  £ 
Tonga.  ) 

Mia  AMBO,  riconosciuta  da  d^  Orrille  nel 
1827  ;  piccola  isola  boscosa,  di  tre  o  quat- 
tro miglia  di  circuito.  Latitudine  maridio- 
uaIc  19''  x'  ;  longitodioe  orientale  178^  41)'* 

Casbaha,  riconosciuta  da  d^UitiUe  nel 
182;,  isola  aita  di  uoTe  a  dieci  miglia  di 
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pivot  fMit*  è  V Apollo  di  Kroieoitero^  ico- 
perla  fecondo  lui  dai  lef  dI  Barrington  ed 
Elisaioiio.  Vi  «i  coata.ao  oentiDajo  d'abì- 
Unti  vmmUi  del  r«  di  Ufoemba,  oeespati 
a  pescare  tarUroghe,  oome  •  Cabbrìcare  lan- 
eie  €  piroghe.  Latitodioe  meridionalo  18* 
SS',  loagilodioe  orieolale  1^*  39'  (1 


Vavoaaa,  ricoDoeeiata  da  d*  Urrìlle  oftl 
1827,  ifok  alla  e  dieabitata^  di  duo  migUa^t 
meiso  di  ealeoiioiM  da  greco  a  UImocìo  : 
qMtrè  Titola  Fooemfa  delb  carta  di  Km*- 
aenaiara.  Lakitodine  meridionele  18^  53't 
loogitadioe  orientale  178*  4^'  (iP**^^** 
norie). 

Mesa,  aooperla  da  Bligh  nel  1789^  ve- 
dala daWibon  nel  17979  die  bi  ehiamòXfo- 
ìm  PerkóUaa^  e  rìéonoaciata  da  d^  UrtiUe 
nel  1827;  isola  alla  di  circa  dieci  miglia  di 
cireato,  cireoiidata  -da  on  vompeole.  Le 
si  danae  etolo  abitanti.  Sopra  nn  largo 
roapeote,  poeto  a  ponente  di  qaesl^  iso* 
la,  si  perdette  il  legno  ^r^o,  ed  il  capitano 
Wilson  non  se  ne  trasse  egli  stesso,  se  non 
dopo  arver  oo^lso  grandi  pericoli.  Latitodioe 
meridkNiale  18^  ^\\  longitndine  orien- 
tale 179''  5i'. 

Como,  scoperta  da  Bligb  nel  1789,  ri- 
eonosdota  da  d^Drville  nel  1827,  isola  alta, 
di  tre  o  quattro  miglia  di  giro,  con  ona 
quarantina  d'abitanti.  Latitudine  meridio- 
nale  i9*  ^i\  longitodine  orientale  179'' 

sy. 

Olo-Rva.,  scoperta' da  Bligh  nel  1789, 
riTista  da  d*  Urville  ne)  1897  :  piccola  isola 
alta  e  difabf«ala.n!«atll odine  meridionale  ifP 
40',  longitodine  orieotule  178**  5 1'. 

EfOA,  aoarta  da  Inngi  da  Wilson  nel 
17417,  rieoQoseiflfa  pure  da  lungi  da  d^Ur« 
TÌHe  nel  1827  ;  ff4ola  alla,  disabìlals,  la  etti 
estensione  noi»  è  delermìoats  ancora  in 
modo  preciso.  Latitudine  meridionale  18* 
19',  longitudine  orientale  17^  86' (som- 
mità). 

LaGUEsmi,  scoperta,  al  dir  di  Krnsen- 
stcrn,  dai  ìiastimenti  ffarrington  ed  Elisa-' 


heiia,  che  la  cbiamarono  per  errore  Ala* 
oambOf  riconosciuta  da  presso  da  d^  Urville 
nel  i8a7)  isola  alla  d^  aspetto  gradefole, 
a?ente  einqoe  miglia  dal  seUèntrione  al 
mexiodi,  ed  altrettanto  almeno  da  lefanto 
a  ponente,  cirooodata  di  rompenti  che  si 
estendono  al  largo  a  lef  ante;  ri  si  con- 
tano mille  abitanti*  Il  re  dì  Leguemba  ri- 
eoTe  i  tributi  da  tutte  le  isole  situate  ad 
oatro;  ma  a  sua  Tolta  èanch^esao  tributarlo 
del  re  d^  Imbao.  Latitudine  meridionale 
18^  la' ,  longitndine  orientale  178**  4/ 
(sommile). 

TAuiB-Sian,  la  Tabona-Colli  della  car- 
ia di  Krnsenstem,  rtoonoseiuta  da  d^  Ur- 
ville  nel  1897  ;  piccola  isola  disabitata,  <U 
due  a  tre  miglia  di  dreoito.  Laiitodine  me- 
ridionale 18"  4^9   longitndine   orientale 

178-  ay. 

Bahu-Batu,  Vanù-Vado  sulla  carta  di 
Kmsenstero,  rieonoscinta  da  d^  Urville  nel 
1827  ;  isola  alta^  con  una  cinquantina  d*a- 
bitanti,  e  quattro  a  cinque  miglia  di  giro. 
Latitudine  meridionale  18^  aa',  longilu- 
dfne  orientale  178*  ao'. 

Nbav,  riconosciuta  da  d^UrvHle  nel  1 827, 
e  chiamata  Aedida  sulla  carta  di  Rmsen- 
slern,  per  confusione  colla  seguente  ;  isola 
«Ita,  di  sette  in  otto  miglia  di  circuito,  e 
popolsta  d^  on  ceni  inaio  d'isolani.  Latito- 
éine  meridionale  1 7^  59',  longitndine  orien- 
tale 178^1'.  ' 

OziKiA,  la  Favorita  della  caria  di  Rru- 
sensten  ,  riconosciuta  da  d^Urrille  nel 
1807;  isola  di  nove  a  dieci  miglia  di  cir- 
conferenaa,  con  mille  abitanti.  Latitudine 
meri<Konàle  17"*  4<S^,  longitudine  178^  i4' 
(punta  libeccio );  * 

Batu-Baba,  riconoscioift  da  d^Urtille 
nel  1827  ;  poirchhe  bene  essere  V  isola  Av- 
Vels  di  Wilson,  redoli  nel  1797;  isola  al« 
tissima,  avente  tre  o  quattro  miglia  a)  pifi 
di  giro,  e  perlanlo  abitata. -Latitudine  me- 
ridionale 17"  i5',  longitudine  orientale 
178*. 

AzATAf  scoperta  nel   i  ^97   da  Wilson, 
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ehe  la  obiarnò  Hamilton^  rIoonoiciuU  da 
4*  Or? ilio  nel  1827 ,  iiola  alla,  popolata,  di 
MI  miglia  di  drcaito.  Lati  lodine  meridio- 
nale 17^  i5' ,  lon|*t(adii»e  oriealale  176' 
3'  (  tommitA  ).  A  maestro  di  Aiata,  tre  ito- 
lelta-  boflcoie  ,  e  disabilale,  chiamale  No- 
go-Tolo,  «pantano  al  diiopra  d^ooo  Mogli» 
di  tre  miglia  d^  etteniione. 

BfANOo,  Moperta  nel  1797  da  Wiltoo, 
che  la  ehramò  Isola  Còx^  vista  da  lungi  dn 
d'Ur  ville  nel  18374  isob  altittima,  di  quat- 
tro o  cinqa«  miglia  di  giro,  eoo  quattro» 
cento  abitanti.  Latitudine  meridionale  17* 
n4'  longitudine  orientale  178^  18'. 

GiHAKBA,  Moperta  nel  1797  da  WiUon, 
che  la  nominò  IsQla  SimSy  veduta  da  lungi 
da  d^  Urville  nel  1827  ;  Isola  alta,  aTcnte 
quattro  miglia  di  circolo  e  cento  abitanti. 
Latitudine  meridionale  17**  17'»  longtln^ 
dine  orientale  178*^  18'. 

L*  isola  Anows,  scoperta  da  Wilson  nel 
1797;  isola  alta,  di  dae  o  tre  miglia  d^e- 
stensione  da  ponente  a  mezsodì,  Mnu  dub- 
bio la  Muttia  degV  indigeni,  popolata  d'ot- 
tanta abitanti.  Latitudine  meridionale  17® 
16',  longitudine  orientale  178"*  So'  t 

Isola  Scott,  scoperta  da  Wilson  nel 
1797  ;  ÌMla  di  dieci  o  dodici  miglia  di  cir» 
culto,  pcobabilmeute  la  Bannan-Bulalo  de- 
gP  indigeni  ;  conta  duemila  abitanti.  Lati*- 
ludine  meridionale  17"  la' ,  longitudine 
orientale  1 78^  26'  {  mezzo  )  t 

Isola  MinoLBTOv,  scoperta  da  Wilson  nel 
1797  ;  isola  alta,  avente  da  sette  a  otto  mi^ 
glia  d'estensione.  Sarebbe  Pisola  Cubava 
degP indìgeni 7  Lalitudiae  meiidionale  17** 
G',  longitudine  orientale  178**  a6'  (  me»- 
zo  ).  Qaest'  isola  colla  preeedeiste,  ed  una 
terza  piccola  chiamata  Curling  da  Wilson, 
.  sono  circondale  da  una  scogliera  comune. 

Isola  SaianraG,  scoperta  da  Wilson  il 
1797  ;  isola  alta,  di  cinque  a  sei  miglia  di 
circuito.  Latitudine  meridionale  17*^  io', 
Jottgitudine  orientale  1 78**  38'. 

Isola  Th«ec-6eotbbs,  scoperta  nel  1797 
da  Wilson  ;  tre  isolette  sopra  una  slessa 
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Mogliera  oueopano  un^  astensione  di  quattro 
o  cinque  miglia  a  maestro;  può  esMre  forM 
la  NugU'Tolu  degP  Indigeni.  Latitudine 
meridionale  17^,  longitudine  orientaie  1 78*^ 
40'  (  punta  greco  ). 

lMÌa  Bluff,  scoperta  nel  1797  ^  ^^^ 
aon  ;  ptcoola  ÌMla  disabitata  e  circondala 
da  una  scogliera  ;  sembra  esMre  la  Malitma 
degP  indigeni.  Latitudine  meridionale  16"* 
S6',  longitudine  orientale  178""  3V. 

ImU  ScAms  scoperta  da  Wilson  nel  1 797. 
Questi  sono  tre  iMlotti  circondati  da  una 
scogliera  di  cinque  o  sei  miglia  di  ciceuito. 
Sarebbe  anche  questo  un  Nngu-Tolo  ?  La* 
titudine  17^  &y  di  longitudine  orientale 

t78°44'- 

Isola  NirrA-UMBA,  scoperta  nel  1797  da 
WilMn,che  la  chiaaaò  isola  Direzione^ 
riconoMiula  da  d^UrviUe  nel  1837;  isola 
alta,  di  tre  o  quattro  miglia  di  giro,  con  una 
Mssantina  d^  abitanti.  Latitudine  BMridio- 
nale  18^  a',  longitudine  orientale  17$^ 
48'? 

Isola  Lovr,  scoperta  da  Wilson  nel  B797; 
piccola  isola  bassa  e  dÌMbitata,  acoompn- 
gnata  da  un  rompente  di  sei  a  otto  miglia 
da  settentrione  a  mezzodì.  Quest^  è  PÌMb 
Vabiua  degP  indigeni.  Latitudine  meri- 
dionale 16^  44')  longitudine  orientale 
i78'»a4'? 

Nuod-Ladozalà  ,  scoperta  da  WìImu 
nel  1797,  riconosciuta  da  d^UrviUe  nel 
1837;  piccola  isola  bassa  e  disabitata,  con 
un  rompente  di  dieci  o  dodici  miglia  da 
set lent rione  a  mezzodì.  Latitudine  meri- 
dionale 16°  4^'»  longitudine  orientale  178** 
3'. 

Isola  Sahdi,  scoperta  nel  i643  da  T«s- 
man,  rivista  da  Wilson  nel  1797,  picqpla 
isola  bassa,  accompagnala  da  una  scogliera  di 
dodici  a  quindici  miglia  da  settentrione  a 
mezzodì,  e  popolata  d''alcnni  abitanti.  Que- 
st'  è  probabilmente  la  Neuguele-Levu  de- 
gP ìndigehi.  Latitudine  meridionale  16**  ao' 
longitudine  orientale  178°  4 - 

Immensi  rompenti,  chiamali  nel  17979 
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dft  ^99Utoùj  N^gBo  di  Garidélt  e  MOglio  di  i 
SdUa^  writeono  qoMi  «ompliitaMfliile  que- 
ste ifole  alla  ttgueoti. 

1643,  rifiate  da  WiboD  nal  i^i 
alto,  di  tra  a  quallro  miglia  di  dreuilOy  aoo 
m  cMlinaio  d'abitoali.  Qoaat'è  «ftia  dub- 
bio la  Zigomhia  dai  nativi.  Latiladioa  na- 
ridionala  i5*  4^'^0Dfil»diiia  ariaatoia  177** 

Itola  EarAMM,  foopavte  da  Taimaa  oal 
1643,  riviste  da  Wilson  nal  1797  ;  lana 
alta  e  oonsidafavola,  »a  aolto  mal  disliala. 
Lalitodioa  maridionala  1^  1^  loofitodina 
orientala  177*  a/. 

Isola  iàBUMA,  saoparla  nal  i643  daTa- 
aman,  rivisto  nd  1797  da  Wilson»  dia  la 
cibiaaò  Cluster^  riaonosdnta  nel  1827  da 
d*Urvilla;  groppo  di  quattro  o  eioqae 
iaoletla  davate»  disabitala,  oecopanii  ono 
spasio  di  quattro  a  einqne  miglia  da  setten- 
trione a  mexxodl.  Latitodine  meridionde 
16*  36^,  longitudine  orientala  177*  5 1'(  co- 
ste meridionale). 

IUhbb,  scoperta  nel  1643  da  Taiman^ 
rivista  nd  1797  da  Wilson,  che  ne  passò 
molto  d  largo,  e  la  chiamò  Isole  GilUt  e 
TaU^  scorte  da  lungi  da  dTrville  nd  1827. 
Qnest*  è  nna  terra  alta  a  considerevole,  di 
coi  la  dimaisione  è  ancora  sconosdata  \  si 
ignora  anche  se  formi  una  sola  isola  o  pa- 
recchie. La  sua  popolatione  è  valotaU  a 
cento  abitanti.  Latilodioe  meridionale  16*^ 
33';  longitodioe  orientele  177*^37'  (som- 
mità). 

TABa-Uai,  scoperta  nel  i643  da  Tasman, 
riviste  nel  1797  da  Wilson»  che  la  chiamò 
Isola  LamòtrtSy  riconosciuta  da  d' Urville 
nd  1827  ;  terra  d*  immensa  alletu,  avente 
almeno  ventidue  miglia  d^  estensione  da 
greco  a  libeccio,  sopra  dieci  o  dodici  mi- 
glia di  larghezsa;  le  ti  danno  mille  abi- 
tanti. Latitodine  meridionde  17**  i\  lon- 
gitudine orientale  177^  a8'  (punta  libeccio). 
Alla  saa  punte  greco  avvi  ui/ isoletta  uhia- 
mate  Biumbani.  Sembra  che  Tabe-Cui  non 


sta  aaparato  da  Vamm-Labn  uba  da  un  ca- 
nate stretto. 

UooHBa,  eaoparte  aal  i€43,  da  Taaman» 
riviste  nal  1797  da  Wilson»  uba  te  chtemò 
cnoginatamaoto  eolia  segoento  Itola  Ross^ 
riaonosdnte  od  18^  da  d*  Urville ,  che 
oa  aompcovò  la  separaxiona  da  un  canate 
atielto  ;  isote  dte  e  popolate,  di  wA  miglte 
d*  eslaasiona  da  Itbecdo  a  grano,  sopra  tra 
o  quelito  auglia  di  teff  bacia.  Latitudine  ; 
Maridionate  18''  88',  longitudina  orientete 
^li^  45'  (  P«ote  iibeeda  ). 

Làona^iiA,  aooperte  nd  i643  da  Tasman» 
viete  nd  1797  da  Wilson,  rioonosdute  da 
d^  Urvilte  nel  1827  ;  isola  dte,  di  dna  dn* 
qua  o  sd  miglia  di  drenilo,  eon  un  cenl»« 
nafo  d^  abitentL  Sono  alcuni  anni  che  aven- 
do nna  piroga  di  Tonga  fatto  naufragio 
aulle  loro  coste,  qud  cannibali  masmcnro» 
no  e  mangiarono  tutti  gli  nomini  ddl*  a- 
quipaggio.  Latitudine  meridionate  16**  tfi\ 
e  longitudine  orientele  177"*  53'  (punte 
kvante). 

Co ,  riconosciute  da  lontano,  nel  1827» 
da  d*  Urville.  Quesi^  è  un^  isoU  altissima, 
lunga  per  lo  meno  dodici  miglia  da  greco 
a  scirocco,  sopra  quattro  o  cinque  miglia 
di  terghesaa,  con  un  rompente  sulla  patte 
orientele.  Le  si  danno  mille  abitenti.  Qua* 
st^è  la  Gora  sulla  carta  di  Rrusenstern,  ed 
il  vero  scopritore  è  soonosduto.  Dal  17*' 
ja",  al  17^  26'  di  Utitudine  meridionale,  e 
di  longitudine  orientale  177^  (  sommità). 

Naiaai,  scoperta  da  Bligh  nel  1789,  ri- 
couosduta  da  d^Urville  nel  1827;  isola  alta, 
di  nove  a  dieci  miglia  di  circuito,  con  mil- 
le abitenti.  Latitudine  meridionale  17** 
5o\  longitudine  orientele  1  76^  $7'  (  som- 
mità). 

Nao,  scoperta  da  Bligh  nel  1789,  rìco- 
ooscittla  da  d^  Urville  nd  1837  ;  isola  altis- 
sima, di  almeno  dieci  miglia  d^  estensione 
da  maestro  a  scirocco,  sopra  quattro  a  cin- 
que miglia  di  larghezza.  Si  porte  la  sua  po- 
polazione a  cinquemila  abitanti.  Latitudine 
meridiouale  18*  a',  lougi Indine  orientale 
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176"*  5S< ( amwA ).  Àlavanie  •  a  messodà 

f  di  qae«t'  itola  sta  uo  rompeaU  gcaadÌMH 

m^,  su!  qnalB  «i  perdette  il  brick  l' Elùa, 

BIdàua,  foopevla  nel  1827  ^*  ^'  UrMUef 
jaok  alta,  aTeate  aelle  mif;tta  de  greeo  a  li* 
beecio,  eopia  omqiie  miglia  da  Mitaottìoiie 
a  mexEodl.  Le  ti  danno  mille  «bi  tanti.  Que* 
it' è  forte  Pisola  Merla-Eavu  deHaoatta 
di  &rasenslem.  Latitudine  meridioBale  18^ 
SS',  long iftodane  orientale  177"  87'. 

MoTooD ,  sQoperU  da  d' UrviUe  nel 
1827,  che  non  la  fide  ae  non  da  lontano  f 
isola  allitsima>  con  cinque  miglieelmeno  di 
estensione  e  mòlle  abitanti.  Letitndioe  me* 
ridionele  19''  7%  longitudine  oricnCale  177"* 
ai'  (  tommiti  ). 

FoTtJAy  sooperta  nei  1827  ^  d^UrfiUe, 
che  non  ne  vide  se  non  che  la  sommiti; 
itola  aha,  aYente  almeno  undici  miglia  di 
estensione  da  levante  a  ponente  e  mille  ebi* 
tanti.  Lalitndine  meridionale  18^  55%  km- 
giludine  orientale  177^  4^'  (  mttao). 

Batigoi,  scoperta  nel  1789  da  Bligh  ri- 
conosciuta  nel  1827  de  d^Urville,  che  la 
vide  dà  lungi  ;  itola  alta,  aveole  almeno  tre 
miglia  d*  etteotiooe  ;  popolazione  di  mille 
anime.  Quesi*  è  leusa  dubbio  la  ì^atega 
della  carta  di  Krutenstern.  Latitudine  me- 
ridiouale  17^  4^'  1  loogitndine  orientale 
i7G*42'. 

Balad,  Bulla  della  carta  di  Krusenstero, 
riconotciula  molto  da  lootano  da  d^Drrille 
u«l  1827;  itob  alta,  d*  estensione  ignota, 
cou  una  popolaxiooe  che  si  porta  a  un  mi- 
glialo d^  abitanti.  Latitudine  meridionale 
17^  44'y  longitudine  orieutele  176^  as'. 

Yàcbia,  detta  carta  di  Krusensleru,  Va- 
ca ja  degr  indigeni  ;  piccola  itola  con  cento 
abitanti.  Latitudine  meridionale  17*35'; 
longitudine  orientale  176^  4^'^ 

Itola  CoMMocB,  della  carta  di  Kruten- 
ttern,  forte  la  Ningani  degP  itolani  ;  itola 
d*  uno  o  due  miglia  di  circuito.  Latitudine 
meridionale  17®  3a\  longitudine  orientale 
176*'  ao'? 

IsuU  Passaggio,- della  carta  di  Krusen* 
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stem^  Vattt  dégl*  indigeni  ;  «ne  o  dae  mr- 
giia  ili  oinenlto.  Latitudine  meridlenale  17* 
a4\  lougitudine  orientile  i^^  aa? 

leeèa  Macai»,  detta  oavta  di  Kffwen- 
stern,  Maguik^Ai  degl*  isolani  ;  dne  o  tre 
miglia  di  giro  e  oaa  cinquanline  d^ebi- 
tenti.  Latitodine  meridionale  170^  a8\  loo- 
gitndino  orientale  176"  4*'  ^ 

Mom-tticar,  seoperla  da  Bligh  nel  1789, 
rioonosciuta  da  d*Orville  nel  1837,  chia* 
mata  Perai  «illa  earla  di  Rmsenstem;  iso- 
le aita,-  atente  abneno  quattro  miglia  4^  e- 
stensione  |  popole«fc»Ae  di  mille  abittmii . 
Laftitodine  meridionale  17*^  4^9  l<'0^^°*l*n^ 
orientale  176**  17'. 

Lna-Uau,  due  isole  basse  e  boscose, 
scoperte  nel  1827  da  d*  Crallé,  aventi  cisf- 
scuna  un  migliò  di  circuito.  Latitudine  me- 
ridionale  17*  58',    longitudine  orientale 

Nog;o-Lago  e  Nvov-Ltme,  due  isolotle 
boscose  poco  elte,  aTcnti  ciascuna  al  pia 
un  miglio  di  circuito,  scoperte  da  d^  Urvil- 
le  nel  1827.  Latitudine  meridionale  18*  iS', 
longitudine  orientale  175*  59'. 

Umbbroa,  scoperta  da  d'Ùrville  nel 
1827;  ^^^  a  Tenie  per  lo  meno  nove  o  die- 
ci miglia  di  circuito  ;  popolazione  di  due- 
mile  abitanti.  QuettWtola  é  separata  da 
Gandabon  da  uo  canale  ttretto,  e  aooom- 
pagnala  nel  settentrione  da  numerose  sco- 
gliere e  isolette,  la  cui  estensione  non  è  an- 
cora determinata.  Latitudine  meridionale 
18*  55',  longitudine  orientale  176*  a'  (mex- 
zodi). 

Vatd-Lele,  tcoperta  da  d*Ur?ille  nel 
1827;  ^'^^*  y^nià  botcota,  con  dei  rom- 
penti, che  si  estendono  lungi  nel  levan- 
te; popolazione  itimata  a  duemila  ani- 
me ;  «stentione  di  nove  miglia  da  maestro 
a  scirocco,  topra  due  o  tre  miglia  di  lar- 
ghezza. Latitudine  meridionale  18*  33', 
longitudine  orientale  178*  1 1'  (  mezzo  ). 

Itole  Malolo,  tcoperte  nel  1827  dad^Ur- 
villc  i  gruppo  d^  isole  alte  e  circondale  da 
scogliere,  di  cui  la  più  grande  ha  sette  o  otto 
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vùgln  di  circuito.  Popolaziooc,  mille  ani- 
ne.  Lalìtttdme  meridionale  17*  4^;  bofì- 
liidiiw  orieDlale  17$*  4^'  (  ^  P*^  grande  ). 

Itole  Nàcoko,  sooperte  da  d*  Dnrille  nel 
>Ba7  ;  gruppo  d^  ona  douina  d*  itole  alle 
e  popolate»  di  coi  le  più  grandi  hanno  doé 
o  tre  miglia  di  cìrcuilo.  Lalaladine.  meri- 
dionale 17*  33',  bogitodine  orientale  174** 
3/  (  qoelle  di  fettentrione  ). 

Isole  BiTovo,  fooperte  da  d^  Urville  nel 
1837;  groppo  di  doe  ifole  e  qaattro  iso- 
lotte  elerate,  di  coi  le  maggiori  hanno  doe 
o  tre  miglia  di  giro.  Latitodine  meridionale 
17*  aG',  longitodiae  orientale  174'^  34'  (la 
pia  grande  ). 

Isole  Bltua,  riconosciute  da  lungi  da 
d*  Urville  nel  1827  ;  groppo  di  tre  o  quat- 
tro isole  alte  e  popolate,  di  coi  la  maggiore 
ha  sette  o  otto  miglia  di  giro.  Queste  isole 
sembra  che  formino  la  parte  libeccio  delie 
isole  scoperte  nel  1794  dal  capitano  Bar- 
ber.  Latitudine  meridionale  17^  16^,  longi- 
tudine orientale  170^  38'. 

Isole  Mataiva-Lito,  Sjuul-Lktij  e  Sa- 
ka-Eaba.  Giosto  le  indlcaiioni  degP  indi- 
geni, questi  sarebbero  i  nomi  delle  princi- 
pali isoli  seoperta  da  Barber  sai  1794*  « 
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che  figurano  in  modo  rago  sulla  carta  di 


Kaosaostem.  Le  piò  grandi  af  rebbero  quin- 
dici e  diciotto  miglia  di  circuito.  Totto 
qoesto  gruppo  è'  peraltro  così  poco  cono- 
sciuto ,  che  i  ignora  anche  il  suo  emtlo 
andamento.  Bisogna  collocarle  presto  a  po- 
co fra  il  16^  38^  e  17*  4'  ^'  latitudine  me- 
ridionale da  una  parte,  e  dall^  altra,  fra  il 
173^  4®'  *  >7^^  ^*  longitudine  orientale. 

laola  RoToiDA,  sulla  carta  di  ILrnsen* 
stern,  avente  tre  o  quattro  miglia  di  giro. 
Latitudine  meridionale  16^  So,  longitudine 
orientale  17$^  54'* 

Isola  AanuA,  sulla  carta  di  Kruscnstem, 
di  qi^ttro  o  cinque  miglia  di  circuito.  La- 
titudine meridionale  18*  So',  long^tndine 
orientale  X7S*  Sa'? 

Quantunque  sia  tanto  lunga  questa  no- 
menelatura,  non  comprende  ancora  pro- 
babilmente tutte  le  isole  Viti;  gP  indigeni 
ne  conoscono  e  ne  nommaoo  moUissioM 
altrc^ 

Tumbua-Nacoro  era  il  capo  ▼itase  pia 
atto  a  fornire  tutti  griodiaii  solla  popola- 
Iasione  ;  qoesti  era  il  Torres  di  Viti.  £cco 
quelli  ch'egli  trasmise  al  sapieoU  dottor 
Galmard. 


OceoiiM,  T.  ni. 
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ISOLE    VITI   ABITATE. 


Nom  PBLLB  IflOLB. 


Abitarti. 


5oo 
aooo 

IO 

80 
60 

100 
40 

100 

80 

1000 

400 

100 
80 
ao 


Ono 

Imbao. 
Oag-€B  Letti. 

Bolang-A 

Manif  tea 

Camban  ..... 

Como  ...... 

Mosè.  ...... 

OneaU 

Ziaia 

Manff-O  ..... 

Gaoazea 

Muoia 

Ugombia 

Bannan-Balaba .     .    . 

Magon-Ai 

Neo-Ao.  ..... 

Viti-Lero 20000 

Bina. 100 

Beoga 1000 

Eao-Gape 100 

Masnata 1000 

Unda 100 

2«afafo IO 

Ghia 5o 

N-Aloa.  100 

Bano-Leru 10000 

Coro 100 

Neitaumba 60 

Lauzala 

Tabeaoi 

Raogaè    

Naugude-Lefu  .    .    . 


5o 

40 


100 

1000 

100 


IO 


Novi  dbllb  ifou.  Abitavvi. 

Zigumbia 100 

Lagoemba    .....  1000 

Tobusa 40 

Neau.  ., 100 

Neirai 1000 

Batigai 1000 

tJaeaia 100 

Oralaa 1000 

Mota-Hicbi 1000 

Eaoma 100 

Eandua 4^ 

Asa?a'Leru 1000 

AiaYai-Rara 1000 

Malolo 1000 

Bitoo-0 1000 

Biua So 

Banuè-Batà 5o 

CaodaboD 10000 

Oao-Laiiai 100 

Rabune 1000 

Balia    -. 100 

Bata-Lèlè 1000 

Batoa 20 

Uasata So 

Totoia 1000 

Motogu 1000 

Moab 1000 

N-Aa Sooo 

Aodua 10 

Motazua-Leta   ....  100 

Umbeoga aooo 

Ofiambaui 5oo 


Popolaaioae  deUe  isole  Vili . 


7385o 
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ISOLE  VITI  DISABITATE. 


Oog-Es-Rìchi. 

Eof-Ara. 

Poloni-Zachc. 

UaogalM. 

Tabonè-Gifi. 

Oloura. 

Eina. 

Pennemat. 

Catahao-A. 

Oìarna. 

Pecaì. 

Tabanueu. 

Masnata. 

Bato-Bara. 

Nngo-Toio. 

Nogu-Tolu. 

Nogo-Tolo. 

Gaimbo. 

Neicobo. 

Sadani-Lavu. 

Suduni-Leilei. 

Dagoi. 

Oiaziona. 

Namcna. 

Nognlau. 

Nanaca. 

Uaao-Gala. 

Rabuai. 

Bala-Iaacke. 


Batu-Iia. 

Ale-Uacabo. 

Vado-Vado. 

Orato. 

Marambo. 

Lea. 

Cabeot. 

Maliraa. 

Ghio-A. 

Eaoota. 

Nogtt-Baora. 

Mafun^Rana. 

Vatosou. 

Tamberaa. 

Lèlè-Ubia. 

Mambna-Lao. 

NaaoaU. 

Paiolo. 

Mago-Labu. 

Soba-Lebo. 

Sobtt-Leilei. 

Velaoi-Ula. 

Gaimboado. 

VaUt*LèIè. 

N-Aloa. 

Oao. 

Oaibioa. 

Naitombo-Zom  bo . 


Ma  fioo  a  noote  eiploraiioni,  questa  li- 
sta oon'può  essere  oooiiderala  che  come  ud 
catalogo  pia  o  meno  esatto. 

Dsscaiztoaa. 

Le  vie  percorse  a  traverso  qoesli  grap- 
pi di  piceole  terre,  da  d^Urvilie,  il  solo  dol- 
io dei  qwde  abbiamo  no  lavoro  alqaaoio 
esteso  soll*arcipelago  di  Vi|i«  ci  hanno  hi- 


to  oonosoera  la  sitoatiooe  della 
parte  di  queste  isole;  ma  siccome  disgraaia- 
tamente  non  isoesea  terra  in  verona  parte , 
non  può  dare  da  se  stesso  indiaii  sol  suolo 
e  sulle  produiiooi,  intorno  le  abitazioni  ed 
i  costami  degP  isolani.  Tuttavia  riferendo 
quello  che  gli  ufficiali  della  spedizione  del- 
r  jisiroiabio  hanno  saputo  da  Tuo»bua- 
Naooro  e  da  alcuni  SpagouoK  delle  Filip- 
pine, che  vi  erano  occupati  come  falegna- 
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ni,  si  verri,  m  non  altro,  in  difetto  di  altre 
noliiie,  a  darne  un  Here  eeimo  lOpra  nn 
pteie  anoora  leonoseinto. 

tt  I  Pigli  (  Vitiesi  )  tono  notevoli,  dtoe 
d*t7rTÌIle,  in  9nanto  che  non  apparten- 
gono più  alla  iraua  :pbKne«aea  che  dalla 
Noora-Zelaoda  fi-etlendeftóo  a  Auai.  Fan- 
no essi  parte  delta  vana  p^pà  (i),  che  oc- 
capando  la  T9aova-Guiiiéa«  le  grandi  itole 
che  la  circondano,  e  «giunta  iloo  quali  a  toc- 
care Tonga-Tabù,  che  non  -h  che  a  sessan- 
ta, leghe,  senza  che  vi  via  stalo  mesoolaoxa 
fra  questi  due  popoK,  quando  non  fosse 
per  altro  in  questi  ullfmi  tempi.  I  cento 
cinquanta  indigeoi  ohe  abbiamo  veduto, 
erano,  in  generale,  tolti  bellissimi  uomini. 
Certuni  a  veano  da  cinque  piedi  sei  od  otto 
pollici  d^aUezza,  ed  -erano  ben  proporzio- 
nati, non  avendo,  eonie  i  Tongti,  il  basso 
della  gamba  grosso,  e  non  offrendo  come 
etsk,  tendenza  alPoliestii.  Taluni  di  que- 
sti individui  avrebbero 'posalo  servir  di 
modello  al  gladiatore* comballente  (  ved. 
tav.  249  ).  La  pelle  l»ro  è  d*  un  nero  che 
trae  al  cioccolato;  P«i1to della  faccia  è  al- 
largato, il  naso  e  le  labbra  grossi  ;  alcuni 
hanno  betli  lineamenti  mólto  pronunciati  ; 
ma  non  ne  abbiamo  veduto,  come  a  Tonga, 
col  naso  aflilato.  Dépo  il  e<<lor  delle  pelle, 
sono  soprattutto  i  capelli  che  li  distinguono: 
quelli  dei  Papà  sono  molto  voluminosi  e 
arriociatisximi  ;  ne  hanno  la  massima  cura 
fino  dall'  infamin.  Sono  neioralineute  neri; 
ma  anmentano  ancora  1*  intensità  di  questo 
colore  col  carbone;  questo  vien  fatto  dal 
maggior  numero,  mentre  altri  gli  arros- 
sano colla  calce,  oppure  gVimlNattcaiio  reé- 
daadoli'biosMli,  ciò  che  aninenla  la  foltecu 
dei  capelli -e  li  fe  asaomtgtiaré  ad  un  crine 
increapalo.  Questi  capelli  sono  tagliali  in 


(1)  D^  Urville  avrebbe  dovuto  dire  papva 
a  non  già  pape.  Abbiamo  spie  ato  la  differensa 
-ohe  esiste  fira  questi  due  popoK-nel  nostro  Qua- 
dro gemerai*  éeW  OciANiA. 


tondo  con  molta  arte  aema  cayarsi.  I  ca« 
pelli  di  uhmi  aono  divisi  in  due  grandi 
docohe  da  un  largo  aolro  che  va  da  oo« 
orecchia  alt*  altra.  Mantengono  qoeato  ap- 
parato con  una  stoffii  bianca  e  chiara  di 
gelso  papirifero,  «seemodata  in  forma  di 
turbante,  ciò  che  dà  loro  T «spetto  di  Hn- 
sulmani.  Qnest*  neaniac  ella  una  Iradisiono 
lontana  e  perduta  dela  loro  origine  ?  Al- 
lorché Tumbua-Vacoro  laaeiò  Gainmrd, 
gli  chiese  il  suo  fatzolollé  |ier  involgerti 
la  lesta  e  conservare  la  ana  aeconciainra. 
La  loro  ponzecchìatora  e  in  rilievo ,  cioè 
sulle  braccia  e  sul  feMo  ti  teavano  dei  bu- 
chi che  avvivano  fiolmtoehè  la  cicatrice 
gonfiandosi  jliviene  come  ona  piccola  ci- 
liegia. Per  tutto  questo  «eaapo,  sono  altret- 
tante ulcere  incomode.  Noa  abbiamo  ve- 
duto che  pochissime  puMwechiature  nere 
per  impronta  ;  varo  è  ohe-eopra  una  pelle 
così  oscura  produrnebVero  poco  effetl#.  n 

Laguemba  seaiWu  ia  aola  isola  in  cut 
si  sia  stabilito  un  ovmevo  di  Tonghesi 
mescolati  ai  Titiesì.  «  il  «capo  che  ave- 
vamo a  bordo  ,  dice  Qoiry  ,  era  uno  dt 
quei  meticci.  Pdeolore  4ella  pelle  e  dei  ca- 
pelli, aveva  dei  Vitiesi  {UM  per  l'insieeae 
dei  tratti  e  P obesità,  aveva  della  raaza 
tonga.  Il  giovane  Spa|rfHi«lo  (a),  che  venne 
dei  primi  a  bordo  con  dei  Tonga,  era  oc- 
cupato in  nn^isola  a  coseratre  delle  piroghe 
da  essere  condotte  e  Tongo-Tabò.  GP  indì- 
geni scelgono  a  ciò  un  «bel  tempo,  e  percor- 
rono quello  spazio  in  due  giorni  senza  ri- 
posare, w 

Quanto  a  noi,  leniamo  da  nn  capitano 
malese  e  da  un  AmerieaDo ,  «che  vissero 


(3)  Chiamarasi  H  emando,  ed  aveva  sppar^ 
tenuto  air  equipaggio  del  legno  la  Coneeziotie^ 
dì  Manilla,  che  areva  naufragato  nei  passi  dì 
quelle  isole,  e  di  cui  i  oampagni  erauo  stati 
per  la  massima  porte  arrostiti  e  mangiali,  sal- 
vo quelli  che«  ooi«e  lui,  erano  diVenaA  i  aao- 
sehettieri  dei  regoli  rivali.- 
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«tain  tempo  in  difleranti  itole  dell*  «reipo- 
lago  Yitit  che  gU  abiUoii  d^  ona  parie  di 
qocUe  isole  0000  oegrì  ed  hanno  ì  capelli 
dìaordioaii  oome  i  Papua  ;  che  alciui  abt- 
tanli  d' noa  pcirzione  delle  isole  di  questo 
gruppo  sono  Polioesiif  e  che  qoa  parte  si 
oQiapono  d^  ibridi  o  molatrì  che  potranno 
di?entare  no  giorno  i  padropi  di  questo 
gran  groppo.  Noi  ei  siamo  accomodati  a 
qoest*  opinione, 

M  Non  aTera  pò  In  lo  esaminare  Terona 
donns  di  queir  arcipelago,  dice  Gaimard. 
Un  giorno  ne  vidi  alcune  in  una  grande 
piroga,  sulla  quale  scesi  subitamente,  collo 
acopo  di  fare  qualche  osserraiione  sul  bel 
sesso  YÌiiese.  Inoonsegoenia  d^ona  manorra 
che  esegui  V  JÉatrolahio^  la  piroga  in  coi  io 
era  troYossi  lontana  dalla  cort «Ila,  ed  in 
tal  guisa,  che  gP  indigeni  avrebbero  potuto 
farmi  prigioniero  ben  facilmente.  1  Viliesi 
comipciavaoo  già  ad  emminar^  i  miei  ve- 
stimenti, dicendomi  imperiosamente  di  dar- 
glieli. Feci  loro  comprendere  ohe  a  bordo 
della  corvè!  la  avevamo  gran  nnoMro  di 
ato0e  diflfereiUi,  e  mostrai  loro  molto  san- 
gue freddo.  Mi  ricondussero  seou  togliermi 
.nulla,  ed  allora  mi  eredelli  in  dovere  dì 
iar  ad  essi  alcuni  tenui  regali,  u  Se  i  Vitiesi 
.si  fossero  jmpadrooili  di  me,  il  mio  parlilo 
era  preso  : 

D  Del  lanternese  popolo  i  costumi. 
Adottai «« 

M  Di  tenta  va  Vitiaoo  «,  soldato  d^  avan- 
guardia, mrei  certamente  giunto  a  ispirar 
loro  prontamente  della  fiilocia  per  qualche 
spediiione  militare  ;  avrei  studialo  la  lin- 
gua e  la  storia  di  qurlP  arcipelago,  atten- 
dendo che,  rome  Mediola  (•),  un  baslimento 
venisse  a  pigliarrot.  » 


•    (1)  Spagonolo  liberalo  da  d'UrviUe. 


GisAMBU  aviLB  B  ■■MgeosA;  m  a 
coenjMi;  ctanann,  woosteia,  noe 

Il  re  delle  isole  Viti  risiede  a  ImbaO| 
ichiamavasi  Orivo,  e  attualmente  il  suo  no-' 
oae  è  Ahiuiifalu.  Possedè  egli  solo  pi  A  di 
oento  donne»  ciò  che  in  queir  arcipelago  è 
una  grandissima  ricchezia.  I  tributi  che  gH 
ai  pagano  consistooo  in  denti  di  balena,  che 
sono  la  moneta  del  paese,  piroghe,  teeiul* 
le  di  dieci  a  dodici  anni,  stoffe  di  gelso  da 
carta,  stuoje,  filo  di  cocco  per  far  corde, 
conchiglie, banani,  cocchi,  polli,  porci,  igna- 
roe,  ed  in  generale  tutti  i  prodoUi  della  ter- 
ra di  oni  fanno  nso. 

I  re  particolari,  delle  diverse  isole  del- 
raraipelago  prendono  il  titolo  di  tui;  quin- 
di il  re  di  Mote  si  chiama  Toi-Motè,  il  m 
4li  Ziaia  Tni-Ziaia,  eec.  Quelli  di  Viti  com- 
prano dai  balenieri  i  denti  delle  balcnei 
4BÌoè,  la  monetai  ne  fanno  delle  collane, 
dividendo  ogni  dente,  per  lungo,  in  quat* 
tro  o  cinque  peui.  Queste  collane  sono 
portate  dai  eapi  nell'  esercixio  delle  loro 
funsioni,  quando  levano  i  tributi,  e  in  at- 
enne altre  occasioni.  J^  conchiglie  bianche, 
le  ovule  specialmente,  servono  d*  ornamen- 
to ;  le  conchiglie  colorate  si  portano  in 
collane. 

Quando  muore  il  re,  gli  succede  il  fra- 
tallo  ;  se  non  ha  fratelli,  il  figlio. 

Gaimard  chiese  a  Tumhna-Naeoro,  ni- 
pote del  re,  se  questo  capo  governava  di- 
spoticamente, oppure  se  vi  fosse  una  specie 
di  consiglio  di  Slato.  Il  re  h  ciò  che  vuole, 
rispose  egli,  ma  si  sottomette  alle  leggi  sta- 
bilite dai  sacerdoli. 

II  re  i  il  capo  sapremo  della  giustitia. 
Un  nomo  che  ne  uccida  un  altro  senza 

motivo,  viene  egli  pnre  ncciso  a  colpi  di 


Ogni  uomo  ha  ona  poraione  di  terra  in 
proprietà,  mn  i  capi  possono  togliergliela. 

Gli  nomini  chiamati  a  Tonga-Tabè  ina- 
tahuiè^  dignità  che  Kmbra  corrispondere 
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a  quella  dì  primo Jnogotenen Le  o  consiglie- 
re dì  Stato,  alte  isole  Vhi  si  chiainaoo  ma- 
ta-nhanua  ;  le  fauiiooi  loro  conaittoiio 
specialmente  aeirandare  a  prender  i  tribnli 
ed  a  fare  i  discorsi  pubblici. 

1  sacerdoti  si  chiamano  ambetti.  Dopo 
del  re,  è  il  gran  sacerdote  AmbeUi^Lt^m  : 
ha  tre  mogli,  ed  è  ricchissimo  di  denti  di 
balena.  Raffi  una  sacerdotessa  chiamata 
Amhetti'Levua^  il  cui  marito  è  uno  dei 
r^pi  deir  isola  Noau. 

Gli  dei  di  differenti  specie  sono  cbssati 
per  gerarchie  :  Zan-Àuala  e  dìo  di  primo 
ordine,  Cala  ò  il  dio  del  tabù  che  alle  isole 
Viti  si  chiama  iambù. 

Gli  dei  snbal terni  sono  i  seguenti  : 

Calu-Niuza,  Reiso,  Vasngui- fiera ta , 
Vatogui-Ton-a,  Comei^Buni-Cura ,  Babé- 
Bunti,  Lee8,Uleguen-Bona,  Baun-Bè,  Tam- 
bo  Cana-Ldinì,  Bula-Guibala^  Daniina,'  Co- 
rouinen*Tolugubuia. 

1^  dee  che  infoca  la  sacerdotessa  sono 
Gulia-Zafaao  e  GoU-Goro. 

Tutti  questi  dei  abitano  i  cieli,  che  quei 
di  Viti  chiamano  Noroa-Lani.  Oudea<-Ei, 
chiamato  più  spesso  Onden-i,  è  il  creatore 
del  sole,  della  terra,  di  lutto  ciò  che  esiste 
e  di  tutti  gli  dei. 

Qnei  di  Vili  dicono  che  alla  morte,  IV 
nima  fa  a  raggiungere  Onden-i.  L* anima 
di  quelli  che  uccidono,  di  quelli  che  man- 
giano, dei  giustiziati,  dei  buoni  e  dei  cat- 
tìfi  fanno  parimenti  a  raggiungere  On- 
den-i. 

Non  affi  cerioMinia  religiosa  neirocca- 
sione  della  nascita  e  della  morie  di  quegli 
isolaui.  Il  sacerdote  non  fa  a  rederli  che 
durante  la  malattia,  perchè,  dicòno,  essere 
inulile]che  rada  allorché  il  malato  è  morto, 
poiché  P  anima  del  morto  é  andala  a  rag- 
giungere Onden-i. 

Quei  di  Vili  non  fanno  sagrifìzii  uma- 
ni. Offrono  solo  ai  loro  dei,  porci,  banane, 
stoffe,  eoe.  Non  hanno  idoli  o  fetisci,  ma 
molte  case  saere  che  chiamano  Ambure.  Alla 
morie  del  re  o  della  regina ,  il  sagrifìzto 


comune  degl'  indigeni  è  di  tagliarsi  un  dito 
della  roano  o  del  piede.  Quando  i  capi  ed 
i  parenti  sono  ammalali,  quei  di  Viti  of- 
frono presenti  ai  loro  sacerdoti,  ma  non  si 
tagliano  le  dita,  eome  fanno  in  simili  dr- 
ooslanxe  gli  abitanti  di  Tonga-Tabù. 

I  Villani  non  masticano  il  betel,  né  il  ta- 
baoeo;  non  fanno  uso  d*  alcuna  sorta  di 
masticazione.  Ma  prendono  ilcafa  a  giusa 
degr  isolani  poliuesii  di  Tonga. 

AlPeti  di  quindici  anni,  si  fende  il  pre- 
puzio a  tulli  i  garzoni.  Quest'operazione 
si  fa  con  una  conchiglia  sottile  e  tagliente, 
o  con  nn  coltello  :  per  impedire  V  emorra- 
gia che  ne  risnita,  si  serf  ono  d*  nna  sloflh 
finissima  di  gelso  papirifero. 

Qnei  di  Viti  tono  maritati  assai  per  tem- 
po, ma  non  derono  coabitare  colle  loro 
mogli  fino  air  età  di  fenf  anni,  quando 
hanno  la  barba  abbastanza  lunga.  Teme- 
rebbero la  morte,  se  prima  di  questo  tem- 
po coabitassero  con  eas/t.  Questa  proibi- 
zione sembra  una  delle  applicazioni  del  ta- 
bù o  interdizione  religiosa. 

La  poligamia  è  in  uso  presso  i  grandi 
in  tutto  r  areipebgo. 

I  capi  a  norma  delle  loro  ricchezze,  han- 
no da  dieci  fino  a  sessanta  mogli.  Gli  uo- 
mini del  popolo  non  defono  a  farne  che 
una. 

Non  si  maritano  le  fanciulle  se  non 
quando  hanno  af uto  cinque  o  sei  folte  le 
loro  purghe  periodiche. 

Le  donne  non  mangiano  cogli  uomini, 
ma  dopo  di  loro.  Esse  fanno  alla  pesca,  nou 
colla  lenza,  ma  colla  rete  di  due  a  quattro 
braccia,  esdnsif  amente  dagli  uomini.  Fanno 
la  cucina,  fanno  a  cercar  V  acqua  e  gli  ali- 
menti. Gli  uomini  fanno  la  guerra,  lafo- 
rano  la  terra,  costruiscono  le  piroghe  a  bi- 
lanciere, che  fi  sono  in  gran  numero,  le 
rimesse,  le  case,  eco. 

Le  donne  hanno  comunemente  da  due 
a  sci  figli  ;  e  rarissimo  che  muoiano  da  par- 
to. 1  medici  fi  danno  da  bere  una  decozio- 
ne di  legno  del  |iaese  a  quelle  che  sono  piin^ 
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se  dai  datori  dei  |Mrto.  Eiistono  alconi 
emoÈpì  dì  parlo  di  due  feii  ic  ami  folla.  È 
ìiopofflaole  d^oiserf  are  che  gli  aomioi  noo 
vi  yeodoDo  le  donne.  Non  alniiaDO  a  tal 
rigaardo  dotta  fona  che  non  fa  il  diritto, 
ina  lo  dà. 

QoegriiolaDi  ti  eorieano  alla  notte,  e 
ai  alaaoo  eoi  giorno.  Tosto  alaati,  prendo- 
no il  cava,  e  indi  mangiano.  La  pianta  che 
produce  il  cava,  a  Vili  chiamasi  angona. 
Gli  eccessi  di  questa  bevanda  fono  frequen- 
ti, ma  se  si  vuol  credere  a  Tumbua-Nacoro, 
non  sono  pericolosi.  Quando  quei  di  Vili 
non  hanno  nulla  da  mangiare,  ciò  che  ac- 
cade qualche  *? otta ,  ti  >ooontenlano  del 
cava. 

Accendono  il  fuoco  col  fregamento  d^un 
peaio  di  legno  in  un  altro  scanalalo.  Per 
farsi  chiaro  in  tempo  di  notte,  si  servono  di 
regimi  di  cocco  secchi. 

Salgono  sui  cocchi  col  mexso  d' una 
corda  che  ne  eongiunge  i  piedi. 

Non  si  fiinno  ordinariamenle  la  barba. 
Sol  imilando  gli  Europa,  e  coi  loro  stru- 
inenli^  te  la  radano  talvolta.  Per  tagliare 
i  capelli,  ti  servono  dei  denti  del  petoe 
cane. . 

L'uso  della  punzecchiatura  è  univertale 
alle  itole  Vili.  Quesl*  operaaione  ti  fa  con 
ttu  osfo  di  pollo  che  si  batte  con  niw  bsc- 
Ghetta.  Il  color  nero  di  cui  ti  tervono  egual- 
mente per  tingere  il  corpo  ed  i  capelli,  è 
somministrato  da  una  noce  chiamala  aluz^ 
zi  alle  isole  Vili,  e  tui-tui  alle  Tonga. 

Quanto  ai  vestiti,  quei  di  Viti,iu  guerra, 
mettoosi  delle  slooje  difieren temente  colo- 
rate intorno  alla  testa;  il  rimanente  del  cor- 
po è  dipinto  e  intieramente  nudo,  ad  ecce- 
zione del  languii  o  zinnale  che  terre  a  na- 
scondere la  nudità. 

1  Villani  conotcooo  la  fabbricazione  dei 
vasi  .di  terra,  che  non  trovati  in  veruna 
delle  itole  della  Polinesia.  Devono  averla 
appceta  dai  Papua  della  Nuova-Guinea.  A 
una  certa  f,\k  praticano  la  circoncisione, 
uto  che  appartiene  alle  itole  poUncsiachc  di 
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ToDga,  e  a  molle  altre.  Mangiano  i  nemici 
loro  neciti  in  guerra,  e  tembra  portino  an- 
che qnett^orribile  costume  lanColIre  quan- 
to i  Nuovo-Zelandeti.  Se  ti  crede  a  Hari- 
ner,  e  lutto  d  aulorisia  a  pvetlar  fede  ai 
tuoi  raoconli ,  un  individuo  gli  avrebbe 
narrato  d^avere  attittilo  a  uuo  di  que*bau- 
chelli ,  in  cui  t^  imhandifono  alterualiva- 
mente  cinquant*  nomini  e  eiaquanta  porci 
arrostiti. 

Le  loro  piroghe  tono  a  bilanciere  e  van- 
no a  vela  ;  non  ti  tervono  di  pagaie  nelle 
grandi  quando  loro  manca  il  vento;  ondeg- 
giano verticalmente  avanti  e  indietro,  ciò 
ebe  fa  che  non  avanzino  te  non  lenlameu- 
le.  La  lingua  loro  difleritoe  da  quella  «li 
Tonga,  che  è  la  polinetiaca,  e  la  ttetta  con 
alcune  differenze  locali,  che  si  parla  alle 
itole  Auai,  a  Taiti  ed  alla  Nuova-Zelanda. 
Alcuni  Villani  circondanti  i  capelli 
di  ttoffe  bianche  e  Gne  di  gtbo-carla,  che 
dispongono  un  poco  e  turbante,  in  conte- 
guenza  forte  delle  comunicazioni  coi  Bu- 
ghi.  I  capelli  loro  sono  generalmente  ben 
disposti,  duri ,  folli ,  Unii  di  nero  e  tal- 
volta di  rosso.  Sopra  taluni,  b  simmetria  e 
tale  che  si  direbbe  un  berretto,  disposizio^ 
oc  che  esiste  a  Veguiù  ed  alle  isole  Auai. 

M  II  fjiDoto  capo  Tumbua-Nacoro,  i 
cui  lineamenti  si  avvicinano  al  tipo  arabo, 
dice  Gaimard,  ha  il  fronte  comune  e  la 
gobba  frontale  pronunciala  ;  gli  archi  so- 
praccigliari sporgenti  ;  le  sopracciglia  poco 
fornite;  gli  occhi  bigi,  il  naso  aquilino, 
le  pomella  sporgenti,  i  denti  bianchi  bel- 
lissimi, ma  un  poco  larghi  :  le  labbra  lejr- 
germenle  sporgenti  e  un  pò*  grosse,  la  boc^ 
ca  grande,  le  orecchie  forale  da  due  grandi 
buchi,  la  fisonomia  nobile,  dolce  e  ridente; 
i  capelli  neri  foltissimi,  perfellamcnle  ac- 
comodali, tinti  in  nero  davaoli  e  dalle  par- 
li, rossi  di  dietro,  e  inviluppali  da  una  stof- 
fa eslrcraamenlc  fiua  di  gelso-carta.  Ha 
mostacchi  e  barba  al  mento.  Da  quattro 
anni  ha  un  elefantiaci  alla  gamba  sinistra .)) 
Tumbua-Nacoro  è  ì\  ricevitore  gene- 
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ruìé  del  re  ^  Imbeo.  ÀI  momeoto  Ìo  eoi 
la  eurioMli  lo  eoniliifie  a  bordo  dtìVJsiro- 
laòio,  era  in  giro  per  percepire  i  tribali 
che  ti  pagano  al  re  dai  api  delle  ifole 
cbe  sono  aotto  la  ioa  dipendeaia.  Quetto 
nomo  era  bmIio  intelli gente  e  molto  etprei- 
riiro  ne*  suoi  getti  (red.  tav.  ^09).  Il  sao 
portamento  era  decente  ed  i  tuoi  modi  gra- 
vi ed  affabili  nello  steMO  tempo.  Dobbiamo 
ad  emo  i  particolari  interessanti  cbe  abbia- 
mo estratto  e  che  estrarremo  dal  Giornale 
del  dotto  Gaimard« 

1  Villani  banno  molte  piccole  case  ove 
le  donne  lavorano  alla  fibbricaùone  delle 
stoffe  di  gelso  pepirifero. 

Hanno  schiavi  d*ambo  i  sessi,  cbe  cbia- 
mano  caìei.  Il  re  Abooivain  ne  ba  circa 
eento  di  sesso  mascolino.  Ha  il  potere  di 
rendere  scbiave  (atte  le  donne  delle  isole 
che  sono  sotto  la  sua  dipendenza.  ' 

La  popolaùone  di  Viti  prova  un  au- 
mento progressivo  molto  considerevole  in 
tempo  di  pace.  Ha  naturalmente  luogo  il 
contrario  in  tempo  di  guerra  ;  la  guerra 
scoppia  assai  spesso  nelle  numerose  isole  di 
qoest*  arcipelago,  come  pure  negli  altri  ar- 
cipelaghi poliuesii  e  melanesii. 

I  fanciulli  alla  loro  nascita  ricevono  un 
nome  ;  quandousono  grandi,  ne  danno  loro 
un  altro. 

Quando  muore  nn  capo,  si  uccidono 
parecchie  delle  sue  mogli.  Quest'  è  un  use 
oo«laole. 

I  motivi  ordinari  di  guerra  in  quel 
gran  grappo  sono,  il  rifiuto  di  pagare  il 
tributo,  e  di  dare  le  donne  che  sono  doman- 
date dai  re. 

Si  unisce  un  certo  numero  d*  isole  per 
pagare  il  tributo  al  re  di  una  di  queste  ito- 
le ;  e  tutti  i  re  cbe  banno  ricevuto  i  par- 
ziali tributi,  vanno  a  portarli  al  capo  so- 
premo  deir  arcipelago.  Quello  cbe  non  pa- 
ga il  tributo  imposto  viene  punito  colla 
morte. 

I  nemici  uccisi  nel  combattimento  sono 
mangiati  da  vincitori.  Tumbua-Naooro  ai- 


sicorò  a  Galmard  che  non  aveva  preso  par- 
te a  lai  banchetto  che  i9na  sola  volle,  e 
r  aveva  anche  hìio  perchè  i  capi  mbiacda- 
vano  d^  uccider  lui  stesso,  se  non  mangiava 
della  carne  dei  loro  nemici.  Per  questo  pa- 
sto, qnei  di  Viti,  tagliano  le  parti -del  corpo 
in  varii  pesai,  da  coi  separano  le  ossa,  e  le 
fanno  cuocere  sul  fuoco,  dopo  averle  invi- 
luppate  di  foglie.  Un  Hanillese,  chiamato 
Guttieret,  cb*era  rimasto  molto  tempo  nel- 
V  arcipelago  Viti,  assistette  ad  on  pasto  di 
tal  natura  soli*  isola  di  Nean. 

Ecco  nn  canto  cbe  Tumbua-Nacoro  Ae- 
de  a  Gaimard  : 

tt  Leu  numna  aci  latoca, 
n  Eia-è  eia-è. 
y»  Nomnrobai  na  uà  meri, 
»  Da  toguia  età  cere. 
i>  Buchi  buchi  onden-ei, 
»  Ea  bana  labonna, 
f>  Satigo  salace  ooguè, 
y»  Ulnn  damun  damon. 
'  n  Satogui  Miogul,  togni, 
n  Ana  sue  togni  longut, 
M  Dio-in,  din-in,  cbemo  ramanda, 
i>  Chemn  atigo  ibnm  bana.  « 

Quei  di  Viti  cantano  queste  parole  do- 
po la  pugna,  allorché  vanno  a  impostetsarti 
dei  morti,  e  prima  di  mangiarK.  Tamboa- 
Naooro  non  potè  fame  conoscere  il  senso, 
e  questo  canto  dei  canuibalì  non  è  ancora 
stato  tradotto. 

Gli  Europei  naufragati  cbe  non  sono 
uccisi,  divengono  spesso  soldati  d* avan- 
guardia ai  quali  gf  indigeni  confidane  le 
armi  da  fuoco  cbe  possono  avere,  come  pia 
abili  di  loro  nel  servirtene. 

Allorché  ti  vuol  chiedere  la  pece  a  nna 
popolazione,  s^  invia  nn  ambasciatore  cbe 
viene  scelto  fra  i  capi  ;  porta  esso  dei  pre- 
senti, specialmente  denti  di  balene,  ecc.*  a 
subito  la  pace  )  fitta. 

Le  armi  di  cui  si  servono  per  for  la 
guerra  sono  freccio,  matse,  lande,  e  pi«- 
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seoUm^nle  haoDQ  olteoulo  d»gU  Eiuropct 
•IcoDi  fuoiti  •  UioMllo.  Ma  adoprano  i 
loro  fucili  eootro  i  ooraicì  spianante  ;  b1« 
meiio.è  rarimiflio  ohe  m  ne  •ervMfto.pcr  uc- 
cìdere f  li  uccelli. 

Le  otte  ed  iÌmoi*ili  «ooo  nmili  a  quanto 
«•ble.aToog»-Tabò. 

.  Vi  fono  due  cannoni  a  Neitei,  e  tre  a 
Imbao  :  prof  eogono  qociti  dai  bailimenti 
naofragati.  . 

I  Vitiaal  di  Lagoemba  poneggono  alcuni 
pugni  di  piastre,  che  loro  tono  ttate  date  in 
cambio  degli  approTTigiooamenli  che  for- 
jiiicoDO  ai  legni. 

Suir  iaola  chiamala  fjaoiala,  naufragò 
une  piroga  di  Tonga-Tabà;  tulli  i  Cai-To- 
na  furono  mangiati. 

Quei  di  Viti  non  hanno  V  u«o  di  cam- 
biar nome  in  #egno  d*  amicizia,  come  tulli 
i  Polioesii  ;  ma  casi  hanno  avuto  molle  re- 
.laaiooi  cogli  Europei  $  e  sembra  che  d^  al- 
Jora  sieno  diteouti  migliori,  poiché  dicono 
Jt$ù  medesimi  che  molti  legni  hanno  tra- 
versato o  visitato  il  loro  arcipelago  lenu 
fosse  recato  ad  essi  ahsun  male. 

II  ladrocinio  è  frequente  presso  i  Villa- 
ni ;  non  v^  ha  poniiione  contro  il  ladro,  a 
meno  che  i  capi  non  esigano  che  si  uccida 
il  colperole. 

In  questo  arcipelago  wi  sono  poche  ma- 
lattie. Vi  asislooo  peraltro  alcune  affezioni 
veneree.  Vi  si  trovano  anche  perecchi  esem- 
,p\  di  follia,  e  gli  nomini  che  divengono  paz- 
zi, sono  strangolati. 

11  suicidio  è  noto.  Allorché  succede,  si  è 
.incoosegueoza  di  cattivi  tratta  menti  che  i 
,capi  fanno  provare  agli  uomini  del  popolo. 
Jn  tali  casi  questi  ultimi  si  appiccano. 

Gii  abitanti  di  Tonga-Tabà,  che  sono 
andati  a  stabilirsi  neirisola  Lagaemba,  han- 
no portato  dei  denti  di  balena  maschio  al 
rft  delle  isole  Viti.  Questi,  io  contraccambio, 
li  nutrisce.  Sono  essi  amici  di  questo  re 
e  da  lui  indipendenti.  Quei  di  Viti  e  quei  di 
Tooga .  che  abitano  Lagoemba  si  maritano 
Oceania^  T.  ///. 
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lira  esi£  ;  seguono  ckscuno  gli  usi  d«l  loro 


1  eapi  vitianl  non  cantano,  ma  solamen- 
te la  gente  del  popolo,  le  donne  ed  i  fan- 
ciulli :  gli  uomini  cantano  cogli  uomini,  i 
fanciulli  coi  fanciulli»  le  dunne  colle  donne. 

Soamaaio  sroaico  dzll^  Azcipblaoo 
DI  Viti. 

Tasman  fu  lo  scopritore  delP  arcipe- 
lago di  Vili  nel  i643.  Non  vide  che  alcune 
isole  e  scogli,  che  chiamò  Isole  del  Prin- 
cipe  Guglielmo  e  Basso-fondo  di  Heem- 
sieri.  Gli  eccellenti  rilevamenti  che  si  de- 
vono a  d^Ur ville,  provano  che  le  isole  scor- 
ie da  Tasman  erano  Taoudza  «  Rambe» 
Tabe-Uni  e  Laudzala,  nomi  che  loro  danno 
gì*  indigeni. 

Nel  1774,  G>ok  scoprì  V  isola  Baloa. 

Bligh  traversò  da  fuggitivo  questo  grup 
pò,  dopo  essere  stalo  spogliato  del  suo  co- 
mando dai  marinari  ribellali  ;  ma  privo  di 
straroeoli  sopra  una  debole  barca  non  potò 
eseguire  alcuna  ricognizione.  Quando  tor- 
nò a  Taiii,  percorse  questo  gran  gruppo  in 
tutta  la  parte  meridionale  ;  ma  le  sue  os- 
servazioni, se  ne  ha  falle,  non  sono  state 
pubblicale. 

Nel  1 793,  d' Entrecasleanx  vide  T  ieola 
Batoa. 

Mail  land.  Barbar,  Wilson  diedero  delle 
carte  più  o  meno  esatte  di  alcune  isole.  Il 
capitano  Mailland  le  chiamò  Terre  di  li* 
berta.  Parecchi  legni  mercantili  le  hanno 
frequentate  e  le  frequentano  ancora,  spe- 
cialmente a  motivo  del  legno  di  sandalo,  di 
cui  si  bnno  delle  essenze  in  China  e  nel- 
1*  India,  e  del  quale  costruisconsi  colonne  e 
caue  mortuarie  pei  ricchi  Cbinesi.  Sffe  vani 
di  questi  capitani  mercantili  non  hanno  sa- 
puto nulla,  e  non  potrebbero  dirci  cosa  al- 
cuna, tranne  del  loro  traiBoo. 

Da  sanguinose  risse  parecchie  voile  im- 
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p«goaU  fra  gK  Europa,  gli  Americaiii  •  gli 
iodifeoi,  rl«ultarooo  due  lerribilicalaslrofi. 
La  prima  «oooerDo  la  Fti9orUa^  qapìlaDO 
Gampbelly  cIm  ancorò,  in  ottobre  1809  « 
nella  Baja  del  Ugno  di  sandalo^  e  che  il 
capo  BollaDdain,  comandante  d^  ima  flot- 
tiglia di  140  piroghe,  lanciando  la  maggior 
piroga,  fpexiò  io  due  la  baleniera.  Se  ne 
trova  la  narrazione  nel  Viaggio  di  l'uro* 
bull  intorno  al  mondo,  pubblicalo  nel  i8i3, 
e  sembra  abbastanza  vertaimile,  «alvo  un  di- 
giuno di  nove  giorni  al  quale  fu  sottoposto 
Tequipaggio  della  Favorita^  che  venne  fat- 
to prigioniero,  e  poi  liberato. 

Quanto  alla  seconda,  la  pia  importante 
della  storia  di  questo  paese,  ci  serviremo 
della  relazione  del  capitano  Dillon,  che  n^è 
Teroe,  relazione  pubblicata  dopo  la  sua 
spedizione  alla  ricerca  di  la  Perouse;  e  sic- 
come offre  un  carattere  straordinario,  glie- 
ne lascieremo  tutta  la  responsabilità. 

Dillon  erasi  dapprima  imbarcalo,  atta 
fine  del  1812,  in  qualilà  di  secondo  uffi- 
ciale, sul  basliraento  V  Hunier,  capitano 
Robson,  che  partì  da  Calcutta  per  un  viag- 
^ìo  alla  Nuova-Galles  meridionale,  alle  isole 
Viti,  comunemente  chiamate  Figi,  e  finaU 
mente  a  Ganton.  Aveva  anteriurmeiite  visi- 
tato quelle  isole,  e  aveavi  dimorato  quat- 
tro mcM.  Dorante  il  soggiorno,  aveva  vis- 
»nto  intimamente  cogr  indigeni ,  e  ave» 
(atto  progresso  nello  studio  della  loro  lin> 
gna.  Il  capitano  Robson  erasi  pure  fermalo 
due  volte  in  queste  isole,  ed  aveva  acquistato 
grand^nflnenza  sulPanimo  degli  abitanti  di 
una  parte  della  oosta  delP  isola  del  Sanda- 
lo, prendendo  parte  «Ile  loro  guerre,  e  eol- 
r  aiutarli  a  distruggere  i  loro  nemici,  di'*  e- 
rano  stati  mangiati  in  sua  presenza.  Il  capo 
col  quale  fu  più  legato,  era  Boiiassar,  capo 
del  villaggio  di  Vilear  e  delle  sue  dipenden- 
ze ucir  interno  delP  isola. 

Nel  dopo  pranzo  del  19  febbrajo  18 13, 
VHunier^eUò  l'ancora  nella  baja  di  Vaile», 
alU  distanza  di  circa  un  quarto  di  mìglio 
dalla  l'ore  <r  un  fiumicello  che  bisogna  ri- 


montare per  giungere  ai  villaggio  (i).  Vilear 
è  situato  a  circa  no  miglio  ad  «a  miglio  e 
mazzo  da  Ibi  spiaggia  e  le  sponde  del  fiuint-» 
cello  o  ruaocUo  ohe  lo  bagna  sono  cop«rln 
di  magniBca  verdura.  Dai  dna  lati  sopra 
un  terjreoo  basso,  fitte  foreste  di  mangli  « 
si  estendono  fino  a  poca  disianza  dal  villag<- 
gio,  ove  il  snolo  è  nn  poco  pia  elevato  ed  è 
del  Inllo  raso. 

Non  aveano  ancora  gettato  l* ancora, 
che  gionse  a  bordo  il  fratello  del  capo  di 
Vilear,  per  congratularsi  col  capitano  sol 
suo  ritorno.  Snbito  dopo  comparve  lo  sterno 
Bonassar,  con  pareochi  altri  capi  seoonda^ 
rii,  i  suoi  sacerdoti  ed  on  lasoar  che  aveva 
disertalo  dair  Uunter  circa  venti  mesi  in- 
nanzi. Il  capo  informò  il  capitano  che  poca 
dopo  la  partenza  dell*  Hitiftler  per  GanhNiy 
gli  abitanti  dei  villaggi  che  aveva  conqui- 
slati  colla  saa  assistenza,  •*  erano  ribellati, 
e  unitisi,  alle  potenti  tribù  che  abitavano 
ie  sponde  d*  un  gran  fiume  chiamalo  Nan- 
paoab,  gli  avevano  fiitlo  una  guerra  cru- 
dele. 

Bonassar  cercò  indi  di  persuadere  gHo- 
gleii  deir  impossibililà  di  procurarsi  legno 
di  sandalo,  senza  che  questa  lega  formi- 
dabile non  fosae  vinta  dalla  forza  delU 
loro  moschetteria.  In  conseguenza  pregò 
il  comandante  di  unirsi  a  lui  per  intrapren- 
dere una  nuova  campagna.  Il  capitano  Rob- 
son da  principio  non  vi  aderì.  Rappresen- 
togli  allora  il  eapo  di  Vilear  il  pericolo  a 
cui  si  esporrebbero  i  suoi  nel  mentre  che 
fossero  sparti  nelle  foreste,  occupati  a 
tagliare  il  legno  dt  sandalo  per  gP  Inglesi, 
e  che  i  loro  nemici  potrebbero  spiarli 
e  assalirli  nel  momento  in  coi  se  lo  at- 
tendessero meno.  Le  cose  rimasero  cosà 


(1)  Bisogna  prababtlmente  leggere  Vaia, 
eh*  è  anche  il  nome  della  Baja  del  legno  di 
sandalo,  nell'*  isola  Vanna-Leve  ,  quantunque 
Dillon  chiami  il  villaggio,  la  baja  e  Tisola  dif- 
ferentemente. 
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p^  momeoto.  Il  capitano  e  IKIÌod  leeieffo 
«  Cem«  Bonaisar  gli  acc»npagnò«  e  si  pot- 
larooo  al  villeggia,  ove  fnrooo  perfetta- 
ancate  bene  aeeoltì.  Si  portò  loro  in  reg a» 
lo  on  poreo,  delle  igoam*  e  dalle  noci  di 
eooto.  Il  giorno  apprcato,  rioeTCltero  a 
ìiardola  viaila  di  doe  marinari  inglesi,  chia- 
aanli  Tereinio  Dnn  e  GioTanni  Riley.  H 
prinao  era  alalo  ooogedalo  dmìVSunter  nel- 
r  nlliaao  viaggio,  e  Faitro,  alla  stesia  epoca, 
dn  um  brick  americano. 

Questi  uomioi  gl'iitmtrono  che  aveano 
■  ■■■odalo  in  diverte  parti  delle  itole  Viti  o 
Figi,  e  clw  per  tutto  erano  ttati  tora- 
iBaBcnle  beo  trattati  dagli  abitanti  ;  ma 
che  wAin  Ingleti  che  dimoraYano  nelP  itola 
^mom  chiamata  Bor  (t),  erano  diventali 
IneboleatWtiroi  e  molto  importuni  per  gU 
Lo  loro  violenta  eondolla  aveva 
»  eoi  renderli  lalroenfe  intoppor- 
tebifi,  che  nn  gìomo  grindigoni  loro  ti  get» 
teroBo  iopra  e  ne  occitero  tre  prima  che  ti 
te  di  BoT  a  vette  ovulo  il  tempo  d*  Inter» 
porre  la  tua  aulorilà,'e  d^arretlare  il  cor- 
TQGcoo  del  tuo  popolo,  che  voleva  roatta- 
erare  «{oaa6  v^eraiio  Europei  nell'isola,  in 
eooaegueoia,  Dan  era  d* opinione  che  t'inn 
pediase  ai  sopravviventi  d*  andare  a  bordo 
MVMmnier, 

È  neeet tario  di  spiegare  come  si  fosse, 
che  on  gran  numero  di  marinari  di  di- 
serte contrade  del  globo  dimorassero  ih 
quelle  isole.  NelPaono  1608,  un  brick  ame- 
ricano, venendo  dal  fiume  dell^  Piala,  nau- 
fragò presso  una  delle  isola  Viti  ;  aveva  a 
bordo  qoaraolamita  piastre  di  Spagna.  LV 
quipaggio  giunte  a  talvarti  nelle  barche  del 
basliroento,  e  pontone  guadagnò  un  legno 
americano  rh^era  afiora  all' ancora  nella 
bof a  di  Ma)anbar,  snlla  cotta  dell*  isola  del 
Sandalo  ;  il  rimanente  si  rifuggì  in  un*  i- 


<i)  Qaesf  è  Terisimihnente  V  isola  o  il  di- 
stretto d*  tmhao.  Dillon  storpia  spesso  i  notili 
dei  laogha  che  cita. 


tota  vicina,  quella  di  Bov,  con  tanto  gran 
numero  di  piastre,  quanto  era  stato  posti* 
bile  di  locare  ncirimbarcazione.  Poco  tcm* 
pò  dopo  il  naufragio,  parecchi  basti  me  ir- 
ti inglesi,  americani,  indiani  e  nuovo*gaK 
lesi,  vennero  alle  isole  Viti  per  cercarvi 
del  legno  di  sandalo.  Lo  strepito  deir  eti« 
ttenaa  di  cosi  gran  qoaotitlk  di  danaro  in 
una  di  quette  isole,  cagionò  una  viva  (en- 
tatlone  ai  merinari  di  que^  basliraentk 
€ol  progetto  d' arricchirsi,  alcuni  diserta- 
rono, altri  fi  fecero  congedare  dal  loro  ce- 
pitano,  e  tolti  ti  tratferirono  al  luogo  che 
ricettara  il  tesoro,  oggetto  della  loro  cupi- 
digia. Alcuni  fra  essi  eolle  ptattre  che  giun- 
terò a  proonrarsf,  comprarono  delie  armi 
da  fuoco  e  della  polvere.  Padroni  di  que- 
sti o^getlit  lo  furono  del  pari  di  rendei<e 
importanti  tervigi  al  re  di  Bov,  ed  a^  tuoi 
todilili  nelle  loro  guerre.  Preterò  fra  loro 
delle  donne,  e  coudostero  una  vita  grade- 
vole fino  al  tempo  io  cui  la  loro  iotolenza 
ed  il  disgusto  che  ispirarono  agi'  indigeni 
determinarono  questi  a  massacrarne  una 
parte.  Sì  vedrà  ben  tosto  qnal  destino  cru- 
dele prova rouo  gli  altri,  in  conseguenia 
della  condotta  del  capitano  Robson. 

u  Dal  nostro,  arriva,  fino  alla  fine  di 
roano,  dice  Dìllon,  il  legno  di  sandalo  ci 
venne  somministrato  con  estrema  lentex^. 
A  diverse  riprese  ,•  gì*  indigeni  delle  vici- 
nanze pregarono  il  nostro  capitano  di  as- 
sisterli nelle  toro  guerre,  promettendo,  in 
ricompensa,  di  compire  il  nostro  carico  en- 
tro doe  mesi,  dopo  che  i  nemici  lóro  fos- 
•ero  stati  vinti.  Il  capitano  Robson  terminò 
col  cedere  alle  loro  istanze.  In  conseguena» 
intraprendemmo  il  i.**  aprile  una  spedizio- 
ne contro  la  piccoli!  i^la  di  NanpMCab,  m- 
tua  la  'circa  sei  miglia  hI  disopra  della  foèa 
del  fiume  dello  slcitso  nom%  e  a  quaran- 
ta o  cinquAiila  miglia  dal  nostro  anromg- 
gio.  Si  armarono  tre  barche,  pfirian ti  ven- 
ti furilieri  ,  ed  tnratlni  siili»  quale  era 
montalo  «in  petricre  o  CHniionrino  «Il  due 
libbre.  Er.ivatDO  acoompngnatt  da  quaruu- 
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Uiei  gi^ti4e  piroghe,  porttnti,  •  quanto 
poMO  «ipporre,  pretto  a  un  migliajo  di  tei* 
T»ggi  ■rmati.  Tremila  altri  ti  dirigeTano 
per  terrtf  vérto  il  punto  tnl  quale  ti  Voleva 
agire.  Il  eallWo  tempo  ei  obbligò  a  fer- 
marci fino  la  mattina  del  4i  ^  unMtoletta 
tatuata  Ticino  alla  foce  di  Nanpacab.  Si 
entrò  allóra  nel  fiume.  Il  nemico  imbotca- 
to  tulle  due  rire,  ci  salutò  con  una  gran- 
dine dì  freccie  e  di  pietre,  lanciate  dettra^ 
mente  coir  aiuto  df  fionde.  Aranzandoti 
atla  pi«!CoU  itola  di  Manpacab,  la'troTam^ 
mo  fortificata.  Dopo  alcune  tcariche  del 
sottro  pctriere ,  i  difenaori  del  forte  V  ab- 
bandonarono e  ti  talfarono  nella  gran  ter- 
ra, di  dorè  furono  benjpretto  tcaociati  dal- 
la nostra  motcbetlerìa.  In  quesf  occatloiie 
furono  uccisi  dieci  guerrieri  di  Nanpacab. 
Si  poterò  i  corpi  loro  nelle  piroghe  dei  no- 
tiri  ausiliari,  tranne  uno  che  fu  spedito  al- 
rittanle  da  una  di  quelle  piroghe,  gran 
coréiera,  a  Vilear  per  esser? i  divorato.  Do- 
po qnelfa  tcaram uccia,  si  rimontò  il  fiume 
•fino  a  quindici  miglia ,  e  ti  (ditt rutterò  i 
villaggi  e  le  piantagioni  sulle  due  rire.  Nel- 
la sera,  ti  discete  di  nuovo  e  ci  •  fermammo 
in  un  luogo,  in  cni  gV  itolaui  ti  poterò  a 
preparare  nn  orribile  banchetto. 

)»  Stetero  g^  isoltni  suirerba  i  cadaveri 
decoro  nemici  che  furono  appexiati  da  uno 
dei  sacerdoti.  Ecco  come  si  procede  in  tale 
operaiione.  S^  incomincia  dal  teparare  i  pie- 
di dalle  gambe,  e  le  gambe  dalle  coscie, 
poi  ti  levano  le  parti  naturali  *,  indi  ti  di- 
tlaeca  le  cotelé  dalle  natiche,  le  mani  dal- 
le aotibraocia,  le  antibraccia  dalle  braccia, 
e  le  braccia  dalle  tpalle  ;  finalmente,  la  te- 
tta ed  il  collo  tono  sep<»rati  dal  tronco.  Cia- 
tcuiio  di  questi  (rammenti  del  corpo  umano 
forma  un  pcExo  di  carne,  che  s^  involge  ac- 
curatamente nelle  foglie  di  banano  verdi,  e 
che  ti  pone  nel  fuoco  per  farlo  arrostire, 
unito  a  radici  di  taro. 

n  Nella  mattina  del  5,  aggiunge  Dillon, 
tcorremmo  la  cotta  verto  levante;  ma  si 
trovarono  i  villaggi,  i  forti  e  le  pianligio- 


•i  abbandonate.  V  6  di  sera  ragglangem* 
mo  il  nostro  legno.  Nel  prindpto  di  mag- 
gio fummo  raggiunti  dal  nottro  battello,  il 
cutter  VElisabeUa^  comandato  da  BoUard, 
ohe  aveva  Catto  vela  dal  Porto-Jackton  pri- 
ma di  noi,  per  onirtici  alle  itole  Sandvieb. 
Alcuni  giorni  appretto  ricevemmo  la  visita 
degli  Europei  che  ritiedevano  a  Bov.  Il  ca- 
pi tano  gK  i  m  pegno  a  remare  nelle  noe  tre  bur^ 
che,  promettendo  di  pagarli  a  quattro  Kn 
di  tterlini  al  mete,  in  coltellame,  contarle, 
chincaglie,  ecc.,  valutate  a  nn  presso  ttabi- 
lito.  Dovevano  etti  ritornare  a  Bov  quando 
il  nottro  legno  foste  pronto  a  partire,  n 

Scorterò  maggio,  giugno,  luglio  ed  ago- 
tto,  e  gP  indigeni  non  aveano  potuto  pro- 
curare agli  Europei  che  ceneinquanta  ton- 
nelhte  di  legno  di  tendalo,  ohe  formava- 
no tutto  al  più  il  terzo  del  carico.  Dichia- 
rarono essi  allora  impottibile  il  tommini- 
«trarne  di  più,  giacché  le  foretto  erano  ttnle 
emurite  dal  gran  numero  di  battlmenli  che 
aveano  frequentato  quelle  tpiaggie  de  al- 
cuni anni. 

I  capi  ed  altri  individui  di  qualche  im- 
portanza non  venivano  più  a  bordo,  per  ti- 
more che  non  ti  ritenettero  come  ottaggi, 
fintantoché  avessero  adempiuto  il  loro  im- 
pegno; di  compire  il  nottro  carico.  Il  capi- 
tano Robton  era  irritato  di  vederti  giuoca- 
to  in  lai  guita,  da  nn  popolo  barbaro  e  tcal- 
tro,  e  ripromette  vasi  di  tnr  vendetta  de*tuoi 
antichi  e  fedeli  alleati,  che  aveva  oo^  tpet- 
to  aiutato  a  patcerti  della  carne  decloro 
nemici. 

Al  principiar  di  tettembre  due  grandi 
piroghe  di  Bov  ,  conlenenti  circa  dne- 
centoventi  o  dueoentotrenta  uomini,  ven- 
nero pretto  del  battimento  per  reclamare 
e  rtcondur  teco  loro  gli  Europei  che  aveano 
raggiunto  gì*  Inglesi  colle  donne,  nd  facte 
di  maggio.  Nello  slesso  tempo,  il  capitano 
Robjon,  euendo  a  sessanta  miglia  dal  le- 
gno, sul  cutter,  attaccò  una  flottiglia  di 
piroghe  di  Vilear,  e  oe  prete  quattordici. 
In  qnesl'  occasione  venne  ucciso  un  indi- 
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geno  ÒM  oo  trolkìlifogio.  Ateoilo  ki  Mfiitlo 
il  coltor  raf floDto  il  baftinMDlo,  il  ca^U- 
Do  ToUe  abballere  il  primo  In  cirena,  par 
riparare  alcasi  danni  ohe  aroTa  provalo 
nei  fondi.  Per  altro  stimò  egli  opporto> 
DO,-  prima  d^  ioiraprcndere  V  operaaione 
di  oercar  d^mpottesmni  del  rimanente 
delle  piroghe  di  Vilear,  onde  impedire  ai 
aelraggi  d'altaoeare  i  marinari,  nel  mentre 
che  Ibtwro  ooeopali  a  riparare  il  eolter, 
eh*era  neeetmrio  di  tirare  in  terra  a  mane 
alta. 

11 6  fettembre,  lotti  gli  Enropei  appar- 
teoenli  al  iMstimenlo  forono  armati  di  fa* 
Olle,  non  che  tutti  gli  Europei  di  Bor,  e 
•pedili  tolto  gli  ordini  di  Norman,  primo 
officiale.  Si  abareò  in  on  aito  olijtomato  la 
roooft  Nera  a  piccola  distanza  a  brante  del 
fiome  ;  le  doe  piro^ie  di  Bor  di  coi  si  è 
parbto  più  sopra,  ri  sbarcarono  no  poco 
dopo.  GP  Inglesi  forono  ben  tolto  raggiun- 
ti dai  capi  di  Bot,  alla  testa  d'  un  centinaio 
dei  loro  guerrieri.  Le  due  piroghe  e  le  bar* 
che  si  ritirarono  di  poi  al  largo  della  costa; 
preeauiione  che  conrenin  prendere  per 
impedir  che  dessero  in  secco  alla  scendente 


A  H  I  ▲ 
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Dopo  lo  sbaroo,  gli  Ew^pei  comincia* 
rono^  disperdersi  in  piccole  truppe  di  due, 
tre  e  quattro  nomini.  Si  rappreientò  a  Nor- 
man che  oonrcniTa  meglio  tenerli  tolti  uni- 
ti, nel  timore  d^  un  soluto  attacco  per  par- 
te degV  isolani;  ma  il  comandante  non 
fece  alcun  caso  di  questa  rappresentania. 
S'  inoltrarono  dunque  senza  ostacoli  per 
uno  stretio  sentiero  sopra  nna  pianura  ab- 
bastanza unita,  e  giunsero  presso  d^uoa 
ooHiDa  di  cut  guadagnarono  b  cima,  che 
formava  una  specie  di  spianata.  Colik  si  mo- 
strarono alcuni  indigeoi,  e  li  minacciarono 
con  grida  e  gesti.  Norman  girò  suUa  dirit- 
ta, e  s^  impegnò  in  un  sentiero  che  roensTa, 
a  traverso  d^  dn  folto  bosco,  verso  alcune 
capanne. 

«  lo  seguii  Norman ,  dice  Dillon,  con 
sette  altri  Europei^  non  che  i  due  capi  di 


Bov  ed  nno  dei  loro  nomini.  B«n  presto 
alcuni  indigeni  vollero  disputarci  il  passo. 
Gli  si  fece  fuoco  sopra,  se  ne  uccise  uno,  e 
gli  altri  se  ne  fuggirono.  Norman  ordinò 
allora  di  dar  fuoco  alb  capnna  del  capo  e 
ad  alcune  altre.  L*ordine  Tenue  eseguito  al* 
ristante,  e  in  capo  d^ «leoni  secondi,  le 
Éamme  sMnnalzarono  da  tutte  le  bande. 
Si  udirono  subitamente  spaventevoli  urli, 
che  venivano  dalla  strada  per  la  «luale 
avevamo  guadagnato  lo  spianato.  I  capi  di 
Bov  compresero  da  quelle  grida,  che  alcuni 
dei  lofO|  come  pure  degli  Europei,  erano 
stati  uccisi  dagP  indigeni  di  Vilear.  Questi 
ultimi,  in  fatto,  s^  erano  tenuti  in  imbosca* 
la  fintantoché  avessimo  toccalo  lo  spiana- 
to, ed  aveaoo  di  poi  attaccato  i  nostri  uo- 
mini sprsi;  i  quali  dopo  aver  fiitlo  fuo- 
co, erano  stati  inviluppali  e  massacrati  pri- 
ma ohe  avesaero  avuto  il  tempo  di  rica- 
ricare, le  armi.  Altri|,  come  seppi  dopo , 
vedendon  al  punto  d*  essere  uccisi  dai  sel- 
vaggi, avcano  gettali  i  fucili  e  §*  erano  fug- 
giti a  tutte  gambe  verso  le  nostre  barche. 
Nel  numero  due  solamente  giunsero  a  sal- 
varsi. La  piccola  truppa  di  Norman  non  si 
componeva  che  di  sei  dei  nostri,  armali  di 
focili,  e  dei  due  capi  di  Bov  con  uno  dei 
loro  uomini.  Si  risolvette  di  tenerci  tu 
drappello  e  di  dirigerti  cosi  verso  le  nostre 
barche,  apprendoci  un  varco  coir  aiuto  ar- 
mi da  fuoco. 

i>  Ci  affrettammo  di  guadagnare  il  bo- 
sco sulla  spianala.  Non  erano  colà  che  tre 
isolani,  che  in  mezzo  alle  acclamazioni  di 
gioja,  ci  gridarono  che  parecchi  dei  nostri 
erano  stali  uccisi,  come  pure  nn  tal  nume- 
ro degi'  indigeni  di  Bov,  e  che  noi  non  tar- 
deremmo a  provare  lo  stesso  destino.  Nel 
giungere  in  cima  del  sentiero  che  conduce 
nella  pianura,  si  trovò  Terenzio  Dun  sleso 
a  terra,  col  cranio  fracassato  da  od  colpo 
di  mazza. 

»  Si  vide  allora  tolta  la  pianura  che  ci 
separava  dalle  nostre  barche,  coperta  di  pa- 
recchie milliaja  di  selvaggi  armati  ed  in  ! 
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furia.  Nel  ponto  In  coi  ttafamo  per 
dere  da  qoel  lato,  no  gioTane  della  noatra 
troppa,  chiamai  Graham,  ci  lasciò,  e  ae 
ne  foggi  in  oii  follo  tolla  ainittra  dei- 
fa  atrada.  1  tre  selvaggi  che  avevamo  in- 
contrati, lo  inaegiiirono  e  lo  massacrarono 
io  un  islante.  Questo  giovane  era  figlio  di 
un  albergatore  del  Porto-Jackson,  e  avevo 
gU  mollo  navigato.  Erasi  imbarcato  doe 
anni  innanzi  sopra  un  brick  americano,  in 
qualità  d'interprete  presso  gli  abitanti  del- 
le isole  di  Figi  ;  dopo  aver  procuralo  nn 
carico  a  quel  bastimento,  aveva  cbiesto  il 
ino  congedo  ed  era  ri  matto  in  qoelle  isole. 
Dopo  il  triste  avvenimento  si  oontinoò 
a  scender  la  collina.  Qoaodo  fommo  gtooti 
al  basso,  i  selvaggi  si  disposero  a  riceverci  ; 
ai  tenevano  oniti  a  migliaja  da  una  parte  e 
dair  altra  del  sentiero,  brandendo  le  loro 
armi.  Si  notò  con  orrore  che  è*  erano  fre- 
gato il  voltoVd  il  corpo  col  sangue  dei  no- 
atri  aventorali  com pegni. 

n  In  questo  mentre,  un  selvaggio  che 
era  disoaao  dietro  dì  noi  aeoza  essere  vedu- 
to, lanciò  a  Norman  un  giavellotto  che  pe- 
netrò nel  dorso  e  usci  dal  petto.  Quest^  of- 
ficiale fece  ancora  alcuni  passi,  indi  cadde 
morto.  Tirai  sul  selvaggio  che  aveva  aoeiao 
il  nostro  capo,  e  ricaricai  la  mia  arma  quan- 
to presto  fu  possibile.  Nel  volgermi  mi  ac- 
corai che  tutti  i  miei  compagoi  se  ne  erano 
fuggiti  per  diverse  parli.  Profittando  del- 
r  assenza  dei  selvaggi,  che  s^  erano  posti  a 
tnsegoirli,  mi  misi  a  correre  di  tutta  forza 
aegueodo  il  sentiero;  dopo  alcuni  passi 
trovai  il 'corpo  di  William  Parker  sleso  a 
traverso  del  cammino,  col  suo  facile  ao- 
canto  $  m^impossessai  di  qoesi'arma,  e  con- 
tinuai la  mia  ritirata,  correndo  eoo  ona 
preatezsa  soprannatorale. 

19 1  selvaggi  allora  mi  scorsero  e  si  po- 
sero a  inseguirmi;  ooo  di  essi  miai  nvvi- 
cioò  talroenle  che  fui  obbligato  di  sbaraz- 
zarmi del  fucile  di  Parker,  ed  anche  d*una 
pistola  molto  pesante  che  aveva  in  cintura. 
Un  moroenlD  dopo  toccai  il. pie  d^  una  rupe 


•ootcesa  che  trovavasi  isolata  nella  piamira^ 
Vedendo  eh*  erami  impossibile  di  pasaaro 
la  folla  dei  servaggi  per  goadagnare  Ioao^ 
stre  barche,  gridai  armici  compagnt,  alcoiii 
dei  qoali  mi  si  trovavi oo  aulla  destra  :  ukU 
la  rope  !  alla  rape  !  »  Gioosi  a  toocarae  b 
cima,  ove.ragunai  cinque  dei  oostri  :  Carlo 
Savage,  IJjoigi  (  Chioese  ),  Martioa  Bochcrft 
(Prossiano),  Tommaso  Da  fuy  e  William 
Wilson.  I  tre  primi  riiiedevano  a  Bov,  e  i 
doe  olUmi  apparleoevaoo  al  noetro  eqoi^ 
paggio  :  i  due  altri  Europei  della  oompo'- 
gnia  di  Norman,  Michele  Maceab  e  Gto- 
seppe  Alkiosoo,  eraoo  stati  oeeiai ,  eomo 
pure  i  due  eapt  di  Bov.  Dafny,  dopo  aver 
aparato  il  eoo  AkiIc,  ne  avea  rotto  il  ealdo 
difendendosi  contro  le  clave  dei  aelvaggi  | 
era  ferito  in  pia  looghl  ed  aveva  qoottro 
frecde  fiorale  od  dorso  ;  la  pvnta  d^  ooa 
laocia  gli  aveva  forato  Tomoptata  edera 
uscita  per  davaoti  sotto  la  clavicola. 

n  Si  trovò,  fortuaalamente  per  ooi,  che 
1^  altora  da  noi  oocopala'  era  tanfo  seoacé- 
sa  che  non  poteva  essere  soperata  che  4a 
pachi  uomini  alia  volta  ;  era  in  pori  tem- 
po troppo  alla  |iere1iè  i  selvaggi  poteasero 
incomodarci  mollo  colle  loro  fiondo  e  coi 
loro  giavcllolli.  Per  un  accidente  non  me- 
no fortooato,  un  fortiasimo  veoto,  volge- 
va altrove  la  graadioe  dt  Creoeie  che  ci 
lanciavano.  Avendo  dovuto  aoooc»mbere  il 
nostro  capo,  il  comando  spettava  a  me  ; 
ne  profittai  per  disporre  i  miei  compagni 
in  modo  da  diCendere  il  nostro  posto  il  pie 
vantaggiosamente  possibile.  Non  permisi 
che  si  tirasse  più  d*  un  colpo  di  fucilo  al- 
la volta,  e  impiegai  il  nostro  ferito  a 
caricare  le  armi.  Parecchi  selvaggi  so|ie- 
rarono  V  altora  fiao  a  poohe  verghe  ifo 
ooi.  Gli  Decidevamo  a  oianoa  maoo  che  ai 
avvieinavaoo  ;  oc  dipendeva  la  salute  delia 
nostra  yità.  Dopo  aver  veduto  alcooi  dei 
loro  oocisi  in  tal  foggia,  i  selvaggi  rioooeia- 
rono  airavvicinarcisi.  Siccome  rimaoevaei 
pochissima  munizione,  la  eeonomittammo 
pio  che  potemnu).  D'  altro  canto,  per  ooo 
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!•  forb  già  abbaitMiu  violéfiia 
dei  fslfaggi,  noQ  llravanio  ohe  iu  caio  d^m- 
tolsta  neoeMiti.  Dalla  potiiuoiM  elarata 
oka  occMpaTaatio  »  icorgavanio  lo  nòstra 
baraka  aU*aaaor«,  alleinlaodo  il  uoatro 
ttloroPf  la  dua  pirof  ha  di  Bov  ad  il  no- 
»lro  batliaiaBlo.  Quanto  a  t|iiaat*ellimc, 
Hon  contavamo  di  raf  ftungarlo  |HÙ  maiy 
benché  a  vasai  mn  raggio  di  tpanuta  «ho  il 
capitano  RobioQ  farebba  uno  afono  par 
liberarci,  armando  tei  aoldati  indiani  che 
arano  a  bordo,  due  o  tra  Europei  e  gli  uo- 
mini delle  piroghe  di  Bov,  e  ponendoti  alla 
Wffo  latta.  Questa  speraaxa  srani  del  tatto, 
quando  vidi  le  piroghe  di  Bot  mettere 
alla  tela,  e  dirigersi  verso  la  loro  isola 
senaa  passare  presso  del  bastimento^ 

M  La  pianura,  intorno  della  nostra  pò- 
»iiioue,  era  eoperla  di  selvaggi  in  numero 
di  parecchie  migliaia  ehe  a*  erano  radunati 
<!«  lutie  le  bande  della  costa,  a  tutti  in»- 
boscati,  attendendo  il  nostro  sbarco.  Que- 
sta massa  d*  uomini  offrivaei  allora  uno 
ipeltatsolo  ributtante.  Aceenilcvano  fuo» 
chi  «  rìscsJdaTano  forni  per  arrostire  le 
ioe«»bra  dei  nostri  disgrasiati  compagni.  1 
loro  cadaveri,  come  quelli  dei  dae  capi  di 
Bov  e  degli  nomini  deU*  isola  eh*  erano 
alali  massacrati,  vennero  portati  innanai  ai 
fuochi  nel  modo  seguente  :  due  indigeni 
di  Vilear  fermarono  con  rami  d^  albero 
una  specie  di  oiviera  che  si  posero  sulla 
spalle;  i  cadareri  delle  loro  vittime  furo- 
no stesi  per  traTerso  su  questa  civiera,  per 
gtnss  ehe  b  testa  pendeva  da  una  parte  e 
le  gambe  dair  altra  ;  si  portarono  cosi  in 
trionfo  fino  vicino  ai  forni,  iu  cui  se  ne 
doveeano  cnocera  dei  pezai,  e  colà  li  col*- 
locarono  sulP  erba  nella  poti  alone  d*  on 
uomo  seduto.  1  selvaggi  si  misero  a  can- 
tare ed  a  ballare  intorno  di  loro  colle  di* 
inoslraaioui  della  pia  feroce  allegreua; 
IrafKissarouo  in  seguito  con  parecchie  pal- 
le ciaMopo  di  quei  corpi  inanimali,  ser- 
vendosi per  ciò  dei  fucili  eh*  erauo  csiluti 
lon>  ili  mano.   Quando  la  ceremonia    fu 


termiaata,  i  sacerdoti  cominciarono  a  smi- 
nnisare  i  cadaveri  sotto  i  nostri  occhi.  I 
pesai   furono  posti  nel   fuoco  per  essere 
arrostiti  e  preparati  secondo  il  loro  uso  e 
per  servir  di  festa  ai  vincitori,  in  questo 
tempo  eravamo  serrali  d^apprasso  da  lutto 
le  bande,  tranne  da  quella  d*  una  forra  di 
man  gli  che  fiancheggiava  il  fiume.  Savaga 
propose  a  Martin  Bucheri  di  fuggire  per 
quella  parte,  e  di  procurar  di  toeoire  la 
sponda  dell'acqua  per  poi  guadaguara  il 
bastimento  a  nnoto.  lo  mi  opposi  mioao- 
dando  d*  uccidere  il  primo  che  abbando- 
nasse b  rocca.    Questa  minaccia  produsse 
pel  momento  il  suo  effetto.  Frattanto  la 
furia  dei  selvaggi  sembrava  nn  poco  placala, 
e  cominciavano  ad  ascoltare  molto  aiten* 
lamenta  i  nostri  discorsi  e  le  nostre  offerte 
di  conciliaxtone.  Feci  loro  risovvenire  che 
il    giorno  della  cattura   delle  quattordici 
|iiroghe,  otto  di*  loro  erano  stati  iatli  pri- 
gionieri ed  erano  detenuti  a  bordo  del  le- 
gno ;  uno  di  essi  era  fratello  del  nembo,  o 
gran  sacerdote  di  Vilear.  Feci  compren- 
dere alla  moltitudine  ehe  se  ci  uccidevaoo, 
gli  otto  prigionieri  sarebbero  morti  anche 
essi;  ma  che  se  ci  avessero  risparmiali,  i 
miei  cinque  compagni  ed  io  faremmo  rìla* 
•ciaf  e  i  prigionieri  tilP  istante.  Il  gran  sa- 
cerdote che  qoei  seiv^gi  riguardavano  co- 
me una  divinità,  mi  chiese  subito  se  dices- 
si la  verità,  e  se  suo  fratello  coi  sette  ah  ri 
i:ftolrfui  fossero  vivi,  lo  ne  lo  assicurai,  e 
pro|iosi  d*  inviare  uno  de' miei  uomini  a 
Lordo  per  invitare  il  capitano  a  rilasciarli, 
se  egli,  il  gran  sacerdote,  voleva  condurre 
quest*uoiuo  sauo  e  salvo  fiuo  alle  nostre 
barche.  Il  sacerdote  accettò  la  mia  propo- 
sta. £iseudo  Tomma:»o  Dafny  ferito  e  non 
avendo  armi  per  difendersi,  lo  decisi  ad  ar- 
rischiarsi a  sceudare  per  raggiungere   il 
^cerdote,  e  recarsi  seco  lui  al  nostro'  im- 
barco. Doveva  egli  informare  il  capitano 
Robson  della  nostra  orribile  situaxione.  Gli 
ordinai  auche  di  dire  al  capitano  che  desi- 
derava sopra  tulio  che  non  rilasciasse  »e 
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noo  la  mele  ad  prì^onlcH,  e  ohe  moilrai- 
se  loro  una  gran  calta  di  chiooaglie  ed  al- 
tri oggetli  ehe  prometterebbe  di  dare  ai 
quattro  ultimi  prigionieri  eolia  loro  liber- 
tà, al  momento  dei  nostro  ritorno  poro  a 
bordo  del  bastimento,  n 

Il  marinaro  Dafoj  ai  eondoiae  come 
Dillon  aveagli  ordinato,  e  non  lo  perdette 
«fuetti  di  Titta  dal  ponto  in  coi  lo  lateiò, 
fin  a  quello  in  cui  arrivò  tul  ponte  del 
legno.  Nel  frattempo,  vi  fa  una  totpen* 
tiooe  d^armi,  che  ti  tarebbe  mantenola 
tenta  Tim prudenza  di  Carlo  SaTage.  Diver- 
bi capi  telvaggieran  atceti  e  t*  erano  aoeo- 
slati  fiuo  a  pochi  patti  daglUngleti  con 
proteste  e  tegni  d'amicizia,  promettendo 
loro  ogni  ticurezaa  per  le  pertone  loro,  te 
acconienliTano  di  toendere  fra  etti.  Dilloa 
non  volle  fidarti  a  qoeUe  promette,  né  la- 
tciava  andar  nettano  de^  tool  oomini.  Fi- 
nulmcnle  terminò  col  cedere  alle  importa- 
oità  di  Sarage.  Cotettui  aveva  dimorato 
piò  di  cinqoe  anni  in  quelle  itole  e  ne  par- 
lava correntemente  la  lingua. 

Pertoato  di  trarli  d*  imbarazao,  Savage 
pregò  iostantemente  Dillon  a  permettergli 
d*  andare  iu  mezzo  agi*  indigeni  coi  capi  ,a 
cui  ti  parlava,  acciò  non  dubitatte  eh*  etti 
nou  raaoteuettero  le  loro  promette,  e  che» 
«e  lo  latciavaoo  and^^re,  rittabilirebbe  per 
certo  la  pace,  e  potrebbero  tornare  tutti 
tuoi  e  talvi  a  bordo  del  loro  battimento. 
Dillon  diedegli  dunque  il  tuo  contento  ; 
ma  gli  ditte  che  qoetta  condotta  era  con- 
traria alla  tua  opinione,  ed  etigette  che  gli 
lateiatte  il  tuo  fucile  e  la  munizione.  Parli, 
e  t*  inoltrò  fiuo  a  cif^  dogento  verghe 
dal  potto  occupato  dagP  Ingleti.  Trovò  co- 
atoi  Bonaitar  teduto  e  circondato  da*  tuoi 
capi,  che  dimottrarono  molta  giofa  nel  ve- 
derlo fra  etti,  ma  oberano  tegretamente 
ritolull  d*  ucciderlo  e  mangiarlo.  Frattanta 
ti  trattennero  teco  lui  alcun  tempo  eon 
aspetto  amichevole,  poi  gridarono  a  Dillon 
nella  loro  lingua:  «  Ditcendi,  Peter,  noi 
non  ti  faremo  male  i  lo  vedi  che  non  ne 


Itcdarao  a  Chailey.  »  Diiloi»  rltpoae  ehff 
non  teeoderebbe  fintantoché  i  pngieoèeri 
non  foatero  tbarcntl.  Dorante  qoeato  «oW 
loquio,  il  Chineae  Luigi,  a  tao  ioMpota,  dv- 
toete  dalla  parte  oppotla  colle  eoe  oraii, 
per  metterti  totlo  la  protezione  d*  on  capo 
ehe  coooteeva  partieolarmeote,  ed  al  quale 
aveva  reto  importanti  tervigi  in  alcono 
guerre.  Vedendo  gP  itobni  ehe  non  pote- 
vano decidere  Dillon  a  riporti  fra  le  loro 
mani,  mandarono  on  grido  apavenlevoie. 
NeUo  tteito  ponto  Carlo  Savage  fa  preto 
per  le  gambe,  e  tei  nomini  lo  tennero  eolio 
tetta  in  già,  immerta  in  nn  baco  pieno 
d^aoqoa»  fintanto  ehe  fu  aoflbcato.  Dell*  al- 
tra parte,  un  tei  veggio  giganletoo,  avvici- 
natoti a(  Ghinete  per  di  dietro,  gli  fece  tal- 
tare  il  cranio  con  no  colpo  della  toa  enorme 
clava.  Appena  morti  quatti  due  ditgraziati, 
gli  sbranarono,  e  gli  arrottìrono  nei  forni 
preparati  per  Dillon  ed  i  tool  compagni. . 

tt  Non  eravamo  pia  che  in  tre  per  4IÌ- 
fendere  V  altare,  aggiunge  qoett^  oflictale, 
e  quetto  incoraggiò  i  noatri  nemici.  Fum- 
mo attaccati  da  tutte  le  paeti,  ,e  con  gran 
farla  da  qnei  cannibali,  ohe  peraltro  mo- 
tiravano  ettremo  tpavento  de*  nottri  fuciii, 
quantunque  i  capi  gli  ttìmolattero  di  afier- 
nuni  e  coadorci  loro,  promettendo  i  mag- 
giori onori  a  quello  che  mi  ucciderebbe,  e 
chiedendo  a  qnei  barbari  te  aveano  paura 
di  tre  uomini  bianchi,  etti  che  ne  aveano 
ueciti  parecchi  in  quel  giorno.  Incoraggiati 
in  tal  modo,  i  telvaggi  ci  terrarono  da 
vicino.  Avendo  quattro  focili  in  tre  «  doe 
erano  tempre  caricati,  attetoohè  Wilson 
estendo  un  pettimo  tiratore,  gli  avevamo 
latciato  r  incarico  di  caricare  le  nottre 
armi ,  mentre  Martino  Buchart  ed  io  h- 
eevamo  fuoco.  Bucheri,  nato  in  Prottia, 
era  tUto  caccialere  nel  tuo  paeae,  ed  era 
dettrittimo.  Uccise  ventisette  selvaggi  in 
-ventotto  colpi,  non  avendone  fallito  che 
on  solo.  Io  ne  uccisi  e  ferii  pure  qualco- 
no,  quando  la  neoettilà  mi  obbligò  (  ved. 
iav.  a5o).   I  noiiri  nemici  fedendo  che 
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9Q  oomerQ  4eMorO|  ti  allooUoaro- 
■9  jiiÌBaceiaii«lpfii  della  lor»  TeAilaUa. 

••  ff  spendo  colla  la  qaroa  dei  aotlri 
ivontttffati  flonpaf  ni,  la  Uatiaro  dai  Comi, 
la  dMlribsiroiio  fra  Ja  divorfa  tribù  a  la 
diforaflDtto  avidamaola.  Di  trailo  in  tratto 
i  aalva^i  mMBfitaTaoa  a  aoandere  o  la- 
■aJaimi  ooaidare  priasa  «ha  temlMiaa  il 
fionMsa fioa di  riiparaiiar  loro  lafiaoa  di 
M|oarlarini  e  «aooaraù  io  lampo  di  notte. 
Io  era  dealiaalo  paaio  par  pano  ai  difle* 
renli  capi,  daiovni  dai  qoali  «tabilÌTaBO 
quello  ebe  volevano  avare,  e  tulli  bran- 
divano le  armi  .floriaudoai  del  numero  di 
uomini  bianebi  cbe  avevano  noeiso  io  quel- 
la giornata. 

»  In  rispotla  ai  loro  apaventoii  ditoocai, 
io  diehiarava,  ebe  w  fotti  tpento,  t  loro 
eompalriotti  deleonlia  bordo  lo  tarebbero 
pure  ;  ma  ebe  t*  io  avetti  tal  va  la  vita,  etti 
r  avrebbero  egualmente.  Quei  berberi  rì« 
tpomro:  «  Il  capitano  Eobton,  può  uooi- 
dere  e  mangiare  i  nottri,  te  gli  piace.  Noi 
vi  ammasteiemo  e  vi  mangeremo  tutN  tre. 
Quando  fiirà  tauro,  non  vedrete  più  cbiaro 
per  eoglierei,  e  non  avrete  ben  lotto  più 
polvere.» 

»  Vedendo  ebe  non  ei  vimenevano  pia 
tperanse  tulle  terra,  i  miei  eompegni  ed  io 
volgemmo  gli  tgnardi  al  delo,  e*ei  potlmo 
a  topplieare  V  Onnipotente  d^  aver  oom- 
pettione  delle  notlre  anime  peecatriet.  Non 
contavamo  tulle  menoma  fortuna  di  tea p- 
pare  al  nottri  nemiei,  e  ei  attendevamo  di 
attere  divorati  tiecorae  erano  alati  i  no- 
ttri eeroerati.  La  tela  eom  ebe  ei  tralie- 
ncvaanoora  di  renderei,  ti  era  il  timore 
d^  etmr  prett  viti  e  potti  alla  tortura. 

«Si  vede  in  folto  talvolta,  ma  di  raro, 
cbe  quei  popoli  tortuiuno  i  loro  prigio- 
In  tal  ceto,  ceco  come  vi  ti  accin- 
:  levano  alle  toro  vittime  ta  pelle 
delta  pianto  deiptadi;  poi  loro  preienlan 
delle  lorcie  da  tutte  le  perii,  ciò  che  gli 
obbliga  a  tallare  per  foggile  il  fooco,  e 
Oceania,  T.  JUl 


produce  dolori  atroci.  Un  aflro/nojo  con- 
tiate nei  tagliar  le  palpebre  ai  loro  prigio- 
nieri» etponendoU  coti  colta  faccia  contro 
il  tota.  Dicetl  cbe  questo  tia  uoo  tpaven- 
tayota  tupplizio.  Gli  ttrappano  aucbe  trio- 
ni ta  ungbie.  Peraltro  terobra  cbe  le  torture 
nano  rarittime,  e  cbe  non  le  infliggano  te 
non  a  quelli  cbe  gli  hanno  irritati  ali*  ulti- 
mo Mgno.  Noi  eravamo  nel  ceto,  avendo 
uccito  un  tanto  gran  numero  di  etti  per 
notira  difom. 

f»  Non  ci  riaunevano  pia  cbe  quindici  o 
didattette  cartneota.  Si  decite  allora  che 
totloobè  fooette  notte,  appoggeremmo  il 
calcio  dei  fucili  a  Urrà  e  ta  bocca  contro  il 
nottro  petto,  e  cbe  in  qnetta  potizione  ti 
tafcerebbe  il  grìltatto  per  ucciderci  da  noi, 
pluttotto.  che  cader  vivi  nelle  mani  di  quei 
mottrl. 

«Avevamo  appena  prete  quetla  di- 
tperata  ritolusione ,  che  vi  vide  la  nostra 
ambetciata  utcir  dal  vascello  e  a? viciuarti 
a  terra.  Si  contarono  gU  otto  prigiontarl. 
Ne  fui  confoto  ;  non  poteva  immaginare  cbe 
il  capitano  avette^agito  in  modo  coti  uiatac- 
oorto  da  ritatctarli  tutti,  poiché  ta  tole  tpe- 
ranxa  che  potettimoi  conservare  contitteva 
appunto  in  ciò  che  i  prigionieri  eh'  erano 
ttatl  liberati  intercedettero  per  noi,  affinchè 
a  nostra  volta  intercedessimo  per  far  rendere 
ta  liberU  ai  loro  fratelli,  quando  ritomat* 
timo  a  bordo.  Estendo  ttata  trascurata  qua- 
tta mggia  praeanùone,  ad  onta  d^un^espret- 
ta  raceomandaaione,  ogni  speranza  mi  pa- 
reva tvaoita,  e  non  vidi  più  altro  meaio, 
tranne  quello  d^cseguire  il  diseguo  eh'  ave- 
vamo formato  di  darci  ta  morte. 

«  Poco  tempo  dopo  che  gli  otto  prigio- 
nieri fumno  sbercali ,  li  condussero  tenia 
armi  pretto  di  me,  preceduti  dal  mcerdo- 
te,  ohe  dittemi  averli  il  capitano  Rnbtoo 
rìlateiati  tutti,  a  avere  folto  sbarcare  una 
catm  di  coltellami  e  di  chincaglie,  per  et- 
tere  oQerta  come  nottrcr  ritcatlo  ai  capi,  ti 
qoali  ci  ordinava  di  riroettere  ta  nottre  ar- 
ni. E  il  tacer  dote  aggiunte  che  in  tal  cato, 
40 
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oi  coadarrebbe  sani  e  salvi  al  nostro  im- 
baroo.  Risposi  che  fintantoché  avessi  on 
soffio  dì  vita  non  abbandonerei  il  mio  fu- 
cile, eh"*  era  di  mia  proprietà,  poiché  era 
sicuro  che  ci  tradirebbero  siccome  Carlo 
SaTage  e  Loigi. 

9)  Il  sacerdote  si  volse  allora  verso  Mar- 
tino Buchart,  procurando  di  convincerlo  e 
di  farlo  aderire  alle  sue  proposizioni.  In 
quel  momento  concepii  V  idea  di  far  pri- 
gioniero il  sacerdote)  e  d^  ucciderlo  o  d^ol- 
tenere  la  libertà  in  cambio  della  sua.  Mi  at- 
taccai il  fucile  di  Carlo  Savage  alla  ciotola 
colla  mia  cravatta,  e  dopo  ciò  presentai  la 
bocca  del  mio  alla  faccia  del  sacerdote  , 
dichiarandogli  che  Tavrei  ucciso  se  cercava 
di  fuggire,  o  se  taluno  de*  suoi  facefse  il 
minimo  moto  per  attaccarci,  o  arrestarci 
nella  noslra  ritirata.  Gli  ordinai  allora  di 
camminare  in  dritta  linea  verso  le  nostre 
barche,  minacciandolo  d*  una  morie  imme- 
diata se  non  obbediva.  Obbedì,  e  attraver- 
sando  la  folla  dei  selvaggi,  gli  esortò  a  trat- 
tenersi, e  non  fare  alcun  male  a  Peter  né  a 
suoi  compagni,  perché  se  ci  assalivano,  lo 
'kvressimo  ucciso,'  ed  allora  attirerebbero 
•opra  dì  loro  la  collera  degli  dei  residenti 
nelle  nuvole,  i  quali,  irrilati  dalla  loro  di- 
sobbedienza, «olleverebber'o  il  mare  per  in- 
gojare  V  isola  con  tutti  gì*  abitanti. 

n  Dimostrarono  quei  barbari  il  più 
profondo  rispetto  per  le  esortazioni  del 
loro  sacerdote,  e  sedettero  snirerba.  L^am- 
betti  (  nome  che  danno  al  loro  sacerdote  ), 
si  diresse  come  io  gli  aveva  ordinato,  dalia 
parte  delle  nostre  barche.  Buchart  e  Wil- 
son gli  aveaoo  la  bocca  del  fucile  posta 
'  dalle  parte  alP  altezza  delle  tempia,  ed  io 
gH  appoggiava  il  mio  fra  le  spalle  per  af. 
frettarne  il  cammino.  L*  avvicinarsi  del- 
la notte,  e  il  desiderio  tanto  naturale  di 
prolungare  la  vita,  mi  aveano  &tto  ricorre- 
re a  quest* espediente^  conoscendo  il  potere 
che  i  sacerdoti  esercitano  sullo  spirito  di 
toiie  le  nazioni  barbare. 

n  Arrivando  vicino  alle  barche,  V  am- 


VfiRiO 

betti  formossi  tutto  ad  un  Iratto.  Gli  ordì'' 
nai  di  proseguire  ;  vi  si  rifintò  nel  modo 
piò  positivo,  dichiarandomi  che  non  an- 
drebbe più  oltre,  e  eh'  io  poteva  ooeiderlo 
se  mi  piacesse.  Io  ne  lo  minacciai,  e  gli  chio- 
si perché  rifiutava  d*andare  fino  alla  spon- 
da deir  acqua.  Ed  egli  rispose  :  «  Voi  vo- 
lete condormi  vivo  a  bordo  del  bastimento 
per  pormi  alla  tortura.»  Siccome  non  v*cr« 
tempo  da  perdere,  gli  ordinai  di  non  indu- 
giare, e  coi  fucili  sempre  rivolli  sopra  di 
lui,  ti  camminò  rincnlando,  e  si  guadagnò 
fortuqatamente  uno  dei  nostri  canotti.  Ci 
eravammo  appena  imbarcati,  che  i  selvaggi 
accorsero  io  folla,  e  ci  salutarono  con  ona 
grandine  di  frecoie  e  di  pietre;  ma  beo 
presto  ci  trovammo  fuor  di  portata  dei 
loro  archi  e  delle  loro  fiondc.  « 

Allorché  i  tre  Europei  si  vidoro  fuori 
di  pericolo,  ringraziarono  la  divina  Prov- 
videnza, e  fecero  forza  di  remi  verso  il 
legno,  che  raggiunsero  nel  punto  in  cui 
il  sole  cessò  di  rischiarare  quel  teatro  d^or- 
rore. 

Questue  r avventura  straordinaria  di 
Dillon  in  quelP  arcipelago.  Disgraziata- 
mente, siccome  tanti  altri  navigatori  di 
commercio,  egli  ci  fornisce  poche  nozioni 
geografiche  di  reale  interesse  sopra  quelle 
terre  così  poco  conosciute. 

Il  navi^tore  che  ha  meglio  irbroglialo 
il  caos  geografico  delle  isole  Vili,  si  è  cer- 
tamente d' Ur ville,  il  quale  riconobbe  e  ri- 
levò gran  numero  d*  isole  e  scogli  im- 
portanii,  e  ne  comprovò  V  andamento  in 
modo  sicuro  dal  a5  maggio  air  ii  giu- 
gno 1827,  unto  coi  propri  lavori,  quanto 
confrontando  accuratamente  i  documenti 
che  gli  somministrarono  parecchi  capi; 
vantaggio  che  non  ebbe  de  Krnsenstern 
nel  suo  abbozzo  ideografico  di  detto  ar- 
cipelago ,'  pel  quale  ricorse  a  materiali 
inesatti ,  ma  che  ratifica  ogni  giorno  nel 
suo  immenso  lavoro,  suir  idrografìa  della 
Polioesitf,  che  porterà  probabilmente  alla 
perfezione.  D^Urville  ebbe  a  lodarsi  ifuao- 
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to  batta  degr  iodif  eoi,  e  tpeÓÉlroente  dei 
Qipi.  Peraltro  grindigeoi  tentarono  di  tor- 
gli  OD  canotto  a  Lagaemlia  (  ted.  tiT.  ai 8). 

£000  le  oltiine  notiaie  che  abbiamo  ri- 
c«Tnto  lopra  qiie»t^arerpebgo  e  aopra  i  auoi 
abitanti: 

Nel  corso  deir  anno  i833,  il  capitano 
Bureaa  di  Naot«i,  abile  ufficiaLe,  leale  ed 
iitrutto,  arrivò  a  Vailparaito  (Chili)  con 
un  piccolo  brick  chiamato  VA  mobile  Giù- 
seppina,  l'roTÒ  in  quel  porto  un  bel 
brick  da  guerra  costruì  lo  a  Bajona,  lo  com- 
però dal  governo  chiliano  per  tottituirlo 
al  tuo,  e  gli  trasferi  il  nome  dell*  Amabile 
Gitaeppina.  Fece  vela  sul  nuovo  basti- 
mento per  le  isole  Viti,  ove  conlava  pro- 
curarsi delle  scaglie  di  tartarugai (  caret  ), 
e  delle  cen^e  di  mare^  o  tripang.  Di  là 
proponevasi  d' andare  a  far  la  pesca  della 
madreperla  alle  isole  Pallisser.  Ginolo  fra 
le  isole  Viti,  e  presso  a  quella  che  chiama 
Amba  (1),  vi  sbarcò  ud  giovane  del  suo 
equipaggio,  munito  di  tolti  gli  oggel(i  ne- 
cessari per  fare  dei  cambi  cogP  indigeni , 
ma  qnest^  uomo  ingannò  la  sua  confidenza. 

Circa  un  miglio  da  Ambu,  sta  un  iso- 
letta chiamala  Beu  (a),  di  cui  il  capo  e 
quattro  altri  indigeni  si  trovavano  una  mat- 
tina a  bordo  deir  ^mo&//e  Giuseppina^ 
nel  momento  in  cui  il  capitano  mandava  » 
terra  una  barca.  Tutto  ad  un  tratto,  il  capo 
grida  :  u  Capitano^  il  vostro  canotto  ti  af- 
fonda !  ti  Meolre  questo  bravo  ufficiale 
guardava  a  traverso  del  suo  luugo  cannoc- 
chiale per  assicurarsi  del  fatto,  venne  col- 
pilo  dal  capo  con  una  macia  di  legno  ferra- 
to dietro  la  testa,  e  cadde  morto.  Il  secondo 
e  la  massima  parte  dei  marinari,  non  es- 
sendo prevenuti,  furono  del  pari  ammax- 


(1)  Qaesf  è  probabilmente  V  isola  Imbaa. 

(a)  Dopo  molte  ricerche,  non  abbiamo  po- 
tato trovare  la  posixione  4i  qnest^  isola,  d*  ap- 
presso airiDdicaxSone"di  quella  a  cai  il  Giornale 
del  disgrasiato  Bureau  la  sappone  vicina. 


zeli.  Altri  indigeni  cV erano  in  agnato  nel- 
le loro  piroghe,  non  lardarono  a  unirsi  ai 
primi  per  dar  fine  al  macello  deireqnipag- 
gip.  Il  brick  fu  indi  alleggerito  e  arrenato 
sopra  gli  alti  fondi,  ove  non  sarebbe  slato 
possibile  ad  altri  bastimenti  d*  andarlo  a 
riprendere.  Si  suppone  che  un  nmiinaro  che 
erasi  ingaiato  sul  bcick  al  tempo  d«lla*sua 
prima  comparsa  alle  isole  Viti,  e  che  parla- 
va correntemente  la  lingua  degl' isolani, 
prendesse  parte  alla  trama,  e  fotse  loro  uti- 
lissimo per  alleggerire  il  bastimento  e  con- 
dnrio  nel  sito  in  cai  lo  arrenarono. 

Avendo  saputo  qoesf  avvenimento  il 
capitano  d*  un  legno  americano  che  trova- 
vasi  alla  Baja  del  sandalo,  volle  profittar 
della  disgraxia  dei  Francesi  i  si  portò  sol 
luogo  ed  entrò  in  negoziazione  cogr  indi- 
geni per  comperare  il  brick  francese,  in 
cambio  del  quale  doveva  dare  certa  quan- 
tità di  polvere  e  d*  armi  da  fuoco.  GV  indi- 
geni levarono  Tancora,  e  condussero  il  brick 
air  ancoraggio  del  legao  americano,  allor-. 
che  il  marinaro  che  aveva  cospirato  contro 
levita  del  suo  capitano,  e  che  contrariava 
quel  negozio,  s^  avvisò  di  chiedere  agP  iso- 
lani se  erano  stati  pagali  antecipatamente. 
Sulla  loro  risposta  negativa,  consigliò  loro 
di  Dou  dare  il  brick,  e  di  huciar  cader  fan- 
cora,  ciò  che  fu  fallo. 

Insorse  una  rissa  fra  le  parli  eontraen- 
li  ;  il  bastimento  americano  fece  fuoco  di 
cannone  sul  brick ,  che  rispose  ;  furono 
tirali  colpi  di  fucile  da  Beu,  ed  uno  o  due 
cannonate  d^  Ambu  ;  ma  i  combattenti  es- 
sendo troppo  lontani,  non  si  fecero  alcun 
male.  Il  legno  americano,  per  non  rimane- 
re esposto  agli  attacchi  degl' isolani,  s'af^ 
frettò  di  lasciar  quelle  spiagge,  e  si  trasferi 
alla  Nuova-Zelanda,  da  dove  la  nolizia  deU 
la  catastrofe  delP  Amabile  Giuseppina 
non  tardò  a  pervenire  nella  colonia  inglese 
della  Nuova  Galles  del  Sud. 

Il  capitano  Dillon,  che  il  primo  trovò  a 
Vaoicoro  gP  avanzi^  del  naufragio  di  la  Pe- 
rousc,  e  di  cui  eransi  Ielle  le  gesta  alle  Viti, 
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era  a  Sidney  qoindo  tì  ghioie  le  oaora 
dell^aTTeohnento.  Proponevesi,  in  virtà  di 
noe  comiulooe  del  Tiee-ooniole  di  Fraseie 
per  le  isole  del  mar  Pacifico,  eh'  eiagli  alata 
daCa  prima  della  rivoluzione  di  Inglio,  d^a- 
gire  eome  prolettore  del  commercio  Irai- 
eoe,  e  nel  case  in  cui  T  AmahiU  Giuitp' 
pina  ioÈM  ooodoCta  da  qualche  baleniere 
inglese  o  americano  a  Sidney  o  alla  Mnovn- 
Zelanda  per  esservi  riparaU  o  raoeoneiala, 
di  ritenerla,  pagando  nn^  tndenniasaxione 
di  ricapero.  Doveva  anche  mandare  delle 
istrozioni  alta  sua  gente  di  Taiti,  per  pren- 
dere la  goletta  che  avere  ialto  còstrnire  il 
capitano  Bureau  e  spedirla  a  Sidney,  ove  la 
conserverebbe  in  deposito  per  essere  rimea- 
sa  a  chi  di  diritto. 

Suppliremo  qui  a  un^  omissione  sopra  i 
costami  dei  Nuovo-Zelandesi.  Dopo  arer 
parlato  delP  affetto  potente  fra  i  membri 
d*  una  stessa  famiglia,  si  può  aggiungere 
questo  esempio  di  barbarie  da  una  parte,  e 
d^  amore  figliale  dall' altra. 

Un  bel  giovane,  fratello  a  Tnai,  il  capo 
principale  di  Rangui-U,  aveva  ucciso  no 
capo  del  fiume  Tamigi,  suo  prigioniero. 
Dopo  tagliala  la  lesta  del  suo  nemico,  e 
averla  conservata  mediante  il  processo  de- 
aeritto  in  un  capitolo  sulla  Nuova-Zelanda, 
il  giovane  crudele  la  trasse  da  un  paniere  ; 
afierrandola  pei  lunghi  e  neri  capelli  la  gi l'- 
Io nel  seno  della  giovane  e  bella  figlia  del 
eapo  immokto  (  ved.  tav.  298  ).  Quella  di- 
sgraziata fanciulla  premette  la  cara  lesta 
al  seno,  ed  il  naso  contro  il  suo  ;  indi  de- 
ponendola per  terra,  si  sfigurò  intieramen- 
te le  braccia,  il  petto  ed  il  volto,  in  modo 
da  fame  uscire  un  ruscello  di  sangue.  11 
barbaro  non  parve  punto  commosso  da 
queH^  orribile  spettacolo  ;  riprese  tranquil- 
lamente la  testa,  e  oflTrì  di  venderlai  al  capi- 
tano  Grnise  per  un  fucile  (i). 

(1)  Vide  Journal  o/a  ten  montfu  residen' 
ce  in  WeW'Zeatanà,  hy  Richard  A*  Cruite^ 
captain  im  the  8a'*  rt^imcntJboL 


IsoLB  tvaHas  mia  Polimma. 

Dopo  avaro  detcrìtio  qaeslo  grand»  ar- 
cdpelago  dn  1^  b  Polinesia  ailn  Melane* 
sia,  che  deva  contenere  parecchie  pradiK 
ttoni  eatranee  alte  isolb  del  grande  Oceano, 
ed  essere  la  transizione  dalle  povere  Aevn 
dèfla  Polinesia  alle  ricche  della  Mebne- 
•ia  e  della  Bfaletia,  el  resta  a  uoratuaM  al- 
cune isole  aparse  e  separate  da  ogni  grup- 
po, quali  sono,  la  isole  Gopper  e  Henderson, 
(  di  cai  però  la  posizione  e  P  esistenza  stea- 
sa  ci  aembrano  molto  dubbie  ),  P  isola  &e- 
min  al  sud  di  Menala,  le  isole  Rass,  P  isola 
Rapa,  ed  alcune  altre  che  sembra  perla 
loro  ponzione  isolata  da  ogni  terra,  debbeno 
nascondere  in  etemo  P  esutenza  de*  loro 
abitanti.  Ma  qaal  rupe,  quale  soogKo  pnò 
sftiggira  alle  rìoerche  di  quegli  nomini  eha 
l*amor  del  danaro  eccita,  a  quegli  arditi 
balenieri  di  Sidnei,  a  quella  turba  di  ee- 
tteggiatorì,  dedicati  al  commèrcio  della 
scaglia  della  madreperla  o  del  sandalo!  Spo* 
riamo  tu  ibi  via  che  a  navigatori  istrutti,  a 
viaggiatori  amici  deirumanità  sia  riservate 
la  scoperta  d*  alcune  lem  interassanti,  e 
che  faranno  benedire  dagl^  indigeni  la  loro 
visita  ed  i  soccorsi  delP  incivilimento. 

MELANESIA. 

Rbvista  OBaeaALB. 

La  divisione  delP  Oceania  che  ci  rima- 
ne a  descrivera,  è  quella  die,  dopo  la  Ma- 
lesia, possedè  le  più  grandi  isole  ed  nn  con- 
tinente (  r  Australia  o  Nuova  Olandk  )  (a) 
che  è  solamente  d' un  quarto  men  grande 
dcir Europa.  Possedè  due  razze  negre, 
r  andamena  e  la  pnpua,  che  abbiamo  già 


(2)  Sa  ti  eontiderasse  eoma  en*  isola,  sa- 
rebbe la  più  grande  del  mondo. 
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detcìtlle  net  aoetgo  Quadro  delTOtauMik.  . 
QnetiMmoMiMa  divisione  >  che  contraflla 
fbvtaiCBte  eolie  tllro  terre  di  quel  aao* 
-wo  mond»»  n  digtiogoe  per  alte  BMmUgDe, 
per  imeienie  foreste,  per  grandi  deterti, 
per  oBs  fltraordÙMrift  Tegetasione,  d^am- 
■rirahUi  neoelli,  e  per  aoioiali  bisxanrL  Le 
eoe  itole  eeiio  le  meno  oonotoittte  di  questa 
qniDte  parie  dal  mondo,  e  le  meno  frequen- 
tate dal  navigatori  e  dai  oommerelanti , 
^OMiliiBqae  la  riocfaetsa  del  suolo  diiaiai 
ratlenaione  dei  negotlantl,  nello  stesso 
tempo  elle  le  rìeehexae  «rgelali,  e  verisimile 
naenle  le  minerali,  derono  eccitare  il  lelo  del 
dotti. 

BongainTille^  Gool,  Yanoonver,  d*  En- 
trecasteaux,  il  ooslro  disgraxiato  la  Peron- 
ae,  d*  Urville,  LUtke  ed  alcnoi  altri,  hanno 
aenaa  eontraddizione  reso  inuneosi  servigi 
alla  geografia  dell^  Oceania,  ed  in  partico- 
lare della  Polinesia  e  della  Melanesia  che  ci 
rimane  a  deserirere.  Per  quanto  estese  de- 
no  state  le  loro  esplorazioni,  e  benché  ab- 
biano ingrandito  la  sfera  delle  nostre  oo- 
gniiioni,  qnanto  mai  non  rimane  ancora  a 
aeoprire  in  quelle  vaste  regioni  !  Per  esem- 
pio, della  Papoasia  e  delle  isole  Salomone, 
non  fi  conoscono  che  le  coste  ;  non  si  sa 
nulla  sopra  T  interno  di  quelle  isole,  e  pò* 
chissimo  sopra  gli  altri  arcipelaghi  della 
Melanesia  :  ciò  per  altro  non  deve  sorpren- 
dere, poiché  molte  contrade  pia  vicine  a 
noi,  siccome  diverse  parti  della  Bosnia, 
della  Natòlia,  delP  Arabia,  delie  dne  Ame- 
riche, e  spedalmenle  della  misteriosa  Afri- 
ca, ci  sono  presso  a  poco  sconosoinle,  e  Io 
saranno  probabilmente  ancora  lungo  tem- 
po, perchè  vi  sono  ostacoli  di  sito  che 
non  è  dato  né  al  coraggio,  né  alla  prnden- 
aa  di  soperare.  Bisognerebbe,  per  far  nuove 
scoperte,  imitare  il  metodo  tenuto  dallV>no- 
revole  capitano  Laike. 

Al  suo  entrare  nelParcipelago  delle  Ca- 
roline, il  saggio  navigatore  russo  adottò 
per  regob  invariabile,  di  correre  sponda  so- 
pra sponda  in  tempo  di  notte,  sotto  pioco- 
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le  vela,  onde  non  oltrepassare  neif  oacuriià^ 


qualche  terra  seonosduta,  o  di  non  ea<ierlo 
sopra.  Con  questo  measo  perdeva^  é  vero, 
dieei  a  ondici  ore  al  giorno  ;  ma  la  per* 
dita  era  compensata  dalU  sicnreiaa  da^ 
la  navigaaione  e  da  una  asploraaiooo  pia 
esatta  dello  spano  dei  mare  percorso.  Una 
sola  volta,  trovandosi  sopra  apiagge  in  cui 
non  oravi,  giusta  ogni  apparenza,  H  menn-* 
mo  spalio  la  piò  piccola  isola,  si  altontanè 
dalla  regola.  Atendo  la  Seniavina^  nome 
del  legno  che  comandava,  continuata  la  sua 
strada  per  tutta  la  notte  sottcr  piccole  vele, 
aHa  punta  del  giorno  V  equipaggio  trovosii 
innanti  una  grande  ed  alla  terra  :  questa 
era  V  isola  Puinipet.  Lntke  credeva  appe« 
ne  a  suoi  ocòhi,  tanto  una  così  interessante 
scoperta  in  quel  luogo  gli  pareva  Impossì» 
bile.  Noi  pure  abbiamo  scoperto  tre  pio- 
oole  Isole  (i)  al  sud  dell^  isola  Bassilan,  nd- 
r  arcipelago  di  Solong  (  Sooloo  degringle^ 
si,  e  lolo,proonnciato  Bolo,  degli  SpagnuotI) 
cercando  delle  conchiglie,  della  madreperla 
e  dell'ambra  grigia:  questo  prova  che  la 
scoperta  di  terre  ignote  non  é  dovuta  che 
a  un  cieco  acddeole,  e  che  quelli  che  di- 
sputano suir  onore  d^  una  prima  scoperta, 
dispotano  sopra  dei  nulla.  Ma  bisogna  di- 
stiugnerejda  una  scoperta  fortuita  la  ricerca 
fondata  sopra  calcoli  e  combinailoni.  In 
questo  senso  Colombo  trovò  I*  America  sen- 
la  scoprirla.  Cook  trovò  le  isole  del  mar- 
chese di  Mendoce  (  Nuca-Iva  ) ,  le  Nuova 
Ebridi,  e  parecchie  altre  ;  ma  le  isole  Ausi 
o  di  Sandvich,  le  più  importanti  di  tutte 
quelle  che  abbia  aggiunte  al  dominio  ddhi 
geografia,  sono  sua  scoperta. 

Havvi  un  principio  di  geografia  fisica, 
dice  Malt-Brun,  la  cui  applicazione  assi- 
eurarrebbe  talvolta  il  successo  delle  rioer- 


(i)  Yed.  il  BoUettìno  dalla  Società  di  geo- 
grafia, tom.  V  ;  la  Geografia  di  Malt-Bnm,  ri- 
visU  da  Hnot,  tom.  XII  ;  il  tomo  i.^  delPO- 
eeania,  p.  291  e  seguenti«  ecc. 
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che  nMiAiche,  tpecblmente  io  qoeUe  spiag- 
li. Le  isole  deirOcetnia  tegaono,  nelle  loro 
rispetliYt  poiisiooe,  nna  epecie  dì  diresio- 
ne  regolare  e  paralella.  Si  dia  an'occbiata 
agli  arcipelaghi  delia  Luisiade  e  dell»  isole 
Salomone  ;  si  getti  ooo  sguardo  solle  Nao* 
ve  Ebridi  e  la  Nuova  Galedonia.  Anehe 
le  catene  di  piccole  isole  si  dirigono  ge- 
neralmente da  maestro  a  scirocco,  tv  vici* 
Dandosi  talora  verso  nna  linea  levante  e 
ponente. 

Qnest'è  vero.  Talee  infatti  la  costra- 
xione  quasi  uniforme  di  qnest^emisfero  ma- 
lìtlimo,  costruaione  altrettanto  più  notevo- 
le io  quanto  che  si  avvicina  a  qnella  del- 
r  America.  Aggiungiamo  che  per  la  roas- 
siraa  parte,  ogni  catena  dMsole  rinchiude, 
per  corà  dire,  un  suolo,  una  terra  d*una 
certa  altezza  ed  estensione,  seguita  o  pre- 
ceduta da  una  serie  d*  isole  che  diminui- 
scono successivamente  in  grandezza.  Si  cre- 
derebbe di  vedere  un  grosso  cristallo  ac- 
compagnato da  una  serie  di  cristalli  piccoli, 
come  si  veggono  sovente  nelle  operazioni 
chimiche.  Questa  disposizione  si  manifesta 
specialmente  nelle  isole  alte  e  di  formazio- 
ne aotica,  mentre  le  isole  baste,  che  de- 
vono il  loro  nascimento  alle  costruzioni 
dei  polipi  e  air  «ccumolamento  delle  sab- 
bie, si  mostrano  sotto  un  aspetto  meno  re- 
golare, quantunque  assai  spesso  si  avvicini 
a  quello  delle  isole  alte.  Nel  seguire  la  via 
indicala  da  queste  osservazioni,  il  fortunato 
e  immortale  Gook  scoprì  tutta  la  catena 
delle  Nuove  Ebridi,  mentre  Qoiros  e  Bou- 
f ainville  non  r  aveano  attraversata  che  in 
nn  sol  punto.  Per  la  stessa  via  i  capiUni 
Marihal  e  Gilbert  scoprirono  in  pochi  gior- 
ni tutta  la  catena  delle  isole  Mulgrave,  om- 
messe  da  Byron,  il  quale  non  pertanto  ne 
aveva  veduto  reslremllà.  Seguendo  questo 
principio,  Gook  avrebbe  potuto  aggiuogeie 
alla  catena  dèlie  isole  Marchesi,  V  isola  Ro- 
manzoff  recentemente  scoperta  (i). 

(i)  Ci  prendiamo  U  libertà  di  raccoman- 


VERSO 

Gì  orleremo  di  non  tmacuraK  varma 
rekaione  per  iar  conoscere  quelle  eoMr». 
de;  e  qnantanqne  siano  generalmente  ear- 
te, tronche  e  imperfette,  tranne  quelle  che 
possediarob  anlf  Australia,  osiamo  dire  che 
non  esiste  ano  scrino  accreditato  sopra 
tale  subbiètto,  che  non  abbiamo  eonsoitato 
perchè  i  nostri  lettori  non  ignorino  nulla 
d*  importante  di  quanto  è  stato  ecoperto  od 
osservato  lino  ad  oggi,  abhenchè  non  abbia- 
mo veduto  noi  stessi  che  cinque  o  sei  terre 
di  quesf  immensa  divisione. 

Gommceremo  il  layord  colhi  deicrizioiie 
della  Pepo 


PAPDASIA  o  NDOVA-GDINEA. 

La  Nuova-Guinea,  che  abbiamo  propo- 
sto, fin  dal  i8a6,  di  chiamare  Papuasia  o 
isola  dei  Papua^  nome  che  è  stato  di  poi 
adottato  dai  più  dotti  navigatori  e  geografi, 
e  che  ci  sembra  il  solo  convenevole,  poiché 
la  razza  dei  popoli  di  quelle  coste  è  quella 
dei  Papuas,  consiste  in  una  gran  terra  che 
ha  quattrocento  leghe  di  lunghezza  ,  nella 
direzione  da  levante-scirocco  a  ponente- 
maestro,  sopra  una  larghezza  di  circa  cento 
trenta  leghe,  ma  di  coi  la  mezzana  è  di  cir- 
ca settanta  leghe.  La  soperficie  risulta  di 
circa  quarantamila  leghe  geografiche  qua- 
drate. 1  SUOI  confini  in  latitudine  sono  o^ 
19  e  IO®  a'  ostro  t  in  longitudine,  laA*  a3', 
e  146*"  i5'  levante.  Il  canal  Macluer  e  la 
baja  di  Geelwinck,  ndh  parte  occiden- 
tale, formano  due  penisole  quasi  intiera- 
mente isolate  e  circolari.  La  parte  orien- 
tale al  di  là  del  golfo   Don,  forma  essa 


dare  il  metodo  dd  capitano  Lotke,  V  < 
tione  di  Malt-Bnm  e  la  nostra,  ai  comandanti 
dcir  Jriemisiaf  delle  F'entn,  della  Boni/e^  e 
dell'  Astroiahio^  che  devono  totti  quattro  in- 
trapreodere  un  viaggio  di  circamnaTÌgasionc, 
e  prediciamo  loro  delle  utili  scoperte. 
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Via  tob  terra,  oppure  QOa  riunione  d*iaole 
Minili  a  qnelle  della  Latiade  t  Finora  non 
ne  sappiamo  nnlla.^    . 

Il  capo  Rodney  liene  considerato  eome 
la  pnnla  pia  orientale  di  questa  grand^  iso- 
la. Sopra  latta  la  banda  settentrionale  che 
tocca  quasi  P  equatore,  regna  a  poca  di- 
slaosa  dalla  rÌTa  una  cateua  di  alte  mon« 
Ugoe,  di  cai  le  parti  più  alte  sono  le  estre- 
mità levante  e  ponente.  Le  isole  della  costa 
settentrionale  sono  generalmente  alte  e  di 
tacile  accesso,  come  pure  le  piaggia  della 
gran  terra. 

La  Papnasìa  è,  a  parer  nostro,  la  sede 
degli  uomini  negri  che  oocopauo  la  grande 
divisione  della  Melanesia,  da  Bfalt-Brnn 
male  a  proposito  confosi  in  una  sola  raa- 
«a,  meotrechè. formano  due  razze  distin- 
tissime, e  parecchie  varietà  di  coi  due  sole 
sono  notevoli.  Noi  abbiamo  prima  d^ogni  al- 
tro impegnata  si  grande  qaistione  delie  raz- 
ze dcU^Oeeania,  e  delle  loro  varietà.  Abbia- 
mo veduto  con  piacere  esser  la  nostra  opi* 
ninne  e  le  nostre  scoperte  in  proposito 
state  adottate  da  parecchi  dotti,  e  fra  gli 
akri  da  Veltor  CourUt  de  Plsle,  nella  sua 
Memoria  sopra  le  razze  umane,  e  dal 
dottor  Sauoerotte*  nel  suo  Quadro  delie 
razze.  Abbiamo  distinto  i  Melanesii  in  An- 
daroeni  o  negri  primitivi  della  Papnasìa 
(  quest*  è  il  nome  ad  essi  applicato  dagli  abi- 
tanti della  tribù  di  Roni  nella  Papuasia  ) 
che  hanno  popolato  l' Australia,  ed  i  Papua 
che  si  sono  stabiliti  in  quasi  tutte  le  isole 
della  Melanesia.  I  primi  sono  usciti  origi- 
nariamente dagli  Ande  meni  o  Aeti,  delF  i- 
sola  Calemantan  o  Borneo,  che  hanno  pure 
popolato  nella  loro  antica  migrazione  le 
isole  Andamene  presso  il  mare  del  Bengala; 
ed  i  secondi,  dai  Dajeri  o  Igololi  della  gran- 
de isola  GaleinanlaB.  Circa  alle  due  più  im- 
portanti varietà,  la  prima  è  quella  dei  Pa- 
•pù,  ehe  d^  Urville  chiama  male  a  proposito 
Papua.  I  Papui,  che  abbiamo  proposto  di 
chiamare  Papà-Malsei^.  sono  una  varietà 
ibrida  o  mnlatra  proveniente  dal  miscuglio 


d^  Malesi  eoi  Pepna.  Abitmò  U  Mlondn 
delle  isole  Veguiù,  Seluali,  Gamen  e  Bal- 
tuata,  e  la  parte  settentrionale  della  Nnova 
Guinea,  dalla  punta  Sabelo  fino  «I  eepo  di 
Dori  (1).  La  seconda  varietà  è  quella  del 
Pu'Andameni^  nome  che  ho  parimenti 
proposto  per  caratterizzare  gf  ibridi  che 
risultano  dall^  unione  dei  Papua  e  degli 
Andameni.  11  lettore  potrà  a  tal  soggetto 
vedere  il  capitolo  Antropologia  e  Etnogra- 
fia, tom.  i.°  deirOciARia,  pag.  16  e  seguen- 
ti, e  V  etnografia  della  grande  isola  Cale- 
mantan o  Borneo,  madre,  a  nostro  dire^  di 
tutti  i  popoli  dell*  Oceania,  pag.  267  e  se- 
guenti dello  stesso  volume.  Ma  preme  » 
prima  di  terminare  questo  capitolo,  di  ri- 
levare un  altro  errore  importante  che  d^Ur- 
ville  ha  consacrato  colla  sua  potente  auto- 
rità ;  gli  Ariàchi  dei  contorni  di  Dori,  sono 
bensi,  come  egli  dice,  uomini  negri,  coi  ca- 
pelli sparsi,  coi  lines  menti  feroci  ed  arditi, 
e  di  carnagione  fuliginosa  ;  questi  sono  i 
veri  Aodameni,  e  aggiungeremo  che  quelli 
delPinterno,  soprattutto,  sono  antropofisgi; 
ma  lutti  gli  Arrvchi  della  Papnasìa  non 
sono  negri  ;  vi  sono  aoche  alcuni  ibridi  ap- 
partenenti alle  due  principali  varietà  delle 
due  razze  che  ibbiarao  accuratamente  de- 
scritte, che  portano  pure  il  nome  d^Arfa* 
chi:  parola  corrispondente  a  quella  d*  Al  fu- 
ra o  Ara  (ara,  e  che  non  costituiscono  altri- 
menti una  razza  a  parte.  In  fatti  questa  pa- 
rola Alfura^  nella  lingua  dei  Daia  di  Cale- 
mantan (  Borneo  ) ,  significa  uomini  sei- 
vaggi,  NelP  interno  dì  quella  gran  terra 
portano  anche  il  nome  di  Funami,  Qnindi, 
nelle  contrade  caucasie,  si  dà  il  nome  di 
Lesgui  a  tutti  i  popoli  montanari  ;  quello 
di  Beddà  a  quelli  che  abitano  le  selve  del- 
r  isola  di  Ceilan,  e  quello  di  Chirata  nel- 
r  India.  Vi  sono  anche  degli  Alfura  di  dif- 
ferenti razze,  quantonque  in  generale  siano 
Andameni.  Quanto  ai  Papua  di  Dori,  sono 


(i)  E  non  Doref  o  Dover j. 
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nflBDgocntei  tt^  4ocWMla  Mgglor 
psrtedei  Papua  |  e  U  Papoaaia  o  Nuova- 
GiiUiea«  salTo  aloooi  Papù-MaM  ed  alcuoi 
Pu-Afidamaoi,  lambra  oocapata  dai  Mela- 
natii  feroci  e  pooo  tociali. 

I  Papu-Malait  TcogoDo  apaaio  oooliul 
mI  Papua,  e  vivoao  teoo  loro  a«l  Ulorala 
dalla  Papoaaia  ;  loao  etti  pioeoli ,  meoa- 
breli,  Tigoroti  :  haaao  il  naso  stiaodalcs  e 
apeafo  appoatilo»  la  booea  graado  e  la  lab- 
bra grotte,  la  pelle  d^uo  giallo  nerattro^  ma 
pooo  acaro ,  la  faceta  ostala  e  le  forme 
angolari.  1  capelli  sono  più  dirilti  e  la  con- 
eiatars  in  forata  di  torbante,  e\ò  che  dino- 
ta r  ongiae  malese  dei  padri  loro  e  papaa 
delle  madri.  1  capi«  ticooma  i  Corano,  i 
Roggia  ed  i  Capitan  appartengono  a  qoe- 
tta  rarietà  ;  e  nella  massima  parte  quelli 
cbe  abbiamo  redolo,  parlano  passabilmen- 
te Il  malese.  I  Pu-Andameni  offrono,  come 
tutti  gr  ibridi,  nn  misto  dei  tratti  fisici  e 
delle  qualità  morali  dei  Papua  e  degli  An- 
dameni.  Circa  al  fisico,  sono  d*  un  giallo 
aporoo  e  fosco  ;  in  quanto  al  morale,  aono 
prodi  e  destri. 

Svo&iA  VATimALa. 

II  suolo  sopra  cui  sono  situate  le  foreste 
vergini  dei  dintorni  del  porto  Dori  è  inte- 
ramente madreporico,  ed  i  letti  dei  torren- 
ti vanno  seminati  di  massi  numerosi  di  ma- 
teria granitica  che  ann ancia oo  essere  una 
fbrmaaione  primilira  appartenente  alPost^- 
torà  dei  monti  Arfachi,  di  cui  icorgonsl  le 
velie  dalle  isole  della  Provvidenza,  cioè  a 
circa  quaranta  leghe,  ciò  che  prova  utia 
grande  alleai^,  quantunque  la  loro  cima 
sia  al  disotto  della  xona  delle  nevi  perpe- 
tue sotto  I*  equatore.  I  monti  Arfaehi  s*  in- 
■aliano  sopra  cinque  o  tei  piani  tuccetsivl, 
e  ti  terminano  eoo  alcune  cime  acute.  Cre- 
diamo di  rimanere  nei  limiti  del  vero,  in- 
dicando pel  monte  Arfach  un*  altezia  di 
quindicimila  piedi,  e  dando  alla  catena  di 


poaeate  cha  dontea  V  ArlMh,  circa  tedwi 
o  dieoitettamila  piedi. 

La  Papnatia,  maglio  coootciula,  oOlrirà 
dai  latori  ai  botauici. 

Le  inamente  foretto  dei  dinlorni  di  Do- 
ri tono  compotte  di  giganteschi  vegetabili, 
che  formano  tpetso  due  piani  di  verdura. 
Nella  prima  fila,  dei  pterocturpui  a  dei  nss- 
mosa^  AtìJSetis^  croton^  icepoìa^  èrugue" 
ra^  sontteratioy  inoearpus^  ed  altre  ape* 
eie  innalzano  i  loro  nudi  stipiti  oltre  m 
cento  piedi,  e  ti  tpandono  poi  in  alte  cimo 
che  ingranditoono  ancora  con  egnal  propor- 
aionet  poiché  vi  ti  veggono  alberi  dogeu- 
dnquanta  piedi  alti,  e  grotti  in  proporaione. 
Dalla  cima  di  detti  alberi  pendono  dei  ranai 
tiegaliche  lianno  la  forma  di  corde,  alle 
quali  si  attaccano  enormi  liane.  Nel  secon- 
do filare,  si  vedono  alberi  meno  ahi,  come 
r  albero  tee,  il  lingua,  il  legno  di  ferro 
ed  il  casoarina,  degli  ibischi,  dei  pandani^ 
degli  ernandia,  delle  palme, del  genere  arre- 
ca, dei  corifa,  sagù,  cica,  alti  dsi  sessanta 
agli  ollapla  piedi.  Dei  meschini  arboscelli, 
privi  di  sole,  crescono  air  ombra  di  quettn 
doppia  vòlta,  in  coi  non  trovanti  che  rjra- 
meute  delle  piante  erbacee,  tranne  orchi» 
dee,  cannee,  delle  leguminose ,  delle  felci 
parassite  o  licopodi,  comuni  sotto  P  equa- 
tore. 

Si  deve  porre  sotto  il  primo  ordine  dei 
vegetabili  della  Papaasia,  il  cocco,  il  earyo^ 
tu  arenSy  1* ebano,  P albero  ^I  pane,  il 
canari,  la  noce  moscada  oviforme,  il  sagu- 
Uere  ed  il  eycat  cireinaUt<t  vegetabile  am« 
"biguo  <*he  sembra  tenere  il  messo  frale 
grandi  classi  naturali  dei  monocotiledoni  e 
dei  dicotiledoni,  di  cui  i  Papua  mangiano 
le  mandorle  dopo  averle  fette  abbrustolare; 
il  cavolo  palmista,  il  bambùj  il  latania,  SI 
massoi,  specie  di  alloro  cannella  di  cui  fe 
oorteccia  è  ricercatissima  dai  Chinasi  ;  I*  e-> 
bano,  il  dammer,  la  noce  mosesta  ed  il  va- 
quoi.  Coltivano  un  piccolo  fegiuolo  dellea- 
tissimo  ehiamato  ahru^  dei  tari,  degi*  igoa- 
I  mi,  degli  aro,  dei  giovani  ìbiKbif  eco. 
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Fm  gN  MiiféìriI  dM^sbitono  qneftte  fe- 
rette  9  dtertmo  U  baèi^utan  (pono  dei 
liDSciNh  Httfne  jfBpmt  selTtltoo  o  nfetso 
fclvatitb^  teeoDilo  il  gtf ilo  à"  Ind^Himento 
dcgl*  ittdig^tti,  di  <mi  è  piuttosto  l' asfodator 
«ha  ilaiervilore;  il  canguro, a  d<ai  maoiaiiil^fri 
camliori  d«l  ganerè  peraniele;  Qtti^i  ì"  or- 
nitologia è  laAló  balia  ebe  ricca  e  romao- 
tiea.  L  calao  di  DM  dal  volo  rombante,  ft 
paJDmbb  piorabiao  ed  il  piecione  bianco 
^he  ti  uttlriteotie  di  nod  motoatè^  o  forni- 
jeono  on  dbO  aquisito;  il  cacatna,  di  cÉi 
1*  «spetto  meditativo  tembra  annunèiare 
iHiettgeilo  filòtofb,  i  cacali^  i  pappagallt, 
il  papua  cilcitrov  il  lori  rotto,  ed  i  par- 
roccbeUl  di  tatti  i  eolori,  delle,  torlorelle 
vntcoae  e  tubanti,  grcitti  e  ammirabili  co- 
lombi gora,  di  cai  la  cresta  di  langhe  pan- 
ilo disposte  sopri  la  testa  sembra  tU  lungi 
una  corona  ;  dei  nicobari  a  colori  metal- 
ilei,  dei  martiu-marioi  pieni  di  grazia,  Tam- 
n^trabile  inetiara-lir  (  ved.  lav.  aaa  ),  e  so- 
pri tnttó  il  paradisiere,  di  cui  il  grido  rau- 
ob  contrasta  col  magnifico  e  grasioso  peu- 
name,  ed  il  mainate  cbe  ^  si  vede  rara- 
mente ,  e  cb^  IO  eredo  suscettibile  •  uo 
«erto  grado  d*edncaiione,  come  in  Francia 
il  merlo,  il  fringuello  marino  e  lo  storno  : 
tutti  c|ttesti  esseri  della  terra  e  dell'aria  ani- 
mano le  selve  della  Papoasia,  e  fanno  sen- 
tire ad  nn  tratto  le  loro  grida  selvaticbe, 
le  voci  loro  mogghiaoti,  o  i  loro  canti  me- 
IbdioM.  In  Europa,  i  poeti  vi  parlano  spesso 
dd  silenzio  delle  selve;  ma  nelle  foreste 
delle  terre  equatoriali  o  tropicali,  lo  stre- 
pito non  mi  è  mai  sembralo  meno  grande, 
cbe  nei  Inoghi  pia  inmultnosi  di  Parigi. 

UCCBLLI  m  PiaADlSO  O  PAaADISIBEl, 
LOBO  STOaiA  (l). 

Se  non  si  eonoice  il  paradisiere  o  ne* 
orilo  di  paradiso  cbe  per  aTcr  veduto  eoto- 


(i)  Picbot,  Framanto. 
Oceania^  T.  IIL 


N  I  A  gai 

Ilare  la  sua  spoglia  d*  un  elegante  penoac- 
chio  capdli  arltsiicamcule  iolrecciali  (2),o  sa 
prendendo  il  sno  nome  alla  lettera,  vi  si  an- 
nette qualche  leggenda  poetica,  mi  si  vedrà 
mal  volontieri  raccontare  una  prosa  ice  storia 
sotto  preleslo  di  difendere  grinte  ressi  della 
seieiiia.  Forlunatamente  per  quelli  cheama- 
no  le  favole,  la  storia  naturnle  ha  pure  le  sue: 
ba  essa  il.  suo  incanto,  i  suoi  prodigi,  i  suoi 
maghi  ed  I  suoi  poeti.  Non  v^ha  verità  appo 
di  essa,  cbe  nou  abbia  un  corteggio  di  fin- 
zioni.  Io  non  simpatizzo  punto  con  quegli 
eroditi  che  riducono  tutti  i  fatti  a  una  di^ 
roostrazione  matematica.  Io  rispetto  V  ana- 
tomico che,  con  uno  scarpello  in  manq,  dis- 
seca e  analizza;  ma  amo  anche  d*  ascoltare 
le  auperstiziose  memorie  del  vecchio  pasto- 
re ciarlone  ;  io  descrivo  un  paese  quanto 
posso  esaliamente,  dopo  averlo  il  meglio 
osservato,  ma  bramo  di  consultare  lai  volta 
quei  viaggiatori  schietti,  quei  pii  missiooa- 
rii  che  chiedevano  ai  selvaggi  le  tradizioni 
del  deserto  e  le  credenze  dei  padri  loro. 
1  aloni  di  questi  precursori  della  scienza 
sono  stati  oredulissimi,  cefti  altri  anche 
esagerati,  ed  altri  mentitori  forse,  quest^  è 
possibile  ;  ma  noi  non  termineremo  ponto 
coir  estere  sterili  nella  nostra  filosofis  e  nel 
nostro  scetticismo  ? 

I  primi  storici  degli  uccelli  di  paradiso 
ci  narrano  che  fu  loro  dato  il  nome,  per- 
chè andavano  ogni  anno  a  passar  quallso 
mesi  nel  paradiso  terrestre  per  farvi  i  loro 
nidi ,  e  allevarvi  la  loro  «ovata.  Ultimi  o- 
spiti  di  queir  Eden,  che  rimane  nascosto  a 
lutti  gli  occhi,  dalla  caduta  d^Àdamo  in  poi, 
dietro  un  velo  impenetrabile,  non  avevano 
piedi,  e  non  potevano  cosi  disceudere  sulla 
nostra  terra.  L*  aria  era  il  loro  unico  ele- 
mento; volavano  incessantemente,  e  non 
si  notrivano  che  di  rugiada.  A  modo  del- 


(2)  Altra  volta  delle  signore  dell^  America 
meridionale,  oggidì  delle  Francesi  e  delie  la- 
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le  spi,  forinftTtno  diTerti  seitmi,  dascua 
^OTernato  da  uà  re,  colla  differeau  che 
questo  capo,  pia   piccolo  di  statnrm  dei 
ludditi,  non  era  un  re  pufiUanime ,  ma 
la  gatda,  il  gaardiano  e  V  anima  della  tua 
famiglia  ;  lo  riconosoevaDo  da  due  occhi 
sapplimentari  afolgoranti,-  in  cima  di  due 
lunghe  penne  caudali.  Regolava  egli  tutte  le 
mosse  d^un< viaggio;  si  fermavano  al  suo 
segnale  ;  si  livellavano  per  passar  la  tua  re- 
vista, si  rimettevano  in  via  quando  egli 
aveva  fatto  P  enumerazione  della  truppa. 
Sventura  al  soldato  che  imprudentemente 
si  allontanava  !  non  rivedeva  più  V  £dett, 
e  cadeva  nei  lacci  degli  Oceanici.  Sventura 
per  tutti,  se  una  freccia  crudele  colpiva  lo 
stesso  capo  !  la  tribù  intiera  dispersa,  smar- 
rita, veniva  uccisa  dai  cacciatori  selvaggi, 
che  vendevano  ai  mercanti  europei  le  loro 
preziose  spoglie,  per  un  pugno  di  con  ter  ie. 
A  poco  a  poco  gli  stessi  Europei  tenta- 
rono d''impossessarsi  del  misterioso  uccello, 
ed  il  primo  colpito  dal  loro  piombo  mor- 
tale, o  che  si  lasciò  prendere  al  loro  vischio 
ingannatore,  ruppe  tutto  l'incanto  della 
storia  primitiva  ....  Aveva  piedi  !  I  Mela* 
nesii  confessarono  che  in  &tto  gV  avevano 
fino  allora  tarpati  agli  uccelli  di  paradiso 
prima  di  venderli  ;  il  chirurgo  del  vascello 
procedette  indi  alP  esame  anatomico,  cioè 
aprì  r  uccello,  egli  trovò  gP interiori  fat- 
ti e. disposti  come  tutti  gP.  interiori  d*  uc- 
cello. I  póetici.paradisieri  furono  allora  con- 
vinti s'cìentifìcamente  nutrirsi  essi  d^alimeo- 
ti  pia  solidi  della  rugiada.  L'  analisi  scoprì 
anche  che  questuerà  una  razza  ghiottone, 
che  faceva  la  sua  pastura  degli  aromi  del 
paese,  siccome  la  noce  moscata,  e  di  diver- 
se bacche)  specialmente  di  quelle  del  va- 
ringa.  La  seconda  sezione  li  fece  accusar 
d^  essere  una  razza  rapace,  di  divorare  gli 
insetti,  e  specialmente  le   gtandi.  farfalle. 
Una  terza  diede  loro  una .  riputazione  an- 
cora più  odiosa,  dimostrando  che  questi 
pretesi  genii  delP'  aria  ,   questi  pellegrici 
deir  Eden,  erano    invece    veri  cannibali 


mangiatori  di  piòenU  neoelK.  ElMldwate, 
un  re  dei  paradisieri,  fetlto  mortalmeBle 
e  cattivo ,  subì  •  ina  volta  V  oaiervaaio- 
ne  spietata  della  acieoza.  £  un  giudizio 
più  severo  di  quello  che   attendeva  i  re 
d*  Egitto  il  giorno  de*  loro  funerali, .  lo  di- 
seredò della  sua  usurpata  reggenza.  Que- 
sto preteso  re    non  fu  né  anche  più  uà 
uccello  di    paradiso ,    malgrado   parecchi 
tratti    di    rassomiglianza ,    ma   V  uccello 
chiamato  manucoda^  appartenente  a  una  ■ 
famiglia    mólto  infieriore.    Si  ^trovò  una 
spiegazione  plausibile  a  tale  scoperta.  Fra 
tutti  gli  augalli  che  vivono  intruppa,  se 
uno  di  essi  rimane  indietro  della  sua  schie- 
na e  non  la  trova  più,  si  riunisce  a  quella 
d*  un'  altra  specie,  viaggiando  con  essa  tut- 
ta una  stagione,'  fintantoché  arriva  nelle 
spiaggia  ordinarianiente  abitate  dalla  aua. 
Questo  figlio  perduto  delP  aria  ha  natural- 
mente con  se  le  sue  abitudini.  Si  tiene  egli 
un  poco  in  disparte,  sentendosi  straniero 
fra  i  suoi  nuovi  associati,  che  non  V  accet- 
tano senza  diffidenza,  ed  è  il  movimento 
continuo  della  sua  inquietudine  che  gli  dà 
r  andatura  d*  un  capo.  Quindi  il  manuooda 
precede  i  paradisieri,  ma  non  li  dirige  pun- 
to ;  gira  intorno  ad  essi  quando  si  ferma- 
no, ma  non  li  passa  in  rassegna  ;  e  i  due 
occhi  della  sua  coda  d^  Argo,  non  sono  oc- 
chi, ma  le  estremità  di  due  filazzi  di  penne 
gnernite  di  barbe,  facendo  il  riodo  roo- 
tolandosi  sopra  se  atesso  e  ornato  di  spec- 
chietti simili  a  quelK  della  coda  del  pavone. 
I  mercadanli  delP  Oceania  e  d*  Oriente 
temevano  da  prima  che,  spogliati  del  pre- 
stigio della  loro  origine  celeate,  e  degli  at- 
tributi d^una  natura  separata,  gli  ocodli  di 
paradiso  perdessero  il  loro  valore  presso 
i  mercanti  d^  Europa  ;  ma  furono  rassicu- 
rati quando  videro  che  in  ragione  della 
poca  durata,  ae  ne  mantenne  P  alta  suceea- 
sione.  Gli  Europei  che  non  a*  erano  fatto 
scrupolo  di  cacolare   e  notomizzare   essi 
stessi  un  uccello  che  credevano  sacro,  non 
ebbero  per  P  avvenire  più  pietà  di  Ini.  Ap* 
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pUudiroBO  a  tolti  i  metti  eoi  quali  grinJi- 
geni  od  i  Molaccheai  cercano  di  conservare 
airoocello  di  paradiso  morto  i  sooi  belli 
colori.  Come,  dicesi,  le  sae  penne  brillano 
d^uno  splendore  tanto  più  magnifico' quan- 
do lo  preparano  vivo,  i  caccialori  non  tras- 
carano  Dalla  per  renderle  degne  d*  ornare 
il  capo  della  regina  d*un  ballo  o  d^ana  sai" 
rèe.  La  eaccia  ali*  uccello  di  paradiso  è  una 
froerra  orribile.  A  forza  di  sludiare  i  loro 
costumi,  si  è  riconosciulo  che  questi  oc- 
oelU  abitano  con  preferenza  i  bosebi,  e  si 
posano  sopra  alberi  allissimi;  Gr  indìgeni 
allaceano  a  questi  alberi  ingegnosi  lacci,  op- 
pure leggere  capanne  in  cui  si  pongono  in 
imboscata  per  tirare  sui  paradisieri.  Questo 
non  è  tutto  :  si  fa  loro  la  guerra  col  veleno. 
Siccome  si  è  notato  cbe  scendono  in  riva 
di  certe  fontane  per  dissetarsi,  vi  'si  get- 
tano delle  Jbacche  del  Levante,  poiché  que- 
sti fratti  gli  inebbriano  al  segno  che  si  pren- 
dono colla  mano.  Finalmente,  Puomo  chia- 
ma in  suo  soccorso  il  temporale  contro  gli 
Qccelli  di  paradiso.  Se  il  cielo  annuncia 
borraaca,  si  gettano  sul  passo,  perchè,  se 
avviene  che  V.  oragano  li  sorprenda  prima 
che  possano  innalzarsi  al  disopra  delle  nu- 
M  per  sottrarsi  al  pericolo,  un  colpo  vio- 
lento di  vento  rovescia  le  loro  penne,  e  ca- 
dono mandando,  grida  d'allarme,  alle  quali 
si  risponde'  con  quelle  d^  un^  interessata 
gioia.         . 

Oimè  !  ìana  volta  cattivi,  feriti  o  mori- 
bondi, i  poveri  uccelli  di 'paradiso  vedono 
.subito  i  padroni  preparare  le  Ibro  tor- 
ture, ti  supplizio  loro  consiste  nelP  essere 
imbalsamati,  o  piotlosto  notoroìzzati  an- 
tpr  vivi.  I  particolari  di  questi  processi  fa- 
rebbero fremere  la  bellezza  piò  civetta,  se 
glie  ne  venisse  fatto  il  racconto  nel  mo- 
mento in  cui  riceve  i  maggiori  compli- 
menti sulla  sua  acconciatura  ornala  di  uno 
di  questi  martiri  del  lusso.  Per  primo  gli 
levano  gP  interiori,  e  gli  passano  nel  corpo 
nn  ferro  rosso  per  da  re  loro  una  specie  di 
cottura  ;  poi  trattasi  d*  astrarre  le  ossa  del 


CMoio,  e  di  conciare  col  vapore  del  zolfo 
la  pelle  infilzata  in  ona  canna.  Ecco  coma 
rnccello  di  paradiso,  mummia  d^ucoello  aa^ 
curatamente  introdotta  in  un  bambù  sca* 
vato,  ci  giagne  con  tutto  il  suo  penname, 
ma,  in  qualche  modo,  senza  corpo,  con  una 
piccola  testa  depressa,  con  occhi  appena 
visibili.  L^ avvicinamento  inevitabile  delle 
penne  sopra  una  pelle  indurila,  gli  dà  quel- 
r  apparenza  di  velluto  che  si  ammira  alla 
parte  del  collo  e  del  petto. 

Solamente  dall*  isola  Papuasia  ,  dalle 
isole  dei  Papua,  e  dalle  isole  Arrù,  gli  uc- 
celli di  paradiso  vengono  trasportati  in 
Europa.  Le  prime  nozioni  esatte  sulla  lo- 
ro conformazione  ed  i  loro  costumi  hanno 
la  data  della  seconda  spedizione  di  Ma- 
galhaes.  Fra  i  compagni  di  quel  celebre 
navigatore,  era  un  italiano  chiamato  An- 
tonio Pigafetta,  che  avendo  diviso  con  en^ 
tusiasmo  tutti  i  suoi  pericoli,  meritò  una 
parte  della  sua  gloria.  Pìgafetta  era  di  quei 
cavalieri  del  mare  che  correvano  alla  con* 
quista  d^  un  paese  sconosciuto,  come  per 
lo  addietro  i  paladini  di  romanzo  a  quella 
del  favoloso  Sah-Graal.  Allo  spìrito  d^av- 
ventura,  univa  V  amor  delle  scienze  natu- 
rali, e  maneggiava  la  penna  tanto  bene 
quanto  la  spada.  Nella  sua  relazione,  vi 
confesta  égli  ingenuamente,  che' ha  fatto 
qoindieiroila  leghe  siilP  Oceano,  senza  al- 
tro scopo  tranne  quello  di  vederne  le  roars- 
vìglie,  affine,  dicagli,  di  poter  fare  agli  al- 
tri' la  narrazione  del  suo  vià«ro;io,  ti^nto  per 
dilettarli,  quanto  per  esser  loro  utile,  e  farsi 
nello  stesso  tenlpo  un  nome  che  pervenisse 
alla  posterità.  Si  è  a  Pi ga fetta  che  dobbia- 
mo la  conoscenza  dei  ragguagli  delPuIiim:i 
navigazione  dì  Afagalhaes^  ammirabile  oàh- 
sea  di  cui  l'eroe  è  più  grande  e  pii?  disgraziato 
dr  Ulisse.  Pi ga fetta  ebbe  la  sorte  di  scappare 
alla  catastrofe  del  suo  valente  ammiraglio. 
In  mezzo  alle  maraviglie  che*  ha  vedutb  -e 
descritte,  la  storia  degli  uccelli-  di  paradiso 
tiene  il  suo  luògo.  Racconta  come  i  Mori 
isolani  facessero  con  quegli  uccelli  dei  pen- 
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naccbi  «i  lor«r  berretti,  o  gli  lospendciiOTO 
•Me  loro  sciabole.  Ci  narra  finalmente  il  te- 
|reto  di  queir  accenza  dei  piedi  e  delle  io- 
teriora,  che  aveva  tanto  lorprMO  i  primi 
esser  fa  lo  ri. 

Un  altro  storico  degli  accelli  di  para- 
diso fu  il  gesuita  Nieremberg^  che  cito 
meno  a  motivo  della  sua  scienza  che  per 
ayerd  fallo  conoscere  V  assordila  degli  aa« 
fichi  racconti;  poiché  se  i  paradisieri  com- 
pariscono così  a  un  cerio  tempo,  si  è  lo- 
ia (li  per  andare  a  far  il  loro  nido  in  tutta 
stbnrezxa,  ma  in  qualche  foresta^io  cui  Puo- 
mo  ncrn  è  ancojr  penetralo,  e  noo  io^qoel- 
r  Eden  poctrco  che  tanti  autori  aogoa- 
rono. 

Dero  a  oche  denunziare  una  falsificazio- 
ne  che  sembra  appena  credibile,  ma  cb« 
tentata  già  al  tempo  di  Buffon,  deve  ben 
meglio  ancora  praticarsi  in  un  suolo,  come 
il  nostro,  in  coi  V  industria  par  quasi  sfidi 
la  natura  con  tante  imitazioni  perfezionale. 
Si  fanno  falsi  uccelli  di  paradiso,  siccome 
si  fanno  false  perle  e  diamanti  falsi.  Sem- 
bra che  durante  il  inoasone  di  levante. 
Tento  particolare  al  clima  io  cui  viaggianoy 
gli  uccelli  di  psavdiso  si^no  soggetti  ad  una 
muta  che  fa  loro  perder  le  penne  solto  fé  ali; 
queste  penne  vengono  preziosamente  radu- 
nale. Si  prende  un  vago  pappagallo,  un  pe- 
tulante promerope,  una  cornacchia  d'Angola 
o  anche  d^  Europa  ;  si  mutilano,  si  prepa- 
rano, e  si  adatta  loro  quegP  ornamenti  e- 
stranei  ;  la  tintura  aggiunge  la  sua  verni- 
ce a  questa  metamorfosi  ;  e  facendo  loro 
malgrado  la  parte  delU  gazza  vestita  delle 
penne  del  pavone,  questi  uccelli  a  lor  vol- 
ta hanno  V  onore  di  servir  d*  ornamento. 
Bisogna  che  T  artifizio  sia  talvolta  ben  dif- 
ficile da  riconoscere;  poiciiè  dotti  natora- 
lisli  vi  si  sono  ingannati. 


vB%ao 

OiacBUioi»  »Bi.  GBÙu  PAmaoismat 

O  UOCBIXO  DI  PARADISO. 

U  genertparadisiere  appiirU«|if  air  or- 
dine degli  omùvfl'k^i*  Booo  ^uali  sono  i  snpi 
«aratlerì  ;  boooo  diritto  ,  quadrangolare  , 
pontito,  e  un  poco  cpnv.esso  di  sopra»  com- 
presso; lis<{a  che  s^  avanza  fra  le  penne  del 
fronte;  incatatora  della  punta  iippfùa  vi- 
sibile ;  mandibola  in£sriore  diritta,  pnatii- 
U  ;  narici  poste  alla  base  del  becco  presso 
Porlo,  aperte, atteramente  nascosa  dal- 
le penne  vellutate  del  fronte  ;  piedi  robit- 
sti;  quattro  diti,  tre  dinanai;  i  laterali  « 
inegoaliy  e  T  intermedio  più  oorto  del  tar- 
so ;  r  esterno  mldato  alla  sua  base;  TinUr- 
no  riunito  air  intermedio  fino  alla  articola- 
sione;  il  pollice  più  forte  e  più  Ungo  degli 
altri  diti. 

Questi  esseri  misteriosi,  agK  ooeki  dei 
popoli  creduli,  pareva  che  possedessero 
qualità  meravigliose;  quindi  eram>  tali 
nocelli  oonservali  colla /nassima  veneraaio- 
ne  ;  se  ne  facevano  fetiscs  ed  amo  leti,  e 
speraTasi  con  tal  mezze  preservarsi  ò%  ogni 
male,  e  ottenere  i  favori  celesti. 

Nel  mondo  intero,  verun  oecello  spie- 
ga più  ipagnificenza  d^  ornamento ,  gra- 
zie e  agilità  nel  volo,  di  questi  ammirabili 
paradisieri.  Sembrano  preferire  pec  loro 
ritirata  le  parli  dei  boschi  più  recondite'  e 
più  fitte.  Quando  Paria  è  tranquilla,  il  ci^ 
lo  sereno,  cercano  ordinariamente  le  cime 
degli  alberi  più  alti.  Volane  rapidamepfe, 
ma  sempre  ondulando,  siccome  fiinno  4n 
generale  gli  uccelli  che  haqno  le  penne 
lunghe  e  separate  le  une  dalle  altre.  l« 
lunghezza  delle'  loro  penne  li.  obbliga  oq- 
stantemente  a  prender  una  direzione  con- 
traria a  quella  del  vento,  per  timore  che  il 
moto  delle  ali  non  sia  impedito  e  diflicik, 
coqie  accadrebbe  se  il  vento  ne  rialzasse  e 
spiegasse  le  penne.  Questa  manovra  è  per 
essi  naturalissima,  poiché  mantiene  le  lun-  ] 
ghe  penne  applicate  al  corpo.  In  moment^ 
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«U  iemporale,  «'iaiialuino  perp^odicolar- 
meote  nelP  ana  finlaotochè  trovano  on^ 
atmosfera  traiKjailla  nella  quale  poter 
volare  seou  imbaratio  e  con  «icgreua. 
▲ir  a T vicinarti  dei  temporali  rimangono 
appo1U|ati  sopra  tronchi  d^albero.  Il  carat- 
tere loro  è  mollo  uniforme  alle  loro  abitu- 
dini ;  sono  coraggiosi  e  vendicativi.  Per 
quanto  grande  sia  la  superiorità  del  nemi- 
co, pella  fona  del  becco  e  degli  amigli, 
essi  lo  perseguitano  e  combattono  C9n  ac- 
canimento. I  Papua  e  gP  isolani  di  Arrd, 
presso  i  quali  non  sono  punto  rari,  e  che 
fanno  colla  spoglia  di  questi  sontuosi  uc- 
celli numerosi  cambi  coi  Chinesi  ed  i  Ma- 
lesi, li  sommettono  difficilmente  allo  stato 
di  dimesticbezca.  Gli  autori  non  sono  d^ac- 
cordo  sai  loro  modo  di  nutrizione.  L^  ec- 
ceasivo  attaccamento  delP  uccello  di  para- 
diso per  le  contrade  in  coi  crescono  le  dro- 
ghe ha  dato  luogo  a  credere  che  trovi  su 
questi  alberi  eromatiei,  la  nutrizione  che 
meglio  gli  conviene.  IssicaraTavernierche 
ama  appassionatamente  le  noci  moscate,  e 
che  nella  stagione  ne  mangie  tante,  per  cui 
fi  ubbriaca  e  cade  a  terra.  J.  Ottone  tfel- 
bigins,  che  aveva  vbggiato  in  Malesia,  dice 
che  si  nutre  di  bacche  rosse  che  produce 
un  albero  altissimo.  Linneo  credeva  che 
fossero  sua  preda  le  grandi  farfalle;  e  Bon- 
lius  che  talvolta  dia  la  caccia  ai  piccoli  merli, 
e  li  mangi.  Più  sotto  rettificheremo  questi 
errori. 

Grindigeni  tirano  loro  con  freeoie  smus- 
sale, eon  visco  o  lacci  ;  e  dopo  averli  accec- 
cati  per  meno  del  fnroo  e  del  zolfo,  li  can- 
giano generalmente  eon  chiodi ,  ascie  e 
piastre.  Se  ne  portano  specialmente  a  Ban- 
da, e  esemineodoli  attentamente,  ricono- 
scono che  tranne  la  natura  delle  penne,  non 
differiscono  dei  corvi. 

Le  cure  che  precedono,  accompagnano, 
o  seguono^ l'incubazione  di  questi  preziosi 
uccelli,  ci  sono  ancora  sconosciute.  Grindi- 
geni della  Papoasia  si  contentano  per  pre- 
para.re  le  loro  pcune  impiegate  nell'  accon- 
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ciatnira  delle  signore,  di  levarle  «lei  «etp», 
e  di  distaecare  le  vere  eli,  ecMu  pum  i  pan- 
di e  le  gambe  ;  levano  il  cervello^  e  fiisanp 
il  cranio  ad  un  bastone  che  intredacnao 
pel  hecep,  e  che  attraversa  lutto  SI  corpo, 
forando  anche  la  coda,  quandi  eredeòn  a 
proposito  di  conserverla. 

La  massima  parte  degli  ueeelli  «li  pam- 
diso  che  si  trovano  nelle  collezioni  d^oeni- 
tologia»  sono  monUti  con  limili  spoglie. 

Il  carattere  distintivo  di  qnesti  magni-  - 
fici  uccelli  consiste  in  un  corpo  fiancheg- 
gialo al  disotto  delle  ali  da  larghi  paraca- 
dute di  penne  formanti  una  speeie  di  nreo- 
sleto. 

Nen  ammetteremo  in  questo  genere 
che  otto  specie;  il  grande  uccello. di  para- 
diso o  paradisiere  grande  smeraldo,  il  pic- 
colo smeraldo,  il  rosso,  B  anperbe ,  il  «e- 
nnoeda  o  reale,  il  magnifico^  quello  a  sei  fi- 
letti, e  finahoacnla  Ìl  paradisiert  da  dodici 
filetU. 

GiAviik  vocBLto  m  vAiAniani  o  rAnAnisiana 

GEAina  SMBBALnO. 

-  È  impossibile  di  veder  cosa  più  elegan- 
te delle  penne  di  quello  che  si  chiama  il 
paradisiere  grande  smeraldo  (  ved.  tav.  4  )> 
e  che  gli  abitanti  delle  isole  Arra  chiamano 
r  uccello  del  sole,  È  aopra  tutto  notevole 
per  due  lunghi  filetti  duri  e  pelosi,  guer- 
ni^ti  di  peli  rigidi,  che  s^  innalzano  al  diso- 
pra della  coda,  e  noe  grsn  quantità  di  lun- 
,  ghe  penne  che  nascono  da  ogni  Islo  fra 
r  ala  e  la  coscia,  e  che  si  prolungano  al  di 
là  della  vtra  coda,  confondendosi,  per  cosi 
dire,  con  essa,  e  gli  fisnno  una  speeie  di 
finta  coda,  per  la  quale  parecchi  osservato- 
ri si  sono  ingannali.  Queste  penne  soiio 
le  ali  sono  di  quelle  che  i  naturalisti  chia-» 
mano  decomposte  ;  sono  leggerissime  per 
se  stesse,  e  formano  colla  loro  unione  un 
volume  quasi  senza  massa  e  come  aeree.  La 
testa  è  il  di  dietro  del  collo  sono  d^un  gial- 
lo pallido,  la  gola  è  d*  un  verde  smeraldo 


Digitized  by 


Google 


326  L'  0  m  I 

brillanle,  il  petto  ed  il  venire  d^  aa  brano 
marrone,  qualche  volta  neri  ;  ledali  color  di 
noocinola  peztate  verso  l' estremità  d*  un 
poco  di  rosso  porpora  ;  i  piedi  e  le  no  ghie 
brani  ;  il  becco  di  color  verdastro.  La  te- 
sta è  assai  piccola  in  proporzione  del  cor- 
po; gli  occhi  SODO  ancora  più  piccoli  e 
posti  vicinissimo  airapertnra  del  becco.  La 
lunghezze  delle  penne  di  questo  uecello  gli 
impedisce  di  volare  quando  fa  vento. 

-    •*  Nella  stagione  delle  pioggie  questi  uc- 

oelli  sono^soggetti  a  una  muta  considerabile 
che  dura  parecchi  mesi.  Durante  questo 
tempo  si  naseondoDo  ;  ma  al  principio  del 
mese  d*  agosto,  cioè  dopo  la  muta,  le  loro 
penne  tornano  ;-  e  nei  mesi  di  settembre  e 
ottobre,  tempo  di  calma,  viaggiano  in  trup- 
pejcome  gli  stomi  in  Europa.  Appollajati 
fopra  i  più  grandi  alberi,  ma  non  sulle  ci- 
me, di  dove  i  venti  potrebbero  rovesciarli, 
disordinando  i  ricchi  fasci  delle  loro  penne 
tottonalari,  il  volo  rapido,  ineguale,  i  mo- 
vimenti continui  permettono  raramente  al 

%      cacciatore  di  prenderli. 

Uccello  di  paradiso  piccolo  smeraldo. 

L^  uccello  di  paradiso  piccolo  smeraldo 
ha  le  parti  superiori  d*  un  marrone  chiaro; 
la  cima  della  testa,  le  parti  sotto  il  collo,  e 
Taltodel  dorso  d^un  giallo  palido;  le  penne 
della  base  del  becco  a  del  fronte  fitte  e  vel- 
lutate, nere  cangianti  in  verde  ;  le  piccole 
tetlrici  alari  d^ua  giallo  brillante;  Paltò  della 
gola  d^ un  verde  lucente;  le  parti  inferiori 
d*  un  rosso  brano  fosco  ;  i  fianchi  gueruiti 
di  fasfi  di  penne  lunghe,  gialle  e  bianche  ; 
due  lunghi  filetti  duri  e  puntuti  scappano 
da  ogni  lato  del  groppone  ;  il  becco  gialla- 
stro e  listato  in  parte  di  nero ,-  i  piedi  sono 
d'un  bianco  giallastro  ;  la  sua  statura,  dal- 
ia cima  del  becco  a  quella  della  coda,  è  di 
nove  o  dieci  pollici.  Non  s^  incontra  che 
nella  Papuasia  o  Nuova-Guinea,  e  nell'isola 
VeguiO. 

I  piccoli  uccelli  di  paradiso,  siccome  i 
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grandi,  seguono  tempre  nn  re  od  on  capo 
al  quale  sembra  che  obbediscano.  Acco- 
vacdansi  sopra  gli  alberi  più  grandi  delle 
montagne,  e  vi  costruiscono  i  loro  nidi.  I 
selvaggi 'di  Hisol  gli  uccidono  con  le  frecce 
per  non  alterare  la  bellezza  delle  loro  pen- 
ne ;  gettano  anche  nei  ruscelli  in  cui  bevo- 
no una  droga  inebbriante  che  li  mette  fuo- 
ri di  slato  di  salvarsi  quando  si  avvicinano 
per  prenderli.  Questi  uccelli  amano  molto 
un  albero  chiamalo  tsampedoch  ;  lo  fora- 
no col  becco  per  esitarne  il  midollo. 

Ocgbllo  di  paraduo  rosso. 

Ha  le  parti  superiori  gialle,  come  pure 
i  lati  della  gola  e  del  petto  ;  la  base  del 
becco  circondata  di  piccole  penne  d^un  ne- 
ro vellutato  ;  quelle  che  guerniscono  il 
sincipite  sono  un  poco  più  lunghe,  e  pos- 
sono rilevarsi  ìd  piccolo  ciuffo  che  si  sepa- 
ra verso  il  mezzo  in  due  parti  ;  sono  fit- 
te, vellutate,  d^  un  verde  dorato,  e  guer- 
niscono anche  il  disotto  del  collo  e  V  aito 
della  gola;  le  rettrici  e  le  parti  inferiori 
sono  brune;  il  petto  nerastro;  i  fianchi 
gueruiti  di  fasci  di  penne  numerosissime  e 
lunghe,  decomposte,  d^  un  rosso  vivo;  due 
filetti  duri,  d^un  nero  brillante,  piani  e 
lisci,  concavi  al  disotto,  e  convessi  al  di- 
sopra, terminati  in  punta,  contornati  in 
circolo,  e  lunghi  dai  venti  ai  veotidue  pol- 
lici. La  sua  statura,  dall'  estremità  del  bec- 
co a  quella  delle  rettrici,  è  di  nove  pollici. 
Abita  risola  .Vegniù.  Un  isolano  d^Arrù 
mi  assicurò  che  si  trova  a  Tidor,  e  talvolta 
a  Teranle  ed  a  Misoi.  Vive  di  semi  di  tè. 

Uccello  di  paradisq  superbo. 

Le  parti  superiori  di  questo  uccello  so- 
no nerastre  iridate  di  verde  e  di  violetto  \ 
il  suo  fronte  è  guemito  di  due  creste  d^  on 
nero  setoso;  ha  le  spalle  coperte  di  lon- 
ghe  penne  che  si  rialzano  sul  dorso,  e  si 
piegano  in  dietro,  vestendo  ruccello  d^una 
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specie  di  BlMitolki»  che  ia? ttup^  mia  parte 
delle  ali  ;  le  penne,  tono  d'  nn  bel  nero 
velinolo  ;  la  naca  ed  11  basto  del  petto 
•ODO  e  rifiesii  d*an  verde  dorato  brillante  ; 
la  gola  nera  a  riflesti  porporati  ;  le  peone 
del  basso,  più  lungbe  delle  aUlre,  ti  esien- 
dono  dalle  dae  parli  sul  davanti  del  collo 
e  del  petto  ;  queste  offrono  bellissimi  ri- 
flessi dorati.  L*  addome  è  nero ,  siccome 
pure  il  becco  ed  i  piedi.  La  sua  staterà  è 
di  otto  poUici  e  tre  quarti.  Trovasi  .nella 
Papuasia.  Questa  specie  è  rarissima. 

UCCBLLO  DI  PAIADISQ  UàBVCOnA  O  EjSAftE. 

Ha  le  parti  superiori  d^  un  rosso  oscuro 
veliulato;  il  fronte  e  uoa  parte.della  testa 
d^  un  beir  arancio  vellutato  ;  una  piccola 
maccbia  nera  neiran^eolo  interno  dell*  oc- 
chio ;  il  mento  d*  nn  bruno  misto  di  rosso 
brilUnte,  che  prende  una  tinta  piò  cupa 
sulla  fola  ;  questa  è  terminata  da  una  riga 
trasversale  biancastra,  e  da  una  larga  lista 
d^  uu  verde  metallico.  Le  parti  inferiori  di 
quest^  uccello  sono  d*  un  grigio  bianco,  tal- 
volta misto  di  verde  $  i  Banchi  sono  guer- 
niti  di  larghe  penne  grigie,  traversate  da 
due  lìnee,  una  bianca,  V  altra  rossa,  e  ter- 
minale di  verde  smeraldo  brillante;  le 
penne  alari  inferiori  sono  gialle  ;  le  penne 
vicine  alle  ali  dVn  bruno  rosso  ;  le  due  iu- 
termedie  sono  rimpiaziate  da  due  lunghi 
filetti  dori  rossi,  che  si  guerniscono  di  bar- 
bole,  e  si  ruololano  verso  V  estremità,  in 
guisa  da  formare  una  specie  dì  paletta  fo- 
rala nel  centro  d' un  verde  bruno  brillan- 
te. Il  becco  e  le  unghie  sono  gialle.  La  sta- 
tura, dalla  cima  del  becco  a  quella  della  co- 
da, è  di  cinque  pollici  e  mezao. 

Qnest'  uccello  solitario  non  si  appoUaja 
mai  sopra  gli  alberi  alti,  come. gli  altri  uc- 
celli di  paradiso,  ma  volteggia  di  siepe  in 
siepe  nei  luoghi  che  producono  gli  arboscel- 
li e  di  piccoli  frutti  rossi.  Gli  abitanti  di 
Arrù  non  vi  hanno  mai  trovato  il  suo  ni- 
do; viene  dalla  Papuasia,  e  non  abita  le 
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isole  d^  Afre  ehe  eeesdenldaseiila^  GÌ*  indi-  ' 
geni  pendono  qoest*  uccelli  in  trappole 
fatte  con  una  pianta  che  chiamano  gar- 
manatii;  li  vendono  poi  nella  Malesia  agli 
Europei,  o  li  serbano  per  fare  degli  orna- 
menti colle  loro  penne. 


UCCILLO  ni  VAEADISO  MUoilFICO. 

Il  magnifico  ha  le  parti  superiori  d' un 
bruno  brillante  ;  le  narici,  bi  base  del  bec- 
co ed  il  fronte'  coperti  di  penne  corte  e  fil- 
ate, d*  un  bruno  rossastro  ;  la  cima  delia 
testa  e  V  occipite  d'  un  verde  a  riflessi  ;  ha 
un  doppio  fascio  di  penne  tagliate  quadra- 
Jratamente,  irapiauiale  a  mantelletta  sul 
collo  e  r  alto  de)  dorso  ;  il  primo,  compo- 
sto di  penna  strette,  rilevate,  rossastre  e 
macchiate  di  .nero  verso  T estremità;  il 
secondo  avendole  più  lunghe,  coricate  sul 
porso  e  d*  un  giallo  di  paglia,  più  oscuro 
verso  la  cima;  le  grandi  alaci  d^  un  color 
earmelita  brillante;  le  remiga  gialle,  in- 
tieramente brune;  le  tettrici  brune;  la 
gola  ed  il  petto  svariali  di  verde  e  di  az- 
zurro; i  tali  del  petto  d*  un  verde  bruno; 
r  addome  d^oo  azzurro  verdastro  ;  il  becco 
giallo  coi  lembi  neri  ;  i  piedi  d' nn  bruno 
giallastro.  Due  filetti  contornati  in  circo- 
lo, e  terminanti  in  punta,  escono  da  ogni 
lato  del  groppone.  La  statura  di  questo  uc- 
cello, dalPestremità  del  becco  a  quella  del- 
le lettrici,  ò  di  sei  pollici  e  mezzo.  Abita  la 
Papuasia. 

UCCSLLO  DI  PARADISO  DA  SSI  FILITTI, 
O  GOLA  DORATA. 

Ha  le  parti  superiori  d' un  nero  vellu- 
tato ;  il  fronte  e  la  parte  della  cima  della 
testa  gnernite  di  pìccole  penne  fine  e  rigi- 
de, mescolate  di  nero  e  di  bianco,  per  mo- 
do da  formare  un  ciuffetto  grigio  ;  le  parti 
della  testa  ciascuna  ornate  di  tre  lungbe 
briglie  o  filetti  neri,  terminati  da  una  pa- 
letta oTale  nera,  composta  di  fine  barbole;. 
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lepeaat  dtOa  mmb  9fvo»  •  rifletil  A*«d 
Tthl*  doralo  ;  i  Èkiuski  «odo  fwniitx  di 
penne  aere,  •  barbole  dnaaite,  che  eoo- 
prono  le  «li,  e  naieondono  le  «ctlriel  in 
tem^  di  riposo,  e  ti  rilevano  obliquamen- 
te alla  menome  agitaiione  ;  le  penne  dèlia 
gob  flono  larghe  airestremìtà,  nere  nel  mrs- 
io,  e  d^UD  verde  dorato  toi  lati  ;  le  rettcici 
sono  d*  un  nero  vellutato  con  alcune  bar- 
bole lunghe  e  ondegfiantt  ;  il  ÌMoeo  ed  i 
piedi  neraatri.  La  itatara  di  questo  oo- 
cello  è  di  dieot  a  ondici  pollici.  Abita  la 
Papoasia. 

UOCSLLO  m  VàMàXntO  »a  domci  vilbtti. 

PinaliaeDle,  trovaei  anche  nella  Papua- 
aia  ,  e  nelle  isole  vicine^  il  paradisiere  da 
dodici  filetti,  che  sembra  -esseee  le  specie 
pia  rara  di  tutte. 

I  Papua  oomprendono  inoltre  alcune 
varieté  di  grande  belletta;  ma  esse  non 
sono  abbaita&M  ben  descritte,  perchè  ci 
aiaardiamo  di  nominarle.  Ci  teniamo  a 
queste  otto  specie,' che  Gnvier  ha  forse  avu- 
to tort^  di  ridurre  a  cinque,  perchè  teme- 
remmo di  fai^  dei  duplicati.  I  Papua,  e  gli 
isolani  d' Arrù  stessi  non  sono  d*  accordo 
sul  numero  di  queste  varietà. 

Raoovaou  sollb  &OBO  ABiromai. 

Gli  usi  e  le  abitudini  di  queste  specie 
interesmnti  sono  imperfettamente  cono<- 
scinti.  Ignorasisopra  tutto  i  motivi  che  han- 
no loro  impedito  di  oltrepassare  i  confini 
della  Papoasia,  delle  isole  Arra,  delle  isole 
dei  Papua.  Nollsdimeno  io  ritengo  che  non 
sia  impossibile  di  trasportare  in  Europa  al- 
cuni individui  vivi.  Sarei  inclinato  a  cre- 
dere che  si  potrebbero  stabilire  alle  isole 
Canarie  (  Africa  ),  alle  isole  Baleari  (  Spa- 
gna )  e  nel  diparlimenlo  della  Corsica.  Ho 
posseduto  un  grande  uccello  di  paradiso 
smeraldo  che  visse  presso  tre  mesi  a  bordo. 
Ne  ho  veduto  uno  della  steasu  specie,  pret- 


■io  la  moflie  M  aegrelafia  fesferahi  4el  go- 
vena»  a  Manilla;  fiveva da  lungo  tempo 
in  gabbia.  Ne  bo  vedale  «n^altro  a  Bhiail- 
la  in  Chine,  ch'era  eotlomciée  «Ilo  stelo  di  ' 
domeslichetta  da.  parceehi  anni,  apparta- 
nenie  a  Beal,'negoùanle  inglese.  Un  qaar- 
lo  esiste  ancora  a  Burabaia  aeiriiola  di  Già- 
va,  presso  Mìdiekop.  D*  Orville  si  è  dun- 
que ingalinato  nel  sno  viaggio  iàtomo-  al 
mondò,  tomo  li,  pag.  18S,  quando  dice  non 
esservi- esempi  che  siano  giunti  alla  doaae- 
stìcheaaa.  Ignoro  se  Morrdl,  navigatore 
americano,  di  coi  bo  sovente  parlato,  ab- 
bia detto  ehe  I  paradiaieri  hanno  uà  can- 
to armoniosissimo;  quanto  a  me,  bo  trova- 
to che  il  loro  grido  cuak^  cpnib,  cimi, 
tanto  del  maschio  che  della  femmina,  era 
rauco,  mugolante,  disaggradevole,  e  presso 
a  poco  simile  a  quello  dei  corvi.  Pusso  as- 
sicurare che  nello  stato  naturale  vìvono  di 
frutti  e  principalmente  di  tè,  e  d' una  spe- 
cie di  fico,  chiamato  am/-ir,  che  piaoe  an- 
che ai  coleo  ed  ai  cassicaoi,  e  di  parecchi  in- 
setti ;  ma  nello  stato  di  domesticità,  in  una 
uccelliera  o  in  una  gran  gabbia  in  eni  sono 
isohiti,  mangiano  altri  frutti.  NelP  neeellie- 
ra  collocano  le  loro  lunghe  penne  contro 
il  corpo  per  non  esserne  imbaraiaatì,  pas- 
sando da  un  bastone  air  altro. 

Go^TtmiAziom  DBLL4  Stoma  NAtomALa. 

I  serpenti,  i  coccodrilli  éijòreati  o  a 
due  lische,  non  sono  rari  nella  Papuaaia. 

II  pesce  sembra  abbondar  solle  coste  io 
cui  trovasi  dei  tripangi  e  P  ostrica  per- 
liera. 

I  fiumi  sono  percossi ,  e  danno  talvol- 
ta delia  polvere  d*  oro. 

Nel  porto  Dori,  avvi  dell* eco^lente 
pesce,  e  in  abbondanza  ;  quindi  i  pescato- 
ri nelle  capanne  dei  dintorni,  non  ne 
mancano. 

II  mare  fornisce  all'amatore  di  eoa- 
chiliologia  delle  agricole  di  Mida ,  delle 
melanie,  degli  ehai,  delle  arpe,  del  1 
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««lU  heUÌMMaineoe^  delle  terUrugW  •  Min- 
gila, e  gr9s»i  pea^^  4*  «mbra  grigia. 

f  ìiiaLaiciiie  U  PaiMiasi»  ci  «cmbiyi  es- 
«re,  colle  isole  di  MaÌBdanao,  Celebi  e 
BonM«,  X  Ei  dorado  dell'  Ocf  ania. 


ToyoGaAFiA, 

I  puttli  più  DoUfoli  della  P^paasia  to- 
no i  porli  Dori  e  dell*  Àiguade,  il  golfo  dì 
llM*-Ooer»  il  golfo  o  ftume  Durga,  nei 
OQDtQdroi  del  capp  Walsh  aulle  sponde  di 
«Q  gran  fiume  cbe  ba  ricevuto  i|aesto  no- 
me degli  Olandeii  (  ved.  lev.  23o  ),  la  baja 
di  Geehink,  la  baja  di  Humboldt  e  quella 
del  Tritone.  Gli  Olaodesi  fabbricMouo 
nel  174^  «n  forte  chiamelo  Dt  Bus^  per 
difendere  la  oolooia  obe  vi  benno  sUbilila 
•otto  il,  y  paralello  meuodi.  La  pianura 
HHerkoa ,  cbe.  s*  estende  fino  a  pie  del  mon- 
te LaDoeniiìisi,  e  appartiene  ai  eoloui,  che 
baooou  <;oB>ineiaio  a  farla  dissodare.  Alcu- 
ne Iribu  di  Papua  ci  professano  V  islami- 
smo, commerciano  cogr  Arrù,  ed  i  Moluc- 
chi,  e  parlano,  oltre  al  loro  idioma,  la  lin- 
goa  di  Ceram  ed  il  malese. 

Questa  oopti'ada,  poco  conosciuia  e  ri- 
marcata appena,  rinchiude  in  se  dei  prin- 
eipii  di  prosperità,  e  deve  tosto  o  lardi 
uscir  come  per.  incanto  della  profonda 
oscurità  che  la  circonda.  L'Olanda,  gelosa 
d'estendere  la  nu  potenza  commerciale,  ba 
Indovinato  tolto  quanto  poteva  trarre  da 
questa  gran  terra  sotto  questo  rapporto  ; 
e  il  suo  nuovo  stabilimento  diverrà,  spe- 
riamo, una  colonia  fiorenle,  ed  nn  elemen- 
to d'  incivilimento  in  uno  dei  più  belli 
paesi  del  nostro  piccolo  pianeta. 

PonTO   Do&I  ;  VlI4<AGGI0  DI  CcAo  ; 

isoui  Marasoaai  à  BiasMÀPi. 

Questa  pii^gU  possedeva  un  tempo  uu 

rullaggio  di  Papua  abbastanza  popolalo,  e 

oggidì  abbandonalo  del  tutto.  Occupa  Te- 

ilremiti  maestro  d'un  piccolo  golfo,  di  coi 

Oceania^  T,  IJL 


339 

r  entrala  vìena  protetla  da  due  isololii 
chiamati  Msnatuari  e  Masroapt.  Vi  sono 
dna  banchi  a  fior  d'  acqua  nel  canale  lun- 
go tre  miglia  che  vi  conduce.  Questo  por- 

I  to,  quantunque  non  abbia  che  mezzo  mi- 
glio di  profondità  sopra  dugentu  tese  di 
larghezza,  è  d*  on  ancoraggio  sicuro  e  co- 
mqdp  pei  bastimeuti  d^ogni  ordine.  L'en- 
trata di  Dori,  col  luogo  seguilo  di  piccole 
isole  basse  e  ridunti  cbe  si  svilupp^iuo  alla 
sua  sinistra,  la  fila  di  terreni  rotti  alla  de- 
stra, e  nel  fondo  del  quadio  gP  immensi 
monti  Arfacbi  formanti  sei  successivi  piani 
terminati  da  alcune  punte  acute,  offre  uno 
dei  più  ammirabili  colpi  d*  occhio  del 
mondo  { \ed.  tav.  223  ).  È  situato  al  o^ 
5i'  49'  ^^  latitudine  settentrionale,  iSi** 
44'  ^9'  ^i  longitudine  orientale,  sopra  la 
costa  orientale  della  Papuasia,  ed  a  sei  ten- 
ti'ioue  del  golfo  di  Geelviok  ;  trovasi  Im- 
mediatamente al.  sud  del  capo  Alamori. 
GV  indigeni  danno  al  porto  Dori  il  nome 
di  Mamoi  Suari  e  quello  di  Fanadic  al 
seno,  sulla  sponda  del  quale  era  P  antico 
villaggio  di  Dori  e  nou  Dorei.  Oltre  a  Do- 
ri, ch^  è  sulla  riva  settentrionele  del  porlo 
(  ved.  tav.  224  )«  aVvi  anche  sulla  slessa 
riva  un  villaggio  chiamato  Coao  (ved. 
tav.  226  ). 

Isella  piccola  isola  di  Mane  suari,  che 
occupa  r  ingresso  della  baja ,  tre  miglia 
a  scirocco  e  vestito  di  grand"  alberi  e  pian- 
tagiouk)  sta  un  villaggio  popolvto,  situalo 
a  settentrione,  chiamato,  io  credo,  Mana- 
vai(ved.  tav.  227),  riropetlo  alla  piccola 

.  isola  Masmapì  (  ved.  tav.  228  ),  in  cui  al- 
cuni pewatori  hanno  anche  stabilito  le  lo- 
ro capanne.  Vi  si  veggono  alcuni  luangli 
di  cui  le  radici  crescono  in  mare.  I  contor- 
ni del  porto  Dori  ed  i  villaggi  che  lo  bor- 
deggiano, possono  avere  una  popolazione 
di  circa  duemila  anime. 

Usi  b  Gostomi 

llcibocomnne  deiPappa  (vcd.taf.229, 
220  e  291  )èil  sagìi;  non  lo  apimanisco- 
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no  ifl  mall^nii  ma  lo  «mmucehianoii»  matsl 
di  la  o  i5  libbre.  Aggiungona  a  dò  della 
tarla  roga,  del  pesce,  dei  tari,  àe^Vi^tUi* 
mi,  delle  noci  di  cocco  e  delle  conchiglie  • 
Non  li  fervono  di  forni  in  terra  come  i 
Folinetii,  ma  fanno  i  loro  focolari  ali*  aria 
aperta,  e  tì  pongono  dei  graticci  di  bam- 
bù, specialmente  per  cuocere  le  tartaru- 
ghe ed  il  peice.  Kon  conoacono  11  cava,  e 
raaslicano  il  betel.  Ammolliscono  Pargenlo 
al  fuoco  di  fucina,  iodi  lo  battono.  Questa 
fucina  si  compone  d*  una  pietra  che  serve 
d^  incudine  e  d^  un  mantice  consistente  in 
due  cilindri  di  grossi  bambù  disposti  Ter- 
ticalmente  ;  Y  aria  è  ricalcala  in  ogni  tubo 
col  mezzo  di  due  stantuffi  che  fa  muovere 
un  uomo  seduto  sopra  un  tronco  d*  albero 
deir  altezza  dei  cilindri  (  ved.  tav.  23 1  ). 

I  loro  strumenti  di  guerra  sono  archi, 
freccie  e  fionde  ;  si  servono  di  quest*  ulti- 
ma arma  con  molta  destrezza,  e  portano 
degli  scudi  stretti  e  lunghi  per  la  difensi- 
va. Hanno  anche  un  coltellaccio  d*  aociajo 
chiamato  parang^  adoperalo  in  diversi  usi 
domestici.  Le  pietre  necessarie  ali*  eserci- 
zio della  fìonda,  arrotate  con  cura,  seno 
contenute  con  fili  di  canape  d' un  lavoro 
curioso.  Yi  sono  pochi  individui  che  non 
abbiano  cicatrici  provenienti  dalle  freccie 
che  lanciano  con  destrezza.  Le  loro  len- 
ze fatte  di  canape  sono  pure  maestre- 
Tolissimamenle  trecciate.  Le  piantagioni  di 
canne  di  zucchero  e  di  banani  {musa) 
sono  distribuite  con  uniformità,  e  in  buo- 
no stato  di  coltivaziooe.  L*.  abbondanza 
dei  vÌTeri  rende  la  vita  dei  Papua  di  Do<> 
ri,  e  generalmente  del  settentrione  della 
Papuasia  propria,  facifissima. 

Quei  della  Papuasia  danno  spesso,  in 
cambio  d*  alcune  bagattelle,  gran  numero 
di  conchiglie,  di  cui  parecchie  d^  una  spe- 
cie fin  qui  sconosciuta,  degli  archi,  delle 
freccie,  alcune  mostre  di  noci  moscate 
selvaggie  ed  altre  droghe. 

Abbiamo  veduto  in  una  piroga  un  Indi- 
geno che  ci  disse  essere  un  sacerdote,  e  che 


aveva  sol  col  del  piede  naa  \ 
quella  che  farebbe  qd  ferro  caldo. 

I   Papna   frbbrioan»   diversi  pieooll 
coffanettl,  con  arte  e  solidi  li,  di  paglie  di 
pendetti  e   di  banani;   smiio  fiibbricare 
utensili  e  stoviglie,  arte  ignorate  dai  Poli- 
nesi  ;  le  donne  fanno  i  vasi  ;  haao  «ncha 
delle  stooje.  Hanno  degli  idoli  di  legno 
sormontati  da  crani  «mani  (ved.  Ut*  3o4)* 
Quantunque  la  punzecchiature  risalii 
pochissimo  sulla  loro  pelle  abbroniila»  I 
Papua    d^  ambo  i  sessi  la  praticano  per 
puntura.  Tanno  generalmente  nudi  ;  i  soli 
capi  portano  delle  slnoje  di  foglie  di  ba-* 
nano ,  tinte  di  brillanti  colori  e  listate  di 
frangie  frastagliate  come  il  merletto^  e  che 
rìmpiazzano  il  merlo  polinesio;  oltre  ai 
braccialetti  di  coi  abbiamo  parlato,  beano 
per  ornamento  anelli,  pendenti  di  condii- 
glie,  di  scaglia  o  d' argento,  tr  dei  pettini 
di  legno  di  tre,  dnque  e  sette  denti,  che 
si  piantano  stranamente  nei  capelli  a  gafi- 
sa  di  cespuglio.  Alcuni  Papua  moamella* 
ni  si  ornano  la  testa  con  fsssoletti  che  ot- 
tengono in  camhio  delle  loro  produùoni,  e 
che  dispongono  in  forma  di  turbante.  Ac- 
cendono sollecitamente  il  fuoco  col  frega- 
mento  d*  un  pezzo  di  legno  sopra  del  bam- 
bù.  Abbiamo   uno  di   questi  utensili  nel 
nostro  gabinetto.  Hanno  -delle  lunghe  lor- 
de di  resina  di  dammer  per  rischiararsi,  e 
quando  navigano  nelle  loro  piroghe  hanno 
costantemente  un  tizzone  ardente  che  ser- 
ve per  accendere  i  loro  zigaretti  ruotdali  in 
una  foglia  di  vaquoi,  di  coi  fanno  gran 
consumo,  poiché  fumano  tutto  il  giorno. 
Non  bevono  che  acqua  pura  nei  loro  pasti, 
dopo  i  quali  si  lavano  la  bocca  e  le  meni. 
Gli  strumenti  di  musica  di  questo  po- 
polo sono  il  tam-tam,  gneruilo  a  una  del- 
le estremità  d*una  pelle  di  lucerla;  ona 
guirobarda  fatta  con  una  lama  di  bambù, 
il  6anto  di  Pane,  e  la  tromba  marina  fatta 
con  un  grosso  murex  forato  a  un  lato  del- 
r  estremità  più  sottile.  Possediamo  aoobe 
ona  di  queste  trombe. 
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ÌM  poÌlfaMh(t  è  gMiertle  fra  eisi. 

La  loro  lingua  è  molto  doloe  e  arno- 
nbaa  ;  si  parla  da  Vegaia  fino  a  Dori,  e 
differiaM  altre tlanto  dal  malese  eh«  dal- 
r  idioma  degli  Alfori^  ma  offre  qoaldie 
rasaomigIiaB«a  con  qodlo  dei  Dajeri  del- 
r  isola  Galemantan  o  Bomeo.  Non  odomi 
mai  pretto  i-  Papoa,  quella  grida  ranche, 
;  Viitarre,  tpaventota  che  abbiamo  tempre 
inteiD  praito  i  popoli  teliaggi. 

Stobia. 

La  Papoasia,  quella  gran  terra  dei  Pa- 
pua, falsameiite  detta  dei  Papù^  sembra 
esser  sUta  scoperta,  verso  £1  i5ii,  dai  Por- 
toghesi Antonio  Abrea  e  Franoetco  Ser- 
rano. A  sna  Tolta^  verso  il  i$a6,  don  Jote  di 
MeiMfea»  nella  sna  traversala  da  Malacca  al- 
le Molnoehe,  fn  trasqinalo  dai  venti  e  dal- 
le enrr^nti  lontanissimo  nel  levante  di  Ga- 
Je«aBit«B  o  Bomeo,  o  toceò  sotto  reqqp- 
lof^  a  ^ngento  leghe  daUe  Mpluccbe^  no 
porto  dei  Papna  chiamato  Versi ja.  Que- 
sto ponlo,  quantunque  male  indicato,  ci 
aetthra  nssevcil  porlo  Dori. 

Nel  i5a8,  due  a^i  dopo,  il  generale 
apagnnolQ  Alvar  di  Saavedra  cadde  pure 
sulla  grand'  isola  dei  Papua  $  vi  passò  an- 
che duu  mesL  Chiamò  quelle  ttrre  Islas 
de  Oro  ;  quasi*  era  la  mania  del  tempo. 
Saavedra  tornò  nel  i5a9t  e  lemhra  che  ab- 
bia costeggiato  la  Papuasia  per  circa  cin- 
quecento leghe,  ed  essersi  indi  diretto  a 


Nel  i537,  i  bastimenti  di  Grijalva  visi- 
tarono, presso  l*  equatore,  due  isole  chia- 
mate Mtnsura  e  Bufa ,  abitate  dai  Pa- 
pua. M  Gr  indigeni,  dice  la  relaaione,  sono 
uomini  con  capelli  increspati  ;  mangiano 
carne  umana,  sono  gran  fur&nli,  e  si  .ab- 
bandonano a  tali  soelleratezxe,  che  i  dia- 
voli vanno  seoo  loro  in  titolo  di  compa- 
gna «  JUa  relaziooe  la  menxione  d' un  of> 
cello  della  grandeaza  d' una  gru ,  che  non 
può  volare ,  ma  che  corre  colla  mainma 


celerità,  le  di  cui  penne  servono  agV  indi- 
geni per  ornar  la  testa  dei  loro  idoli. 
Nel  1545,  Jaigo  Or  tea  diHaUz  pare  cho 
abbia  riconoseiolo  la  maggior  parte  della 
costa  seltenlrionale  della  terra  dei  Papua, 
approdando  in  diversi  ponti ,  e  segna- 
lando parecchie  isole  nuove.  In  questa 
grande  spedizione  gli  Spagnooli  diedero  a 
quella  terra  il  nome  di  Nuova-Guinta^  in 
conseguente  della  rsssomigliansa  ohe  esi- 
steva fhi  gr  indigeni  del  -paese  e  quelli  del- 
la Guinea  (  ACriqa).     1 

Nel  1753,  Nioola  Svuick  pubblicò  una 
grosiolans  descrtaiooe  della  costa  setten- 
trionale di  quesO  isola  eoi  nomi  portoghe- 
si, che  non  corrispondono  per  altro  con 
quelli  delle  esplorazioui  piò  recanti  e  più 
eshtie. 

L' Olandese  Schouten  ratificò  per  pri- 
■  mo  le  nozioni  aeqtiittate  sopra  questa  ter- 
ra ;  s* aoooslò  il  7  lugUo  sGiG  davanti  ri- 
sola Vulcano,  eh'  era  allora  un  vulcano  in 
«ttività.  Aveva  a  bordo  nn  indigeno  dclU 
Noova-Irlanda  ;  ma  non  potè  comprende- 
re il  linguaggio  dei  Papna  che  si  avvi- 
cinarono sopra  piroghe  a  bilanciere.  Do- 
po avere  oltrepassalo,  il  9  luglio,  le  isole 
che  ricevettero  il  nome  di  Schouten,  qne- 
sO  abile  navigatore  ancorò  davanti  un' 
isola  identica  con  quella  alla  quale  d' Ur^ 
ville  ha  dipoi  dato  il  suo  nome.  Secondo 
la  velatione  del  viaggio  di  licmaire  e  di 
Sellooten,  gli  abitanti  a veano  i  capelli  corti 
e  ried  ;  portavano  anella  alle  narici  ed  al- 
le orecchie,  delle  penne  culla  testa  e  alte 
braccia,  delle  eolUoe  di  denti  di  porco  al 
naso,  ed  un  grande  ornamento  sul  petto. 
Usavano  del  betelf  ed  erano  soggetti  a  pa- 
recchie malattie  o  deformiti  ;  aveano  mol- 
ti cocchi  e  ebiedevano  un'  auna  di  stoffa 
per  quattro  di  questi  fruiti;  aveano  dei 
porci,  ma  non  vollero  cederne. 

Si  navigò  per  piò  giorni  Inngo  la  co^ 
sta,  senza  che  si  sapesse  quale  fosse  la  terra 
presso  la  quale  trovatasi.  Il  l5,  si  gettò 
r  ancora  vicino  a  due  isole  fertili  di  eoo» 
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chi,  separale  dalla  gran  terra  da  un  miglio 
<r  estensione.  GÌ*  indigeni  laociarono  delle 
fi-eccie.agli  Olandasi ,  che  risposero  con 
lina  scarica  di  peiriere.  Dopo  quesf  itola, 
se  ne  videro  due  aUre  aìliiate  à  cinqae  o 
sei  miglia  dalla  costa  e  chiamate  Ari moa. 

Il  ai,  Sebo Q te n  scorse  altre  isole,  pro- 
babilmente le  isole  dei  Traditori,  di  cui 
gli  abitanti  andarono  a  comnertiare  con 
grandi  piroghe  cariche  di  pesci  scc<$hi,  di 
coc«hi,  di  banane  e  di  tabacco.  S*  accosta- 
rono con  aspetto  timido,  ▼ersaivAosi  acqua 
sopra  la  testa  in  segnò  '  d*  amìlti ,  e  il 
loro  lÌDgnaggio  non  rassoanigliaTa  piialu 
a-  quello  delle  isole  Arimoa. 

Sabitameiite  dopo  eh'  ebbe  lascialo 
quelle  isole,  Schouten  ne  prolungò  ancora 
una  mollo  alla,  di  cui  la  parte  occidentale 
fu  chiamata  Goode-Boope  (  Buona-Spe- 
ransa  ) , .  nome  che  venne  trasferito  da 
Dampìer  a  una  pnnta  piò  occidentale. 
Schouten  parti  di  là  per  le  Molucche. 

Nel  16&3,  Roggeween  vide  pure  alon- 
DC  parli  della  Nuova-Guinea  ;.  loecò  alle 
isole  Arimoa^'ove  dngento  piroghe  gli 
portarono  provvigiòm.  TrxTftrsò  un  grup- 
po che  chlaanò  Mille  Isole,  e  che  ^erisimil- 
mente  sono  ancora  le  isole  dei  Traditori. 

Secondo  il  giornale  del  viaggio  di  Rog- 
geween  ,  gr  indigeni  avevano  i  capelli  fol- 
ti e  arricciati  come  la  Una,  e  il  tramezzo 
delle  narici  traversato  òk  nn  peszo  di 
legno.  • 

Nel  1643,  il  oriebre  navigatore  olandt- 
se  Abele  Tasinan  rrconolibe  T  isola  'Vulca- 
no, coti  chiamata  perchè  possedè  lin  rul- 
cano  ignivomo  e  non  estinto^  come  dioono 
la  maggior  parte  dei  geografi  sedentari. 
Comunicò  cogli  abitanti  dell*  isola  lama, 
coi  quali  si  carnhiarono  provvigioni,  e  vi- 
de a  levante  V  isola  Moa,  in  cai  procorossi 
ùi\  mila  noci  di  cocco  e  cento  regimi  di 
banane  {piiang). 

Da  Taiman  fino  a  Darapier,  cioè  per 
lo  spazio  di  aessaal*anni,  niun  Europeo  vi- 
■^i^ò  la  Papuasia.  Dampier  vide,  in  genoa- 


VERSO 

jo  1700^  porzione  Mia  cotta  ^4- ooddeo-' 
tale,  scoprì  la  piccola  iaob  Puda*Sa%ude^ 
davanti  il  golfo  Mae-CIner,  prolungò  mot- 
lo  da  lontano  la  banda  seltentrjoDale  ;  fi- 
de ancora  V  isola  Schouten,  e  scopri  risò- 
letla  delta  PÌx>vvidenza.  Al  suo  litorao,  si 
aprì  una  strada  [ler  lo  stretto  che  porta  il 
nome  di  questo  dotto  navigàtufe,'eoaain- 
lò  la  separazione'  deUe  dna  gremii  ifole, 
scopri  nel  canale  un'isola  vulcanica^  alon- 
ne  altre  isole,  che  chiamò  Rooehy  Coro- 
na^ Rìchy  e  nn  vnleano,  l*  Isola  Ardente^ 
e  rifionobbe  finalmente  quelle  di  Schou- 
ten. Governando  ancora  a  ponente,  lasciò 
quelle  spiagge  passando*  atP  ahetta  dette 
isole  Mìssérjlt  Ptó¥vid9tt%a. 

Net  1705,  il  piccolo  iegiM^  olandepe  il 
OeelwnA  esplorò  partilimfeate  la  gfWn 
baja  che  rìcevelte  il  suo  nome;  ma  wtù  ès- 
sendo rimasto  rertin  dbcumVtito  preciso 
sopra  qne^ta  campagna,  il  dotto  Flenri^ 
poscia  bafa  rìceonoscinli  piò  dféugea- 
to  teghe  a  letanttf  «ideila  sna  posiiioiie 
-reale. 

Nel' 1 705  pmre,  Fnnnel,  cipfilatio.inifle- 
se,  vide  alcune  parti  dtHa  enUn  iméukpo 
deità  Nnova-Gninci ,  senia  averi  riouna 
comunicazione  cogtt  al>ilantié  Ciirfet^t  ri- 
de  là  costà  setlentrionàie.-  Nella  piDrlè-itte* 
ridionale,  presso  a  poco  aconoadola,  Bd- 
tvards  scoprì  II  eapo  R«»dner. 

Xa  Papoa^ià  fa  ancòfa  ti'a^cnnta  fino 
al  i^irò.  Tn  (fnesf  Inno  BòugalnVille  ac- 
costò a  delle 'terre  vei^so  It  atto  ineutil 
capitano  d^  Urville  ha  posto  la  baja'Hnm- 
boldt,  e  le  prolangò  a  nua  distanza  eonsi- 
derabite.  Cook  a  sta  volta,  nel  1770,  ièce 
altrettanto  per  la  costa  meridionale  che 
abordò  nei  diiitorni'del  capo  Vaisb.  VoUe 
sbarcare  ;  ma  gP  indigeni,  posti  in  imbo- 
scata ,  gli  mandarono  le  loro  giavelfiu^ 
ed  In  oltre  parecchi  lanciarono  con  una 
specie  di  cannone  o  di  canna  bucala  dei 
fuochi  di  cut  nessuno  potè  sospettare  nò 
P  u^o,  né  la  natura  ;  solamente  a  nna  cer- 
ta distanza,  le  scaijche  somigliavano  intie- 
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ramente  a  qiitUe  d^«rnt  da  "fuoco,  tranne 
lo  itrèfiit<D(i).  Ol'isolaDÌ,  fecondo  Cook^  ras- 
soi*i|$liavano  agrindigcDi,  delta  Nuova- 
Olaoda;  te  non  ohe  gli  parvero  d'  «na  car- 
na^ioh«  mollo  meno  cupa.  Il  naviga  iure 
ÌDgleao  fu  il  primo  a  rilevare  alconì  raggoa- 
gli  precisi  sopra  la  parte  meridionale  della 
Nui>ir«-GuÌBea,  quantunque,  giosta  la  sua 
confeaaiòne,  avesse  dovuto  esser  visitata 
io  seooH  anteriori  da  Spagnaolt,  da  Olan- 
desi e  èà  Portoghesi,  che  tot  li  arcano 
conservato  il  aittezio  sopfa  la  loro  sco- 
perta • 

Nel  ¥774*  il  capitano  Forrest  andò  dal- 
lo Molucche  sopra  un  coro-coro  malese, 
per  prendere  alcnne  piante  di  noci  mo- 
8e»lÌ0  -sopra  la  parie  occidentale  della  Noo- 
iraoQuines.  Entrò- nel  porto  di  Dori,  e  fu 
il  primo 'a  raccogliere  doeumentt  abteirtiei 
sulla  Papuasla. 

Il  Noriumòerland^  vascello  della  com- 
pagnia delle  Indie,  codkanfiitO  dal  capita- 
no' Bees,  andando  in  China  'nel  anonsone 
contrariò,  'aostò  il  Soiéttrtio'  i^dS,  in  una 
ha\k  Mffà  cbMa  maestro  della  Pa poesie, 
che  sembra- etfièteiri  ba)ii  di  Frt^Jtwatér 
{  Aeqna  dolce  )  di  Datepièr ,  al  d"  26'  di 
liitllte'Ané  meHdionale.  Ecco  quanto  tro- 
▼as»  nd  giornale  (  Log-hóói  )  del  legno, 
dcposiiofò  iiégli  arebivi  della  compagnia 
delhi  li'idie  orientali. 

Vf^rindigeni  ^ Papua)  davano  il  no- 
me di  Bmou  (ft)  alla  piaggia  vichia  al  sito 
in  «ui  il  vascello  era  air  ancora.  19 

In  un  combattimenlo  Ira  gP  indigeni  e 
gr  Inglesi  e  Laacar  dell'  equipaggio,  quel- 
li che'  rimasero'  prigionieri  Airono  molto 
ben  trattati  :  si  die  loro  in  ahbondanta  d«l 
imtkt  di  saga  chiaiiiato  loto. 

•Circa  ai  biaonhi  che  morirono  combat-. 


(i)Ilaviksbory  aecovat,  t.  i,  p.  6od. 

(3)  'Questo  nome  di  B/aou  non  è  sulle  carte. 


tendo  ,  1  Papua  li  mengiarofio,  ginsta  il 
loro  costume,  dopo  averli  smembrati  con 
piccoli  coltelli,  e  conservandone  le  leste 
entro  a  panieri.  Ma  dopo  la  guerra  «ìuuo 
venne  ucciso  con  quello  scopo. 

Gli  abitanti  di  Braou  sono  nomerosil- 
simi.  I  Lasca r  prigionieri  preleeero  che 
diecimila  nomini  non  bastassero  per  sog- 
giogarli, e  che  non  avevano  re  ;  ma  i  La- 
scar  sono  ordinariemente  molto  esagerali. 
Questi  Papua  sono  per  la  massima  patfto 
nudi.  Le  armi  loro  sono  ffeecie ,  archi, 
piuoH  e  lande. 

Questi  Pspua  si  procurano  ì  picooli 
coltelli  di  cui  abbiamo  parlato  nell*  isola 
Onin  o  /7o/ii/2,  probabilmente  l'isola  Voó- 
nin,  venti  leghe  a  greco  dell*  isola  Go- 
ram,  poiché  triifficano  co'snoi  abliantl.  I 
Lascar  parlavano  di  quél  popolò  come  it 
godesse  deirinciVilimenlo,  u  rendendo  le- 
ne per  bene,  e  male  per  male,  n  La  loYo 
rellgioue  e  l' islamismo. 

Nèf  179*0  e  r79i,  sembra  che  fffac-CTùer 
abbia  realizzalo  dei  bvori  importanti,  ma 
poco  Conosciuti,  sopra  la  parte  occidentale 
i]«*l!a  gran  terra.  Scoprì  un  canale  profon- 
dissimo, che  forma  una  penisola  di  cui  ab- 
biamo ^ià  parlato. 

Nel  1792,  d^Entrecasteox  riconobbe  ciè- 
ca quaranta  isole  delle  coste  della  Nnova- 
Guiuea,  nei  diulorni  del  golfo  Uon,  sopra 
fa  parte  scirocco,  e  presso  a  poco  altrettan- 
te nel  contorni  del  cspo  Goede-ffoop  ;  nia 
in  quelle  ricognizioni  alla  vela,  non  ebbe 
relazione  veruna  cogl*  indìgeni. 

Nel  i8a3,  il  capitano  Duperrey  si  con- 
tentò di  rilevare  le  isole  Schouten.  Scorse 
a  quindici  o  venti  leghe  di  distanza  alcohi 
degli  anelli  della  gran  terra  ;  91»  V  anno 
seguente  passò  tredici  giorni  air  ancora 
nel  porto  Dori,  e  ne  rilevò  la  costa  in  iAràa 
estensione  di  venti  o  irente  leghe  a  ponen- 
te di  quel  porlo.  I  naturalisti  della  spedi- 
zione vi  si  diedero  a  delle  ricerche  è  a 
stndi  fruttuosi,  e  ci  rincresce  Vivamente 
che  la  relazione  di  quel  viaggio  non  ria 
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Mata  poraaoo  pij)lilicat«.  Eneo  quello  che 
D6  dìc^  il  dotto  iV  Urville,  allora  luogo- 
teaeDte  di  quella  «pediiione. 

«  Le  domande  che  aveva  fatto  in  ma- 
lese ad  alcuni  io<ligeni  delie  ficioanze  del 
porto  Dorei  (  Dori },  mi  aveano  condotio 
a  peotare  che  ritirawero  la  massima  parte 
delle  loro  .proditf  foni  vegetali,  come  liquo- 
ri, tabaecOf  lati»  dagli  Arfuri,  ed  il  racconto 
di  Forrest  non  poteva  che  confermarmi 
nella  mia  opinione.  Fo  Iropouibile  a  quel 
navigatore  d^  avere  alcuna  relauone  con 
quegli  nomini.  I  Pspà  (  Papua  )  vi  si 
opposero,  e  parevano  anche  molto  mal- 
conlenti  del  desiderio  che  dimostrafano 
di  penetrare  fra  di  loro. 

n  Agirooo  essi  del  pari  con  me,  e  posero 
tutto  in  opere  per  impegnarmi  a  rinuncia^ 
re  .al  progetto  che  aveva  formato  di  visi- 
tare gli  Arfuri.  Questo  pensiero  li  con- 
trariava singolarmente.  Gli  uni  non  vole- 
vano ascoltarmi,  gli  altri  facevano  sera- 
.  luante  di  non  intendermi,  ed  i  pia  civili 
adoperavano  tutta  la  loro  retorica  per  dis- 
•uadermi.  Finalmente  coir  esca  d^  un  com- 
pari (  piastra  )  e  d*  nn  bel  coltello,  giunsi  a 
determinare  un  giovane  Papù,  di  fisono- 
mia  intelligente,  ad  accompagnarmi  fino 
presto  gli  Arfuri.  Non  so  se  avesse  comu- 
nicato il  suo  mercato  a  qualcuno  de' suoi, 
ma  tosto  seduto  con  me  nel  canotto,  il  ti- 
more f *  impossesò  di  Ini,  e  allegò  per  iscu- 
Mrsi  tutti  i  motivi  che  potè  immaginare,  la 
fame»  le  sete,  e  il  mal  di  mare. 

tt  Quando  si  sbarcò  presso  alle  case,  i 
segni  del  suo  timore  raddoppiarono;  ar- 
mossi  d^  arco  e  di  freccie  ;  assicurando  che 
gli  Arfachi  erano  gente  cattivissima  che  ci 
acciderebbero  infallibilmente,  se  non  aves- 
simo focili.  Io  non  aveva  voluto  prender- 
ne ,  per  non  cagionare  veruna  inquietu- 
dine al  nuovi  ospiti  che  andava  a  visitare,  e 
non  portava  che  la  piccola  vanga  che  mi 
serviva  per  strappare  le  piante.  Era  accom- 
pagnato da  nn  solo  uomo  pure  seni*  armi, 
e  che  porta  va  ona  cassetta  di  botanica» 


BASO 

n  Sansa  asdbJlar  la  nh  goMi,  Miti  il 
primo  sentiero  che  al  preanntò  a  noatrì  oe- 
chi, eehe pareva  eondaaeate  vano  V  inter- 
no. Per  nn  caso,  assai  singolare,  conobbi 
di  poi  che  queir  era  il  solo  fra  molti  «he 
condacesoe  al  mio  scopo»  e  ciò  fa  bene; 
giacché  nelle  disposizioni  in  cui  trovavaai  il 
mio  eondoltore,  se  mi  fossi  smarrito»  è  certo 
che  non  mi  avrebbe  rimesso  auUaoiia  atrada* 
Si  traversò  la  lingna  di  terra  molto  aottile, 
occQpatiida  boschi  cedui  d'aspetto  grado- 
volissiioO)  e  aeminati  sodamente  qna  e  là 
di  grandi  alberi.  Il  mio  indigeno  npn  Ma- 
sava  dalle  sue  lamentauoni  edai  anoiaforrì 
per  impegnarmi  a  tornase  indietro,  o  al- 
meno a  prenderà  dei  senti#ri  lateiali.  Stan- 
co dalle  sue  perpetue  dogUanxa,  gU  agni- 
ficai  duramente  che  non  aveva  bisogno  di 
lui  e  che  andrei  solo  presao  gli  Arfnri*  Al- 
lora prese  il  suo  partito ,  aoipicò  a  «am^ 
minò  innan»,  volendo  aen«a  dubbio  gua- 
dagnar la  sua  po#ta. 

n  In  capo  a  quindici  minuti  dna  di 
cammino,  nel  pnnto  in  qni  si  lasoia  la  lian- 
da  litorale  per  entrar  nel)a  apllin*  cba  K 
sormonta,  incontrai  nn  .gran  rieinto  pieno 
di  banani  e  di  tari  molto  verdeggianti  « 
foltissimi»  ma  abbastania  male  maftlaonli, 
tutti  oireondali  da  una  aptida  paliuata. 
Siooome  mi  fermai  per  goardarfit  il  mio 
selvaggio  venne  brnsoam^nte  a  me»  e  ai 
disse  ebe  le  donne  degli  Ar£Mbi.efMio  na- 
scoste là  dentro»  ebe  non  hisogoava  en- 
trarvi, se  non  voleva  essere  neetao.  lo  non 
pretta  fede  a  quelle  minacele  ;  ma  nel  vol- 
gere gli  occhi  intorno,  aoorsi  ani  poggio 
che  dominata  la  vallata  un  f  rande  edifi- 
lio  pianiate  sopra  alti  pinoli»  ebe  offriva  la 
apparenza  d*  un  ridotto.  Suvami  eoaaidc- 
rando  V  aspetto  strano  di  queir  abitasione, 
che  il  mio  Papà  si  pose  a  strillare,  al  che 
risposero  altre  grida  confuse,  fra  coi  distin- 
si delle  voci  di  donne. 

fi  II  Pepò  rinnovò  le  sue  istanae  per  fer- 
mi retrocedere  ;  ma  oomiocìai  a. penetrare 
il  vero  scopo  delle  me  amorfie*  £ra  impos- 
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sflHie  obe  qnegr  kiditidoi,  coi  qaali  icam- 
bJaTa  le  grida^  fonerò  quel  terribili  Arfii- 
cbi  di  cui  tanto  temeta  lo  acontro.  Tutto 
aonaociBfa  che,  al  contrario,  ooli  s'era- 
no ritirate  le  donne  dei  Papd  «  coi  loro 
flgif,  per  non  eaiere  esposte  agli  sguar- 
di dei  Franoesi.  La  Tigilia  con  Dnperrej 
aveva  ^iaitato  il  tillaggio,ed  era  rimasto 
•orpreao  d*  aver  trovato  la  massima  parte 
delle  case  deserte.  Non  vi  si  trovava  ona 
sola  donna.  Senza  dubbio,  alP  arrivo  d^un 
nuovo  yascello  di  cui  non  conoscevano  la 
bandiera,  gr  indìgeni  aveano  creduto  pru- 
denza di  sottrarre  le  loro  donne  ed  i  6gli  a 
degli  stranieri,  per  timore  che  non  glieli  In- 
volassero. Il  caso  aveami  condotto  nel  sito 
del  loro  asilo,  e  di  U,  i  timori,  le  iuquielu- 
dioJ  e  le  giravolte  del  mio  Papà. 

»  Spiegai  dunque  quanto  meglio  potei 
■Ila  mia  guida,  che  non  aveva  nessun  desi- 
derio di  veder  le  donne  rinchiuse  in  quel 
ridato,  nn  che  voleva  assolutamente  ve- 
dere gli  Arfuri.  Questa  dichiaraziono  lo 
calmò,  e  si  cominciò  a  salire  la  costa.  In 
rerti  luoghi  era  mollo  aspra,  ed  i  filetti  dV 
equa  che  scorrono  sul  granito,  rendevano 
talvolta  il  cammino  molto  scivolante.  Qual- 
che volta  ancora  è  sbarralo  da  crepature  o 
da  frane  che  bisogna  attraversare  sopra 
tronchi  d*  albero  che  servono  di  ponti. 
Quando  si  cominciò  a  salire,  una  quindi- 
cina di  selvaggi  armali  di  coltellacci,  d^  ar- 
chi e  di  freocie,  mi  si  feoero  innanzi.  Mani- 
festarono essi  una  viva  inquietudine  ;  per- 
altro, ninna  minaccia,  veruna  intenzione 
ostile.  Guardai  il  mio  Papà  ;  sembrava 
imbarazzalo,  ma  per  nulla  spaventato.  Con- 
cbiusi  che  non  v*  era  pericolo.  Avanzarmi 
verso  i  nuovi  venuti,  offrir  loro  qualche  re- 
galo, procurare  di  far  loro  intendere,  ch^io 
non  mi  curava  delle  loro  donne,  fu  quanto 
feci.  I  selvaggi  mi  ascollavano  e  mi  guar- 
davano con  islupore  ;  era  evidente  che  non 
eonprendevano  affatto  quello  ch^  io  voleva 
dir  loro;  ma  si  schierarono  pacificamente,  e 
mi  lasciavono  passare.  Udo  di  essi,  in  cam- 


bio de*  miei  doni,  mi  offrì  un  superbo  uc- 
celld  di  paradiso'benisslmo  eooservalo,  ed 
inoltre  un  giovane  canguro  vivo. 

n  Continuando  la  mia  via,  l' indigeno 
sembrava  un  poco  rassicurato  ;  mi  parlava 
dei  selvaggi  che  avevamo  incontrati,  e  mi 
dieeva  che  quelli  non  erano  Papà  ooom 
lui,  ma  bestie,  animali  che  non  separano 
né  capire,  né  parlar  maialo.  Finalmenle  mi 
trovai  vicino  d^  un  vicinlo  assai  grande  ehe 
circondava  la  gran  casa  della  cima  della 
collina;  entrai  senza  ostacoli,  a  dimostrai 
,a  dneo  tre  selvaggi  il  desiderio  di  visitar 
la  easa.  Assentirono  senza  alenna  ripognaiH 
za  visibile»  e  mi  aceompagnarono.  Una  groa» 
sa  trave  inchinata,  fortemente  intaccata, 
serviva  di  scala.  V  edifizio  è  una  tasta  tal- 
toja  lunga  circa  cento  piedi,  sostenuta  ai- 
r altezza  di  circa  dieci  da  una  complicata 
armatura.  L^  interno  si  compone  d^nn  cor- 
ri tojo  di  tutta  r  estensione,  eoa  piccole  ca- 
merette dai  lati.  Nelle  due  estremila  sono 
piattaforme.  In  una  parola,  la  disposiziona 
di  quella  casa  è  precisamente  simile  a  que- 
gli edifizii  fiibbricati  dai  Papà  in  riva  al- 
l' acqua.  Vi  si  erano  alloggiali  le  donne  ed 
i  fanciulli.  Non  per  tanto  i  miei  nuovi  ce- 
spiti mi  offrirono  da  mangiare  del  pane  di 
sagù,  dei  tari  ed  altre  vivande;  piò  gentili, 
più  ospitali  almeno  dei  Papà,  che  non  mi 
offrirono  mai  altrelUnlo.  Sceso  che  fui 
dalla  casa,  la  mia  guida  e  alcuni  altri  suoi 
compagni  che  1*  aveano  raggiunto,  tenta- 
rono nuovamente  di  farmi  smarrire  la  vie. 
Ma  continuai  a  seguire  la  strada  battuta. 
Sopra  la  cima  d^  noe  collina  trovai  una  se- 
conda abitazione  simile  alla  precedente  » 
egualmente  chiusa.  Sotto  di  quella  casa  pa- 
scolavano piccoli  porci  di  forme  pia  svelte 
di  quelli  d*£uropa,  col  pelo  iulieramente 
iulvo,  colla  coda  più  lunga  :  scorsi  anche 
alcuni  polli. 

n  I  miei  selvaggi  e  segnatamente  la  gui- 
da divennero  più  solleciti  che  mai  per  im- 
pegnarmi a  tornarmene.  Dichiarai  loro  con 
tuono  imponente  che  voleva  assohitameuta 
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-vedere  gli  Àrfachi  e  parlar  loro.  1  Papù  par- 
Tero  da  prima  mollo  imbarazzali,  iadi  la^ 
mÌR  guida  terminò  col  confessarmi  che 
quelle  due  case  apparleDevano  agli  Arfachì 
siccome  quelle  delie  spoude  d«l  mare  erano 
dei  Papù.  Gli  abi lauti  di  quelle  case  pa- 
revano confermare  coi  loro  gesti  V  esattez- 
za di  quelle  asserzioni.  Allora  dichiarai  che 
Tuleva  vedere  gli  ÀrjTuri,  e  tulli  assicura- 
Tono  die  non. ve  n'erano.  A  tal  punto 
dotelti  rimanere  in  una  vera  incertezza. 
QneU'espreisione  d'Arfuri  dovrà  applicarsi 
apli  Arfachi  o  abitanti  delle  montagne  ?  Sa- 
rebbe tconoscittla  a  Borei  { Dori  )  ;  oppure 
iudieherà  delle  tribù  stazionate  più  oltre 
nelPioleroo?  Per  risolvere  queste  doman- 
de avMbbe  convenuto  conoscer  meglio  Pi- 
dioma  di  quei  popoli. 

n  Prolungai  aneora  la  mia  corsa  a  un 
miglio  o  due  più  innanzi  :  ma  non  trovai 
che  taire  e  maestose  selve  in  cui  si  presen- 
tavano soltanto  qua  e  colà  alcoui  dirada- 
nenli;  gli  spazii  in  cui  gli  alberi  erano  par- 
te bruciati,  parte  tagliati,  parevano  desti- 
nati a  pianlagiotti.  Del  resto  non  trovai 
veruna  traccia  d^  abitazioni.  Finalmente  il 
ci«lo  s*  oscurò  ;  i  miei  selvaggi  non  oessa- 
vaao  d*  esorlarmi  a  retrocedere  ;  sentii  che 
se  gli  spingeva  alP  estremo,  mi  si  poteva  fa- 
cilmente dirigere  qualche  freccia,  senza  che 
potessi  sapere  da  che  parte  venisse,  e  che 
a  bordo  non  si  potrebbe  congetturare 
nemmeno  ove  fossi  rimasto.  Mi  decisi  dun- 
que a  tornare  indietro,  e  feci  una  molto 
buona  raccolta  di  piante  e  d^  insetti.  1  co- 
leotteri specialmente  mi  offrirono  quanti* 
ti  di  specie  nuove.  « 

Il  capitano  Andrews  approdò,  nel  183G, 
alla  Papoasia,  in  un  viaggio  io  Ira  preso  da 
Buenos-Ayres  nelle  Indie  e  in  China. 

Il  viandante  o  i  viaggiatori  che  si  porta- 
no nei  mari  delle  lodie  e  della  China,  pel 
ornale  San  Giorgio  e  lo  stretto  di  Dam- 
pier^  e  ipecialmeote  prolungando  le  coste 
della  Nuova  Guinea,  non  possono  riflettere 
•enza  sorpresa  alla  profonda  ignoranza,  in 


VERSO 

cui  si  è,  anche  sulte  semplim  locali  là  d' aa 
paese  v.os\  ricco  e  tanto  esteso. 

Ija  situazione  .della  Papuasia,  rappqrlo 
alla  Nuova-Olanda,  è  interessantissima  ;  cil 
è  permesso  di  riguardarla  come  la  chiave 
delle  Molucche  e.  delle  Filippine.  La  saa 
laliludine  essendo  la  atesaii  di  quella  di 
Java  e  di  porzione  di  Surqatra,  vi  ai  tro- 
vano tutte,  le/ produzioni  proprie  a  quella 
isole. 

Quando  arrivammo  sn  quelle  coste,, si 
gettò  r  ancora  presso  d' un*  isola  vicina  alla 
priucipal  terra.  QoesiMsoIa  era  coperta  di 
alberi  che  s^  a  vantavano  fino  alla  spiaggia. 
I  selvaggi  >i  nascosero  nei  boschi, e. caccia- 
rono spaventevoli  grida,  che  ci  fecero  te- 
mere da  prima  un  ricevimento  poco  ami- 
chevole ;  ma  nello  sbarcare,  ci  assicuram- 
mo che  quelle  grida  non  erano  altra  cosa 
che  dimostrazioni  di  giofa.  Altronde  alcuni 
huzzà  inglesi  avrebbero  potuto  essere  tan- 
to straord inaìri  che  allarmanti  per  un  po- 
polo di  cui  ambo  i  sessi  erano  nello  stato 
di  perfetta  nudità.  GP  indigeni  uscirono 
dal  bosco  in  gran  numero  ;.e  circondando 
la  scialuppa  fecero  sembianza  di  volerla 
strascinare  con  tulli  quelli  ohe  la  roonia* 
vano  fino  suUa  spiaggia^  siccome  fanoo  dei 
loro  canotti  ;  ma  essendosi  accorti  che 
quell'  alto  aveva  fatto  prendere  nn^attitu- 
ue  di  difesa  a^  miei  uomini,  si  ritirarono  su- 
bì tamenle  fino  a  una  linea  che  si  tracciò 
loro  sopra  la  sabbia  con  un  coltello,  e  che 
lassava  una  disianza  sufficiente  per  parla- 
mentare. Il  loro  capo  rispose  al  segno  di 
pace  che  feciroo  loro  con  una  bandiera 
bianca,  innalzando  un  ramo  di  verdura  che 
aveva  raccolto  ;  allora  ciascua  partito  de« 
posilo  le  loro  acmi,  e  in  capo  a  mezz'  ora, 
la  mia  gente  si  affratellava  con  essL  Li  feci 
da  prima  vegliare,  per  timore  di  sorpre- 
sa ;  ma  fui  perfettamente  rassicurato  sulle 
loro  buone  iutenzioai  ;  i  cambisi  fecero  in 
modo  regolare  colP intervento  dei  capi; 
tosto  le  nostre  barche  furono  piene  di  pol- 
tame,  di  banane  e  di  frutti  di  varie  specie. 
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Sembrava  4«  prtoópio  volessero  opponi  « 
laMtarei  tagliare  It  legna  4%  eoi  avevamo 
buogao  preatante  ;  ma  cessero  faeilmenle 
coli'  offerta  d*  un  cappello  ripiegato,  d*  al- 
cune  bendelle,  di  coitelli,  di  corone,  e  pet- 
n  dì  panno  rosso.  Degli  esemplari  dei  7V- 
mes  attrassero  pure  particolarmente  la  loro 
attenzione,  ed  i  caratteri  loro  ne  parvero 
€où  straordinari,  cbe  riempirono  le  loro 
barche  di  canne  di  zucchero  per  la  testa 
d*  uno  dei  numeri  di  questo  giornale.  Due 
nostri  marinari  che  passarono  un  giorno  e 
«ina  notte  nell*  isola,  tornarono  contentissi- 
ini  deir  ospitalità  che  vi  aveano  ricevuto, 
e  ci  disiero  che  la  timidezza  de^  suoi  abi- 
tanti proveniva  dairessere  stato  uno  di  essi 
ferito  da  un  colpo  di  fucile.  Un  uomo  di 
circa  dnqnant^  anni,  fece  comprendere  coi 
suoi  gesti  che  l'equipaggio  d^  un  bastimen- 
to che  aveva  gii  approdalo  su  quellj  costa, 
aveva  avuto  una  rissa  cogF  iodìgeoty  e  che 
n*  era  risultato  quelP  accidenle.  È  proba- 
bilissimo che  i  marinari  al^biano  preso  le 
loro  grida  per  segai  d^  aggressione  (i). 

L*  ^xfro/a^io,  comandato  da  Dumont 
d*  Urville,  dopo  aver  soperato,  il  2  agosto 
1837,  lo  stretto  di  Dampier,  cominciò  il  ri- 
levamento minuzioso  di  lutla  la  costa,  e 
continuò  sopra  un^  esleutione  di  trecento 
cinquanta  leghe,  colla  precisione  dèi  meto- 
di piò  rigorosi  ;  e  da  allora  meglio  cono- 
acinta  è  la  configurazione  di  quelle  terre. 

Questa  corvetta  riconobbe  altresì  V  iso- 
la del  Yulcano  nello  sire  Ilo,  e  ne  trovò 
spento  n  cratere  ;  le  isole  Rouk,  Tupinier, 
Loltin,  Lunga,  Corona,  Ricb,  appena  in- 
dicate Ani*  allora  ;  tracciò  la  direzione  del- 
^immeosa  catena  dei  monti  Finisterra,  tro- 
TÒnella  prima  il  golfo  delP Astrolabio,  e  ri- 
concbhe  le  isole  Dampier,  Vulcano,  attra- 
Tcrsò buttale  isole  Schonten,  visitò  le  altre 
isole  aeiDoicinle  vicino  alla  costa,  scopri 
la  baja  lomboldt,  fiancheggiata  da  ogni 


(i)  Giornile  d*  Andrews. 
Oceania^  T.  Ili 


lato  dagli  enormi  picchi  dei  monti  Bou- 
gainville  e  Ciclopi.  Senza  la  perdita  an- 
teriore delle  ancore,  che  le  rendeva  diffi- 
cili e  pericolosi  gli  ancoraggi,  avrebbe  ve- 
rificato lo  stato  interno  di  quella  baia  im- 
portante. A  dieci  leghe  circa  a  levante  da 
questo  porto,  essendo  V  astrolabio  slato 
strascinato  verso  la  costa  dalla  calma  e  dal- 
le correnti,  gP  Indigeni,  accorsi  in  piroghe, 
vollero  attaccarla ,  ma  un  colpo  di  fucile 
ed  uno  di  cannone  liberarono  1  Francesi 
dai  loro  visitatori.  Il  capitano  d'Urville 
continuò  il  suo  cammino,  passò  tra  le  isole 
Arimoa  e  la  terra  ;  superò  la  striscia  d'a- 
cque scolorate  al  norie  della  punta  che  ri- 
cevette il  suo  nome,  e  sospettò  che  un  fiu- 
me considercTole  si  gettasse  in  mare  a  qoel- 
r  altezza.  Entrato  in  seguito  nel  canale  di 
Jobie,  non  ancora  esplorato,  tracciò  ja  con- 
figurazione delle  isole  lobie,  Misory,  Bal- 
tig,  e  Lunga  ;  alla  fine,  il  25,  prese  terra 
in  fondo  al  porto  Dori.  Appena  la  corvetta 
fu  ancorata,  le  piroghe  la  circondarono,  e 
vennero  a  commerciare  coi  marinari.  La 
confidenza  era  ristabilita  così  bene  dalle 
precedenze  della  Conchiglia^  che  le  donne 
s lesse  non  pensarono  a  lasciare  la  loro  di- 
mora. L'arrivo  dei  Francesi  non  cangiò 
per  nulla  le  abitudini  della  popolazione. 
Solo  ne  risultò  un  raddoppiamento  di  atti- 
vità commerciale.  Essendo  sbarcato  sulla 
spiaggia,  A*Urville  volle  continuarvi,  dopo 
quattro  anni  d*  intervallo,  le  sue  esplora- 
zioni alle  capanne  degli  Arfiichi,  sperando 
sempre  di  ottenervi  notìzie  su  quelle  po- 
polazioni misteriose  (a).  Lasciamo  parlare 
ancora  il  dotto  navigatore  : 

tt  Quattro  giovani  Papà  cui  aveva  pro- 
messo in  ricompensa  alcune  bazzecole,  do- 
vevano condurmi  nei  luoghi  frequentati 
dagli  nccelli  di  paradiso.  Dopo  di  aver 
camminato  per  dieci  minuti  in  una  valle 
aggradavole,  vicino  alla  sponda,  si  giugno 


(a)  D' Orville,  Viaggio  pittoresco. 
43 
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ad  un  pendio  rìpidissimo  coperto  general- 
mente  da  alberi  grandissimi.  Quando  si  è 
salili  all'  altezza  di  circa  cento  tese,  avvi 
ona  spianata  abitata  e  coltivala  da  una  tri- 
bù di  Arfachi,  amica  dei  Papù  delia  spiag- 
gia. Tuttavia  tra  qnelle  due  popolazioni 
regna  una  diffidenza  reciproca.  Nel  viaggio 
della  Conchiglia^  quando  scoprii  per  la 
prima  volta  la  residenza  di  questa  tri- 
bà,  i  Papà  della  spiaggia  impiegarono  tutti 
i  mezzi  possibili  onde  impedimì  di  aver 
comunicazione  coi  montanari  ;  ora  affer' 
mandomi  che  mi  ucciderebbero  e  tagle- 
rebbero la  teiJa,  ora  dicendomi  che  era- 
no imbecilli  simili  agli  animali,  incapaci 
di  intendere  la  mia  lingua,  come  non  in- 
tendevano la  loro,  ed  i  quali  non  merita- 
yano  che  il  mio  disprezzo.  K  evidente  che 
questi  Papù  desideravauo  conservare  il  mo- 
popolio  del  commercio,  e  sembravano  con- 
trariali dal  vedere  gli  Arfachi  partecipare 
ni  vantaggi  che  traevano  dalle  relazioni 
con  noi. 

»  In  qncl  tempo  tutta  la  tribù  degli 
Arfachi,  la  quale  mi  parve  composta  di 
circa  cencioquanta  persone ,  abitava  due 
immense  capanne  di  legno,  sostenute  da 
pali  alti  trenta  o  quaranta  piedi,  ed  in  cui 
ai  saliva  per  un  pezzo  di  legno  intaglialo. 
Questo  pezzo  di  legno  si  ritirava  di  notte 
ed  nll'  avvicinarsi  dell'  inimico.  Ogni  fami- 
glia aveva  nna  celletta  particolare,  ed  ogni 
capanna  o  tettoja  conteneva  una  ventina 
<li  celle. 

f>  Quegli  Arfachi  mi  ricevettero  allora 
con  molta  cortesìa,  e,  più  ospitali  dei  Papù, 
mi  offrirono  qualche  rinfresco. 

n  Isella  posizione  che  occupavano  pri- 
mitivamente le  due  capanne  sulP  orlo  d^  un 
profondo  precipizio  e  dalla  piattaforma  che 
terminavano,  si  godeva  una  vista  incante- 
vole. Il'  assieme  del  porto  Dorei  (  Dori  ),  le 
ridenti  isole  di  Manasnari  e  Masmapi,  tutta 
la  costa  foggiente  Terso  il  norte,  fino  ai 
confini  delP  oriasonte,  e  sopra  tutto  la  ca- 
fan«  tfflp9iieate  dei  nyonti  Arfachi,  fornui- 
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vano  un  quadro  veramente  ammirabile. 
Era  la  natura  selvaggia  in  tutto  il  suo  lus- 
so, in  tntta  la  sua  severità  ;  sotto  gì'  ardori 
della  linea,  il  viaggiatore  contempla  con 
istnpore  tanta  potenza  di  vegeUzione,  tan- 
ta sovrabbondanza  di  succhi ,  che  copra 
d'alberi,  di  felci  e  di  piante  parassite  ì  ter- 
reni in  apparenza  più  aridi  e  pietrosi.  In 
ncMuna  parte  del  mondo  osservai  vegeta- 
bili  di  altezza  cosi  smisurata.  Le  dimen- 
sioni ordinarie  degli  alberi  di  quelle  fore- 
ste superano  tutto  ciò  che  ho  veduto  in 
tal  genere. 

nOra  le  due  grandi  tetoie  sono  abbando- 
nate ed  in  rovina.  Gli  Arfachi  si  posero  in 
cinque  o  sei  edifizii  più  piccoli,  costrutti 
nello  stesso  modo,  ma  meno  elevati  e  po- 
sti due  o  trecento  passi  più  in  là.  Sono 
circondali  da  belle  piantagioni  di  taro,  di 
zucche,  di  maìz,  di  lalavanza,  banani,  ecc. 

M  Tosto  ci  trovammo  in  mezzo  a  Tasle 
ed  oscure  foreste;  allora  le  mie  guide  mi 
assicurarono  che  là  vivevano  gli  nocelli  cni 
io  cercava.  Sia  per  la  pioggia  caduU  nella 
notte,  sia  per  qualunque  altro  motivo,  io 
non  vidi  alcuno  di  quei  brilboti  volatili, 
non  udii  nemmeno  il  loro  grido  ù  acuto, 
sì  diverso  da  quello  degli  altri  ocoelii.  Que- 
ste foreste  poco  fornite  di  arbusti  so- 
no facili  da  attraversare  ed  offrono  un  pas- 
saggio aggradevole  sotto  le  loro  immense 
ed  impenetrabili  volte  di  verzura  nei  mo- 
menti più  cocenti  del  giorno. 

fi  Dopo  di  aver  valicali,  per  dne  ore  di 
cammino,  molti  precipizii  ed  alcune  mac- 
chie foltissime,  discendemmo  versola  spiag* 
già  vicino  all'  ingresso  del  canale  di  Dores, 
tra  il  capo  Vacalo  e  la  punta  Ambia. 

»  Avvicinatici  ai  villaggi  di  Dorei  e  O- 
cao,  le  donne  mof  trarono  ancora  qnatb® 
timore;  ma  gli  oqmini  ed  i  (ancit^fi  si 
famigliarizzarono  ben  presto  con  o»i*  Do- 
po di  aver  conversato  qualche  teiipo  coq 
essi  all'  ombra  d'  un  belP  artocarvo,  ritor- 
nai a  bordo.  Il  pezzo  più  cnrioa»  della  min 
caccia  era  nn  bel  mainpt^  uetMo  che  are- 
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Ya  veduto  tre  tnni  prima  a  Sarabaia  dal 
oc4onD€Uo  francese  Bonelle,  ed  il  qoale  è 
suscettibile  d*  no  certo  grado  di  educaxio- 
ne.  n 

Ecco  come  d^tlrville  racconta  la  sna 
escursione  presso  Dori  : 

«  Le  rive  della  pianura  erano  dapper- 
talto  difese  da  no  orlo  di  folli  cespo  gli , 
OTft  i  nostri  abili  sarebbero  rimasti  a  pex- 
»;'  quindi  peneirararoo  nel  bosco  pel  letto 
stesso  del  torrente.  Per  due  o  trecento 
passi  bisognò  camminare  coli*  acqua  fino 
alla  cintura,  ma  al  di  là  nei  giorni  di  sic- 
dia  appena  ci  bagnavamo  la  noce  del  pie- 
de. Passato  una  volta  Torio  marittimo,  si 
svtloppa  la  selva.  Si  può  entrarvi  e  per- 
eorrerla  in  tatti  i  versi.  È  composta  da  ve- 
getabili immensi  che  spesso  formano  due 
piani  di  verdura. 

»11  giorno  che  seguì  questa  incursio- 
ne, dice  il  narratore  del  Viaggio  pittoresco 
intorno  al  mondo,  fu  impiagato  a  visitare 
i  villaggi  papà  situati  sulla  spiaggia.  Se  ne 
vedevano  due  sulla  riva  settentrionale  del 
porto^  chiamati  Dorei  e  Coao,  ed  un  terzo 
salta  piccola  isola  di  Hanasoari.  Tutti  han- 
no la  stessa  forma.  Sono  capanne  di  gran- 
de Junghesxa,  fabbricale  con  asci  e  perti- 
che tagliale  grossolanamente,  sostenute  da 
pali,  otto  io  dieci  piedi  sopra  il  livello  del 
mare:  così  tutti  sono  costrutti  sopra  pa- 
UsMte  ;  nessuno  in  terra  ferma  ;  lunghi 
pali,  intagliati  profondamente,  servono  di 
acale  a  queste  dimore,  e  si  ritirano  al  di 
dentro  di  notte  ed  ali*  avvicinarsi  dell*  ini- 
mico. Questa  eostomanxa  dei  Papà,  di  non 
avere  case  che  sopra  le  acque,  non  fu  bene 
spiegala.  Alcuni  vi  videro  un  pensiero  re- 
limoso,  altri  il  semplice  desiderio  di  stare 
al  srcnro  dagli  insetti  e  dalle  formiche  im- 
portune che  devastano  il  paese;  altri  final- 
mente nn  metso  di  sicurezza  contro  gli  at- 
tacchi deMoro  avversarii.  Entrai  in  una 
di  quelle  case.  Era  nn  vero  castello  vacil- 
lante, traforato  da  tutte  le  parli  ;  un  corri- 
doio loago  e  stretto,  pniticito  in  metxo,  m- 
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parava  otta  fila  di  cellette,  abitate  ognuna 
da  una  fiimiglia.  Queste  cellette  per  tulio 
mobile  non  avevano  che  una  stuoja  o  due, 
un  vaso  di  terra,  nn  vaso  o  due  di  ma- 
iolica ,  e  dei  sacchi  di  farina  di  saga.  Gli 
appartamenti  dei  corano  (  capi  ),  che  chia- 
mano anche  capitan^  meglio  montali  de- 
gli altri,  avevano  di  piò  alcune  caste  o  ce- 
stelle di  foglie  di  banano  o  di  pandano, 
ove  depongono  le  mercanzie  e  le  ricchezze. 
In  un'altra  capanna  che  era  una  specie  di 
arem,  o  di  gineceo,  vidi  molte  donne  ra- 
dunate in  una  sala  comune ,  e  che  lavo- 
rano a  diverse  opere.  Le  dtie  tessevano 
stuoje,  le  altre  manipolavano  argilla,  e  uè 
fabbricavano  vasi  di  diversa  grandezza* 
Una  di  t%%e  cantava,  mentre  le  altre  pare-* 
vano  compiacersi  di  qnella  cadenza.  la 
mezzo  a  qnelle'case  allineale  lungo  la  spiag- 
gia, ve  ne  era  alcuna  che  pia  di  tutte  col- 
pi la  mia  curiosità.  Era  composta  di  noa 
stanza  sola  con  un  tetto  triangolare,  evento 
per  pavimento  sei  grossi  travi  trasversali, 
sostenuti  ognuno  da  quattro  pinoli  solidiv 
ne  risultava  una  specie  di  colonnato  di 
quattro  file,  composta  ognuna  di  sei  pal?« 
Tutti  que'  pinoli  erano  scolpili  io  figure 
umane  di  un  lavoro  grossolano,  se  si  vuole, 
ma  riconoscibili.  In  quelle  figure,  tolte  nu- 
de, la  metà,  quelle  della  fila  esterna,  erana 
di  sesso  maschile,  le  altre  della  fila  inter- 
na del  sesso  femminile.  Avevano  tutte  un 
turbante  od  uno  sciacò  formante  capitello, 
in  modo  che  la  loro  unione  colle  travi  su- 
periori offriva  jn  assieme  d'architettura 
regolare  (  vegg.  lav.  aaS  ).  Tutto  ciò  che 
potemmo  sapere  dalle  nostre  guide  intor- 
no a  tale  edifizio  fu  rhe  aveva  una  destina^ 
zione  religiosa.  Del  resto  nessuna  pertica 
intagliata  ci  dava  accesso. 

9)  Gli  indigeni  hanno  una  religione,  di 
cui  sembrano  coslituire  parte  essenziale  gli 
omaggi  alle  spoglie  dei  morti.  Hanno  la 
maggior  cura  della  conservazione  dello 
tombe,  e  depongono  sul  tumulo  offerto 
e    statuette  bizzarre.    Alcune   dr  questo 
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tombe  hanno  forme  complicate  e  simetri-' 
cbe(i). 

n  Situati  alle  porte  della  Malesia,  delle 
Filippioe'e  della  China,  t  Papù  dovettero 
ricevere  da  qae*  paesi  nozioni  vaghe  sul- 
rarte  asiatica  e  sallUnduslria  caropea.  Gii 
qaesti  primi  rudimenti  si  tradooono  per 
essi  in  progressi  nelParchi lettura,  nel  com- 
mercio e  nelle  coslrozioni.  Le  loro  piro» 
ghe  SODO  aflàtto  differenti  da  quelle  dei 
Melanesi  ;  rassomigliano  molto  pelle  for- 
ma ai  coro  coro  delle  Molucche.  Uno  di 
questi  battelli  tra  gli  altri  mi  colpì  pelle 
forma  e  pelle  proporzioni.  Piò  perfeziona- 
lo delle  altre  barche  malesi,  offriva  un^aoa- 
logia  coi  nostri  grandi  battelli  pescherecci. 
I«e  guide  ci  dissero  che  era  il  naviglio  su 
cut  gli  abitanti  di  Dorei  mandavano  ogni 
due  anni  i  loro  tributi  in  Ischia  vi,  scaglie 
di  tartaruga,  uccelli  e  scorza  di  massoi  al 
sultano  di  Tidor,  che  essi  riconoscono  per 
loro  sovrano,  n 

Dopo  la  vistfa  di  d'  Urville,  non  sappia- 
mo che  alcun  navigatore  abbia  visitata 
parte  alcuna  dell'  isola  della  Papnasìa  ;  sol- 
tanto il  governo  olandese  di  Batavia  man- 
dò di  quando  in  quando  alcuni  bastimenti 
alla  nuova  colonia  della  baia  del  Tritone. 


(i)  Qaelle  tooibe  sono  fatte  di  pietra  dora 
di  corallo.  Hanno  cuscinetti  di  legno,  adorni 
di  specie  di  teste  di  sfinge,  e  presentano  vn^&na- 
logia  fitraordinarìa  con  quelli  che  si  trovano 
sotto  le  teste  delle  mummie  nelle  necropoli  di 
Kgfuo.  Hanno  anche  feste  fanebri  alla  luee 
delle  torcie,  sulla  piattafonna  delle  e«paane. 
I.ìit  dopo  aver  presentato  ai  convitati  feticci  di- 
sposti attorno  ad  uoa  tavola  da  pranzo,  e -coi 
ognuno  dirìge  un  discorso,  i  membri  della  fa- 
miglia del  defunto  mostrano  il  loro  dolore  as- 
saporanclu  porci  arrostiti,  J>anane,  iguane  e 
tare  messi  sui  piatti. 


ISOLE  DEI  PAPUA. 

Le  isole  che  male  a  proposilo  portano 
il  nome  di  Papà,  e  che  noi  chiameremo 
isole  dei  Papua  y  sono  Salanati,  Yeguiu, 
Bavao,  Gamen,  Battanta  ,  Guebe,  Boni, 
Bfananaran,  le  isole  En,  la  catena  delle  iso- 
le Vaiag,  il  gruppo  Aiu,  il  piccolo  gruppo 
Asia  e  le  due  isole  Abdn  e  Gooibar.  Vi  si 
trovano  Papua  ibridi,  ma  la  popolazione 
principale  si  compone  della  razza  nera  dei 
Papua,  che  abbiamo  già  fitto  conoscere. 
Descriveremo  le  pia  importanti. 

Isola  Salacati» 

Salauati,  terra  alta,  popolata  e  di  cir- 
ca ottanta  miglia  di  circuito,  è  separata 
dalla  Papoasia  da  uno  stretto  poco  largo, 
sinuoso  e  sparso  di  piccole  isolelle  ;  fa 
scoperta  nel  1 7 Gf  dal  capitano  Watson,  ed 
è  situarla  al  i**  S'  di  latitudine  meridiona- 
le, 138°  S5'  di  longitudine  orientale.  L' iso- 
la Salauati  sembra  essere  òccnpata  da  tri- 
bù di  Papua,  numerosi  e  feroci,  gover- 
nati da  un  raià  indipendente.  Le  popola- 
zioni che  V  abitano  vivono  di  pesci,  di 
tartarughe  e  di  sagù.  Talora  queat*  iao- 
laui  si  univano  ai  guerrieri  dei  gruppi 
vicini  onde  fare  sbarchi  considerevoli -toi 
punti  delle  Molucche  occupali  dallo  eont- 
pagnie  olandesi. 

Sappiamo  dal  capitano  Forrest,  che  nei 
mesi  di  marzo  e  d^  aprile  1770,  i  Papua 
della  Nuova-Guinea  e  di  Salauati  riuni- 
rono una  flotta,  onde  far  guerra  a  Guilo- 
lo ,  Ceram,  Araboina  e  fino  a  Sulla-best i. 
Devastarono  V  isola  d' Amblù  presso  Bure 
e  rapirono  molti  abitanti. 

«•  Nel  1770 ,  aggiunge  Forreal,  cento 
battelli  papù  (  papua  )  delta  Nuova^Guinen 
(Papuasia),  Salauati  e  llisol,  si  rà^ooa- 
rono  nelP  equinozio  di  primavera  quando 
i  mari  sono  tranquilli' e  ristlirono  lo  stret- 
•to  di  Pazienza  che  separa  Batchia  da  Gni- 
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lolo.  Non  commisero  ostililà,  ma  la  com- 
pagnia olanclcte  che  li  teme,  mamlò  loro 
«lepiilali,  e  fece  ai  capi  regali  di  stoffe,  ec. 
il  cbe  disperdane  la  flolU;  dopo  di  aver 
pescato  alcuni,  giorot  e  cacciato  nei  boschi, 
partirono.  U  latà  di  Salaaati  ebbe  V  im- 
prudenza di  rimanere  indietro.  Bisogna 
of servare  che  né  egli  né  alcuno  dei  raìà 
commisero  guasti. 

1»  Gli  Olandesi  che^olerano  rapirlo-, 
immaginarono  il  seguente  stratagemma. 
Un  messaggero  gli  portò  noa  carta  firma- 
ta e  sigillala  dal  goTcrnatora  di  Ternate, 
dicendogli  essere  il  perdono  del  delitto 
da  lui  commesso  entrando  a  mano  arma- 
ta sul  territorio  degli  Olandesi;  esser  egli 
pie  fortunato  degli  altri  capi  dei  Papà  i 
quali  erano  ritornati  ai  loro  focolari  senxa 
questa  assoloaione.  Fu  invitato  nello  stea- 
ao  tempo  ad  andare  a  Ternate  ore  il  gover- 
fiatore  gli  renderebbe  tutti  gli  onori  do- 
▼uli  al  suo  grado  ed  ore  potrebbe  compe- 
rare nei  roagaztini  della  compagnia  ciò 
«he  gli  convenisse;  questo  invito  fu  ac- 
coropitgnato  da  un  sacco  di  dollari.  Il  ca- 
po Indiano  si  lasciò  sedurre  :  sentendo  che 
i  dollari  gli  sarebbero  inutili  oel  suo  pae- 
ae,  ed  avendo  udito  parlare  delle  belle  co- 
ae  che  gli  Olandesi  vendevano  a  Temute, 
non  potè  resistere  al  desiderio  di  iropie- 
l^are  utilmente  quel  denaro  ohe  aveva  ri- 
cevuto in  modo  eo»ì  impensato  :  segui 
adunque  il  de|H]tato  con  dieci  o  dodici  dei 
i«ioi  saddili:  entrò  nella  forleiM  e  andò 
41  vedere  il  governatore,  i4  quale  gli  osò 
corteaia  e  riguardi. 

-  if  11  governatore  allora,  rimandando  la 
guardia  del  principe  indiano,  si  rendette 
cosi  sicaro  del  suo  prigioniero  che  don  fe- 
ce nemmeno  chiudere  le  porte.  Quando  si 
jinnanaiò  al  raii  eh*  egli  si  doveva  arren- 
dere «  disse  sottovooe  ai  suoi  dia  erano 
pronti  a  mémgamoo-^  correre  un.  moc  per 
aalvare  il  loro  padrone  o  trucidare  alcuni 
Olandesi  prima  di  morire,  di  non  fare  il 
nùnimo  monìantùlQ  m  foa  difesa)  mg  di 
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fagfs^re.'lSiW  presero  efietli ramante  la  fuga, 
mentre  il  raià  consegnava  il  suo  cris  (pu- 
gnale )  ed  appena  fuori  del  porto^  saliro- 
no a  bordo  del  coro,  eoto  e  si  allontanarono» 
Forse  gli  Olandesi  lasciarono  fuggire  voloo- 
lariamente  quegP  Indiani.  11  raià  è. ancora 
prigioniero  al  capo,  ove  lo  ai  eostodison 
«trettameote.  « 

Lo  stretto  di  Poit  o  Saggewein  aepaca 
Salauati  da  Baltanta.  BalUnIa  ò  on'  iaok 
abbastanza  elevata,  lunga  ventiaei  miglia 
sopra  sei  di  lacghezaa.  La.  aia  punta  ooca- 
denlale  è  il  capo  Mabo;  i  primi  navigatovi 
prendevano  questo  capo  peU*  estremità 
della  Nuova- Guinea.  A  laioavvi  nna  bajn, 
ove  si  può  procurarsi  legna  ed  acqua,  ma 
bisogna  stare  in  guardia  contro  i  Papua 
.feroci.  Porigione,  o**  5o'  latitndtne  meri- 
dionale, ia8^  ao'  longitudine  orieat*- 
le  (  in  mezzo  ). 

Lo  stretto  di  Gamen  o  di  Danipier  fa 
riconosciuto  da  Daropier  nel  1700;  rac- 
chiude melte  isole  e  separa  Baltanta  dal- 
r  isola  Vegoiù.  Per  questo  passaggio  si 
dirigono  t  navigli  che  vogliono  recarsi  in 
China  eontro-monsone  :  le  eaarenti  lo  ren- 
dono mollo  pericoloso.  Lo  superai  io  stes- 
so sul  DunirOy  e  poco  ci  mancò  che  non 
rompessimo  so  di  uno  scoglio  quasi  a  fior 
d^aeqna,  in  compagnia  del  MtUilìe^  il  qua- 
le ci  diede  un  bellissimo  pranzo,  alcuni! 
giorni  dopo,  presso  nna  delle  isole  Caro-  ) 
line,  in  mezzo  al  mare  del  Sud,  per  alle- 
grezza del  pericolo  cui  eravamo  sfoggiti. 

Isola  Vaonif. 

• 

L*  isola  Vegutò ,  più  considereToIr  o 
più  conosciuta  delle  precedenti ,  sevibra 
slata  scoperta  dai  primi  navigatori  eu- 
ropei ,  i  quali  sa  stabilirono  alla  Biolne- 
cbe.  Dampier  fu  però  il  primo  ebe,  nel 
1700,  verificò  che  essa  era  sefarata  dalla  ' 
Nnova-Goineat  BoogainiUe  nel*  176S  m  ^ 
prolungò  la  eosta  meridionale;  Forrasl 
nel  1774,  d'EnlrceastcaM  nel  1793,  Fvaj- 
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ciaet  nel  i8t8,  Dapemy  nel  i8iS  e  i8a5; 
finuliaienle  d^  Braille,  nel  1827,  cootinoa- 
rono  qaelU  rìcogniuooe,  e  racooltero  di- 
▼erat  documenti  Intorno  a  qnell*  isola  • 
Forresl  Ytsttò  i  porli  di  Fofaac,  RaTac  e 
Piapis,  oflPrenti  ognuno  buoni  ancoraggi* 
ed  oye  fi  procurò  pesce,  saga  ed  alcune 
tartarughe.  L^  isola  intera,  secondo  gli  in- 
digeni, conteneya  1 00000  abitanti  distri- 
boi  ti  sotto  diversi  capi,  il  più  potente  dei 
quali  aveva  il  titolo  di  raià  di  Vegniù,  e 
risiedeva  in  un'  isola  defla  parie  meri- 
dionale. 

I  compagni  d*  Entrecasleaux  si  ancora- 
rono alla  lor  volta  nella  baia  di  Boni,  ove 
passarono  molti  giorni.  Le  loro  relazioni 
coi  Papua  furono  molto  amicbevoli  ;  ogni 
giorno  povtaTano'a  bordo  pesce,  (^oUi , 
tartarughe,  porci,  legumi  e  frutti  d'  ogni 
specie.  Sulla  fine  del  1818,  de  Freycinet 
soggiornò  anch^  esso  per  tre  settimane  nel 
piccol  porto  di  Révac  ove  i  Papua  di  Bo- 
ni e  di  Gabarei  venivano  a  trafficare  coi 
Francesi.  Questi  indigeni  si  mostrarono 
altrettanto  timidi  qoanto  erano  stati  di- 
pinti intraprendenti  e  bellicosi.  11  Papua 
Scruane,  capo  delP  isola  Boni,  guadagnalo 
coi  doni,  divenne  V  amico  ed  il  commen- 
sale del  ospitano.  Gli  ufficiali  e  natura- 
listi percorsero  liberamente  il  paese  ^  e 
Qony  potè  fare  un  quadro  abbastanza 
completo  sulla  fisonomia  del  paese. 

99  Appena  apparve  il  giorno,  dice  egli, 
partivamo  per  Boni,  ove  il  giorno  prima 
avevamo  scorto  un  gran  numero  di  case. 
Giunti  rimpetlo  al  seno  ove  sono  poste, 
riconobbimo  che  una  fascia  di  scogli  ci 
i&pediva  d*  avvicinarci.  Si  risolvette  di 
dirigersi  Terso  la  costa  meridionale  del- 
r  isok  ,  ove  il  mare  più  tranquillo,  ci 
permettesse  un  accesso  meno  pericoloso  ; 
ma  là  arantandosi  gli  alberi  che  copri- 
vano gli  icogli  fino  sul  mare,  formavano 
alla  eosta  im  baluardo  quasi  Impenetrabi- 
le. Un  seno  pieeolissimo  ci  parve  il  solo 
punto  ove  si  potcaie  sbarcare.  Del  retto 
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ammiravamo  dappertutto  il  vigore  e  (o 
splendore  di  quella  vegetazione  :  ora  V  a- 
domavano  e  Taoimavano  pappagalli  adorni 
de*  più  vivi  colori ,  ora  iacaloa  di  bian* 
chezza  sciolinante  si  ditegnavano  da  lungi 
sul  verde  oscuro  del  fogliame;  ne  vedem- 
mo alcuni  neri  del  tutto,  il  che  è  assai  raro 
in  tale  specie  di  uccelli  parlanti,  n 

Quoy  ed  i  suoi  compagni  continuava- 
no a  costegjjiare  V  isola  Boni,  quando  rim- 
boccatura d*  un  piccolo  fiume,  per  cui  il 
mare  penetra  nell*  interno  ddla  terra,  fe- 
ce nascer  loro  V  idea  di  entrarvi.  Non  ci 
riuscirono  che  insinuandosi  a  stento  sotto 
t  rami  dei  mangli,  le  cui  radici  inciam- 
pavano ad  ogni  istante  il  cammino  del  ca- 
notto e  finirono  col  chiuder  loro  del  tulio  il 
passo.  Il  capo  dell*  isola  venne  in  loro  ais- 
to,  li  condusse  a  terra,  ma  trovarono  la 
venti  case,  che  compongono  il  villaggio  di 
Boni  interamente  abbandonate  ;  gli  indi- 
geni al  loro  avvicinarsi  si  erano  rifuggiti 
ne*  boschi.  Quelle  case  erano  costrutte  [so- 
pra palizzate  sulla  spiaggia  del  mare. 

f*  Neir  impossibilità  di  comunicare 
cogli  indigeni  di  quest*  isola,  noi  partim- 
mo verso  il  fondo  del  porto  coli*  intenzio- 
ne di  visitare  il  fiume,  che  servì  altre  vo^ 
te  di  luogo  da  far  acqua  ali*  ammiraglio 
D*  Entrecasteauz,  ed  ove  ancor  noi  facem- 
mo acqua  (  ved.  tav.  aSg  ).  È  stretto,  si- 
nuoso, le  sue  sponde  vanno  coperte  di  albe- 
ri di  altezza  immensa,  formanti  un  paesag- 
gio ed  ombre  deliziose.  11  sole  sol  tramon- 
to lasciava  regnare  attorno  noi  una  dolce 
freschezza.  Tutto  ad  un  tratto  Ire  necelE 
di  paradiso  vennero  ad  animare  questo 
quadro  superbo.  Uno  di  essi  attraversò  il 
fiume  facendo  ondulazioni  colla  eoda  ma- 
gnifica ;  giunto  a  metà  dei  tragitto,  s*  inal- 
zò perpendicolarmente,  senza  dubbio  per 
prendere  qualche  predai  it  che  ci  psocarò 
per  mollo  tempo  il  piacere  di  conside- 
rarlo. 

w  Salimmo  la  corrente  per  quasi  un 
miglio  ;  ma  là,  il  nostro  canotto  pescava 
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troppo,  e  fo  «rretl^to  da  od  ■mmatto  con- 
BidereTole  di  ghiaia  e  di  Mhisti,  di  petio- 


1»  Non  Tedeodo  alcun  asilo  convenien- 
te, ritornammo  al  luogo  del  giorno  prima, 
troTandoTi  ancora  del  (uoco  :  com  aggra- 
devole anche  tolto  T  equatore,  perchè  le 
notti  vi  iono  fresche  ed  omide  alPecceiso.  n 
Daranle  il  soggiorno  di  Freycinet 
a  Ravac,  il  chimaba  o  capo  di  mare  di 
Guebe,  venne  a  fiirgli  visita  nel  suo  coro- 
coro  armalo  (  veg.  tav.  aS6  ).  All'  arrivo 
dei  Gncbi,  tutti  i  Papua,  che  òrcondavan 
r  Urania^  scomparvero  in  un  momento. 
Era  facile  il  vedere  che  quegli  stranieri 
(ved.  tav.  iS?),  e  specialmente  uno  dei 
loro  guerrieri  (  ved.  tav.  a35  ),  tmprimeva- 
nn  loro  grande  terrore,  e  k  ne  dedusse  che 
il  chimalaa  ed  i  suoi  trattavano  da  de- 
apoli  i  poveri  abitanti  di  Yeguià. 

A  sua  volta,  nel  i8a3,  Doperrej  visitò 
quella  terra,  e  vi  ancorò  a  Fofiiac.  Come  il 
tuo  predecessore  nonebhe  cogli  indigeni  che 
relaaioni  pacifiche  e  dolci.  Però  gli  abitanti 
deUafspiaggia  continuavano  a  nascondere  le 
loro  donneagli  sguardi  degli  Europei.  Sem- 
pre timidi  e  diffidenti,  erano  perciò  non  me- 
no negozianti  abilissimi  (i)«La  relaaionedel 
capitano  Doperrey  non  è  ancora  pubblica- 
ta; quindi  i  nostri  lettori  avranno  piacere 
di  ritrovare  uno  squarcio  inedito  di  d* 
CrviUe. 

n  Da  due  giorni  non  avevamo  ancor 
veduto  gli  indigeni  lungo  il  fiume  ;  nelle 
mie  corse  precedenti,  non  mi  era  potuto 
avvicinare  ad  essi.  Però  desiderava  di  os- 
'  aervare  quelU  raxxA  d^  nomini,  intorno  a 
cui  diverse  erano  le  deposixioni  dei  viag- 
giatori: gli  uni  li  dipingevano  come  sei» 
▼aggi  feroci  e  aanguinarii,  i  quali  non  cer- 
cavano che  r  occasione  di  sorprendere  i 
viaggiatori  per  sgouarli  e  tagliar  loro  la 
festa;  altri  non  avevano  tcoTeto  in  eisi 
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che  nomina  dolci»  pacifici  e  Umidi  \  inoltre 
voleva  verificare  dò  che  vi  era  di  esalto 
nel  £itto  menaionato  da  Forrett,  cioè  che 
un  istmo  stretto  separava  il  porto  di  Fo- 
fiuMS  da  ona  gran  baia  meridionale. 

»  A  sei  ore  del  mattino  m^imbareai  con 
Lesson  eRolland  nel  gran  canotto  armato  di 
sette  uomini.  Passammo  davanti  V  alla  pe- 
nisola coronata  da  no  monticello  la  cui 
forma  imita  quella  d*  un  berretto  frìgio,  e 
davanti  la  isoletta  delle  Tombe  che  si.  at- 
tacca alla  penisola  con  una  scogliera  coper- 
ta soltanto  da  alcuni  piedi  di  acqua,  a  ma- 
rea bassa.  Sulle  rive  dell*  isola,  si  trovava- 
no una  decina  di  indigeni  apposUti  presso 
le  piroghe,  che  ci  guardavano -con  inquie-. 
tudine  e  sembravano  tutti  pronti  a  fuggire 
nelle  piroghe  loro.  La  cogniaione  che  ave- 
va già  acqoiiIaU  del  carattere  dei  selvag-. 
gi,  mi  aveva  indicato  che  per  entrare  in 
comunicaaione  con  essi,  non  v^  ha  nnlla  di 
peggio  del  camnunare  direttamente  verso 
di  essif  ma  che  invece  bisogna  far  le  viste  di 
non  curarsene,  ed  a  poco  a  poco  la  loro 
diffidenza  diminuisce.  Si  ta  d*  altronde 
che  in  generale  si  deve  fare  lo  stesso  per 
avvicinarsi  ad  ogni  animale  selvatico. 

D  Quindi  raccomandai  a'miei  compagni 
dS  far  mostra  di  non  guardarli,  e  proseguim- 
mo la  nostra  stradi  radendo  la  costa  me-^ 
ridionale  del  porlo,  la  quale  è  ripida  • 
non  ofiDre  un  sol  punto  ove  si  possa  sbar- 
care; indire  va  coperta  di  alberi  di  alteisa 
mediocre  tra  cui  i  più  numerosi  sono 
le  easnarine. 

ti  Verso  le  selle  e  raeiao,  gingnevam» 
in  fondo  alla  cala  terminata  dal  braca» 
occidentale  del  porto  di  Fofaac,  lontano^ 
una  lega  dal  nostro  ancoraggio.  Arrivan- 
dovi si  ofiri  ai  miei  sguardi  una  triste  sce- 
na. La  riva  non  ofiriva  che  una  palndn 
fangosa,  coperla  da  immensi  mangli  del 
genere  &n/^ttìera,lecni  radici  Krpeggiaa* 
il,  arenate  e  anastomìaaate  in  Inlli  i  sensi, 
stendevano  une  specie  di  rete  so  tatto  quel 
paittdaccio.    Hulla  avvi  di  'più  penoso^  e 
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e  di  pia  diiBdle  delP  uwanuttn  ta  qatl 
terreno  ;  eamminaoiio-  totte  radtà ,  iì  i>m- 
de  Mlnicciola  ogni  iBoaieiilo ,  •  fi  oorre 
pericolo  di  romperti  il  eolio. 

n  Trovammo  toUa  spiaggia  doe  piro- 
ghe, che  sembra vaoo  tirate  di  recente  a 
terra;  ne  dednsii  naturai  mente  clie  quei 
luoghi  erano  visitati  dai  selvaggi,  e  ehe  po- 
trei troTarne  naoTe  traode  sul  mìo  cam* 
mino.  Dopo  aver  segotto  pello  spaùo  di 
cento  passi  il  letto  d^nn  torrente,  gin- 
f  nemmo  ed  una  casipola  presso  cui  gia- 
cevano snl  terreno  due  edifitii  pia  eon- 
sìderevoli.  H  terreno  in  quel  ponto  è 
coperto  di  mangli,  palme,  btani,  pan- 
daoi  ed  altri  grandi  alberi.  La  maggior 
)farle  hanno  i  tronchi  coperti  ad  attet- 
za  enorme  di  pathos  enormi  ,  alcooi 
de^  qoeli  mf  offrivano  i  loro  begli  spedici 
terminali.  A  quella  casa  incomincia  un 
•entiefntto  -che  ci  permise  di  camminare 
ilt riverso  a  qnelle  rati  inestricabili  di  ve- 
getabiti.  La  strada  divenne  in  segnilo 
piA  comoda ,  il  aoolo  è  piA  sodo  e  più 
ieeco;  vi  raoeolti  molle  spedo  di  pian- 
te tra  cui  non  citerò  die  il  curioso  népen- 
thes  mirabilis  eoi  calid  sempre  pieni 
d' acqua. 

»  A  raienra  ohe  ei  riahaviroo,  il  sentie- 
ro diveniva  pia  ripido,  il  soolo  argilloso 
era  lubrica  lì  ehe  probabilmente  i  nostri 
sforai  sarabbero  andati  a  vuoto  senta  gli 
intagli  fatti  dagli  indigeni,  che  d  serviva- 
no da  aealiol.  Però  speeiD  mettevamo  il 
piede  in  CiUo,  ed  allora  con  una  sola  caduta 
perdevamo  il  frutto  di  lunghi  sferzi.  Fi- 
nalmente arrivammo  alla  dma  dell*  istmo, 
la  cui  altezza  totale  si  stima  di  cento  tese' 
circa.  Li  fu  decisa  in  un  momento  la  qne* 
elione  che  mi  èhlamava-  in  quei  luoghi. 
Nella  direzione  della  hai»  di  Fofaac,  gli 
nlberì  mi  nascondevano  b  vista  del  mare, 
e  non  poteva  vedera  che  Talta  cresta  den- 
tellata che  domina  al  di  là;  ma  dit  Ulo 
•ppofto,  doè  ndb  diredone  sud*4nd-est, 
£vidt  CM  giojà  nn  imoienso  bedno  che 
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sembrava  dirigersi  dall^  ostro-scirocco  e 
greco'tramonlana.  Osservai  sulla  superficie 
alcune  Isole  più  o  meno  considerevoli: 
Questa  scoperta  m*  incoraggiò,  e  volli  com- 
pletare la  mia  ricognizione. 

91  Ridiscendendo ,  il  pendio  è  ancora 
più  rapido*  che  [verso  il  dorso  opposto. 
Gli  indigeni  posero  attraverso  grossi  ra- 
mi d*  alberi  onde  appoggiarvi  i  piedi. 
Queste  diverse  precauzioni  mi  annunùa- 
vano  una  comunicazione  abbastanza  re- 
golare tra  le  due  baie.  Inoltra  si  distingue- 
vano perfettamente  nel  fango  1*  impronte 
recenti  dei  diti  degli  indigeni.  lu  meno 
di  mezz*  ora  giugnemmo  sulle  sponde  d*ufi 
fioroicello.  Tutt*  intorno  il  terreno  era  co- 
perto di  roocchi  di  conchiglie.  Devo  fare 
osservare  di  passsggio  che  in  tutta  Te- 
slensiooe  di  quella  strada  che  avevamo 
scoperta,  cioè  per  circa  una  lega,  in  tutte 
queste  altezze,  il  terreno  era  seminato  di 
conchiglie  di  diverse  specie,  spedalmente 
di  arche  portale  dai  selvaggi.  Bisogna  che 
essi  camminino  sempre  con  provvigioni 
di  conchiglie,  e  che  le  mangino  lungo  la 
strada  perchè  ne  sia  selciata  in  tal  modo. 
£utro  me  steMO  pensai ,  che  Toltaire  a- 
vrebbe  senza  dubbio  trionfato  se  avesse 
potalo  dtara  questo  fiitto  in  appoggio 
del  suo  strano  sistema  circa  b  presenza  delle 
conchiglie  solla  vetta  delle  montagne. 

ali  suolo  era  coperto  di  mangli,  col- 
le radici  intrecdate,  bagnate  dalle  acque 
del  mare  a  maraa  alta.  Prima  tentai  di  cam- 
minara  nel  btto  del  fiume,  ma  tosto  mi 
immersi  fino  al  coHo ,  quindi  dovetti  ri- 
nonziarvi.  Volli  in  seguito  camminare  sul- 
te radid  di  mangli  :  ma  due  o  tre  cadute 
disaggradevoli  mi  disgusUrono  andie  di 
questa  impresa. 

9)  Allora  mi  diressi  verso  il  seno  Hco- 
nosciuto  il  gioriìo  prima  dai  nostri  uIBdali 
a  ostro  deir  isola  delle  Tombe.  Vn  groppo 
di  dodid  o  quindid  cocchi  che  circonda- 
vano una  piccola  casa  sopra  paliziala  ci 
prometteva  il  laoco  rinfrescante  decloro 


Digitized  by 


Google 


O  e  E  AH  I  A 


34» 


f  rotto  ed  il  ntfeito  èì  paNeggtare  an  poco 
ftir  ombra,  perchè  dapptertuUo  ove  si  trcH 
Tuio  qoeeti  alberi,  H  booÌo  «rdinariaineole 
è  praUeabile.  RicoDobbi  lotto  non  estere 
che  una  gran  gabbia  di  bambà,  ooperla  di: 
foglia  di  banaoi  e  tostenata  da  quattro  pi- 
lastri a  quattro  o  oinqoe  piedi  sopra  il  lì-* 
tclk»  dell*  aequa,  eome  tvHa  la  eaia  dei 
Papà  (leggete  Papua).  Neir interno  non 
arano  che  cinque  foooliri  quadrati,  ad  ogni 
angolo  una  piccobi  piattaforma,  una  picco- 
la eesldla  ed  elcttni  Irìpang  seccati. 

9»  In  seguito  ci  afiVettammo  per  vedere 
ae  i  eoi lelii  lasciati  il  giorno  prima  da  Be* 
rard,  invece  dei  cocco  che  atetk  fatti  W' 
gliere,  erano  stati  presi  dai  selvaggi.  Prima 
di  avvicinarci  a  terra  aveva  veduto  attra- 
versare i  maogli  un  giovane  selvaggio  che 
aem brava  volersi  nascondere  onde  spiare  i 
nostri  movimenti.  Aveva  fatto  le  viste  di^ 
non  vederlo,  ed  aveva  proibito  ai  mari- 
nai di  andare  da  quella  parte.  Ad  alcuni 
pessi  dalla  casa,  vidi  stesi  sulla  terra  dodici 
o  quindici  cocchi  freschi,  attaccati  a  due  sft 
dne,  e  con  dne  de*  eoltelli  lasciativi  sopra 
il  giorno  prima.  Questa  galanteria  da  par- 
te del  nostro  giovane  invisibile  mi  Km- 
brd  di  baon  gusto  ;  annunciava  disposiaio- 
ni  amichevoli.  Ne  approfittammo,  aprim- 
mo i  cocchi,  di  cui  bevemmo  con  delixia  il 
aucco.  Soddisfiitio  senza  dubbio  nel  veder 
bena^acoolta  la  sua  ospitalità,  il  giovane 
Papù  si  avanzò  verso  di  noi,  e  senta  armi  : 
con  un*  aria  confidente  venne  a  daroi  la 
nano,  dicendo  bagu  { buono)|  ed  indican- 
done a  gesti  che  era  slato  quegli  che  aveva 
posti  la  i  cocchi  per  noi. 

n  Siccome  era  il  primo  che  ardiva  aT- 
ticinarcisi,  gli  usai  molta  cortesia,  e  gli  of- 
frii orecchini  ed  una  bella  collana.  Questa 
liberalità,  senia  dubbio  inaspettata  per  lui, 
aembrò  aver  guadagnato  del  tutto  il  ano 
cuore,  #  ci  fece  capire  che  tatti  I  ooochi 
erano  al  nostro  servizio.  Permisi  allora  ai 
marinai  di  andarne  a  cogliere,  raccoman- 
dando loro  di  non  foastaili  e  di  tvalMur  be< 


ne  gli  isolani  se  ne  veninero  atlri.  Errai  per 
un*  ora  o  due  nella  foresta,  e  feci  una  buo« 
na  raccolta  di  bei  lepidotteri,  specialmenlo 
delle  ittperbe  farfalle,  uranio  oronut^  che 
si  poano  sulle  foglie  dei  mangli,  come  lo 
nostre  ialene  muscose,  e  volteggiano  co-> 
me  a  salti  od  a  slanci.  Questa  specie  ma- 
gnifica abbonda  in  quei  luoghi  paludosi. 
Raggiunsi  finalmente  il  canotto;  con  gioia 
vi  trovai  da'dieci  a  dodici  Pap^  che  man- 
giavano e  giuocavano  coi  nostri,  eome  se 
fossero  vecchi  conoscenti  ed  accendevano 
il  fuoco  (  vegg.  la  tav.  a38  ).  Quegli  uomini 
in  generale  sono  di  piccola  statura,  di  com- 
passione meschina  e  debole,  soggetti  alla 
lepra;  i  loro  lineamenti  non  sono  però  disag- 
gradevoii,  la  loro  voce  è  dolce,  il  conlegno 
grave  e  polito  ed  anche  improntato  di  caf- 
la  melanconia  abitnale,  ben  caratleriauta. 

»  A  quattro  ore,  lasciammo  qiifiìla  sta- 
zione per  ritornare  a  bordo.  Passando  da- 
vanti risola  delle  Tombe,,  oosleggiai  la 
spiaggia  davvicino.  Questa  volta  uno  degli' 
indigeni,  avanzandosi  iiell* acqua  eoo  un. 
f mnde  piccione  in  mano^  mi  fece  segno  di 
ivvidnarmi  ;  fammo  tosto  in  mezzo  ad 
essit  ed  esaminammo  oon  curiosità  il  loro . 
accampamento*  Sopra  nn  gran  focolare  si' 
arroiliva  un  enorme  pezso  di  carne  di  tar- 
taruga, un  piooolo  schermaglio  di  assi  di' 
palma  era  stato  costrutto  per  quelli  ehe 
sembravano  esset  capi  della  banda,  e  que- 
sti erano  stesi  inertemente  solle  stuoie,  col- 
la testa  appoggiata  ad  un  cuscinetto  di  le- 
gno scolpilo*    « 

fi  L*isola  da  Vegttiù  ha  piò  di  ottanta  le- 
ghe di  drcoofarenzai  e,  secondo  alcani  «bi- 
lanti,  racchiude  a«U*  intemo  una  popola- 
zione nvmero««  la  maggior  parte  della 
quale  /radunata  in  una  grande  città. 

tM  popolazione  di  Yeguià  è  poco  diss»- 
miV  da  qudla  di  Dord ,  e  quello  che  d 
liste  della  prima,  può  nferini  dia  aeeonda« 
rsollantf»  bisogna  aggiognera  che  gli  nffida- 
y  della  Conchiglia  trovarono,  io  un  villag- 
gio dtiiato  a  lefanU  deUa  baia,  uno  pagoda 
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o  cappella  (  vegg.  la  U?.  ^^o)  adorna  di 
molle  figoré  bìzsarre,  impiaslricciate  di  di- 
veni  oolori,  fregiate  di  ffume  e  slaoie  di- 
•poste  in  modo  simetrico.  Queata  cap- 
pella doveva  «fscre  nn  tempio  ;  queste  fi- 
gore  in  legDO,  immagini  della  divioiU.  0el 
resto  non  si  potè  saper  nulla  di  più  lolU 
credeDce  religiose  di  qae*  popoli*  n 

Al  norie  di  Yegaiù  sono  sparse  molte 
isolette  :  Boni,  Rarac,  IjfapaQfiran,  le  isole 
£q  e  la  catena  delle  isole  Vayag«  la  qivkle 
occopii  una  estensione  di  ondici  miglia 
da  IcTante-sirocco  a  |^eco- ponente  tnt* 
te  scogliose,  boscose,  inabitate.  Bisogna 
citare  a  parte  Roib ,  la  quale  ha  più  di 
dodici  miglia  di  circuito,  e  domina  un 
^ono  maestoso  che  si  Tede  a  qniodioi  in 
Tanti  leghe  di'distania,  il  che  serve  di  ri- 
cognizione preziosa  per  quei  paraggi.  Gia- 
ce a  o^  a'  di  latitudiue  meridionale  ,  e 
J2J**  4^'  di  Jongitudine  (sommità  ).  Al  nor- 
ie di  Vegniù  «J  a  venti  mtgjlfa  daHa  parte 
èf\  suo  lato  orieiQlale,  si  presenta  il  grop- 
po ^/i^,  isolcitecireondate  da  una  scogliera 
di  cinquanta  miglia  dj  circuito.  Forrest 
scopri  il  groppo.  Scqpr^  i^plle  di  queste 
isole  nel  1775,  e. secondo  W)  sono  oc- 
cupate da  Papà,  i  quali  vivono  di  pesei  e 
di  tartarughe.  Quegl'  indigeni  .finoo  di 
quando  ii|  quando  incuriioni  sopra  Vegnià 
per  procurarsi  il  saga  necessario  a  C^re  il  pa- 
ne ;  conducono  le  donne  e  tutta  la  famiglia, 
e  fanno  inoltre  un  picedo  commercio  di 
scaglie  di  tarUrnghe  e  di  nidi  d'uccelli  coi 
Chinesi  di  Ternate  o  d'Amboina.  Aiu-Babav 
la  più  imporunte  e  più  meridionale  del 
grappo ,  ba  cinque  miglia  di  drenilo  e 
cinquecento  piedi  di  eleraiione.  Forresl 
distingue  tre  capi  principali  col  nome  di 
monio^  iinaguit  chimaìaa.  Il  moi^o  ave- 
va molte  moglfy  due  deMe  quali  eram  Ma- 
Usi,  rapile  ad  Ambiò,  presso  Amb<ùia« 
Avendo  Porrósi  mostcate  al  mondo  la  s% 
sorprese,  perdiè  osasse  comperare  «nddià 
olandesi,  il  cape  selvaggio  njpose  die  io 
qpel  paese  non  si  tftneyaoo  gì!  Olandesi 


perchè  erano  molto  lonlani»  obo  d'altro!»!» 
gP  isolani  arcano  mille  n^eaii  per  elndev^ 
le  loro  vendette,  e  ch^  per  esempio,  qnaa- 
do  gli  Olandesi  domandavano  la  .teata  d*u9 
cap9  papà,  invece  di  mandare  quella  tesU« 
si  spediva  quella  d*ano  scbiavo.cbe  si  4eca« 
pila  va  |i). 

A,sua  volle»  nel  i8a8,  d^Ur ville  fece  la 
geografia  del  gruppo  di  Aia.  Questo  dottq 
i|avig4|tore  riconobbe  che  i  suoi  limiti  i^ 
latitudine  sono  o**  19'  e  o^  4>'  tramontana, 
in  longitudine  laS*  ai'  e  ia8*^  4^'  levante. 

A  sedici  miglia  a  greco-levante  della 
isole  Aiù,  si  vede  il  piccolo  gruppo  Asia  9 
sooperto  nel  i8o5  dal  bastimento  da  guerra 
<}i  questo  nome.  Fu  riveduto  nel  i8aS  dal 
capitano  MaclLCosie,  e  rioooosciuto  nel  i8aft 
da  d' Urriile.  Sono  tre  isoletie  bafse  e  ber 
scose.  I  loro  confini  in  latitudine  sono  ai| 
ostro o"  58\  eio  longitudine  a  levante  lad? 
48'.  Sembra  che  non  siano  abitate. 

Le  due  isole  Abdi^  e  Coaiòar  hanno 
ciascuna  circa  Ire  miglia  di  circuito  e  circe 
duecento  pie4i  di  altezza.  Sembra  che  vi 
siano  a  Couibar  piantagioni  d^igname,  pa- 
tate, canne  da  zucchero  ed  altre  prodoùoni 
intertropicali. 

Dorante  il  soggiorno  che  Freycinel  fece 
nel  1818  a  Ravac  (vegg.  la  tav.  a3a),  in 
questa  bella  isoletta,  le  cui  case  sono  eo- 
strotte  sopra  paliszale  (vegg.  b  tav.  a  33), 
ed  i  cui  abitanti  sono  ben  latti  (  vegg.  le 
tav.  233  ),  ricevette  la  visita  del  capo  di 
4in-Baba. 

tt  I  Papà  (Papua)  con  cui  abbiam* 
comunicato,  dice  Freycinet,  ci  sembraronn 
iotelligenti  e  spiritosi:  ma  sotto  questo  dop- 
pio aspetto  nessuno  uguagliava  Moro,  uno 
dei  capi  delP  Aia,  il  quale  venne  al  noetro 
osservatorio.  Parlava  il  malese  con  fecilitài 
ci  rivolgeva  mille  domande  e  voleva  spie- 
gazione di  mito  ciò  ohe  vedeva  presso  noi 
di  streordimtrio.  Mi  domandò  eoa  istaoz% 


(1)  Viag^  pittoresco. 
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no  teirmoinetro.  Non  sto  te  n«  tompreotleiM 
ruio,ina  parlò  a  lungo  a^iuoi  compagni, 
e  ti  atrebbe  dello  che  ne  apiegatia  loro 
r  uUlità. 

M  Muro  cva  nòdo,  noa  porlava  che  va 
puro  langutii  di  tcom  di  fico  ;  era  mem- 
bmto,  ed  aveva  ona  eapigliaiara  imnàcosa; 
come  tutlt  i  tuoi  compatr tolti,  di  carattere 
viro  e  gaio  e  adulandoci  con  molla  abiliti, 
qtiiQdo  Toleve  qualche  coaa,  mi  fóce  eapire 
ebe  per- trai  teoersi  in  nostra  sodelAgli  era 
neoesàerio  nn  abile  più  decente  del  suo.  In 
eoQseguenia  ottenne  iosensibilmeate  un  pa« 
jo  di  calxoni,  poi  una  camicia,  poi  nu  fasto-i 
letto  per  adoràarai  il  eapo^  eee.  Fiero  del 
«no  nuoTO  abbigUasaenio,  partk  per  la  baia 
di  Cabarei,  senta  dubbio  per  fervi  pompa 
della  sna  persona. 

Ali*  indoffiaoi  ritornò  con  doe  tartara- 
ghe  ebe  mi   vendette.  D*  allora  in  poi  si 
stabili  nostro  commensale  abituale  a  segno 
*  che  dormiva  perfino  a  bordo.  Slndiava  ed 
Hai  lava  le  nostre  mauiere  con   una   age^- 
Tolezta  e  facilità  che  ci  sorpresero.  È  vero 
che  attraverso  a  questa  sua  abilità  improv- 
visata, si  vedevano  di  quando  in  quando 
elcnot  tratti  di  semplieilà  nativa  ;  ma,  die- 
tro le  nostre  osservatìoni,  era  il  primo  a 
rìderne  e  di  buon  cuore.  Una  yoIu  imma- 
ginò di  rovesciare  in  un  momento  il  vaso 
del  pepe  nel  cavo  delta  mano  e  di  ioghiol- 
tire  in  un  lolo  tratto  lutto  il  pepe.  Credetti 
the  si  soffocasse,  ma  ben  lungi  da  ciò,  non 
léce  ebe  lodare  V  eccellenza  d' un  Ul  re- 
galo :  hagu^  bagu  !  (  buono,  buono  )  ripe- 
teva égli.  Guardava  con  Unta  soddisfaxio- 
ne  lotto  ciò  che  vi  era  solla  tavola,  che  per 
accontentarlo  acconsentii  a  lasciargli  pren 
dere  il  bicchiere,  la  bottiglia,  il  piatto,  ecc. 
di  c^i  si  era  servilo.   La  sua   gioia  fu  al 
colmo,  quando  gK  diedi  nn  piccolo  pa- 
niere per  incassarvi  tutte  le  sue  ricchezze. 
Mi  mostrò  la  sua  riconoscenza  col  dono  di 
molte  perle  e  del  più  beli*  uccello  di  para- 
diso che  abbia  portato  da  quel  paesi.  Non 
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Siccome  eravamo'  circondali  continuamente 
da  una  moltilndine  di  piroghe,  ti  tlabtU 
«ioatro  ufficiale  di  polizia  e  nottro  sensale 
generale.  Faceva  i  nostri  contratti  co*  suoi 
eonipatriotU  ;  era  sèitt|fre  in  nostro  van- 
l>9gf^  oM  anch'esso  vi  trovava  il  tuo  con- 
to. Se,  per  esempio,  essi  acconsentivano  a 
dar  nove  ooltelli  per  una  oeiltf  quantità  di 
derrate,  mi  diceva  che  bastavano  cinque;  ma 
non  ne  dava  che  quattro  al  venditore,  il 
ehe  pareva  acoon  tentarlo,  e  teneva  il  .quin- 
to per  se.  Gli  premeva  dimostrarmi  che 
questo  modo  di  agire  non  m^  era  svantag- 
gioso; ma  convenne  volentieri  fiJeado  dei-* 
la  sua  indo«tria.  « 

In  miti  I  luoghi  dtìt  fìirono  percorsi 
dalla  spedizione  di  Freyeinet,  nesttfno  gì! 
offri  ona  vegelazione  più  vigorosa  e  più 
bella  di  quelh  dette  isole  dei  Papua.  Dap- 
pertutto (i),  dice  egli,  dalla  sommità  delfé 
mon talune  fino  alla  spiaggia  del  mare,  in  cui 
alberi  intieri  inchinano  i  loro  rami,  ei  ri- 
cordava la  maestà  e  rìMhezza  di  quelle  fo- 
reste profonde  che  avevamo  «moiirate  nel 
nnovo  mondo.  In  molli  punii  la  spSaggic 
è  così  invasa  dal  regno  vegetale.  Ben  piò» 
i  nostri  canotti  vogavano  spesso  attraverso 
foreste  marine,  i  cui  gran  vegetabili  cre- 
scono in  mezzo  alle  acque  salse. 

Altrove,  malgrado  i  più  grandi  sforzi, 
non  si  può  penetrare  in  quegli  oKuri  ritiri. 
Arrestato  ad  ogni  passo  da  tortuose  liane, 
imbarazzato  dagli  avanzi  di  alberi  distrutti 
dal  tempo,  oppresso  dal  caldo,  non  si  esita 
a  preferire  strade  più  facili  e  più  sicure  ; 
Illa  non  si  può  (nmenlioare  V  impressione 
profonda  che  fanno  provare  la  calma  e  la 
maestà  di  questa  bella  natura. 

Gli  uccelli,  che  abiUno  questo  soggior- 
no, sembrano  pelle  loro  propor^oni  parte- 
cipare della  sua  grandezza.  Non  ti  vedono 
di  quelle  specie  nave  dalle  piome  brlllanli; 


fermò  là ,  ma  ci  rete  jtrTÌgu  ditlinli.  |  dotto  Freyciaet. 


(i)  Il  retto  di  quatto  capitole  h  tolto  dal 
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come  perdote  io  quelli  fttle  fort^l^»  cht 
à*  altronde  maaoaoo  di  f  raraigQe  e  dì  pio- 
coli  iosettiy  DOD  saprebbero  vÌTervi,  e  cerca-: 
DO  aprefereaza  i  luogbi  più  scoperti  a  me- 
glio adatlalì  alla  loro  esistenxa.  lo  cam- 
bio è  il  rifugio  dei  calao,  delle  grosse  co- 
lombe moicaliTore,  dei  picoiooi  coronali 
più  grandi  .ancora,  dei  pappagalli  verdi, 
deipara  nero  microglesso,  dei  cassicani', 
della  numerosa  famiglia  dei  lori,  dei  gran- 
di marlia-peicatori  e  di  alcuni  uccelli  da 
preda. 

I  diffidenti  calao  occupano  quasi  sem- 
pre la  cima  degli  alberi  elcTali,  dei  noci 
noscati  specialmente,  di  cui  Cercano  t  frut- 
ti cbe  inghiotlono  Interi,  e  cbe  danno  alla 
loro  carne  un  sapore  eccellente.  Quantun- 
que le  loro  ale  siano  poco  sviluppale,  si 
sentono  vibrare  da  lungi,  comeosser  vò  Dam- 
pier;  il  che  proviene  dairesiare  le  Ipro  lun- 
ghe penna  separate  all'  estremiti,  per  cui 
lanno  vibrar  Paria  eoa  fona.  Questo  uccel- 
lo è. un  esempio  di  t^  che  possono  le  loca- 
lità sui  costiMtft  degli  animali.  Quivi,  cir- 
condato da  frutti,  si  ciba  di  essi,  mentre  se 
fosse  nato  nei  deserti  deir  Africa  si  pasce- 
rebbe  della  carne  dei  cadaveri,  come  fanno 
i  calao  d' Abissinla. 

Le  tortorelle  muscativore  ed  a  tuber- 
colo Crono  udire  sordi  gemiti,  che  spaven- 
tano chi  non  ne  sa  la  canss,  allo  stesso  tem- 
po che  leggere  torme  di  lori  rossi  e  tr^ 
colori,  passano  con  rapidità  mandando 4tri- 
da  acute.  Era  facile  il  prendere  questi  ullijni 
che  ritornavano  ad  ogoi  istante  ad  dn  a1- 
)>ero  di  cui  mangiavano  i  fiori.  Abbiamo 
psservato  una  particolarità  curiosa  di  que- 
ati  aoimali,  cioè  che  i  loro  colori  sono  iofì- 
pita mente  più  splendidi  dopo  la  morte 
che  mentre  sono  vivi. 

L*  esistenza  di  quegli  uccelli  brìUanti, 
che  gl'indìgeni  rendono  domestici,  sem- 
bra legala  cMlusivamente  alla  loro  terra 
nativa  ;  perchè  morivano  malgrado  tutte 
le  nostre  cure,  appena  avevamo  perduto  di 
via  la  le  cotte* 


VERSO 

Esiste  una  piccola  specie  di  cacatua  nm 
ro,  siroile  al  bianco  pelle  forma  e  pel  gridOf 
e  tanto  diffidente  che  non  poieaamo  pren- 
derlo. 

Sulla  piccola  isoU  di  Ravae  soltanto  si 
incontrano  molti  cassieant  Sonnecat,  uà- 
cello  vivo,  agile,  utnlo.  suscettibile  di  vi- 
vere iamiliarmente  coir  uomo,  che  possie- 
de una  varietà  di  canto  difficile  ad  imitarsi, 
che  grida  Kmpre  forte,  specialmente  di 
mattina,  ora  znffolando  in  nn  tuono  assai 
grave  ed  a  tratti,  ora  con  rapidità,  ed  imi- 
tando con  rana  facilità  il  canto  degli  altri 
uccelli. 

Icatsicani  Creqocntaiio  abitualmente  le 
cine  dei  cocchi  per  trovarvi  insetti;  ma 
non  vedeo&mo  che  inseguissero  i  piccoli  uc^ 
celli,  come  si  crede  generalmente. 
. .  Dna  bella  specie  di  roarlin-pesoatore  che 
abbiamo  dedicata  al  nostro  collega  Gaudi- 
chaud,  incaricato  della  parte  botanica  del 
viaggio,  si  trova  su  quest'isola;  non  V  abbia-  * 
mo  trovata  ohe  là.  Si  deve  a  LevaiUant  la  di« 
visione  naturale  di  questi  nccelli  in  caccia- 
tori e  pescatori.  Tale  disUoxioue,  fondata 
aopra  caratteri  poco  distinti,  tratti  dalla 
forma  del  becco,  è  meglio  stabilita  dai  loro 
costumi.  Difialii,  i  martin-cacciatori,  che 
sono  tutti  in  generale  grossissimi,  abitano 
in  mezzo  ai  boschi,  nei  luoghi  umidi  ove 
scavano  per  trovare  insetti  e  vermi;  quin- 
di hanno  sempre  il  becco  terroso  |  almeno 
ciò  abbiamo  veduto  in  quelli  che  abbiamo 
uccisi  a  Ravac,  alle  Marianoe  ed  alla  Nuo- 
va-Olanda, ove  si  trovano  molto  addentro 
nelle  terre,  lungi  dai  ruscelli.  Se  talvolta 
frequeutano  le  sponde  del  mare,  è  per  im- 
padronirsi dei  piccoli  paguri,  che  prendo* 
no  colla  conchiglia. 

Nelle  paludi  delP  isola  di  Boni,  veden^ 
rao  un  gallinaceo  che  ci  presentò  caratteri 
sufficienti  per  formare  un  genere  nuovo, 
a  che  la  lunghezza  de^  piedi  ci  fece  chiama* 
re  megapodo.  Non  è  selvaggio  che  a  metà^ 
vola  appena  e  sfiorando  la  terra.  Il  piocto- 
ne  coronato  vItc  in  dopieatichezxa  e  Yai- 
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ipjb^^l^ iaobfti  ^àaaao  il  novit  di  muun- 
èruc  Ab&iaiBO  trovatcs  nelle  .capanne  ab- 
IwQckuiate,  cintare,  Tenlagli[fa|li  di  piuma 
éì  cafoaKS  il  che  sembra  indicare  che  qae- 
f  li  ooeelli  abitano  anche  qaet l^  itola. 

Gli  accdU  dì  paradiso  non  tono  rari, 
mo.è  dìIBcile  il  procorarseli.  Yobino  per 
ondolasioni,  come  la  promeropi  a  coda  Ion- 
ia del  capo  di  Boona»Speranxa.  Allora  le  lo« 
ro  belle  pinme  tono  riooite  in  nn  tol  fatcio. 

I  fiilangiali  che  %V  indigeni  ci  portava- 
mo affinchè  li  mangtattimo^  i  toli  mamiai- 
feri  che  abbiamo  pointo  avere,  sembrano 
Decapare  quivi  il  posto  dei  tardigradi  del^A- 
aerica*  Stnpidi  oom'essi,  pasmno  nna  parte 
della  vita  nella  oscurila,  e  quando  la  trop- 
pa luce  gli  stanca,  vi  ti  sottriggooo  nascon- 
dendo la  tetta  tra  le  gambe.  Non  escono  da 
tal  posizione  che  per  mangiare,  il  che 
fiinno  con  molta  avidilii.  Nei  boschi  ti  nu- 
trono di  frutti  aromatici,  come  abbiamo 
verificato,  ed  in  mancanta  di  essi,  i  nostri 
divoravano  la  carne  cruda.  La  loro  pelle  è 
Unto  fina  e  tenera,  che  battendosi  se  ne 
strappavano  pcxxi.  Lo  stesso  succedeva 
quando, fermandosi  per  mezio  dei  loro  ar- 
tigli acuti,  si  voleva  strapparli  per  fona 
prendendoli  per  la  pelle.  Ordionriaraenle 
due  di  questi  animali,  abituati  nella  stessa 
gabbia,  Tivevano  in  buona  iotelligeoia  ;  se 
v^  aggiungeramo  un  teno,  si  battevano  a 
■torte  grugnendo,  e  mandando  grida  acute. 

Quanti  begli  ooeelli,  quanti  mammiferi 
ancora  scon osanti  abitano  quelle  regioni 
ammirabili,  ed  óve  si  potrebbe  prenderli 
aoggiornandovi  maggior  tempo  di  quel- 
lo cho  possano  i  navigatori,  la  cai  missione 
ai  limiin  ad  espbrare  una  parte  delle  coste! 

Onmovn  d^  uh  aiiA*  sugli  abitarti  di 

ALCUSB  UOLl  Oli  PaPUA. 

Secondo  il  raiè  Abdol,  i  Papua,  di  eui 
i  Maksi  di  Caieli  temono  le  incursioni,  ven- 
gono dalle  itole  Salauati,  Battanta  e  Oa- 
men  ;  tono  uomini  feroci  ed  antropofagi. 
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6r  indigeni  di  Gnebè  tono,  ttaondo  il  ra- 
il,  ngnalmenta ,  Papua  od  antropofagi} 
mentre  gli  abitanti  di  Ceram  e  di  GiAloIo 
tono  Alfura,  uomini  pacifici  e  niente  canni- 
bali, ma  che  ti  contentano  di  tagliare  le  te- 
ste ai  nemici  per  oontervarle  come  trofei 
dalle  loro  vittorie. 

GEUPPO  DELL£  ISOLE  AKRU*. 

Quetto  gruppo,  di  cui  non  potei  tro» 
vare  alcuna  detcriaione,  a  cui  MaUebrun^ 
Balbi  e  d^  Urville  non  hanno  dedicato  che 
tei  lioee,  e  di  cui  finora  non  si  nominarono 
che  quattro  o  cinque  isole,  alterandone  I 
nomi,  ne  possiede  a  mia  oogniaione  trenta» 
delie  quali  tre  mollo  imporlantL  £oco.i 
loro  nomi  :  Gobror,  Bfaioor,  Yranna,  Yor- 
car  il  cui  porto  è  Longar,  Varia,  Gola,  Yat- 
sir,  Yagiar,  Yocan,  che  ha  un  porto  chia« 
malo  Fanabol,  Galfani,  Yaam  o  Yamma,  il 
cui  porto  è  Dobo,  Toba,  Noba,  Geddin, 
Yanna,  Yarim,  Doer,  Carvar»  Yateli,  Jobdi, 
Grì,  Botogogtang,  V  isola  Babi  al  norte  di 
Maìcor,  ed  un^altra  isola  Babi  a  maestro  del« 
r  isola  Yorcar,  e  cinque  o  sei  di  cui  di*- 
menticai  il  nome.  Sono  poste  tra  il  5*  e  7** 
di  latitudine  meridionale,  ed  i  i3i*  e  iSS** 
di  longitudine  orientale.  Le  poti  nella  Me- 
lanetia,  perchè  i  loro  abitanti  non  tono  Ma- 
lesi, come  i  loro  vicini  delle  tre  isole  ILay 
e  che  a  mio  parere  si  avvicinano  ai  Papna. 

Queste  belle  isole  sono  circondate  de 
una  scogliera  che  circonda  il  nord,  il  tod 
e  tutta  la  parte  orientale  del  gruppo.  Sono 
fertili  e  ben  popolate.  Una  tra  le  altre  ti- 
tualaul  centro  del  gruppo  inpera  in  bel- 
lexxa  tutto  ciò  che  V  immaginasione  dei 
poeti  orientali  ha  mai  coneepito.  Quivi  il 
grande  uccello  di  paradiso  si  slancia  come 
nn  pallone  e  si  terre  delle  piume  poste 
tetto  le  ali  come  di  un  paracadute.  Gli 
isolani  lo  chiamano  uccello  del  sole  :  ti  è 
indigeno  come  il  lori,  le  coi  tinte  rotte  A 
▼arie  e  brillanti  torpatieno  quelle  del  piò 
bel  tulipano,  ed  il  papna,  le  cui  piume  air 
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zurre  tono  più  apIcDdide  àelV  Axturro  del 
cielo.  Quivi  si  Irotano  il  mainat^mainàetMé 
piume  di  uo  aztaro  teoro  meUlKeo,  la  cai 
eretta,  il  cui  becco  è  le  cai  zampe  tplendó- 
no  d'  oro  e  che  è  tegoalo  di  una  ^ran 
macchia  bianca  in  mezzo  alle  ali  ;  il  pa- 
vone, orgoglioso  pelle  tae  piume,  e  picco- 
li occelli  tcarlatto  di  una  bellezza  ammi- 
rabile che  ti  nutrono  di  tpezierie  ed  esa- 
lano da  ognr  parte  i  loro  profumi  aroma- 
tici. Qoesl*  isola  centrale  ha  un  seno  abba- 
stanza comodo,  ma  gU  indigeni  nn  po^fe^ 
roci  noti  permettono  agli  Europei  di  tbar- 
èarvl.  Consiglierei  al  viaggiatori  di  non  re- 
^rvlti  che  topra  un  coro»coro,  con  un 
equipaggio  bughi  e  vestito  come  quel 
^rode  popolo. 

Leisolte  Arra  tono  governate  da  capi 
Indipendenti.  Gli  Olandeti  aveano  avuto 
altre  vòlte  aleoni  ttabilimenti  a  Tamma, 
Maieor  e  Vagir.  Nel  i8a4  il  barone  van  der 
Kapellen,  illora  governatore  generale  del- 
r Oceania  olandese,  vi  mandò  due  navigli 
per  rittabilirvi  gli  antichi  sfabilimentt  e  le 
relazioni  commerciali  cogli  indigeni;  ma 
provò  maggiori  difficoltà  cbe  coi  capi  del- 
le itole  Rei  che  tono  vattaili  degli  Olao- 
den. 

Gli  Indigeni  di  queste  isole  trafficano 
colla  costa  orientale  della  Papuasia.  Il 
groppo  d^  Arra  può  diventare  nna  ala- 
ziòne  importante  pella  pes<^  de^  caccialot-» 
ti  ;  perchè  questo  cetaceo,  chiamato  impro- 
priamente balena  da  spermaceti,  abbonda 
bel  mare  che  bagna  le  coste  delle  tue  trenta 
Isole.  Afconl  balenieri  incominciano  a  fre- 
quentare quéi  paraggi. 

Staiitté  TtMJCÒLOSÓ  M  TOE&Bt. 

OUre  n  patsaggiò  pello  ttrelto  di  Dam- 
piér  e  quelli  che!  esistono  al  norie  ed  al 
sud  deirisola  Maindinao,  e  quello  di  San 
Bernardino  trt  V  Isola  Luz4»n  e  V  isola  Sa- 
hiar,  ne  esista  un  illro,  per  cai  i  navigatori 
malesi   avrebbero  pepato   penetrare  nel 
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mare  del  Snd  ;  è  lo  tl^tl»  di  Torrea,  it 
quile  separa  V  Aottralia  daHa  Papuai&a.- 
Noì  non  abbiamo  attnvernto  lo  stretto,  « 
manchiamo  di  gnida  per  poterne  parla- 
re. Ma  siccome  non  ti  trovarono  ancora 
parole  malesi  nelle  poche  conosciute  degli 
idiomi  della  Nuova  Bretagna,  delle  isole 
Salomone  e  della  Naova  Caledonia,  sem- 
bra certo  cbt  i  Malesi  non  hanno  mai  at" 
traversato  abitualmente  il  canale  di  Tor- 
resy  ove  d'altronde  le  correnti  da  levante 
a  ponente  sembrano  dominare  per  latte/ 
r  anno. 

Tra  la  grande  itola  dèlia  Papuatia  o* 
Nnova-Gnioea  ed  il  continente  delP  An- 
ttralia  o  Nuova-Olanda,  è  titoato  quetto 
patteggio  terribile  che  h  maggior  parte 
dei  navigatori  non  ha  otato  tnperarc. 
L' opinione  piò  generale  è  che  Luigi  Pax 
de  Torret  ritomatsedal  mare  del  Sud  nella 
Malesia  pello  stretto  che  porta  il  suo  no- 
me. Ha  circa  trentaqualtro  leghe  di  lar- 
ghezza. TJna  moltitudine  di  isolette  e  sco- 
gliere rendono  la  narìgaiiooe  ettrema- 
mente  difficile  e  pericolosa.  Le  più  grandi 
tra  queste  itolelte  non  tono  estese  che  tre 
o  quattro  miglia  e  sooo  poco  elevale.  Le 
popolano  neri  andamenì,  feroci,  perfidi  e 
barbari,  venuti,  secondo  la  nostra  opinione, 
dair  interno  della  Papuasia,  ed  i  quali,  pas- 
sando da  no'  isoletta  air  altra,  sarebbero 
andati  a  ttabilirti  nelP  Auttralia.  Quetti 
uomini  crudeli,  armati  d' archi  e  di  frec- 
cie,  attalìrono  a  diverte  ri  prete  navigli 
mercantili.  Molti  marinai  degli  equipaggi 
del  ChtsterfiM  e  deir^or/n»«ier,  i  qua- 
li ti  ancorarono  nel  1798  tra  le  itole  Warm- 
vrax  e  Mera  o  Murray,  estendo  andati  • 
terra,  caddero  tetto  i  loro  colpi. 

ItOLB  DELLO  STEETTO  Di  ToMlBS. 

Le  isole  principali  dello  tiretto  tono 
Mera  o  Murray,  Warmwax,  Brittow,  Dal- 
rymple,  Kennell,  Ritorno,  Cornwallit^  Tal-* 
bot,  e  Liberazione.  Gli  Inglesi  hanno  fat- 
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lo  «A  fnppo  di  lieone  41  4eUe  iio1« 
«otto  11  DOine  di  Priocipe  di  Galles,  no- 
me che  cone  Uoti  altri  ripetuti  troppo 
•pcMO  nop  lerve  che  «  metter  oonfiiaioiie 
neJla  geof  rafie.  Daremo  alcooi  parlicolar) 
intoroo  all^  itola  Mera  o  M arraj«  la  mag- 
gior delle  isole  del  gruppo  Murray  e  vero* 
•imilmeale  di  tutte  quelle  che  «odo  sparse 
ettravarso  le  scogliere  di  questo  stretto,  il 
cui  passaggio  è  più  terribile  di  quello  del 
capo  Hom  e  deleapo  di  ^uoaa  Sperante.  L^i- 
aola  Murray  (u  scoperta  nel  i79odaleapitaao 
£dwards,  il  quale  riconobbe  altre  Ire  iso- 
le tra  le  nore  che  compongono  questo 
gruppo. 

ISOLA.  MURRAY  O  PIUTTOSTO  MERA. 

Intorno  a  questa  isola,  situata  nello 
atretCo  pericoloso  di  Torres,  non  posse- 
diamo che  nn  solo  documento  affatto  ré- 
oente;  Jj  astrarremo  dai  giornale  d*  un  nf- 
fidele  Ingleae,  il  quale  fece  tela  il  4  giu- 
gno i833  dal  porto  Jackson  per  questo  ^9- 
aaggio  sa  pooo  frequentato.  U  vento  si  fe- 
ce prima  sentir  poco  e  non  fu  che  sotto  il 
grado  decinMH{uarto  di  lalidudine  meri- 
dionale che  inconirò  il  monsone  sciroccale. 

Air  estremili  orientale  dello  stretto  di 
Torres,  esisto  nn*  immensa  quantità  di 
iMneht  di  corallo,  i  quali  corrono  da  po> 
nente  a  leraif  te  ;  e  siocom^  tali  banchi  ter- 
minano di  fronte  e  lutto  ad  w^  tratto,  of- 
frono dal  lato  d*  oriente  V  aspetto  d*  una 
ttovaglia  a  Bor  d*  acqna  ebe  si  indica  sot- 
to il  nofM  di  hùrritra,  1^  maggior  parto 
dei  bertmiwitì  mercantili  preferisce  di  eo- 
alcggiarv  V  Asstralia  onde  evitare  due 
l»essifoiidi  grandi  pericolosi  chiamali  the 
Saàterm  Fieids  e  fèeB^ói  JR^éf.  L'iso- 
la Mera  o  Murray,  la  queJe  è  situala  prea- 
10  la  costa  della.  Papoasia,  ed  anche  vici- 
no a  qoefK  scogli^  è  per  eonsegftapza  vifi- 
tata  di  vado  dai  viaggiatori. 

U  b6  gingno ,  il  nostro  nfieiale  vicfe 
gli  Éasieru  Pitlds^  ed  il  naviglio  costegu 
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g\ò  il  basso  fo^do  che  ti  lasciè  tre  roi- 
glb  al  mezzodì,  e  si  osserTÒ  alla  sua  estre- 
mità occidentale  una  rupe  che  aveva  Tap- 
parensa  esatta  d'una  torre.  Ai  19,  a  dieci 
ore  del  mattino,  la  vedetta  annunxiò  il 
Boo^Rtef^  il  quale  è  composto  di  sette 
massi  distinti  e  separati.  I  mariuai  pretcr 
aero  riconoscere  in  uno  di  essi  un  vascel- 
lo naufragato,  ma  nulla  parve  autorizzare 
siflSitta  supposizione.  Quantunque  di  gran- 
dezza differento,  quelle  rupi  erano  tutta 
della  stessa  forma  e  dello  stesso  oolora* 

Dopo  aver  pasmto  il  Boot^Eietft  ai  vtd^ 
r  isola  Murray  ai  9®  54'  latitudine  merir 
dionale,e  141**  53'  longitudine  orientale,  e 
tosto  dopo,  un  po'  più  al  sud,  una  isola 
meno  grande*  Verso  un'  ora  dopo  mezzor 
giorno  4  vide  la  Barriera  a  sei  o  sette 
miglia  davanti  dell' isola.  Questa  fiJa  di 
scogli  in  cui  si  urta  un  mare  immenso,  de- 
ve avere  qualche  posa  d'imponente  pe| 
marÌDaio,  cui  un  forte  vento  spinge  in 
quella  direzione;  ma  non  tardaa  riconocervi 
passaggi  praticabili.  Pelle  più  larga  di 
queste  aperture,  tJte  Pandora' s  passc^^^ 
il  naviglio  si  diresse  verso  l' isola  Murray. 

«  Gettammo  l' ancora,  dice  il  narrato^ 
re,  un  miglio  e  mezzo  al  norie  delr 
l'isola,  a  vista  d'  una  spiaggia  sabbiosa 
coperta  di  canotti.  Ne;  vedemmo  tosto  laikr 
ciarsi  in  mare  sei;  gli  indigeui  vennero  a 
girare  attorno  a  noi,  mostrandoci  scaglie 
di  tartaruga  ;  sembrava  che  avessero  fatti 
prima  i  loro  preparativi,  perchè  in  ogni 
barca  nn  uomo  agitava  senza  posa  in  sca- 
gno d*  amicizia  una  bandiera  composta  di 
alghe  marine  attoceate  ad  uu  lungo  bam- 

Questi  canotti,  formati  di  tronchi  d'al- 
bero incavati,  sono  lunghi  e  stretti,  e  gel- 
leggiano  bene  :  per  impedire  che  siano  ro- 
vesciati da  un  colpo  di  Tento,  vi  attaccanp 
attraverso  due  lunghe  pertiche  di  bambù 
posto  a  sei  piedi  di  distanza  l' una  dai- 
r altra,  end  ognQua  delle  loro  estremità, 
^i  ptMaBO  altre  pertiche  paralelle  al  ea* 
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notiOy  t  da  efio  lontane  ietta  |nedi  circe. 
Questo  doppio,  quadralo,  che  ita  alla  so- 
perfide  delP  aequa,  ritarda  la  corsa  della 
barca,  ma  le  di  comodo  e  solidità  ;  un  gre- 
iiodo  di  bambù  ed  uoa  slno)a  di  erbe 
sono  distesi  so  questi,  lasctaodo  lungo 
SI  bordo  un  interrallb  pelle  pagaie;  su 
questa  stnoje  riposano  il  personaggio  prin- 
cipale e  quelli  che  non  remigano;  i  rematori 
atànno  in  piedi  e  non  osservano  alcun 
ordine  nei  moTimenli;  remano  come  loro 
piace  e  talvolta  tutti  dà  una  parte.  Le  due 
ata  del  canotto  sono  molto  incomode 
quando  si  'vuole  avvicinarsi  ad  «n  basti- 
mento; e  ciò  che  esso  può  fare  di  meglio 
è  calare  di  dietro  la  scialuppa  e  comuni- 
care eoi  nuovi  venuti  dair  alto  di  questa 
apede  di  tribuna. 

Gli  indigeni  offrirono  agli  Inglesi  sca- 
glie di  tartaruga,  conchiglie,  archi,  freo- 
de ,  lunghe  picche  di  legno  >  ornamenti 
grossolaili,  noci  di  cocco  ,  igoame ,  ba- 
nane ed  una  spede  di  patata  tuccherina. 
Sembrarono  aver  piacere  pryna  di  tutto 
"del  ferro,  poi  del  tabacco.- 
-  Le  grida  di  qud  selvaggi  e  quelle 
deir  equipaggio  formavano  uu  concerto 
tanto  più  bixzarro,'in  quanto  che  gli  uni 
non  intendevano  gli  allri,  ed  i  contratti  si 
facevano  a  segni,  in  modo  che  avrebbe- 
'  To  potuto  farli  anche  in  silenzio,  come  gli 
Arabi.  Un  poco  prima  del  tramonto  del 
iole  gli  indigeni  si  ritirarono,  facendo  se- 
'goo  agli  Inglesi  che  ritornerebbero  al' 
r  indomani.  Sulfai  spiaggia  (si  tennero  dei 
fuochi. 

Giugno,  ao.  «*  Gli' indigeni  sono  ritor- 
nali questa  mattina,  ed  hanno  ripreso  il 
loro  commerdo  di  cambio.  Hanno  con- 
dotti seco  alcuni  fandulli  per  cui  doman- 
dano piccoli  specchi  e  vetri  di  colore;  ma 
'Bon  vogliono  dar  nulla  per  queste  bagat- 
telle che  non  risguardano  che  come  giuo- 
cardli  da  iandulli.  Ci  parvero  dold  ed 
inoffensivi;  ma  pd  loro  stato  di  nudità  e  pel- 
la  p^^soiia  delta  moglie  dd  nostao  capitali;^ 


non  si  pendile  di  lafire  imi  fottltf  che  a4 
uno  di  assi,  che  d  copri  d*  un  abito  da 
marindo,  di  coi  pareva  superbo,  n 

Gli  indigeni  invitavano  gli  logled  ad 
andare  a  terra,  e  ii  offrivano  quali  .oitag- 
gi  ;  promettavano  loro  perfino,  per  ten- 
tarli di  piùy  r  oao  delta  loro  donne;  ma  gli 
isolani  [delta  Mdaneiia  hanno  tata  fiima 
di  perfidia  che  neesoiio  a  bordo  pensò  di 
fidarsi. 

«  L^oomo  che  il  eapitaoo  vesti,  d  chta- 
ma  va  Securo^  dioe  il  narratore,  ma  i  suoi 
camerati  lo  indicavano  sotto  il  titolo  di 
Mada,  doè  capo.  Fed  capire  a  Mado  che 
temevamo,  andando  a  terra,  d^essere  scan- 
nati e  mangiati.  Mado  espresse  ta  sua  sor- 
presa ed  il  «no  orrore.  Mostrando  risola 
Murray,  che  ol^iamanoMera,  gridò:  ••  Para, 
puta^  Mera  pula  !  «  Poi  mostrando  T  iso- 
ta  Damley  e  la  Nuova-Guinea,  fiwe  segno 
che  gli  abitanti  di  quei  paed  mangiavao» 
carne  «nana  ;  ma  indicò  di  nuovo  V  iso* 
la  Murray,  e  gridò  ancora  :  «  Fuia^ptUa^ 
Mera  puta  (i)  !  « 

y»  Non  potei  capire  se  ptUà  fosse  non 
semplice  negativa,  o  se  questa  parola  indi- 
casse P  animale  che  serve  loro  di  dbo.  Il 
solo  quadrupede  che  abMemo  veduto  è  oa 
cane  che  chianuno  cJ^s  \  iotwt  puta  è  il 
termine  generico  pet  le  eondiiglie  che  ab- 
bondano mollo  su  quelle  eoste  >  e  devono 
formare  il  nutrimento  principde  degli 
abitanti  (a). 

(i)  Presso  gli  abitanti  ddta  costa  ddta 
terra  d*  Arnheim  e  del  golfo  di  Garpentarta 
adi*  Australia  (  Nuova-Olanda  settenirioaal»)» 
eerto  ta  parota  puta  ngnifiea  òjrono.  JW  i* 
iota  Murray,  o  prattosto  Mera,  dians  è  pee» 
lontana,  è  probaUta  che  abbia  lo  stesso  sigd<> 
fieate.  Qdiidi  pense  che  gì'  tadlgeni  dieeado 
Afera  ;iiir<(  Volessero  persuadere  agBTngIed 
che  il  Wi^  paese  ed  i  suoi  abitanti  era«qi 
hno^ii  G.  L.  D.  R. 

(a)  Questa  opiniene  d  sembra  priva  di 
fondattenta.  G.  L.  D.  E. 
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'  Gni^qe^  21.  —  m  Oggi  Ma'db  eondassa 
ton  luì  una  gìofant,*  e  ci  fece  capire  con 
Mgni  di  gtaade  chiaimaa  ebe  era  deslÌData 
aà  voleri  del  eapiiaoo.  Appena  che  le  sì 
permise  di  venire  a  bordo,  si  gettò  in 
«cqoa  e  Tenne  al  navìglio  a  nuoto.  Era  co- 
peri*  dai  fianchi  fino  alle  ginocchia  da  lun- 
ghe erbe  atlaoeate  .ad  una  cinlora  della 
slesaa  specie.  I^a  si  condusse  nella  catterà  e 
le  si  diedero  gli  abiti  della  moglie  del  ca- 
pitano. Questa  cerimonia  che  dapprima 
pareva  imbaraamarla  un  poco«  in  seguilo  le 
piacque  infinitamente.  0eposeil  s|io  timo- 
ve,  ci  fece  capire  che  occnpava  un  cerio 
gra^o  e  che  bisognava  chiamarla  GarrL 
Credemmo  dapprincipio  che  fosse  il  suo 
smeae;  bui  riconobbimo  in  seguilo  cheque- 
ala  parola  significa  donna. 

tt  Avendo  maggior  omifidenxa  Sn  Garrì 
che  in  Mado,  le  spiegai  per  mezso  di  ge- 
sli  il  timore  che  ci  impediva  di  discendere 
a  lem.  Si  mise  a  ridere  di  buoil  cuore, 
poi  mostrando  l' isola  e  prendendomi  pel 
biafcio,  fece  le  viste  di  mordermi  e  di 
sbranarmi  ool  denti.  In  questo  momento 
suo  marito  •  Mado  che  la  vegliavano  dal 
loro  canotto,  la  chiamarono  con  tulli  i 
segni  del  furore^ed  esm  sembrò  spaventala. 
Bipelei  i  miei  gesti  tirandola  da  parie,  ma 
essa  scossela  testa,  è  mi  rìspinse  con  untarla 
malconteuta.  Divenne  inquieta  e  premu- 
rom  di  ritornare  nel  canotto,  e  bisognò  ac- 
coDScalirvi.  Mado  ripetè  frequentemente  : 
puiOy  puia^  MtKa  pula  !  i«a  lasciò  vedere 
il  suo  malcontento  e  partirono  più  presto 
del  solito. 

È  possibile  che  Garrì,  vedendo  i  ti- 
mori deir  ufficiale,  abbia  voluto  fare  uno 
scheno.  Gli  isolani  di  Mera  o  Murray  non 
ri  mangiano  tra  di  loro  ;  quindi  non  è  pro- 
babile che  siano  cannibali  verso  i  forestieri, 
tt  Nella  sera,  dice  Y  uf|ciale,  riconobbi 
la  costa  col  maestro  dcQVquipaggio,  e  mon- 
tammo a  tol  uopo  nel  cutter  bene  armalo. 
11, capitano  non  ci  accompagnò,  per  ri- 
guardo ai  timori  di  sua  raoglict  «  ci  proibì 
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espressamente  di  scendere  a  •terra.  Al  no- 
stro apparire,  quasi  tutu  la  parte  maschile 
deir  isola  ci  sembrò  accorsa  sulla  riva  senta 
armi.  Contai  duecentolrent'  uomini  ed  al- 
cune donne  vestile  come  Garrì.  I  giovani 
scesero  in  acqua  per  venirci  incontro,  ma 
noi  stemmo  in  dislania.  Il  nostro  amico 
Mado  agilava,  in  segno  d  -  invito,  il  berreUe 
rosio  che  gli  avevamo  dato.  Un  largo  ca- 
notto ci  venne  incontro  montato  solo  da 
cinque  rematori  per  non  spaventarci.  Gli 
permetemmo  di  avvicinarsi. 

u  Mado,  vedendo^  da  lungi  che  resiste- 
vumo  alle  sue  islanae,  venne  a  raggi  ugnerei 
in  un  piccolo  canotto,  condotto  da  due  re- 
matori, ttitò  nel  cutter,  e  si  offrì  di  andarsi 
a  coslituire  prigionièro  unito  a  suoi  came* 
•rate.  Gli  facemmo  capire  che  eravamo  le? 
gali  da  una  promesm  alla  dama  del  vascello 
e  non  insistette  di  pia  ;  ma  avendo  distinto 
che  una  strette  di  mano  era  per  noi .  un 
segno  d^amiciiia»  diede  la  mano  a  tutto 
requìpaggio  e  ritornò  nel  suo  canotto.  « 

Giugno,  aa.  r-  *«  Al  minimo  éegno  che 
facevamo  agli  indìgeni,  saltavano  in  acqua 
e  ci  porte vauo  coralline  che  barattavano 
con  una  tazzetta  di  tabacco.  U  nostro  amico 
Mado  venne  a  raggiugnerci  ;  nell^  entrare 
nel  gig,  prese  un  fucile  e  mostrando  V  isola 
ripetè  il  suo  ritornello  :  U  Pu/a,  puta^  me^ 
ra  puta  t  n  Si  giudicò  che  questa  volta  vo- 
lesse parlare  d^alcuni  animali  salvatici,  che 
ei  sMmpegnava  d^ uccidere;  ma  non  ab- 
biamo mai  potuto  comprendere  la  vera  si- 
gttificarione  dell»  parola  puta,  11  capitano 
è  putiju,  sua  moglie  è  puta^  il  vascello  è 
puta^  puta  siamo  noi  tutti,  e  ci  rimana 
ancora  a  sapere  cosa  significhi  puta.  » 

Giugno  a3.  —  u  II  terzo  mastro  ed  io, 
ci  siamo  decisi  questa  volte  a  scendere  in 
terra,  lasciando  in  osteggi  nella  sdalqppa 
Mado  ed  un  altro  capo.  Monteti  sopra  due 
diversi  canotti,  sbarcammo  a  più  di  mille 
passi  uno  dall'altro.  Qascuno  di  noi  fa 
circondalo  da  un  gruppo  che  voleva  con? 
durlo  dalla  sua  parte.  La  loUa  si  componeva 
.45 
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cl'MlrelUnti  ìadÌTidut,  quMti  ne  aveva  gii 
valuti  Mifta  spiaggia  ;  queita  volla  ffi  Do- 
lami craMO  armati  di  archi,  di  freccie  e  di 
lunghe  picche  di  legno  ;  le  donne  porta* 
•MAO  U  gonnella  d'alghe,  di  cai  ho  già  par- 
lato. Uo  uomo  di  dascttii  canotto  riiMte 
aenpre  presso  di  noi,  lenendoci  con  una 
Mano,  e  agitando  I* altra  nel  Air  udire 
I*  inevitabile  u  pula,  puia,  n  Allorché  ginn- 
f  emmo  a  una  palizzata  di  bambù,  dietro 
k  quale  erano  parecchie  capanne,  accioc- 
ché P  equipaggio  non  ci  perdesse  di  vista 
totli  due  in  una  voll^,  pregai  il  terzo  ma- 
ttro  di  riiDanersi  fuori,  ed  io  entrai  nel  ri-^ 
cinto,  sempre  scortalo  dal  mio  selvaggio. 

M  Ogni  abitatfone  si  compone  d*  una 
•ala  Uslnnga,  intteramenle  coperta  a  una 
delle  estremiti,  e  d^un  alveare  fatto  roae- 
itrevolraenle  e  senta  entrata  visibile.  Com- 
presi che  qnell*  alveare  era  formato  di 
kipglie  pertiche  di  bambù,  piantale  in 
lerra  in  guisa  da  formare  un  circolo  41 
nove  piedi  di  diametro,  e  poi  uniti  nella 
cima.  Suppongo  che  si  entri  in  questi  al- 
veari sollevando  alcune  pertiche  ;  servono 
dimagaxcini,  e  vi  pongono  le  provvigioni  al 
•alvo  dal  sole  e  dalla  pioggia.  Le  sale  bis- 
lunghe servono  di  residenza  alla  famiglia  ; 
non  contengono  vernn  root>ile  ;  alcun  fa- 
atiio  d*erbe  secche  vi  tien  luogo  di  letto. 

V)  Un  selvaggio,  d*  aspetto  feroce,  ar- 
mato d^  arco  e  di  freccie,  vedendo  che  esa- 
juinava  la  struttura  degli  alveari,  mi  fé  se- 
gno di  seguirlo,  e  vi  acconsentii  credendo 
che  volesse  indicarmi  V  ingresso  ;  ma  quan- 
do fummo  dietro  la  capanna,  mi  ai  slan- 
ciò contro,  e  frugandomi  in  tssca,  ne 
trasse  unfouìard  (fazzoletto  di  sets).']l  gio- 
Taiie  indigeno  volle  opporvi  qualche  re- 
aistenza  ;  ma  il  ladro  giunse  a  svinco- 
larsi, e  si  affrettò  ad  allestire  una  delle 
sue  freccie.  Trascinai  T amico  leale,  egli 
feci  comprendere  che  T  oggetto  di  cui  ve- 
niva privato  era  di  poco  valore,  e  che  da-^ 
rei  knche  A  lui  un  fiizzoletlo  simile.  Non 
pcrdei>tempo  a  ripassare  U  pali»ata,  e  9e 
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ne  andammo  alla  scialuppa  ;  oni  «tseiido 
lontana  |ion  e*  intese,-  ed  i  nostri  timori  ^ 
anroenlaroBO  net  vedeire  che  i  selvaggi  4aì 
qnali  eravamo  circondali,  diventavano  sem-* 
pre  più  ardenti  e  chiederci  tuilli^  ft^tUf 
{ clegli  abiti  ),  e  toccavano  avidamente  i  no-i 
stri  faazoletti,  le  vesti  ed  i  gilè.  Si  tentò  di 
calmarii,  facendo  lorojipenre  che  al  nostro 
ritorno  colla  scialuppa,  avrebbero  uMi 
(  vestiti  ),  tiuri  (  ferro  ),  SéHgm  { tabaoto  ),  • 
lutto  quello  che  potessero  desiderare.  Lq 
nostre  due  guardie  personali  non  ci  hi-t 
sciarono,  e  non  ceisarono  di  ripetere  :  Pw 
(a,  puta^  m€ra  pula  l  Qoando  Mado  inlese 
dal  mio  protettore  T  attentalo  latto  sppm 
la  mia  persona  alle  leggi  ddP  ospilalili^ 
parve  desolalo  e  vergognoso  ;  ci  strinse  la 
mano,  e  si  affrettò  di  ritornare  alla  rivat 
Al  nostro  ritorno,  il  vascello  levò  V  ancora 
e  abbandonò  le  spiagge  dell*  isola.  i> 

GP  isolani,  di  Mera  o  Marray  iOao  ge- 
neralmente ben  latti  e  di  ataUira  atletica  | 
la  lesta  ben  conionnata,  e  se  vogliasi  gin- 
dicare  dal  disegno  che  accompagna vy  J« 
narrazione  inglese  delP  officiale,  gli  organi 
piò  sviluppati  presso  di  essi  sembrano  «#• 
sere,  secondo  il  sistema  di  Spurzhetm,  qneUi 
della  causatiti  e  della  benevolenza.  Il  fronte 
largo  e- alto.  Il  naso  grosso,  ma  non  schiac* 
eiato  come  presso  il  négro  d^  Africa,  è  le 
labbra  non  sano  cosi  grosse  .come  quelle  di 
qoest^ultimo.  I  denti  bianchi  e  sani.  G^  In<r 
glesi  VI  videro  del  capelli  Usci,  ed  altri 
lanuti,  generalmente  tinli.con nnaa^sUnu 
minerale  rossastra,  dilstrata  in  un  eorpa 
grasso.  La  pelle  loro  è  nera  e  lucente  nome 
quella  del  negro  africano. 

Tutti  gli  adulti  maschi  e  Gemmine  han- 
no il  lobo  ddP  orecchia  taglialo  in  mofUi 
da  pendere  uno  o  due  pollici  eotto  della 
parte  inferiore  dell'  elice  ;  hanno  In  ollr< 
la  divisione  dell^  narici  forata  d^  un  buco, 
che  sembra  essere  di  moda  ingrandirlo  il 
piò  possibile.  Questa  apertura  aerre  nei  dì 
festivi  per  sospendere  gli  oggetti  piò  gr^ot- 
iescht  Uu*acooocialura  ricercalbsima  con^ 
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«aìtU  Ih  >«••  mc^a  Iqm  di  ntAilreperU 
•aitocoita  al  «olio  a  gaiift  Mia  «org iera 
degli  officiali  earopei.  Haimo  anche  della 
ooUanedj  Arolt»  rdtsi  e  biaochi  infilali  in 
'liHighc  etBe  :  il  oat ralore  crede  che  quelli 
•^vnameati  ftott  siabo  segni  d*  onore  o  dì 
diaftióliohe  e  die  non  vi  liano  capi  Cra  qocl 
popoW  ;  questo  peraltro  non  è  probabile. 

II  nnlrittteok>  di  quei  selvaggi  consiste 
in  noe»  di  cocco,  ignaroe,  fichi  d^Adamu, 
'banatoe  è  patate  zMcbèjroie.  La  tartaruga  e 
(le  eonchiflie  aoAo  abbondanti  intorno  dal- 
'f  isol*,  ed  il  mare  aororointstra  mvlto  p«- 
aee  ;  ma  Uwgna  oke  V  abiUli  dèi  pescatore 
a«|»pltaeaalUt  rozaeua degli strnmeali ;  gli 
ann  sbuò  di  scaglia  e  senta  barba.' Il  cocco 
è  r  albero  pie  oomìme.  I  narióari  scorsero 
'qon  e  là  ani  flaÉeo  delle  oollioe  alcune  por- 
•alpiiì  di  terra  oollivala,  ove  devono  racco- 
glierli le  igname  e  la  pattata.  Sembra  che 
non  abbiano  alcun  cercale  ;  circa  agli  ani- 
mali, i  marànart  Aon  videro  che  tani. 

Fu  impossibile  a  IP  officiale  di  scopVire 
le  qilegi*  indifen  aveéno  la  riienoatia  idea 
4elU  dàvinif à  \,  ma  si  assicurò  che  non  por- 
•laTUtt»  alcnn  amuleto  colla  vista  di  conci- 
liarsi il  fiifore  d*un  essere  sopra nnatutale. 

fieno  la  KaU  di  alcune  parole  del  voca- 
■bolado  di  quegli  isolani  raccolte  dall^  au- 
tore del  giornale  citalo.  Per  timore  d*alte- 
fUre  la'pcoiMutoia  abbiamo  conservato  Tolr- 
•togffafia.ingleae. 

ilaifo,  capo  ó  persona  rispellala  ;  cu- 
méor^  padre;  coskera^  madre;  garrii 
donna  ;  néonro,  frocioHo  ;  neourm  garrì, 
fanduèla;  peka^  pesce;  ehoura^  uccello; 
'ebùiira  inarm^  uccello  ea utente;  cheSt^  cane 
(Mado  acuì  si'aMairaronoraolti  quadra- 
pedi  disegnali,  11  ehiamò  lutti  con  questo 
•oòae  )  ;  il  mera^  il  tdooo  ;  oairà,  lampo, 
lume,  color  vivo  \  lema^  il  sole  ;  mébà^  la 
luna}  ^erai,  una  tteUii  ;  niofi^  il  drmamen- 
Co  9  waga^  il  volto  ;  ma/,  la  fronte  ;  peeta^ 
il  naso  ;  erètà'p^  Pooehio  ;  Jttrith^  \à  teata  ; 
feref ,  i  deoli  ;  emse^  la  bocca  ;  eruM,  la 
iiagna;  ^i/o,  rorecchia  ;  erimo^  ì  capftti  ; 


•moura^  il  mento;  gum^  Vi  carpo  ;  Uga^  il 
bracete  ;  /a/,  la  mano  ;  ttUra^  il  piede  o 
la  gamba;  apper  per  kerim^  un  eapptelloi» 
un  berrello;  top^  la  parte  soperioro  di 
Qualunque  cosà;  iWra,  una  ooocliiglia4 
macaise^  una  tartaruga  ;  ila/ro,  la  scaglia 
di  tarUrug»  ;  idaga^  il  nankiiio  ;  sugn^  N 
tabacco  ;  klUmhek^  una  forchetta  (  di  lei- 
goo  )  ;  turiy  del  ferrò  (  steeome  non  eono^ 
scono  altro  metallo,  danno  questo  nome  a 
ttotti  i  metalli  )  ;  dtmorupiek  o  tori,  un*»- 
scia  \  owmis^  una  si  Uefa  ;.  lagar^  una  co»- 
da  ;  gulli  lagar^  del  fib  ;  c/^e,  nn  piatto 
(  prohabilmenle  per  analogia  oon  qualche 
pezio  di  pietra  o  di  scaglia  dt  ehs  si  servoao 
a  tal  uso);  opoiia^  ogni  «arma  da  fuoco 
(  quantunque  non  abbiano  uulla  che  ti 
rassomigli);  ^iWe,  il  mie;  cmwkay  nn 
tgnaiae  ;  dawdaw^  del  graaso  ;  laza^  la 
cairne  ;  oragaw^  la  palata  (  luoeberoia  )■< 
ntf,  Vacqua  ;  w^hct^  bere  ;  ùimere^  pane 
(  fàuno  probabilmente  ona  specie  di  pano 
oolP  igname  ),  warm^'  aii  vascello  ;  peniti 
pere.,  uno  apeccKto  («ogni  aoperficie  biil- 
lante  o  lucida  \  ;  tarpale,  mijt  boUiglin. 
(  una  xucca  )  ;  walli^  vestili  d*  ogni  sorta  ; 
moit  man  waìli^  vestiti  róssi;  gaeitigaaiii 
waì4i\  vestili  azzurri  ;  àaka  caka  wallù, 
vestiti  bianchi  ;  oukus^  d*a va nzo  ;  ippeàuka^ 
molto  ;  astata  venite  qui  ;  coca,  mi  arco  ; 
sariek^  una  freccia. 

Mado  non  potè  trovare  una  parola  che 
^rendesse  V  idea  d^un  libro,  perchè  non  Cii- 
steva  negli  usi  dèi  parse  verno  oggetto 
analogo;  ma  comprese  senza  fatica  lo  sco- 
po d^una  carta  marma,  e  dimostrò  grande 
soddisfazione,  quando  gli  si  Indicò  il  luogo 
occupato  sopra  la  Carta  dclPisob  Mera  o 
Murray. 

ISOLE  0BIENTAL1  ADUGEIH*!  ALLA 
.  PAPUASIA. 

Nel  lasciare  il  disfretto  di  Terrei,  ri- 
monteremo verso  là  eosta  .orie^lale  detla 
Nuova-Ouinea,  per  giungere  alla  geografia 
^lle  i^ole  che  ne  dipendono^  e  di  cui 
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alcnoe  sono  megli*  «ono^iole  «Iella  gran- 
é*  isola  Papuasia  o  del  Papiu,  nome  che 
|>ropooemako,iiet  1826,  eli  seelitoiré  a  quel- 
lo di  Nuova  Guinea.  Fra  le  itole  Schouten, 
quattro  aveano  dei  Yulcani  ardeoU  quando 
vi  pajsarono  gli  Olaudeti  ;  sono  però  fer- 
tili. La  loro  altetia  contrasta  singolar- 
mente còlle  terre  basse  della  Nuova  Gui- 
nea cbe  vi  corrispondono.  L*  isola  Lésson^ 
che  è  la  più  orteolale,  è  un  chiodo  conico, 
alto*  di  cinque  a  sei  miglia  di  circuito  alb 
base,  e  tappezzato  di  ridente  verdumi.'  Le 
'isole  d^  Urville^  Moissy  a  Fulcano  sono 
le  più  importanti  di  questo  gruppo.  Le 
.isole  MoQy  Arimooj  Mereus  ed  altre  han- 
no r  aspetto  d^  un  giardino  di  palme  e  di 
cocchi.  Tutte  quelle  della  costa  settentrio- 
nale appariscono  popolatissime. 

V  isola'  Corona  è  altissima.  Non  ha  al- 
tro che  quattro  o  cinque  miglia  dì  giro. 
Xa  isola  Eriche^  più  considerevole  della 
precèdente,  è  meno  alla;  Pisola  Lunga 
sembra  più  sterile  delle  altre  terre  vicioe  ; 
.la  sola  denominazione  è  impropria,  per- 
chè ha  f(4ma  rotonda.  11  suo  circuito  è  di 
quaranta  miglia.' LMsola  DampUr  che, 
secondo  Dumont  d^Urville^  ha  ottocento 
tese  d\  altezza^  presenta  un  cono  acuto 
sulla  cima  ;  la  sua  circonferenza  è  dì  qua- 
ranta miglia.  L*  isola  Vulcano  k  un  im- 
menso cono,  circondato  di  ridente  vegeta- 
zione; ha  dodici  «miglia  di  giro.  Dopo  si 
.  trovano  le  piccole  isole  Legoarant  e  V  isola 
Laing.  La  grandMsola  Misory  ha  alte 
menisene;  quelle deir isola  Jobie oGiobie 
.si  abbassano  verso  la  punta  occidentale, 
.presso  della  quale  si  trovano  due  isole  chia- 
.malei  Du^Frattlli;  verso  la  punta  orien- 
tale si  veggono  le  tre  isoletle  chiamale  le 
Tre  Sorelle  ;  si  potrebbe  riunirle  sotto  il 
nome  di  gruppo  del  Geelvinck.  Bultis  ha 
dodici  miglia  di  lunghezza  sopra  quattro 
di  larghezza  ;  V  isola  Roissy  è  montuosa  e 
jcoperta  di  bella  vegetazione  ;  è  ombreg- 
f  iafa  da  coechi  e  da  palme.  Un  cono  acn- 
Ussìmo,  chiamato  monu  Amabile^  dislÌA- 


gue  Tnola  Tetstu^  ehe  ha  ticevvioil  wÈmm 
da  uno  de*  nostri  poeti  feminini  piik  ama- 
bili. L' iaola  Guibert^  lunga  quadro  mi* 
glia,  non  è  separata  dall' Isola  Bertrand 
che  da  un  canale  di  metzo  miglio.  L*  isola 
Jae^tUnoi  è  più  considerabile  dell*  isofai 
Gamoi,  ma  è  meno  alla.  Quett*  ultima  è 
un  cono  di  sette  a  otto  miglia  di  etrcuilo. 
L^  isola  Deblois  è  piccola  e  molto  più  bassa 
delle  altre.  L*  isola  d'  Urf^ilU  presenta  un 
seno  ciroondato  d^una  bella  piaggia;  al 
primo  vederla  V  iaola  Gressien  sembra 
fame  parte.  Più  a  ponente  si  trovano  le 
piccole  isole  Paris^  poco  importanti.  L'iso- 
la Blotseville  è  coperta  di  ricca  verdura. 
Le  isole  Sansone^  Faraguet^  Dudemai^ 
ne,  e  le  isole  dei  TrMliteri  meritano  pure 
.  dVssere  menzionate.  Gli  abitanti-  di  queste 
terre  non  hanno  altra  comunicazione  ^be 
da  un*  isola  airallra. 

ISOLE  TOLCANICHE. 

Non  recheri  noia  il  leggeìv  la  deser»- 
zione  delle  isole  viilcamche  alPòriente  dèlia 
Papitesia,  opera  della  sposa  e  compagna 
d'un  celebre  marinaro,  della  signora  Bloiw 
rell,  narra'trioe  del  viaggio  di  ano  ma£to. 

tt  Sei  leghe  a  greeo-tramonìana  del  ca- 
po Livingatooy  situate  al  4^  59'  di  latiln- 
dine  sud,  e  al  i45*  to' di  kmgilndine  le- 
vante, è  un*  isola  vulcanica  isolata  in  mezzo 
deirOceano:  nella  notte  vi  godeòimo  uno 
spettacolo  sublime  ;  colonne  di  fiamme  ci 
slanciavano  dal  cratere  e  ascendevano  mol- 
to più  alto  di  quelle  dell*  Etna  e  del  Vcso- 
vio.  A  giudicare  sopra  i  dettagli  die  si 
hanno  dato  intorno  le  loro  irruzioni^  Cpo- 
ceno  fino  air  altezza  di  mille  piedi,  se  ci 
voglia  riportarsi  alla  scienza  che  acquistai 
liei' viaggio,  di  valutare,  senzaaltri  soccorsi 
fuori  di  quiello  de*  miei  occhi,  |e  altea^e  è 
la  lontananza.  Ai  lumi  sfolgoranti  che  get- 
tava il  vi^canò^  si  avrebbe  detto  che  liko»- 
mila  foci  briUateno  per  rischiarate  il  ponte 
del  bastimciito;  e  le  pietra  dw  laaciavs 
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fili  WibaitiBtlMilr  priie  inlflolt,  g«tut« 
nelk  taaefaM  a  iacaleoUliiU  dittanit.  An- 
airai  qndU  loeiia  come  «na  della  maravU 
glie  pie  Mibliaii  della  natafei;  e  quanto  ogni 
liogoaggio  «mano  mi  parte  Impotente  per 
dame  nn^esatta  e  compiala  Idea  !  Il  gi^Hio 
appresto  dirigendosi  verso  '  V  isola  della 
Mnora-Gttinea,  Tedemmosei  altre  itole  vnl- 
«aniche^  cfa^erano  tette  in  piena  erazione.». 
DieiaiBo  addio  a  questa  ricca  terra  dei 
Papoa,  r  isola  la  pia  lunga  e  una  delle  pia 
grandi  del  globo  ;  lasciamo  le  piccole  isole 
che  la  ciroondano  da  tutte  le  parti,  e  di- 
rìgendoci verso  il  levante  e  Tostro  di  que- 
sU  regione,  peccorriamo  il  rimanente  della 
Mdanesta. 

ARaPELAGO  DELLA  LUISlADE.. 

?  La  Lnisiade,  situata  a  Uvante  della  Pa* 
pnasia,  è  il  primo  grappo  d*  isole  cbe  s*  in- 
contra ascendo  diti  distretto  di  Torres.  I 
snoi  oonfini  conoicinti  sono  fra  il  1 5 1*  56' 
e  147*  to'  longitodine  levante,  cijd  in  lati- 
tudine da  ft^  19'  a  1 1*  ifi\  Queste  isole  sono 
alle  e  popolate  da  una  rasxa  di  selvaggi 
negri,  feroci,  ricciuti  come  quelli  della 
Nqova-Bretagoa  e  della  Nuova  Irlanda/ 
Vanno  nudi,  ed  hanno  il  labbro  superiore 
ebe  sorpassa  di  molto  V  inferiore,  come 
i  ocgrì  di  Ifoaambioo,  quantunque  di  rara 
diier».  Bongainville  fu  il  primo  a  ■  scor- 
gere 'qucUe  terre  nel  1 768.  Dopo  aver  se- 
guito b  banda  meridionale  per  circa  cento 
Jegbe,  trovò  una  gran  baja  aperta,  che  chia- 
mò il  Cui  di  Socco  deìT Aranciera» 

Eneo  come  caratterista jb^Iì  b  contrada 
a  partir  dal  Cui  di  Sacco  dell'  Aranciera, 
(  parola  ridicola  che  proponiamo  di  rim- 
pianare  con  quella  di  Baja  dell*  Arancie- 
ra )  :  «  Ho' veduto  pochi  paesi  il  cui  col- 
po d'occhio  fosse  piò  bello:  un  terreno 
basso,  diviso  in  pianura  e  io  boschetti,  re- 
gnava solla  sponda  del  mare,  e  s' innaixava 
«n  segnilo  in  anfiteatro  fino  alle  monta- 
gne, le  coi  cime  si  perdono  nelle  nnbit  Se 


«7 

nn  distidgietann  tn  piatd,  •  k  eatuM  più 
alta  era  a  venticinque  leghe  neU\lntemo 
del  paese.  11  triste  stato  in  cui  eravemo 
ridotti,  non  ci  permétteva  di  sagt ificafa 
qualche  tempo  alla  visita  di  qnd  magni- 
ficQ  paese,  ebe  tutto  annnncia  essere  fer- 
tile e  ricco,  n 

;Nel  i793,rammiragliod*Entfeeasleanx 
esploDÒ  il  settentrione  di  quest^reipelago^ 
e  corse  grandi  pericoli  neirattraversare  gU 
scogli  di  cui  quelle  spiagge  sono  seminate* 

La  eosta  ai  contorni  del  capo  Piersoa 
gli  offrì  le  più  belle  sitaiaxioni.  «  Questura, 
dice  quel  gran  navigatore,  ano  dei  pae- 
saggi più  ridenti  che  avessimo  mài  inoon^ 
trato  :  la  verdura  è  variata  e  fresca  ;  la 
montagne -sono  fagliate  in  modo  me^o  nni- 
forme  di  quelle  della  cotta  che  e  a'  levanlo 
del  capo  Pierson  ;  i  coechi,  che  si  scorge- 
vano anche  solle  parti  più  alte,  pareva  an- 
ÌMinciastero  che  quella  terra  era  fertile  a 
poteva  alimeolare  una  numerosa  popola- 
zione (1).  èi  videro  parecchi  piccoli  casali, 
gli  abitanti  dei  quali  si  riunivano  sufb  riva 
per  godere  dello  spettacolo  che  offriva  loro 
b  viata  d**  uno  dé^  nostri  bastimenti.  La 
case  di  qne^  borghi  erano  di  forma  varm- 
ta,  e  ornavano  il  paesaggio  in  guisa  assai 
pittoresca.  « 

'  Fra  letisde  Bonvolere  e  Sant*  Aignano^ 
una  piroga  a*  accostò  al  nostro  légno;  i  sel- 
vaggi cbe  b  montavano  parvero  timidi  agli 
ufficiali  francesi.  La  loro  statura  era  me- 
diocte^  la  complessione  debob,  i  'capelli 
crespi  e  b  feccia  impastriecbU  di  nero.St 


(1)  Vi  si  trova  anche  il  betel  ed  il  boro 
eulilabano.  GV  indìgeni  amano  molto  gli  odori 
e  profumano  b  maggior  parte  degU  oggetti 
di  cui  si  tenrono.  Sono  d^  una  rara  abilità  nel 
chiudere  il  vento.  Ved.  LabiUardiere»  tom.  I 
e  II  ;  Debrosses,  Stor.  delle  naTigasioni  alle 
terre  australi,  1. 1,  pag.  444;  Rossal,  d^Entre- 
'easteaux  e  Bougaiavilb,  Viaggio  intorno  al 
mondo,  pag.  a5. 
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éttenn*  •  srento  da  ttA  ifutoie,  btuMie  e 
patate,  per  oooterie,  e  parvero  poeo  earao* 
ti  del  ferro  che  loro  ti  offri  ;  bòo  avevano 
afflai-;  portano  per  altro  odo  scado  al  brae* 
óo  «ioisfcro  ;  hanno  essi,  come  alcuni'  Ati- 
straliesi,  delle  asce  di  aerpentina^  «osa  sana 
in  qaella  parte  del  mondo,  n 

La  Luisiade  occupa  uno  •pasio  di  circa 
cento  ▼enti  leghe  da  scirocco- levante  a  mae- 
ilro-pooenle,  dal  capo  delia  Liberaxione, 
fino  alle  isola  Lutancay  ed  alla  Saja  dclP  A- 
Mnciera.  Qa  poca  larghe»»  a  levante,  ma 
a  ponente  è  larga  circa  quaranta  leghe*  La 
isole  che  la  circondano  sono  TagaiMVte  itt<- 
dicata  solle  earte  :  If  migliori  indicano  ap^ 
péna  la  configurazione  deOe  coate.  Non 
possiamo  citare  con  qualche  precìsioihe  se 
non  che  le  isole  Rossel,  ^ant'Aignano,  d*l^n* 
trecasleaùz,  Bonvolere,  Trohriand,  Losan^ 
cay,  che  sono  le  più  notevoli.  Le  montagna 
deir  Interno  sembrano  occupa  le  da  negri 
di  rana  andaaena. 

Quarantacinque  leghe  a  aattnitrione 
daU'  isola  Rossel ,  s*  incontra  un  piccolo 
gruppo  di  cinque  a  scy  miglia  di  diametro 
in  ogni  aanso,  compreudeule  otto  pìccole 
isole  basse,  imboscate  e  dissbitale,  serperle 
nel  iftia  dal  capitano  Linghlan  del  Mary^ 
che  impose  loro  il  suo  nome.  Q  .gruppo 
Laoghlah  non  ha  in  ogni  senso  che  cinque 
miglia  di  diametro.  Questi  isolotti  sonp  co» 
perti  d' alberi^  e  tpecialme»la  dlbcUiistau 
eocchi.  - 

''  Nel  18^7,  d^UrviUe  scoprì  nove  miglia 
a  ponente  u»  piccolo,  scoglio  che  chiamò 
Cannac. 

GRANOfi  ARCIPELAGO  DELLA  NUOVA 
BRfiTAGNii:. 

Qoesl'arespebgo,  uno  dei  megUu  pò* 
poWli  deli*  Oceania,  è  situato  a  levante  del* 
la  Papuasia  o  Nuova-Guinea,  dalla  quale  « 
separato  mediante  ìfì  stretta  di  Dampiar  ;  i 
suoi  confini  geogcalìci  sono  da  una  parte  i  4^ 
MI  e  6"  3o'  di  latitudine  meridione,  dall'ai- 
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r  altru  i  145*^  tó'-'t  tSò''  ^'  di  foifgHudSfto 
orientale.  La  sua  superficie  è  di  circa  mHa 
seicento  lessàola  leghe  quadrate,  Cd  11  nu- 
mero de^  suoi  abitanti  apparisce  easeru  pia 
di  cenlomib. 

Tu  scoperto  ^ai  navigatori  Dampìer  a 
Carterel,  del  1900  e  1768*  Là  principali 
sue  isole  sono  quelle  della  Nnova*Brelagnn 
■e  della  Noova-Irìanda,  divise  uni  dairaltrn 
dal  eanale  San  Giorgio,  in  cui  è  sMuatu  V  i- 
iola  di  Man.  Veiigono  in  leguìlo  le  isole  del 
duca  d*  York  (  Anuhala  )  cou  no  porlo  ;  del 
Noovo-ÀMioter)  i  ouìf  aMlanli  sono,  dopo 
quelli  della  Nuova-Irlanda,  i  pia  inoiviHd 
di  qoest^  arcipelago:,  di  Malhis^  Abprria, 
Gaen,  Dampier,  dei  Pescatori  (FUcker»}^ 
di  Geraruo  di  Nis,  San  Giovanni,  Tem- 
pestosa, Hctbims,  Gesè-fliaria,  Aaacorett, 
Commerson,  Bon dense,  Pordy,  Elisabetta, 
Dnrour,  San-Gabriele ,  San  Michele,  la 
Vendoli,  los  Reyes  e  los  Negros,  eollu  prm* 
eipaie  isola  di  questo  nome;  il  piccolo  grufH 
pò  delle  Isole  Francesi^  le  isole  dett^Ammi- 
ragliato,  àjk  Portland,  dello  Eremita  e  dcU 
te  «Scacchiere.  La  loto  supeitficia  è  geiieral<i- 
roente  coperta  di  moatagóe  che  aambranu 
primitive,  mentre  la  colli&e  di  loro  x»r<* 
conferenza,  e  gì»  scògli  dalh^  loro  spiag* 
già  sono ,  specialmtnle  per  la  Nnoau-iiv 
landa ,  intieramente  fiirmati  di  carbonaio 
di  calce  ma^repurtta,  ohe  k  cireonda  d'una 
specie  di  muro  simik  a  una  nuova  spiaggia 
stampala  sopra  una  spiaggia,  antica. -Quest« 
isole  posseggono  parecchi  vukani  in  igniuo» 
ne,  e  sono  bcso  imboscate  e  beve  innafiUtCk 
La  vegatazlone  vi  è  molto  ricca  ;  eompreu» 
<ke  il  coeea,  la  «oca  moscata  selvatica^  V  al- 
bero da  pane,  dei  fichi,  T  areca,  il  sagè^  le 
grandi  felci,  le  driroirrisee;,  ecc. 

Gli  abitanti  di  queste  isole  appartuugo» 
no  atta  razxa  dei  Papua  ;  um  la  loro  sta* 
tura  è  pièaha»  ed  i.lineameati  pSù  belli  di 
4}uclli  deirisola  Papuasia.  Hanno  templi,  • 
dirigono  fé  loro  uflerlè  parie  a  idoli  di  6- 
gura  umana,  e  parte  ad  altri  riveittli  delia 
,  forma  di  cerli  animali»  Si  dice  ohe  aagcifi- 
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caoo  ai.|or».M  TM.tMit  om«««i  «•>  J«  di  . 
Bloneriile,  cke %\ì  ha  veduii  ael.l8ft5^  pn* 
tcode^Ve  qiie«|o  ^starne  immi  tiiiU  fra  «•• 
si,  e  che  •Mmo^ti  cootrarto,  f^ioefòfi,  una*  . 
ni  e  oiiHl#]L  FcroiM  dì  queste  itole  è  heoe 
cooostMU*  La  Nuofa-BreU|iBa,  chiamata 
Birara  degl'  ii»4>S«ni  secondo  fioagatoi^il- . 
le  (  forte  Birara  non  è  che  un  distretto . 
dell*  ifob  ),  è  la  più  f  {«nde  di  tnllo  T  arci- 
|ielago.  1  aooi  abilanti  tono  perfetti,  come  il 
reato,  dei  Papua,  nella  ooi4ru»one  e  ma- 
novra delle  piroghe,  che  hanno  comune- . 
mente  da  dieci  a  dieciiette  metri  di  lun- 
gheùf.       . 

Queata  terra  non  e  stala  visitata  dalla 
•coperta  di  Dampierin  poi.  Quel  celehre  uà-, 
vì^atpre  approdò  il  i4  mar«o  in  una  baja 
ahbaftansa  profonda,  formata  da  alenai  iso- 
lotti :  la  chiamò  P^rith-Montagne.  Quan- 
tunque navifalore  del  commercio,  Dam«: 
pier/era  naturalista  «  |iudizìoso  osser veto- 
re;  ma  non  sapeva  mantenere  la  disciplina 
a  bordo.  Il  ano  equipaggio  commise  in 
quelle  apiag gè,  e  malgrado  i  suoi  ordini^ 
nn  alto  da  veri  filibustieri;  ecco  quello  che 
ai  seppe  dalle  stesso  Dampier  :  •«  11  giorno 
appresso  alla  mattina  (19  marao  ),  presi  le 
nostre  due  scialuppe  per  portarmi  a  far  acqua 
e  vedere  se  col  jneixo  delle  nostre  bagat- 
telle e  islrumenti  di  ferro,  si  potesse  impe- 
gnare quei  del  paese  a  qualche  cambio  con 
noi  ;  ma  li  trovai  pieni  di  timore  e  di  fur- 
beria. Non  vidi  che  un  ragaxao  e  due  uo- 
mini, uno  dei  quali  sollecitato  da^gesli  ven- 
ne a  lato  della  mia  scialuppa  ;  gli  diedi  un 
coltello,  un  rosario  ed  una  bottiglia  di  ve- 
tro. Colui  tosto  M  pose  a  gridare  :  C^CQt  l 
cocosl  e  ci  mostrò  un  vilbggio  vicino,  co- 
me se  voleste  andarvi  a  prendere  di  quelle 
noci  ;  ma  non  ci  riloroò  più.  Così  ayca- 
no  operato  parecchie  jrolte  polla  nostra 
gente.  Comunque  sia,  andai  io  stesso  alle 
case,  accompagnato  da  otto  o  nove  de'miei 
uomini,  e  le  trovai  tanto  miserabili  che  le 
porte  non  erano  Icfiule  cl^e  da  un  pe^^o  di 
vinco. 
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»  Pereoni  tM  vltliggi,  abbendodati  da-  . 
gli  abitanti  che  eveaiio  ooadotto  seco  loro  > 
tutti  I  porci!  ▼>  V"^  alcune  piccole  reti  > 
per  compensarci  di  quello  che  aveano  rice-- 
vulo  da  noi.  Nel  ritomo  si  videro  due  in- 
digeni del  peese  |  mostrai  loro  quello  che  : 
trasportavamo,  e  lor  ibridai  in  pari  tempo  :. 
Coeot  \  coeos  1  per  &r  loro  intendere  che  la- . 
veva  preso  perchè  essi  non  avevano  man- 
temito  quanto  ci  avevano  promesso  coi  lo- 
ro gesti,  e  colla  ripetixione  della  parola  co-, 
eoa.  Finfantoohc  io  era  a  quelle  patteggiata,, 
i  nostri  ciempirono  due  caratelli  d'acque- 
e  tutti  i  berili  che  eyeano.  Tomai  a  bordo, 
preato  un*  ora  dopo  mètiodt,  e  trovai  che. 
tutti  gli  officiali  ed  i  marineri  aveano  gran 
voglia  d' andare  alla  be)a  ove  dicevail  che 
fotsero  i  porci.  Mi  faceta  gran  pena  di  ac- 
consentirvi, per.  timore  che  non  agittero- 
troppo  aspramente  cogr  indigeni  del  pae-. 
se.  A  due  ore  sorse  gran  quantità  di  nugoli, 
neri  sul  continente,  e  sperai  che  ciò  li  ri- 
movesse della  loro  .impresa  ;  ma  mi  aol- 
lecitarooo  con  tanta  istauea,  che  fui  oUili- 
gato  di  permetterlo.  Diedi  loro  le  chinca-. 
glie  che  aveva  portato  a  terra  la  mattina,, 
e  raccomandai  sopra  tuìlcf  d'  adoperare 
le  vie  della  dolce axa  e  d*  agire  con  prece u«> 
ùone  per  loro  propria  sicureau.  Lia  baja 
in  cui  andavano  era  a  due  miglia  circa  dai 
vascello.  Quando  furono  partiti,  feci  por 
tutto  in  ordine  per  sostenerli  in  caso  di  bi- 
sogno, e  difenderli  colia  mia  artiglieria 
grosM.  Sul  ponto  di  approdare,  grindigeni 
si  presentarono  in  folla  per  opporvisi;  seno-, 
tevaoo  le  lancia  e  non  respirevano  che  aria 
minacciosa;  ve  ne  furono  enche  taluni  ab* 
bastauia  ardili  per  entrare  neiracgoa, ar- 
ma ti  di  scudo  e  di  lancii.  La  mia  gente  eb- 
be un  beir  offrire  la  curiosità  che  avevano, 
e  far  segni  d'amicizia  ;  tutto  ciò  non  ser-* 
vi  a  nulla.  Risoluti  pertanto  d'  avere  delle 
loro  provvigiooi,  tirarono  alcnni  colpi  di  ■ 
m0tchetto  per  tpa^otarB.Qoetlo  non  man- 
cò di  riuteira  riguardo  alla  moltitndine,poi*  ; 
che  te  ne  fnggirooo  tntti^  tranne  due  a  tra 
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eh»  conliBuaroDo  a  lca«r  femo  io  potitvrm 
niHMColofat  ftotaotoebè  11  pia  ardilo  laiei^ 
cadete  il  SQo^aottdo  e  prtM  k  fa^.  Vi  ha  < 
frande  apparenia  cbe  Coìm  ferito  da  ona 
palla  di  moachetlo,  e  che  abbia  leDtito  cero 
alconi  allri  laoi  camerati  la  tirtù  della  no- 
stra polvtraf  qoantoaqoe  aon  se  ne  acci- 
dessraloonot)  lale-DOn  essendo  il  nostro'dise- 
fno,  ma  piolloslo  di  spaTcnlarlt.  Finalmep- 
te  i  nostri  posero  piede  a  terra  e  trovarono 
quanttlà  di  porci  domesticati  intorno  alle 
case.  Dopo  averne  uccisi  nove  e  feriti  pa- 
recchi altri,  tornarono  al  pia  presto.  Non 
ebbero  appena  riposti  i  pord  a  bordo  del 
Tascello,  che  mi  pregarono  di  lasciarli  fare 
quella  «ra  un*  altra  corsa  nello  stesso  loo- 
go.  Vi  acconsentii  porche  tornassero  avanti 
notte  ;  era  allora  presso  cinque  ore.  Torna- 
rono intatti  verso  il  crepuscolo  con  otto 
grossi  pord  morti  ed  un  piccolo  vivo.  Gli 
altri  erano  già  squartati  e  salati  ;  ma  que- 
at*  nltiou  non  fecimo  che  sventrarli^  pelar- 
li e  mleggiarli  pel  giorno  appresto.  Fatto 
giorno,  rimandai  fe  dna  scialoppe  a  terra 
per  muiMrsi  di  nuovi  viveri,  tanto  di  porci, 
che  di  radici.  Ma  la  nelle  precedente  grin- 
digeoiaveano  tiratporlato  altrove  tutte  le 
loro  provvigioni,  quantunque  parecchi  fos- 
sero tornati  verso  la  loro  capanna,  e  non 
Ti  fosse  un  solo  che  ti  opponeste  alla  sce- 
sa dcHe*  nostre  scialuppe.  Al  contrario  di- 
vennero tanto  cortesi ,  che  uno  del  loro 
numero  portò  dicci  o  dodici  noci  di  cocco 
sullarìva,e  scomparve  dopo  averle  mostrate 
alla  nostra  gente.  Non  trovarono  dunque 
che  reti  e  Immagini  (  probabilmente  alcuni 
idoli  );  presero  alcun  poco  dell*  uno  e  del- 
Faltro.. 

<n  Dopo  mexaodi  rimandai  il  canotto  ti 
luogo  in  cui  r  avevano  preso,  e  vi  si  posero 
due  asce,  due  coltellacci,  di  coi  uno  era 
guemiio  di  manico,  sei  coltelli,  sei  specchi, 
un  grosso  pacco  di  corone  e  quattro  botti- 
glie di  vetro.  Tosto  che  la  mia  genie  ebbe 
posto  il  canotto  in  seeeo,  e  ditposte  tutte  le 
cose  nel  moda  che  parava  pia  .cpoTcaienle, 


VERSO 


ebe  aveva  i 
to  per  loro  1 

Secondò  Dampier,  gli  «omini  dd 
aveano  la  letta  ornata  di  penne  di  diversi 
odóri.  Camminavano  ^lla  lancia  in  mano. 
Le  donne  si  coprivano  con  dna  dntnra  di 
fogliame,  e  portavano  sulla  lesta  grandi  ca- 
nestri di  igname. 

i>  11  paese  dei  dintorni,  aggiunge  Dam- 
(lier,  è  montagnoso,  pieno  di  boschi,  di  tbI- 
late  e  di  gradevoli  ruscelli.  La  tern  del 
valloni  è  profonda  e  giallastra  ;  ma  qneHa 
delle  colline  è  d'un  bruno  «euro,  poco  pro^ 
fonda  e  pietrom,  quantunque  amsairabite 
per  b  piantagione.  Gli  alberi  in  generale, 
non  vi  sono  mollo  dritti,  né  spessi  né  alti; 
m^  sembrano  verdi  e  piacévoli  alia  vista. 
Alcuni  portavano  fiori,  altri  bacche,  ed  al- 
lri grossi  frutti  di  pia  d*  una  sorte,  o  che 
nessuno  di  noi  conosceva.  1  cocchi  vengo- 
no benisdmo ,  tanto  snHe  baje  vidno  al 
mare,  che  più  innanti  fra  le  piantagioni.  Lo 
loro  noci  sono  di  grandeaia  mediocre  ;  ma- 
il latte  ed  il  nocdolo  sono  d\un  gusto  gra- 
dito. Si  trovava  quivi  dd  senxero,  dd  giuo- 
chi, ed  altre  radjd  boone  per  fiire  un  ma- 
nicaretto, che  la  nostra  gente  asmporò.'  Per- 
gli  animali  terrestri  non  vedemmo  che  por- 
ci e  cani.  Riguardo  agli  ncodU,  die  d  era- 
no noli,  v*eraoo  colombi,  pappagalli,  enea- 
dorè  e  cornacchie.  11  mare  ed  i  fiumi  ab- 
bondano di  petoa.  Ne  abbiamo  veduto  mol- 
to ;  qudli  che  presimo  erano  cavallette,  dei 
pesd  colla  coda  gialla  e  deUe  ratte  che  Mi- 
lano. « 

Garteret,  nd  1767,  non  vide  che  la  par- 
te settentrionale,  di  cui  fiisò  il  limite. 

Nel  mese  di  giugno  179$,  d'Entreca- 
steaux  traversò  lo  stretto  di  Dampier,  e 
fu  a  esplorare  la  parte  occidetitale  delk 
Nuova-Bretagna.  Ila  trovò  baliisdma;  la 
spiaggia  era  coperta  di  cocehi,  ed  era  occu- 
pata da  gran  numero  di  cete.  Poco  tempo 
dopo,  il  grande  navigatore  meri  di  teor- 
bnto  a  Gitfva,  in  età  d(  dnquantaquatlro 
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d^  Urtine 'MOMiò  qaesU  terni  presto  del 
«epe  Buder.  Riauie  tredici  giorni  io  viste 
ài  qseUe  oeeta  perigUoaa.  Il  a  .egei to  met- 
tioe,  el  nu>aMiito  di  en^ere  oello  stretio  dì 
Denfiier,  VAstroìabio  loecò  dne  Yolie  lo- 
fire  uno  toogUo  teoaoiciulo  pieao  di  coralli, 
e  n  sareb^  perdalo  te  il  flutto  non  TareMe 
Sooelselo.  D*  Urville  ha  fatto  oonoicere  il 
piceo  Qtioy,  montagna  ooniee  d^atpetlo  io- 
ponente  pretto  del  eepo  Orford,  le  beja  Jao- 
qoinol,  e  pereocbie  altre  piccole  itole»  fre 
le  mitre  il  grappo  pittoreteo  delle  itole  Grt- 
xloae.  La  Nuove-Bretagoe  forma  une  cateoa . 
conlinaa,  benclie  ridotte  io  certi  ponti  e 
piooole  larghexxe.  Il  capitano  d^  UrvìUe  s^ao- 
costò  TÌcioittimo  alla  ponte  ocoideatale  di 
t|nelP  itola,  in  modo  da  poterne  avere  i  par- 
ticolari. Ecco  qoeoto  dice  di  qoette  parte 
delle  cotU. 

«  Come  e  Dampier  e  d'Entrecetteeux, 
qocste  terra  ci  offrì  ao  aspetto  deliiioto. 
Baremente  le  natore  imprime  ai  paeti  di 
coi  le  mano  deir  nomo  non  ha  modifi- 
calo la  toperfioe,  accidenti  così  gradevoli, 
effetti  di  prospettiva  coti  grazioti  e  tanto 
Tarlati.  Ojrnnqoe  ooa  cotta  sana,  accetsibi- 
le,  e  bagnata  da  onde  tranquille  ; .  un  toolo 
che  t^iooalxa  dolcemente  in. anfiteatro  to- 
pra  diversi  piani,  ora  ombreggialo  da  tetra 
foreste,  ora  coperto  di  macchie  meno  alte, 
ore,  infine,  di  colico  la  cai  tinta  gialliccia 
contrasta  colla  gradaxìone  più  tetra  delle 
foreste  e  dei  boschetti  circoitanti.  I  doe 
cooi  del  monte  Glocetter  coronano  coi 
loro  matti  imponenti  quetta  tcena  ridente, 
e  natcondono  freqaeotemente  le  loro  cime 
maestose  sotto  i  nogoli  dell*  equatore.  In 
somma,  la  Nnova-Brelagna  è  un^itola  di 
circa  novaotacinque  leghe  di  larghezza 
da  greoo-levaote  a  libeccio-ponente,  con 
noe  largheua  Tarìabilitstraa ,  talvolta  di 
trentasei  miglia,  tal  altra  di  otto  o  dieci 
miglia  tolamente,  come  nelle  btie  Jacqui- 
Dot  e  Montacuto.  Quctt*  è  in  qualche  mo- 
Oe^ania^  T.  IH. 


do  ona  lunga  e  ttretta  caUna  di  elle  mon- 
tagne ,  che  mostra  una  corra  di  eui  la 
cavità  si  presenU  a  maestro,  i  cooi  del- 
le ilfaijre  e  dtlle  due  àorelU^  di  2>e«- 
clàompsy  di  Qaox  e  di  Glécesier,  si  fiuino 
rimarcare  nella  cottrniione  montante  di 
quetta  contrada,  e  tembrano  tutti  accntare 
un  origine  ignea.  I  confini  geografici  di 
qoesta  terra  tono  da  una  parte  i  4°  8'  e  6"* 
3o'  di  latitudine  meridionale,  e  dall'  altra  i 
145**  55'  e  i5o®  di  longitudine  orientale. 
Sopra  la  costa  meridionale  tono  le  itolette 
del  capo  Sud  di  Roos,  e  Graziose,  con  alcu- 
ne altre,  tutte  imbotcate  e  scoperte  nel  1827 
dal  capitano  d^  Urville.  Sulla  parte  setten- 
trionale, e  più  o  meno  vicino  alla  costa,  so- 
no le  itole  Fillaumez^  Raouì^  GUtfUtl  Fi' 
lit%^  Duportail^  ed  il  Danseur^  di  cui  al- 
cune tono  alle  e  abbatunza  ettete.  Sulla 
prima,  che  è  la  più  considerevole,  i  France- 
ti  notarono  del  fumo,  e  gli  alberi  copriva- 
no tutto  il  snolo  dalla  riva  fino  alle  cime 
più  alte.  D^EnlrecetteanXf  che  tcoprl  quelle 
itole  nel  1 798,  trovò  un  poco  più  lungi  a 
maestro  un  gruppo  che  chiamò  itole  Fra/i" 
ctsiy  e  di  cui  le  più  notevoli  furono  chia- 
mate iaole  Merito^  Veslacs^  Forestier  e 
del  None.  Qoetto  gruppo  forma  un  trian- 
golo di  trenta  miglia  topra  ogni  lato,  ed  il 
centro  giace  al  4°  4  ^'^^  latitudine  meridiona- 
le e  146^  55'  di  longitudine  orientale.  Pres- 
so la  punta  greco  della  Nuova-Bretagna  è 
la  piccola  isola  Mau,  scoperta  nel  1 7G7  da 
Carleret.  Ha  sei  o  selle  miglia  di  circuito, 
giace  ai  4°  ^'  ^^  latiludine  meridionale  e 
.i^()  ^o  à\  loogitudioe  orientale.  Bisogna 
anche  citare  V  isola  Amacata^  scoperta  '  ucl 
1767  da  Carleret  che  la  chiamò  York^  visi- 
tala nel  1791  da  Honter,  riconosciuta  nel  ; 
1792  da  d'Entrecasleaux,  e  nel  1823  da  Du- 
perrey.  QuetC  è  nn^  isola  alta,  popolosa,  e 
provvedala  d^  un  buon  ancoraggio  nella 
parte  greco.  Ha  otto  miglia  da  greco  a 
maestro,  sopra  cinque  miglia  di  larghezza  ; 

4"*  io'  di  latitudine  meridionale,  i5o"  4' 
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dì   longiladiae  orientate  (   pnaU  levao- 

Il  U  99  agosto  1893,  al  punto  di  fortir 
fbl  canale  San-sGìorgìo,  che  separa  la  Noo- 
va-Bretagoa  dalla  Nao?a-lrUoda,  eosleg- 
gUmmo,  dice  Leison,  la  piccola  isola  d'Tork 
(  Amacata  ),  di  do? e  vedemmo  sortire  dai 
porti  che  ne  dÌTÌdooo  le  coste,  parecchie 
piroghe  montate  da  gran  numero  d'indì- 
geni che  remavano  Tigoroiamente.  In  un 
batter  di  ciglio,  otto  di  quelle  piroghe  ab* 
bordarono  la  corvetta  la  Conchiglia,  Cia- 
scuna era  montala  da  sei  o  selle  isolani,  af- 
fatto ondi,  che  offrivano  la  più  esatta  ras* 
somigiianxa  cogli  abitanti  della  Nuova-Ir- 
landa ;  solamente  si  notò  che  la  massima 
parte  dei  selvaggi  che  averamo  sotto  occhio, 
erano  di  statura  migliore  e  più  robusti  de- 
gli abitanti  del  porlo  Praslìn,  dai  quali  non 
differivano  altronde  né  pel  color  nero  delta 
pelici  né  pei  capelli  lanosi  coperti  di  calce 
e  di  polvere  d^ocra.  Quei  negri  ci  si  accosta- 
rono seuxa  mostrare  la  menoma  esilanra,  e 
[  subitamente  ci  proposero  di  far  dei  cambi, 
che  consistevano  principalmente  In  noci  di 
cocco  secche  ed  in  banane.  Non  vedemmo 
che  avessero  armi,  tranne  delle  6onde  e 
grandi  monti  di  pietre  rotonde  in  fondo 
alle  loro  piròghe.  Tutto  ci  fece  credere  che 
siano  famigliarizzati  coi  bastimenti  europei, 
che  di  tratto  in  tratto  compariscono  sulle 
loro  spiaggie  ;  tutti  in  ona  volta  chiedeva- 
no asce  e  ferro,  sotto  qualunque  forma  si 
fosse.  Cedemmo  più  volontteri  ai  loro  desi- 
derii ,  in  quantochè  ci  diedero  in  cambio 
de*  bei  naatili  rovinati,  delle  grandi  vo- 
lute corone  d*  Etiopia,  e  degli  ovoli,  uova 
dì  Leda.  Ci  diedero  un  istrumedto  ingegno- 
sissimo fatto  in  forma  di  campana,  di  cui  si 
servono  per  prendere  nel  fondo  deir  acqua 
le  seppie  e  i  polpi.  Circa  alle  Aonde,  alle 
collane  di  denti  di  pesce,  ai  flauti  di  Pane, 


(i)D*Urvine,  ^//ro/a^io;  e  Tisggio  pit- 
/  toreseo. 


che  oambiaroDo  pore,  non  abbiemo  »  dire 
nulla  di  particolare,  giacché  questi  oggetti 
sono  assolutamente  i  medesimi  di  quelli 
osati  al  porto  Praslln.  IjO  piroghe  di  cui  si 
servono  sono  parimente  simili  a  quelle  del 
porto  Praslin;  lo  stesso  è  relativamente 
agli  ornamenti,  sia  che  traversino  Ik  divi-* 
siòne  del  naso  con  un  bastoncello  d^  osso, 
quanto  che  s*  impiastrino  di  rosso.  Nome* 
rose  eieatrici,  un  aspetto  feroce,  un*  ardi- 
texta  pronunciata  nell'insieme  del  loro  por* 
lamento,  prestano  alla  loro  fisonomia  un 
carattere  più  guerriero  e  più  formidabile 
di  qtiello  ohe  avevamo  veduto  presso  gl'in- 
digeni del  porto  Praslin.  « 

ISOLB  OBLL'  ASSIUlAeLIATO. 

Questo  grappo  oeeupo  uno  tpatlo  dì 
circa  centoventi  miglia  da  levante  a  po« 
nenie,  sopra  quaranta  o^einquanta  miglia 
da  selleutrione  a  nfetiodl.  Si  compone  di 
venticìnqoe  isolo,  secondo  Scliottien  che  ne 
è  io  seopritore.  Qualonqee  sia  il  nuitoera, 
sono  alle,  d' aspetto  graùoto  e  variato,  e 
fono  popolate  dai  più  Jiegli  nomini  della 
raxxa  del  Papua.  1  snoi  eoofini  geografici 
sono  preseo  a  pooo  dall'  1^  53'  o  1*  S4'  la- 
titodine  meniionale,  e  dal  %^V*  61' al  t45* 
40'  loogiiudioe  orientale.  Gerteret  le  viai- 
tò  nel  1 767,  e  impese  loro  il  nome  die  por- 
tano |  Hanrelle  le  visitò  aneb*egli  nel  1781, 
e  died'e  loro  diversi  nomi  conservali  fino  al 
dì  di  oggi. 

Le  principali  isole  sono  : 

La  grandUsola  dell'Ammireglieto,  ehin- 
roata  Isola  Batco  da  Meurelle,  nei  Ì78S» 
esplorate  in  gran  gerle  nel  1791  de  d'  £o> 
trecasleaux,  che  visitò  aeeoratanenle  le 
parte setteatrionale  di  questo  grappo.  Que- 
si'  isola  è  abbaslanaa  alla,'imbòseela  e  po- 
polosa (ved.  tav.94()  t  ba  clroa  einquanln' 
miglic  da  levante  a  ponente  sopra  dieiotlo 
o  venti  da  settentrione  a  meaiodì;  b  parte 
meridionale  non  è  ancora  oenoseiota.CoeA- 
ni  dall'i**  5/ al  a*  r/ dibtitadiae  meridio- 
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tikle^  e  M  ìW  io'  o  i45*  aoT  ailotigilQ. 
4tDe  orieoUle.  Eeco  ìd  quali  termini  d^En- 
«ceoft«l««uz  pafU  MU  sue  relationi  co^li 
iadigeoi  dorante  la  laa  dimora  : 

u  Dopo  uo'ora  d^atleozione  tenia  aier 
potuto  rioscirc  ad  attirarli  preMO  di  noi,  di- 
ce q^iMlonavigatorei  toIIì  dar  loro  lo  tpet- 
lacolo  d^on  ratio,  ben  prefedebdo  che 
qaest^  artifiiìo  comincerebbe  col  sorpren- 
derli, ma  che  potrebbe  eccitare  in  seguito 
la  loro  ami»iraxiotte«  indi  la  cariósili.  Nel 
punto  in  coi  il  rauo  parti,  cessarono  di 
rispondere  alle  noa^re  grida  e  rimasero  in 
aìlenuo.  Allorché  scoppiò  e  ricadde  iu  piog- 
gia di  fuoco,  .lo  spavento  s*  impossessò  di 
loro,  e  si  allontanarono  a  precipizio.  Poco 
dopo  ricomparvero,  ma  tenendo»!  sempre 
a  gran  distanxa.  Immaginai  di  far  porre 
aopra  apa  tavola,  con  chiodi  ed  altri  ogget- 
ti di  cambio,  una  candela  involta  in  ona 
lanterna  d>  carta,  affinchè  qoest^ oggetto 
gaUeggianle,  potesse  essere  scorto  e  rac- 
colto da  ^SM.  Ma  parvero  più  spaventati 
da  queata  loca  che,  distaccala  dalla  fregata, 
pareva  farsi  loro  incontro  camminando  sul- 
■  r  acquai  di  qnel  ^he  lo  fossero  stati  dallo 
•  scoppio  del  rasia.  Supposero  senza  dubbio 
.  che  vi  fosse  qualche  cosa  di  maravglioso 
.  nella  mossa  apparente  di  quel  fuoco  errante 
sui  flutti  ;  poiché  a  mano  a  mano  che  scxn» 
.beava  loro  si  av vicina sse,si  appiattavano  pro- 
.  nundando  ad  alta  voce  e  io  tuono  precipita- 
,  te,  certe  parole  colie  qoali  aveano  Taspelto 
di  scongiurare  in. qualche -modo  un  genio 
malefico  ;  finalmente  si  ritirarono  del  tnt- 
,  lo.  11  tempo  era  ooU  tranquillo  ed  il  mere 
tanto  bello,  che  la  candela  rimase  accesa 
.  qaasl  due  ore.  Quando  gP  indìgeni  ginnse* 
.  ro  a  terra,  accesero  due  fuochi.  Del  resto» 
questo  spettacolo  di  cui  parvero  co»  spa- 
.   ▼eotati,    fu  rallegrantissimo  per   T  equi- 
paggio. « 

LMsoU  Gbsò-Maeia,  cosi  chiamata  da 
Uanrelle  nel  i;8i  ;  isola  alta  di  circa  venti 
miglia  di  circQÌto.LalitudlBe  meridionale  a° 
t9',  longttadine  orientale  l^^^  a/  (mezto). 


Le  isole  SjukGabaibli,  SAV-MicBSLa, 
(lA  VxirDOt.A,  Los-RiTB»  «  Los-NisoKoa« 
cosi  chiamate  da  Uaorelle  nel  1781 ,  ed 
esplorale  da  d^  Eotrerasteaox  nel  1792  a 
1793.  Le  due  prime  hanno  cinque  o  set 
miglia  distensione  ;  le  altre  sono  piò  pie* 
cole  ;  sono  tolta  popolale  e  bene  imbosca- 
te* Posixione:  a*  14'  latitodine  meridio- 
nale, 145**  5o'  longitudine  orientale  (isola 
Vendola). 

Esistono  inoltre,  ad  oAtro  della  grande 
isola  deirAmmiragliato,  parecchie  altre  pio- 
cole  isole  sconosciute  1  e  le  Pardy  ed  Eli- 
sabetta, dice  d^Urvillej  indicale  sopra  la 
carta  di  Kruieostern  d*  appresso  la  caria 
di  Pardy,  fanno  forse  parta  di  questo  grup- 
po. Al  meuodì  trovasi  lo  seoglio  Sidney^ 
in  coi  il  capitano  Agostino  Forreat  naufra- 
gò, il  I.*  maggio  1S06.  Questo  scoglio  d 
indicato  al  3®  ^o*  latitudine  meridionale» 
e  144^  3o'  orientale. 

GÌ*  indigeni  di  qoest^  isole  sono  d' ón 
pero  più  fosco,  e  la  loro  fisonomia  è.  mol- 
to piacevole  ;  i  capelli  sono  crespi  e  neri, 
ma  gli  arrossano  spesso  coli*  ocra  mista  al- 
V  olio.  Conoscono  V  oso  del  ferro.  Sembra 
che  i  capi  abbiano  grande  aotorité.  Alconi 
individui  sono  armali  di  zaga{e  e  di  lancio 
falle  d^un  vetro  vulcanico.  Attaccano  alla 
estremili  delle  loro  parti  naturai»  la  con- 
chiglia ovula  ovifornìii.  Il  resto  del  corpo 
è  intieramente  nudo;  ma  le  donne  portano 
ona  cintura.  Queste  isole  sono  ricche  di 
cocchi,  e  vi  si  è  scorto  il  cane  dalle  oreo- 
chie  dritte,  parecchi  oocelli  della  massima 
bellezza,  e  fra  gli  altri  alconi  della  gran 
(amiglia  delle  psitlacidee. 

Il  Nuovo- A  IMO  VBK,  separato  dalla  Nuo- 
va-Irlanda dallo  stretto  di  Byron  o  del 
Maosoleo,  fb  veduto,  nel  161^  da  Schou- 
ten,  ehe  chiamò  la  sua  punta  Capo  5o/o- 
mone-Sweert  ;  riveduto  in  seguilo  da 
Tasman,  Dampier  e  Bougainville,  ma  ri- 
conosduto  solamente  da  Carteret  e  d'En- 
treeasleaox.  Il  Nnovo- Anno  ver  è  ona  terra 
alta,  coperta  d^  alberi,  a  iraTario  dei  qoali 
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si  (liiltngoono  Tane  piantagioni.  La  terra 
del  capo  Salomone-Sweert  è  bassistima,  t 
imboKata  di  tratto  in  tratto^  Qaest*  isola 
ha  trentotto  miglia  da  scirocco  .levante  a 
maestro  polente;  la  sua  larghezza  ancora 
incerta  è  almeno  di  dodici  miglia.  Confini 
da  una  parte,  a^  3a'  e  a^  44'  l>tttadine  me- 
ridionale ;  dairallra  141"*  Si'  e  148*  7'  lon- 
gitudine orientale  (i). 

Isole  Portland,  scoperte  nel  1767,  da 
Cartaret;  riviste  in  seguito  da  Hanter  e 
^  da  d*£ntrecasteaux  ;  oatena  di  sette  piccole 
isole  basse,  imboscate  e  frammiste  a'  rora- 
penti,  occupa  ano  spazio  di  otto  miglia  da 
greco-levante  a  maestro-ponente.  La  mag- 
giore ha  due  miglia  di  longhezza  .  Po- 
sizione: latitudine  meridionale,  ao"  38', 
longitudine  orientale  147*  la'  (punta  li- 
beecio  ). 

La  serie  d*isole  che  seguono  forma  una 
catena  paraldla  alla  Nuova-Irlanda. 

LMsola  SAR-GiOTANin,  in  faccia  al  capo 
Maria,  alla  distanza  di  trenta  miglia,  fu 
scoperta  da  Scbouten  e  rivista  da  Tasman 
e  Dampier.  Bougainville,  che  la  rivide  nel 
1768,  la  chiamò  isola  Bonrnaud;  Maureliela 
riconobbe  nel  1781.  La  sna  posizione,  mal 
definita,  deve  essere  presso  a  poco  3**  5i' 
latitadine  meridionale,  e  iSt**  i5'  longitu- 
dine orientale. 

Isole  Aboaeus,  scoperte  dal  bastimento 
Ahgarris<t  dal  'i8ao  al  i8a5  ;  due  gruppi 
d*  isole  basse  di  Tenti  a  Tentieiuque  miglia 
d*  estensione.  Confini  4al  3*  5'  al  3*"  33' 
latitudine  meridionale,  e  dal  i5a**  a'  al 
i5a^  a5'  longitudine  orientale. 

Hbla  Cabr,  scoperta  nel  1643  da  Tas- 
man;  nel  1700  Dampier  ebbe  comunica- 
zione eogl*  indigeni. 

BoogainTille  ride  Caen  nel  1768,  e  la 
chiamò  Itola  Oraixoii;Maurfllenel  1781, 


(1)  La  pBiiiioBe  di  quest'  isola  e  deUe  se- 
gatati è  dtfVQU  a  d'UrvOle. 


la  chiamò  ltifugt&^  e  Dominò  le'  d«e  plè- 
cole  isole  ricine  Santa^Rosa  e  Maddah- 
na.  V  isola  Caen  deve  eatere  dal  3*  a8'  le- 
ti tu  dine  meridionale,  e  i5o®  4^'  l^'Bgt Indi- 
ne orientale. 

Isola  GAB&BT-DEms  (  Gerardo  di  Nyt  > 
scoperta  nel  1616,  de  Schonten.  Dempier 
che  la  costeggiò  nel  1 700,  è  il  solo  che  ab- 
bia lasciato  alcuni  particolari  di  esse,  a  Qua- 
si* è,  dice  egli,  unMsola  alta,  mootooie,  00- 
perta   di  boschi,   avente   quattordici   o 
quindici  miglia  di  circuito.  Le  spiagge  to- 
no tutte   fomite   di  eocchi.  Quantità  di 
piantagioni  appariscono  sulle  colline.  Qne- 
st*  isola  è  popolata  da  nomini  negri,  TÌgo- 
rosi  e  ben  fatti  ;  hanno  la  testa  grossa  e 
rotonda;  i  capelli  ricci,  corti,  tinti  di  ros- 
so, bianco  e  giallo.  Hanno  la  iaecia  larga, 
il  naso  schiacciato,  le.  narici  tfaTersale  da 
un  caviglio  grosso  un  dito.  Le  armi  loro 
sono  le  laniàe,  le  mazze,  le  fiondo,  rarco  e 
le  freccie.  Hanno  delle  piroghe  strette  e 
lunghe,  munite  di  bilancieri,  ornate  sul 
davanti  e  sul  di  dietro  di  figure  bene  scol- 
pite, come  pesci,  uccelli,  crani  d^uoaao,ec. 
Il  loro  linguaggio  è  bene  articolato  e  di- 
stinto. Per  inritare  gP  Inglesi  a  portarsi  a 
terra,  ripetcTano  spesto:  Facuii  aìamai^ 
mostrando  la  riva.  I  loro  segni  d' amicisia 
consiste  veno  nel  porsi  sulla  testa  «n  grosan 
bastone  od  un  ramo  d*  alberò,  e  nei  bat- 
tersi la  testa  colla  mano.i»  Bongainrille,  nel 
1 768,  risilo  quesOisola,  che  la  chiamò  itola 
Dttbouchage  ;'e  Maurelle  la  chiamò  San- 
BIss.  La  sua  situazione,  ancora  poco  sieora, 
è  circa '3®  la'  latitudine  meridionale,  e 
i5o"  i5'  longitudine  orientale. 

Isola  Dampibe.  Dampier  che  la  ride  nel 
1700,  dice  che  ha  quattro  o  cinque  leghe 
di  arcuilo,  che  è  alla,  coperta  di  boschi  e 
arricchita  di  piantagioni  sul  pendio  delle 
colline.  Probabilmente  è  la  stessa  cheMan- 
relle,  nel  1 781,  chiamò  San  Lorenzo^  ed  è 
probabilmente  anche  la  medesima  che 
Sdioutett,nel  1616,  denominava  Isola  Mov- 
ie, La  posixiooe  di  qnest^  iiola  ioGegUssima 
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è  T«0O  I  3'  19'  latiludlne  jnetldiooale,  e 
iSo*  longitodiae  orientale. 

Itole  VucBBms  o  pu  Pescatori,  Tedole 
per'k  priesa  Tolta  da  Schoulen  nel  1616»  e 
nel  1700  da  Dampier,  che  dice  eisere  una 
Isola  alla  a  grande,  «tnata  a  sei  leghe  dal 
oonlinenle  e  svila  qaale  scorse  quantità  di 
foBio,  ciò  ohe  gl^impedì  d^aTfidnarsi.  Boa- 
gainfìlle  nel  1768  la  chiamò  Isola  Susan- 
•na  ;  9  Maarelle  nel  1781,  paro  ohe  abbia 
£iUo  dello  soe  cime  allreltento  isole^  che 
chiamò  San  Francisco ,  San  José  0 
Sans^AnUmio,  La  soa  posàaione  e  le  sue 
éimensionì  sono  sdonoscialissime.  La  pun- 
U  settcntriono  giace  eirica  al  2^  33'  di  la- 
titodine  merìdionale,  e  149*  Ifì'  di  longilo^ 
•fUno  orientale. 

Isola  BimaisGOSA,  scoperta  da  Dampier 
.Bel  1700;  rifUta  nel  i^  da  BongainTÌlle, 
eh»  la  chiamò  Isola  Keruè,  Secondo 
-.Dampier,  è  bassa,. unita,  oopeitta  di  grandi 
alberi  verdcggianli  e  molto  fitti.  Ha  dae  o 
tre  leghe  di  langh^za,  e  la  saa  panta  li- 
beccio è  an  isolotto  ptatto,  imboscato,  d^on 
miglio  di  giro.  Posizione  1®  l^o*  latiladine 
nendk>nale,e  i4^^9'  longitudine  orientale. 
Isola  Mattia,  scoperta  da  Dampier  nel 
1700.  Secondo  Dampier,  elf  .è  montagnbm, 
eooaecideDti  di  terreno  a  bosco,  myane 
e  porxioni  di  terra  che  sembrano  dissoda- 
te. È  langa  circa  nove  o  dieci  leghe.  Posi- 
aione  :  1*  3o'  lutitodine  meridionale,  147° 
10'  longitudine  orientale  (sommità). 

Isole  AaAoomBTT,  scoperte  nel  1768,  da 
RougminfiUe  che  le  difilò  vicino.  Que- 
st*  è  una  catena  d'isole  basse,  situate  sopra 
000  stesso  scoglio,  in  onVslensiooe  di  cir- 
ca tre  leghe.  BoogainviUe  vi  scorse  molti 
alberi  e  specialmente  cocchi.  Le  sponde  del 
-mare  erano  coperte  di  alte  case  quadrate, 
e  prodigiosamente  popolate.  Parecchie  pi- 
roghe pescavano  sopra  gli  scogli  ;  ma  ve- 
raoa  degnò  di  disturbarsi  per  le  fregate, 
ciò  che  le  valse  il  nome  à^ Anacoreti,  Po- 
siuone:  o^  4^'  latitudine  meridionale,  i43'' 
ili  bogitadiae  orieiiltle (punta  greco)* 
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Isola  Govm&sov,  plcoola  iscjb  vista  da 
lungi  nel  1768  da  Bougainville  ;  ricono- 
sciuta Ael  1793,  da  d'£ntrecasteaux  ;  rive- 
duta da  Ibargoitia  nel  1800.  Posizione  :  jo** 
45'  latitudine  meridionale,  14^^  55'  lon- 
gitudine orientale. 

Isole  Eebmiti,  scoperte  nel  1768  da  Bou- 
gainville, rivedute  da  Maurelle  e  d^Eotre- 
casleaux.  Le  piroghe  si  avvicinarono  ai  le- 
gni del  navigatore,  ma  non  vollero  acco- 
starsi, quantunque  cercassero  d*oflrire  deUe 
frutta,  degli  evi,  0  diverse  specie  di  eoge- 
nia  che  gettavano  sol  bastimenlo,  e  che  da 
prima  si  presero  per  pietre.  Quegli  isolani 
erano  grandi  e  ben  ietti.  Queste  Isole  Ere- . 
miti  sono  un  piccolo  gruppo  di  terre  alto 
e  popolate  ;  occupano  uno  spazio  di  quat- 
tordici miglia  da  greco-levante  a  libeccio- 
pooente,  sopra  sei  miglia  di  largheua. 
Latitudine  meridionale  1^  39'  di  longitu- 
dine orientale,  i^ql"  48'  (isola  di  maestro). 

Isola  BouDBcsB,  piccola  isola  scoperta  da 
Bougainville  nd  1768.  Laliludine  meridio- 
nale i^  %*)\  longitudine  orientale  i4a^  x4'* 
Isole  EcniQuiiR,  scoperte  nel  1768,  da 
fioupiaville; -rivedute  nel  1781  da  Itfao- 
relle,  ohe  le  chiamò  Mille  isole;  ricono- 
sciute nel  1793  da  d^Eutrecasteaux.  Grup- 
po composto  di  più  di  trenta  piccole  isolo 
basse,  popolate  e  seminate  di  soogU,  occu- 
pante trenta  miglia  da  greco-settentrione 
a  libeccio-mexzodl.  Latitudine  meridionale 
1^  i3',  longitudine  orientale  i4a**  a' (punta 
levante). 

Isola  DuaouB,  piccola  isola  rasa,  scoperta 
nel  1767  da  Carleret:  riveduta  nel  1792 
da  d^  Entrecasteanxv che  la  pone  airi"  34' 
latitudine  meridionale,  e  i4o^  35'  longitu- 
dine orientale. 

Isola  Mattt,  piccola  isola  rasa  e  popo- 
lata, scoperta  nel  1 767  da  Carteret ,  che 
vide  i  suoi  ahi  tallii  correr  la  notte  sulla 
spiaggia  con  delle  torcie  rimpetto  al  basti- 
mento. D*  Entrecasteaux  stabili  la  sua  po- 
sizione al  1^  4^'  ^ì  latitudine  meridionale 
e  140°  36^  di  longitudine  orientale. 
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Termifieremo  la  rirliU  di  qoMto  gran- 
de e  imporUnte  ardpdaf o  della  Nuova* 
Bretagna  colla  Nuova- Irlanda,  b  più  inte- 
reMBDla  forie,  e  eertatneDle  la  aieglto  co- 
DOfcioU. 


NUOVA  IRLANDA 
O  TOMBAEi  DEGL^  INDIGENI. 

La  NooTa-Irlanda  è  naMsola  impor- 
Unte e  variata  ;  vi  «  notano  i  porti  Praslid, 
Lifciliki,  Carlerely  e  la  baja  dei  Fionda^ 
lori.  Nei  contorni  del  porto  Praaiin,  si 
veggono  le  cadote  della  magnifica  ealeralta 
di  Boogainville.  Nei  boschi  vicini  ti  è  ipeMO 
tormentato  da  grosie  formiche,  la  cui 
morsicalnra  è  dolotontsima  ;  ed  una  tpe- 
xie  di  corvo  nnisce  allo  strepito  delle  ca- 
dute d^aeqna  il  suo  grido  bitiarro  e  si- 
mile al  latrato  d*on  cane.  Air  intorno  del 
porto  Praslin,  Lesson  ha  osservato  i  pan- 
dani ,  i  èarringtonia^  i  calophyìlum^  i 
litao  (easuarina  indica)  propri  a  tutta 
rOceania,  ed  ha  notato  Tuso  del  syrinx 
o  flauto  di  Pane,  fra  suoi  abitanti. 

L*  Olandese  Schouten  fu,  nel  1616,  lo 
scopritore  di  questa  terra.  Neproluogò,  a 
quanto  sembra,  tutta  la  banda  orientale, 
avendo  a  varie  riprese  delle  comunicaaioni 
cogl'  indigeni.  1  primi  che  lo  videro  lan- 
ciarono a  bordo  delle  pietre  coiraiuto  delle 
fiondo  loro,  e  fu  fona  di  rispondere  a 
colpi  di  moschetto.  Alcuni  giorni  dopo, 
otto  piroghe  fieoero  il  giro  del  bastimeato  : 
ciascnna  era  montata  da  otto  o  dieci  no- 
mini armati  di  zagaie,  di  pietre,  di  malte, 
di  sciable  di  legno  e  di  fionda.  Si  distribai 
loro  alcune  bagattelle,  e  sì  oercò  di  far  loro 
comprendere,  ohe  si  attendevano  da  casi 
porci,  polli,  noci  di  cocco  e  radici.  Io  cam- 
bio di  riapoodere  a  questa  domanda,  lan- 
ciarono le  loro  ugaie  contro  il  bastimento, 
che  vi  rispose  colla  sua  artiglieria.  Dieci 
Q  dodici  selvaggi  rimasero  morii.  Uoa  pi- 


roga grande  «  tra  pia  picoole  Airono  af  ' 
fondate*  SI  raccolsero  tre  prigioniari  gra- 
vemente feriti  Uno  di  essi  morì  \  gli  altri 
fiirono  pasciuti,  condotti  a  terra  e  reu  at 
torà  eompatriotli  con  nn  riscatto  di  porcL 
Questi  isolani,  vigorosi  e  ben  (atti,  erano 
negri,  eoi  capelli  crespi  ;  erano  quasi  tnltt 
nodi.  Un  piccolo  numero  soltanto  portava 
nna  cintura  di  aoorta  d^albero,  pendendcr 
loro  anelli  dal  naso  «  dalle  orecchie.  Por- 
tavano berretti  di  corleceia  d*  albero  di- 
pinti unici  due  o  tre  insieme  con  nna  tpe» 
eie  di  cordone,  e  posti  Intorno  al  capo, 
come  un^acoonciatnra  da  donoa^  Usavan» 
r  a  reca  ed  11  betel.  Un  segno  di  civiltà  fra 
essi  è  quello  di  levarti  i  berretti  e  porsi  le 
mani  sulla  testa.  L*  impugnatura  delle  loro 
armi  è  ornata  di  cesellature.  Pervenni*  alla 
punta  settentrionale  del  Nuovo  Annovcr, 
Schouten  gl^  impose  il  nome  di  capo  Salo- 
mone Svreert,  e  oontlnuò  la  sna  atrada  a 
ponente  (1). 

Tasman,  nel  164S,  percorse  a  sua  volta 
la  maggiore  estensione  di  questa  costa  % 
prendendola,  come  il  suo  predecessore,  per 
la  parte  orientale  della  Nuova^Guioea;  La 
relazione*,  portando  il  nome  di  Caho  Santa- 
Maria^  fa  supporre  che  gli  Spagnuoli 
Tavessero  riconosciuta  anche  prima  dello 
spedizione  di  Schouten  e  Lemaire. 

Nel  1700,  V  inglese  Dampier  costeggia 
questa  stessa  terra  in  seoao  opposto,  cioè 
da  settentrione  a  mettodl.  Verso  il  mezzo 
4elle  costa,  e  davanti  risola  Dampier,  H 
bastimento  venne  circondalo  da  quaran- 
tasei piroghe,  montale  da  dugenlo  negri 
che  non  vollero  accostare,  malgrado  I  se- 
gni amichevoli  ad  essi  ed  i  regali  of- 
ferti. 

Dampier  lasciò  a  questo  sito  il  nome  di 
Baja  dei  Fiondatori.  u  II  conlinente,  dice 
egli,  è  quivi  alto  e  montagnoso,  coperta 


(i)  D'Crviile,  Viaggio  pittoresco:  Gli 
biamo  i  sette  paragrafi  segoeati. 
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4i  beUistimi  allicrt  rerdef gbntf.  A  pie  flelle 
roontagoe,  frano  grandi  pUntagtoDi,  e 
p«zxi  di  tom  dÌMoJata^  dò  che  onito  al 
foiDo  dia  Teda?anMS  *<^  siouro  indizio  che 
qnel  lélo  fotte  beo  popolato*  » 

Cartarel,  nel  1767,  ancorò  aurccMi  va- 
nente al  porto  Praslio,  nel  seno  logleie  e 
nd  porto  Carleret,  .aulla  parte  paté  tiro 
della  NnoTa-lrlanda^  ofe  procnroiei  le|$Ba^ 
*cqiia,  alenai  ce  foli  palmisti  e  ddle  noci 
di  cocco  (  ved,  laT.  %^  ).  in  luglio  1768» 
Boogaio?iUe  approdò  al  porto  PraJiOt  • 
vi  passò  olio  giorni. 

D*  fiotrecàsleenx  e  sua  volta,  in  luglio 
1793,  approdò  al  porto  Carteret,  e  li  passò 
•ellegioroi.Fu  una  seltimaoa  diluTÌaute,  che 
io  queU^inlertallo  caddero  torrenti  d^acqua. 
Si  potè  procurarsi  con  gran  fatica  duqoe 
o  eeinoddi  cocco,  0  non  si  vide  verun  io- 
clìgeoo.  Dopo  qoclla  slauonci  4^  Eni  recar 
•teauz  riconobbe  tntla  la  parte  occidentale 
ddla  NooTa-Irlanda,  quasi  Konoscinta  pri- 
ma di  lui.  OsserTÒ  che  U  sua  costrndooe 
«ra  generalmente  forniata  da  due  catene 
di  montagne  di  due  mila  metri  d*  allesza 
perpendicolare  s  soltanto,  innanai  ali*  isola 
Sandwich,  il  lerrcno  era  molto  meno  allo. 

Il  eapilani>  Duperrey  ancorò,  nel  tSaS, 
a  porto  Praslin«  di  coi  fece  levare  la  pianta. 
Ebbe  frequenti  comonicaxioni  coglMndi- 
geni  accorsi  nelle  loro  piroghe  dal  f  Ubg- 
gio  di  Liki-Uki,  aiinato  sulla  china  orieu- 
Ule  ddl*  imia. 

Per  riepilogarsi  snllaNnova-lrland%bi- 
eogna  dire  che  ha  cento  novanlaqoaltro 
miglia  ei#ca  da  macai ro  e  tdrocco,  sopra 
nna  larghcau  ?ar4abile  da  otto  a  trenta 
mi^ia.  lia  parte  centrde  è  formala  da  una 
catena  di  alle  montagne,  coperte  d^  alberi 
iioo  alle  cime.  È  popolata  da  negri  o  Me- 
la oesi*  U  eoi  tipo  varia  da  una  terra 
•II*  altra,  ma  il  cui  earai  tare  generale  è 
la  limideaia  e  la  diAdenza.  Confini  in  la- 
lil«dino,4*  8'  e  4*  5l'  ostro  ;  in  longitodioe 
i48*  t3'  e  i5o*  48'  lowite.  Nella  parte  me- 
ridionaU,  sol  declivjiii  oeddenlale,  tono  le 


piccole  isole  M  Cocchi,  Ld|ls  Lomboun 
(isola  del  Martelli  ),  e  Latao.  (  V  isola  Verde 
di  Boogainville,  e  sol  clivo  orientale,  gli 
isolotti  £iroo  e  Loontass.  Presso  restremi l.\ 
maeatro  ddla  Nuova  Irlanda,  è  V  isola  Sand- 
vaioh,  scoperta,  nel  1767,  da  Carleret,  e 
ricooosduta  da  d^  Entrecatlcaox  nel  179». 
Latitudine  osrto  a*  49^9  longitudine  levante 
148*"  )3'  (punta  levante).  La  Nuova  Irlanda 
non  è  separata  dal  Nuovo  Anno  ver  che  da 
•n  canale  largo  sei  miglia,  in  cui  spuntano 
alcuni  isolotti  bassiisimi^  tranne  un  solo 
caratteriiialo  da  un  picco  notevole,  ohe 
Carteret  chiamò  Byron^  e  d'Eotrecasteanx 
MauioUo, 

Il  porto  Praslin  è  situato  drestremil4 
mendionale  della  Nuova-Irlanda  a  ponente 
del  capo  San  Giorgio,  91  4"  4!)'  4^'  ^*  ^^ 
li  Indine  sud,  e  i5o°  a8'  2^"  di  longitudine 
levante.  Questo  nome  gli  venne  imposto 
da  Bougainville  in  onore  del  minislro  della 
marina  che  ordinò  il. primo  viaggio  io- 
tomo  al  mondo  eseguito  dai  Francesi; 
verso  lo  stesso  tempo,  Carleret  sostò  nel 
porto  posto  più  e  ponente p  e  appartenente 
alla  stessa  baja  che  chiamò  iSeno  degF  /n* 
glesL  Non  temette  di  profoodarvisi,  e  lo 
chiamò  Canal  di  San'GiorgÌQ^  imponen- 
do il  nome  di  Nuova-Irlanda  dia  lerra  in 
coi  il  porto  Pradin  offre  una  rada  sicura. 
Il  porto  Praslin  trovasi  perfettamente  di- 
feso da  tulle  le  parti,  e  protetto  da  una 
cintura  di  montagne  chiamate  Lanut. 

11  eanale  che  separa  il  porto  Praslin 
dal  Seno  degP  Inglesi  ha  sei  mila  marine  ; 
qnest^nllimo  porto  e  difeso  da  due  alle 
montagne,  le  cui  cime  attirano  incessan- 
temente dd  nogoli  neri  e  fitti,  di  modo 
che  quando  è  un  tempo  superbo,  al  porto 
Praslin^  cade  frequentemente  la  pioggia  a 
^torrenti. 

Gli  alberi  che  cnoprono  questo  punto 
della  costa  sono  costantemente,  anche  nel 
piò  bei  giorni,  circondati  d*  abbondanti  « 
spessi  vapori.  1  negri  Papua  che  abitano 
quelle  parte  di  mondo,  chiamano  la  Nuova 
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Irlanda  Snlurà^  Momudo  LeMon,  e  la  Noo» 
^a-Breta§na,  Strare.  Sono  in  uno  ^to  di 
perpetua  ostilità  con  i  tuoi  abitanti. 

L*  antòra^gto  del  porto  Pn^in  ^  tanto 
sicuro  che  comodo  ;  il  mare  ?i  è  per  tutto 
egoaloMnte  profondo  ^  ed  anche  ?i  si  ap- 
proda fieiaisaimo  alla  terra,  in  trentatrè 
passa,  sopra  un  fondo  di  grosse  sabbia 
madreporiche,  mesookte  a  molti  franlomi 
di  ooachiglie. 

Il  calores  dice  Lesson,  vi  è  meno  consi- 
derevole di  quanto  si  crederebbe  per  la 
sua  posiiione  quasi  immediata  sotto  Tequa- 
tore.  Le  vaste  foreste  di  coi  la  Nuova  Irlan- 
da è  totalmente  coperta,  sono  incessantemen- 
te innaffiate  dalle  abbondanti  pioggie,  che 
permettendo  una  continua  vaporazione  ri- 
parata da  un  immenso  calore,  rinfrescano 
l^itmosfera.  Queste  ombrose  foreste  riten- 
gono in  fatti  nel  loro  interno  un*  umidità 
difesa  dai  raggi  del  sole  da  vòlte  fittissime 
di  verdura  ;  ne  risulta  quindi  un  calore 
umido,  di  cui  gli  effetti  sono  meno  sensi- 
bili sul  corpo,  di  quelli  del  calore  aere  e 
secco  che  si  risentono  nei  deserti  del- 
r  Africa.  La  media  del  termometro  era,  a 
mezzodì,  di  2&*  &  ;  e  nella  notte  non  di- 
scendeva mai  pia  basso  di  a5®  6".  La  tem- 
peratura delP^icqua,  presa  nel  mezzo  della 
baja,  non  differiva  da  quella  deiraria  che 
d*  un  grado.  L^  igrometro  varia  da  cento 
tre  a  cento  ottOy  ed  il  barometro  si  man- 
tiene a  vento  Ito  pollici.  I  temporali  si  ripro- 
ducono con  pna  frequenza  che  sorpren- 
de ;  si  formano  in  un  batter  di  palpebra, 
e  si  dissipano  egualmente.  I  nuvoli  più  in- 
feriori sono  i  soli  che  danno  della  piog- 
gia sopra  il  porto  Prasliu  ;  tutti  gli  altri 
vengono  attirati  dalle  alte  montagne  della 
sponda  e  delP  interno  deir  isola. 


SvOftlA  VATURAtE. 


11  suolo  fecondo  dell'  iiola  è  d^un  eaU 
care  madreporico.  Una  montagna*  air  in- 
gresso del  porto,  rotonda  e  innaliata  a  gu- 
glia, sembra  vulcanica. 

Le  sponde  del  porto  sono  guemìte  di' 
numerosi  banchi  madreporiei  ;  sono  inter- 
rotti innanzi  le  correnti  d^aoqaa  dolce  che 
scendono  dalle  montagne,  formandone  del- 
le specia  di  piccoli  fiumi.  Perchè  le  barche 
possano  avvicinarsi  alla  terra,  bisogna  di- 
rigerle nei  canali.    I   dintorni  del  porlo 
Praslin  sono  costeggiati  di  coralli  gene,  che 
la  marea,  ritirandosi,  lascia  quasi  in  secco, 
mentre  che,  ad  alto  mare,  le  acque  s'avan- 
zano sulle  spiagge  fino  a  pie  degli  alberi 
che  formano  il  margine.  Sbarcando,  osser- 
vasi una  vegetazione  talmente  attiva  e  vi- 
gorosa, che  invade  il  litorale,  e  non  ces- 
sa che  là,  ove  il  mare  gli  dbputa  U  pos- 
sesso del  suolo  ;  enormi  tronchi  d^  alberi 
rovesciati  ingombrano  le  spbgge,  e  la  loro 
vetustà,  come  un  terreno  fertile,  nutriscu 
ancora  delle  colonie  di  piante  carnose  che 
se  ne  disputano  le  menome  particelle.  Quot 
sta  vegetazione  non  presentsi*  diradamen- 
ti, ma  cttopre  tutta  la  porzione  dell*  isola 
con  una  sola  foresta.  Gli  alberi  magnifici 
che  la  compongono,  gli  arechi  che  la  do- 
minano e  quantità  d*  altri,  si  premono  e 
crescono  vigorosamente.  Liane  drogai  sorla 
si  attortigliano  intorno  ai  tronchi,  salgono 
fino  alla  cima  dei  rami,   ove   sembrano 
tendere  reti  impenetrabili.  Fra  queste  liana 
una  ve  n^  ha,  i  cui  fiori  leguminosi,  d*aa 
bel  giallo,  lusingano 'ia  vbta  ed  i  fusti 
volubili    si    trovano    armati    di    pungoK^ 
spinosi,  che  squarciano   spietatamente  il 
viaggiatore  che  s*  impegna  senza  precai»^ 
zione  ne*  loro    lacci.    Splendide    farfalle^ 
sMncrociano  in  tutti  i  sensi  sotto  qacUu 
volte  di  verdura  ;  conchiglie  terrestri^  va- 
riate ne  abitano  il  foglia ma^  a  sopra  i  rami 
trota»  frequentemente  ili  toMàpinumUt  n^ 
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ff  punlegfìaU  di  giallo.  Dtl  harittgi^nia 
«bc  si  iYÌlupy«a«  QoormeiiMiile,  ^gU  A*- 
biscus  a  foglie  di  tiglio^  d«i  kernel  (B'*^' 
iwrddspinos^i)^  e  topra  Ulta  dai  tcaeiHPla 
ioòglia  di  Vaiilf  cnaooBO  col  piede  nel- 
1  «cifM,  e  «embrano  aver  biaogao,  pel  aaap- 
Itnìmculo  della  loro  ?iU,  d*uD*capoNsioae 
talla  marllUna.  Lo  «letio  n  è  d*  uo  beUit- 
aimo  pancrathmm  cbe  non  trofasi  «be 
a«Ua  rifa.  Questo  vegetabile  f)»aficm<»CKm 
4imboin€iae  fy  nolerole  per  mi  gaaibo  fio- 
rale alto,  che  corosano  delle  corolle  bian- 
che a  slaoii  porporioif  ha  larghe  faglie 
rigide,  carnose,  nelle  ascelfe  delle  iftiali 
trovasi  in  abbondanza  la  conchiglia  terre- 
•tre,  tipo  del  genere  scarabo,  che  de*  Blain- 
▼ille  ha  descritto  dcooae  nnova,  chiaman- 
dola tea  rmb^  di  Lfs^n^  ecarabns  Lessonii. 
(  Diet  des  se.  nat.,  lev.  4S,  pag.  3»  ).  Una 
dngallogra  attorra  colla  testa  dorata  volava 
sopra  i  rami,  e  annunciava  il  suo  passaggio 
eoo  nn  odore  di  rosa  fragrante  che  laseiava 
éielTD  A  aè.  Qua  e  colà  sorgevano  i  tran* 
ohi  diritti  dei  rotaogi  tanto  stimati  in 
Eunapa  per  lara  delle  canne,  e  sopra  Is 
maggior  parie  dei  Itonchi  d^lbero  si  slan- 
ciavano i  fnsli  arrampicanti  dei  pepi  eo- 
bnbi  ;  il  finto  logos  (  cyctts  cireinùUs  )^ 
notevole  pe'  suoi  elipili  dritti  ed  il  suo 
portamento  da  palma,  era  allora  carico  di 
Irrotti.  I  Papù  (t)  della  Nuova  Irlanda  lo 
ricercano,  e  fanno  colla  midolla  interna 
dei  pani  sioàli  a  quelli  che  traggono  dai 
veri  sagù.  Le  piante  notritive  di  quelle 
pirofonde  fareste,  sono  il  laka^  comuni»- 
aimo  in  tutte  le  isole  del  mare  del  Snd 
(inoearpus  edulis)  ;  il  sahest^  ch^  è  il  pya 
dei  Tailiani  (tacca  pinnatifida )^  il  cavolo 
•caraibe  (  arnm  escuientum  ),  Gli  arechi 
/mreea  aUracea)^  di  cui  se  ne  abbaile 
gran  numero  per  ottener  la  gemma  ter- 
minale o  il  cavolo,  formavano  dei  groppi 
fitti  in  certi  luoghi ,  unendosi  agli  steli 


(i)  Leggasi  Papua. 
Occanioy  T,  IJI. 


apinosi  dei  cariata  urcm^  lisi  lalanieri  e 
dei  pamdanus,  Devcsi  notare  che  le  forc- 
ala equatoriali  deUetfolnedhe,  della  Nuota 
Guinea  e  della  Nuova  Irlanda,  rimarcabili 
per  le  gigantesche  proporzioni  degli  alberi 
d^ogni  sorta,  che  le  compongono,  hanno 
pochiasimi  arbusti  e  piante  erbacee,  il  ca- 
lore solare  penetra  appena  sotto  la  fitta  ad 
alla  verdura  che  cuopre  il  suolo  coslknle- 
manla  umido,  sempre  ombreggiato,  ed  io 
cui  regna  una  freschezza  che  cede,  to- 
stochè  superati  alcuni  apazii  denndalì, 
all'  aziona  d'  un  calore  Hisopportabite.  il 
vapore  che  emana  dal  suolo  quando  aorge 
il  sole,  si  condensa  io  nugoli  sopra  degli 
alberi,  e  imita  bene  il  fumo,  che  a'  inosl- 
zercbbe  al  disopra  d'un  villaggio.  Tutta 
la  spessezza  di  quelle  vasta  foreste  vergini 
è  intralciata  di  enormi  tronchi,  sradicati 
dalla  loro  morte  natarale,  e  stesi  sulla  terra 
che  imftMrazzano,  ed  aUa  quale  la  loro  lenta 
decom posizione  riducendosi  io  terra  vege- 
tale, rende  i  priocìpii  che  ne  ha  ricevuti. 
Sotto  le  loro  corteccie  fesse,  abitano  freddi 
rettili  ;  ma  peraltro  la  natura  che  ama  di 
presentare  it  contrasto  della  vita  e  della 
morte,  vela  anche  queste  Iraccie  di  distru- 
zione, coprendole  di  felci,  col  fogliame  fra- 
stagliato e  delicato,  à^cpidtndrum^  paras-' 
sili  a  colori  bizzarri  e  vivamente  dipinti,  di 
licheni  e  di  funghi  di  colori  e  di  forme  diver- 
se. Di  tutti  i  vegetabili  arborescenti  1*  ino- 
carpo  è  senza  contraddizione  ooo  di  quelli/ 
che  maggiormente  attrassero  la  nostra  at- 
tenzione. A  Taiti  la  sua  statura  non  aveva 
nulla  di  straordinario,  mentre  che  iflla 
Nuova  Irlanda  acquista  proporzioni  con- 
siderevoli, solleva  la  sua  cima  a  grandi 
altezze,  e  manda  lungi  le  ra«lici  che  ser- 
peggiano alla  superficie  del  suolo,  ne  pre- 
sentano delle  sottili  pareti,  e  nello  stesio 
tempo  alte  parecchi  piedi,  io  guisa  da  for- 
mare delle  capanne  naturali  separale  da 
leggere  divisioni, e  capaci  di  contenere  sette 
od  otto  persone.  Tal  è  V  insieme  iropcr- 
felto  del  paesaggio  nei  dintorni  dtl  porlo 
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PratUo.  Da  questo  semplice  abbotso,  si  po- 
trà pensare  quale  effetto  impoDeòle  impri- 
ma neir  aoima  del  viaggiatore  eoropeo  il 
ftilensio  di  quei  luoghi  tetri  e  disabitati, 
in  cui  i  negri  indigeni  non  si  pneseotano 
che  a oeiden  talmente,  non  è  interrotto  che 
■  dallo  scroscio  dei  teneri  fasti  degli  alberi 
aolto  i  passi  delP  esploratore,  dalle  grida 
rauche  e  discordanti  del  lori  pa'pù,  o  dal 
mormorio  delle  elitre  di  grosse  cicale.  Tutto 
porta  Tanima  del  naturalista,  anche  il  più 
csdttsi  va  mente  inclinato  verso  le  collezioni, 
ik  un  sentimento  indefinito,  a  un^emozione 
profonda,  a  un  piacere  misto  a  qualche  cosa 
di  vago  e  di  tristo  iche  nulla  può  rendere, 
e  di  cui  dipoi  non  ti  ricorderebbe,  a  meno 
4:he  non  ne  trovi  Tespressione  nel  suo  gior- 
nale^ scritto  sotto  r  inspirazione  dei  senti- 
menti del  momento  (i). 

Le  sponde  del  porto  Praslin  sono  per- 
corse da  gran  nùmero  di  sorgenti  che 
scendono  dalle  montagne  poste  intorno 
del  porto  che  riparano.  La  più  notevole 
come  la  più  abbondante  di  quelle  sorgenti 
è  quella  che  Boagainville  ha  descritta  nel- 
la sua  relazione,  e  che  Duperrey,  io  credo, 
ba  chiamato  Cascata  di  Bougain9Ìlle.  11 
navigatore  francese  che  la  vide  nella  sta- 
gione invernale,  ne  parla  in  tali  termini  : 
iu  Siamo  stati  lutti  a  vedere  una  cascata 
n  maravigliosa  che  forniva  le  acque  del 
»t  ruscello  al  naviglio  la  Stella,  "V  arte  si 
9>  sforzerebbe  invano  di  produrre  nei  pa- 
99  lagi  dei  re  ciò  che  la  natura  ha  gettato 
9)  in  un  cantone  disabitato.  Ne  ammiram- 
9»  mo  i  gruppi  sporgenti,  di  cui  le  grada- 
•n  zioni  quasi  regolari  precipitano  e  diver- 
ti sificano  la  caduta  delle  acque.  Seguiva- 
»  mo  con  sorpresa  tutti  quei  massi  variati 
n  per  la  figura,  e  che  formano  cento  bacini 
»  ineguali,  ove  sono  ricevuti  i  nappi  di  cri- 
n  stallo  colorati  da  immensi  alberi,  alcuni 
91  de'quali  hanno  il  piede  nei  bacini  mede- 


(i)  Leyon. 


99  timi.  Quella  calcata  merile^bbe  il  pil<- 
9>  tore  più  celebre  i»  (  ved.  lev.  243  )>  Da- 
rante  il  nostro  soggiorno,  dice  Letson,  in 
fonte  non  somministrava  che  pochiatiaia 
acqua,  poiché  eravamo  al  termine  dell*  e- 
state  in  quella  parte  dì  mondo,  e  nel  tem- 
po in  cui  stava  per  cominciare  la  stagione 
delle  pioggie  ;  le  cadute  della  Cateratta  di 
Boagainville  sono  a  poca  distanza  daUa 
riva,  a  levante  del  porto  Praslin  :  sono  for- 
mate con  cinque  gradini,  alzandosi  rapi- 
damente gli  uni  sopra  gli  altri,  air  altezza 
di  circa  trenta  a  quaranta  piedi  ;  Tacqaa  si 
è  scavata  nu*  apertura  alla  metà  della  mon- 
tagna, e  zampilla  in  nappi  schiumanti,  lim- 
pidi e  freschi,  il  cui  mormorio  si  mesco- 
la al  romoreggiar  delle  foglie,  alla  cadala 
di  vecchi,  alberi  che  cadono  di  tratto  in 
tratto  e  ne  iugombrano  il  letto,  o  gettano 
per  traverso  dei  ponti  vadllanti  :  queale 
acque,  molto  cariche  di  sali,  hanno  come 
cesellato  la  superficie,  delle  rupi  che  bagna- 
no, e  gli  strati  da  cui  cadono  In  nappi, 
sono  orlati  di  stalattiti  calcari,  agroppata 
in  modo  piacevole'.  Il  letto  e  gli  rtrati, 
aggiunge  Lesson,  sono  formali  di  calce 
carbonata ,  devota  aeoza  alcun  dubbio  a 
massi  madreporici,  che  bsinno  preso  forma 
sul  nocciolo  primitivo  d^un  terreno  recente. 
I  pori  di  quei  coralli,  da  lungo  tempo 
estinti,  sono  pieni  di  cristalli  più  bianchi 
del  sale,  che  T  acqua  tiene  sospeso,  e  che 
vani  altri  principii  salini  readono  purga- 
tiva. Come  sito  romantico,  questa  cascata 
merita  di  altrar  V  attenzione  ;  ma  V  abbia- 
mo trovata  molto  inferiore  a  quella  di 
Chidi-Cbidi,  alla  Nuova-Zelanda,  e  dd- 
r  Isola  di  Francia.  Formiche  groasittime, 
di  morsicatura  dolorosa,  sono  comuaian- 
me  in  questo  luogo,  e  la  tranquillità  ddla 
foresta  vieue  di  tempo  in  tempo  interrot- 
ta dal  grido  d' un  corvo  aimile  alla  nostra 
cornacchia,  e  che  imita  si  da  fare  illu- 
sione airabbaiamento  d^  un  cane.  Bougain- 
ville  aveva  già  indicato  tale  particolarità, 
dicendo  neMa  sua  relazione  :  h  Vi  notammo 
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n  uni  specie  d' ocoello  il  cui  pìAo  uno- 
n  nùf Ha  mollo  al  latralo  d^un  cane,  e  che 
n  non  ▼*  ha  aloano  che  non  si  sìa  ìnganna- 
9»  lo  la  prima  Tolta  che  V  adi.  « 

Lesola  Lahboh  che  BongainTÌlle  ha 
chiamato  Isola  dei  Martelli^  perchè  le 
genti  del  suo  equipaggio  vi  trovarono  gran 
nomerò  di  tali  conchiglie  bivalvi,  allora 
rare  nelle  collezioni,  è  ricchissima  di  prò- 
duìooi  naturali  notevoli.  Vi  cereammo 
per  altro  inutilmente  quei  testacei  di  cui 
non  si  vide  alcun  ava'oxo.  Un  seno  con- 
siderevole intacca  la  parte  boreale  di  qne- 
st^tsola,  e  si  termina  sulla  riva  con  ispiagge 
sabbionosc  declivi  e  con  banchi  4i  coralli- 
gene.  Non  avevamo  mai  veduto  punti  tanto 
ricchi  discofili:  pullulavano  in  quello  spazio 
chiuso,  riparato  dalle  onde  del  largo  che 
squarciano  e  metlooo  a  nudo  le  roccie  della 
costa  meridionale  in  coi  si  arrestano  i  loro 
sforzi.  Quei  roonlicelli  dì  corallo  sono  al 
contrario  coperti  da  una  piccola  massa  di 
acqua,  la  coi  superficie  è  sempre  placida 
e  riscaldata  dalP  influsso  diretto  del  solr. 
La  luce,  penetrando  con  forza  sotto  quC' 
sto  letto,  ha  fatto  sviluppare  uno  sfarzo  di 
vita  che  non  avevamo  mai  veduto  in  nes- 
suna parte.  Ne  avvenne  quindi  di  passare 
ore  intere  in  quei  luoghi  coir  acqua  fino  a 
meli  delle  coscie,  per  disegnare  dei  zoofi- 
ti, e  cogliere  il  loro  fulgore  fugace  e  le  loro 
forme,  che  senza  tale  precauzione  sarebbe- 
ro sfuggili  al  nostro  studio.  Le  nostre  col- 
lezioni si  aumentarono  considerabii mente 
di'  spugne,  dì  attinie,  di  zoaoli,  di  asci- 
die,  ecSerpule  o  tubi  di  mare  cui  ani- 
mali a  tentacoli  erano  d^  un  azzurro  do- 
rato e  brillante  di  tinte  veramente  fanta- 
aliche,  si  trovavano  intrecciati  nel  mezzo 
dei  coralli,  ed  il  zoofilo  usciva  dal  suo  tu- 
bo per  aprirsi  come  un  bel  fiore,  e  vi  si 
nascondcTa  al  contrario  con  vivacità,  quan- 
do r  acqua  agitata  da  qualche  movimento 
lontano,  gli  dava  eolle  sue  onduiazipnì,  an- 
che leggere,  V  indizio  di  quakhe  pericolo. 
Delle  oloturie,  delle  stelle  di  mare  a  sei 
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raggi  diriitS  e  lineari,  Vasterias  discoidea^ 
il  fongia  co*  suoi  larghi  polipi  a  ventose^ 
un^attinia  verde  a  tentaeoli  rossi,  un'atti- 
nia del  porpora  più  vivo,  degli  apUdium, 
coprivano  quella  parte  della  baja.  Sulla 
riva,  attaccate  agli  alberi  rovesciati  dalla 
vetuste,  erano  larghe  ostriche  sottili  deli-  ' 
catissmie.  Numerosi  frammenti  di  nautilt 
(nautiiiui  pompiiiusj  gremivano  le  sabbie 
delle  spiagge,  e  dimostravano  che  quel 
cefalopode  dcTC  abbondare  a  certa  pro- 
fondità. A  simili  oggetti  si  univanb  dei 
coni,  delle  porcellane,  dei  trochi,  eo.  (i). 

La  vegetazione  delP  isola  Lambon  si 
estende  per  la  massima  parte  dalla  costa 
fino  al  mare.  EIP  è  per  ogni  doi:e  di  rara 
hellezza.  I  cicas  vi  si  mostrano  in  maggio-* 
re  abbondanza  che  altrove.  Il  suo  circuito 
intiero  era  festonato  da  ghirlande  di  liane 
sospese  da  ramo  a  ramo,  fra  le  qnali  sorti- 
vano degli  alberi  da  pane  selvatici.  Fre- 
gale nere  volavano  a  grandi  altezze  ;  e 
sulla  sponda  del  mare  presenlavasi  molto 
frequentemente  un  grosso  martin-peacatora 
colla  testa  bianca  (alcedo  alhicilla).  Sulla 
costa  occidentale  presso  un  fi u micelio  di 
acqua  dolce,  trovammo  gli  avanzi  dei  pasti 
che  gPindigeni  vi  avevano  fatto.  Un  ajupd 
temporsria,  consistente  in  aleone  fcfglie  di 
cocco  gettale  negligentemente  sopra  foglie 
fisse  in  terra,  aveva  servito  a  riparare  la 
cucina  di  quei  negri,  che  visitano,  a  quanto 
sembra,  di  tratto  in  tratto  i  loro  distretti 
marittimi,  ad  oggetto  dì  raccogliervi  delle 
provrigioni.  Dei  macchi  di  grosse  conchi- 
glie sparse  in  tomo  al  focolare  chiamato 
pah  nella  lingua  del  paese,  dimostravano 
il  loro  appetito.  Golii  vicino  ^si  notò  un 
callophyllum  inophfllum^  il  cui  tronco 
aveva  fatto  uno  sviluppo  mostruoso.  Qua- 
st^albero,  di  (alto,  era  steso  al  suolo,  e  dalla 


(i)  Questo  paragrafo  e  qttelU  che  seguono 
•alla  Nnova-Irlauda,  sono  eltratti  dalla  rela-: 
siane  del  detto  naturalista  Lesion. 
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parte  «operior«  del  Iroaco  nascetano  usa 
clozuaa  <li  ramt,  laltì  più  grossi  delle  più 
groMC  qaercie  di  Fraacia,  «Teodo  parec- 
chie braccia  di  circonfercnsa  ;  «  f  iodicU 
in  eonaeguenu  delle  diroeosioni  del  iroD- 
co  priocipale.  Magoifiche  orchidee,  gran- 
di e  fresche  felci  coopri  vano  la  corteccia 
e  fi  meacoliTano  al  Terdé  gaio  e  Incido 
che  si  sa  esser  proprio  a  questo  bel  ? egeta- 
bile»  e  cootrastavano  co^  suoi  bianchi  fiori 
disposti  a  gruppi.  1  vacoia,  griuocarpi,  i  ba- 
riugonta^  diverse  paloDc  erano  alkronde  gli 
alberi  più  eomaoi  su  quel  ponto  della 
Nuova-Irlanda.  La  parte  meridionale  del> 
y.  isola  liambon  non  assomiglia  ponto  alla 
sua  parte  boreale  bagnata  dall*  alto  mare, 
di  coi  i  flutti  andavano  a  rompersi  soUe 
Tjupi  che  la  fianeheggianOt  Qoesta  costa 
aita  e  a  picco ,  è  squarciata  e  crepata  ; 
spesso  il  mare  s^  ingolfa  in  caverne  forma- 
tesi per  V  urlo  impetuoso  d«^  fuoi  rove- 
sciamenli;  e  siccome  quelle  profonde  cre- 
pature sono  talvolta  aperle  nella  cima  da 
una  specie  di  angusti  spiragli,  ne  risulta  che 
Tonda,  orlata  da  una  potenza  immensa 
contro  la  barriera  che  riceve  la  scossa,  .si 
innalza  in  nappi  per  1*  oKÌta  soperiore,  e  si 
disperde  ne))'  aria  in  pioggia  che  vien  Ira- 
sportala  dai  veoti.  Sopra  quelle  roocie  per- 
petuamente roinate,  sorgono  per  velarne 
le  ingiurie,  delle  piante  arrampicanti,  dei 
fasci  di  Soglie,  e  spesso  ne  partono  i  rami 
cadenti'  e  eome  filamentosi  del  fìlao  o  ci- 
suarlna  indiano.  Uim  cioiara  di  coralli  di- 
fenda tuttavia  quelle  roceìe,  e  sembra  fior- 
mare  on^  opera  a  venula  destinata  a  pro- 
teggere il  corpo  della  piazza.  Non  vi  esiste 
v«puna  fenditura  per  dar  passaggio  -a  una 
barca.  Torniamo  al  porto  Praslin.  La  costa 
orientale,  così  fiancheggiata  da  un.  largo 
filare  di  scogli,  diseccala  a  marea  bassa  , 
merita  tutta  rattenzione  d*un  naturalista. 
Vi  si  trova  buon  numero  di  quei  pesci 
c)ia  si  devono  chiamare  sassatili»  e  che 
lutti  graziosi  a  vedersi,  appartengono  al 
genere  ebetodoate,:  aleuteri,  balia  ti  >  cc& 
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U'asteria  a  sei  raggi  anorra,  o  cUinhu»  de- 
grindigent,  i  grossi  benetti,  o  sananmaeSf 
il  vaso  delP acqua  santa  tridacne,  o  sm^ 
bourken  e  marcata^  delle  Inpadi,  dcUo 
alio  lidi  erano  le  prodozioai  marittime  piò 
abbondanti.  DeHe  mnrenofidì  e  delle  scor- 
pene si  tenevano  nascoste  sotto  le  pietre  ; 
due  dé^  nostri  marinari,  feriti  dai  pungoli 
di  quesl^  ultime,  provarono  dei  dolori  che 
furono  mollo  lunghi  da  dissiparsi.  Questo 
ponto  ddla  costa  è  il  solo  io  cui  ricono- 
scemmo delle  nod  muaeate  selvatiche  (my^ 
ristiea  mas  di  Rumphius),  I  loornefortia 
.  a  foglie  rasate  ;  delle  eugenia  annodole  di 
potos;  delle  chtmie  a  foglie  di  tiglio;  dei 
tee  (tectona  granali)^  dei  cariota  ardenti; 
degli  ixora ,  degli  aranci  »  formaTaoo  le 
masse  principali  dei  boschi.  Per  tutto  si 
trovavana  le  tele  moho  solide  di  due  ragni 
(  aranea  aculeaia  e  spinosa  )  gii  mensio*- 
nati  da  della  Biliardière,  e  tutti  due  rimap- 
cabili  per  la  magnificenza  del  loro  colorito 
variato  di  porpora,  d*  assurro  e  di  bianco. 
Dai  tronchi  degli  alberi  pendeano  eooritai 
nidi  spugnosi  e  celluiosi,  fabbrioati  senza 
dubbio  da  una  specie  di  termite  o  formica 
bianca.  ÀHordiè  la  notte  cominciava  a  co- 
prire eo^suoi  veli  V  intera  natura,  nelle  se- 
rate placide  e  aereoe,  miglbia  di  Inciole, 
che  gì-  indigeni  chiamano  eakote^  usciva- 
no dai  boschi,  lanciando  picoolt  fiisoi  di 
luce  cbe  8^ incrociano  so  ^ogni  verso,  !•• 
cui  faci  sparirano  per  riaccendersi  di  nu»* 
vo  e  di  nuovo  spegnersi.  Ma  a  tali  notizie 
devono  limitarsi  le  pitture  di  quei  siti  loiii- 
tani  e  senza  analogia  coi  nostri. 

Un^  isola  vasta  come  la  NooTa -Irlanda 
deve  nutrir  senza  dubbio  pie  specie  di 
grandi  animali,  e  alcuni  di  quelli  che  si  tro- 
vano alle  Moluccbe  ed  alla  Nuova-Guinea. 
Ma  le  corte  dimore  dei  viaggiatori  di  maro 
non  permettono  che  di  toccare  alenai  pon- 
ti del  litorale,  ed  in  oooseguenza  dei  siti 
sempre  poveri  di  creature  animate.  Non  ci 
Tcdemmo  il  babi-rnssa,  qoantrnique  non 
pofsiaiBo  dubitare  che  noa  vi  esista,  poi» 
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che  frimlif «ni  09  lo  ssil«ararono  ;  •  quel- 
lo,che  è  pia  Inaiti VD«  ci  porlarooo  i  deuU 
«anioi  UDto  nooooMÌbiU  per  la  loro  for- 
ma caratierMlica.  1  porci  che  i  Papà  (  Pa* 
pua)  aUevaoo  io  4imeatichexaa  solio  il 
none  di  àurè^  apparteogooo  alla  razia  di 
Siam,  e  ooq  ci  parvero  nuaierosi.  L*  a- 
oi  male  iiidigeno  più  comuoe  è  il  porco 
biaoco  o  capuney  che  quei  del  paese  sii* 
matto  a  motivo  delia  delicaleua  della  sua 
caroe.  Un  pipistrello  è  il  solo  carnivoro 
che  si  offrisse  ai  nostri  sguardi,  giacché  mai 
npn  v*ÌDcoolrammo  rossette,  beochè  questi 
animali  abbiano  delle  specie  sparse  in  tut- 
te le  terre  circMiautft.  I  cani,  chiamali />«//, 
tengono  mohe  specie  sparse  presso  gli  abi- 
tanti dalla  Noova-O  landa. 

I  Papua  del  porto  Pvaslin  chiamano 
gli  uccelli  mtfiii,  e  questo  nome  ha  la  più 
grande  rassomiglianza  con  quello  di  ma- 
niL,  della  lingua  polinese.  Le  ipeeie  si  ri- 
sentono della  vicinanui  dell'  equatore,  ma 
nello  Hcsto  tempo  dei  rapporti  di  creazio- 
ne della  Nuova- Irlanda  coi  sistemi  delle 
isole  Papue  e  Molocehe.  Vi  son  in  latto  nu- 
merose e  variate  :  ma  appartengono  in  pari 
tempo  a  certnoe  di  quelle  famiglie  preziose 
tanto  ricercate  nei  nostri  musei.  I«a  gallina 
domestica  commenmle  dell*nomo  non  diffe- 
risee  daMa  razza  delle  nostre  gattine  di  cam; 
ma  per  ona  singolarità  che  sarebbe  note- 
vole se  non  si  pensasse  che  il  nome  di  que- 
at*  utile  uccello  ha  un  snono  eufonico  nella 
maggior  parte  ilelle  lingue,  i  negri  del  por- 
to Praslin  gli  danno  il  nome  di  eoq,  nome 
che  artìeolsuo  naturalmente:  forse  che  lo 
abbiano  ricevuto  da  qualche  bastimento 
«uropeo.  I  lofi  (ptittacus-iori)^  quei  pap- 
pagalli jlal  vestito  scarlatto,  i  grossi  lori 
pape,  la  di  cui  voce  è  rauca,  il  pappagallo 
verde  a  penne  lucide  delle  Molucche  (ptit- 
tmcus  sktensis)^  il  pappsgallcr  di  Latbam, 
veniano  uccisi  in  gran  numero  nelie  nostre 
ioie. 

Parecchie  apeeie  dei  rìeoo  genere  dei 
I — I.-  ^ynio  i  dintorni  del  port^  Pra- 
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slin  ;  e  fra  esse  (ditcremo  il  piccione  di  Ut- 
cobar  (eoiumba  nicoòarica)  ;  la  colomba 
pinon  (C0lumba  pinon,  Qa<'7  ^  Gaim., 
2ooi.  lav^aft);  la  colomba  fanciulla  (eo- 
iumba pueliaj.  La  colomba  pinon,  da  noi 
osservala  nel  suo  paese  natale,  differisce  uà 
poco  dalla  bella  figura  data  da  Qnoy  e  Gal* 
mard;  giacche  troviamo  nel  nostro  gior- 
nale questa  descrizione  :  la  testa  ed  il  collo 
sono  d^utt  grigio  gdato,  misto  ad  una  tinta 
rosa  leggera;  il  ventre  d'un  rosso  vivo  ;  il 
disopra  delle  ali  e  del  dorso  d*  un  verde 
dorato  brillante  d*  alcuni  raggi  di  rame  di  - 
rosetta  ;  le  remige  e  le  rei  rici  sono  d*  un 
verde  nero;  i  tarsi  d*  un  rosso  vivo,  come 
pure  una  oaroncola  rotonda  che  sormonta 
il  mezzo  betico  superiore.  La  carne  di  que- 
sta spezie  è  saporita.  Un  corvo  a  pehiria 
bianca  chiamato  ecco  da gP Indigeni,  le 
cui  penne  sono  intieramente  nere,  sembra 
non  differire  dalla  spècie  della  Nuova-Gal- 
les del  Sud,  che  Vigors  e  Hersfield  hanno 
chiamato,  per  rapporto  alla  sua  analogia 
colla  cornacchia  d^  Europa,  corpus  eoron» 
nides.  Sulle  rive  era  molto  comune  Paqoi- 
la  oceanica  (falco  oceanica).  Due  specie 
del  genere  cucullus  abitavano  i  boschi  ; 
una  a  piume  d*  un  verde  uniforme;  e  P al- 
tra inedita,  che  abbiamo  figurata  sotto  il 
nomecocale  atralhioo  fcentropus  atral- 
bus). 

Fra.  gli  uccelli  più  comuni  aleremo  i  se- 
guenti :  tre  specie  di  martin-pescatore;  Val- 
cedo  abicilla^  colle  peone  sul  corpo  color 
d'acquamarina,  colla  testa  e  il  collo  intierai^ 
mente  bianchi  ;  Valcedo  hispida  var»  nto- 
lucana  ;  ì'alcjron  cinnomomìnus  ài  Swaio- 
son ,  chiamato  cldou-chiou  dagl*  isolani 
(  quest^  ultima  specie  è  lunga  circa  sei  polli- 
ci. La  testa  ed  il  dorso  sono  d^  un  verde 
bruno,  e  le  ali  e  la  coda  soli  hanno  nna 
tinta  d'acquamarina.  Una  collana  fulva  dr* 
conda  il  collo,  ed  il  ventre  e  la  gola  sono 
di  quesf*  ultimo  colore  divennto  pia  vivo 
deggermente  picchiettalo  di  br«no.L*estre- 
nitf  delle  remiga  e  delle  rellrici  è  brnno  ; 
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la  metà  della  manVIìbola  inferiore  è  bianca, 
r  iride  neraktre  ed  i  piedi  sono  rotti)  ;  dei 
dronghi;  degli  storni  {lamprotorius  metal' 
licus)  che  vivono  in  torme,  e  di  coi  Tiride 
ha  il  folgore  del  rubino  ;  delle  rondini;  un 
sui-manga  dalla  gota  bronzina  ,  chiama- 
lo sicsic  (  qoesto  sui-manga  è  olivastro, 
tranne  la  gola  ch^  è  d^  un  nero  d^  acGÌa)o 
brunito,  ed  il  ventre  fino  alle  coperture 
inferiori  della  coda,  che  è  d^un  giallo  puro); 
dei  pigliamosche  nuovi  (muscicapa  chrjr- 
somela^  pipilnalumè  degV  indigeni  )  ;  un 
bruco  ;  alcuni  cavalieri  grigi»  delle  fregate 
e  quattro  nuove  specie  di  pigliamosche,  alle 
qnali  abbiamo  conservato  i  nomi  indigeni 
di  /e/iur/,  chine^  ruchine  e  conice. 

I  rettili  trovano  a  porto  Praslin  tntte 
le  circostanze  più  favorevoli  per  la  loro 
pacifica  moltiplicazione.  Calore,  abbondan- 
za d^acqua,  sono  le  due  prime  grandi, con- 
dizioni della  loro  esistenza;  così,  benchè- 
non  ne  abbiamo  veduti,  i  navigatori  che  ci 
hanno  preceduto  io  questa  parte  di  mon- 
do, vi  indicano  dei  caimani  ;  come  il  cocco- 
drillo bicarenato  non  è  raro  alla  Nuova- 
Guinea,  non  devesi  dubitare  che  questa 
non  sia  la  stessa  specie-  Vi  ci  procurammo 
per  di  più  parecchie  specie  di  lucerle,  e 
specialmente  la  lucerta  di  Pandang  degli 
Amboineai,  o  gecco  a  bande  (lacerta  ditta- 
ta ,  nrong.  ),  alcuni  offidiani  e  delle  tarta- 
rughe. Gli  abitanti  chiamano  queste  ultime 
poleSy  ne  ricercano  la  carne  e  fauno  degli 
ami  per  la  pesca  colla  loro  scaglia. 

I  pesci  contano  gran  varietà  di  specie  in 
qnella  ba)a,  e  tutte  gareggiano  di  splendó- 
re. Ci  diluogheressimo  troppo  volendole 
citare.  Non  passeremo  tuttavia  sotto  silen- 
zio il  pesce  canea  pione  nere  (squalus  me- 
lanopUruSy  Quoy  e  Gaim.),  che  è  molti- 
plicato in  modo  sorprendente,  né  il  blennio 
saltatore  di  Commerson ,  specie  di  pesce 
anfibio,  che  si  alza  sui  flotti,  sopera  le  roc- 
cie,  vi  cammina  per  cogliere  i  piccoli  in- 
ietti di  cui  si  pasce,  e,  correndo  con  molta 
rapidità  solla  sabbia  delle  spiagge,  imita, 


L'  U  TU  1  V  E  R  $  O 

4a  Care  iUoatoae,  gli  aodameftti  d^  no  sàri" 
go.  Finalmente,  ciò  che  avTÌ  di  più  singo- 
lare nei  costumi  di  qoesto  pesce  si  è  di  re* 
derlo  nootare  iDdififerenteroente  neH'acqoa 
di  piccoli  fiumi  che  si  perdono  nel  porlo 
Praslin,  profondursi  in  mare,  od  oicirae 
per  salire  sui  rami  di  qualche  arboscello 
roariLliroo.  1  suoi  occhi,  posti  Terticalmente 
solla  cima  della  testa,  le  sue  pinne  giugni»- 
ri  congiunta  e  a  raggi  solidi,  il  tao  colore 
grigio  di  lino,  fanno  di  qoesto  perioftaU 
mo  un  essere  coriosissimo. 

I  crostacei  si  compongono  di  langaste, 
di  granchi  variati,  di  grapsei  dipiati,  di  pa- 
lemoni,  di  crevette,  d^  do  paguro,  e  d'  un 
ocrpode  che  si  scavano  delle  tane  nei  boteht. 
Grinsetli  vi  sono  omatissimi  e  naneroai,  e 
le  farfalle  più  ricche  e  più  colorate  vi  si  tro- 
vano in  gran  numero.  Fra  i  coleotteri,  ci- 
teremo la  cincidela  coli'  odor  di  rosa,  tipo 
d^un  nuovo  genere,  uhé  si  tiene  salle  foglie; 
il  glioma^  che  non  abbandona  le  corleccie; 
un  bupreste  dorato  ,  ed  un  grossiisimo 
scarabeo  bicorne.  Vi  si  incontrano  parecchi 
fasmi,  Tuuo  filiforme  e  verde,  e  I* altro 
grandissimo,  nero,  a  corsaletto  dorìasimo  e 
tappezzato  di  punte.  Di  qoisst*  insetto  parla 
Boogainville,  quando  dice,  pag.  979  :  «  E 
1»  lungo  come  nu  dito,  corazzalo  snl  corpo  ; 
yt  ha  sei  zampe,  dei  ponti  saglienti  dai  lati, 
li  ed  una  coda  langhissima.  »  Si  devono  ci- 
lare  anche  gli  scorpioni  ed  i  sooiopendri , 
non  che  parecchie  formiche  grossiasime,  e 
delle  termiti. 

Le  conchiglie  più  diffuse  sono  grossi  co- 
ni, berretti,  grandissimi  trochus^  poi  il  to- 
lipnoo  colla  pelle  di  serpente,  dei  trìdacni, 
r  ippope,  delle  porcellane,  degli  ovoli^  dei 
fuselli,  delle  aliotidi,  dei  mnrieà,  delle 
ostriche,  una  a  lembi  jinnosi,  l*  altra  piatta 
e  sottile,  delle  patelle,  ecc.  Lo  searabo  non 
laKÌa  mai  V  atmosfera  marina,  e  ai  tiene 
sotto  il  musco  o  nelle  ascelle  umide  di 
un  Pancrazio  ;  un  piccolo  bulimci  ed  ana 
elice  nera  inedita  abitano  le  foglie  degli  al- 
beri. Nelle  acqoe  dolci  si  tvefa  nns^  spade. 
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4el  gtaert  faiiii<s  1^  nwlmnia  setosa  4i 
Gray  (  Zool.  gioriÉde,  lon.  I,  pag.  a53>  Ut. 
d,  f.  6,  7  e  8  ),  uoa  neri  la  spinoM,  e  la  ne- 
rite  fiumalUa  eolie  labbra  rosM.  Aelaliva- 
mei^e  a  qaesi^  uUima  ipecie,  non  postiamo 
passare  sotto  silenzio  uo  fallo  siogoUrissi- 
mo  (Iella  sua-organixzaziooe.  GriudiTÌdui 
più  sviluppali,  iu  luogo  di  vivere  nelle  a- 
eqae  dolci  in  eni  gli  slabiliscono  le  leggi  del- 
la loro  ecoDomia.  si  trovavano  sparsi,  o  al- 
meno per  l'intera  durala  del  nostro  sog- 
giorno alla  Nuova-Irlanda,  a  grandi  distan- 
ze nell*  interno  delle  foreste,  a  più  d^uua 
mezza  lega  da  ogni  ruscello.  La  singolarità 
à^  incontrare  ad   ogni  passo  Ule  conchi- 
glia flovialile  attaccata  alle  foglie  degli  al- 
beri, e  specialmente  a  quelle  dei  pandani, 
ci  parve  rovesciasse  le  idee  ricevute,  e  non 
concepiamo  ancora  come  potesse  salire  sui 
Ironchi  per  giugnere  i  rami  più  leggeri  a 
motivo  deI>uo  opercUlo  calcare  solidissimo. 
Circa  alla  ana  respirazione,  si  continua  col- 
la precauzione  che  ha  quel  mollusco  di  ri- 
servare nelb  conchiglia  e  sotto  il  suo  oper- 
culo  che  chiude  ermeticamente,  una  prov- 
vigione d"*.  acqua  che  rinnova  forse  ogni 
mattina  nelle  ascelle  delle  foglie  dei  vacoi 
o  di  qualche  altra  pianta,  di  cui  le  foglie 
rotolale  ricevono  tutta  Tacque  che  si  è 
condensata  nella  notte. 

Poche  fermale  ci  sono  stale  cosi  favo- 
revoli per  arricchire  le  nostre  collezioni  di 
un^  innumerevole  quantità  di  zoofili.  Le 
oloturie^  i  zoanlì,  le  attinie,  i  salpa,  le 
meduse  ei  ofirirono  numerose  specie.  Nel 
mezzo  della  rada,  con  un  tempo  placido, 
presimo  un  acalefe  aggregalo,  di  forma  pi- 
ramidale, lungo  due-  pollici;  composto  di 
pezzi  arrieolati  a  faccette,  tagliate  come  del 
cristallo,  che  si  disarticolavano  con  estrema 
iaeilìtà,  avendo  il  ano  centro  traversato  da 
cordoni  digestivi  d^  un  bel  rosso,  e  disposti 
iu  gangli  rigonfiali  di  disianza  in  disian- 
za. Quea l^  animale,  che  ha  grandi  rapporti 
con  qaeBp  cbiamalo  politome  da  Quoy  e 
fì^t—ffA^  jarà  p^  noi  il  tipo  del  genere 


pUifèotama,  Piasaererao  sotto  sileazi»  le 
numerose  specie  di  madrepore,  di  spugne, 
d^  alcioni,  di  vermi  a  tubo,  di  lubipore- 
mnsica,  ed  i  disebi  dei  fanghi  in  cui  gTin- 
lerstiiii  delle  lamelle  sono  occupali  dal 
polipo  dilatato  in  larghe  e  innnmerevoli 
ventose  di  color  marrone  chiaro,  eco. 

I  popoli  che  vivono  nella  vasta  isola  co- 
nosciuta, sotto  il  nome  di  Nuova-Irlanda 
dagli  Europei,  simili  a  varie  razze  sparse 
sulle  terre  ciroostanli,  appartengono  alla 
gran  famiglia  dei  Papua.  Queste  tribù 
nerastre  non  erano  ancora  slate  descritte 
dai  navigatori^  e  tulli  i  fatti  di  cui  si  com» 
porrà  la  loro  storia  in  questo  capitolo  sa- 
ranno tulieramenle  uno  vi  per  la  scienia. 

1  Nuovo-Irlandesi  hanno  la  pelle  nera  ; 
ma  questa  tinta  non  è  decisa,  e  pel  mi- 
scuglio del  giallo  unito  al  bruno,  finge  il 
color  fuligginoso.  La  statura  non  ha  nulla 
di  notevole  ;  varia  a  seconda  degP  indivi- 
dui ;  le  proporzioni  più  comuni  sono  pres- 
so a  poco  di  cinque  piedi  e  uno  o  due  pol- 
lici. Hanno  il  ventre  grosso.  Le  membrst 
loro,  senza  aver  quella  magrezza  o  quelle 
proporzioni  così  minute  che  si  sa  apparte? 
nere  alla  razza  dei  neri,  sono  peraltro  hfit^ 
lontane  dal  presentare  quelle  forme  regola- 
ri e  graziose  che  sono  proprie  ai  PolinesiWi 
Uoa  capigliatura  fitta  e  lanosa  cuopre  la  te- 
sta e  ricadde  sulle  spalle  in  stoppini  incre-  ^ 
spatissimi  e  disposti  come  cavaslracci  (  ved. 
tav.  24a  ).  1  vecchi  couser  vano  la  barba  di 
tolta  la  lunghezza,  e  sembra  ne  abbian9 
tutta  la  curai  e  ai  più  sporgenti  tratti  della 
loro  fisonomia  esterna,  bisogna  aggiugnere 
un  fronte  angusto,  uo  naso  scHiacciato,  ed 
una  larga  bocca  che  lascia  vedere  due  file 
di  denti  corrosi  dal  betel.  L^  angolo  faccia- 
le, che  Lesson  misurò  più  '^volte  con  uno 
strumento  formato  a  bordo  del  vascello, 
non  gli  parve  mai  passare  il  termine  di  65 
a  67  gradi.  Le  frizioni  oleose  contribuisco- 
no senza  dubbio  a  dare  alla  pelle  d^un  gran 
numero  della  gioventù  la  morbidezza  ed  il 
Tcllutato  che  la  carallei  ixzano  |  ma  la  mag- 
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fiov  perle,  dtlla  popoUsiocie  trovasi  affetta 
da  quella  lepra  che  divora  fi  gran  numero 
àe*  popoli  del  mare  del  Sud,  e  ehe  fa  cader 
repìdermide  io  iseaglie  forforacee. 

Tulli  i  popoli  di  fazza  nera,  iu  qnalnn* 
que  parte  del  mondo  ti  osservino,  sem- 
bra che  non  conoscano  le  abitudini  d^un 
flMidealo  potlore.  1/ intera  nudità  è  per  essi 
lo  slato  di  natura.  Non  hanno  mai  cercalo 
di  velare  ad  ogni  occhio  f  h'  organi  poco 
filili  per  essere  mostrati  in  pieno  giorno. 
I  Ruovo-lrlaodesi  non  si  pelano  mii,  e  al- 
€uni  vecchi  erano  rimarcabili  per  la  fitta 
veliosità  sparsa  sulle  loro  membra.  Ignorano 
il  processo  della  circoncisione. 

La  più  fredda  dignità  respira  sai  volt» 
degli  uomini  avanzati;  i  loro  lineamenti 
placidi  e  sereni  sono  improntati  d*un*impas- 
tibilità  che  è  Tappannaggio  dei  sensi  intor- 
Mentili  dagli  anni,  mentre  la  gioventù  è 
presso  que*  popoli,  come  altrove,  carati e- 
mxata  da  una  turbolenza  d*  azione  e  da 
una  fiva  mobilità  di  spirito.  Studiando  tut- 
tavia la  flsonomia  dei  Nuovo -1  ri «ndesi,  si 
penetra  facilmente,  le  passioni  ehe  vi  si  ri- 
fletlooo,  e  la  falsità  degli  sguardi  perAdi  di 
taluni  contrasta  colla  diffidenza  e  eoi  sospet- 
ti di  eertoni,  colla  bonomia  e  colla  confi- 
denza d* alcuni  altri.  Presso  questi  uomini, 
ta  gaiezza  ed  ti  godimento  non  sembrano  il 
retaggio  che  di  piccolo  numero  ;  passano  la 
loro  vita  a  tendere  a ggna li  ai  loro  nemici,  od 
a  preservarsi  dalle  loro  insidie,  ed  uno  sta- 
to di  continaa  ostilità  ne  segna  il  corso. 

I  Nuovo-Irlandesi,  sia  per  moda,  o  sta 
per  designare  le  caste,  conservano  i  capelli' 
e  la  barba,  ó  si  radono  con  delle  conchiglie. 
Notammo  per  altro  che  i  vecchi,  di  cui  la 
barba  ondeggiante  scendeva  sol  petto,  lem- 
brava  godessero  fra^  loro  compalriotli  del- 
r  influenza  dovuta  al  potere.  Tolti  indi- 
stintamente  stcuoprono  la  testa  d*olio  e  si 
spolverano  eon  polveri  dì  calce  o  d*  ocra,  e 
questo  rozzo  cosmetico  non  imita  male 
una  pittura  rossa  di  euì  viene  impregnato 
ogni  stoppino  di  eapctli.  Tal   ornamento 


sporoo  e  ì^ìvtàrro  aontribnisea  a  darà  a  quei 
neri  un  aspetto  straordinario  e  selvaggio; 
ed  è  ben  peggio -anoora  quando  baono  con- 
sacrato qualche  istante  alla  loro  toeletta  e 
coperta  la  faccia  di  belletti  ehe  sono  per 
essi  r  ideale  della  bellezza.  A  tale  soggetto 
entreremo  in  qualche  particolare  ;  poiché 
V  uomo  meno  incivilito  agisce  come  quel- 
lo che  pretende  esclusivamente  a  questo  ti- 
tolo, abbandonato  alf  impero  dei  gusti  piÀ 
stravaganti  e  più  ridicoli,  e  potremmo  sor- 
ridere di  pietà  alla  vista  d'^un  Nuovo-Irlan- 
dese impastricciato  d^olio  e  di  polve  rossa, 
quando  incontrasi  nel  eentro  delP  incivili- 
mento delle  acconciature  surroffate  e  coperte 
di  polvere  di  farina?  Così  i  capelli  degli  u*-"' 
mini  a  coi  ci  occupiamo,  cadono  in  tetto 
sopra  le  spalle,  e  spolverati  con  calce  od 
ocra  ;  la  barba  non  riceve  questa  acconcia- 
tura, e  solamente  la  tsgfiano  pelo  per  peto, 
con  valve  taglienti  di  ooaehiglie,  dai  lati 
della  faccia,  in  guisa  da  non  lasciar  che  una 
grossissima  ciocca  sotto  il  mento;  ma  sem- 
bra cbe  T  operazione  di  tagliare  quel  peK 
sia  lìanga  e  dolorosa ,  poicKè  la  massima 
parte  degt^  indigeni  che  vennero  a  visitare 
il  nostro  vascello,  si  sottomisero  senza  ri- 
pugnanza alla  dolorosa  prova  che  fecero^ 
loro  provare  i  nostri  marinari,  che  si  fa- 
ceano  no  maligno  piacere  di  raderli  con 
vecchi  coltelli.  La  toeletta  de»  Nuovo-Irlan- 
desi non  si  limila  a  queste,  cure  generali  ; 
ve  ne  sono  altre  ehe  oecupano  i  loro  desi- 
derti,  ed  alle  qoati  eonsaorano  con  soddi- 
sfazione lunghi  momenti  ;  in  primo  luogo 
devesi  citare  il  loro  •costome  di  dipingerà» 
le  gotte ,  il  fronte  »  la  punta  del  naso,  tt 
mento,  ed  anche  le  «palle ,  il  petto  od  il 
ventre  ,  eoir  ocra  diluita  nelP  olio  di 
cocco.  Sopra  quel  belletto,  d^  un  rosso  aan- 
gnigno,  aggiungono  in  eerte  cireottame^ 
delle  righe  bianche  di  calce  di  corallo.  L% 
punzecchiatura  è  loro  ignota,  o  almeno  non 
ne  abbiamo  veduto  che  treccie  leggere  » 
poco  distinte  in  alcuni  individui.  Ma  si  fo- 
rano la  divisione  del  naso,  ed  andie  le  na^ 


Digitized  by 


Google 


nct,per  «ppendérTlfiogolari  oriiaiiiMiti«di 
forme  variatitjinle,  che  danno  alla  loto  fi-* 
eooomia,  naioraiflaente  rìbollante  e  brotla^ 
un  cantiere  tehifoto  e  feroce.  Un  baalonoeOo 
d*  OMO  o  di  legno  Iraversa  il  Irametad  del- 
le narici  ;  queste  ricevono  dei  denti  d^ani- 
mali,  o  dei  masti  di  penne,  e  perfino  delle 
corone  dì  denti  di  falangisti^  Immagbkrono 
di  metter  in  qnel  sito  gli  aghi,  le  spille  e 
gli  ami  che  si  die*  loro  a  bordo  della  nostra 
eorretta,  e  qoegristruAenti  pungenti  asso- 
migUatano  a  cavilli  di  frisia  destinati  a  pro- 
teggere quella  loro  feccia  nera.  Le  estremi- 
lÀ  delle  orecchie  sono  pure  forale  in  guisa 
da  potervi  allogare  dei  rotoli  di  cuoio  ; 
ed  in  tale  sito  pongono,  come  fanno  I 
Carolini ,  i^  collelU ,  le  forbici  e  gli  altri 
atmmenti  di  ferro  che  ottengono  dai  na- 
Tigatori. 

Sottoposti  unicamente  airimpero  dei 
bisogni  fisici,  i  Nuovo-irlandesi  hanno  ri- 
cevuto^ nella  pienezxa  delle  funzioni  decloro 
aentt,  un  perfexionamento  d*  idee  istiorttve 
che  si  trovano  presso  tntti  gli  uomini  di 
cut  le  .idee  siano  ristrette  dalle  necessità 
della  ^ita.  Le  loro  sensazioni  intellettuali 
nono  in  ogni  giorno,  in  ogni  ora  tese  ver- 
so i  roezii  di  calmare  la  fame  del  momen- 
to, di  guarentirsi  dagli  atlacchi  delie  bestie 
feroci,  o  di  ripararsi  dalle  intemperie  del 
dima.  Di  là  sono  nate  le  perfezioni  della 
vista,  dell*  odorato,  dell^  udito  ;  di  là  scen- 
de quella  giustezza  d*  occhio  per  coglie- 
re con  on  arpione  il  pesce  che  nuota  ; 
queir  abitudine  di  scoprire  T  uccello  più 
inlnuto  naicoso  in  mezzo  di  folto  foglia- 
me ;  qndla  sveltezza  di  salire  un  rotto 
dirupo.  I  neri  del  porto  Pradin^  non  la 
cedono  altronde  a  verun^altra  popolazione 
aeil'  arte  di  costruire  e  manovrare  una  pi- 
voga»  di  lanciare  una  lunga  zagaia  di  legno 
duro,  o  di  gettar  |àetre  colle  fionde. 

Fra  gli  ttomliu  che  vennero  temporaria'* 
■wnte  a  stabilirsi  sulla  riva  del  porto  Vra- 
aSn  durante  il  nostro  soggion(|o«  ai  notò, 
Oceania^  T.  IJL 
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gran  numero  di  vecchi,  e  tolto  autorizza  te 


pensare  che  la  vita,  esente  da  quei  vasti  de  • 
siderii,  che  ne  logorano  la  trama,  passereb- 
be sotto  quel  cielo  per  una  lunga  serie  di 
anni,  se  la  guerra  e  le  sue  rapine  non  ve- 
nisiero  di  tempo  in  tempo  a  turbarne  fa 
monotonia.  Costoro  sono  tanto  portati  alla 
distruzione,  e  la  guerra  è  sì  profondsmeò- 
te  radicata  in  essi ,  da  risnltarne  gli  odii 
pia  vivi,  più  accaniti,  maisime  quando  in- 
sorgono fra  due  tribù  d*uua  stessa  origine. 
Quindi  i  Nuovo-Irlandesi  non   diiTerisca- 
no  dagli  abitanti  della  Nuova-Breìagna,  che 
sono  tribù  nate  dalla  stessa  fsmiglia,  e  non 
perUnto  V  odio  che  li  divide  è  tale  che  il 
nome  di  Birara  (nome  indigeno  dalhi  Nuo- 
va-Bretagna di  Dampier  )  basU  per  fer  na- 
scere la  più  violente  collera,  e  far  loro  vo- 
mitare nella  propria  lingua  imprecazioni, 
che,  a  giudicarne  dalla  violenza  dei  movi- 
menti che  provoca,  devono  essere  d^una 
virulenta  energia.  Saremmo  molto  tentati 
a  pensare  che  i  Nuovo-lrisndesi  siano  can- 
nibali;  non  abbiamo  peraltro  su  questa 
grave   colpa   che  presunzioni  ;  ma  quel- 
la spaventosa  inclinazione,  risultalo  di  un 
desio  smodato  di  vendetta,  convertito  in 
domma  religioso  dalle  più  barbare  super- 
stizioni, è  altresì  più  sparso  che  non  si  cre- 
de, ap|io  vari!  popoli  deir  immensa  Ocea- 
nia. Le  armi  degrindigeni  di  porto  Pras- 
lin  sono  più  comunemente  ornati  d^  ossi 
umani  interi,  e  spedalmente  d*  omeri.  Così 
odiosi  trofei,  ci  fecero  pensare  che  quei  po- 
poli troppo  bestiali  per  proteggere  i  loro 
prigionieri,  li  trucidassero  ali*  opposto,  e 
se  ne  dividessero  le  ossa,  onde  perpetuare 
dopo  la  morte  loro  la  vendetta  che  ne  arca- 
no tratta.  S*  impiegarono  le  più  delicate 
precauzioni  per  togliere  i  nostri  dubbi  so- 
pra qnest^affliggente  ciroostanzs,  e  parecchi 
indigeni  confermarono  i  nostri  sospetti, 
provandoci  con  gesti  mollo  espressivi   il 
piacere  che  procura  loro  il  divorare  delle    ^ 
membra  palpitantii ,  mentre   altri   vice* 
48 
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versa  inquieti  e  turbati  a  tale  lochieita,  non 
ci  rispondeva  DO  ;  dimostra  roDO  delP  in- 
quietudine, e  si  affrettarono  di  abbando^ 
nare  il  fascello. 

Nel  numero  d' indigeni  che  visilafamo 
con  frequenza,  e  coi  quali  si  viveva  di  buo- 
na iotelligeota,  dice  Lesson,  non  ne  trovam- 
mo di  contraffatti.  Le  forme  loro,  senza  es- 
aere disposte  con  grazia,  non  avevano  quel- 
la magrezza  che  presentano  varie  razze 
nere;  le  membra  loro  erano  agili  e  ga- 
gliarde. Uno  solo,  era  un  vecchio,  aveva 
avuto  le  gambe  rotte  da  un  colpo  di  mazza  ; 
ma  la  frattura  delle  ossa  erasi  perfetlameo- 
te  consolidata,  quantunque  deformandole. 
Non  abbiamo  scorto  fra  essi  treccie  d^  eie- 
fduliii9Ì,  né  di  quegr  idrosarcoceli  tanto 
comuni  a  Tatti.  Ma  in  cambio,  la  lepra  e 
le  cicatrici  sulla  pelle  ne  distruggono  V  e- 
gnagliaiiza,  e  le  oltime  dimostrano  quanto 
siano  freqnenli  le  loro  ostilità  eoa  altre 
iribù.  Sarebbe  stato  intereasente  di  profon- 
dare le  loro  idee  snIP  arte  chirurgica ,  o 
sulte  pratiche  della  loro  medicina,  per 
quante  rozzo  si  fossero  ;  ma  la  loro  intelli- 
genza non  giunse  mai  fino  a  poter  compren- 
dere le  nostre  domande  so  tal  soggetto  ;  si 
limitarono  a  nominarci  le  piaghe,  aloi^  e  la 
lepre,  limnimole^  senza  che  potessimo  sup- 
porre se  cercano  di  guarentirsi  da  ciò  con 
qualche  mezzo  preservativo,  o  guarirsene 
con  rimedii.  Alla  Nuova-lrlunda,  la  lepra 
attacca  tntte  le  eia,  cagiona  uno  squama- 
meato  disgustoso  dell'epidermide,  e  pro- 
duce a  quelli  che  divora,  un  prurito  che 
sembra  tormentarli  crudelmente» 

Gli  nomini,  qualunque  stano,  non  pos- 
sono essere  bene  apprezzali  che  nel  loro  in- 
terno. I  loro  rapporti  abituali  colle  proprie 
famiglie  e  T  insieme  delle  abitudini  dome- 
stiche, li  pingono  sotto  la  loro  vera  luce. 
Disgraziatamente,  ignoriamo  del  tutto  qoaK 
aiano  i  legami  di  famiglia  che  uniscono  i 
^  Nuovo-Irlandesi  alle  loro  mogli,  ai  loro  fi- 
gli, e  quanto  ne  sappiamo  si  riduce  ad  os- 
servazioni superficiali,  fatte  da  Bloise ville, 


in  una  corsa  rischiosa  al  viUaggio  di  Lea- 
chilichì,  residenza  degli  abitanti,  ehe,  4u- 
ranle' la  nostra  dimora  nel  porto  Praslin, 
erano  venuti  ad  accampare  sulla  riva. 

L*attenzione  di  Blosieville  era  partico- 
larmente attirata  da  un  grottesco  personag- 
gio (il  ballerino  od  il  balio  chiamasi  luc-luc), 
ohe,  al  momento  del  suo  arrivo,  erasi  slan- 
ciato sulla  spiaggia  che  percorreva  ballan- 
do. Il  suo  ridicolo  vestiario  consisteva  io 
un^enorme  cintura  di  vacci  (i)  di  nove  piedi 
di  circonferenza,  che  cominciava  al  petto  e 
cadeva  a  metà  delle  coscio;  in  alto  sorgeva 
una  piramide  quadrangolare;  dietro  era 
coperta  di  foglie,  e  dinanzi  formata  di  una 
reticella  nera,  ornata  di  figure  bianche. 
La  testa  del  selvaggio  era  nascosa  sotto  quel 
velame  ;  un  braccio  usciva  di  mezzo  alle 
foglie,  ed  era  armato  d^  una  zagaia.  Un  ae- 
oondo  ballerino  si  uni  al  primo,  e  quindi 
ambedue  gli  si  accostarono,  ed  egli  potè 
esaminarli  e  disegnarli  a  piacere. 

Aggiungiamo  qui  un  passo  di  Giulio  di 
Blosseville,  inserito  nel  Giornale  dei  Viaggi 
del  1829. 

M  I  capi  ci  condussero  per  primo  alla 
casa  degli  Idùliy  fabbricala  circa  cento  1 
piedi  al  di  sotto  del  mare  ;  qnest'  è  una 
fabbrica  lunga  trentasei  piedi,  alta  diciotto 
e  larga  dodici.  Qoesta  specie  di  pagoda^ 
aperta  ad  una  delle  estremità,  è  divisa  io 
due  parti  da  un  tavolato  sul  quale  sono 
posati  gP  idoli  :  il  principale,  posto  air  in- 
gresso, è  una  statua  d^uomo,  alta  tre  piedi, 
rozzamente  scolpita,  dipinta  di  bianco,  nero 

(1)  Qaest^aso  \  latieranente simile  a  quel- 
lo adottato  nel  regno  di  Toolli.  u  Nell^  awid- 
^narsi  a  Cnoda*  Barra,  vedemmo  attaccato  ad 
un  palo.  Inori  del  muro  della  eitti,  un  vestito 
fatto  di  eorteecie  d*  albero  tagliate  a  fili,  e  ae- 
comodate  in  guisa  da  poter  coprire  an  uomo  ; 
speeie  di  Inpo-mannaro,  chiamato  Numbo- 
Jumbo,  Jt  Viaggio  nelP  Africa  occidentale  del 
maggior  Gray  e  dei  medico  Doehard,  'l8a5,  t 
telarne  in  8.vo. 
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«  roMO,  con  ón  enórme  phallus  ;  alla 
sua  flirilia  vedeti  mi  gran  peice,  ed  alla 
inancA  una  figora  iaforme  che  si  può  pren- 
der per  quella  di  od  cane  :  da  ogni  lato 
«ODO  posli  cinque  altri  idoli,  che  rappre- 
scnlano  teste  untane  alle  un  piede,  di  cui  si 
dura  fiilica  a  distinguere  i  lineamenti.  Nel 
fondo  vedeti  una  quattordicesima  figura 
di  maggior  dimensione  ;  è  dipinta  di  rosso, 
ed  ha  gli  occhi  formati  ccm  peui  di  madre- 
perla ;  a  fianco  è  attaccato  un  ornamento  di 
legno,  maestrcTolmente  intagliato;  gr in- 
digeni Io  chiamano  Prapraghan^  e  gli  di- 
mostrano molto  rispetto.  Questo  non  è 
per  altro  die  una  deeorazione  che  pongono 
eoi  damanti  delle  loro  piroghe.  11  peuo 
prezioso  è  velato.  Si  discende  nella  parte 
inferiore  per  due  grandi  aperture  ;  ci  segui 
«ino  dei  capi,  ma  non  vidi  nulla  di  note- 
vole ;  due  tamtam  sono  sospesi  nelP  in- 
terno della  casa,  come  pure  alcuni  frutti. 
Quegli  dei  di  legno  ricévono  offerte,  e  mi 
fi  chiese  un  coltello  io  nome  del  grande 
idolo.  Non  aveva  coraggio  di  rifiutarmi,  e 
aggiunsi  al  mio  presente  una  medaglia  che 
feci  attaccare  al  collo  del  gran  dio.  Io  spero 
che  per  tal  modo  ti  potrà  vedervela  per 
molti  anni.  Cercai  in  vado  d^  ottenere 
indÌKii  solla  religione  di  quegli  isobini; 
resta  a  sapersi  qnal  sia  il  loro  grado  di 
superstizione,  e  se  facciano  sagrificii  uma- 
ni. Non  tidi  ver  un  osso  amano  ohe  po- 
tesse iarmelo  pretomere.  Tutti  gì'  idoli  por- 
tano indistintamente  il  nome  di  Bacui. 

u  Circondati  denomini  e  fanciulli  che 
fuggivano  al  nostro'  avvicinarsi,  non  ave- 
vamo ancora  veduto  donne,  e  nemmeno 
fanciulle.  Cominciai  a  indovinare  perchè  ci 
avevano  fatto  attendere^  quando  sbarcam- 
mo snU*  istmo,  e  per  assicurarmene,  mi 
diresai  verao  le  case.  Non  mi  si  trattenne  ; 
i  capi  ci  seguirono  per  tutto  ;  ma  inuUI- 
mcnte  si  tentò  di  guardare  a  traverso  le 
tavole  che  servono  di  porte  :  erano  troppo 
bene  onitè,  e  non  penetrava  la  menoma 
luce  neir  iatemo.  « 
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Torniamo  a  Lesson. 

La  prima  arte  che  devesi  esaminare 
presso  teliti  i  popoli,  qualunque  sia  il  loro 
incivilimento,  die*  egli,  è  quella  della  cu^ 
Cina.  Mangiar  ghiollameole  è  senza  dubbio 
il  primo  bisogno  della  vita  ;  ma  sottoporre 
gli  alimenti  a  preparazioni  diverse,  annun- 
cia un  raffinamento  che  non  può  nascere 
che  sotto  r  influenza  deiragiatezza  e  d^ma 
posizione  in  mezzo  no  suolo  produttivo  | 
sotto  questo  rapporto,  i  Nuovo-Irlandesi  ci 
parve  non  avessero  fatti  grandi  progressi^ 
ed  il  fuoco  è  appo  essi  Ta gente  universale  di 
cui  reclamano  il  soccorso,  tanto  per  abbrn- 
stolire  sul  carbone  le  loro  vtvinde,  quanto 
per  riKaldare  le  sabbie  dei  fiumi  sulle  quali 
dormono  la  notte,  o  finalmente  per  scac- 
ciare gP  insetti  e  salvarsi  dalle  loro  morsi- 
cature. Per  accendere  ì  brageiì,  si  servono 
di  due  pezzi  di  legno  che  soflf^egano  forte- 
mente, e  dai  quali  escono  piccole  scintille 
che  raccolgono  sopra  della  paglia  secca. 
'  Con  questo  semplice  processo,  possono,  in 
qualunque  parie  si  trovino,  preparare  i 
'  loro  pasti,  accendere  alP  istante  que^  gran 
fuochi  che  asciugano  le  Toro  membra  molli 
da  grandi  e  numerosi  acquazzoni.  Quegli 
isolani  temono  la  profonda  umidità  che 
regrra  delle  foreste,  e  quando  vanno  ad  ac- 
campare sopra  un  ponto  qualunque  della 
spiaggia, ne  scelgono  costantemente  lardarle 
nnda  e  sabbionosa,  si  pongono  in  giro,  in 
gnisa  da  circondare  il  fuoco,  che  manten- 
gono ingegnosamente  nel' mezzo  del  circo- 
lo, e  fanno  in  modo  di  porre  a  lato  dVgni 
individuo,  delle  masse  di  carboni  ardenti, 
destinati  a  riscaldarli  durante  il  sonno,  ed 
a  proteggerli  contro  la  frescura  della  notte. 
Quei  negri  così  sdrajali  alla  rinfusa  sopra 
la  sabbia  riscaldata,  sembra  che  provino  il 
piò  vivo  godimento,  e  si  stendono  in  tutti 
i  sensi  per  non  perder  del  calore  che  man- 
dano i  diversi  focolari  che  bau  no  prepa- 
rati. Cr  capitò  spesso  di  visitarli  bel  mezzo 
della  notte,  senza  che  abbiamo  ^lai  tro- 
vato la  tribù  intera  immersa  nel  sMno. 
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Onde  evitar  le  sorprese,  hinno  U  preoaa- 
zione  di  porre  ali*  intorno  del  loro  «ceam- 
pameDto  delle  vedetle,  che  alla  menoma 
apparenxa  di  pericolo,  dacfoo  rallarme,  ed 
hanno  anche  V  incarico  dì  mantenere  i  fuo- 
chi aeceii. 

1  NuoTo-Irlandesi  mangiano  a  tutte  le 
ore  del  giorno  ;  e  qualunque  «ia  Tanimale 
che  cada  loro  nelle  mani,  è  subito  gettato 
sui  carboni  ardenti,  arrostito  e  divorato. 
Non  si  danno  mai  la  pena  di  scorticare  on 
quadrupede  o  di  pelare  un  uccello,  e  ne 
mangiano  pcrAno  le  budella.  G^  insetti  pia 
schifosi  ed  i  rettili  più  odioti  non  cagio- 
nano loro  ripugnanza  veruna,  e  noi  gli  ab- 
biamo Tcdeli  spesso  mangiare  grosse  lucer- 
tole ch^eratto  appena  abbrustolite.  Quando 
gli  ahi  tanta  lasciano  i  loro  villaggi,  non 
trasportano  seco  provvigioni  di  sorla  ;  per 
trovare  di  che  vivere  net  loro  viaggi,  si 
confidano  negli  scogli  che  scuopre  il  ri- 
flusso. Colà,  ìn&tti,  pescano  tutto  il  pesce 
che  pouono  desiderare,  ed  a  quella  prin- 
cipale risorsa,  si  aggiunge  unMnfinilà  di 
grosse  conchiglie,  specialmenle  polpi  e 
pile,  ed  in  fine  delle  tartarughe  mari- 
ne, del  granchi  chiamati  crnchiavass^  e 
.  delle  grossissime  locuste.  Ma,  nel  mentre 
che  porzione  degr  indigeni  esplora  così 
i  vasti  banchi  di  scogli  che  fiancheggiano 
tutte  quelle  coste,  alcuni  altri  si  avanzano 
neir  interno  delle  foreste,  e  vi  raccolgono 
le  produzioni  vegetali  nnmerose,  che  ona 
natura  ricca  e  liberale  vi  getta  con  pro- 
fusione. Nel  primo  ordine  dei  frutti  che 
la  loro  maturazione  faceva  ricercare  al 
tempo  della  nostra  permanenza,  menzione- 
remo la  castagna  d*  inocarpo  il  cui  gusto  e 
sapore  hanno  la  massima  analogia  colle 
castagne  d*  Europa  ;  questo  frutto,  chia- 
mato laca^  è  tanto  abbondante,  che  tal- 
▼olla  gremisce  il  suolo  ;  i  Papua  lo  man- 
giano arrostito,  come  le  poma  della  ialsa 
palma  chiamata  cicas.  L*  abbondanza  dei 
viveri  e  la  quantità  che  quegli  isolani  ne 
consumano,  ci  hanno  spesso  sorpreso.  Non 


VERSO 

nbbiaoio  di  latto  mai  assistito  a  nno  dei  lo-> 
ro  pasti,  sanai  che  non  ci  venisse  Carto  di 
veder  sparire  masse  di  carne  di  mollu* 
sebi  o  di  pesci  ;  il  loro  gran  trat^mento  è 
di  mangiare  quest'  ultimi  crudi.  Talvolta, 
per  cuocere  i  loro  alimenti,  scavano  un 
buco  profondissimo  nella  sabbia,  lo  tappez- 
zano con  foglie  recentemente  raccolte,  e 
vi  depongono  le  carni  in  mezzo  a  pietre 
riscaldate.  Gli  animali  di  cui  si  cibano 
non  sono  numerosi  ;  non  allevano  che  po- 
chissimi porci,  e  fra  i  quadrupedi  selvati- 
ci, i  cuscà  (i)  sono  i  soli  che  ci  parvero 
imbanditi  ai  loro  banchetti.  La  cottura 
non  bpoglia  questi  ultimi  da  un  odore  fira- 
granle  ed  espansibile,  che,  in  vita,  (a  cono- 
scere la  loro  vicinanza  molto  prima  che  sì 
possano  vedere;  questa  carne  è  peraltro 
lien  capace  d*ecci tare  una  brama  smodala 
eolla  sua  bianchezza  e  le  sue  qualità  appa- 
renti, ma  ci  siamo  sforzati  inutilmente  va- 
rie volte  di  assaffgiame  ;  P  odore  che  non 
perde  mai,  sconvolge  lo  stomaco  pia  robu- 
sto ed  il  più  afiàroato.  Alcuni  indigeni  ci 
fecero  intendere  che  non  isdegnerebbero  di 
mangiare  i  cani  ;  questo  gusto  è  molto  uni- 
versalmente sparso  in  tutte  le  terre  del- 
P  Oceania.  11  cavolo  caraibe,  pianta  della 
famiglia  delle  aroidee,  tanto  preziosa  per 
le  sue  qualità  nutritive,  cresce  in  tutte  le 
paludi,  ed  è  molto  apprezzato  nella  Nuova- 
Irianda,  quanto  lo  è  nelle  isole  della  So- 
cietà. Ma  quello  che  ci  colpì  su  questa 
grandMsola  situata  a  poca  disianza  dal- 
r  equatore,  è  la  rarità  dei  cocchi  che  na- 
scono sulle  spiagge.  Dal  piccolo  numero  di 
noci  di  cocco  che  quelle  tribù  ci  portavano 
come  oggetti  di  eambio,  e  dal  valore  che 
ne  esigevano  di  più,  si  dovette  pensare  che 
quel  frutto  era  altrettanto  più  prezioso  di 
quello  che  fosse  raro.  Non  esiste  un  cocco 
nei  dintorni  del  porto  Prasfin,  e  tutte  le 
noci  che  ci  portarono  erano  secche  ;  cfaia- 

(i)  Quest*  è  on  sotto-genere  dei  fiilangisti, 
che  si  trova  talrolta  anche  all'  ìsola  Celebow 
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mMio  il  floDQO  preio  per  intiero,  ìamass^ 
la  badia  legnosa,  larìme^  e<l  il  latte  emul- 
sivo, caurà.  Ma  se  maneaao  di  oocchl9 
possedooo  lo  abbonJanta  degli  unis  { ba- 
beni),  dei  nhs  (ignami),  dei  /of  (canne  di 
zucchero  ),  e  dei  béréos  o  fratti  da  pine 
seiratiei.  L'  acqua  pura  sembra  essere  la 
loro  unica  bevanda. 

Il  riposo,  cioè  queiyàr  niente  che  con- 
siste a  riposare  sul  suolo  le  proprie  mem- 
bra intormentite,  sembra,  dice  Lesson, 
pei  Nuovo-irlandesi  la  realità  della  feli- 
cità. Noi  li  visitammo  a  tutte  le  ore  del 
giorno  e  della  notte  ;  passammo  deUe  gior- 
nate, sdrajati  in  mezzo  di  loro,  collo  scopo 
di  studiare  le  loro  più  apparenti  abitndini, 
e  quasi  sempre  li  vedemmo  assaporare  con 
una  specie  di  voluttà,  quel  riposo  tanto  vi- 
cino a  quello  d'un  bruto.  Cento  volte  si  tro- 
vavano dei  vecchi  trascuratamente  stesi 
presso  un  focolare  per  mela  spento,  rima- 
nendo ore  intere  colle  gambe  una  sopra 
r  altra  e  le  mani  incrociate  sul  petto,  nella 
più  perfetta  immobilità,  ma  spesso  occhieg- 
giando con  viva  curiosità  lutti  i  nostri  mo- 
vimenti e  tutte  le  nostre  azioni. 

Qu«^  popoli  amano  appassionatamente 
il  betel;  questo  scialagogo  energico  anneri- 
sce profondamente  lo  smalto  dei  denti,  che 
corrode,  e  dà  un  colore  rosso  sanguinoso 
alle  membrane  che  tappezzano  T  interno 
della  bocca.  Tal  uso,  del  lutlo  sconosciuto 
ai  Polinesii,  non  ha  potuto  esser  loro  tras- 
messo che  dai  Malesi,  al  tempo  in  cui  la 
loro  navigazione  estendevasi  verisimilmen- 
te  in  tutti  i  mari  che  bagnano  questa  parte 
deir  Oceania.  Le  ragioni  date  da  Péron 
sopra  rutilità  di  questa  droga,  sono  lungi 
dalPessere  esatte,  e  nessun  dubbio  che  non 
bisogni  semplicemente  attribuir  P  intro- 
duzione dei  sno  uso  fra  Unti  popoli  alla 
fantasia  ed  alla  moda.  1  Nuovo-Irlandesi 
d*  una  eerta  età  sono  i  soli  che  masticano 
il  betel,  ed  i  giovani  ci  sembrò  che  non 
godessero  la  prerogativa  di  usarne,  giac- 
che nessuno  aveane  per  anco  messo  in  boc- 
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ea.  Sotto  il  nome  di  betel,  si  stabiliiee  una 
mescolanza  di  sostanze  di  grande  acredine, 
I  cui  principii  si  modificano  per  br  na- 
scere nn  prodotto  misto,  d^un  sapore  leg- 
germente inebriante,  che  confesseremo 
d*aver  trovato  molto  gradevole.  La  base  di 
quelle  materie  è  la  calce  ehiamata  embam^ 
ottenuta  dalla  calcinazione  delle  madrepore, 
e  che  gr  indigeni  rinchiudono  in  un  frutto 
d^  epidermide  rossa,  chiamalo  camban^  a 
la  cui  superficie  è  spesso  abbellita  da  nu- 
merosi disegni.  Questo  frutto,  della  gros- 
sezza d^  una  zucca,  à  prodotto  da  una 
pianta  arrampicante,  chiamata  meìodinus 
scandens  da  delta  Biliardière.  In  un  altro 
piccolo  vaso  conservano  dei  frutti  d^areca 
e  delle  foglie  di  pepe,  che  spolverano  di 
calce,  prima  di  servirsene.  La  noce  d^areca 
è  ciò  che  chiamano  bùal^  ed  il  fratto  ver- 
de o  la  foglia  di  pepe  è  quello  che  oono- 
scono  sotto  il  nome  di  pogne. 

Durante  la  nostra  dimora  nella  bella 
baja  chiamata  porto  Praslin,  vedemmo,  ag- 
giunge il  dotto  naturalista,  fino  a  cinquanta 
guerrieri  in  una  volta,  parendo  obbedire 
a  dei  vecchi  che  portavano  come  segno 
distintivo  i  capelli  lunghi  non  che  la  barba. 
Ci  nascosero  accuratamente  le  loro  donne  ; 
questo  pare  dimostri  che  alle  loro  idee 
pagane  si  meschiano  alcune  tradizioni  mu- 
salmane  che  avranno  attinte  dalle  loro  re- 
lazioni eoi  Malesi.  Ci  fecero  intendere  che 
godevano  la  prerogativa  d' avere  più  mo- 
gli ;  la  loro  conversazione  prova  anche  che 
spingono  tanto  lungi  quanto  è  possibile  le 
inquietudini  d' un  amore  geloso.  Le  rela- 
zioni che  abbiamo  avuto  coi  Nuovo*lrlan- 
desi  del  porto  Praslin,  nel  nostro  breve 
soggiorno  in  quella  parte  dell*  isola,  sono 
sempre  state  franche  e  amichevoli.  Peral- 
tro ci  toccò  sopportare  molti  forti,  poi- 
ché quei  neri ,  benché  non  rubino  a 
forza  aperta,  non  trascurano  alcun  mezzo 
d^  appropriarsi  ciò  che  cade  sotto  le  loro 
agili  mani.  Era  facile  di  vedere  che  te  no- 
stre trmi  da  fuoco  impooeanp  uq«  ok cospe- 
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Itone  che  non  era  per  essi  abituele,  poiché 
teineTaao  siogolarmentc  la  potenza  à*  armi 
di  cui  non  adivano  mai  l'esplosione^  anche 
in  mezzo  ai  boschi,  senza  trasalire.  Riceve- 
vano con  viva  ricoDoscenza  gli  atensili  di 
ferro,  i  przxi  di  cerchio  di  barile  coi  qnali 
fabbricavano  delle  forbici.  Questo  metallo 
era  più  prezioso  a  loro  occhi  che  Toro 
sotto  qualunque  forma  si  fosse*  Tuttavia 
non  ebbiroo  in  verona  occasione  da  pen- 
tirci della  nostra  confidenza  verso  i  Nnovo- 
Irtandesi.  Si  condussero  con  bonomia  nelle 
foresle,  ove  spesso  ci  affidammo  jenz^  armi 
alla  toro  buona  fede,  quando,  servendo  di 
^uida  nelle  nostre  ricerche  di  storia  natura- 
le, potevano  comodamente  spogliarci.Parte- 
elpavamo  senza  ceremoniaai  loro  focolari; 
spesso  sceglievamo  de'  frutti  di  mapè^  e 
dei  molluschi  per  calmare  la  nostra  fame, 
senza  che  dimostrassero  il  più  lieve  dis- 
piacere: bisogna  forse  attribuire  la  loro 
condotta  alla  cura  che  avevamo  di  ricom- 
pensarli scrupolosamente.  Peraltro,  non 
inferiremo  che  fosse  prudenza  d^abbando- 
narsi  in  ogni  circostanza  alla  loro  buona 
fede,  poiché  ci  parve  di  scorgere  che  la 
vista  d'*an  legno  da  guerra  era  quello  che 
loro  imponeva,  e  serviva  di  più  a  reprimer- 
ne le  violenti  loro  passioni. 

La  specie  nmana  alU  Nuova-Irlanda  e 
nelle  terre  circostanti  sembra  ripartila  in 
tribù  sparse.  Ella  appartiene  evidentemen- 
te alla  razza  papoa,  con  un  tipo  inferiore  a 
quelli  che  abitano  più  presso  deir  equatore, 
alla  Nnova-Gninea  o  nella  •  grand' isola  di 
Vegoiù.  Dipenderebbe  questo  dalla  gran- 
de omiditii  nella  quale  devono  essere  im- 
mersi una  gran  parte  delPanno  ?  influenza 
abbastanza  grande  per  agire  sulla  parte  os- 
sea della  testa,  come  ha  fatto  osservare  il 
dottor  Gali,  sopra  on  gran  numero  di  teschi 
che  i  dotti  della  CaiicAi^2ia portarono  da  Ve- 
gniù.  Havvi  gran  distanza  da  questi  isolani 
a  quelli  delle  isole  Viti  per  lo  svilbppo  e  la 
proporzione  delle  forme,  quantnnqne  sem- 
bri che  appartengano  alla  stessa  razza. 
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M  L*  isola  dei  Cocchi,  dice  il  narratore 
del  Viaggio  pittoresco,  mentisce  il  suo  no* 
me  ;  nou  ha  nemmeno  un  cocco,  non  an 
frutto,  non  un  commestibile.  La  caccia  stesasi 
vi  è  cattiva  e  difficile,  il  fondo  di  coralli 
straccia  le  rati.- In  tutta  la  parte  litorale 
del  porto  Garteret,  sorge  un  moro  di  coste 
ripide  che  interdice  V  accesso  della  riva,  È 
a  grande  slento  se  si  può  penetrare  fino  a 
mezza  lega  nelle  terre.  Dal  lato  del  sito  del- 
Tacqua,  camminando  lungo  al  torrente^  ri- 
sola dei  Coechi  sarebbe  più  accessibile,  ma 
non  nutrisco  selvaggina,  n 

Uiiiforme  in  tutta  la  sua  estensione^  la 
costa  della  Nuova-Irlanda  forma  una  lunga 
ed  alta  catena  coperta  d' impenetrabili  fo* 
reste.  Le  terre  della  Nuova-Bretagna,  che 
si  mostrano  a  sette  ad  otto  leghe  di  distan- 
za, annunciano  un  suolo  più  variato,  più 
fertile,  e  sopra  tutto  pio  popoloso,  a  giu- 
dicarne dalle  nuvole  di  fumo  che  vi  si  al- 
zano. 

Guilbert,  facendo  il  giro  deirisola,  ave- 
va incontrato,  in  sito  selvaggio,  in  mezzo 
alle  roccie,  un  caimano  cogli  occhi  a  fior  di 
testa,  colla  pelle  scagliata,  che  alla  sua  vista 
erasi  tosto  diretto  verso  il  mare.  Questuerà 
verisimilmente  il  coccodrillo  biporcatus* 

JSOLE  SALOMONE. 

Gbooeafia. 

Alvaro  Mindana  di  Weyra^  navigatore 
spagnoolo,  mandato  alta  scoperta  della  ter- 
ra australe,  esegui  il  primo  gran  viaggio  di 
ricerche,  dopo  che  U  Papuasia  o  Nnova- 
Guioea  era  stata  scoperta  da  Saai^dra^  e 
che  Ernando  Gallegt^  eh"*  era  stato  per  lo 
addietro  primo  pilota  di  Mindana,  ed  al 
quale  vari  geografici  ne  attribuiscono  la 
scoperta,  ebbe  toccato,  secondo  parecchi 
geografi,  nna  terra  anatrale  (i>  che  ci  aem- 

(i)  Dalrymple^  CoUesione  Storica,  tom»  I, 
pag.  96  e  97. 
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bra  almeno  debbia.  Pattilo  dalle  còtte  del 
Perù,  Mindana  tooprl  nel  i568  on  arcipe- 
lago che  ebumò  hoìe  di  Salomone  %  lo 
pose  fra  i  5""  09**  di  latitudine  meridio- 
nale; ma  le  tue  otserfaciooi  di  loogitn-*^ 
dine,  furono  tanto  inetalte,  che  uè  lui,  né 
Tcrun  navigatore  poterono  troTar  quelle 
terre.  Trovavati  egli  allora,  giusta  la  tua 
Talolazione,  a  mille  quattrocento  cinquanta 
leghe  marittime  da  Lima  ;  ma  per  ordine, 
per  errore,  o  per  igooranxa,  gli  autori  tpa-' 
gnnoli  posero  quelle  isole  ora  a  ottocento, 
ora  e  mille  cinquecento  leghe  a  ponente  del 
Perà. 

Mindana  chiamò  Isabella  la  pia  gran- 
d^isola  ch*etleode?asi  da  scirocco  a  maestro; 
un*  isola  lunga,  tiluata  a  ostro  d' Isabella^ 
rice?etle  il  nome  di  Guadalcanar;  un'iso- 
la che  racchiude  un  vulcano,  quello  di  Se- 
sarga^  e  la  terra  pia  meridionale  che  si  tro- 
vò, il  nome  di  Cristovah  Troviamo  in  /T- 
gueroa  (Yiagero  universa!.,  voi.  XXVII, 
n.^  273  )  che  quelle  isole  èrano  popolate  da 
neri ,  armali  di  freccie  e  di  lande  ;  che  ti 
tingevano  i  capdli  di  rosso,  e  mangiavano 
la  carnè  umana  con  piacere.  Al  tao  ritorno 
■  Lfma,  Mindana  vantava  ogni  giorno  la 
bellexta  di  quella  terra,  e  T  oro  che  vi  ab- 
bondava. Il  nome  di  Salomone,  che  gli  die- 
de ,  indicava  al  re  di  Spagna  una  nuova 
Ophir,  Mv  fin*  ora,  nulla  indicò  nelle  iso- 
le, ch'egli  scdpr),  traccie  di  terreni  auriferi. 
Sembra  che  Mindana  abbia  ingannalo  il  suo 
paese,  il  suo  principe  ed  11  mondo  intero  ; 
ina  ti  fu  per  spacciare  una  novella,  e  diver- 
tirsi a  spese  del  genere  umano?  Questo  non 
è  credibile.  Qualche  mira  vasta  e  profonda 
guidava  probabilmente  il  gran  navigatore. 
Avrebbe  piuttosto  eoeitato  coli*  esca  del- 
r  oro,  il  suo  governo  a  formare  uno  stabi- 
limento importante  nel  mare  del  Sud,  per 
prevenire  il  pericolo  che  doveva  risultare 
per  V  America  tpagnuola ,  d*  uno  ttabili- 
mento  europeo  in  quella  parte  di  mondo? 
Mindana^  chiamato  ammiraglio  delle  iso- 


le Salomone  (i),  «ttete  le  tue  teoperte  in  un 
tecondo  viaggio  :  trovò  le  isole  Nuca-Ivn 
(Marquezas  de  Mendoca),  il  groppo  d*i- 
sole  della  PoKnetia,  ohe  t*awicÌnano  di  più 
air  America  meridionale,  e  non  potendo  ri- 
trorare  Parcipelago  Salomone,  tcoprl  quel- 
la di  Santa-Crux,  e  qualclie  altra  di  cui 
parleremo  ben  lotto.  Tornò  per  la  terza 
volta  alle  isole  Salomone,  per  fondarvi  una 
colonia  ;  ma  trovò  la  morte  a  Sadla-Gruz, 
stabilimento  che  peri  con  etto  ;  e  la  tna 
vedova  ricondotte  alle  Filippine  gli  avanzi 
della  tna  eolonia. 

La  posizione  delle  itole  di  qnesfareipe- 
lago,  è  alato  P  oggetto  delle  più  lunghe 
contestazioni.' Peraltro  ella  ci  sembra  oggi- 
dì dimostrala.  Queste  sono  le  terre  visitate 
da  Carleref,  Snrville,  Bougainville  e  Short- 
land,  alle  quali  aveasi  dato,  dopo  la  morte 
del  loro  scopritore,  i  nomi  di  Nuova  Gior" 
già  e  di  Terre  ar sacidi. 

Epilogando  le  nozioni  isolale,raccolle  dai 
delti  abili  navigatori ,  nolaii  che  V  arcipe- 
lago di  Salomone  ha  dogento  leghe  d^etten- 
sione  da  maestro  a  scirocco  sopra  tina  lar- 
ghezza media  di  quaranta  leghe  ;  che  rac- 
chiude una  dozzina  d*  isole  grandi,  alte  e 
popolale,  e  gran  numero 'd*  altre  di  minore 
dimensione. 

ISOLE  CARTERET. 

Porremo  le  isole  Cartcret  nelP  arcipela- 
go di  Salomone,  e  cominceremo  da  esse  la 
deaeri zione  di  quelle  itole,  andando  da  tet- 
tentrione  a  mezzodì.  Ctrteret  ne  fece  la 
tcoperlanel  1767;  le  chiamò  le  Nove-Itole. 
Maurelle  le  prete  per  le  itole  Ulong-Java 
di  Tatman  ;  furono  rivedute  da  Short- 
land  nel  1788^  e  da  Hunler  nel  1791.  Que- 


(i)Figaeroa,  Hechos  de  don  Garda  de 
Mendoza^  mar^ues  de  Canete^  Ut».  VI,  pag. 
a38  e  teg. 
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Ite  itole  sono  boiooMalfiie ,  •  rioebe  di 
C0ocbi,  tpeoialaieote  la  più  grande.  Il  mare 
fomiioe  ebboDdaoteoieQte  del  trifMMig,  o 
cerva  dì  mare,  specie  d^  oloturia.  Uoo  sco- 
glio di  corallo  circonda  il  groppo,  giusta 
quello  che  ci  disse  un  capitano  bughi,  ed  è 
uno  dei  principali  moliti  che  ci  fanno 
supporre  le  iVo/e  del  Macello^  che  il  ca- 
pitano americano  B.  Morrell  crede  a?ere 
scoperte,  non  esser  altro  che  le  isole  Carte - 
ret.  Le  otto  piccole  isole  di  questo  gruppo 
sono  basse,  e  non  pertanto  bene  imboscate, 
e  popolatissime,  come  la  grande.  GPindi ge- 
ni sono  neri ,  coi  capelli  ricciuti ,  corag- 
giosi, intrepidi,  dissimulati,  armali  d^arco  e 
di  freccio  ;  hanno  buon  nuroerp  di  piroghe 
che  manovrano  alla  vela.  Latitudine  meri- 
dionale, 4°  4^'»  longitudine  orientale,  i53® 
io'  (raeuo). 

ISOLV  DEL  MACELLO. 

Fino  dalla  ppbblicaxione  del  viaggio  del 
capitano  americano  Beniamino  Morrell, 
vicn  fatta  inchiesta,  nel  mondo  dotto ,  di 
quelle  Isole,  eh*  egli  pretende  d*  avere  sco- 
perte. Ma  siccome  si  trovano  nelU  sua  rcla- 
sione  frequenti  inesattezie  di  posiùone, 
eh*  è  pregna  d*  esageraxione,  e  ne  ha  af- 
fidato la  reiasione  letteraria  alla  sua  corag- 
giosa compagna,  non  oseremo  decidere  una 
questione  molto  imbrogliata  ;  ma  crediamo 
che  le  isole  del  Macello  sieno  le  slesse 
che  le  isole  Carteret.  Dopo  averne  letta 
la  descrizione  e  le  avventure,  per  altro 
molto  interessanti  e  drammatiche,  di  cui 
diamo  l' analisi  e  T  estratto,  i  geografi  ed 
i  navigatori  saranno  forse  del  nostro  pa- 


SPBDlZIoaB  B  AVVXHTURB  DI  BanAMlllO 
MOEEBLL. 

Era  a  bordo  del  grazioso  schooner  ame- 
ricano V Antartico  ÙLt  Morrell  accostò  quel- 
le isole^  il  a4  maggio  i83o.  L*  uomo  di 
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quarto  suU*  alloro  di  parrooohetlo  aeorse 
nello  stesso  tempo  la  terra  e  degli  acogli; 
si  tornò  subitamente  ad  ostro,  ed  a  tre  oro 
di  mattina  si  voltò  bordo  per  trovar  terra. 
A  sei  ore,  il  legno  si  trovò  vicinissimo  ad 
un  gruppo  d*  isole  piccole  e  basse,  che  pa- 
revano circondate  da  tutte  le  bande  da 
una  roccia  di  corallo,  eccettuato  due  aper- 
ture strette,  la  più  larga  delle  quali  arava 
tutto  al  più  cento  pertiche  di  brghesia  e 
tre  passa  d*  acqua. 

Si  accostò  al  passaggio  più  vicino  a  U- 
vanta,  sul  fianco  meridionale  del  grufqio  ; 
a  ott*  ore  si  posero  in  mare  le  barche  bene 
armate  per  esaminare  la  plaga.  Due  ore 
dopo,  tornarono  colla  felice  sicurezza  che 
la  rupe  era  alla  lettera  coperta  di  cerve 
di  mare  (i)  di  prima  e  di  seconda  quali- 
tà ;  ne  portarono  in  prova  parecchie  mo- 
stre. 11  passaggio  che  conduceva  alla  bgo- 
na  fu  immediatamente  scandagliato  ;  era 
sicuro  e  fscile.  Morrell  si  determinò  dun- 
que a  portarvisi,  e  s*  era  possibile,  a  larvi 
il  suo  carico. 

V  effetto  segui  di  subito  la  risoluzione, 
ed  il  aS  maggio  a  tre  ore  dopo  mezzodì, 
r  Antartico  era  ali*  ancora  a  un  miglio  da 
una  piccob  isola  a  greco  del  gruppo,  con 
quindici  braccia  d*  acqua  sopra  un  fondo 
di  corallo.  Vi  si  stava  difesi  da  tutte  le  parti 
della  bussola,  in  un*acqua  tranquilla.  Qnei- 
r ancoraggio,  secondo  Morrell,  è  silnato 
al  4^  So'  %o"  di  latitudine  meridionale,  e 
i56^  io'  3o"  di  longitudine  orientale,  posi- 
zione che  non  può  essere  esatta.  Tosto  che 


(i)  li  tripang  dai  Malesi.  Quesu  olotarìa 
di  mare  è  una  specie  di  moUoseo  di  cui  si  im 
una  pasta  eh'  è  rieercatissima  in  certi  paesi. 
Cnvier  gli  dà  il  nome  di  gastera  peda  putaw 
ni/era,  I  gastronomi  ehinesi  ne  fanno  uso  eo- 
me  d*  una  vivanda  fortificante  ed  anche  afro- 
disiaca. Lo  mescolano  eoo  delle  spesierie,  del 
manzo  o  del  pollame,  senza  di  che  sarahhe 
troppo  grasso  e  troppo  insìpido. 
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VJntartico  Ai  «U^aiiconi,  gP  iadifeoi, 
9 ttaii  Unto  n«ri'come  gli  Africani,  •  quaal 
df  1  tatto  Dodi,  eomiociarooo  a  rianirri  al- 
r  ÌDlortM^  leoendosì  nei  loro  leggeri  eanot- 
ti,  ad  an«  rispettosa  disturna,  con  totti  i 
Mgai  «omnoi  di  curiosità,  di  sorpresa  e  di 
timore.  SI  accostarono  al  legno  alla  distao* 
«a  di  circa  cento  pertiche,  e  colà  si  ourt aro- 
Bo  snlle  loro  pagate  (  rèmi  ) ,  coflio  se  lo 
spaTento  loro  impedisse  d'andare  più  oltre* 
U  capitano  Morrell  dal  canto  suo  fece  spie- 
gare una  bandiera  bianca,  come  segnale  di 
intenzioni  amiobcToli,  e  fece  brillare  agli 
occhi  loro  alcune  collane  di  Tetro  ed  altri 
oggetti  che  rilncoYeno  al  sole.  Ciò  terminò 
dMmpegnarli  a  inoltrarsi  fino  appresso 
del  bastimento  ;  colà  rimasero  ancora,  co- 
me colpiti  di  stordimento  e  di  stupore,  e- 
•aminandone  hi  costroaione,  gli  atlrezxi,  i 
Gordaggi.  Per  qualche  tempo  nulla  potè  ri- 
•olf  crii  a  Tcnire  sul  ponte. 

1*  Fra  gPindigeni,  dice  il  capitane  ame* 
rìcano,  distinsi  un  individuo  ohe  riconobbi 
tosto  per  nn  capo,  e  che  chiamerò  Nerone, 
privo  d' nn  nome  che  meglio  gli  convenga. 
La  testa  dVbano,  Il  collo  e  la  mela  del  cor- 
po erano  splendidamente,  o  piuttosto  bix- 
sarramente  ornati  di  conchiglie  e  di  ghir- 
lande di  fiori  ;  le  braccia  e  le  gambe  erano 
cariche  d* anelli  o  di  braccialetti  deHa  più 
ijclla  scaglia  di  tarlaniga.  Dopo  molli  sfor- 
zi, pervenni  a  persuaderlo  d^  avventurarsi 
a  bordo  con  alcune  persone  del  suo  segui- 
to; ciò  non  fu  senza  grandi  diflcoltà  e  mol- 
ta eailanza  per  parte  loro.  Ma  chi  potrebbe 
dipingere  la  loro  sorpresa  quando  si  senti- 
rono sul  ponte  ?  Parevano  ammutiti  e  col- 
pili  di  stupore  ;  non  osavano  lasciare  la 
rampa  d*  un  passo  ;  e  mi  convenne  prender 
Nerone  pel  braccio  con  ogni  sorta  di  diino> 
atraxioni  incoraggianti  e  cortesi,  per  con- 
durlo nel  mezio  del  legno. 

>i  Un  poco  rassicurato  dai  miai  modi 
amichevoli  e  dalla  cordialità  del  mìo  rice- 
vimento, cominciò  gradatamente  e  riaversi 
dal  rao  sbalordimento,  e  divenne  d*  una 
Ocetnia^  T.  IIL 
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curiosità  eslrenli.  Esaminò  successivàmen* 


te,  e  in  un  istéite,  gli  alberi,  le  gomenci 
le  ancore,  i  canotti  e  tulio  quanto  si  pre» 
sento  a  suoi  occhi,  correndo  da  un  oggetto 
air  altro,  toecaodoli  con  ambe  le  mani, 
ehiedeodoQe  Tuso,  ma  non  attendendo  mai 
la  mspoAa,  perchè  trovava»!  immediata* 
mente  occupalo  d*  altra  oow.  Si  pese  final- 
mente  a  correre  ed  e  saltare  tutto  intorno 
al  ponte  come  un  insensato,  ridendo  n  seio- 
scin  o  manifestando  la  sua  ammiratiene 
eolie  più  rumorose  esclamazioni.  Se  quel* 
che  cosa  colpiva  la  sua  attenzione  in  modo 
partioolare,  esclamava  tosto  :  Réit  sisiler  ! 
che  significa  bellissimo  !  1  suoi  neri  com'- 
pegni  prendevano  pure  nn  grande  interes- 
se per  lutto  ciò  cheli  ctroondave  ;  ma  non 
si  permettevano  di  dimostrare  tutto  il  loro 
entusiasmo  in  presenza  del  loro  capo,  che 
ci  fecero  allora  conoscere  eh*  egli  era  il 
gran  capo  o  rimpecalore  di  tutto  qoel- 
r  arcipelago. 

1»  Invitai  Nerone  a  scender  meco  net  ca- 
stello ;  non  accettò  che  a  condizione  che 
tre  delle  persone  del  suo  seguito  tentassero 
prima  quell^ arrischìosa  intrapresa,  e  in 
conseguenza  die'  ordini,  ai  quali  tre  degli 
indigeni  obbedirono  con  evidente  ripu- 
guanza,  scendendo  ogoi  gradino  dopo  di 
ma,  colle  più  grandi  e  più  timide  precao-' 
zioni.  Ma  avcauo  appena  posto  piede  sul 
pavtmenlo,  che  i  loro  timori  fecero  luogo 
alla  sorpren  e  airammirazione,  vedendo  il 
gran  numero  di  moschetti,  di  pistole  con 
canna  di  rame  e  di  scimitarre  che  bril- 
bvano  e  splendevano  su  quasi  tutte  le  pa- 
reli del  castello.  Si  coprirono  gli  occhi  ab- 
bagliati colte  mani,  gridando  :  Jlett  stiller! 
esclamazioni  che  furono  di  subito  ripetute 
dai  loro  compagni  rimasti  sni  ponte.  Mo- 
strai loro  uno  specchio,  che  da  principio  li 
colpi  di  terrore.  Furono  per  alcuni  istanti 
come  tutti  turbati  dallo  stupore;  si  guar- 
davano alternativamente  Tnn  T  altro  e  en« 
minavano  Pimmagineche  si  Hfietleva  nel 
cristallo  \  ma  tosto  che  Ti  riconobbero  i  lo^ 
49 
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ro  tolti  neri  come  1^  ebano,  ti  abbraccia* 
rono,  fecero  le  pia  stra?aganii  imorfie; 
non  erano  pia  che  rìsa  imoderate  e  grida 
di  gioia. 

n  Nerone  che  gli  adiva,  non  potè  pia  re- 
fiatere  alla  saa  propria  brama  ed  alle  loro 
sollecita ùoni  ;  con  un  salto  fa  nel  castello, 
gettando  gli  sguardi  da  tatto  le  bande,  con 
grida  di  sorpresa,  di  piacere  che  sorpasia- 
▼a  ogni  limite.  Tutti  gaardayano  e  si  com- 
porlatano  oome  fanciulli  faori  di  senno, 
qoanlonqae  più  d*  uno  portasse  efidente- 
mente  dei  segni  d^un^  età  avanzata. 

r>  Quando  si  riascese  sul  ponte,  il  nu- 
mero dei  canotti  erasi  considerabilmente 
aumentato  intorno  deli' i^/tf artico.  Quelli 
che  li  montavano,  venuti  dalle  isole  vicine, 
erano  neri  e  nudi  come  i  primi  :  ricusaro- 
no da  principio  di  credere  ai  racconti  me- 
ravigliosi che  lor  facevano  i  propri  amici  che 
si  trovavano  a  bordo  ;  ma  la  testimonianza 
deUoro  propri  occhi  li  convinse  ben  presto, 
che  n<m  aveano  detto  ad  essi  la  metà  di 
quello  che  era.  Furono  condotti  quindi  a 
Tcdere  la  cucina,  e  presentati  di  pane  e  car- 
ne; ricusarono  d'assaggiarne  con  espressione 
di  timore  e  quasi  di  disgusto. 

kI  cannoni  eccitarono  parimenti  T  at- 
tenzione del  capo,  che  si  mostrò  desidero- 
sìuimo  di  conoscerne  la  natura  e  Puso^  ma 
non  sarebbe  slato  né  conveniente  uè  poli- 
tico il  soddisfare  pel  momento  la  sua  cu- 
riosità su  tale  soggetto.  Presi  però  un  poca 
di  polvere  e  la  braciai  sul  punto  alla  loro 
presenza,  ciò  che  gli  spaventò  talmente,  che 
caddero  boccone,  e  si  nascessero  il  volto  ; 
vedendo  che  non  erano  bruciati,  si  rialza- 
rono tosto,  e  fecero  intendere  cVio  doveva 
goder  il  potere  di  fRr  il  tuono  ed  i  baleni 
che  gli  spaventavano  talvolta  d*  in  mezzo 
dei  nuvoli. 

n  Quando  la  loro  curiosità  fu  finalmen- 
te presso  a  poco  soddisfatta,  e  il  loro  ar- 
dore nn  poco  calmato,  distribuii  a  Nero« 
ne  ed  ai  principali  personaggi  del  suo  se- 
guito alcani  presenti,  che  parve  ispirassero 
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loro  nna  viva  riconoscenta.  Nerone,  non  vo» 
lendo  essere  con  noi  Inferiore  di  politenn 
e  di  generosità,  inviò  immediatamente  I 
suoi  canotti  à  terra,  e  tornarono  tostamen- 
te carichi  di  noci  di  cocco  e  d^  altri  frutU 
che  mi  pregò  d*  accettare.  Indi,  dietro  suo 
invito,  r  accompagnai  a  terra  nel  suo  pro- 
prio canotto,  mentre  Willace  mi  seguiva 
in  quello  ddPi^/tfarrico  ben  montato  e 
bene  armato. 

)9  Giunti  all^  isola,  Nerone  ci  oondosse 
alla  sua  abluzione,  che  non  si  dislingoeva 
dalle  altre  che  per  altezza  ed  estensione.  Si 
partecipò  ad  alcuni  rinfreschi,  consistenti 
in  fratti  di  differenti  qualità  ed  in  pesce, 
che  furono  trovati  d*  eccellente  npore. 
Eravamo  seduti  saUe  stuoje  di  ciu  era  oo- 
perta  la  terra  ;  gli  altri  capi  e  alcuoe  don- 
ne veramente  vezzose,  quasi  del  tntto  nade 
e  con  dei  fanciulli  fra  le  braccia,  forma- 
vano un  cerchio  intorno  a  noi.  Bla  io  era 
evidentemente  il  centro  su  cui  si  fissavano 
tutti  gli  sguardi  ;  era  certamente  conside- 
rato come  il  capo  di  qualche  tribù  d^  un* 
isola  lontana. 

99  Terminato  il  pasto,  offrii  aUa  regina 
un  paio  di  forbici,  un  piccolo  coltello  e 
alcune  collane,  che  Sua  Maestà  si  degnò  di 
accettare  in  modo  graziosissimo,  e  che  con- 
siderò con  una  specie  d'incanto,  spezial- 
mente le  forbici,  di  cui  gì'  insegnai  subita- 
mente V  uso. 

'»  Il  coltello  e  le  forbici  eectiarono  la 
generale  ammirazione;  ciò  era  ben  natu- 
rale in  nna  società  d*  esseri  che  fino  allora 
non  avevano  mai  vedalo  uè  ferro  nò  ac- 
ciaio, e  i  migliori  utensili  dei  quali  erano  al- 
cune conchiglie  e  delle  pietre. 

n  Calmata  un  poco  (a*  sensazione  pro- 
dotta da  quei  nuovi  tesori,  la  loro  curio- 
sità cadde  di  bel  nuovo  sulla  mia  persona. 
Nissuno  però  ardiva  toccarmi,  eccetto  il  re 
Nerone  ;  e  ancora  noi  fece  pur  egli  se  non 
con  tutte  le  timide  precauzioni  che  prende 
un  novizio,  il  quale  per  la  prima  volta  ac- 
costa alla  lumiera  d*  un  cannone  la  niiceia 
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«4lceM.  AisicQnitOiì  eVio  ert  cottruSto  di 
otM  e  carae  eome  U  soa  propria  rana,  « 
che  il  color  biaDco  daila  mia  pelle  noo  si 
polea  le? are  per  lasciar  ▼edere  «aa  pelle 
naloralcDeole  ocra  come  la  soa,  si  Tolse  ai 
suoi  principali  capi  taci  e  ooniiglieri,  e  loro 
fece  aa  discorso  assai  lungo  sopra  tanto 
prodigioso  fenomeno.  L*adonaoia  Tascollò 
eoo  non  minore  rispelio  che  sorpresa;  erano 
talli  rimasti  immoli  come  slatuc,  cogli  oc- 
chi fissi  e  a  bocca  aperta. 

1»  Spa  maestà  domandò  allora  che  apris- 
si V  abito  ed  il  davanti  delia  camicia,  affin- 
chè fare  potesse  la  medesima  sperienxa  sul 
colore  del  mio  corpo  ;  ma  il  resultato  non 
l^ce  che  accrescerne  lo  stupore.  Ciascuno 
tra  gli  uomini  cV  erano  preieniì  venne  al- 
lora a  vicenda  ad  assicurarsi  che  la  mia  pel- 
le noo  era  ne  coperta  da  un  tessuto  bianeo 
maestrevolmeale  fallo,  né  imbiancala  con 
metzi  arlifiziali.  Nessuna  donna  volle  toc- 
carmi il  petto,  e  credetti  di  dover  attribui- 
re questa  riserva  ad  una  modestia  e  ad  una 
delicatezza  naturale  al  sesso  loro  piuttosto 
che  al  timore. 

n  Quando  fu  la  curiosila  compiutamen- 
le  soddisfatta  so  questo  punto,  le  dame  mi 
offrirono  collane  di  conchiglie  die  si  tolse- 
ro dal  collo,  dalle  braccia,  dalle  gambe,  per 
metterle  alle  mie.  Tale  allo  di  cortesia  fu 
tantosto  imitalo  dai  capi,  i  quali  si  levarono 
e  mi  offrirono  le  loro  berrette  cariche  di 
ciuffi  di  penne  disposte  con  gusto  e  avva- 
lorato da  un  ornamento  di  corallo  rosso. 
Ricevetti  pure  da  alcune  giovani  delle  stuo- 
ie molto  bene  in  tessute  che  mi  davano,  se- 
condo che  diedero  ad  intendere  per  via  di 
Wfo>9  P«r  dormirti  sopra. 

«  Intanto  la  riunione  si  era  in  tomo  a 
noi  accreseinta,  e  poteva  essere  di  quattro- 
cento indigeni,  allorché  tatto  ad  un  tratto 
e  con  mia  gran  sorpresa  fu  intuonato  un 
canto  pel  quale  onirono  tutto  le  loro  voci, 
veechi  e  giovani,  uomini,  donna  e  Csnciolli. 
A  giudicare  dai  gesti  dei  cantori,  quelPinno 
dirigevasi  evidantemento  a  me,  ed  era  una 
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espressione  della  loro  riconoscenza  pei  re* 
gali  che  avevano  ricevuto.  Adottando  que- 
sta spiegazione,  io  mi  iforzava  con  cenni, 
gesti  e  sorrisi  di  ringraziarli  di  quei  cosh 
pUmenlì.  La  dvilté  è  un  linguaggio  uni- 
versale, compreso  ed  appretzato  spontanea* 
mente  da  tutti  i  popoli,  dai  Franeesi  eorto- 
si  tanto  fino  airOtlentoto  povero  e  disprea- 
zato. 

n  AUa  fine  del  concerto,  feci  intondero 
a  Nerone  come  desiderassi  di  fare  la  visita 
dell'  isola,  e  chiesi  per  quel  passeggio  V  o« 
nore  della  sua  compagnia  ;  vi  consentì  vo- 
lentieri, e  prese  seco  alcuni  tra*  principali 
della  sua  corte,  d'ambi  i  sessi.  Di  suo  ordi- 
ne, ci  precedevano  sci  uomini,  facendo  Tnf- 
ficio  di  guide  e  di  pontonieri.  Io  era  senza 
armi,  persuaso  che  la  migliore  garanzia 
della  mia  sicurezza  personale  era  ideila  fi- 
ducia che  avea  ne'  miei  conduttori,  e  pa- 
reano  infalli  la  specie  d'  nomini  pia  inno- 
cente che  avessi  mal  veduta.  Mentre  inol- 
travamo per  una  foresta,  teoUvano  ogni 
sorla  di  mezzi  per  diverlirmi,  gioocando, 
saltando,  correndo  e  caracollando  intorno, 
come  tanti  fanciulli  alPusdr  della  scuola. 

n  Gli  oggetti  che  fermarono  i  mici  sguar- 
di in  questa  escursione,  avevano  Tapparr n- 
za  della  gioventù  e  della  freschezza,  eome 
•e Pisola  intiera  fosse  stata  creazione  re- 
cente. Tulli  gli  alberi  erano  giovani,  e  la 
maggior  parto  dei  fruttiferi  pareva  novel- 
lamente piantata.  Notai  parecchi  arboscdli 
coperti  a  profusione  di  bei  semi  rossi  ;  mi 
disse  Nerone  che  li  coltivavano  come  orna- 
mento ed  oggetto  di  toeletta.  Pressoché  nel 
centro  deir  isola,  fu  la  mia  attenzione  ri- 
chiamata da  piccoli  ammassi  di  corallo,  or- 
dinali in  file  regolari,  separali  soltanto  da 
un  senliere  slrettissimo,  e  riuniti  in  uno 
spazio  da  una  sorta  di  siepe  formato  da  pa- 
Hcciooli  piantali  in  terra.  Nerone  m*  infor- 
mò esser  quello  il  dmilero  regio,  e  che 
quelle  pile  di  corallo  erano  tombe.  1  capi 
ed  i  guerrieri  di  distinzione  possono  soli 
esservi  sotterrati,  e  soli  hanno  il  diritto  di 
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pcMlMre  in  quel  iìcìdIo.  Dopo  la  morto, 
gli  ttomini  M  popolo  gettaMi  in  ntro,  ed 
hanno  per  tomba  ona  aeofliera  di  coralli,  o 
lo  aloaoaoo  di  qHalche  mottro  marino  ! 
•  n  Bfenjtre  medita? a  sopra  toli  distinaio<- 
ni  oaMuie  e  terreatrì  che  oi  legaono  tino 
Delie  poUere  della  tomiia,  piangemmo  al- 
retiremità  libeodo  deir  Itola,  ove  toelsi  on 
bel  lito  per  P  esecuzione  de^  miei  diiegni, 
che  con«ate?ano  nelf  innalzare  una  sorta 
di  edifiaio  atto  alla  preparazione  delle  cer- 
1^  di  mare.  Elessi  qoel  ponto  come  a  por- 
la In  del  nostro  anepraggfo,  e  perchè  circon- 
dalo da  quantità  sufficiente  di  combustibile 
d^  ottima  qualità. 

n  Tosto  che  potè  Nerone  comprendere 
Ja  mia  intensione  e  le  mie  brame,  non  solo 
accedette  f  olonlieri  albi  mia  domanda,  ma 
mi  promise  rassislenza  dei  suo  popolo,  e  fu 
cMiTenuto  che  ci  metteremmo  alPopera  so> 
bito  la  mattina  del  giorno  appresso.  Ter- 
minato il  quale  accomodamento,  e  recipro- 
camente compreso^  ritornammo  al  villag- 
gio,  ed  a  sette  ore  di  sera  lasciai  i  nuovi 
miei  amici  ohe  mi  a?e?ano  accompagnato 
fino  alla  ÌMiroa,  dorè  i  compagni  mi  alien- 
derano  con  gualche  inquietudine.  » 

Il  a6  maggio,  la  ciurma  sbarcò  tenti- 
cinque  uomini  nel  sito  dal  capitano  scelto 
e  designato  il  giorno  prima.  ArcTa  ognuoo 
una  scure  bene  affilata,  e  si  diedero  im- 
mantinente ad  atterrare  gli  alberi  e  sgom- 
brare il  lesene,  appunto  in  faccia  air  ^ii- 
tmrtico^  e  Ticinissimo  alla  rira.  I  marinai 
lavorarono  con  tale  ardore  e  tanto  zelo  che 
la  sera  a  sei  ore  non  solo  era  il  suolo  pre- 
parato per  la  costruzione  d*  un  fabbricalo 
di  cencinqnanla  piedi  di  lunghezza  colla 
largbeiaa  di  einqoibta  ed  alto  quaranta 
piedi  ;  ma  era  altresì  molto  avanzata  V  os- 
satnre  di  simile  cdifitio.  Parve  che  il  lavo- 
ro di  quella  giornata  allegrasse  molto  gli 
indigeni;  ma  la  eelcrilè  eolla  quale  i  nostri 
abbattevano  e  prostravano  gli  alberi  in  ter- 
ra, lor  cagionava  ad  ogni  istante  una  specie 
di  stupore  e  di  maraviglia. 
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Nel  dopo  pranto,  Bforeeil  aoebe  M 
semi  di  varie  specie,  che  atimò  eonvenim 
al  suolo  ed  al  clima  di  quelle  isole,  e  por^ 
tossi  a  terra  coli*  intonzione  di  fiirvi  una 
seminata  e  prepararvi  nn  semenndo.  Segni- 
lo da  nn  nomo  deir  equipaggio ,  esaminò 
aecuvatamenle  il  terreno  in  diversi  sili,  ver- 
so il  centro  dell*  isola.  Fatta  la  scelta,  die- 
desi  mano  ali*  opera  con  vanghe,  ed  ebliesi 
presto  vangalo  in  una  terra  pingue  e  soffino 
uno  spazio  sufficiente.  Stettero  in  circa  un 
centinaio  gP  indigeni  per  tutto  il  tempo 
che  durò  spettatori  del  lavoro  che  segui- 
vano con  viva  curiosità  e  sorprcM.  Fu  im- 
possibile, per  qualche  tempo,  fame  ad  essi 
comprendere  la  natura  e  lo  scopo  ;  né  fu 
se  non  quando  videro  collocare  nella  terra 
le  semenze  che  parve  la  verilà  ne  colpisce 
ad  un  tratto  V  intelletto  e  gli  animi. 

tt  Un  uomo  grande,  smilzo,  ben  bllo, 
venne  allora  a  me,  dice  MorreU,  e  mi  steso 
la  mano  con  segni  di  approvazione  e  di 
gratitudine,  facendomi  comprendere  che 
allora  intendeva  lo  scopo  del  misterioso 
mio  lavoro,  e  che  lo  approvava  compiota- 
mente.  La  fisionomia  del  personaggio  por- 
lava  r  impronta  di  grande  penetrazione  o 
di  carattere  deciso  :  chiamavasi  Enniii,  ed 
era,  come  vidi  dipoi,  il  capo  dell*  isola  in 
cui  eravamo  stanziati.  lierone,  il  re,  il  mo- 
narca di  lutto  r  arcipelago,  vi  era  allora  in 
visita,  e  faceva  1*  ordinaria  sua  residenza 
neir  isola  più  estesa  de*  suoi  possedimenlit 
situata  sette  miglia  più  innanzi  ,  verso 
ostro. 

)9  Confortato  dalla  soddisfazione  di  Bn- 
nin  e  del  suo  popolo,  continuai  il  mio  la- 
voro, e  seminai  pure  delle  palale,  de'  ci- 
Iriooli ,  mela  rancie ,  meli,  peri ,  pesehi  e 
prugnoli;  delle  cipolle,  de* cavoli,  carote, 
carciofi,  fave,  piselli,  angurie,  ed  altro 
piante.  Mentre  attendevamo  cosi  a  pre- 
parare nn  seminalo  di  le^mi  e  d*  alberi 
fruttiferi,  dissi  ad  Eonin  che  biiogoercbbe 
.  cingerlo  con  una  siepe  ;  per  timore  che 
camminandovi  sopra  e  calpestandolo,  noa 
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si  tcndcMe  invtib  la  nottm  iiUot.  Foie  lo* 
•lo  gtnle  all^  opra,  e  annali  notte  il  nostro 
giardinetto  eia  tatto  |Hanlato  a  chioso.  Dis- 
si- allora  a  Nerone  ed  £oain  ohe  nello  spa- 
aio  di  alqaaale  lane  pote?aao  attendersi  di 
raccorrà  da  questa  nnova  e  giofane  pian- 
tagione diverse  produaioni  ottinke  da  man- 
gi^re«  e  che  tedrebbero  crescervi  degli  al- 
bcri«  i  quali,  in  doe  o  tre  anni,  si  coprìreh- 
bcio  di  fratti  magnifici  e  deliziosi.  Ennin 
io  spiega  a*snoi  compatriotti)  i  quali  rispo< 
sero  con  aa^accbmaaione  generale  di  rico- 
noscenza e  di  gioia,  n 

Questo  Tifa  fn  seguito  da  nn'allocntio- 
ne  del  re  Nerone,  nella  quale  sua  maestà 
atsienrò  i  suoi  capìCani  ed  i  suoi  sudditi  che 
i  bianchi  si  «lavano  tutte  cotali  brighe  pel 
turo  bea  essere  generale,  e  senz^  altro  mo- 
tivo che  una  generosità  disinteressata.  La 
fine  del  discorso  fu  coronata  da  lunghe 
grida  di  gioia^  e  1*  aere  ne  rimbombò  lon- 
tano. Calmato  un  poco  lo  strepilo,  Morrcll 
lece  comprendere  a  Nerone  ed  Eonin  che 
quel  giardino  era  ad  essi  destinato,  e  che 
dopo  eerto  tempo  produrrebbe  semi  ba- 
stanti per  metterli  in  grado  di  dame  al  po- 
polo loro  e  distribuirne  in  ds scuna  delle 
isole  dell*  arcipelago.  Parve  si  trovassero 
onoralissimi  di  quel  contrassegno  d*  atten- 
zione per  parte  di  Ini,  e  promisero  di  ve- 
gliare che  il  giardioo  fosse  mantenuto  e  col- 
tivato eoo  diligenza. 

Al  tramcmiar  del  sole,  gli  Americani 
tornarono  tutti  a  bordo,  e  coriearoDii  sul 
ponte,  sotto  una  specie  di  tenda.  Le  notti 
sono  molto  belle  e  assai  sane  in  quelle  a* 
cqont  perchè  non  fi  cadono  rugiade.  È  dif- 
ficile assegnare  la  eausa  di  quest^  assenza 
oumpÌMta  di  umidità  alla  «otte  ;  ma  pote- 
vasi  dormire  sol  ponte  senza  tema  di  fre- 
scure di  febbri -o  di  renmatismi,  difeso 
contro  il  calore  del  dime  dallo  spirar  lieve 
de*  venti  alisei,  che  sofliando  da  scirocco  e 
colà  non  incontrando  né  montagne,  ne  ter- 
re elevate,  arrivavano  mollemente  e  senza 
ostacelo  sino  alla  nave. 
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Alla  domane  di  bnon  mattino,  Tenlotto 
nomini  e  rarmaioolo  colta  sna  fucina,  scesi 
a  terra,  si  diedero  a  continnare  i  loro  lavo- 
ri. Erano  aintati  da  eirca  cento  indigeni, 
che  loro  Cseero  con  foglie  di  cocco  noa  spe- 
cie di  stoppia  destinata  a  formare  il  tetto 
dell'  edìftzio.  La  foctna  operava,  e  la  novità 
di  quello  spettacolo  attrasse  l'attenzione  di 
tutti  grisolani,  i  quali  seguivano  stopefaltl  i 
preparativi  e  lotti  i  movimenti  dell*  arma- 
inolo  ;  ma  alforehè  cominciarono  a  bvora- 
re  i  mantici,  ad  infiammarsi  11  carbone,  e 
dal  ferro  arroventato  sUnciaffonsI  da  tutti  t 
lati  scintille,  uomini  e  donne,  oome  se  aves« 
sero  obbedito  ad  nn  medesimo  impulso,  si 
diedero  tantosto  alla  fuga.  Ennin  Ai  il  pri- 
mo cui  si  potè  persnadere  di  avvicinarsi  i 
gli  fu  presto  dimostralo  che  la  sua  paura 
non  aveva  fondamento,  e  per  provargli  al 
contrario  V  utilità  della  fucina.  In  cinque 
minuti  circa  Parmaioolo  gli  fabbricò  un 
piccolo  arpione. 

La  gioia  che  gli  cagionò'  tale  presenta 
fu  eccessiva.  Fu  tosto  fabbricalo  pel  re  un 
altro  arpione  più  grande,  e  Morrcll  offri 
agli  altri  capi  alquanti  ami  per  la  pesca. 
L*  amicizia  loro  pei  forestieri  pareva  Cre- 
scesse seeoudo  che  qualche  oggetto  ne  col- 
piva l'attenzione. 

Eraosi  gì*  indigeni  di  bel  nnovo  ed  in 
maggior  numero  riuniti  intorno  alfa  fucina, 
che  loro  non  cagionava  più  alcnn  timore. 
Un  nomo  in  età,  appartenente  ad  un*  isola 
ricina,  s*  impadroni  d*  un  pezzo  di  spranga 
di  ferro  piatta,  di  circa  diciotto  poUid,  e 
foggi  portandolo  via  senza  cerimonie.  Ne- 
rone fece  tosto  correr  dietro  al  delinquen- 
te, al  quale  si  fece  per  forza  restituire  Tog- 
getto  rubato.  11  vecchio  tornò  nondimanco 
alla  fudna,  e  mormorando  prima  contro 
•quelli  che  1*  avevano  inseguito,  colse  ami 
occasione  opportuna  per  rubare  nn  altro 
oggetto  della  forma  e  pressoché  della  lnii« 
ghezza  del  primo.  Quattro  suoi  compagni, 
che  l^avevsiìo  segnilo  al  ritorno,  impadro- 
uironsi  anch'essi  d^ alcuno  degli  ordignij 
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deirarmaioolo,  t  tpariffono.  VeniMii  pretto 
■d  accorgerti  del  aaoTO  Udrooioiò,  -ed  i  la- 
dri, perteguilati  da  itolaoi  ad  uSansa  di 
Enoio,  furono  ben  lotta  tcoperit;  ma  il  loro 
partito  erati  iogrottato  ;  trova? eoti  io  fofw 
za  per  retitlere  a  ifgaUi  che  gli*attaccÉ?a- 
DO,  ed  il  conflilto  fu  prètto  ana  lotta  teria, 
in  cui  ebbero  *da4ina  parte  e  dair  altra  di 
gravi  ferite* 

Il  capitano  fece. ogni,  tforxo  per  ricoo- 
durre,  te  pottibil  era,  la  pace  tra  le  due 
parti.  Jj^  armaìaolo  abbandonò  io  quel  mo- 
mento la  faoina  per  attitter«  alla  pugna  ;  e 
quantunque  la  tua  attenui  non  fotte  ttata 
fìat  di  alquanti  miooti,  tornando  non  tro- 
TÒ  pia  quati  nittnno  degli  e£Fetti  che  ti 
poteTano  facilmente  atporlare.  Erano  tlali 
ipTolati  tutto  il  ferro  e  preatochè  tutti  i 
tool  ttrumenti.  £i  riCef)  la  nuota  perfidia 
al  capitano,  nel  momento  in  cui  era,  a  grave 
ttento,  e  non  tenza  qualche  ritchio,  pierve- 
nuto  a  rìtlabilire  la  pace  tra  gP  isolani. 

Direttoti  toilo  a  Nerone  ed  Ennin,  fece 
loro  conotcer»  T  indegna  e  rea  condotta  te- 
nuta a  tuo  riguardo,'  e  domandò  che  gli 
fotsero  immediatamente  retliluili  gli  og- 
getti rubati.  Nerone  ti  arrete  facilmente 
alla  domanda,  ed  entrò  in  un  violento  ac- 
oatto di  rabbia  contro  i  tuoi  tndditi  per  la 
maniera  onde  aTevano  trattato.  La  mag- 
gior parte  degli  oggetti  fn  toito  trovata;  fu 
mandato  an  canotto  dietro  quelli  tra  i  ladri 
che  aveano  già  prato  il  largo  ;  e  teeondo  la 
tna  prometta,  il  re  fece  rendere  quanto  era 
stato  rabalo. 

Allora  il  capitano  amerieado  invitò  Ne- 
rone, Ennin  ed  i  principali  capi  ad  accom- 
pagnarlo a  bordo  e  prantarTÌ:  tutti  adoet- 
tarono,  tranne  Ennin  che  te  ne  teotò.  Mor- 
rcll  non  diede  tuttavia  alcuna  imporlanxa 
al  rifiuto,  e  recaronti  a  bordo,  latdando  , 
due  uomini  per  cuttodire  la  fucina  e  ve- 
gliare tugP ittrumeoti.  Giunti  alla  nave, 
Nerone  ed  i  tuoi  compagni  vi  furono  rice- 
vuti cordialmente.  Percorrevano  allora  tut- 
te le  parti  dello  Kiabecco  tenia  mottrare 
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alcun  timore,  alalia  idea  di  pericolo,  am- 
mirando ogni  oggetto  che  d  pacava  loro 
datanti,  e  tpiegando  ad  ogni  proposito  gran 
dctiderìo  di  conotoere  la  cagione  ed  il  prin- 
cipio di  ttttto  ciò  che  richiamaTa  la  loto 
attenzione. 

1  canomii  potti  tnl  ponte,  quei  peaantt 
e  grotti  corpi  di  ferro  dettavano  ancora  Im 
etti  una  viva  cnriotità,  e  mottravanti  topra 
tatto  inquieti  di  sapere  perchè  fossero  cavi. 
Non  ti  poteva  appagarli  compiatamenie  ia 
quatto  propotito  te  non  itearicando  on  pez- 
zo, ma  ciò  avrebbe  loro  dato  nn  tale  allar- 
me da  impedire  forte  ai  bianehi  di  rìgoa- 
dagname  la  fiducia.  Bforrell  ttiatiò  dunque 
meglio  lasciarli  per  quetto  conio  nell^jgno- 
ranza.  Aimè!  gli  Amerioani  ti  trovavano 
piò  pretto  che  non  pentattero  al  momento 
in  cui  r  ctperienza  dovea  venir  a  chiarire 
per  etti  il  mittero. 

u  Dopo  un  lauto  pranzo,  dice  Horrell, 
del  quale  loro  feci  gli  onori  con  gentilezza 
tutta  otpitale,  tornammo  tutti  nel  sito  del- 
V  isola  in  cui  i  nostri  uomini  protegoivano 
con  calore  il  lavoro.  Nel  momento  io  coi 
giungemmo,  riteppi  eh*  era  ttato  oomitoea- 
to  un  allTo  furto,  nella  mia  attenza,  di  dna 
scurì  e  di  una  micetta,  e  che  qnetta  volta 
era  prettochè  fuori  di  dubbio  che  il  ladro 
fotte  ttato  tottenuto,  te  non  incoraggiato, 
da  Ennin  medetimo.  Dovetti  rivolgermi  a 
Nerone  ;  ma  nel  momento  che  mi  gli  aeoo- 
ttai,  vidi  chiaramente  come  fosse  d*  intelli- 
genza con  colui  del  quale  andava  a  denun- 
ziare la  perfidia.  Feci  nondimeno  la  mia 
lagnanza  nel  modo  il  più  civile,  e  doman- 
dai che  mi  fotaero  lotto  rettitniti  gli  arti- 
coli rubati.  Invece  di  allegare  nettuia  sca- 
sa e  di  tentare  qualche  mezzo  di  concilia- 
zione, sua  maestà  nera  aodò  allora  in  on 
violento  secesso  d*  ira,  e  mi  fece  compren- 
dere che  non  volete  più  mescolarsi  nèim- 
baraziaisi  di  tal  fatta  d*  affiuri  ;  tornai 
pertanto  ad  Ennin  che  mi  diede  la  stessi^ 
rispetta. 

n  Patire  coti  coqdanoa  sn  quet Inatto 
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di  pcr6dM«  flard>be  lUto,  io  n6  era  con- 
▼iflto,  un  riDonziare  i  tutti  i  nostri  diaegni 
«d  al  buon  racoesfo  del  noitro  Tleggios 
determinai  adunque  di  far  rendere  gli  og- 
getti infoiati,  paciiìcaniente,  se  potesti, 
per  fona,  te  bisognasse.  Per  incarnare  il 
disegno,  tomammo  a  bordo  dell'*  Aniarti" 
co  ;  sei  nomini  della  ciurma  armaronsi  me» 
co  di  moschetto,  di  pistole,  di  coltellacet, 
ed  andammo  a  prender  terra  precisamente 
Timpelto  al  Tillaggio,  eolla  ferma  risolo- 
«ione  di  Air  raslituire  i  ladri,  oppure  di 
assicurarci  della  persona  di  Ennin,  e  di  ri- 
tenerlo a  bordo  dell^^ntor/ico  in  ostaggio 
e  come  garanzia  delle  nostre  relationi  fu- 
ture oo^snoi  compagni. 

19  Appena  a  terra,  fummo  accostati  da 
quattro  indigeni  senz'armi  cbe  offrirono  di 
condurmi  al  ftllaggio  in  cui  risiedefa  l£n* 
nin,  ed  o?e  io  era  in? itato  dal  re  in  nexxo 
ad  un  boschetto.  Accettai  I'  o£ferta,  e  se- 
guimmo senta  diffidenza  le  guide.  Ma  qual 
là  il  nostro  stupore,  uscendo  dal  bosco  per 
entrare  nel  villaggio  e  in  un  sentiero  stret- 
to, di  Tederei  direttamente  in  faccia  due- 
cento guerrieri  selvaggi,  compiutamente 
armati,  eoMoro  archi  e  colle  mazze  e  pron- 
ti alla  pngna.  I  rolti  avevano  dipinti  in 
rosso,  le  teste  fantasticamente  ornate  di 
penne  e  di  foglie  di  cocco.  Tutti  gli  occhi 
erano  fissi  sulla  nostra  piccola  schiera  con 
nn^  espressione  di  ferocia  diabolica,  mista, 
o  mi  parve,  d^  un  pò*  di  vergogna  e  di  ri- 
morso di  queir  inlame  perfidia.  Quando  il 
mio  sguardo  pieno  di  sdegno  incontrò  i 
loro,  la  coscienza  della  propria  colpa  li  tradì 
a  lor  dispetto  ;  e  lessi  in  quelle  selvagge 
fisionomie  abbassate  a  terra,  che  sentivano 
di  quale  atto  infernale  si  mostravano  rei, 
rendendo  così  male  pel  bene,  e  cospirando 
alla  morte  di  colui  che,  liberamente,  aveva 
gii  arrischiato  la  vita  per  prestara  loro 
servigio. 

y*  Alla  vista  di  quella  torma  formida- 
bile di  guerrieri,  coir  arco  leso,  col  pie 
ainistro  innanzi  e  tutti  presti  a  scaricare 


hi  frecce,  compresi  ch'erano  decisi  alla 
guerra.  Volgendomi  per  parlare  éll* eroico 
pugno  de*  scelti  miei  ooro'pagni,'  m^  avvidi 
che  un  numero  pressoché  eguale  di  quel 
neri  demoni,  nascosti  ad  ambo  i  lati  del 
sentiero  pel  quale  eravamo  passsati,  era 
allora  uscito  dall*imboscata,  e  ci  tagliava  la 
ritirata.  Eraramo  dunque  compiutamente 
circondati  da  quattrocento  cannibali  fero- 
ci,  determinatr  a  sagriflcarci,  e  cbe  non  al* 
tendevano  se  non  un  segno  del  loro  co- 
mandante per  crivellarci  colle'  loro  freocie. 

»  In  momento  sì  difficile;  ritnaìiemmo 
costantemente  padroni  di  noi  medesiffii,  e 
questa  presenui  di  spirito  ci  sostenne.  Guan- 
cia nessuna  impallidì,  non  un  nervo  tremò 
nel  nostro  piccolo  drappello  di  eroi,  il  cui 
sangue  freddo  ed  il  coraggio  crescevano 
coli*  imminenza  del  pericolo.  Voltomi  ad 
casi,  loro  diressi  alcune  parole  che  1*  occa- 
sione mi  suggerì,  loro  assicurando  che  la 
salvezza  nostra  dipendeva  intieramente  dal 
sangue  freddo  e  dalb  fermezza,  e  cbe  un 
tentativo  disperato  poteva  aolo  salvarci  da 
compioto  sterminio  ;  gli  esortai  pertanto  a 
fidare  nel  cielo  e  ad  eseguire  rapidamente 
gli  ordini  miei. 

9»  Posi  allora  il  moschetto  per  terra,  e 
pigliata  una  pistola  nella  mano  destra,  il 
coltellaccio  nell*  altra,  dissi  a  due  de*  miei 
di  fare  altrettanto.  Diedi  agli  altri  gli  or- 
dini che  stimai  pia  utili  alla  nostra  posi- 
zione, e  pensai  ad  eseguire  il  mio  piano  di 
operazioni.  Nello  stesso  momento  Ennin 
arringava  la  sua  truppa  di  guerrieri;  ma 
io  cercava  no  altro  scopo,  e  gli  occhi  miei, 
^  percorrendo  diligentemente  tutta  la  linea 
dei  selvaggi,  caddero  finalmente  sopra  Ne- 
rone loro  re,  eh*  erasi  messo  al  lato  oppo- 
sto del  cirèolo.  Aveva  Ennin  terminato  la 
sua  arringa,  ed  ogni  isolano,  colla  freccia 
appoggiata  alla  corda  delParco,  era  pronto^ 
ad  una  scarica  generale. 

ti  Con  audacia  fredda  e  tranquilla,  che 
rese  quei  selvaggi  immobili  per  la  sorpre- 
sa ,  m*  inoltrai  verso  il  loro  re  maraviglia- 
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tOy  e  posi' la  mia  pistola  tuUa  regia  t|ia  fola^ 
weoire  i  miei  doe  fedeli  eompagm,  eoo 
altrettanta  fermeua  e  riaolaaione,  prende- 
vano posto  ai  Iati  di  sua  maesl^,  coi  brìi- 
boli  loro  coltellaeci  sospesi  sai  suo  capo, 
colPordine  il  piò  se?ero  di  colpire  nel  mo- 
mento in  cai  fosse  una  sola  freccia  tirala 
sopra  alcuno  dei  nostri.  Adottando  piano 
cotanto  ardilo,  io  a?eTa  speralo  che  in 
mcMO  alla  confusione  coi  la  morte  del  lo- 
ro re  spellar  doveva  infsUibilmente  tra  i 
self  aggi»  alcuni  dei  nostri  potessero  fuggi«- 
re,  e  per  eseguirlo,  io  area  scelto  due-  uo- 
Dtni  che  ben  sapea  non  mai  esitare  allo 
adempimento  di  un  dovere,  di  qualunque 
pericolo  si  fosse.  Erano  Giorgio  Slrong  ed 
Enrico  Wiely,  mio  secondo  officiale. 

1»  Alierriti  alla  vista  del  pericolo  che 
correva  il  loro  monarca,  i  selvaggi  a  un 
tratto  si  arrestarono,  e  le  freocie  lor  ced- 
erò istnktaneamente  a*  piedi,  cogli  archi 
allentati.  Appena  vedemmo  noi  il  felice  ef- 
letto d^  un  passo  così  audace,  e  mentre  U 
maggior  confusione  regnava  nelle  file  di 
quei  miserabili,  assetati  di  sangue,  per- 
corremo  il  circolo,  coi  coltellacci  e  le  pisto- 
le iff  mano,  e  ci  Aicemroo  gttlare  ai  piedi 
gli  archi,  le  maize,  che  furono  tantosto 
rsccolli  ed  uniti  in  fasci,  ormai  in  nostro 
potere,  dagli  altri  prodi  miei  camerali, 
Giovanni  Cowan,  Giuseppe  Hicks,  Gior- 
gio Carttrrigbt  e  Tommaso  Bernard. Tran- 
quillo su  questo  punto,  feci  condurre  al 
lito  sua  maestà,  ancora  talmente  spaventa- 
lo, che  appena  poteva  tenersi  ritto,  tanto 
acossi  n^ erano  slati  i  nervi  alPaspetto  della 
nostra  determinazione  disperata.  11  nionar-4 
ca  prigioniero  fu  consegnato  sotto  la  guar- 
dia di  Wallace,  mio  primo  ufficiale,  allor 
allora  giunto  con  an  secondo  canotto.  Cio- 
qoe  altri  tra*  i  capi  principali  furono  egual- 
mente condotti  alla  scialuppa  che  ci  aveva 
condotti,  e  ci  vedemmo  tantosto,  coi  nostri 
cattivi,  sul  ponte  delP  Antartico^  ove  rin- 
graziammo il  ciclo  delb  miraculosa  nostra 
libertzione.  n 


VERSO 

Siccome  ramieiaia  di  Nerone  e  de*  SUOI 
luogotenenti  era  dalla  piò  alla  importanza 
per  la  buona  riuscita  della,  sua  impresa, 
Morrell  si  condusse  tutto  il  resto  del  gsor- 
no  in  modo  da  conciliarsene  la  benev^leiip 
sa,  e  si  lusingava  d^asserne  eompintamante 
riuscito.  Tutto  correva  nel  modo  più  ami- 
chevole e  pia  grato  tra  i  lavoratori  e  gli 
indigeni  a  terra,  tra  essi  ed  i  prigionieri  a 
bordo.  Ei  prodigò  loto  lotto  ciò  che  pa»»- 
va  ne  destasse  le  brame,  oggetti  utili,  or» 
nameali  o  ghiottonerie.  lircfslò  d^uoa 
musica  di  tamburi  a  di  pifferi*  a  fece  ase- 
guire pia  arie  «opra  un  organo  di  Francia, 
di  gran  dimensione.  Queir  organo  soprair 
tulio  parve  che  destasse  ad  un  grado  aSat<^ 
to  particolare  la  curiosità  di  quegli  nomi- 
ni, fisnciulli  incolti  della  triste  nostra  natura. 
I^  sera,  tutti  tornarono  «  bordo  in  buona 
disposizione,  e  Morrell  riseppe  che  cencior 
quanta  indigeni  eransi  occupati  a  prepa^ 
rare  della  stoppia,  come  il  di  innanzi,  an- 
che dopo  condotto  il  re  prigioniero  a  bordo 
àtW  Antartico.  Dopo  oena^  il  capifano 
ordinò  una  piccola  accademia,  ed  i  suoi 
marinai  diedero  agli  ospiti  lo  spettsMolo 
d*ona  danza  americana  ;  essi,  dal  canto  lo- 
ro, figurarono  a  vicenda  alcttni  passi  aCfa^ 
•o  grotteschi,  u  Ridevamo  sgangherata- 
mente, dice  Morrell,  vedendo  quei  selvaggi 
trovar  la  nostra  foggia  di  gesticolare  cai 
piedi  non  men  ridicola  delle  loro  amorfie 
e  contorsioni  a  giudizio  nostro.  In  ciò  giu- 
dicarono probabilmente  a  meraviglia.  La 
serata  si  passò  ottimamente,  ne  oessò  uu 
istante  di  regnare  la  maggiore  benevolen* 
za,  apparentemente  almeno,  tra  tutte  le 
persone  che  trovavansi  a  bordo.  J  prigio- 
nieri ridevano,  applaudivano,  mandavano 
gridi  di  ammirazione;  altrettanto  facevano 
i  marinai  ;  a  dieci  ore,  il  quarto  fu  stabili- 
to come  al  solilo,  e  ognuno  si  ritirò  per 
riposare,  ilopo  fatto  un  letto  pei  capi  sel- 
vaggi con  vele  vecchie.  «• 

li  venerdì  28  maggio,  giorno  di  lutto 
e  di  dolore,  si  alzò  su  quelle  isole  briUanti 
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eoo  tQilo  lo  «pkiidoK  il*an  bel  cielo  senza 
nubi.  Sin  dalle  cinque  ore,  fenli  uomini 
ddP  equipe^io;  sotto  il  eomtoSlo  di  WaU 
bce  e  di  Wiley,  si  f eeirono  a  terra  per 
continuare  i  larori  deirediflsio  che  comin- 
Clara  ad  innaliarti.  A  nove  ore,  dopo  dato 
al  re  ed  al  capi  una  coleiione  sì  bella  e 
tanto  buona  quanto  ibre  la  potesse  la  di- 
spensa bene  prorrednla  MH^  Antartico^ 
Korrell  li  caricò  di  r^ali  e  li  ricondusse 
a  terra,  soddisfattissimi  in  apparenia  della 
loro  visitale  delPacooglìenia  amlCbevole 
cbe  afe? ano  trovato  ;  parerà  in&tti  si  des- 
sero una  briga  allatto  straordinaria  per 
eontincerli  della  loro  gratitudine  ed  ami- 
cixia  :  Ira  gli  altri  pegni  che  sì  sfonarono 
di  dargliene,  Nerone  ed  i  suoi  compagni 
gli  promisero  V  aiuto  del  loro  popolo,  per 
preparare  la  stoppia  necessaria  a  •coprire  la 
nostra  casa,  che  tro?a?asi  allora  in  parte 
eretta,  ed  oramai  pia  non  restata  che  co- 
prirla. Tra  poco  valnterassi  la  sincerità 
delle  sue  promesse. 

Trattati  così  quei  capi  con  tatti  i  con* 
trassegni  di  deferenza  doroti  al  grado,  e 
ch'ei  crederà  det6iti  da  una  sana  politica, 
il  capiCIno  prese  seco  alquanti  uomini  e 
cominciò  il  trasporto  a  terra  degli  oggetti 
più  necessari  aUa  preparazione  del  trìpang 
o  cetva  di  mare.  Tutto  In  qnel  momento 
procederà  il  meglio  del  mondo,  I*  officina 
ai  terminerà,  né  pia  attenderà  che  un  tet- 
to. Dugencinquanta  indigeni  prestarano 
ai  laroratori  un  ainto  che  Morrell  arerà 
promesso  di  pagare  generosamente.  Eran- 
si  già  condotte  a  terra  parecchie  sdaloppe 
cariche,  e  si  attenderà  a  mandarne  nn^  al- 
tra, allorché^  pochi  istanti  prima  di  mea- 
zod),  il  capitano  fu  atterrito  da  un  rumore 
die  gli  gelò  il  sangue  fino  al  cuore  ;  era  il 
grido  di  guerra  dei  selvaggi,  che  area  già 
imparato  a  conoscere  altrore. 

tt  Io  non  so,  dice  egli,  io  non  so  se  il 

fuoco  d^nn  ralcano  che  mi  si  aprisse  sotto 

i  piedi,  se  lo  scuotimento  inaspettato  d^un 

tremnotq,  se  la  folgore  speziando  in  iichicg- 

Oceania^  T.  Ul. 
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gè  il  ponte  fìiéV  Aniartióo^  m  arrcbbero 
cagionato  un  freililto,  un  terrore  pari  a 
quello  che  provar  mi  fece  quell^nrlo  infer- 
nale. Vivrei  tutu  l'etemilA  che  non  ees- 
serebbe  di  rimlM>mbamii  air  orecchio,  fino 
nel  sogni,  lo  non  conoscerà  che  troppo 
bene  le  circostanze  micidiali  di  quel  grido 
filiale,  ed  io  non  era  colà  per  proteggere  • 
miei  compagni  ! . . . 

9»  La  nostra  batteria  di  sinutra  portava 
direttamente  sul  villaggio,  e  senza  badare 
alla  distanza,  presi  una  micia  accesa  e  tirai 
una  cannonata.  La  palla,  come  avrei  pota* 
to  prevedere,  fu  perduta  «  nò  produsse 
vemn  resultato;  mh  il  rumore  inatteso  di 
questa  detonazione  improvvisa' die  1*  allar- 
me a* nostri  uomini  1  quali,  dispersi  nel 
bosco,  attendevano  al  diversi  loro  hvori. 
Vi  riconobbero  un  segnale  di  guerra  cogli 
indigeni,  e  corsero  al  lito,  in  &ccia  alio 
sconer,  ove  avevano  imprudentemente  la- 
adato  le  armi  sotto  la  protezione  di  due 
senlioelje.  Allorché  giunsero,  si  trovarono 
in  presenza  d*  una  schiera  di  circa  trecento 
selvaggi,  che  avevano  già  sterminati  i  due 
loro  compagni,  e  gli  attendevano  coli' arco 
teso ,  pronti  a  scoccare.  Nel  momento  io 
cui  i  nostri  sfortunati  marinai  usarono  del 
boschetto,  fra  una  grandine  di  fiecde  di- 
retta contro  quel  pugno  denomini  senza 
riparo,  sena*  armi  difensive ,  tre  soli  cad- 
dero a  quella  prima  scarica,  quantunque 
forse  nessuno  fosse  senza  ferita. 

19  Partita  fino  dal  primo  segnale  d*  al- 
larme, rogara  una  sdaloppa  bene  monta- 
ta in  soccorso  de^  brari  miei  camerati,  eoo 
tutta  la  celerità  colla  quale  dièd  robusti 
remiganti  la  poteano  ht  correre  soll^  onde 

'che  la  sua  chiglia  parerà  sfiorasse.  Era  co- 
mandata da  -Johnson,  il  cui  ardore  si  tra- 
dira con  esdamaùoni  che  intenderemo. 
Coraggio,  gridava,  coraggio  amia,  sfor- 
ziamo la  marcia  !  Coraggio,  per  Tamor  di 
Dio  non  perdiamo  un  istante!  Corriamo  e 

^salviamo  i  nostri  fratelli  !  Siffatte  esorta- 
zioni erano  tnntiii  ai  nostri  remiganti^  la 
5o 
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coi  anima  pareva  totU  intera  ooncentrata 
nei  mofcoli  tesi  delle  Tigorote  loro  brac- 
cia ;  e  dal  mio  J>ordo  io  pot«i  gindicaro 
dell'*  ardente  loro  inqoietodioe  dallq  ango- 
acie  ebe  dipÌDge?ansi  loro  aalle  &ccie,  rìr 
tolte  9\ì' Jntartico, 

ti  Intanto  imiei  prodi  camerati  fcn- 
datano  qnanto  più  eara  potefano  la  loro 
vita.  Dopo  la  Tolata  di  freocie  che  ateano 
sopportata  osceodo  dal  bosoo ,  Wallace ,  • 
giofane  prode,  il  coi  valore,  le  tirtù  ed 
il  triste  destino  attestino,  meglio  che  non 
il  nome,  la  nobile  origine,  rannoda  t  suoi 
oomtoì,  ed  assecondato  dal  sno  amico  V  e- 
roico  Wiley,  se  ne  pone  alU  testa  e  1Ì  gaida 
a  quella  pugna  disperata,  ote,  con  tali  cali 
contrarli,  loro  fa  forza  ginocare  la  vita  o  la 
morte.  Vedendo  cbe  ona  strage  generale  e 
senza  distinzione  è  lo  scopo  determinato 
di  quei  seWaggi,  cbe  non  è  da  «ttenderne 
quartiere,  quel  bravo  inglese,  già  ferito  da 
tre  freccie,  anima  ancora  i  suoi  compagni, 
intesi  a  strapparsi  dai  corpo  i  dardi  acuti 
cbe  li  dilacerano.  Uno  di  quelli  cbe'soprat- 
▼issero  mi  ba  in  sostanza  riportato  le  pa- 
role di  Wallace  :  m  Prodi  amici,  grida,  ve* 
date  il  nostro  destino  ;  muoiamo  da  nomi- 
ni ;  strìngiamoci,  col  coltellaccio  in  pugno, 
aeguitemi.  Se  vi  ba  salute  per  noi,  è  nelle 
file  dei  nostri  nemici.  i»  Dice  e  corre  alla 
carica,  dando  la  morte  ad  ogni  colpo  cbe 
mena,  seguito  da  vicino  ed  imitato  da  Wi- 
ley  e  dagli  altri.  I  selvaggi  rincularono  .di 
spavento  e  di  stupore  alla  vista  di  questi 
intrepidi  guerrieri  cbe  facevano  cadere  file 
intiere  e  s^aprivano,  nel  pia  folto  dell^eser- 
cito  loro,  un  ampio  passaggio.  Per  un  bian- 
co cbe  aocoombe,  sei  od  otto  di  qae*  neri 
cannibali  mordono  la  polvere,  fino  al  mo- 
mento in  cui  dò  che  rimane  dei  nostri,  co- 
perto di  ferite,  esanime  di  stanebezza  e  di 
ungue,  s'arresta  e  cade  pur  esso. 

Certo,  tutta  la  prodezza  umana  nulla 
poteva  in  condizione  tanto  disperata*  Fo- 
rato da  freccie  che  ne  cingevano  il  corpo 
sanguinoso  come  i  dardi  d^on  istrice,  V  in- 


trèpido Wallace  aveva  riportato  pia  d*Bna 
ferita  profonda.  Esauste  n*  erano  la  foraci 
e  cadde  sulla  «piaggia,  »  lato  a  Wiley,  mvut 
co  sucircbe  aveva  avuto  od  colpo  di  clava 
mortale»  Ma  colla  moribonda  voce  Wallace 
ancora  incoraggia  i  suoi  compagni  :  u  Gor 
raggio,  esclama,  coraggio,  prodi  amici  ; 
oombattete,  ferite  !  ti — Ed  il  sangue  gli  sgoi- 
gava  a  rivi  da  tutte  le  membra.  —  u  Per 
onore  da^marìnieri,  coraggio!  vendete  cara 
la  vka,  vendetela  quel  cbe  vale.  Non  aia 
mai  detto  cbe  P  Inghilterra  e  T  America 
abbiano  prodotto  un  oodardo-l  fiforite  da 
uomini  !  n  Tali  furono  rnltime  sue  parole- 
Per  uno  sforzo  improvviso,  prese  la  mano 
morente  del  sno  amico,  e  qoeMue  valorosi 
officiali  spirarono  gettando  un  ultimo  sguar- 
do tvXS^ArUartico. 

QueUo  tra^  loro  compagni  che  ultiou» 
lasciò  vivente  quella  scena  di  carnifictna, 
li  vide  in  quella  posizione  ;  amici  costane 
in  vita,  uniti  in  morte.  GU  altri  continuata 
•rono  a  combattere  disperatamente,  semi» 
nandosi  intomo  la  morte,  fintanto  che  di 
ventun  marinai,  quattordici  caddero  morii 
o  sfiniti. 

«  Frattanto,  dice  Morrell,  o  piuttosto 
la  Morrell  sua  narratrice,  avea  toccato  il 
lido  la  scialuppa  stata  spacciata  don  John- 
son e  dieci  uomini,  tutti  bene  armati.  Nel 
momento  cbe  giunsero  a  portala  di  mo- 
schetto dai  selvaggi,  fecero  un  fuoco  vivo 
e  ben  diretto  cbe  resfnnse  a  qualche  ds- 
atanza  quei  demoni  Incarnati,  e' diede  al 
nostro  drappelletto  d^  eroi,  ridotto  a  aett« 
uomini,  i  mezzi  di  faro  una  felice  ed  nlile 
ritirala  fino  alla  nostra  barca.  Di  sette, 
quattro  erano  gravemente  feriti,  ed  i  tre 
altri  quasi  esanimi  pel  caldo  e  la  £itica. 

«  1  aelvaggi  erano  rinvenuti  dal  ter- 
rore che  aveano  loro  cagionato  le  nostre 
palle,  e  vedendo  che  il  reato  della  predn 
era  per  isfuggire  alla  lor  rabbia,  precipi- 
laronn  con  tnlto  il  furore  della  diapera* 
«ione  contro  la  scialuppa  ebe  si  trovò  a 
galla  avanti  che  potassero  glmgerla.  GB 
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uni  «florff  1«  salolirono  oon  ón'a  gramliDe 
di  freectCf  mentro  altri  oorrevano  ai  loro 
oanoCti  e  a»  metteTano  a  prova  d^  iiMeguir- 
la.  Tutto  Dei  loro  movimenti  annunziava 
la  determinazione  fermeta  d'immolare  i 
fugf filivi  o  di  morire  periegnitandoli. 

1»  La  tcialiippa^  eariea  di  diciassette  per- 
sone, delle  quali  quattro  gravemente  feri- 
te, non  poteva  uvaoxare  che  lentamente, 
ed  i  canotti  erano  facilmente  per  vincere 
di  velocità.  Tosto* che  i  selvaggi  fbrono  a 
tiro  di  moschetto,  i  nostri  fecero  contro 
essi  un  fuoco  beU  diretto  ^  ma  la  caduta  dei 
loro  compagni  non  lece  che  dare  al  loro 
nssatoo  tutto  il  furore  della  disperazione  ; 
«^avvicinava  il  momento,  in  cui  era  per 
essere  soddisfetta  oompiutamente  k*  curio- 
sità in  essi  desiata  da  qoe*  vasti  corpi  di 
ferrò  locati  sul  ponte  àtWArttartitò. 

«  I  nemici  guadagnavano  sì  presto  spa- 
zio sulla  nostra  sdalup^a,  che  cominciai  a 
lemère  non  la  sua  perdita  fosse  inevitabile. 
Medianle  un  movimento  solle  gomene,  vol- 
gemmo contro  i  canotti  la  bordata  dello 
aciabeoco  :  furono  i  cannoni  tntti  caricali 
a  palle  ed  a  scaglia,  e  nel  momento  in  cui 
i  diveggi  si  trovarono  a  portata,  accennai 
ulP  ufficiale  della  scialuppa  di  dirigersi  dal- 
la parte  della  puppa  della  nave,  il  che  ci 
pose  direttamente  in  faccia  dei  cahotti^ 
órca  in  numero  di  venti.  In  quel  momen- 
to fatale,  V Antartico  fece  fuoco  di  tutta  la 
sua  batteria,  che  scagliò  in  mezzo  alla  flot- 
tiglia ;  terrìbili  mcssaggieri  di  morte.  Due 
canotti  furono  fitti  in  pezzi.  » 

Il  fracasso  inatteso  del  cannone,  i  suoi 
terribili  effetti  di  coi  non  corapren Jevano 
la  eausa,  tutto  gettò  il  terrore  nel  cuore  di 
quei  barbari  maravigliati  ;  poiché  sembra 
che  qoegrisolani  non  avessero  veruna  idea 
degli  effetti  éella  polvere.  U  Antartico 
fece  per  qualche  tempo  Un  fuoco  nudrilo 
che  sforzò  i  canotti,  o  piuttosto  i  loro  avan- 
zi, a  fare  una  ritirata  precipitata  .verso  la 
lor  itola.  Per  tal  mezzo,  e  nessun  altro  sa- 
rebbe stato  efficace»  Morrell  salvò  la  seia- 


OCEANIA.  3j)5 

loppa,  lo  sciabecco  e  U  vita  ài  diciannove 


prodi  che  tomarobo  a  bordo.  Ne  arvea  per- 
duto quattordici;  tra  i  feriti  era  il  cognato 
del  capitano,  giovane  che  nca  avea  sedici 
anni. 

Tutti  gli  uomini  che  si  trovavano  • 
bordo»  tranne  il  capitano,  furono  presi  da 
violenti  moti  di  vomito,  che  dorarono  tut- 
to il  dopo  pranzo  e  gran  parte  della  notte. 
Nò  il  male  era  effetto  della  paorui  sì  bene 
degli  orrori  ond*  erano  slati  testimoni  :  i 
cadaveri  de^  loro  compagni  giacenti  muti- 
lati sulla  spiaggia,  ove  i  neri  e  spietati  loro 
carnefici  li  tagliavano  e  ritagliavano  coi 
propri  loro  coltellacci  ;  altri  lacerando*col- 
la  punta  delle  freccie  le  carni  palpitanti 
degl'  infelici  che  respiravano  ancora  ;  tal 
fu  r  atroce  spettacolo  che  aveano  sotto  gli 
occhi. 

Fortunatamente  i  selvaggi  non  anda- 
rono ad  attaccarli,  poiché  avrebbero  inevi- 
tabilmente preso  la  nave  f  tuttavia  la  vit- 
toria ne  avrebbe  fatto  la  perdita,  avendo 
Morrell  collocato  un  ferito,  uomo  sul  qua- 
le poteva  contare,  presso  alla  polveriera 
colla  miccia  accesa  e  colPordinedi  dar  fuo« 
co  alle  polveri  se  i  Selvaggi  giungessero  a 
impadronirsi  del  ponte. 

Lasciato  alloili  per  alcuni  minuti  alle 
sue  riflessioni,  il  óipitano,  preso  un  can- 
nocchiale, diresse  la  sua  attenzione  verso 
r  isola.  Erano  abcesi  sulla  spiaggia  de^  fuo- 
chi in  tutte  le  direzioni  ;  intorno  vedeva  i 
cadaveri  degli  sciagnruti  compagni  :  ^ei 
neri  antropofagi  ne  tagliavano  pezzi  eha 
arrostivano,  e  nella  loro  voracità  divorava- 
no ancor  palpitanti  con  nna  gioia  infer- 
nale. 

Gr  indigeni  portarono  tosto  via  i  corpi 
de^  loro  compatriotti  morti  nella  pugna  e 
lì  seppellirono  nella  laguna.  Compiuto  tale 
ufficio,  divisero  il  bottino  conquistato  in 
quella  strage  e  le  spoglie  degli  stranieri  ; 
dopo  di  che  risalirono  a  drappelli  nei  loro 
canotti  e  si  dispersero  nelle  varie  isole  e  ui 
perlenevàno. 


Digitized  by 


Google 


^^ 


L'  U  N I 


Toilo  ti  tcceMro  dei  faocbi  sopra  da- 
scoila  di  quelle  ifole«  ed  iUamioarooo  in 
brefe  come  oq  cerchio  miiiaecioio  tutu  la 
parte  ileOe  loro  ripe  che  trova  fasi  dirim- 
petto allo  sciabeoco.  latomo  a  quei  fnoehi 
Bselraggi  apparterò  molto  oceapali  fran 
parte  della  notte:  era  senza  dubbio  per 
continoare  le  loro  orribili  orgie  ;  ma  per 
timore  non  tramassero  qualche  noo?a  per- 
fidia, e  che  lusingandosi  dMofannare  equi- 
paggio e  comandante  coU^  aiuto  di  quei 
fuochi,  non  volessero  col  fivor  delle  te- 
nebre assaltare  VJntariteo^  ognuno  si  ten- 
ne tutta  la  notte  al  suo  posto.  Quaranta 
Dosehctti  erano  pronli  e  ben  carichi.  I 
cannoni  avauio  ricèTuto  doppia  carica  ;  le 
niode  oostantemente  accese  ;  stava  su  ogni 
albero  una  sentinella,  facendo  la  guardia 
e  Tagliando  Tapprocdo  del  canotti  e  delle 
pirogbe,  se  tenissera  a  presentarsi;  nel 
migliore  stato  erano  i  preparativi  di  di- 
fesa. Tutta  la  notte  V  Antartico  incrodò. 
tra  Iq  scogliere  ed  i  bassi  fondi  della  la- 
guna, con  impaiiente  ansietà  attendendo 
il  giorno  che  venne  sì  lento  per  essi  e  che 
ciascuno  mIuIò  con  gioia. 

Quella  mattina  (era  il  99  maggio)  VAo" 
far t ICQ  li  trovò  a  due  miglia  drca  dal  pas- 
saggio che  dalla  laguna  conduce  in  alto 
mare,  ed  a  sette  ore  erano  interamente 
fuori  dalle  isott^  della  Strage^  nomi  che 
Morrell  impose  a  quel  gruppo,  perche  una 
delle  isole  che  lo  componevano  era  stata 
battesxata  col  sangue  de^  suoi.  Non  aveva 
un  momento  da  perdere.  Era  la  dispera- 
zione dei  selvaggi  cresdota  pel  mal  suc- 
cesso della  loro  perfidia,  e  per  la  perdita, 
di  sì  gran  numero  dei  loro.  La  forza  loro 
sì  aumentava  ad  ogni  Instante  per  un  ap- 
pello generale  ietto  agli  abitanti  di  tutte 
le  isole  vidne:  tntti  i  preparativi  furono 
presto  (atti  per  attaccare  1'  Antartico  con 
una  forse  imponente,  né  restavano  al  ca- 
pitano americano  che  nodid  uomini  in 
utsto  d^ armarsi  a  sua  difesa.  Stimò  dun- 
que di  dover  mettere  subitamente  alia  ve- 
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la;  daicnno  prese  il  suo  poeto,  e  m  appre* 
sto  a  riccTere  il  nemico  che  d  avantam 
con  nna  flottigtta  innomerabile  di  canotti. 

In  qoell'*  istante  eritìco,  il  ddo  d  di- 
chiarò in  favore  dd  bianchi  ;  soffiò  di  le- 
vante nna  bretaa  propide,  e  videro  beoto^ 
sto  che  i  sdvaggi,  già  lungi  dietro  di  easi, 
rinnndavano  allMnsegnirii.  Avvenlmraln- 
mente  perdettero  cod  coraggio,  poiché  in 
breve  cadde  il  vento,  e  U  calma  che  so- 
pravvenne avrebbe  potato  tornare  loro  fa* 
nesta.  Finalmente  un  vento  fsvorevoU  li 
condusse  a  Manilla,  ove  il  cónMndanle  del- 
V Antartico  dedieosd  a  riparare  le  perdi- 
te; triplicò  la  forza  numerica  della  doma 
e  rinforzò  Tarsebale  e  T  artiglieria. 

Il  1 3. settembre  i83o,  Horrdli  aooonu 
pagnato  questa  VQlta  dalla  moglie,  d  trova 
a  vista  delle  itole  ddU  Strage.  Un  ano  ma- 
rinaio, chiamato  Shaw,  che  avea  creduto 
morto,  rìoomparisoe  e  fiida  narradone  dei 
lunghi  patimenti  che  avea  soflerto  per 
parte  degli  indigeni.  La  durma  non  respi- 
ra che  vendetDi;  conserva  il  capitano  più 
moderadone;  ma  non  andrà  questa  volta 
a  confidare  la  vita  de*sooi  alle  proteste 
amichevoli  di  Nerone  e  di  Ennin.  Si  sta- 
bilisce sopra  antisola  disabitala;  non  pen- 
sa ad  altra  operazione  prima  di  avervi  co- 
strutta ed  armata  per  difendervisi  nna  spa- 
de di  fortezza  di  legno,  o  piuttosto  nna 
piattaforma  sulla  quale  erand  eollocali 
quattro  petrieri  di  rame.  Poi  d  costruì  nna 
tettoia  lunga  140  piedi  con  35  di  larghezza 
e  r  altezza  di  a3,  per  la  preparadone  del 
tripang. 

K  11  16  settembre,  dice  la  Morrell, 
tutto  era  pronto  pd  lavoro ,  allorché 
vedemmo  comparire  presso  l'isola  della 
Strage  gran  numero  di  canotti.  Shaw  ci 
disie  che  quella  flotta  apparteneva  ad  nna 
altra  isola  e  che  non  Taveva  mai  vedota  in 
quelle  acque.  Mio  marito,  sospettando  i 
loro  disegni,  non  volle  permettere  a  chie- 
cheuia  dèir equipaggio  d'andare  la  doma- 
ne in  terra  air  ora  solita.  Qod  giorno  ven- 


Digitized  by 


Google 


1W  «no  dei  oapU  f  iasU  T  aio  loro,  nd  etc- 
birei  dei  frnlU,  ma  noa  se  gli  mandò  in-  . 
contro  sdaluppa..  Attese  qualche  tempo  e  . 
terminò  col  dirigersi  Terso  V  isola  ove  eri- 
g^asi  il  nostro  forte  e^jhe  il  capitano  Hor- 
rell  afefa  chiamato.  V  isola  Jfallact^  in 
memoria  dell^offiòiale  che  così  eroicamente 
soccombette  il  giorno  •della  stragci  Per  nna 
ciroostanxa  assai  straordinaria^  nessuno  tra 
gP  indigeni  arerà  posto  piede  in  queir  iso- 
la da  che. ri  erano  cominciati  i  larori.  Ma 
presto  conobbimo  le  rere  loro  intenzioni  ; 
poiché  un  centinaio  de^canotti,  nascosti  fin 
allora  dalP isola  della  Strage,  comparve 
improvviso  vogando  verso  quella  di  WaU 
lace.  Vedemmo  esser  la  guerra  che  ci  re- 
cavano, e  dal  canto  suo  VAnU^Hico  si  pre- 
parò al  conflitto.  Quello  de** capi  chiara 
▼enoto  a  porterò  i  frutti,  fu  il  primo  a 
porre.il  piede  a  terra  davanti  al  forte; 
mandò  il  grido  della  pugna,  e  dngeoto 
guerrieri  circa  che,  col  fiivore  delP  ombre 
della  notte,  eransi  celati  nei  boichi,  ne 
uscirono  ad  un  tratto  e  si  spinsero  innan- 
zi. I|  nostro  ridotto  fu  attaccato  da  do^ 
fati  ad  un  tempo  ;  i  selvaggi  liecero  contro 
le  soe  mora  una  scarica  di  freocie  che  vi  si 
piantarono  fischiando*  Il  presidio   tenne 
fermo»  ed  attese  in  silenzio  che  gli  assali- 
tori si  fossero  inoltrati  fino  a  poca  distan- 
za ;  allora  i  nostri  petrieri,  carichi  a  sca- 
glia, vomitarono  la  morte  ;  tantosto  seguì 
la  moschetteria  e  nello  stesso  tempo  iVn- 
tartico  lanciò  la  sua  bordata  di  cannoni 
grossi  a  palle  iocatenate,  puntati  e  diretti 
con  perizia  micidiale  sopra  la  flottiglia  dei 
barbari.  L^  efièlto  fu  terribile  ;  il  nemico 
fece  subitamente  nna  ritirata  precipitata, 
.seco  portando  quanti  potè  de^suoi  feriti  e 
dei  morti.  La  terra  era  gremita  d^  armi  e 
di  equipaggiamenti   militari,    spoglie  di 
quelli  che  più  non  erano.  Non  essendosi 
atiesQ  un  tale  ricevimento,  il  terrore  dei 
seireggi  lenea  del  prodigio.   Lo  strepito 
del  cannone,  ripetuto  dall'eco  delle  foreste, 
spaventava  le  doooc  ed  i  fancinlli  fino  nei 
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che  ^  approssimatie  a  simiU  fracasso,  né 
anche  nel  primo  oombattsaento  che  die- 
dero MAntartieo,  Gl'indigeni  sbercati 
per  Fasnlto,  gettaronsi  a  nuoto;  nello  stet> 
so  tempo  il  presidio  fece  issare  le  bandiera 
americana  sui  ripari,  e  fu  salutata  deiPe- 
quipaggio  dello  sciabeoeo,  ove  tutti  si  da- 
vano al  piacere  d*  una  vittoria  che  non  et 
aTCva  eostato  mi  solo  nomo,  e  doe  soltanto 
dei  nostri  erano  rimasti  feriti.  La  banda  sa 
diede  a  suonare  le  arie  nazionali  di  Tanktt 
DoodU  e  di  Buie  Britannia  (t),n 

Non.  dimentichiaoM  che  lo  storico  di 
questa  pugna,  il  pittore  di  questo  quadro 
di  camificina,  è  nna  donna  modesta  e  ri- 
serrata,  che  nerra  quello  che  vide  ed  il  eon- 
flitto  cui  assistette. 

ttPer  me,  prosegue  la  Morrell,  vidi 
tutto  questo  senza  verun  sentimento  di  ti- 
more, tanto  è  facile  ad  una  donna  di  met- 
tersi a  livello  del  coraggio  di  quelli  ehe  la 
circondano.  Se  qualche  mese  prima  avessi 
solamente  letto  il  racconto  d*  un  simile 
combattimento,  il  minimo  incidente  m^a- 
▼rebbe  fiitto  fremere,  tremare  ogni  parti- 
colarità ;  ma  vedendomi  io  tomo  tanto  va- 
lore e  coraggio,,  all^aspetto  del  sangue  fred- 
do che  ciescono  poncTa  a  fare  il  suo  dore- 
re,  io  non  mi  trovai  accessibile  alle  paura, 
e  rimasi  sul  ponte,  trenquilla  còme  un'e- 
roina degli  andati  tempi.  Il  solo  sentimen- 
to che  mi  animasse,  era  la  pietà  di  quella 
povere  creature  ignoranti  con  volto  d*  no- 
mini, e  che  avevano  le  anime  da  mlvare. 
Per  portare  la  civiltà  presso  quelle  popo- 
lazioni cieche ,  bisognerà  dunque  sempre 
cominoisre  collo  sporger  mnguef  Nella  con* 
dizione  in  cui  eravamo,  non  potevamo  al- 
Iro.  » 


(i)  La  prima  è  Taria  nazionale  degli  Ame- 
ricani, e  la  seconda  Taria  nazionale  degli 
Inglesi,  come  il  canto  della  partenza  è  quella 
dei  Francesi. 
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Malgrado  quella  vittoria,  Morrell  ed  i 
sooi  Americani  non  poterono  itabilini  io 
modo  tranquillo  in  quelle  isole.  Sempre 
qualche  nuova  insidia  per  parte  degl'  indi- 
geni, sempre  qualche  scaramuccia  nofclla. 
Bnnio,  il  feroce  e  perfido  capo  di  cui  ai  è 
di  sotenli  parlato,  fa  ucciso  in  uno  di  que- 
gli scontri.  Si  raccolsero  e  prepararonti 
djcrgeDlo  pHU  di  trlpang.  Il  pikle  corri- 
sponde, eredo,  a  cenctnquanta  libbre..  Que- , 
sto  tripang  è,  secondo  Morrell,  il  migliore 
che  v'abbia  sopra  alcuna  «sola  nota. 

In  mesto  a  nuove  aggressioni,  spitito 
dalla  mancante  di  vlltovagliè,  Morrell  ri- 
nunziò a^suoi  disegni  di  carico,  e  finalmen- 
te laiciò  'quelle  acque  il  3  novembre,  al 
chiarore  deO^  incendio  acceso  dalla  ciurma 
per  consumare  il  forte  e  la  tettoia  che  ave- 
Ta  eretto  con  altra  sperante.  Lo  sciabecco 
fece  rotta  a  levante.  La  mattina  appresto  si 
trovò  presso  la  costa  setlentriqnale  delP  i- 
aola  Buca,  i  cui  indigeni  parvero  di  tutto 
punto  simili  a  quelli  delle  isole  che  si  lascia- 
vano; solo  le  piroghe  erano  più  grandi, 
niofitate  da  maggior  numero  di  uomini^  e 
correvano  più  celeri. 

Ora  si  chiederà,  quali  sono  quesle  isole 
della  Strage?  Bene  esaminato  il  racconto  di  ' 
Morrell  e  le  «arte  antiche  e  moderne  ;  mal- 
grado PineSatletta  delle  sue  positioni  e  le 
cotttradditioùi  che  si  trovano  nel  viaggio 
del  capitano  americano,  lo  rìpetiarào,  que- 
ste isole  cf  paiono  quelle  che  scoprì  Carte - 
ret  e  che  portavano  il  suo  nome  avanti  che 
il  espilano  ankericano  fosse  al  mondo. 

Aggìognereroo  alcune  altre  linee.  Àb- 
btara  te«Idlo  che  II  marinaio  Shaw  aveva 
raggitinto  Morrell  nell'  istante  in  cui  sco- 
prì r  Antartico  di  ritornò.  II  racconto  che 
ei  fece  del  suo  soggiorno  tra  i  selvaggi,  of- 
fre qualche  interesse,  adonta  del  carattere 
di  esageratione  che  vi  predomina;  ma  con- 
tiene |jarecchie  particolarità  curiose  sopra 
i  costumi  di  qoe^r  indigèni. 

Shatv  erasi  rifuggilo  nei  boschi,  intanto 
che  tutti  i  suoi  compagni  cadevano  sotto  le 
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matte  ed  i  rompicapo  dei  selvaggi.  AUa 
domane  fu  prèso,  ed  un  isotaoo  gli  lasciò 
andare  sulla  teala  un  colpo  di  dava  che  io 
distese  a  terra  svenuto  \  ma  il  capo  Ennin 
se  lo  prese  a  servitore.  Il  povero  Shavr  ave- 
va fracasÌMlo  il  cranio  ;  il  sito  padrone  no 
medicò  ia  ferita,  riempiendola  d^acqua  cal- 
da che  vi  lasciò  finché  fosae  raffreddala  ; 
poi  vi  gettò  della  sabbia  in  abbondante. 

L**  Americano  fu  occupato  a  far  de^  col- 
telli pel  suo  padrone,  col  ferro  dello  atabi* 
limenlo  di  Morrell.  I  fanciulli* gli  spelaro- 
no tutto  il  corpo  e  V  obbligarono  a  raderai 
la  barba  con  delle  conchiglie  taglienti  ;  la 
fame  lo  tormentava,  e  sarebbe  morto  senta 
i  sorci  che  uccideva  e  preparava  alla  me- 
glio, ma  in  segreto,  essendo  cibo  riservato 
ai  capi. , 

Lo  sciagurato  marinato  ritrasse  a  poco 
a  poco  la  sabbia  onde  si  era  intrisa  la,;sna 
ferita,  e  guari.  Otto  giorni  avanti  la  secon- 
da apparitione  delP  AntartieOy  era  per  ea- 
sere  arrostilo  e  mangiato,  se  il  re  di  quella 
isole  fosse  stato  esatto  al  convegno  del  aa- 
grifitio.  Finalmente,  nelP  instante  in  cai  fu 
dagl'indigeni  scorta  la  nave,  lo  mandarono 
parlamentario,  e  cosi  fu  salvato  quel  mar- 
tire dei  selvaggi. 

Ecco  i  particolari  ch^  ei  diede  lui  caral** 
tere  fisico  e  morale  degP  isolani  e  sui  loro 
costumi.  Sono  generalmente  grandi,  ben 
filiti,  vigorosi  ed  agili  ;  la  pelle  liscia,  meo 
nera  di  quella  dei  neri  d*  Àfìrica  ;  i  capelli 
leggermente  crespi,  o  piuttosto  setacei  ;  la 
fisionomia  ha  un^  espressione  di  ferocia  e 
disordine,  e  sono  punzecchiati.  Le  donne 
somigliano  alle  mulacce  qnarterone.  Il  ve- 
stimento deMue  sessi  consiste  in  pagni  in- 
trecciali con  fibre  del  cocco  ;  ma  ordina-  * 
riamente  uomini  e  donne  vanno  ignudi  ; 
coperti  soltanto  di  peone,  di  conchiglie,  ed 
i  capi  si  fanno  osservare  per  bende' di  peiH 
ne  rosse  che  loro  cingono  la  fronte.  Le  caso 
sono  costrutte  di  bambù  e  coperte  di  foglie 
di  cocco. 

Questo  gruppo  obbedisce  ad  un  solo  re 
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attolato,  ed  olire  ìAV  autoenle,  ogn^  isole 
he  uD  capo  particolare  e  dei  capi  iaferiorì. 
Alenai  ìtolanì  aono  poligami,  ma  la  maggior 
parte  non  hanno  ehe  nna  moglie  sola»  ed 
case  TÌ  sono  riservalitstme,  perchè  i  mariti  • 
le  panisoooo  di  morte  alla  mioima  infra- 
«ione  della  fedeltà  eoniagale  :  sagrificano^ 
secondo  il  marinaio  americano,  tutti  i  fan- 
ciulli, tranne  quelli  dei  capi. 

TmMMA  DBGLI  ÀBSAClDt  ED  ISOLA  DI 
BOUGAIVTILLB. 

La  terra  degli  Ariaeidi  veduta  da  Hin- 
daoa,  fu  scoperta  da  Surville  nel  1766,  ed 
occupa  r  estremità  maestrale  delP  arcipela- 
go di  Salo^ione.  Perchè,  secondo  Fl^u- 
rieu  (1),  gli  abitanti  mostrarono  carattere 
perfido  e  sangoinarto,  egli  loro  diede  que- 
ato  Domei  paragonandoli  ai  famosi  ai#«s- 
sini^  falsamente  denominati  Arsaeidi  della 
Persia  o  della  Siria.  L*(opinione  di  Bon- 
gainvUle  era  che  quest*  isola  appartenesse 
al  gruppo  di  quelle  eh*  egli  intitolò  Ltisior 
de.  La  sua  posiiione  è. da  8^  36'  a  9'  7'  di 
latitudine  meridionale  e  da  i5d"  ^j  a  iSg** 
4'  di  longitudine  orientale. 

L*  isola  di  Bougainvillty  così  chiamala 
ad  onor  del  navigatore  francese  che  la  sco- 
pri nel  17689  à  alta,  montuosa  Terso. la  co-  < 
sta  a  greco,  e  V  estremità  boreale  ai  abbas- 
sa insensibilmente  in  una  punta  di  terra 
bassa  e  siretta  che  pare  unita  aU*  isola  di 
Buca..  È  popolala.  La  soa  posixione  tro- 
jan db  5"*  8a'  e  6"  55'  di  laUlndine  meri- 
dionale, e  da  i5a*  14'  e  i53^  a5'  di  longito- 
iHnn  orientale. 

Isof^  Buca. 

Quest*  isola  fu  scoperta  nel  1767  da 
Garteret,  che  la  chiamò  Winchtlsea^  e  ri- 


Ci)  Fleurìeu,  SeoBorle  dei  Francesi,  pag. 
i36, 145,  ecc. 
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ledala  da  Boagainville,  Shorlland,  d*  Eu»  ^ 


t^ecasteaux  e  Onperrey.  Non  è  aneor  certo 
che  sia  separata  dalf  isola»  di  BoogainTille. 
Posixione,  5*  o'  di  latitudine  meridionale,  e 
i5a**  j  4' (punta  borea)  di  longitudine  oricur 
tale.  Buca  è  il  suo  nome  indigeno. 

ft  La  superficie  intera  deiriaDla  di  Buca.  / 
dice  Jjesson,  è  uniforme,  e  para  air  ocphio 
come  un  vasto  altipiano  assai  elevato.  Assai 
grato  n*  è  V  aspetto,  ed  una  veranra  attiva 
e  folta  si  è  estesa  da  per  tutto  ;  non  vi  ha 
sino  alle  roccie  io  riva  al  mare  che  non 
sieno  rivestite  di  ghirlande  di  foglie  :  albe- 
ri di  portamento  n^aestoso,  ed  nna  einta  ék. 
bei  oocohi  incoronano  ogni  cosa,  il  mare  ' 
batte  con  impelo  sopra  alcune  piccole  piag«* 
gè  di  arena,  apparenti  di  lontananaa  in  lon- 
tananza, come  macchie  appiedi  4eUe  mura- 
glie tagliate  a  picco,  che  sostengono  il  rial- 
to dellMsoIa.  Quelle  muraglie  sono  rila* 
glia  te  in  modo  da  far  supporre  che  i  prismi 
di  basalte  le  costituiscono  in  gran  parta. 
Scoprimmo  gran  nnmero  di  abitanti  atti- 
rati in  riva  al^mare  dalla  vista  del  nostro 
naviglio  ;  ernno  nudi.  Di  tutte  le  piroghe 
ohe  furono  lanciate  in  mare,  due  sole  per- 
vennero ad  abbordarci  ;  erano  montate  da 
sei  nomini  che  non  mostravano  nisrana  in- 
quietudine alla  vista  d^nna  ciurma,  numo- 
rosa  ;lcanibiarono  le  loro  provvisioni  d^  ar>- 
mi,  lavorate  tutte  con  grandissima  cura. 
Gli  archi  e  le  clava,  o  rompicapo,  erano  di 
legno  rosso,  scolpite  diligentemente  e  di-  . 
più  te  in  varie  fogge.  Il  ferro  era  anche 
per  essi  la,  merce  piò  preainsa,  né  riceve- 
vano mai  una  scure,  che  parve  chiamas- 
sero nico^  tenta  mandare  un  gran  grido 
per  palesare  la  propria  soddisfazione.  Gli 
indigeni  dell'  isola  Buca  sono  Papù  o  Pa- 
pua di  inedia  statura ,  con  al  più  cinque 
piedi  e  Ire  in  quattro  pollici,  e  le  cui  mem- 
bra sono  gradii  e  poco  mnseoluK*  La  pelle 
n*  è  colorita  d^  un  bruno  scuro,  unito  ad 
una  tinta  giallognola  ;  la  ohioma  lunga , 
arricciata,  era  arrnflala,  secondo  la  moda  | 
degli  abitanti  di  Veguiò.  4  lineamenti  del 
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-volto  «veum  certa  dolcezza,  ed  il  naso  per 
nicQte  aehiaocialo.  Uaa  corda  dogeva  il 
ventre  in  iMoia  all^  OQkbelico,  ed  a  ciò  ri- 
dnoeTasi  il  loro  Testimento.  Notammo  che 
il  «ìstema  peloso  era  abbondantemente  for- 
nitOy  ed  il  prepnito  tmianratamente  atlnn» 
fato.  Sol  dinanzi  d^  una  barca  era  mon- 
tato nn  giotane,  impaf trieciato  di  poWere 
roMa  denaittima  %  che  portata  in*fronto 
un'  ampia  macchia  rotonda.  Qoel  damerino 
pareva  tnperbo  del  ano  abbigliamento,  ri- 
kvalo  da  due  cinft  di  piume  roste,  passati 
nei  lobi  delle  oreocBie,  e  da  fiori  dello  stesso 
colore  intrecciati  nei  capelli.  Un  secondo 
avea^tutta  la  testa  coperta  d^  ocra  stemprata 
nell*  olio.  Tatti  portavanocieatrici  in  rilievo, 
ordinate  simmetricamente  sulla  spalla,in  for- 
ma di  promiQenze  Baamminate  ;  il  polso 
ainìsiro  era  circondato  da  un  cerchio  di 
corteccia.  Un  solo  aveva  applicata  sol  lab- 
bro Inferiore  una  valva  di  conchiglia  che 
copriva  il  mento,  come  praticano  gli  abi- 
tanti della  oosta  maestrale  dell' America.  I 
loro  pettini,  fatti  solio  stesso  modello  di 
quelli  degli  abitanti  di  Vegoià,  erano  egual- 
mente avvivati  di  pezzi  di  madreperla  |  fi- 
nalmente tutti  erano  provveduti  di  betel, 
il  cui  uso  ha  ior  corroso  i  denti,  e  tinto  in 
rosso  di  sangue  le  gingive,  la  lingua  e  le 
labbra,  w 

V  isola  di  Buca  è  infinitamente  popola- 
la, e  secondo  11  dotto  Labillardiere,  natu- 
ralista della  spedizione  di  d*Entreeasteaux, 
in  quest'  isola  ed  in  quella  di  Stsarga  o 
delle  Contrarietà  si  udirono  alcune  parob 
della  lingua  maiala. 

Non  essendo  le  poitiuoni  d'isole  altro 
cbe  un  riassunto  di  dfre,  non  abbiamo  cre- 
duto necessario  di  appropriare,  col  cam- 
biamento di  qualche  voce,  quello  da  d^tJr- 
ville  fatto  di  quelle  del  presente  arcipelago 
che  seguptp,  giusta  i  navigatori  già  dtati. 
Avvertiamo  coscienziosamente  i  nostri  let- 
tori, secondo  che  sogliamo,  aver  da  lui  tol- 
to quelle  ddle  sd  colonne  seguenti. 

Isola  SwATitAon,  veduta  da  BougainvU^ 


le  nel  1766,  riveduta  da  Shorlland  nel 
1788,  riconosduTa  da  d' Eotrecasteaux  ud 
179».  Isola  o  masso  d'isole  di  trenta  in  tren- 
tasei miglia  di  dreuitó.'  Nella  (terte.ood- 
dentale  V  accompagnano  parecchie  isolelte. 
Lalitodine  meridionale  7*  9' ,  ^  longitudiao 
orientale  i33**  20'  (punta  ostro  ). 

Isole  DILLA  Tksoasau,  scoperte  da  Bon- 
gainville  nel  1768,  vedute  da  Shorttand 
nel  1788,  riconosdute  da  d^  Entrecasteaux 
nd  1793.  Gruppo  d'alquante  isole  poco 
elevate,  bene  imboscate,  di  sette  miglia  e 
mezzo  di  estensione,  da  greco-tramontana 
a  ostro-libecdo.  Latitudine  meridionale  7" 
z5',  longitudine  orientale  i5S^  io'  (in  mez- 
zo ).  , 

•  Isola  CaoisEUL,  probabilmente  scoperta 
da  llfindana  nd  1567,  ma  segnalata  per  la 
prima  volta  da  Boogainville  nel  176B,  ri- 
veduta da  Sur  ville  nel  1769,  da  Sbortìand 
nel  1 788,  riconosciuta  in  parte  del  capita- 
no del  Cornwallis  nd  1796.  La  parte  orien- 
tde  è  ancora  imperfetissimamente  nota.  Iso- 
la alta,  popolosa,  di  ottanta  miglia  da  mae- 
stro a  sdrpcoo,  con  larghezza  variabile  da 
dieci  k  venti  miglia.  Posizione  ds  G"  36^  a 
7^  34'  di  latitudine  meridionale,  e  da  i53* 
4t'  a  154*  5/ di  longitudine  orientale. 

Isole  Alles  e  Miodlbtov,  scoperte  da 
*  Shorlland  nel  1 788  che  ne  fece  due  capi. 
Krusenstem  crede  che  sieno  due  isole  poco 
estese.  Latitudine  ^nierìdlonaìe  7^  zS*,  lon- 
gitudine orientale  iSS""  54'  (  isola  Middle- 
ton). 

Isola  SiMBÙ,  scoperta  da  BongaiuviUe 
nd  1768,  riveduta  da  Shorlland  nel  1788; 
ferra  asmi  estesa  ed  assai  popobla,  ma  di 
configurazione  ignota.  Ad  ostro  giace  V  i- 
soletta  Soddisfazione.  Latitudine  merìdio- 
nde  8^  17',  longitudine  orientale  i54*  m' 
(punta  ostro). 

Isola  della  PainA  Vista,  scoperta  nel 
1769  da  Sur  ville,  riveduta  da  Uanning  nel 
1 792.  Isola  alta,  di  doque^^  miglia  di 
estensione.  Latitudine  meridionale  7*  ao', 
longitudine  orientale  i54^  59'. 
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IsoU  If A9KUA»  «coperU  da  MìndaiMi  pel 
i569,v«daU  da  9l«D0ÌDg  nel  i^^,  l»oU 
gnnda,  montaoaa,  beoa  popolata.  Sulla 
carta  di  Kroteattaro  è  laoga  ceacinqaanta 
nlgUa  da  maestro  a  adroooo,  a  larga  quat- 
tordici in  tedici  miglia  ;  ma  le  vere  ine  di- 
mennooi  anoora  non  gi  conoieooo.  £  ao- 
compagaata  a  maestro  da  isolette,  due  d«Ue 
quali  iono'  da  Bf  aoDÌag  «ìcaominate  Jane  e 
NeuTM.  PoMsione  da-  7''  16'.  ad  8°  a8'  di 
latitudine  meridioDale  e  da  i55^  k8'  a  iSC*" 
54'  di  longitudine  orientale* 

Isole  Ramos,  scoperte  da  Miadana  nel 
1567  t  rivedute  dall^  Indispensabile  nel 
1794  ;  grvppo  di  due  o  tre  isolette,  cinte 
da  una  scogliera.  Latitadine  meridionale 
b"  2^\  longitudine  orienUle  167**  42'. 

Isole  OaraoA,  scoperte  da  Miodana  nel 
1567  «  rivedute  dall*  indispensabile  nel 
1 794  ;  dne  isole  di  cinque  o  sei  miglia  di 
estensione  per  dascona^  ma  poco  note.  Lati» 
tudine  meridionale  8^  8',  longitudine  orien- 
tale i57*  o'  (  in  meuo). 

Isola  QowBH,  scoperta  da  Carteret  nel 
B767,  riveduta  nel  1.769  da  Surville  che  la 
chiamò  IsQla  Inattesa.  Giusta  Carteret,  è 
una  ferra  hassa,  piatta  e  popolosa,  con  due 
leghe  e  meizo  d*  oriente  in  occidente.  Po- 
sizione, 8**  o'  di  latitudine  meridionale,  158** 
ia'  di  longitudine  orientale. 

Isola  Malatta,  scoperta  da  Mindana  nel 
1567,  riveduta  da  Carteret  nel  1767,  e  da 
Surville  nel  1769;  secondo  Carteret,  isola 
alta,  montuosa,  cou  dicci  leghe  d^  oriente 
in  occidente.  Latitudine  meridionale  8^  a6', 
longitudine  orientale  iSd**  io". 

Isola  SiHsov,  scoperta  da  Carteret  nel 
1767,  riveduta  da  Surville  nel  1769.  Se- 
condo Carterel,  isota  piccola  e  bassa.  La- 
titudine meridionale  8**  So',  longitudine 
orienUle  i56^4S'. 

Isola  Galbea,  scoperta  da  Mindana  nel 
i568,  riveduta  da  Surville  nel  i769..Giusta 
Ortega,  avrebbe  sei  leghe  di  circuito  e  sa- 
rebbe circondata  da  scogliere  mal  note  ;  9'' 
Oceania,  T.  III. 
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a8'  di  latitadine  meridiraale,  159*  6"  di 
longitudine  orientale. 

Isola  BcuA  Vista,  sooperta  da  Minda- 
na nel  1567,  riveduU  da  Surville  nd  1769. 
Secondo  Ortega,  terra  fertile,  bene  coltiva- 
te e  popolata,  di  circa  ventinove  leghe  di 
circnito,  dreondala  da  isolette  popolate.  Il 
tatto  appena  noto.  Latitadine  meridionale 
9*  4^'»  longitudine  orientale  157*  18'  (pun- 
ta ostro  ). 

Isola  Sif  AaoA,  sooperta  da  Mindana  nel 
1567,  riveduta  da  Snrrillenel  1799,  die  la 
chiamò  Isola  deile  ContrarUtà^t  nd  1790 
da  Ball  che  la  denominò  Isola  Smith,  ri- 
conosduta  nd  1792  da  d^  Entrecasteanz; 
isola  alta,  bene  popolata,  di  circa  sette  mi- 
glia da  borea  ad  ostro.  Latitodioe  meridio- 
nale 9®  49'»  longttndine  orientale  159^  i^l 
(  in  mezao  )•  ^ 

Isole  niLLB  Tbb  Sobxllb,  seoperte  da 
Surville  nd  1769,  rioonosdute  da  d^En- 
trecasteanx  nel  1792,  catena  d*ìsdette  pic- 
colissime, dte,  occupanti  nn^  estensione  di 
neve  miglia  da  maestro-tramontana  ad  o- 
stro  sdrocoo.  Latitudine  meridionale  10^ 
3S',  longitudine  orientale  159®  4^'  (quella  dt 
metzo  ). 

Isole  DBL  GoLro,  seoperte  da  Surville 
nel  1769,  rioonosdute  da  d^  Entrecasteaus 
nd  179».  Due  isole  devate,  la  maggiore 
delle  quali  ha  almeno  quattro  miglia  da 
borea  ad  ostro.  Latitadine  merìdionde  10^ 
41';  longitudine  orientale  159**  37'. 

Isola  PaincBiA,  isoletta,  giusta  la  carta 
di  Arrovrsmith ,  nel  libecdo  delle  isole 
Hammond.  Dodid  miglia  a  greco-tramon- 
tana di  Princesa^  è  una  scogliera  deno- 
minata Bridgewater.  Scoperta  e  sua  data 
sconosciute.  Latitadine  meridionale  9**  5'; 
longitudine  orientale  i54^  4^- 

Isole  HAnnoan,  scoperte  da  Shortland 
nel  1 788,  rivedute  da  d^  Entrecasteaux  nel 
1793.  Tre  isole  alte,  imboscate  e  popolose, 
la  maggior  delle  quali  avrebbe  quattor- 
dici in  quindid  miglia  d*  estenuone,  giusta 
5i 
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la  cartt  di  Enuenstern  ;  dd  resto  inper- 
feltìtsinumeote  noU.  LatitadtDe  meridki- 
pale  6*  Sa'»  leogitudine  orìcoUle  i54*  55' 
(  poQta  maestro  ). 

Isola  Gaoaau,  «operta  da  Shortland 
nel  1788,  rifedota  da  lontano  da  Manoiag 
vai  i79a;  parta  meridiooala  esplorala  da 
d' Entrccastaaitz  pare  nel  i79a.  Giusta  la 
aarla  di  &raseostern,  taola  alta,  popolata,  4i 
quaranta  miglia  d*  estensione  da  lefante  a 
ponente,  eoa  dieci  a  dodici  di  larghcaxa;  ma 
la  fornu  e  V  estensione  Terso  borea  sono 
affililo  i^ota.  Potinone  da  8*  S5'  ad  V  53' 
di  lalitodine  meridionale,  e  da  155**  14'  a 
i56**  o'  di  loDgitadine  orientale. 

Isola  MoaaàT,  probabirmante  aooperta 
da  Manniog  nel  1  ^ga,'  riconosciuta  da  d^En- 
trecaateaax  nel  1793.  Isoletta  alta,  di  cin-p 
qoe  in  sei  miglia  di  circuito.  Latitudine  ao^ 
stille  9^  B'  t  longitudine  orientale  i56^  3o'. 

Isola  MAman,  scoperta  nel  1788  da  Shor- 
tland, che  non  ne  fece  se  non  nn  capo, 
rednta  nel  1792  da  Manoing,  da  d' Enire- 
casleaux  nello  itesto  anno.  Itola  alla,  del- 
r  estensione  di  dieci  miglia  almeno  da 
maestro  tramontana  ad  ostro  scirocco,  ac- 
compagnata da  pia  isolette.  Afialto  seo- 
Dosdnta  è  P  estensione  a  greco  dì  questo 
gruppo.  Latitudine  meridionale  9^  C;  lon- 
gitudine orientale  156"  48'  (pania  acciden- 
tale). 

Isola  GuADALCAVAE,  Scoperta  nel  1567 
da  Mindana,  riveduta  in  lontano  da  Short- 
land  nel  1788,  da  IHanniug  nel  1792,  espio, 
rata  per  metà  nel  detto  anno  da  d*  Entre- 
casteanx.  La  rotta  dell*  Indispensabile  ne 
comprofa  la  separaiione  dalP  isola  degli 
Arsacidl  e  da  quelle  che  le  stanno  vicine; 
ma  tutta  la  costa  settentrionale  di  GnadaU 
cenar  è  ancora  ignota.  È  nn^  isola  montuo- 
sa, bene  popolata,  con  sessantotto  miglia  di 
lungheua  da  tramontana-maestro  ad  oalro- 
scirocco,  e  Tenti  in  fentìcinque  almeno  di 
largbezxa.  Troransi  alcune  isolette  nella 
parte  di  grec»,  verso  la  sua  punta  aostrale, 
ed  inoltre  nello  stretto  deW  Indispensabi- 
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ia,  rìasastc  senta  nome  e  vagamente  mUn 
cete.  Posizione  da  9"*  iG'  a  9**  59'  di  ialiia- 
dine  aasirala,  •  da  157*  a^  a  i98^  S4'  di 
longitudine  orientale. 

Isola  CaisTovAL,  seopcrta  nel  1 867  da- 
Miudana,  riveduta  da  SurviUenel  1769,  per 
due  ter»  aapiorata  da  d^Entrecaiteaox,  va» 
dnta  anche  étSX^  Indispensabile  wA  1794* 
Isola  grande,  montuosa,  popolata,  Belle  aoa 
settanladne  miglia  da  maeatro  a  sdraoeo, 
con  sedid  in  diciotto  miglia  di  largheua. 
La  oosta  orientale  è  poco  nota.  Latitadina 
meridionale  da' 10^  11'  a  10?  $3'  a  kmgita- 
dine  dHenlale  da  159*  1'  a  160*  3*. 

.  Isola  AvvAj  scoperta  da  Misdaoa  nel 
i587,  riveduta  da  Survillè  nel  1^69,  nel 
179*  da  Ball,  che  la  chiama  Isola  Sirio^  ri- 
oonosdata  nel  1793,  da  d*  Entreeaaateanz. 
Isola  alla  di  qaatiro  in  oiaqae  miglia  di 
circuito.  Latitudine  australe  io*  5i',  Boogi** 
tndine  orienule  iGo^  8'. 

Isola  Catalsjta,  saoperta  da  Aflndana  nel 
nel  1567,  riveduta  nel  1769  da  Sor  ville,  ^a 
con  la  precedente  la  denominò  Isolò  della 
Liberazione^  nel  1790  da  Ball,  che  ehÌB« 
molla  Isola  Massef^  nel  179^  da  d^Entro- 
CBSteaux.  Isola  alta  di  tre  in  quattro  miglia 
di  circuito.  Latitodine  australe  10^  54')  lon- 
gitudine orientale  t6o**  6'. 

Itola  Bellowa,  seoperla  dal  capitano 
Butler  del  Walpole  nel  1794;  isola  di  sei 
miglia  di  diametro.  Sieeome  nisson  naviga- 
tore dopo  Batter  V  ha  segnalala,  la  aoa  «si- 
stenta  è  ancora  pochissimo  certa.  Laltlii- 
dine  meridionale  1  f  **  1 1\ longitudine  orien- 
tale 157**  34'  (  in  metto  ). 

lipla  RavBàLy  scoperta  dui  capitano  Bu- 
tler nel  1794^  e  riveduta  nello  sletao  anno 
dair  Indispensabile,  Secondo  Krnsenstem^ 
avrebbe  dodici  leghe  da  maestro  a  scirocco. 
Latitudine  meridionale  ti^58',  longitudi- 
ne orientale  i58*  21'  (  punta  schroceo). 

Sebbene  qui  termini  la  lista  delte  isole 
Salomone  propriamente  dette,  dobbiamo 
mentovare  ancora,  come  loro  prolonga- 
mento  geologico,  dne  scogliere  pericolose, 
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ttlnaU  lo  po«t  disteaia  ad  o»tro  MU  iiole 
l>r«oedeatiy  doè  1»  iooglier4  della  Pando- 
ra^ iooperu  dal  oapitano  EdWards  nel  1 791, 
certa  menle  qoella  medeiiint  che  fa  riTe- 
dilla  nel  1794  dalT  Indispensabile  e  nel 
1804  da  Rnaalt  Coutancef.  Qaesto  rom- 
pente pericoloso  avrebbe,  dicesi,  presso  a 
qaaranU  mif^ia  da  borea  ad  ostro,  e  la 
ponta  giace  a  la^  5'  di  latitodine  meridio- 
nale, e  159*?  di  tongitadine  orientale  ;  poi 
la  scogliera  di  J^tllSs  segnalata  anch'essa 
da  Edwards  nel  1791^  alla  latitodine  au- 
strale  di  la^  ai'  ed  alla  longitndìne  orien- 
tale di  i560  aa'. 

Avanti  di  procedere  innanzi,  paossi  e- 
ziandio  mentovare  ona  catena  di  grappetti 
oceanici  disposti  a  borea  delle  isole  Salo- 
raosM»  ed  in  direaioaa  spiasi  parallela  alla 
loro,  doè,  comineiapdo  da  ostro. 

Isole  SrawAaTf  scoperta  da  Hunter  nel 
1791,  rivedale  da  WiUson  del  Dust^  nel 
1799  ;  grappo  di  dnqae  isoleMe,  delle  qna* 
li  la  doemaggiori  hanno  Ire  miglia  d'esteo'^ 
saone.  Latitodine  maridionale  8**  a4'  ;  lon« 
gitadine  orientala  I6&^ 

La  pericolosa  scogliera  di  BaADLST,  sco» 
perla  da  Hnnter  nel  1791,  giace  a  6*  5  a'  di 
latitodine  meridionale  e  iSS*'  4^  ^ì  1^<^' 
gtlodine  orientale,  arendo  quindici  miglia 
da  maestro-pónente  a  scirocco-levaote.  La 
scngHera  non  meno  pericolosa  <^e//<i  Can- 
delaria,  seoperla  da  Mindana  nel  1567  e 
riveduta  nel  1981  da  Manrelle,  che  la  chia- 
ma Romador^  h#voce  di  trovarsi  sotto  6^ 
ao'  di  latitodine  ueridioftale  e  157**  di  lon- 
gi ladine  orientale.  Riesce  non  pertanto  di 
grao  rilievo  il  fissare  con  esattezza  scogli 
cento  volle  al  navigatore  pia  formidabili 
delle  isole  pie  pericolose. 

Isole  HowB,  scoperte  nel  1791  da  Ifon- 
^  che  non  ne  vide  se  non  la  parte  meri- 
dionale. È 'probabile  che  sieno  le  identiche 
vedale  nel  1616  da  Scbonten ,  e  rivedute 
nel  1643  da  Tasman;  clie  le  denominò  Ou» 
ung'Java.  Forse  anche  vi  hanno  dnei  grop« 
pi- distinti.  Comanqoe  sia,  quello  che  vide 
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Hnnter  oòmponesi  di  gran  numero  d' isole 
basse  e  popolosa,  la  eoi  estensione  rimase 
indecisa.  Latitudine  meridionale  5**  ^9^  lon- 
gitudine orientale  157®  6^  (  punta  ostro  ).. 

Isole  MAEQuaBK^  scoperte  nel  1616  da 
Scbonten,  rivedute  nel  164S  da  Tasman  s 
probabilmente  le  medesime  che  vide  V  In' 
dispensabile  nel  1794  e  cfa^ei  chiamò  Isole 
dei  Cocchi;  le  medesime  pure  che  vide 
Uertlocl  nel  1799  e  eh^  egli  volle  appellate 
Isole  Bunter^  benché  le  ponga  nn  poco  pid 
ad  ostro.  Checché  sia,  le  isole  Marqueea 
formano  un  groppo  di  qoattordiol  o  quiiH 
dici,  bissa  ed  abitate,  e  là  cm  estensione  va 
almeno  da  quindici  a  venti  miglia.  Latita^ 
dine  meridionale  4**  So'}  longitudine  orien- 
tale iS»4<' 8'. 

Isole  Vaani,  scoperte  da  Schonten  nel 
t6i6,  ritedttte  nel  1767  da  Garteret  ohe  le 
citiamo  Isole  Sardy;  nel  1767  pure  da 
Bougainville,  sol  di  lonlano  ;  nel  1781  da 
Maurelle,  il  quale  le  denominò  Caimane  ; 
liei  1793  da  d^ Entrecasteaux,  enei  i8a3 
da  Doperrey  che  ambedue  non  le  videro 
che  di  lontanissimo.  Sono  groppi  d^  isole 
verdeggiatiti  e  popolate,  di  dimensioni  mor 
cor  poco  note.  La  latiludina  delle  Verdi  é  di 
4**  3S'  aostrale,  e  la  longitudine  di  i5i*  49' 
orientale. 

Storia  RATuaALa. 

• 
La  storia  naturale  delF  arcipelago  di 
Salomone  ci  é  pressoché  ignota*  Tra  le  pro- 
dozioni  vegetali  i  fccchi  fiaggiatori  nomi- 
nano il  garofano,  il  caffè,  il  tensero,  una 
specie  di  limone,  e  numero  grande  d*  al- 
beri resinosi  o  che  danno  una  gomma  odo- 
rifera. Vi  si  trovarono  la  palma  a  ventaglio 
e  P  albero  da'  pane.  Gonoscioli  vi  sono  il 
pollame,  i  cani  ed  i  porci.  Bei  pappagsUi, 
serpenti,  formiche  grosse;  ragni  di  lun- 
ghezza smisurata  e  rospi  (1)  ornati  di  cre- 


(1)  Forse  basilischi. 
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•U  sol  dono  06  popolano  i  oampi .  le  acque, 
le  tafte  e  magoifiche  foreste.  11  nere  yì 
abbonda  dì  pesci.  Bftndana  pvetese  cbe  vi 
fossero  miniere  d^  oro  e  perle,  nelle  isole 
Salomone,  e  ■  disse  che  ne  avesse  Hporte- 
te.  Secondo  Bomey  (i),  nulla  vi  ha  iadieato 
la  minima  traoda  di  terreni  anriferi  mo 
md  oggi  ;  però  non  è  ciò  assolutamente  im- 
possibile. 

Abbiamo  da  un  capitano  Bughi,  slato 
alle  isole  Salomone  e  fino  aUa  costa  dell^A* 
friea  orientale,  che  le  montagne  d*  isabella 
sono .  altisrime ,  e  specialmente  un  picco 
chiamato  Savira.  Si  è  potuto  vedere  in 
Balbi  (  prima  edixione  ),  Malte-Bron  (terxa 
edisiooe),  che  lo  stesto  capitano  Boghi, 
ignorante  è  vero^  ci  ha  assicurato  che  u 
Santa  Isabella,  i  cui  abitanti  sono  canniiiali, 
troTansi  numerosi  aYanii  di  corpi  marini 
ed  alcuni  fossili  di  quadrupedi,  se  lo  ab- 
biamo bene  inteso.  £i  ci  diede  la  tibia  di 
un  enorme  mammifero,  che  ci  panre  appar- 
tenere al  mammut,  e  nn  dente  di  masto- 
donte, animali  anUdiluTiani  (?ed.  tav,  3o3) 
che  noi  cedemmo  gratuitamente  al  Museo 
di  storia  naturale  ;  un  tronco  di  palnu  tuI- 
canizsatOf  trovato  in  un  cratere  dell*  isola 
Celebe,  ed  altri  oggetti  curiosi.  Ottenem- 
mo pure  dallo  stesso  Bughi  una  parte  d*  un 
dronte  che  perdemmo  nel  sofiTcrto  naufra- 
gio ;  ed  abbiamo  dimenticato  se  egli  V  a- 
vesse  avuta  da  un  abitante  delle  isole  Salo- 
mone od  altrove.  SI  sa,  a  proposito  di  que- 
sti fòssili,  9he  parecchie  specie  d^animali  ed 
alcuni  generi  di  piante  disparvero.  Ci  li- 
miteremo alla  descrisione  ed  alla  storia  del 
dronte,  eh*  estrarremo  da  uno  de*  Magazxi- 
ni  più  stimati,  dolendomi  di  non  poterne 


L*nNlVt&RSO 

nominare  Ttotore  che  cerio  volle 


(i)  Bomej,  Storia  delle  leoperte,  pag. 
iSS-tS;. 


La  .terra  che  abitiany»  è  stata  pia  voltu 
travajgliata  da  orrìbili  oonvulsioni,  che  no 
hanno  ciascuna  modificato  più  o  meoo  la 
superficie,  ora  innalaando  sopra  le  acquo 
spaaii  fino  allora  sommersi,  ora  per  lo  oon- 
trario  sommergendo  parti  da  hingo^  tempo 
scoperte  e  gii  popolate  di  piaote'^d  ani- 
mali. Godeste  diverse  catastrofi  non  solo 
addassero  h  distruttone  di  gran  numero 
d'individui,  ma  fecero  sparire  specie  in- 
tiere, che  altre  tracce  non  lasciarono  della 
loro  esistenxa  fuor  d*  alcuni  avanii  sepolti 
negli  strali  onde  componesl  la  crosta  ester- 
na del  globo. 

Tali  avanti,  in  faoerale  oosl  inoompluli, 
e  tanto  fauignlftoanti  appareotemente,  e  che 
non  erano  stati  per  tanto  tempo  che  un  og- 
getto di  sterile  cualositi,  o  di  pane  con- 
gettnrc,  eadendo  alla  fine  firn  le  mani  d*  on 
nomo  di  genio,  sono  state  per  esso  altret- 
tante medaglia,  eoli' aiuto  delle  quali  ha 
potuto  stabilire  sopra  ball  sicure  la  storia 
de*  tempi  antichi. 

L*  estensione  delle  specie  animali  sparse 
sopra  vaste  regioni  non  possono  essere  il 
resultato  che  di  cause  geoeralissime,  coma 
di  grandi  combustioni  nella  superficie  del 
globo;  quella  delle  specie  cireoscritle  in 
piccolo  spasio  possono  essere,  al  contrario, 
dovute  a  cause  tutte  locali,  a  cause  intiera- 
mente indipendenti  dalle  rivoloxioni  geo- 
logiche. Una  specie  debole  poteva  essere  di- 
strutta da  un* altra  più  forte  e  meglio  ar- 
mata :  ciò  accadde  in  diverse  epoche,  cioè, 
ali*  apparizione  dell*  nomo  ,  che  è  il  di- 
struttore per  eceellenta. 

Per  farci  un*  idea  di  qoest^  influenzg 
distruttrice  dell*  uomo  sopra  gli  esseri  aoi- 
mati,  supponiamo  per  un  istante,  che  i  lu- 
pi, i  castori,  gli  orsi  che  v*  erano  miti*  anni 
sono,  fossero  stati  aoimali  propri  esclusiva- 
mente di  quesl*  isola,  come  lo  sono  i  can- 
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fari  aUft  NaoTa-Obnda }  oggidì  la  ratta 
dai  1^,  degli  orsi  e  dei  eulori  isrebbe  e- 
aliata,  come  lo  tara  probaliilmente  qoeUa 
dei  CBDgtiri  fra  akoai  leooli. 

Divenga  V  aio  dalle  tarmi  da  Iboeo  g«- 
neinle  in  Africa,  e  beo  pretto  U  tpeoie  del- 
r  ippopotamo  tare  eompiolamente  toom'> 
parta  ;  lo  ttetto  tara  pie  inoanti  pel  rino- 
ceronte, e  forte  per  Telefiuite  cbe  diffi- 
cilmenle  ti  riprodaoono  allo  ttalo  di  domo- 
tliciti.  Tutto  coneorre  a  far  credere  cbe  pa- 
réccbie  spede  tìeno  perite  dappoicbè  V  no- 
nio è  tolta  terra,  a  almeno  per  una  ne  ab- 
biamo la  ttcnretta.  Abbiamo  tal  dronle 
cbe'etitteTa  due  teeoU  tono,  molti  tnditii 
tiorici;  ma  quetti  indìtii  non  battarano 
per  farcelo  perfettamente  oonotoere,  e  ta- 
lebbe  alato  impottibile  di  ttaUlirgli  un  luo- 
§o  nei  quadri  gec^giei,  te  i  prindpii  della 
teienta ,  creati  dall'  illuttre  Cuvier ,  non 
avatiero  tomminitlralo  il  metto  di  ginn- 
gere  a  più  precita  delerminaaione. 

GtiOlaodetiebe  approdarono  primi  ài- 
r  Itola  di  Francia,  aUora  dcterla,  vi  videro 
un  ueeetto  di  granditiima  ttatura,  e  di  tio- 
golare  figura,  al  quale  diedero  il  nome  di 
dìvnte  e  quello  di  doda>  Alcuni  natorali- 
tlì  del  prinnpio  del  diciattaltettmo  tecolo, 
né  parlarono  appretto  le  detcritioni  ed  i 
ditegni  dei  viaggiatori,  ed  oltre  alle  forme 
ettame,  fecero  eonoccera  alenni  punti  della 
toa  oi^ganitoatione  interna. 

*  Nel  i6a6,  il  dronle  vi  etitteva  ancora, 
ed  Herbert  aiiicura  averlo  veduto  a  quel 
tempo  :  u  Quett**  itola,  dice  egli,  nntritoe 
gran  numero  d*  uccelli,  fra  i  quali  bitogoa 
contare  il  dodo,  che  trovati  ancbe  ncir  i- 
tola  di  Rodriguet,  ma  non  è  alato  vadalo, 
ch^  io  tappia,  in  alcun  altro  luogo  de^  mon- 
do. Gli  venne  dato  quatto  nome  di  dodo  a 
motivo  della  tua  tlupidiU,  e  te  fotte  vit- 
tuto  in  Arabia,  gli  ti  avrebbe  potuto  dare 
beoittimo  quello  di  fenice,  tanto  è  rara  la 
tua  forma.  11  corpo  ne  è  rotondo,  e  tanto 
grande  e  coti  gretto,  che  comunemente  non 
peta  meno  di  cinquanta  libbre  i  laJe  grat* 


ao  e  tal  eorpulenaa  ti  deTono  alla  lantetxa 
dei  movimenti.  Se  non  è  gradevole  alla  Ti- 
tta, lo  è  ancora  meno  al  gotto,  e  la  toa 
carne,  qnanlnnqoa  non  tia  ributtante  per 
certi  appetiti  vorad,  è  un  cibo  cattivo  e  ri- 
pugnante. La  fitonomia  del  dodo  porto 
r  impronto  d^  una  profonda  malinconia , 
come  te  tentitte  Tingiuttitia  cbe  gli  ba 
fatto  la  natura,  nel  dargli  con  un  corpo  ton- 
to petente,  delle  ali  talmente  piccole  che 
non  pottono  totlenerlo  in  aria,  e  tervono 
tolemente  a  dimoslrara  eh*  è  uocello,  tenta 
di  cbe  ti  potrebbe  dubitore. 

y>  La  tetto  è  in  parte  aooonciato  d*  un 
eappoodo  di  lanuggine  nera,  e  parto  nuda, 
cioè  tolamente  coperto  d'  una  pelle  bianca- 
atra  quati  tratparanle.  11  becco  è  molto  curvo 
e  inclinato  per  rapporto  al  fronte  ;  le  nari- 
ci tono  tituate  pratto  a  poco  verte  II  metto 
della  lunghetta  del  becco,  cbe  partendo  da 
tal  punto  fino  all'  estremili^  è  d^  un  yerde 
chiaro  mitto  ad  un  giallo  pallido. 

9»  Tutto  il  corpo  è  coperto  d'una  lanug- 
gine finittima,  simile  a  quella  cbe  ricopre 
il  corpo  dei  paperi.  La  coda  è  arricciato, 
come  una  barba  di  Chmete  e  formato  di 
tre  o  quattro  penne  piuttotto  corte.  Le 
gambe  tono  forti,  dure  e  di  cotor  nero; 
le  unghie  acute.  » 

Herbert  dA  una  figura  grottolana  dei 
dodo.  La  più  etatto  è  tUto  tratta  da  una 
pittura  appartenente  originariamente  al 
prìncipe  Maurilio  di  Natmu,  e  pretente- 
mente  putto  nel  Muteo  britannico  di  Lon- 
dra. 

Poco  dopo  il  viaggio  di  Herbert,  quelle 
itole  divennero  la  tede  di  contiderevoli  tte- 
bilimenti  formati  dagli  Europei,  e  la  tpecie 
del  dronte  ne  disparve  del  tutto.  Si  cono- 
tee  benissimo  come  quest'uccello,  poco  agi- 
le e  troppo  voluratnoto  per  nascondersi  fa- 
cilmente, non  potè  sfuggire  alle  persecotio- 
ni  dell'  uomo.  Certo  è  che,  dopo  le  più  at- 
tive ricerche  fette  dai  naturalisti,  special- 
mente nelP  ultimo  secolo,  non  si  è  potuto 
avere  alcun  indìiio  a  suo  riguardo.  Alcuni 
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aotori  lono  ([tanti  perfino  •  pretendere  die 
il  drente  non  ebbia  mei  esistito ,  e  ohe  le 
descriuoni  eh^  erano  state  date,  si  riporte- 
Tano  al  maneiotto  ed  al  pengnino  ;  mji  tale 
opinione  era  del  tutto  insostenibile,  poi- 
che,  oltre  alle  figure  di  eui  abbiamo  par- 
lato, e  la  testimonianza  di  naturalisti  che 
parlavano  deirucoello  come  si  è  veduto,  ne 
esistevano  anche  dei  resti  ben  riconoscibili, 
di  coi  r  origine  era  nota.  Ray,  che  fece 
comparire  nel  16760  nel  1688  due  ediuoni 
;  dell*  opera  diWilloghby,  nella  quale  tro- 
vasi una  descrizione  ed  nna  figara  di  dodo, 
presa  dal  libro  di  Bonaio,  aggiunge  io  nota 
aver  vedalo  quest^  eccello  imbalsamato  nel 
gabinetto  di  Tradescant.  Da  questo  gabi* 
netto,  roocello  passò  nel  museo  Ashmoleen 
d*  Oxford,  ed  è  portato  sul  catalogo,  come 
esistente  nel  1700.  Vi  rimase  fino  al  175S, 
in  eoi  gU  ispettori  trovandolo  ì»  troppo 
eattivo  stato  lo  fecero  gettare,  non  conser- 
Tandone  ohe  il  becco  ed  una  campa.  Un 
altra  tampa,  proveniente  dalle  coUeaioni 
della  Società  reale,  trovasi  oggidì  nel  Mu- 
seo britannico, 

QuesOè  tutto  quanto  rimaneva  del 
droote,  allorché  nel  i83o  il  Museo  di  Pa- 
rigi ricevette  una  colleaiooe  di  resti  orga- 
nici, trovati  air  Isola  di  Francia  sotto  un 
letto  di  Uve,  a  inviati  da  Desjardins.  Nella 
massa  figuravano  alcuni  ossi  d*oeoelli,  con- 
sistenti in  ono  sterno,  nna  testa,  an  hume'» 
ru$  ed  un  cubitus,  Tntte  queste  parti  fu- 
rono riconosciute  da  Govier  appartenere  al 
droute,  e  gli  provarono  che  detto  uccello 
doveva  essere  classato  fra  i  gallinacei.  Un 
viaggio  fatto  dalP  illustre  naturalista  a 
Londra,  gli  permise  d*  esaminare  il  piede 
eh*  esiste  nel  Museo  britannico,  ed  anche  le 
pani  conservate  al  Museo  Ashmolen.  11 
risaltato  del  nuovo  esame  confermò  la  pri- 
ma determinazione,  e  dimostrò  io  pari 
tempo  che  aveva  dovuto  esisterne  una 
seconda  specie,  un  poco  differente  dalla 
prima. 


SoM^aio  sTOBioo,  nsi  a  ooffKm. 

Abbiamo  lilto  ooooseare  al  leUofe  te 
scoperta  delT  areipelago  di  Saioflaose  latta 
da  Mindun9^  che  ancorò  Dell'isola  di  Saote» 
Isabella  nel  porlo  della  EstrBllOy  aUmto 
probabilmente  auUa  banda  gracn. 

«4  Gli  abitanti  del  paese,  dice  la  ra- 
laaione  spagnoola.,  adorano  i  serpenti,  i 
rospi  ed  altri  animali.  La  statura  loro  è 
medioere,  la  carnagione  brpoa,  i  capefli 
crespi,  e  non  portano  coperte  che  le  parti 
naturali  ;  si  nntriaeono  di  cocchi  e  d' mam 
specie  di  radica  chiamala  penani,  Noa 
mangiano  carne  a  non  bcTono  che  aeqna^ 
per  altro  non  si  può  dabilara  che  non  aia-* 
no  Sntropo&gi«  poiché  il  loro  capo  mandò 
a  Mindana,  come  regalo,  no  qoarto  di 
fr  nei  allo,  che  aveva  ancora  il  bcacsio  e  la 
mano.  U  generale,  aggiunge  la  rclaaiOBa« 
fece  sotterrava  il  peaio  di  eadaveva  la  pra- 
senia  degli  indigeni  dia  V  avaano  recato. 
Parvero  essi  offbs^  e  confusi  dei  cattivi 
snooessi  dolla  loro  ambasciata  s  si  ritiraro- 
no a  testa  bassa.  Questo  popolo  è  diviso  ia 
tribù,  che  cono  fra  esse  In  continuo  stato 
di  guerra.  1  prigionieri  sono  tratti  ia 
Ischia  vi  tu. 

Mindana  fece  tra  spcditioni,  a  morì  ii^ 
quel  paese,  lasciando  la  cnra  alla  sua  vcdo« 
va  di  ricondurre  alle  Filippina  i  reati  dello 
stabilimento  che  vi  aveva  fondato,  o  che 
non  gli  sopravvissero,  poiché  gli  allaccki 
degP  isolani  e  le  malattie  II  distrussero. 

Sembra  che  gli  Spagnuoli,  e  poi  i  Fran- 
f  cesi,  abbiano  trovato  in  quelle  isole  fertili 
noe  popolazione  superiore  a  centomila  ani- 
me; pareva  appartenssero  a  due  rasaa,  una 
coi  capelli  lanosi,  ma  col  naso  meno  aehiao- 
dato  e  le  labbra  meno  grosse  dei  negri  di 
Africa,  e  T  altra  di  color  del  rame,  coi  ca- 
pelli lunghi  tagliati  in  tondo  intomo  alia 
testa;  gli  uni  e  gli  altri  aveano  piroghe 
da  guerra  di  cìnquaata  a  sessanta  piedi, 
fregiate  di  sooltnre  di  rara  eleganza,  cha 
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naooTravaiio  periBttameole,  avendo  delle 
armi  noteTolii  e  tpeebineale  gli  erolu  di 
graide  eketfetlà.  Le  priini  rene  epper- 
tieoe  ieme  ekmi  dvbbio  e  qoeHe  dei  Pe* 
pae«  e  t  Vltre  eeteltefcine  enei  bene  qoelle 
aurfeM,  «e  le  reiexieiil  lono  etette.  Sereblie 
ptébebile  ehe  ì  ÌUM  e  pertieoIari»eBte  i 
Bogki  feMero  gioiti  elle  Itole  Selomooe 
pello  ttretla  di  Dempier,  «e  per  etiro  qui- 
eti Inlrepreiidenti  ed  lalrepidi  oooìIdI  di 
nere  nott  ebbleno  peueto  le  etrelle  di 
Terrei.  He  aettlneerteite,  ami  oserei  lele- 
gliere  qneite  quliHeae  etnofreftee  che  ei- 
rtbbe  di  grande  ImporUmee.  Non  pertanto 
elle  fiivorìiee  la  mie  opinione,  eme«ia  pa* 
reoeMe  rollb  in  queste  tnege  opera,  ehe  I 
Dìl|e  df  Ce!epiiaÌBa  (  Bomco  )  ed  i  Bnghi 
di  Celebea'ereoo  tteblW  ncAla  PolUieik 
ed  in  pereeehle  iioie  dalb  lidenetie,  ebl- 
tele  dai  Papna.  Arem  pcópoele  di  fafe, 
tetto  il  nooie  di  Pepnatie,  oua  diridone  di 
ttttto  le  itele  popolate  de  Papua,  per  di- 
atilH^nerie  delf  Aimfalla,  e  dalle  itole  ebi- 
late  dagli  Andameni  (  ehe  arate  chiediate 
Andameale),  per  bene  clauifieere  le  dne 
rene  nere  tanto  dtttlnte  delle  Melanetle. 
Non  ri  rinoneld  che  per  intendermi  me» 
gHe  eoi  dotto  dH[7rrille  ehe  propose  e  qoel 
tempo  le  diritione  delle  Oielenesia,  e  non 
do  il  nome  di  Papnatia  che  alla  Niiora- 
Gnlnee  perchè  I  dotti  fhinceti  sopra  tatto 
rhennQ  «doltete  dopo  che  le  propoal  (i). 

Gartetet  ritrorò  11  primo  le  itole  Selo- 
mone  nel  «967. 

.Nel  1 9661lDageinrille  riconobbe  le  mag« 
glore  erienslone-di  quelle  torre,  di  coi  fece 
la  seconde  petto  delhi  Lniiiade,  e  che  abbia* 
mo  natnnihneoto  eomprem  neH*  arcipelago 
di  Salomone.  Sfaccetti  presto  il  capo  Sod* 
dtsfetione,  e  scorse  la  grandmisela  alla  qna- 
le  pose  il  nome  di  Choiseul.  A  Boogatnville 
soceedette  il  eapileno  iarr ille,  che  scese  a 


(t)  Ved.  Quadro  generala  deU^Oceàiita,  al 
pffiaM»  roloflM.  p.  it-i4* 
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terre  il  7  ottobre  i769darenll  lo  stretto 


che  formano  le  itole  Cboisenl  e  Isabella,  e 
andò  ad  ancorare  il  iS  solb  perte  greco  di 
qnesl^oltiroe  Isola,  In  nna  grandissime  baje 
tatto  seminato  d*isolette,  ella  qoele  diede  il 
nome  di  Porto  Praslin.  Non  esisto  sópra 
toli  Me  f emn  docnmento  esteso  ed  Im- 
portènle,  tranne  qtMIli  che  renaero  rac- 
colti da  Snrrille  e  da*snol  oflclan,  e  che  ci 
sdiaimkiftrò  il  riaggio  di  qnestUbilè  capi- 
teno  francese,  di  col  si  nerrerono  da  noi  le 
aTTcntnre  alle  Moora-Zebndie  (e). 

Sor? me  spedi  due  eenotti  sotto  gli  ordi- 
ni di  Lebbé  suo  laogotenente,  per  cercare 
On  sito  da  far  aeqne.  Questo  pattagifa  non 
ttorò  aequa  nemmeno  immergendosi  nello' 
stogno  fino  ella  cintola;  ma  fece  on  secon- 
do èspertniettto,  e  Irorò  nn  filo  d*  acqua 
die  scorrere  de  una  roede  goeda  per  goc* 
da.  gì* indigeni  che  serrirono  loro  dl^  gui- 
de. Il  eoodossero  in  tei  Inogo  tre  leghe  di- 
scosto dal  battimento  ;  eoli  il  dittaccamento 
trorosd  abbandonato  dai  condattorl,  ed 
ebbe  grendi  difficoltà  a  rioT^ire  il  eam- 
mmo. 

Me  nd  frattompo,  gi'imBgenl  arcano 
tentato  ogni  metto  per  trarre  sulla  spiag- 
gia gli  eqnipeggl  francesi,  per  poi  tirare 
ed  arrenare  i  conotti  solle  sabbia.  Mostra- 
rono le  magnifiche  noci  di  cocco  di  cui 
erano  ceriehi  gli  alberi  della  foretta;  e 
tieoome  non  d  errenderano  èlle  loro  istan- 
te, cerca  reno  di  aflTerrare  le  gomene  delle 
imbercedoni  per  tirarle  rerto  la  tpiaggla. 
Dorò  la  tcena  fino  al  ritorno  del  distacca- 
mento. 

Al  comperìre  di  Snrrillc,  i  teiraggi,  in 
nomerò  di  dngentocinqoanta,  armati  di  frrc- 
cie,  d'irchi,  di  lande  e  di  matte,  tpiarono  il 
momento  farorerole  per  attaccarlo.  La  rista 
di  qne*dnqae  uomini  itolali  sembrò  ispirar 
loro  qod  che  doverano  lare.  Si  tcagliarono 


(a)  Ted.  Nuora-Zelanda,  t.  Ili  dell' Oeea- 
I  aia,  p.  ao4  e  seg. 
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tal  piooolo  gfappo,  noeliero  uà  loldato,  fe- 
rirono il  Mrg«ote  ooB  on  colpo  di  hiicÌB« 
e  gli  altri  colle  ditene  armi.  Lo  ttetio  Lab- 
bè  riceTeit«  due  freccio  nelle  cotcie  ed  ooa 
pielra  in  ana  gamba.  Atlaoeati  cod  all'im- 
proTf  ito,  i  Francesi  fecero  fiioco,  e  la  ica- 
riea  fo  nMdiale  tro? andofi  gP  indigeni  a 
tiro.  Tale  rispoeta  atterrì  la  massa  degli 
assalitori,  ed  «na  seconda  scarica  li  pose  in 
rotte.  La  morte  d^  ano  de*  loro  capi  fa  la 
cansa  prlnsipale  delT  btantanee  e  generale 
aconfitta;  Labbè  era  stalo  rncoisore.  Ap- 
partato dagli  altri,  notò  an  selvaggio  tbe 
alzando  le  mani  al  cielo  eccitata  i  goerrie- 
ri  colla  toce,  lo  rag^nnse  e  lo  stese  sai 
luogo.  Là  gUoetano  al  fiancbi  quaranta 
guerrieri;  i  feriti  erano  stati  trasportati 
dei  faggititi.  Sortille  non  pertanto  ostina- 
tasi per  ottener  dell^acqua,  e  per  giungere 
al  sao  scopo,  risoltette  d^  impossessarsi  di 
un  selvaggio.  11  suo  primo  tantatito  ebbe 
luogo  contro  daque  o  sei  che  s**  erano  at- 
tenturati  sopra  un  isolotto  ticino  ;  ma 
lanciarono  essi  le  loro  piroghe,  prima 
che  fossero  sorpresi.  Tutti,  compreso  uno 
eh*  era  stato  gratement^erito,  guadagna- 
rono la  terra  a  nuoto.  Un*  altra  tolta,  ea- 
aendosi  inoltrata  una  piroga  a  contenienle 
distanza  dai  legno,  Surtiile  tese  un  lacdo 
per  sorprendere  i  due  uomini  che  la  mon- 
tavano. S*  imbarcarono  due  marinari  ca- 
fri in  una  piroga  accomodata  aOa  gui- 
sa dei  selvaggi.  Questi  nomini,  col  cor- 
po nudo,  la  testa  spolverata  di  bianco,  ed 
ornati  come  grindigeni  del  paese,  com'essi 
accomodati,  cercetano  inoltre  d*  imitare  i 
loro  segni  ed  i  loro  gesti.  Ingannati  da  tali 
andamenti,  i  seltaggì  credettero  potersi 
aooostare  alla  nave  quanto  i  loro  pretesi 
oompatriotti .  Si  lasdarono  inoltrare,  e 
quando  si  credettero  a  portata,  i  canotti 
francesi  diedero  loro  la  caccia,  e  disperando 
di  toperarli  in  velociti,  tirarono  sopra  i 
fuggitivi  ;  uno  di  quelli  uociio  e  cadendo 
in  mare  fece  rovesciare  la  piroga.  Il  secon- 
do voleva  salvarsi  a  nuoto,  ma  venne  pre- 


so in  onta  ai  soci  eonltnoi  taffemauli.  Bm 
un  giotanetto  di  quindici  in  sodki  «ani» 
che  si  difendete  nan  ninradgllosa  Inteapi 
deua,  osando  dei  deoli  in  ìnanewii»  di 
altra  arma.  Gtnnto  sul  ponto  Intlo  legalo» 
contraflbee  il  morto  per  ben  un'ora;  mat 
sioeome  si  tentò  di  lasdarlo  i 
terse  ripense  di  ta 
neUa  caduta  di  sporgerà  h  spalla  per  dit- 
tare b  testo.  Finalmenta,  stanco  di  sostener 
b  commedia,  apri  gli  oodii,  e  tedendn  1» 
equipaggio  che  mangbta  del  biaontln,  ne 
dueseeloman^di] 
Siebbebprecan»onedi( 
legalo,  per  timore  che  d  gettaste  in  i 
Per  intimorire  I  seltaggi,  si  tee 
fuoco  nel  giorno  aopra  due  piroghe  «bn 
passatano.  Il  giorno  appeesso,  il  ptigio- 
nbro  indicò  il  tanto  desidonto  sito,  del- 
r  acque,  e  ti  «  enfiò  tarie  tolto  a  feme^ 
avendo  cura  di  tirare  eopn  b  piroghe  cbn 
rgn^lavano  intorno  alb  scialuppe.  Gareaaa 
lefidameoti,  i  soU  che  si  potessero  proen- 
rare  furono  noci  di  cocco,  catoli  palmisti« 
ostriche  ed  altre  conchigUe.  Tatto  ciò  non. 
era  butanto  per  un  tegno  die  sofficità 
deUe  febbri,  e  di  cui  T  equipaggio  dimi- 
nuita quasi  a  tisla.  Altronde  tab  fermato 
eraatata  marcata  da  deplorabili  incidenti|. 
il  sergente  ferito,  era  morto;  lo  slesso 
Lebbè  non  ride  ebindersi  b  sne  pbgbf  ebn 
died  mesi  dopo  il  combattimento,  dò  che 
fece  sopporre  che  b  Irecde  foswfo  atteb- 
nate.  L*  insieme  ddb  fiscmunia  degi*  inda- 
geni  ha  un  carattere  crudele,  qnad  fero^^ 
taluni  degli  uomini  raminaod  hanno  i  cn- 
peUi  lisd.  Generalmente  i  capelli  sono  ta- 
gliati all*alteiia  ddb  orecchie  ;  eerlnoi  no» 
ne  conservano  che  nna  docce  solb  cinm 
dclb  testa,  radendo  tutto  il  rimanento- 
tranne  alcuni  lttdguQÌ&  in  fondo  alb  nnen. 
Parecchi  dividono  b  docce  dell*ocdpite  sa 
piccole  code,  che  ungono  con  une  specie  di 
gomma.  Il  maggior  numero  m  tingono  le 
sopracdglia  ed  i  capdll  di  gbllo,  o 
e  si  ipplicano  una  riga  bbnca  da  i 
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pU.  »ir  alUa  iopra  k  dfSa.  Le  àimoe,  dì 
col  iMio  «  ne  videro  che  poche,  InccUno 
aioiili  rif^  «uUe  «iMacìe  •  tfa?erfo  la  go- 
la. Il  tolo  vestilo  d'^ambi  i  eesii,  coAsiite  in  - 
Ito  pvtio  di  «tooia  inlonio  alle  veoi.  Gli 
uomim  si  puDsecchiaoo  il  volto,  le  braccia 
ed  altre  parti  del  corpo»  ed  i  disegni  non 
eooo  aeoza  graxia.  Il  lobo  ioferìore  delle 
orecchie,  e  la  divisione  delle  narici  sono 
forate  per  ricevere  diversi  omemeott^  i 
braecialetii  di  conchiglie  di  tridacne  e  di 
•caglia  di  tartaroga  sono  posti  sopra  il 
gomito,  ed  in  mancanxa,  ne  portano  altri 
al  polso,  composti  di  piceole  ossa  di  PlP*ci 
o  4'eltri  aoimaii,  infilaati  in  uno  spago; 
talvolta  pare  sospendono  al  eolio  una  spe- 
d«di  pettine  di  pietra  bianca  stimatissime. 
Altri  si  attaccano  alla  fronte  ona  ooncbi- 
glia  asMunigliaate  alla  madreperla*  Ma  gli 
otnamenti  che  colpirono  più  vivamente 
SurviOe  ed  i  snoi  compegnl,  si  furono  le 
ooliaoe,  gli  orecchini  e  perfino  intere  cin- 
tare di  denti  nmani.  Si  dovette  credere 
essere  le  spoglie  dei  nemici  divorati  do- 
^  i  oomhattimentL  L^areo  di  questi  sei- 
iragg^  è  di  legno  nero,  la  corda  di  fibre 
di  corteecb  di  latania;  la  fireeoia,  can- 
oa loDga  ira  piedi,  d  compone  di  pciai 
snidali  da  un  mastice  mollo  tensee;  la 
ena  ponte  ò  nna  spina  di  retsa»  Qnesle 
fceeeie  lasciano  sempre  qnakona  delle  loro 
bwbe  nelle  piaghe  ohe  avvelenano.  Le  lan- 
óe  SODO  di  legno  nero  di  latania  longhe 
otto  o  dieci  piedi }  terminano  eoo  nn  osso 
lanfo  sd  pollici,  gnerntto  di  fiorii  barbe, 
clie  rendono  le  ferite  terribilissime.  Le 
■BMse^  limghe  doe  piedi  e  meato,  detta 
foirma  d\pn  rombo  piatto,  eofto  eomnne- 
ineDte  di  legno  rosso,  pesantissime  ;  gì*  in** 
4i§foi  le  portano  alle  cininra*  Finalmente 
gir  scudi  sono  df  strisele  di  cannadindia  in* 
Iraeciile,  e  talvolia  ornati  di  fiocchi  di  pa- 
glia rossae.giaUa.  Qneili  scodi  sonp  a  do|^ 
pio  oso  s  qualche  volta  servono  d*ombrelle^ 
Per  istroasenlì  henno  dei  martelli  di  ona 
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manico,  eoi  meato  di  legacele  di  cannadlo- 
die  ì  delie  asde  di  petii  di  tridacne,  tagliata 
in  rampone  e  aggiustale  ad  un  petto  di  le» 
gno  la  coi  cnrva  è  naturale.  I  coltelli  loro 
sono  del  noures  taglienti,  e  si  servono  di 
pietre  focaie  aguttate  per  tagliarsi  la  bar- 
ha  ed  i  capelli.  Le  reti  da  pesca.ii  fabbrica- 
no coi  filamenti  della  oortcccia  del  ktania. 
Si  trovò  nelle  loro  piroghe  on  seme  di 
odore  balsamico,  che  si  prem  dapprincipio 
per  une  specie  d*  ongucnto  ;  me  si  seppe 
di  poi  che  serviva  loro  per  olio  da  ardere. 
Dava  io  btto  nna  luce  più  chiara  detta 
candele  di  cere,  e  spandeva  un  odore  gre- 
dcf  olissimo.  Avcano  quelle  isole  dei  eeeehi, 
dei  baoani,  delle  canne  da  anechero,  degli 
ignami  e  diverse  sorta  di  mandorle.  11  ii- 
nao,  evidentemente  il  v^nans  di  Mindane, 
fa  agrindigeni  b  vece  del  pane.  Dei  paesaggi 
ricchi  e  verdeggianti  erano  popolati  di  gran  , 
quantità  di  cacatua,  di  loridi,  dì  palombi 
e  di  merli  più  grossi  di  quelli  d*  £urops. 
Nelle  paludi  volano  dei  chiurli,  delle  allodo. 
le  di  mere,  una  specie  di  beccaoeia,  nua 
specie  d^anitra,  e  finalmente  delle  sciamai^ 
dre  di  coi  talune  hanno  almeno  cinque 
piedi  dalla  testa  aUa  coda.  Non  él  scorm 
verun  quadrupede,  ma  si  seppe  per  altro 
che  il  porco  ulvatico  abbondava  nelle  sal- 
ve delle  grandi  isole.  Uno  degli  ofBeiali 
che  occupa  vasi  nelle  sciente  naturali,  notò 
un  ragno  di  nuova  specie,  formiche  di 
prodigiose  grossette,  mosche  più  grandi 
d*  nn  tafano  d*  £urope,  e  il  di  cui  morso 
era  cmdele.  Incontrò  nei  boschi  una  pio- 
cole  biscie  grossa  un  dito,  lunga  doe  pia- 
di,  col  dorso  rigato  a  quadrelli  gialli  a  gri^ 
gi,  ed  il  ventre  giallo  chiaro.  Un  rettile  che 
chiamò  rospo,  ma  ohe  deve  essere  piutto- 
sto nn  basilisoo,  eccitò  sopra  tutto  b  sua 
attentione  (1). 

Ai  raeoooti  diSorville  e  de^snoi  offieieF* 
li,  agginogeeemo  le  indicationi  date  loro 


fseUa  oeea,  atlaecati  solideONAte  ad  un 
0€eani9^  T.  HJl. 


(>)SarviUe, 


dad'flrviHe. 
Sa 


Digitized  by 


Google 


4io 


L*  UNIVERSO 


dal  giovane  prigioniero.  Venia  chiamato 
LowiSarega.  Dopo  due  anni  di  dimora 
coi  Francesi,  ecco  qudlo  che  ce  ne  dis* 
ae  Monneron,  uno  degli  officiali  di  Sar- 
Tille. 

tt  Erano  «corsi  appena  due  mesi  ch'egli 
era  sol  naTÌglio,  che  ci  accorgemmo  della 
facilità  che  ayeva  d'apprendere  la  nostra 
liogna  ;  ma  i  progressi  fatti,  vennero  ritar- 
dati da  una  dimora  di  tre  mesi  presso  gK 
Spagnnoli  del  Perù)  nnllaostante  giunse 
in  quel  tempo  a  farsi  capire  abbastanaa  be- 
ne nei  dne  idiomi, 

n  Quello  che  a  Lima  eccitò  maggior- 
mente il  suo  stupore  si  fu  raltezia  e  la 
grandeiaa  delle  case.  Non  poteva  persua* 
dersi  che  fossero  solide,  e  per  assicurarsene 
tentava  di  scuotere  le  mura.  La  sua  sor- 
presa raddoppiava  tutti  i  di,  nel  vedere  le 
oecnpazioni  e  le  opere  degli  Europei,  e 
conobbe  ben  presto  la  superiorità  che  ave- 
vano sopra  i  tuoi  compatriotti.  Nei  tempo 
della  traversata  da  porto  Praslio  al  Perà, 
Sur  ville  lo  foce  sempre  mangiare  alla  sua 
tavola  ;  conosceva  bene  egli  che  ciò  era  un 
particolare  favore,  giacche  il  trattamenlo 
degli  altri  neri  era  differente  dal  suo.  Alla 
morte  di  Surville,  che  si  annegò  acciden- 
talmente giungendo  al  Gallao  di  Lima,  il 
giovane  Lova  si  ritrasse  da  sé  solo  dalla 
tavola  degli  officiali,  e  volle  servire  come 
domestico. 

w  Si  ebbero  per  t$$o  grandi  riguardi,  che 
si  meritò  colle  sue  buone  qualità.  Le  di- 
mostraaioni  di  sua  riconoscenza  provarono 
eempre,  che  sentiva  il  valore  delle  atten- 
sioni,  né  mai  abusò  della  bontà  che  si  ebbe 
per  lui. 

«  Il  solo  difotto  che  gli  si  conosca  è 
on  moto  di  dispetto ,  una  disperazione 
alla  quale  si  abbandona  facilmente,  e  che 
non  si  può  attribnire  che  alla  eoa  estrema 
•ensibiUtà  ;  ma  questo-  movimento  non  si 
volge  che  contro  sé  stesso  e  dura  un  istan- 
te ;  è  la  collera  d'  un  fanciullo.  Ha  lo  spi- 
rito ptoelrante, edappnode  con  fiicitilà  e 


con  piacere  tatto  quello  che  il  desidera 
che  sappia. 

1»  Non  si  ha  che  a  lodarsi  della  sua  pro- 
bità ;  ama  molto  l*abbigliamento,  ma  se  ne 
distacca  senza  fatica.  Conosce  benissimo 
il  valore  e  Fuso  del  danaro  ;  e  nulladimeno 
non  vi  affigge  gran  pregio.  Sembra  che  i 
suoi  maggiori  desiderii  sieno  per  soddisfa-  *- 
re  r  appetito.  Si  può  assicurare  che  ha  le 
piò  felici  disposizioni,  e  che  è  esente  da 
molti  difetti,  dai  quali  la  piò  accurata  edu- 
cazione sempre  non  garantisce.  Si  seppe 
anche  da  Lova-Sarega  che  il  suo  paese  era 
costantemente  devastato  dalle  gnerre  d'iso- 
la ad  isob  ;  ohe  i  prigionieri  vi  diventava- 
no schiavi  ;  che  il  re  era  assoluto  ;  che  do- 
po la  morte  gli  nomini  salivano  al  cielo  ; 
che  aveano  dei  medici  provetti,  e  che  traf- 
ficavano con  un  popolo  quasi  bianco,  yt 

Mercè  i  lavori  di  Boache  e  del  dotto 
Fleurieu,  sembra  sicuro  che  le  isole  di  Sor- 
ville  e  di  Bougainville  sieno  realmente  Far- 
ci pelago  Salomone  di  Mindana. 

L' Inglese  Shortlsod  fu  il  primo  che 
rifide  quelle  itole  ;  ma  avendone  fatto  la 
ricognizione  da  lungi,  credette,  come  Sar> 
fille,  che  non  fosse  altro  che  una  grande  e 
lunga  terra.  La  chiamò  Nuova  Giorgia^ 
nome  che  rimase  a  una  sola  delle  isole  ch« 
aveva  vedute. 

Il  viaggio  deir illustre  d'Enlrecasteaux 
fu  II  piò  utile  alla  geografia  delle  isole  Sa- 
lomone, il  9  luglio  1 793,  comincio  i  suoi 
lavori  innanzi  risola  GioaoiA,  poi  rioo- 
uobbe  una  per  una  le  itole  della  Tesoreria^ 
l'isola  Shortland,  e  la  baja  ocddenlale  del- 
le isole  Bougainville  e  Buca.  Nel  maggio 
1793,  riprese  la  sua  esplorazione  alle  isolo 
Anna  e  Catalina,  pei  sulla  costa  occsden- 
Ule  dell'  isola  San-Gristoval.  U  gran  navi- 
gatore visitò  in  seguito  l'isola  Selarga,  fian- 
cheggiò la  eosta  meridionale  e  occidentale 
di  quella  di'Guadalcanar,  e  riconobbe  alla 
fine  la  parte  miro  dell'isola  Giorgia. 

Alcune  porzioni  delle  isole  Salomone 
fttcMto  vedale  «acGaiivameote  nel  17$» 
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4a  M«imiiig,  the  piisò  Ira  Isabella  e  Ghoi- 
senl  ;  nel  1794  àtXV Indispensabile^  che  pas- 
sò fra  Cristo  Tal  e  Gaadalcaoar,  poi  fra 
Isabella  e  MalaiU  ;  fioalaneDte  pare  oel  1 794 
da  Batler$  ma  le  loro  ricogniatooi  operale 
•Ila  vela  non  permisero  loro  dì  lasciarci 
aopra  tale  soggetto  naovi  docamenti. 

Non  ci  sfoniamo  di  qui  tracciare  il 
carattere  e  gli  usi  di  qaegrisolam.  Bisogna 
convenire  che  vi  sarebbe  tanta' presun-^ 
sione  quanta  leggerezza,  nel  voler  dipin- 
gere popoK  che  i  navigatori  non  hanno 
veduto  che  passando,  e  dai  quali  noe  si 
poterono  nemmeno  far  intendere. 

GRUPPO  DI  TANICORO  O  DI 
Là  PEROUSE. 

Tal  gruppo^  scoperto  dairilinstre  la 
Perooie  che  vi  trovò  la  morte,  si  compone 
dì  due  isole  d^  ineguale  grandezza.  Dette 
iaole  sono  circondate  da  una  scogliera  di  co- 
rallo di  circa  trentasei  miglia  di  circuito^ 
dice  d^rville  che  lasciò  il  nome  di  Ricer- 
ca alla  più  grande  (Vanicoro)^  e  diede  il 
\  indigeno  di  Tevai  alla  più  piccola,  dal 
\  del  principal  villaggio.  Dillon  Pavé- 
Ta  nominata  Amberst*  La  Ricerca  ha  trenta 
miglia  di  giro,  e  Tevai  non  ne  ha  più  di 
nove.  Le  osservazioni  à%\V astrolabio  han* 
no  stabilito  il  porto  di  Vano,  al  quale 
d*  Urville  diede  il  nome  d*Odli ,  a  11°  i4' 
di  latitudine  meridionale  e  164^  3a'  di 
longitudine  orientale 

Tutta  la  superficie  di  queste  terre  è 
coperta  d^  alberi  dalla  riva  fino  alle  cime 
io  terne.  Il  punto  culminante  del  gruppo, 
il  monte  Capogo,  ha  474  ^^^  ^^  altezza,  e 
può  scorgersi  a  venti  leghe  di  distanza. 
Oltre  le  due  isole  principali,  si  trovano  an- 
che dee.  isolotti  nella  ha ja  interna,  delle 
qnali  una  porta  il  nome  di  Manevai,  dalla 
tribù  che  Tabita,  e  la  piccola  isola  Nannna 
situata  nella  parte  maestro  del  gruppo. 
Ciascuna  delle  isolotle  non  ha  più  di  cin- 
quanta tese  di  circuito .  Il  pericoloso  rom- 
pente che  ctrcooda  lutto  il  gruppo  non  è 
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interrotto  che  dalla  parie  di  levante;  e  per 
circa  otto  miglia.  Non  pertanto  in  altri  pun- 
ti offre  dei  passaggi  più  o  meno  considere- 
voli, che  danno  accesso  éirinteroo  del 
rompente,  ove  trovanti  trenta  o  quaranta 
braccia  di  fondo  con  molti  tralci  di  co- 
rallo che  scendono  spesso  a  dieci  piedi  di 
profondità.  Un  secondo  scoglio,  ma  aderen- 
te alla  spiaggia,  regna  tutto  intomo  alle 
isole,  e  ne  rende  difficili uimo  T  approdo  ai 
canotti.  Ocili  e  Paiu  sono  i  soli  due  punti 
conosciuti  ove  una  spiaggia  di  sabbia  faci- 
lita r  accesso  alla  terra.  Una  popolazione 
ristretta  e  miserabile  occupa  le  isole  per- 
altro fertili.  11  numero  degli  abitanti  sem- 
bra che  non  passi  le  millecinquecento  ani- 
me. L^interno  è  una  selva  vasta  è  impene- 
trabile; le  sole  coste  sono  abitate;  i  colti- 
vatori non  si  dilungano  mai  più  d'un  miglio 
dalla  riva.  Il  taro  che  grattugiano  per  loro- 
notrizione  (ved.  tav.  24^)9  grignami,  i  ba- 
nani e  r  inocarpus  sono  le  piante  che  gli 
indigeni  coUifano  con  maggior  cura  (i). 

Stoaia  NlTmiALB  (9). 

L^  isola  vnlcanica  di  Vanicoro,  circon- 
data da  scogli  madreporici,  offre  delle  ma- 
terie che,  pei  loro  caratteri,  sembrano  ap- 
partenere, secondo  Gordìer,  al  periodo  dei 
terreni  terziari.  Sono  doleriti,  basalti  e  pe- 
perìti.  È  tutta  seminata  di  pilastri,  i  più 
alti  de'  quali  possono  etere  trecento  tese  ; 
quantunque  -nna  robusta  vegetazione  si 
propaghi  fino  alle  ultime  cime,  si  scorgono 
i  letti  di  lava,  scesi  un  tempo  da  quelle  al- 
ture. Sembra  non  esservi  che  piccole  pia- 
nure interne.  Spesso  le  montagne  scenden- 
ti fino  al  mare,  e  le  acque  piovane  unile  a 
quelle  delle  maree  formano  delle  pianure 
paludose  coperte  di  raangli.  L^  isola  ne  è 


(1)  D^rvIUe. 

(a)  Questo  capitolo  è  estratto  dalle  osser- 
vazioni del  dotto  e  intrepido  dottor  Gaimard. 
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tati»  dreovdata  tramie  in  tre  o  qtitttro 
ponti  occapati  é%  ▼illagfi,  come  Tevti,  Na- 
iha  e  Vtoii,  pokhè  Tanema  «  Paio  sodo  in 
netto  alle  palo^.  Questa  cintars  di  pale- 
tovieri  ndifCingue  dalla  verzora  piò  tefeiero 
degli  alberi,  e  dalla  regolarità  delle  mena. 
li*  intahibrità  detP  iaoìa  è  tanto  oonoietote 
dagl*  isolani  alP  intorno,  ehe  quei  di  Tioo- 
pia  dkerano  ai  Franoeii  à^W Astrolabio^ 
che  batterebbe  dormire  a  terra  per  morir- 
vi, o  prenderfi  delle  febbri  che  facerano 
frenare  s  e  qneito  indicaraDO  ìoro  con  gè* 
ili  energici.  loiàtii,  il  capitano  Dillon,  icris- 
ee  dalla  baja  delle  Itole,  che  la  gran  qoan» 
ttià  di  malati  che  eeern  aroto,  non  gli 
«Teano  peitneato  di  eontinnare  le  ine  ri- 
cerche. Avendo  laieiato  ehe  la  ana  gente 
dormitte  «  terra,  perde  parecchi ,  e  tpe- 
dalmente  del  Tieopeni  che  Teveano  tegntT 
te.  Cinque  iaolani  pore  di  Tioopia  eh*  erano 
eoi  Frinoesi,  andarono  a  pattar  la  gior- 
nata  a  terra,  ma  la  notte  tornarono  a  dor- 
mire e  bordo. 

Io  un*  itola  cosi  poco  etieta ,  non  ri 
fono  fiumi,  ma  mtoelli  o  torrenti  che  le 
pioggie  devono  mantenere  per  una  sta- 
gione. Le  tote  prodationi  Importanti  sono 
il  fero  che  è  insipido  e  di  cattiva  qualità, 
Talbero  da  pane*  diverse  "varietà  di  banani, 
il  cocco  o  rinoearpo  il  cui  frutto  s*avvi»> 
cine  al  sapore  della  eattagoa.  Esistono  pa- 
veechie  altri  frutti,  ma  rari,  come  la  man- 
go o  eugenia,  ee.  Ecco  gli  alimenti  degli 
ebitapti,  «I  quali  deresi  egginngere  il  pe- 
aee  ch*è  ebbondante  e  che  non  sanno  pren- 
dere che  a  colpi  di  freccia.  I  porci  d*  una 
piccala  specie  nera  vi  sono  reri.  Lo  stesso 
si  àdei  Tolalili. 

Inoli  mammiferi  salvatici  sembrano  es- 
aere i  soroi  e  le  rossette.  Tra  gli  uccelli  si 
trovano  Ire  st»eeie  di  colombi,  la  mnscadi- 
vor«,  quella  a  berretta  porporina  ed  uo^al- 
Ire  indeterminata  ;  delle  fecole  tgarze,  il 
picchio  rotto  e  oero,  comune  alle  Maria nne; 
due  merli  ed  ateuni  occhi  di  bue,  fra  i  quali 
tfóvasl  quello  e  ventaglio  \  e  in  nuove  spe« 
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eie,  ti  merlo  ed  il  platirinco  di  Ventcoro.  CHI 
insetti  sono  rari. 

Delle  specie  conosciote»  i  colombi  oeea« 
nico,  tnrverle  e  curucum ,  la  gattino  ani- 
lana  dalU  testa  nera,  il  suimanga  rosso  e 
grigio,  il  tordo  marino,  V  occhio  di  boa  n 
coda  di  ventaglio,  il  picchio  rosso  e  nero,  ec 

Pesci,  Di  nuove  specie,  le  girella  dà 
Vanicoro,Ja  girella  Irìmaoolalf,  il  doledi 
Vanicoro,  il  dote  bordato,  il  glilisidone  n 
cintura,  H  ^mferide  di  Vanicoro,il  den- 
tato a  cedale  bordato,  il  cesio  maoehieto»  lo 
diaoope  a  ventrali  gialle,  la  dbcope  aran- 
ciata, il  mesaprione  a  nMcchia  codale,  il  pi- 
meleplere  lembo,  Topeno  di  Veaieoroi  U 
oeranga  bislunga. 

Nelle  specie  conosciute,  il  diagramme 
puntato,  r  olocenlro  leone,  Tolocentro  deN 
la  testa  larga,  il  glifisidone  «niocelblo,  il 
glifisidooe  del  Beogab,  il  oorineroe  dell*  i- 
sola  di  FrancM,  il  plalieefalo  punteggiato,  In 
SQoiopsido  eolla  tempia  noda,  lo  sooloptido 
graticcialo,  V  anfiprtone  pollaio,  raofiprlo- 
ne  dalla  tunica  nera,  il  gerre  filamoo- 
toso,  il  serrano  a  beodellette,  la  diaeope 
ascellare,  t)  chelodonte  vagabondo,  Il  psetto 
di  Commenon,  il  trinciante  dal  muetaochio 
spinoso,  la  bella  caranga,  le  cannghe  oc- 
chi grotti,  a  sei  bande,  del  Peron,  ecc. 

Molluschi,  Nelle  specie  nuove,  il  cala- 
maro di  Vanicoro,  il  lepioteute  lonnlalo, 
r elica  di  Yanicoro,  rduina  rubonata,  il  ci- 
clottomo  cannellato,  Toricola  gialla,  la  pira- 
midelìa  ventrata,  la  mitra  di  Vanicoro,  la 
attarginula  di  Vanicoro,  lo  ttrombo  di  Va- 
nicoro, la  caritè  rabanea,  la  oerite  goofia, 
la  melaiiia  eritrottomo ,  la  melanie  a  co- 
ttole, la  nerile  comune,  la  stomatella  mac- 
chiala, la  patella  flesuelhi,  la  patelloidc  W' 
biculare,  P  oscabrìone  oculato,  la  pinladi- 
ne  ovalare,  la  modiola  rutilante,  la  camn 
fogliacea,  la  Cirene  di  Vanicoro,  hi  carene 
bislunga,  fai  roattra  setacea,  la  psammobie 
vetrate,  il  bariletto  ventricolaio,  ecc. 

Fre  le  specie  conosciute,  l'elice  tuAaw^^ 
la  dori  macchiata,  la  dori  scabra,  le  piranì- 
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delle  iaoie»|Mte  o  inlinlate ,  la  volutiiw 
cMMicllato^  l«  torbiaelb  coroif en,  lo  <pto- 
wootto  bmbi,  lo  strombo  ftorìlo,  i  coni  radi 
4t  Banda,  leaceluere,  farmiculalo,  taUpano 
•  Kf  ido»  eeok 

1  diTcni  anioNili  ch«  abbiamo  indioali, 
maoùme  pure  aitmeroilsiimì  loofiti  appar* 
tenenti  ai  generi  olotiiria,  nfcmele,  afteria, 
•ttinitt,  nirea,  fongfia,  poliloe,  madrepora, 
«oenie,  tribolo,  eariofilta,  alcione,  eoo.,  fii- 
flono  ttttti  dipinti  «ni  vivi  da  Qooy^  addet- 
to nUa  apedjtione  di  d*€Jrville,  e  spesso 
àà  Ini  anatdnomitiati  con  ona  costatila,  cbe 
•Orontò  i  pericoli,  le  prìvanoni  e  le  malat- 
Ile.  Per  appreasare  conrenevolmente  l*am* 
mirabile  tenacità  di  Qnoy,'  cbe  non  pnò 
essere  paragonala  cbe  al  suo  gran  talento  di 
nsservatiooe,  bisogna,  dice  Gaimard,  esser- 
oe  stato  testiflMittio  oom*  io« 

n  mare  fornisce  grande  abbondanza-  di 
ostriche  e  mollo  pesce  qnando  si  sappi»  Irò- 
irare  il  loogo  opporteno  per  getur  la  rete  ; 
poiebè  diversamente  non  si  pud  procurar- 
acne  che  col  mczto  degr  indigeni.  Gli  sop* 
gK  diedero  a  Quoy  tante  cose  notevoli  per 
conservar  più  di  trenta  tavole.  Gaimard 
trovò  eoli  ii  pastorale^  conchiglia  rara  e 
ricercala  nelle  eoUetioni.  Abita  nei  polipai 
ove  si  sesva  nn  buco.  Una  circostanta  in* 
dispensabile  dalle  sna  volontà  gf  impedì  di 
rendèrhi  in  Europe  tanto  comune  quanto  vi 
è  rara. 

OSATTEU,  CSI  B  COSTVW,  CCC. 

Grindiifi  che  sono  stati  comunicali so^ 
pra  gli  usi  dd  Vaoicoresi  provengono  dar 
rapporti  del  capitano  Dillon  coi  TicopsnI, 
ooròe  pure  da  quelli  fomiti  da  Martino  Bo- 
diarf ,  il  Prussiano  di  cui  si  è  parlalo.  La 
lunga  dimora  folta  in  queir  isola,  Io  ronc 
alla  portata  d* essere  istriltlo  pcrfetlaroente 
dèi  foro  ori.  Colest*  uomo  intelligente  sem- 
bra àégw}  di  fede. 

Desiderando  vivamente  il  capitano  Dil- 
lon di  raccogliere  tutte  le  posiibili  parti* 
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colaritib  sopra  dei  Vanieoresì,  iiNerrogo  ae* 


caràtainen&  t  Ticopiani.  Koeo  qiftnto  seppe 
del  loro  carattere,  dei  loro  osi  e  cosi  orni, 
secondo  il  riasaooto  dato  dal  dottor  Qnoy. 

6K  abitanti  di  Vanicoro  sono  genenil- 
mente  piccoli ,  magri ,  graóli ,  di  cattivai 
appatensa.  L^  allena  smisurata  dalla  fron- 
te e  lo  scorciamento  ali*  alleata  delle,  lem-' 
^e,  danno  a  questa  raisa  no  carattere 
bitsarro  e  selvaggio.  Dei  petzi  di  legno  o 
delle  conchiglie  passate  nella  divisloue  del- 
le narici,  non  rilevano  i  nasi  per  natura 
schiacciati  (  ved.  tav  a45  e  dfS  ).  Agili,  de* 
stri  e  sani  quasi  tntti,  se  ne  vedono  peral- 
tro che  si  trascinano  attaccati  di  lepre  e  di 
olcere.  Gli  uomini  vecchi  hanno  la  testa  nn* 
da  ed  i  capelli  corti. 

Le  donne  sono  relativamente  pia  spa- 
ventevoli ancora  degli  uomini.  Ma  per 
quanto  ributlanli  sieno,  gli  uomini  se  no 
mostrano  gelostsi imi,  e  si  sfonano  di  na- 
sconderle agli  sguardi  degli  stranieri.  Lo 
mammelle  affaticate  per  tempo,  pendono  in 
guisa  poco  graùosa,  e  come  se  la  natura 
non  si  prestasse  troppo  presto  a  quella  de-  ) 
pressione,  le  Vaoicoresi  hsnno  gran  cura  di 
chiudersi  il  seno  con  una  specie  di  cintura 
un  poco  sopra  del  capexsolo. 

Quest*  ultimi  lo  assicurarono  che  I  loro 
vicini  non  sono  cannibali;  ma  gli  dissero  aol- 
tantoy  cbe  un  nemico  caduto  nelle  loro  ma- 
ni viene  immediatamente  ucciso;  il  corpo 
è  depositalo  nell^  acqua  di  mare,  hsciaudo- 
vdo  fintantoché  le  otta  sono  intieramente 
spolpate.  Ritirato  lo  scheletro,  ne  stropic- 
ciano le  ossa  che  tagliano  in  diverse  manie-  ' 
re  per  formare  le  estremità  acute  delle  frec- 
de  e  delle  laneie. 

f  jc  armi  dei  Vanicoresi  consistono  in~pe- 
santi  maire,  laneie,  archi  e  frcccie;  le  ql- 
time  sono  avvelenate  con  una  gomma  roe- 
sastra,  estratta  da  ona  specie  d^albero  par- 
ticolare alle  isole  Vanicoro.  Quando  na 
uomo  he  ferito  un  membro  con  una  frec- 
cia avvelenata ,  si  tagKa  prontamente  fa 
partCì  e  si  giunge  talvolta  a  salvar  t*  indi- 
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Tidtto;  rat'allorqiitndd  la  feriU  attacoa 
'  una  parie  del  corpo  che  noa  li  paò  taglia- 
re facUmente,  il  ferito  ai  rataegna  tranquil* 
lamente  alla  norte  sema  lagnarti,  qaan- 
tODqae  spetto  langaiaca  quattro  o  cinque 
giorni  fra  i  pia  orribili  spasimi» 

Gli  abitanti  di  Ticopia  dissero  al  capita- 
no DiUon  che  nei  yillaggi  dei  Vanicoriani 
areali  nna  casa  dedicata  alla  divinità.  I 
cranU  di  tutte  le  persone  morte  e  apparte- 
nenti al  bastimento  arrenato  a  Vano,  sono 
.  ancora  conservati  nella  stanxa  principale. 

1  Vanicoriani  sono  differenti  da  quasi 
tutti  gli  isolani  del  mare  del  Sud  ;  hanno, 
dice  Quoy,  il  color  negro  degli  Africani  (i), 
coi  loro  capelli  corti  e  lanosi,  ed  assomiglia- 
no loro  anche  nei  tratti  del  volto. 

I  Vanocoriani  sono  generalmente  pìc' 
coli,  molto  svelti  ;  e  quello  che  specialmen- 
te hanno  di  notevole,  dice  Qooj,  si  è  nn'ap» 
parenza  di  rìstringimento  laterale  del  fron- 
te, prodotta  dallo  sporgimento  del  corona- 
le molto  arcato  innanzi  e  dalla  forte  lisca 
che  descrive  la  linea  temporale  (a).  I  ca^ 
pelli  non  avanzano  solla  fronte,  e  la  cura 
che  sì  prendono  di  alzarli  e  di  gettarli  al- 
r  indietro,  fa  sì  che  tutte  queste  parti  sono 
Tbibili.  Le  pgmelle  abbastanza  sporgenti, 
danno  pi&  sviluppo  laterale  alA  faccia  che 
no^  ne  ha  il  cranio.  Un  altro  carattere  non 
meno  notevole  ancora  si  è  il  poco  rilievo 
delle  ossa  del  naso,  ciò  che  fa  comparire 
queir  organo  come  achiacdalo  alla  radice  : 
singolare  rassomiglianza  con  quello  delP  o- 
rangutan  !  Quindi  le  promipenze  orbitali, 
già  molto  curve,  lo  sorpassano.  Lo  stesso 
naso  è  schiacciato  ;  ne  aumentano  poi  Tal- 
largamento  con  dei  lunghi  bastoni  che  ai 


(i)  O  piuttosto  degli  Andamenì. 

(a),Qaesto  rUtrIagimento  eiiite,  dice  il  dot- 
tor Qooy,  ma  non  quanto  sembra  a  prima  vi- 
sta, eome  me  ne  sono  assicurato  con  misure 
esatte  prese  da  Lesson  con  un  compatto  curvo 
sopra  una  quindici  uà  d'*  individui. 


VER  SO 

pasMOo  a  traveno  iMQa  diviaioiM.  Teloni 
si  bucano  le  ali  4el  aaao«  e  tì  appendono  • 
dei  grtndì  anelli  di  scaglia  di  tartaruga.  Il 
mascellare  inferiore  non  ha  nulla  di  rimar* 
cabile.  La  forma  della  fronte  fia  che  V  an- 
golo facciale  non  sia  troppo  tango.  L^oreo- 
chio  non  avrebbe  parimenti  nulla  di  itre- 
ordinario,  te  non  ne  foraat^ro  e  nnn  dila- 
tassero il  lobo  in  guisa  da  &rvi  paasaf e  il 
pugno;  e  allorché  un  accidente  rompe  qael^ 
ranelle,  ne  ricominciano  im  altro  nella 
lista  più  considercTole.  È  cosa  particohra 
che  quelle  parti  che  sembrerebbe  dovessero 
aisottigliarsi  in  ragione  ddlu  loro  etteotio* 
ne,  prendono  spessissimo  al  contrario  nei 
toocamenti  ed  i  tiramenti  nn  lomento  di 
volarne  che  potrebbe  rappresentare  otto  o 
dieci  volte  quello  del  lobo.  L^  occhio  è  ab- 
stanza  grande,  ovale  e  infossato  ;  il  globo  è 
sporgente,  curvo,  e  per  la  forma  ed  i  oolorì 
attomiglia  a  quello  dei  negri  d?  Africa.  Le 
labbra  ton  grosse,  ed  il  mento  piccolo.  Le 
estremità  inferiori  sono  meschine  in  taluni 
e  abbastanza  nutrite  in  tali  altri.  La  polpa 
della  gamba,  continua  il  dottore,  è  posta  oa 
po^  alta,  ed  il  calcagno  in  molti  individui 
fa  uno  sporto  assai  notevole;  quello  che  non 
si  Tede  nella  razza  polinese,  paragonata  no- 
mo a  nomo.  Altro  rapporto  col  negro.  I 
capelli  dei  Vanicoriani  sono  crespi,  e  quan- 
tunque non  li  taglino  mai,  in  massa  non 
crescono  tanto  ;  li  tengono  involti  in  una 
specie  di  stoffa  che  pende  lungo  il  dor- 
so, ciò  che  da  principio  sembra  contri- 
buire a  far  sviluppare  i  capelli.  Nelle  gran- 
di cereroonie,  portano  eleganti  braccialetti 
neri  e  bianchi,  che  tengono  dairarcipelago 
dello  Spirito-Santo,  non  sapendo  o  piutto- 
sto non  volendo  prendersi  la  cura  di  fabbri- 
carne di  simili.  Lo  stesso  si  è  delle  armi  a 
di  parecchie  altre  cose.  Fanno  peraltro  dello 
aneìla  con  grandi  trochi^che  si  passano  pare 
nelle  braccia,  sette  o  otto  per  parte.  LaTO- 
rano  a  foggia  di  grosse  anella  la  scaglia  di 
tartaruga,  e  se  ne  appendono  pare  alle  o« 
recchie  per  fino  mezza  libbra  -,  del  rìma- 
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nenie  4ono  nodi,  coctttoato  b  itrelto  stoflk 
che  loro  luiMonde  le  parli  genitali.  L*  oso 
del  betel  loro  ro? ina  i  dentice  corrode  agra- 
devolmente  il  contorno  della  bocca. 

QoeaH  popoli,  eome  toUi  quelli  che  abi- 
tano umili  latitndini,  tono  sottoposti  alla 
lepra.  Tal  malattia  ai  manlfeata  spesso  sot- 
to la  forma  dell*  elelantiasi.  Il  veochio  capo 
di  Manevai  a  reta  il  Tolto  tolto  coperto  di 
pastoie  ulcerate  e  sapparanti. 

Che  dire  solla  relig:ione  d^an  popolo 
col  qaale  si  dura  fatica  a  aeambiar  qualche 
idea,  se  non  sono  quelle  determinate  dai  bi- 
sogni fisici.  Sembra  che  non  abbiano  cnlto 
estemo,  e  non  tì  ci  sono  trorati  Idoli.  La 
cosa  che  consacrano  sembra  tener  loro  loogo 
di  divinitA.  Cosicché  on  giorno  il  tecchie 
capo  condusse  d*  UrviUe  dal  suo  Atoa,  cbe 
era  un  buco  di  formiche  o  di  granchi  in 
nexso  ai  boschi  ;  fanno  delle  consacraaio- 
ni  a  tali  dci|  e  qualora  tolevano  catare 
qualche  oosa  ai  Francesi,  avevano  TastuM 
di  chiederla  pel  loro  Atna. 

Valutando  a  mille  anime  la  popolazio- 
ne di  Vanieoro,  sparsa  in  dieci  o  dodici  vil- 
laggi, si  spinge  forse  un  poco.  Se  si  giudica 
dal  villaggio  d^Ocili  abbandonato,  non  sem- 
bra essere  in  aumento.  Dodici  o  quindici 
case  contengono  un  popolo.  Sono  case  qua- 
drate o  ovali,  e  fatte  di  larghe  foglie  di 
Tacci  ;  il  fuoco  è  nel  mexao ,  ed  il  fumo 
esce  dalla  porta,  unico  pertugio.  Li  si  veg- 
gono Individai  meticci  provenienti  dalia 
raxu  polinese.  Tal  misto  sembra  renderli 
più  robusti  e  sopra  tutto  più  intelligenti. 

Loropa,  Cauti  b  Davu. 

La  lingua  del  Vanicoro  ò  dolce  e  gra- 
devole. 

tt  Quello  che  maggiormente  mi  slopl  in 
queir  isola  si  è,  dice  Gaimard,  che  gli  abi- 
tanti parlano  un  dialetto  della  lingua  poli- 
nese, e  non  quello  della  Nuova  Guinea  o 
deUe  isole  circostanti,  da  cui  traggono  la 
loro  origine.  S^tendcvaiio  bene  coi  Tioopi 
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e  con  un  abitante  delle  isole  di  Tonga}  que- 


sto potrebbe  far  supporre  fino,  a  un  cerio 
punto,  che  lemigrasionl  dei  Polinesiaci  fino 
in  quelle  piaggio  fossero  anteriori  a  quella 
della  raaxa  nera. 

Si  dà  qui  un  saggio  della  loro  lingua,  co- 
me si  è  fatto  per  tutti  i  popoli  dall^Ooèanb. 
Questo  canto  caratterixsa  gli  usi  liberi  di 
quegr  isobai. 

Piénémé  fékaai  pién^mé, 
Piekubi  piéo^fflé  piehobi, 
Piéoémé  fekaui  piétambnroo, 
Piéoéffié  fekaui  piénémé, 
Piéketcbo  piékonbi  piékotcho, 
Pìékov^  makubi  pickové, 
Piéoémé  piékutcho  pieknbi, 
Piéoamé  mokubi  piéndmé,  > 

Piénémé  piékotcho  piékabi,  » 

Piélanhnrou  naodjé  nilini  matchM. 
Piéoéfflé  pfébuéné  malohévl, 
Piékotcho  assegnolé  legnali, 
Aevivikora  guran, 
Bagaangora  matoho  matcho, 
AgoHlé  matché  matcho, 
Natchéri  débaba, 
Agolite  agoHte  male  malo, 
Uainalili  débabo 
Pieiovi  piénémé  piékotcho. 

uDopo  avere  del  tutto  acrilto  questa 
cantone,  dice  Gaimard,  che  la  raccolse  pel 
primo,  la  cantai  agli  abitanti  di  Nanui  che 
mi  circondavano.  Non  si  può  dire  la  loro 
aorpreaa  ;  è  impossibile  dipingere  la  gioia 
veramente  frenetica  di  quegrisolani  che  mi 
si  stringevano  intorno.  Dopo  gli  schiari- 
menti che  ottenni,  sembra  che  dello  canto  sia 
dei  tatto  relativo  all'  unione  de' due  sessi, 
e  che  queir  atto  chiamalo  piénémé  dai  V«- 
nieoresi,  vi  sia  dipinto  con  brutale  energia* 
La  parola  pie  dinota  gli  organi  sessuali  del- 
la donna.  Quand*  io  ebbi  cantato,  gì*  indi- 
geni eseguirono  una  danza  di  Ticopia  con 
aoaompagnamento  di  gesti.  KeUa  serata  eb- 
bero luogo  altri  balli  presso  la. capanna  di 
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Naro.  Ebbi  oocuione  di  Itff  nello  •tesfo 
tempo  une  curiosa  ouerveùoae.  Uo  indi- 
^eoo  cbUoiata  Védév^éi  mi  mostrò  delle 
p^trÌGÌ  prodotte  da  ferite  falle  dalie  freo* 
eie  degli  ahi  tao  li  di  Mane  vai.  Certo  è  dio 
iimili  ferite  ooa  lono  tutte  mortalit  come 
dicono  gl*ieolaAÌ,  affermando  obe  tutto  le 
loro  fréccia  aono  avveleoate.  Aggiungono 
però  che  per  guarire  bìtogoa  maatlcare  lo 
foglie  d*  una  pianta  rampicaoto»  chiamata 
mère,  ridurle  in  pioeole  parti  e  aolfiarle  io* 
pra  le  ferito;  queste  quanto  al  fece  per 
Tede  véro. 

SVOEIA. 

Vaniooroè  nn^iaok  Iristamento  oalebre, 
poiché  sopra  i  suoi  aeogli  ai  perdefeie  V  il- 
lustre  la  Perouse,  di  eoi  il  nome  dato  a  quel 
I^Kttppo  da  J.di  Blosseville  è  stato  general- 
mente adottoto* 

I  viaggi  recenti  di  Dillon  e  di  d^Urrille 
hanno  svolto  questo  punto  à»  storia.  Per 
qui  stabilirlo»  rimonteremo  ull*origine  della 
spediaione. 

La  Pernose  tcnno  mandato  da  Luigi 
XVi  per  un  vioggio  di  drcumnavigazioney 
ed  il  re  gli  tracciò  lo  soe  istrusioui.  Gli  fu 
dato  per  secondo  il  capitano  Delangle,  suo 
amico,  distintissimo  officiale.  Dotti  o  navi- 
4falori  dal  maggioc  merito  furono  inoltre 
dnamati  a  dividere  le  fisticbe  dell^arvento- 
rosa  ^Midiaione.  Per  nn  singolare  aTviel* 
tmmento,  la  Peroose  è  Delonglo  perirono 
«vittime  dei  fintU  e  dei  selvaggi,  o  Luigi 
Q£.Vi  dalle  tempesto  popobri.  Il  capito  no 
•Edvrat da  rivide  quel  gruppo  noi  1 791,  e  gli 
foieitncimédiPItt: 

/  LeAiegvaiidvfloto<iKlalitVer0éséla 
^yera/isoportirono  do  Brest  il  08  settem>^ 
Wo  1791  sotto >gtt  ordini  di  d'  fiotreoa^ 
-ileani»    . 


(i)La 
laffVisqM. 


imo  h  una  aaoe  a'^lsudo  piataa  a 
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ÀI  ano  poaipggio  ol  capo  A 
mOM,  questo  navigatore  seppe  ohe  oa  np^ 
porto  del  eommodoro  Jinnier  f tabilivo  io 
isole  ddr  Ammiragliato  oomf  il  prohebiio 
teatro  dd  ooofiregio  dà  la  Perooso.  Lo  duo 
Auto  si  diressero  air  iatonto  verso  roreipe«> 
lago;  mo  contrarioto  dallo  alagmoe.e  ofr 
trottde  oattive  corsiere^  non  vi  pervennefo 
die  il  08  luglio  1790*  Lo  loto  riceoeho  fii^ 
rooo  ioutilis  verun  baatimrnto  ooiopeo  po- 
retra  non  easersi  perduto  au  quello  apiaggie, 
D*  £ntreeasteaujL  prosegui  le  opoMaons 
atotegli  imposto.  Stupendi  lavori  adenti* 
6d  pubblicati  da  fiomd  0  LabiOardlAro 
compensarono  sdi  le  spese  enormi  0  lo  i»- 
folonflabili  lo^ich»  ddla  tpftdkieoei  Giam- 
mai bosUmottlo  aoOH  tanto  nel  suo  perao- 
naie;  i  tre  primi  capi  morirono^  d*  fintre- 
oasleaOT,  Huoo  di  Kormadoe  e  d*  Auribean» 
o  oon  essi  buono  parte  degli  oqnipoggi.  Fft- 
d  loro  orrivo  o  Giovo,  i  dno  bo- 
vennero  eonfiacati  dd  govorao  o- 
laodese.  Quello  che  avm  di  piò  alngolafe 
in  tol  viaggio  m  è,  ebe  le  doO>  conservo  per* 
mvono  innauu  dP  isola  che  eaceavono»  da- 
vanti Vanicoro,  teatro  dd  disastro  di  In 
Perouso,  ove  senso  dubbio  avrebbero  tro- 
vato ottora  ddlo  tracco  veodbtl.dd  aanfr** 
gio,  e  Carae  degli  nomini  onoora  vivL  Ho  do 
qud  tempo  6no  al  i8a5i,  senboo  non  osmro 
atoto  fiitto  verno*  ultra  rieerea.  L*  Vramim 
o  la  CoÉubigUa  spedito  pm  mari  dd  Sud 
aotto  la  ristanrasfone»  non  fiirooo  nmodato 
oon  tale  idea.  Lo  Canchigti^  ndlaaotto 
dd  i.^  d  o  agosto  i8a3y  paasò  0  quattro  o 
dnque  leghe  da  Vanicoro,  aeoaa  aospettoro 
che  queir  iaala  oonservosso  prove  dd  triste 
avvenimento  (a)» 

Non  si  pensò  a  llsr  nuovo  rioeroboi  se 
non  quando  il  ministero  accolse  il  progetto 
dei  capitano  d*Urville»  vorao  la  Ano  del 
i8a5.  Correva  voos  alloro  in  Frabcia,  del 


(a)  EatratSa  dal  viaggio 
(vaaitm 
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rapporto  à^  an  biJeiiicrf,  ohe  ave?a  t«doto 
imacrooeAStiiLaigi  od  aloone' medaglie 
ftra  le  mani  deiaehaggi  della  Luisiade  e 
della  lliiofa-Caiedoiila.Lepartieolarità  sem- 
brarano  eaalle  e  formali.  11  miniatro  della 
marina  ne  fcce  eonto  |  d^  Urrille  renne  in- 
caricato  d^auienrarii  del  loro  grado  di  ve- 
rìlè,  e  di  proiegnire  lo  teioglimento  del 
problema.  Il  nome  del  sno  legno  la  Con^ 
chi^ia  fu  cambiato  con  quello  dell*  Aitro^ 
laèio. 

VAsiroiahio  partirà  dalla  Francia  con 
deli  incerti;  ma  nella  ria,  T attendevano 
presioai  ioditU.  il  too  patiaggio  a  Porlo« 
Jackion,  lungi  dal  rìrelargU  cosa  alcuna,po- 
ae  d^  Urrille  in  sospetto  contro  le  voci  ac- 
creditate in  Ffanda.  Pia  fortunato  a  Ton- 
ga^Tabà,  seppe  dalla  lamaa  (  regina  ),  che 
la  PeriNise.  arerà  sostato  a  Namnca  dopo 
arer  lasciato  Botany-Bay. 

Yeeebio  praticone  dell*  oceano  Pacifico, 
io  cni  arerà  navigato  da  ventanni  sopra 
bastimenti  mercantili,  Dillon  comandare 
nel  i8a6  il  legno  San-PatrìMo  ,  che 
nella  sna  strada  da  Valparaiso  al  Benga- 
la passò  il  iS  maggio  presso  di  Ticopia. 
Sopra  le  piroghe  che  s^accostarono  al  basti- 
mento, trovavasi  il  Prussiano  Bnchart  ed 
il  lasear  Joe,  eh*  egli  erera  tredici  anni  in- 
dietro deposto  su  qoeli*  isola  ;  Joe,  saU  a 
bordo,  fece  a£(ari  coli*  equipaggio,  e  fra  gli 
altri  oggetti,  vendette  all*arauduolo  un'im- 
pognelnra  di  spada  d*  argento,  sulla  quale 
slavano  incisi  dei  caratteri.  Interrogato  so- 
pra tale  proposito,  il  lasear  rispose,  che 
quali*  impugnalon,  come  pure  altre  fira« 
achcrie  che  si  trovavano  aTioopia,  proveni- 
vano da  Bo'iaola  ridna  chiaoiata  Vaniooro, 
eolia  quale,  un  tempo,  erano  pericolati  due 
grandi  bastimenti.  Secondo  Dillon,  il  la- 
sear assicorò  che,  avendo  latto  il  viaggio 
di  Vanicoro  sei  anni  addietro,  arcavi  vedu- 
ti doe  nomini  attempati^  navigatori  d«i  le- 
gni perduti  \  aggiunse  che  eibtevano  en« 
oora  gli  avanii  del  siniitra,  e  ehe  si  potreb- 
be rieoperame  qualcuno.  Dedusse  DiUon 
Octdaia^  T.  UI. 
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dal  racconto,  che  i  doe  bastimenti  erano 
quelli  di  la  Peroose.  Decise  Bnchart  ad  ac- 
compagnario  sopra  Vaniooro  ;  ma  quella 
volta,  le  calmai  le  oorrenti  contrariarono  la 
sua  ricognisioiie.  Tornato  a  Galeotta,  par- 
tecipò i  suoi  sospetti  alla  G>mpagnia  delle 
Indie  ed  alla  SocieU  asiatica,  in  un  rappor- 
to esplicito  e  più  formale  della  narrazione 
data  di  poi  al  pubblico. 

M  Esaminando  1*  elsa  della  spada,  diee 
Dillon,  credetti  di  scoprirvi  le  inixbli  del 
nome  di  la  Peroose;  questo  mi  fece  nascere 
dei  sospetti,  e  spinsi  le  mie  Inehieite  quan- 
to innanxi  fu  posùbile.  Colla  mediazione 
di  Buchart  o  del  lasear,  interrogai  alcuni 
isolani  sul  modo  col  quale  i  loro  vicini  s' e- 
reno  proenrati  tutti  gli  aggetti  d'argento 
e  di  ferro  ch*essi  possedevano.  Mi  risposero 
ohe  gì*  indigeni  di  Mallicolo  (  Vaniooro  ) 
raccontano  che,  molti  anni  or  sono,  due 
grandi  vascelli  erano  arrivati  presso  delle 
loro  isole;  che  aveano  gettato  1* ancora 
uno  f  11*  isola  di  Vana,  1*  altro  a  quella  di 
Paio,  poco  lontane  una  dell*  altra.  Alcuni 
giorni  dopo,  e  prima  che  aressero  avuto 
comunicazione  colla  terra,  surse  una  bur- 
rasca e  spinse  i  doe  vascelli  contro  la  oosla. 
Quello  dlie  aveva  gettato  l' ancora  a  Vanù 
arrenò  sulle  rocde.  Gl'indigeni  corsero  al- 
lora in  folla  sulla  sponda  del  mare,  armali 
di  malie,  di  lande  e  d' archi,  e  scagliarono 
alcune  freeofe  e  bordo  del  vascello;  1* equi- 
paggio rispose  a  colpi  di  cannone,  e  ucciso 
parecchi  selvaggi.  Sbattuto  il  vascello  dai 
flutti,  e  continuando  ad  urtare  contro  le 
roode,  fu  posto  ben  presto  in  petsi.  Alcuni 
uomini  dell*equipeggio  si  gettarono  ad  ca- 
notti, e  vennero  dai  venti  spinti  alla  costa, 
ove  sbarcando,  toono  occisi  fino  alT  otti- 
mo dagPindigeni.  Altri  che  •*  erano  avven- 
turati a  nuoto,  non  guadagnarono  la  taiffa, 
che  per  dividere  la  sorte  dei  loro  compa- 
^  ;  dimodoché  un  solo  nomo  di  deltp^- 
atimento  non  isfuggl  aUa  morte. 

-n  11  vascello  che  arrenò  a  Pdò,  tenne 
gctWito  sopra  un  banco  di  sabbia.  GÌ*  indi- 
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geni  aooantro,  e  laodarono  le  loro  freode 
■o  quel  legno  come  aTcano  fatto  aopra  Vtà- 
tro  ;  ma  le  persone  dell'  equipaggio  oUm^ 
ro  la  pradensa  di  bob  rispondere  ooUe  ar» 
mi  in  qacU^  oecasione.  Al  oonirario,  mo* 
straroBo  essi  agf  isolani  delle  asce,  dei  tc- 
traaii  ed  altre  bagattelle»  come  offerte  dà 
pace,  e  quelli  cessarono  dalle  ostilità.  To- 
stochè  il  vento  ebbe  an  poco  sostato,  on 
Tccehio  si  spinse  al  largo  in  nna  pi.roga,  ed 
approdò  al  fascello.  Ehi  ano  dei  capi  del 
paese  :  fa  rlcemto  con  camse,  e  gli  si  offe- 
rirono dei  regali  che  accettò.  Tornò  a  ter- 
ra, placò  i  saoi  compatriotti,  e  disse  loro 
che  la  gente  del  paese  ^tano  nomini  baoni 
e  affabili  ;  sopra  di  che,  parecchi  indigeni 
si  portarono  a  bofdo,  ovt  veonero  a  tutti 
offerti  dei  regali.  Bentosto  portarono  io 
eambio  aircquipaggi»  delle  igoamc,  dei  ro- 
fatili,  delle  b<ioaoe>  delle  noci  di  cocco,  dei 
porci  ;  e  la  eoofidensa  si  trorò  stabilita  da 
Boa  parte  e  dair  altra* 

»  L^  eqoi paggio  del  Tascello  fu  obbliga- 
to di  abbandonarlo.  I  bianchi  scesero  a  ter- 
ra portando  seco  parte  delle  loro  provvi- 
gioni. Rimatero  aloon  tempo  neir  isola,  e 
fabbricarono  no  piccolo  legno  cogli  avanzi 
del  grande.  Subìtoefaé  il  piccolo  legno  fn 
lesto  per  mettersi  alla  vela,  partì  con  tanti 
uomini  quanti  ne  poteva  ragionevolmente 
portare,  dopo  esser  stato  provveduto  di  vivo* 
ri  raccolti  abbondantemente  dagr  indigeni. 
Il  comandante  promise  agli  oomioi  che  la» 
sciava  nelPisola  di  tornare  sollecitamente  a 
riprenderli,  e  di  portare  nello  stesso  tempo 
dei  doni  agi'  isolani  ;  ma  giamnui  gì*  indi- 
geni intesero  piò  parbre  dd  piccolo  legno, 
né  di  quelli  che  lo  montavano.  Gli  aoraioi 
deir  equipaggio  rimasti  neir  isob,  n  divi- 
aero  fra  i  diversi  capi,  presso  dei  qnaB  ri- 
siedettero 6no  alla  morte;  erano  stati  la- 
sciati dai  loro  compagni  dei  facili  e  della 
polvere;  tali  oggetti  servirono  ad  essi  a  ren- 
dere grandi  servigi  ai  loro  amici  nelle  bat- 
taglie cogr  indigeni  delle  isole  vicine. 
p  11  i'rossiano  non  eraii  mai  azzardato 


di  fere  no  viaggio  a  MaHiéefe  eogl'  indige- 
ni ;  ma  il  laccar  cravi  addata  «na  o  dna 
voltOé  Aasacufòaver  veduto  a  Paiù  due  En- 
ropei  che  parlavano  1»  lingua  degli  iaolani,. 
e  die  aveva  oenv^rsato  seca  loro.  Erano  don 
veochi,  che  gli*  dismro  aver  iiUo  oaofni^ 
gin,  parecchi  anni  indietro^  io  nno  dei  va-t 
aoelli  di  CBÙ  gU  mosararono  i  resti.  Gli  (tin- 
sero anche,  che  veruo  vaeeèUo  aveva  tocca- 
to U  isole  Mallleolo  dacché  easi^  vi  eipaaia  ; 
che  la  massima  parte  dei  loro  camerati  era^ 
no  morti  I  ma  che  essendo  stati  seminati 
nelle  diverse  itole,  non  potevano  dire  pre- 
cisamente quanti  di  ossi  fOSaéro  aneora 
vivi.  » 

La  Compagnia  delle  Indie  onenrali , 
giusta  un  rapporto  da  essa  diretto  al  go- 
vernatore generale  deir  Indie  hritaonica, 
decise  che  una  delle  soe  navi,  il  Rtseatch, 
andrebbe  sotto  gli  ordini  di  Dillon,  a  «- 
splorarc  le  isole  di  Vanicoro,  e  constatare 
il  naufragio  del  capilano  franceea  ha  nsodoi 
preciso.  Non  si  trascurò  nulla  per  rendere 
inoltre  la  spedizione  profittevole  nelle  ri- 
cerche della  storia  naturale.  Il  dottor  Tyt- 
ler,  conosdoto  per  alcnne  opere  sewnti fi- 
che, divenne  in  una  volta  il  naturalista,  il 
dottore  e  ristoriografo  della  missione.  La 
Compagnia  destinò  mille  rupie  ali*  acquisto 
solamente  dd  presenti  da  larsl  agi* indige- 
ni, e  pose  a  bordò  del  legno  un  agenie  fran- 
cese (i). 

li  n3  genM}o  1837,  il  Kneareh  scalpò. 
Dopo  cleoni  gtomi  di  traversata,  sorsero 
terribili  disousdon?  fra  il  dottor  Tytfer  ed 
il- capitano  Dillon.  E  furono  tanto  acerbe, 
che  all'  arrivo  ad  Obart-Town,  il  dottore 
che  aveva  di  che  lagnarn  pd  eattivi  tratta* 
menti  di  Dillon,  portò  la  sua  bgnania  I»- 
nani!  d^una  corte  maniaie.  Dichiarate  col* 


{è^  11  chiaro  e  benemerita  fnaaienario  era 
Eugenio  Chdgnean,  nipote  di  Ohaigneaa , 
mandarino  la  Coekinehiaa,  è  che  abbiamo  co- 

Bosciuto  persondmente  a  CdiAitta. 
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ptfvolc,  DiioD  fti  4toiidMMialo  ti  ctMtfe  per 
dveaeiie  «4  oa^annwikda  di  doqaaiBl»  lìn 
dt  «ierlini  ;  «d  ia  ollr«  li  ««geva  la  c«i«* 
siooe  di  qoittroeeolo  fin  di  sUrKm  per  it 
UUL  oQttdotU  •Twewrt»  Sìeeom»  peiìa  la  prò» 
n—^lafa  owitro  Oilloft  tmciaaTa  moo  vs 
ritardo  pel  viaggiò,  aeti  ai  cercò  per  prima 
di  rimpiauarki  ;fMl*  astuto  capitano  non 
avava  cobfidalo  a  netaanò  il  giaoiaieato  di 
Vanieoio,  e  sotto  la  eoo  dotta  d^oa  altro  la 
OBiwioae  abortÌTa»  Fu  danque  forte  di  la* 
sciare  ona  parte  del  gioditio  senva  effetto  : 
m  obbligò  Dtlloa  al  peganuoto  deirammen- 
da  ad  al  deposito  della  caoaioae  ;  aia  gli  ei 
fieee  giaxsa  per  la  prigioae.  Termioato  il 
trista  afiàre,  il  Ruearek  pose  la  rcla  li  ab 
■tf  S*^  9  giaase  il  3  giugno  a  Porto-Jadi-* 
soo  non  facendo  «he  toccarla,  e  approdò 
il  I.®  loglio  a  Gorora  Reca,  snlia  bsja  delle 
Isole.  NaoTaàacDte  partito,  toccò  saccessi: 
Vamenle  a  Tooga-Tabù,  o  Rotama  ed  a 
Ttcopia.  In  qaesf*  oltima  isola,  imbarcò  nn 
Indigeno  cblamalo  Ratta,  cbe  doycYa  ser- 
▼irgli  di  guida  e  d^nterprete.  Vi  si  procurò 
aocbe  diversi  oggetti  prorenienli  dal  nau- 
fragio. Finalmente,  il  7,  il  Research  gettò 
V  ancora  nel  piccolo  porto  di  Vano,  nella 
baiaci  laiviK.  In  loraa  d^.aleani  regali, 
piHoo  gidosis  a  raocagliere  quantòlà  d^  og- 
gMAi  dd  naafk'agio.  Il  maggior  nomerò  con- 
sisteva ia  aaciai,  caviglie,  anelli  di  ferro, 
anoara  ad  altri  peasi  di  ferro  ;  ia  mote  di 
earracde,  casserole,  cooofaiai,  piatti  e  im- 
hati  di  raaae  ;  in  diversi  frantomi  dì  atra- 
naenti  astronomici  e  d*  aleasiK  di  cucina. 
Uno  degli  oggetti  più  importanti  si  fu  ona 
gran  campana  di  broaao,  crnn  piede  di  dÌA* 
metro.  Sapra  on  Iato  slavasi  on  croci  fimo 
Ira  dae  figore,  dalPaltro  splendeva  oa  sole  il 
tatto  impressa  eoa  questa  leggendii  :  Ba»in 
Jaee9€um.  Delle  rioercbe  compiute  di  poi, 
provarono  cbe  quelle  marcbe  erano  quelle 
della  fonderia  delP  arsenale  di  Rresr,  verso 
r  anoo  K765.  Si  riasci  inoltre  a  pracararsi 
aopta  gli  scogli  di  ponente  quattro  petrie- 
re  di  broQSo,  ona  paUU  di  dieciotto,  una 


piatirà  spagnuobK  dei  frammenti  di  cristallo, 
di  ponoellane,  maiolicbe,  bottiglie  e  biocbie- 
ri;  finaUnente  diversi  frantumi  di  ferro ^ 
rame  e  piombo.  Si  trovò  inoltra  un  resto 
della  sommità  d'inno  dei  bastimeati  di  la 
Petoose,  decorato  d^uo  fior  di  giglio  e  d'al- 
tri oroamenti  benissimo  scolpiti  (i>. 

GV  iadigeni  raccontavano  il  naufragio  a 
DiUoa,  ciascano  alla  sna  maniera;  eooo  quel- 
la cbe  sembra  la  più  esatta.  Venne  data  da 
Valle,  accodo  aligui  (  capo  )  di  Vana  : 

tt  È  molto  tempo,  disse  V  indigeno,  che 
l^i  abitanti  di  quest'isola,  osceodo.ona  mat- 
tina dalle  loro  case,  scorsero  parte  d'on  va- 
aoello  sopra  lo  scoglio  i-impetto  di  Paiù«  Vi 
rimase  fino  a  meno  giorno,  ora  verso  la 
qoale  il  mare  terminò  di  farlo  in  pezzi  s 
grandi  porzioni  de'  suoi  rottami  galleggia- 
vano lungo  la  costa.  Il  vascello  era  stata 
gettato  sopra  lo  scoglio  dorante  la  notte,  e 
in  conseguenza  d' on  uragano  terribile  cbe 
sebiantò  gran  parte  de'nostrì  alberi  da  frut- 
to; la  Vigilia,  non  avevamo  veduto  ponto 
il  vascello.  Quattro  uomini  scamparono  e 
preserp  terra  qui  presso  {  stavamo,  per  uc- 
ciderli, quando  fcoeroil  presente  d' ale«ne 
cose  al  nostro  capo^  che  loro  salvò  b»  vita. 
Rimasero  fra  noi  per  qualcbe  tempo,  dopo 
di  che,  andarono  a  raggiungere  i  loro  com- 
pagni a  Paiù.  F^bbridbroao  colà  oa  pìccolo 
legno,  entro  del  qoak  se  ne  andarono.  Nes* 
sono  di  que' quattro  aemini  era  capo,  ma 
tutti  sobalterai.  GII  oggetti  che  vendiamo 
proTcngoDo  did  vssceHo  arrenato  aopra  la 
scoglieni  a  basfo  mare;  i  nostri  arcano  Ta* 
blindine  d'immergervisi  e  di  riportare  quel- 
lo che  potevano»  Parécchi  avanti  vennero' 
snlla  costa,  e  ne  cavammo  diverse  case  ;  ma 
da  qualche  tempo,  non  si  è  ricavato  pia 
nolb  dal  vascello,  perchè  ò  infracidilo  ed  il 
mare  V  ha  trasportato.  Non  uccidemmo  ve- 
rno uomo  di  quel  vascello,  ma  gioosero  alla 
apiaggia  parecchi  cadaaeri  colle  braccia  e  le 


(1)  D' Urviìle,  Viaggio  piftoreseo. 
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gambe  nratiUle  dii  peid  «mm,  Ndb 
notte,  oo^altro  vaMello  toecò  iopn  uno 
googlio  ^eioo  à  Vana,  e  colò  à  fondo.  Vi 
forono  deani  nomini  die  fi  mirarono;  oo- 
ftnuMTo  no  pioeoio  legno,  e  partirono  cin- 
que lane  dopo  che  il  grande  si  fa  perdalo. 
Hentre  che  coetroivano  k  barca ,  ayeano 
piantalo  intomo  di  etri  ona  forte  palitaaU 
di  trondii  d*  alberi  per  gnarentirri  dair  av* 
Tidnamento  dei  Vaniooreri.  Qaettl  dal  can- 
to loro  li  temevano,  dimodoché  tì  fo  po- 
duMima  oomnnicaxione  fra  di  etit.  Gli  no- 
mini bianchi  arcano  Pnao  di  guardare  il 
aole  a  traverao  di  certe  cote,  di^io  non  pot- 
ao  né  dipingere  né  mostrare,  perché  non 
abbiamo  avato  Tcmna  di  qbelle  cose.  Dae 
bianchi  rimasero  dopo  la  partenaa  de^  loro 
compagni.  Uno  era  capo,  Taltro  serviva  il 
capo.  Il  primo  mori,  semino  area  ire  anni; 
mexxo  anno  dopo,  il  capo  del  cantone  in  coi 
dimorata  V  altro  nomo  bianco,  fo  costretto 
di  fuggirsene  dall*  isola,  ed  il  bianco  parti 
seco;  il  distretto  che  abbandonarono  chia- 
mavari  Paneori;  nia  non  nppiamo  cosa  sia 
attenuto  dalla  tribò  che  allora  V  abitata.  I 
ioli  biandii  che  gli  alntanti  dell^  isola  abbia- 
no mai  teduto,  sono  prima  la  gente  dd  ta- 
scdlo,  poi  quelli  die  tediamo  d  presente,  n 
Dillon  fiece  tane  scorrerie  nell'isola, 
■enxa  che  ^*  indigeni,  guadagnati  dalle  sue 
largidoni,  lo  inquietassero  in  temn  modo. 
U  riaultamento  di  qudla  rieognixione,  con- 
legnato  netta  sua  rdaxione,  non  offre  che 
nn  intevessaaisd  mediocre.Una  pretesa  pian- 
ta di  Vanicoro  da  lui  diretta  é  molto  ine- 
satta. Frattanto  nei  primi  giorni  d*  ottobre 
temendo  che  i  tenti  di  letànte  lo  trattenes- 
vo  ndla  baja,  superò  fdtcemente  il  passò 
peiicoloio  dì  letante.  Approdò  sulla  baja 
tranquilla  di  Blanetd^  di  dote  usci  pd  ca- 
nale di  settentrione,  fisce  rotta  terso  le  iso- 
le di  Tapua  (  Urri  o  Edgecumbe)  e  Nitendi) 
ed  in  seguito  terso  la  Nuota-Zdanda.  Pas- 
sò a  Porto-Jackson,  ed  il  7  aprile  i8aS,  an- 
corò a  Calcutta.  Generosamente  ricompensa- 
to, ottenne  ddla  Compagnia  la  permisrioac 


L*I]fiilVEESO 


d*  andare  in  FrAnda  cogli  ^iggalli  «he  d^ 
tetano  fiir  fede  ddla  sua  scoperta.  In  Pian-' 
da  eragli  serbata  la  migliora  aoooglielhaa  ; 
tenne  presentato  a  Carlo  X,  ottenne  la  on>- 
ceddla  Legion  d^  onore,  diedmila  franahà 
d'indeanixxaaione,.ed  una  pansioafe  di  4ooo 
franchi.  Tutto  dò  accadde  nn  aaese  prima 
ddrarrivo  MVJstralaU^.ìanuiA  d'Ho* 
bart-Town,  il  ao  dioemhf»  1 807,  il  capitano 
d*  Urrille  tenne  a  cogniaione  dd  latori  di 
Dillon,  di  cui  deoni  giornali  ateano  dato 
degli  schiarimenti  pieni  di  retioense  (i). 

D*  Urtille  seppe  che  esisteta  in  qaella 
colonia  una  persona  che  pretendete  ater 
trotato  ddle  tracce  di  la  Peronae.  Lo  fcee 
ricercare,  ed  ottenne  da  esso  il  seguente 
rapporto  scritto  in  inglese,  dd  fuale  ecco 
h  traduaioae  alla  letlera. 


Estratto  del  giornale  di  Giacomo  Ilohbs^ 
primo  officiale  del  bastimenio  l'Unio- 
ne  di  Calcutta^  capitano  John  NichoU^ 
destinato  per  JPinang. 

14  aprile  1811. 

Siccome  eratamo  io  cdma  sulla  eoela 
della  Nuova-Giorgia  o  isde  di  Salomone  , 
andai  nd  canotto  con  quattro  lascar  (  mari- 
nari indiani  )  ed  nn  marinaro  inglese,  onde 
procurarmi  alcuni  frutti  per  P  equipaggio^ 
aopra  un'  isola  situata  alPS^  18'  di  btitndine 
meridionale,  e  i56"  3o'  di  loogitudine  orien- 
tde,  non  pensando  che  fosse  abitala,  atte* 
soché  sembrata  piccolissima.*  Eravamo  mol- 
to più  lontani  da  terra  ch^  io  non  credessi, 
ed  avanti  di  pervenirvi,  la  nave  fu  perduta 
di  vista.  Quando  fummo  presso  la  spiag- 
gia, r  isola  d  parve  traversala  da  un  canale 
a  marea  alta^  in  mcxso  a  quel  passaggio  po- 


(i)  l.asdaBio  a  d^  Urville  la  respoosahUiià 
delia  eapreMÌoni  di  questo  paragrafo  che  gli 
appartiene. 
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M  oMerrtfe  ^islliiliiiSfiNmMiile  un  grtn 
fittone  oppure  uà  albero  di  oaTe  piantato 
io  piedi  ritto,  eoo  qoalche  eo«a  elie  mi  par- 
Te  1*  armanento  per  foiteoerlo.  Avansotii 
roa  pivof^a  mootala  da  nomo  ed  otto  o  die- 
ci giowootti,  mostrandoet  no  famo  d^  al- 
tiero per  invitafci  a  teeodeve  eoo  eui  a  ter- 
ra, Pareraao  Ibeoiiiiaio  dispOftft,ed  io  bra- 
B»aTa  d^  arrendermi  ai  loro  Toti }  ina  non 
potei  determinarvi  i  miei  compagni.  Ebbi 
allora  rieono  a  meati  più  lereri  che  toma* 
reno  egoalnoote  inotili,  però  cbe*  i  miei  ao- 
maoi  dichiatacono  che  ti  latcerebliero  piot^ 
toelo  nceidere  nel  canotto  di  qneilo  che 
conientire  d^andare  a  terra  per  emenri  man- 
fiati.  Nel  frattempo,  il  lito  si  era  coperto 
d*  indigeni,  i  qnali  vedendo  cbe  né  i  veo» 
chi  né  i  giovani  riofoir  potevano  a  condar- 
ci feeOf  ti  avanzò  tola  nna  donna  in  una 
piroga.  Vedendo  gli  uomini  dalla  spiaggia 
cbe  tatto  le  loro  soliecitadini  riascivano  in- 
frottoose,  ed  essendo  il  canotto  vicinissimo 
a  terra,  in  alquanti  minati  fummo  circon- 
dati da  quaranta  o  cinquanta  piroghe  che 
contenevano  per  ciascana  da  uno  fino  a 
venti  di  quegli  abitanti.  Allora  la  donna  at- 
testò a  cenni  il  desiderio  ch^  io  fticessi  oo- 
Bosoere  a^suoi  eompatriotli  se  fossi  maschio 
o  femmina,  il  che  fui  costretto  a  fare,  e  co- 
loro ne  rimasero  allegraliisimi.  Gli  uomini 
del  mio  canotto  erano  talmente  dominati 
dallo' spavento,  che  aveano  appena  la  forca 
di  tenere  la  barca  al  largo  dagli  scogli.  La 
nave  era  ancora  foor  di  vista  ;  ma  a  nostra 
aoddisfaxione  sopravvenne  un  tarbine  vio- 
lento, e  rischiarato  che  si  fu  il  cielo,  mo- 
slrosai  a^  nostri  sguardi  il  battimento,  il  che 
ritornò  la  vita  alle  mie  genti,  e  facemmo 
forza  di  remi  verso  la  nave.  Avvicinandoci, 
ne  credetti  inevitabile  la  perdita,  atfeioché 
trovavasi  attorniata  da  gran  numero  di  pi- 
xoghe  ed  il  ponte  n'  era  cosi  compiutamen- 
te coperto  d^  indigeni,  che  io  non  poteva 
pur  distinguere  un  solo  degli  nomini  del- 
r  equipaggio.  M^  accostai  io  tutta  fretta  • 
adoperai  di  sgombrare  il  ponte;  ma  dovet- 
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ti  rioorvere  aBa  forza,  anche  feraodo  nel 
braccio  no  nomo  che  aveva  rubato  tatto  il 
forro  deUe  trombe.  Nel  medenmo  istante 
mostrossl  sotto  il  naviglio  «oo  scoglio  di 
corallo,  ma  fortonatameote  non  vi  toeeam- 
nao.  Eravamo  allora  sei  miglia  circa  a  sci- 
rocco dell^  ìsola  di  maestro.  Alcuni  indigeni 
portavano  pezzi  di  forro,  spranghe  di  quel 
metallo,  e  stofie  rosse,  di  cui  pareva  faces- 
sero gran  conto.  Pochissimi  tra  essi  aveva- 
no portato  armi.  Sono  gran  ladri;  quando 
riescono  a  rubare  qualche  cosa,  sono  beati 
e  salvansi  saltando  in  mare  per  sopra  il 
bordo. 

Jaiiss  Hobbs. 

Sul  momento  questo  rapporto  rammen- 
tò la  deposizione  del  capitano  Bovren,  dsl- 
V  JlbermarUy  riferita  nel  discorso  preli- 
minare del  viaggio  di  La  Perouse,  dato  da 
Millet  Mureau.  11  navigalore  Bowen  aveva 
dovuto  dichiarare  nanti  il  giudice  di  Mor- 
laix,  di  avere  in  dieembre  1791  veduto  sol- 
la costa  della  Nuova  Giorgia,  e  presso  il  capo 
Inganno,  gli  avanzi  della  nave  di  La  Perou- 
se, galleggianti  sulle  acque,  ed  essergli  par- 
ao  che  gì*  indigeni  conoscessero  gli  Euro- 
pei e  T  uso  del  ferro.  Codesta  dichiarazio- 
ne, accompagnata  da  particolarité  assai  in- 
verosimili, avea  sempre  inspirato  poca  fidu- 
cia. Tuttavia,  accostandola  a  quella  di  Ja- 
mes Hobbs,  molto  piò  positiva  e  meglio 
circostanziata,  specialmente  considerando 
che  il  piccolo  bastimento  costrutto  dai  nau- 
fraghi di  Yanicoro  dovette  naturalmente 
dirigersi  per  alla  Nuova-Irlanda,  sprolun- 
gando  la  catena  delle  isole  Salomone,  ne 
conchiuse  ehe  dovettero  perire  sopra  gli 
scogli  della  costa  occidentale  di  questo  arci- 
pelago. Andare  così ,  sulla  fede  di  dati 
vaghi,  a  cercar  un^  itola  immaginaria,  do- 
mandarle prove  che  forse  non  aveva,  darsi 
a  quella  crociera  fonlaslica  e  sterile,  btan- 
to  che  una  riconoscenza  non  terminata  del- 
le coste  della  Nuova-Zelanda  domandava 
ancora  alcuni  mesi  di  esplorazioni  studiose. 
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tal  era  b  posniooB  ohe  #Mfisl  «Noni  al 
capitano  à*  Umile.  Se  riiucivaf  tatto  andai 
▼a  benei  aa  per?eaifa  a  TÌfolvera  il  gnu 
proMena  d*im  naufrago  mlfterioto,  giù* 
alificavaf  i  tutto  :  deriaiione  di  «trada,  eam- 
Inamento  d*  itÌDerarìo.  Bla  oell*  altra  if»* 
le«,  ndreveoliialitji  d'osa  eanpafne  in* 
(hittiiosa,  non  polerari  aecatario  d*  essere 
abhanilonato  tvappo  booariaasente  ai  aogoi 
d*  un  avventurìete  7  Volere  d^allronde  non 
bastala,  bìiogaava  potere.  Frattabto  ehe  il 
eepitano  d*  Ur? ille  organitcava  la  $oa  par* 
teoaa,^ionaeroad  Hbbart*Towii  due  let* 
tare  di  Dìllon,  ioteramente  contradditlorie: 
r  oaa  che  pariate  d^aggiomare  il  suo  mg- 
gio  a  cagione  d*  nn  preteso  monsone  ;  V  al- 
tra ehe  annnnueta  d*  averlo  atlor  allora 
realizzato  eo^  più  bei  risaltameoti.  Qnió- 
tnoqne  questi  dispacci  strani  raddoppias- 
sero r  imbarazzo  del  comandante  francese, 
non  per  ciò  meno  persistette  nelle  sue  riso- 
lozioni.  U  Jsirolabio  pose  alla  vela  il  6 
gennaio  i8a8.  Riconobbe  T  isole  Norftilk 
ed  il  vulcano  Blathew,  le  isole  Fataca  ed 
Annda  (i). 

-  Ij  Astroìmbiù  ginoce  il  io  febbraio  da- 
Tanti  Ticopia,  Le  connnicazioai  che  P  e- 
qutpaggto  ebbe  all'  inslante  eogl*  indigemi 
provarono  V  esattezza  delle  narrazioni  di 
INIlòn  . .  •  D*  Urvilie  vi  travò  il  Prussiano 
Boeharty  che  avea  aceonspagnaio  ir  Uè* 
tearch  nella  sua  miasione»  e  si  trovava  a  Ti^ 
copia  da  tre  settimane  soltanto.  Bochart  gli 
promise  di  aooompegvare  Vjfstroimbio^  ma 
mancò  alla  parola.  Per  gionta  d' Imbaraz- 
zo, nisioo  indigeno  intelligente  vbHe  ser- 
vir di  guida.  Fu -d*  UrvilIe  forzalo  a  con- 
tentarsi per  iniérprefe  d' nn  disertore  ki- 
l^lesealabtlito  da  nove  mesi  su  quello  sco* 
glio,  e  che  parlava  nn  po'  la  lingua  degli 
abitanti.  Alla  domane,  Vjf4tréÌM&  pose  H 
capo  sopra  Vanseoro.  Ai  la,  al  tramontar 
del  sole,  scorse  ali*  oriiaonte  le  sommità 


(i)D'UrvilU,loc.  eit. 


di  quesCisnla,  ed  il  H  di  buon*  ora  inco» 
mineià  a  aprolongave  lo  soogliare  che  ein- 
gono  la  eosta  d' ostro,  nercando  nn  adito 
per  penetrar  dentro  |  aoltanlo  il  ni  potè  la 
corvetta  esser  condotta  in  «n  piccolo  *spa« 
zio  tra  le  soogttere  sitnatadalla  parte  orien- 
tale, eh*  ebbersi  il  noaM  et  cab  d'Ocii. 

Sino  dal  n:>,  d' Urvilie  apedà  Grestiea 
eon  pareoehi  altri  oficiaK  e  <es  tornò  il  gior- 
no appeasso,  dopo  fiitto  H^^  intero  del- 
r  isob  ;  ci  riportò  alcuni  avan»  eh*  erasi 
procurati  presso  grisolani;  tàm  ooatovo  non 
aveano  voluto  indicar^  il  luogo  stesso  dei 
naufragio  di  La  Peronse.  Jaoqninotn  qnnt- 
tro  altri  ripartiffono  il  96  :  forono  più  ibr-* 
tnneti  f  poiché,  sedotto  dell*  esca  d'un  pes* 
10  di  panno  rosso ,  nn  aelvaggio  li  con* 
dusse  proprio  nel  sito  in  eni  avea  natalo 
uno  de'  due  bastimenti  còaaandati  dalfiUn*» 
stre  navigatore.  OolA  videro  disseminati  in 
fondo  al  nura,  a  tra  o  quattro  passa,  anco- 
re, cannoni,  palle,  salmoni  di  ferro  e  di 
piombo,  eoe,  principelaente  una  quantità 
iihmensa  dì  piastre  di  quesf  ultimo  metal- 
lo; soli  testimoni  duravoli  dnlla  catastro<fe 
dei  Francesi.  Tutto  il  legname  era  scon*^ 
parso,  e  gli  oggetti  pia  aaianti  di  rame  o 
di  ferro  Tcdeansi  corrosi  dalla  ruggine  e 
eompìutamenle  sfigurati.  Jaoquinot  tentò 
di  sollevare  un'aoicara  ;  nu  I  coralli  «he  da 
quarantanni  aveeoo  fabbricato  tutto  io- 
tomo,  la  riteoerano  al  fikndo*  oon  troppa 
forza. 

V  Asirolabiof  Btae^àei  sUto  legato  nel 
pacifico  bacino  di  Mene  vai,  e  al  sicuro  da 
ogni  timore  per  riguardo  ai  venti  ed  al 
mare,  la  scialuppa  armata  in  guerra  e  la 
baleniera  partirono  sotto  gli  ordini  di  Gres- 
sien  e  Guilbert.  Il  priaMi  riconobbe^  con 
tutta  la  cura  possibile,  le  scogliera  di  Paia 
e  di  Fanà't  ed  ileecondo,  dopo  grandi  dif- 
ficoltà, pervenne  a  procoranl  un'ancora 
di  circa  millottocento  Ubbra,  un  oannone 
eorto  di  getto  del  calibro  da  otto,aaabedne 
corrosi  dalla  ruggine,  e  coperti  da  nna  cro- 
sta grossa  di  ooralli,  un  salmone  di  piombo 
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e  diM  peCftofi  di  fame  mmI 
-vali  La  virta'di  €|negU  oggetti  e  «1^  Mini' 
oUenotidégf  iodigeoi, ooDferBMVono  pte- 
natteole  d^  Umile  nell'  opisiom  ohe  W 
finegate  di  U  Pereme  eraoe  perite  a  Veni- 


▲llora  U  CQMo^uMe  dell*  ^^f rotolo 
feee  erigere  alb  aKiAoria  dei  naafrafhi  aa 
nbaimnieiilo  aodettot  ma  sofficitote  per 
jodieare  il  sao  patMggio  in  qnelP  isola  e 
laieiMti  eoa  tettioMBianza  del  dispiaeere 
della  Francia  e  del  mondo  iapieote.  Goa 
tale  ioteoaiooe  tcelae  la  tcog liera  che  spor- 
ge in  punta  bassa  e  earebia  in  parte  la  cala 
di  Mangadeit  e  ?i  fece  ionalzare  il  pio  ce- 
Botafio  in  on  piccolo  follo  di  maogli  ver* 
deggianti.  La,  forma  adottata  pel  raaasolee 
fb  quella  d^an  prisma  quadrangolare  di  h1 
piedi  di  btOy  sormontalo  d%  una  pramide 
quadrangolare  della  slessa  dioMosione.  Bial- 
ti  di  corallo,  contenuti  tra  pìccoli  solidi 
puntati  io  terra  formarono  il  massicoio  del 
noimmeato,  e  la  cima  fo  coperta  da  uo 
eapitallo  df  tavole.  Ebbesi  rattentione  dì 
non  adoperare  nella  cottraaioBe  di  tal  mo- 
■luaenlo  ferramenta  di  sorte,  per  tema  che 
Tavidili  degr  indigeni  non  andasse  un 
giorno  a  profiinarlo  e  distruggerlo.  La  sua 
ioaugurauone  fo  consagra^  da  tre  scariche 
di  mosche tieria  e  da  una  salva  di  vantuil 
colpiti  cannone,  e  la  pia  ceremooia  si  oom-» 
pi  in  mexao  al  religioso  silenzio  degli  un- 
ciali franceai  che  andarono  a  saldare  il  ce- 
natofio  (  ved.  t/tv,  a47  )• 

La  febbre  teneva  allora  inchiodala  svila 
anmebe  la  metà  de*  marinai  dclP  Astreìth 
bio  e  laoeaii  più  difficile  trarsi  dai  passi  dif- 
fioilt  e  pericolosi.  Finalmente,  il  17  marzo, 
inddoppiaconai  gli  sforzi.  Convien  lasciare 
a  d^  DffVfUe  il  render  conto  di  questa  cri|i^ 
ca  operamone  e  de<^ìva. 

«  Quaranta  nomini  sono  -foorì  di  servi- 
gio, e  je  lasciamo  passare  questa  giornala 
(  17  marzo  )  sema  ro«v>verci,  domani  forse 
non  sari  più  tempp  di  voler  lasciare  Vani- 
iDoro.  In  eoniegneaà»  tono  fisnkite  a  tenta- 
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m  dm  nilimo  afereo.  A  ael  ona  del  mattino, 
inoommeiasi  a  girare  aidl^aoeort  che  vili» 
ransi  ad  una  ad  una;  oa^novra  Innga  e  penne- 
se, atlesoehi  la  gomona,  k  catena  e  il  ^er«> 
lino  vi  erano*  altortigliatf  gli  nni  cogli  allriv 
e  ttcl  avevamo  poche  braeeb  valide: 

«  SttHe  otto  ore,  mentre  emvaaao  mag'- 
giormente occupati  In qnest* opera,  miao* 
no'  molto  matavigHato  di  veder  t^^enlr  a  boi 
nna  meiia  donine  di  piroghe  di  Tevai, 
tanto  più  che  Vre  o  quattro  abitanti  di  Ma- 
nevai,  che  trovavansi  a  bordo,  ncfn' pareva- 
no ini  modp  alcuno  alterritr  al  loro  avriel- 
narsi,  benché  mi  avessero  detto  alcuni  giar<* 
n\  prima  che  quelli  di  Tevai,  erano  toro 
nemici  mortali.  Spiegai  la  mia  sorpresa  agli 
uomini  di  Manevai,  che  oontentaronsi  di 
ridere  io  aria  equivoca,  dicendo  di  aver 
fette  la  pacecogK  abiUotl  di  Tevai  e  che 
questi  mi  reoavano  delle  noci  di  cocco.  Ma 
vidi  bentosto  che  i  sopravvenuti  non  reca« 
vano  che  srchi  e  frecce  in  mollo  buona 
condizione.  Due  o  tre  salirono  a  bordo  in 
aria  determinata,  accostaronsi  al  gran  fine-^ 
strone  per  guardare  nell*  interno  del  felso 
ponte  ed  assicurarsi  del  ntfmero  dei  mala^ 
ti.  Una  gioia  maligna  traspariva  in  piali 
tempo  neMoro  sguardi-  diabolici.  In  tal 
momento,  alcuni  della  ciurma  mi  fecero 
osservare  che  due  o  tre  uomial  di  Manevai, 
che  trovavansi  a  bordo  feeevano  queUo  stea* 
so  maneggio  da  tre  a  quattro  giorni.  Gres- 
sien,  che  ne  osservava  fino  dalla  mattina  I 
movimeniiy  aveva  creduto  di  veder  i  guer- 
rieri delle  due  tribù  riunirsi  sulla  spiaggia 
é  tenere  tra  essi  una  lunga  conferenia. 

•»»lllanovffe  aimili  annunziavano  le  inlen^ 
zioni  più  perfide  i  e  giudicai  imminente  il 
peritsolo.  AU^  instante,  intimai  agr  indige- 
ni r  ordine  di  lasciare  la  corvetta  ^  tornar*- 
ne  alle  loro  piroghe.  IU>bero  1*  audacia  di 
gnalarmi  in  aria  fiera  e  minaccioaa,  eeme 
per  isfidavmi  di  far  mettere  in  esecnsione 
il  mio  ordine.  Mi  oontenlai  di  fer  aprire  le 
sale  d^armt,  ordinariamente  chiose  dili- 
gcptemeote,  e  con  ffonte  seveia  V  aoeennai 
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€ol  dito  •*  miei  tei? àggi,  oMOtre  ooU*  ftltrm 
mano  iadioiTm  loto  le  piroghe.  L*  afpello 
di  venti  moiohelti  toinlUbDli  de*  qnuli  eor 
notoeTtno  le  potente,  li  iSece  trabehere  e 
ci  tbaniuò  delle  loro  preaeou. 

n  È  pia  eMcpuele  che  non  »  crede  oon- 
tenere  qoegli  uomini  roxti  col  tolo  terrore 
delle  ermi  de  fuoco  ;  è  più  mlutere  pegli 
Europei  che  non  lo  eteisoioro  e£Eetto*  Le 
Ti»le  iole  d^  noe  pistola  potrà  mettere  in 
loge  Tenti  wWeggl  ;  mentre  urebbero  ca- 
paci di  roreiciarti  come  bestie  feroci  sopra 
vn  drappello  intero  ch%  a? esse  fatto  fuoco 
s^pra  di  essi. 

9  Del  resto,  già  avevamo,  per  cosi  dire, 
rotto  la  paglia  con  quei  barbari,  e  la  nostra 
partenia  diveniva  più  indispenmbile  che 
mei.  Esortai  dunque  la  ciurma  a  raddop- 
piar di  coraggio  e  di  sfoni,  ed  affrettai  il 
momento  del  dare  le  vele  al  vento,  per 
quento  i  mici  deboli  mexai  permettevano. 
1  malati  stessi  prestarono  le  deboli  mani 
all^  opra  ;  e  potemmo  finalmente  slungare 
«n^encora  a  getto  nell'oriente  in  trenta 
passa  di  fondo  ;  quantunque  fosse  soprag- 
gettata,  fummo  bastantemente  fortunati 
perchè  leuesse  sino  alia  fine. 

19  Ei  si  fu  sopra  questo  fragile  appog- 
gio che  il  17  marao  ifti8,  ad  ondici  ore 
delle  matlioa,  V  Astrolabio  spiegò  le  vele, 
e  prese  finalmente  V  abbrivo  per  laiciare 
Vanicoro  ;  serrammo  da  principio  il  vento 
più  da  presso  che  ci  fu  poMÌbile,  con  buo- 
na breaxe  di  scirocco-levante  assai  fresca  ; 
poi  ci  lasciammo  portare  sol  passo;  ma  nel 
momento  stesio  in  cui  davamo  nel  sito  più 
scebrbso,  quello  ov*  è  più  guernito  di  sco- 
gli, sorse  un  temporale  subitaneo  a  limi- 
tarci rorizzonte  in  un  raggio  di  sessenCa  io 
ottanta  pertiche. 

»  Oppresso  dalla  febbre,  io  poteva  ap- 
pena sostenermi  per  comandare  la  mano- 
vra, ne  potevano  gli  occhi  indeboliti  fer- 
mersi  sopra  i  fluiti  di  spuma  che  imbian- 
chivano le  due  sponde*  del  passo.  Ma  fui  se- 
condato dall^  attiviti  de'  miei  ufficiali,  spe- 
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ciakamite dalT nssialeiise diGMaien.  MA  «i 
servi  di  pilota^  ed  il  fisee  oon  tanto  aangise 
freddo,  prudente  ed  abilità  che  la  corvette 
superò  senta  sinistri  il  passo  angnslo  e  dif- 
ficile per  dove  evevnmo  a  gnadagoan  il 
largo.  Quel  momento  decideva  sena*  altro 
della  sorte  delb  spedizione;  e  la  miniflaai 
falsa  manovra  gettava  k  corveUa  sopra  sco- 
gli da  cui  nulla  potuto  avrebbe  ritirarla. 
Quindi,  a  malgrado  della  nostra  angostia, 
dopoaknni  minuti  d^  ansietà,  provaBana» 
tutti,  vedendoci  liberali  dalle  scogliere  di 
queir  isola  funesta,  un  sentioaeolo  di  gioia 
peri  a  quello  che  risente  il  prigioniero  «Ilo 
scBppare  dagli  onori  delk  più  dora  catti- 
vità ;  venne  la  dolce  sperante  a  rianinwra 
il  nostro  coraggio  abbattnlo,  ed  i  noetri 
sgi^ardi  si  volsero  une  volte  aacoia  verso  le 
sponde  della  n<j»tra  patria,  a  traverso  delle 
cinque  o  seimila  leghe  che  ce  ne  separa- 
vano.  1» 

Cosi  si  esprime  d*  Urville  nel  suo  Viag- 
gip  dell*  Astrolabio  ;  ecco  quanto  agginn- 
se  il  nerratore  nel  suo  viaggio  pitlonsoo  : 
ti  Tuttavia  questo  soggiorno ,  cosi  trista- 
mente prolungato,  ebbe  di  l>ei  resultati  per 
la  sciente  ;  reaiitteronsi  utili  lavori  ;  furo- 
no fatte  osservattooi  importenti  ;  Gressien 
levò  la  pianta  pi)^  esette  e  più  compiota  di 
tutte  r  isola,  la  sua  ooofigumzione,  te  sco- 
gliere, gli  eccideoti  del  terreno  vi  fiirono 
miuutiosamente  descritti.  La  carte  che  ri* 
sultò  da  ooteste  lunghe  operazioni  è  uno 
dei  documenti  capiteli  del  viaggio.  Non  ha 
guari  sconosciute,  Vanicoro  è  al.  presente 
uno  de*  pùnti  meglio  descritti  dell*  oceano 
Pacifico.  I  regui  della  natura  vi  sono  steti 
studiati,  e  1  roventi  de*  campioni  autentici 
nelle  sale  del  Museo  di  Parigi.  Fuori  di 
queste  ricerche  utili  e  generali,  n^eraunn 
più  speciale  al  paese,  queUa  del  naufragio 
•tesso,  oggetto*  della  missione.  Tale  qnistio- 
ne  fu  da  d*  Urville  trattete  a  fondo,  ed  il 
suo  lavoro  curioso  e  picAo  di  Catti  merita  di 
essere  riprodotto* 

»  Dal  momento  del  nostro  arrivo ,  ca 
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aititi  ^ìamtMò'tYmHéotày  iiil«niliiwBto 
isroM  «  MUoMiy'MiM  tuffi  t  Mlvaff i  dal- 
ìm  tana  iM»  oceanio»  (i),  fare?a  svctsero 
adottato  m»  jfstama  eompiato  «li  negaiioae 
rifatto  »  qadi»  oataatrofe ,  oppore  non 
ofpoùewmao  alla  oottra  ioterrogaiiooi  te 
non  riaposle  erasiTe,  oonw:  ffon  so,  «^ 
ìhn  ho  poduào.  — *  Cid  mieaéde  gran  Um- 
pò  fa.  -^  £/  aièiamo  udito  duro  dai  mh 
Siri  padH^  ecc.  Era  evìdaDle  ohe  la  laro 
ooodoMay  rtgoavdo  a^PmColiciche  sfugg»* 
tono  ak  aanfiìagto,  oob  fa  niente  me«lo  che 
ospitale.  Sena'  altro  temeraiM  che  foatimo 
andati  a  trame  Tendetta  ,  «peeialmeate 
tiQmoò*  ebbero  sapoto  dagl*  logleii  e  da 
quelli  di  Ticopia  ch^eratamo  della  aleiia 
naftione  dei  Maras.  Nooostanto,  quando 
farooo  anicorati  oon  aver  noi  ialeoaione 
ostile»  ed  allorobè  Tidero  che  ai  eolmayamo. 
di  eerleòc  e  dì  regali,  ne  scemò  alqaaato 
lo  spavento  ;  taluni  diTconcro  pia  comuni- 
eativi,  e  risposero  pia  volontiert  alle  inter- 
rogaxioni  che  non  cessava  di  rinnovar  loro. 
Mi  ToliiprefarilNlmenle  ai  veeehi,  ohe  po- 
tevano essere  sfati  tcttimoni  di  quel  fon^ 
sto  avveoinscnto,  ed  a  quei  piò  giovani  che 
pareva  aTetsero  maggiore  intelligenta,  ea- 
sere  dolati  di  memoria  pia  Incida,  e  per  ciò 
snscetlivi  di  vsvt^  meglio  ritennlo  quello 
che  aveano  appreso  daUa  bocca  dei  loro 
padri. 

«  In  seguito  ad  una  notte  oacurissima) 
nella  quale  soffiava  impetuoso  il  vento  di 
sciroeeo,  aUa  ioaltina  grisolaoi  videro  a  un 
tratto  sulla  costa  meridionale,  rimpetlo  al 
distretto  di  Tanema,  un^immenM  piroga 
IncaFppata  negli  scogli,  la  quale  lo  presta- 
mente dirotta  dalle  onde  e  sparve  intiera- 
mente, sema  che  ti  potesse  in  segnito  nulla 
salvare.  Degli  nomini  ehe  la  montavano, 
solo  un  pieoolo  nomerò  potè  foggire  in  un 
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eanollo  e  guadagnar  la  terra.  Il  giorno  do- 
po, ed  altreti  neBa  mattina,  i  selvaggi  soo* 
priffono.una  seconda  piroga  simile  alta  pri- 
ma; data  in  ieceo  davanti  Pai4  Questa  sot- 
tovento dell'isola,  men  tormentata  dal  ven- 
to e  dal  mare,  d^  altronde  assentata  sopra 
un  fondo  regolale  di  dodici  in  quindici  pie- 
di, rimase  Inngo  tempo  in  sito  aenaa  easere 
distrutta.  Gli  stranieri  ehe  la  montnnno, 
discesero  a  Paia,  ove  si  ataMiarono  con 
quelli  dell*  altra  nave,  e  travagliarónsi  al 
momento  a  eoatroira  no  pieoolo  hmtimenta 
eoi  Irantoaftt  della  nave  ohe  non  era  andata 
a  fondo. 

y*  I  Francesi,  Ohe  gl^digeni  ohiamarono 
Maras,  furou,  dicon  essi,  sempre'  rispettati 
dagli  abitanti,  uè  questi  se  ne  avvicinavano 
sansa  baciar  *loro  le  mani,  cerimonia  ehe 
hanno  di  sovente  praticata  verso  gH  nffi* 
ciati  deir  AstroUbio  nel  tempo  delta  fer- 
nmta.  Tattavia  ebbervi  di  fireqnenli  rime^ 
ed  in  «m  di  esw  f^iadigeni  perdettero  pa- 
leeehl  gnerrieri^  oon  tre  capi  fra  lorov  e  ri* 
masero  morti  dna  Francasi.  Finalmente, 
dopo  sei  o  sette  Inno  di  lavoro,  il  bastimen- 
to In  teroMnatof  e  tatti  i  forestieri  lassa- 
rono r  isolk,  secondo  V  opinione  pia  dr»nU 
gata.  Alonni  afièrmarono  ehe  rimaaero  due 
Maras^  ma  non  vissero  a  lungo.  Per  que- 
sto riguardo  vi  hanno  pochi  motivi  di  dub- 
bio, e  le  loro  deposiiioni  unanimi  attestano 
die  non  può  esistere  alcon  Franeese  né  Ur 
Vanicoro,  né  a  Hcopia,  né  anche  a  Nitendi 
o  nelle  isple  vicine.  Quanto  al  eranii  degli 
infoKci  Franeesi  ehe  soeeombetlero  sotto  i 
oolpi  di  quei  selvaggi,  é  probabile  ehe  co- 
storo gli  ablnano  eonservati  lungo  tempo . 
come  trofoi  della  hwo  vittoria;  ma  as  li 
posmdevnao  al  nostro  arrlv9,  é  verosimile 
chesisntonno  fotti  solleciti  a  nasconderli 
in  Inogo  sicuro  per  sottrarli  a  tutte  le  no- 
stre perquisimoai. 

t>  Tulio  ne  induce  a  oredere  ehe  Lapei- 

rouse,  dopo  visitato  le  isole  degli  Amisi,  e 

tarminato  la  sua  ncof^itiooe  della  Nuova 

Caledonia,  avesse  riiìlesso  il  capo  al  norta  e 
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ri  dirì^sie  per  Saota-Gntt,  oome  gli  pn- 
fcrivevano  le  MieiiMlniMoiiì^  e  ecMoe  ci  di- 
ce egli  medeHmo  nell^  ollltao  tao  rapporto 
el  oiiiiistio  della  raerinerìe.  ArvioiiMidMi 
a  qvetf  itole,  eredelU  di  poler  eoatinoare 
la  fua  atnda  alla  notte,  come  gli  era  di  to* 
▼cale  intratvenuto,  aUorchè  cadde  laopi* 
natameiite  lopra  quelle  terribili  tcogliere 
di  Vanicoro  delle  qoaB  ignorala  era  ìiitie- 
ramenle  la  eeiitenia.  Probaliilmente  la  ero- 
gata che  andava  innanmi  (e gli  oggetti  ri- 
portati da  IKIlon  diedero  luogo  a  pentare 
che  Ibsee  la  Bussola  atesia  )  urtò  nei  rom- 
penti waaa  poterai  rialsare,  mentre  T  altra 
chbe  il  tempo  di  tornare  al  ?ento  e  rìpigUa- 
ve  il  largo  |  ma  la  terribile  idea  di  lasciare 
i  compagni  di  riaggio»  forae  il  loro  capo,  in 
balia  di  na  popolo  barbaro,  non  dovette 
permettere  a  q  utili  che  tfuggiii  erano  al 
primo  perioolo,  di  aliontanarri  da  qoell^  i- 
noia  limwta,  e  dovettero  tntto  tentare  per 
ittrappere  i  loroeompatriotti  alla  aorteche 
U  minacciava.  Tale  fn,  non  ne  dubitiamo, 
la^cattM  della  perdita  della  teeonda  nave. 
L*  at petto  stcieo  dei  luoghi  ove  rìmam  dà 
nuovo  appoggio  a  rimile  opinione.  Poiché, 
a  primo  aspetto,  crederebberi  di  trovarvi 
un  passaggio  tra  le  scogliere.  Possibile  è 
adnnqoe  che  i  Franceri  della  seconda  nave 
avessero  tentato  di  penetrare  per  qoest^  a- 
pertnra  dentro  dei  rompenti,  né  riconoaclo- 
to  r  errore  se  non  quando  n'  era  pur  con* 
aumatit  la  perdila.  .• 

«  Benebè  nissun  documento  poritivo  e 
diretto  abbia  dimostrato  che  quegli  a  vanii 
aveano  realmente  appurlennto  aUa  spedi* 
sione  di  La  Perouse,  io  non  credo  ohe  ri- 
manga per  questo  conto  la  minima  ineer- 
teaaa.  Inlatli,  i  dati  che  ho  raccolto  dagli 
indigeoi  sono  perlettamenle  conformi  pei 
punti  essenuali  a  quelli  che  Dillon  ri  prò* 
curò  I  e  ciò  senxa  poler  essere  noi  iofluìti 
r  uno  deli*  altro,  non  avendo  avuto  cogni- 
ftione  del  suo  rapporto  ali*  isoU  di  Francia 
ae  non  due  meri  dopo  ch^  ebbi  spedilo  al 
ministero  il  mio.  Coleste  deposiaùoui  liao- 
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no  dunque  tnfti  i  caralteri  dell'anteotidtà; 
esse  attestano  che  due  gvuidi  navi  periro- 
no» circa  quarant*  anni -sono,  tulle  sooglin- 
re  di  Vanicoro,  e  che  contenevano  molln 
gente  ;  gPindigeni  ri  sono  ansi  rammentati 
che  portavano  bandiera  bianca.  Tutto  c^ 
unito  ai  cannoni,  ai  petrìeri  riportali, dimo- 
stra che  quelle  navi  erano  bastimenti  da 
guerra.  Ma  ri  m  poritivamenle  che  graa 
tempo  innansi  come  dopo  quel  momento, 
nissun*  altra  nave  da  guerra  peri  in  quei 
mari  oltre  le  fregate  di  La  Perouse,  e  In 
Pandora,  oomandata  da  Edwards  che  foca 
nanfingio  sugli  scogli  dello  stretto  di  Tor* 
rès. Inoltre,  la  natura  d^alcani  tra'peasi 
riportati  del  naufragio,  mostra  che  appar- 
tenevano, ad  una  misrione  incaricala  di  la- 
vori straordinari.  Fioalmenle,  V  unioo  pos- 
so di  legno  riportalo  da  Dillon,  s*  è  trova- 
to coincidere  coi.  disegni  tUti  conservali 
delle  seolinro  della  puppa  della  Bussola, 
Quante  probibililà  unite  che  devono  equi- 
valere ad  una  oompiuU  certessa  ! 

9»  Siooome  ognuno  ri  attendere  aeoaa 
dubbio  di  vedemù  ad  emettere  la  mia  opi- 
nione sulla  strada  che  i  Franceri  dovettero 
seguire  dopo  lasciato  Vanicoro,  diclùarerò 
che,  a  mio  parere,  si  diressero  perla  Muova 
Irlanda  per  raggiungere  le  Moluoche  o  le 
Filippine,  sulle  traooc  di  Carteretodi  Bou- 
gainville.  Allora  era  la  sola  via  che  ofirisse 
qualche  probabilità  di  «buon  successo  ad 
una  nave  tanto  debole ,  tanto  male  equi- 
paggiata, come  potava  esmr  quella  che  fu 
costruita  a  V«nicoro  ;  poiché  de  veri  presu- 
mere che  i  Franceri  fossero  stali  siugolar- 
mento  indeboliti  daUa  febbre  e  dalle  pugne 
cogr  indigeni. 

«  Andrò  anche  piò  innansi,  e  mi  ardirò 
di  diccL  che  sulla  costa  delle  isole  Saloera- 
ne,  isopra  alcuno  degli  scogli  rituali  nei 
dintoroi  dello  spasio  conosciuto  col  nomo 
di  Baia  degP  Indiani^  Ira  i  capi  Inganno 
e  Suddislasione,  si  potranno  in  seguilo  tro~ 
vare  indiui  del  loro  pasMggio. 

7)  Qucsl*  ullinio  penriero  del  capitano 
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d^T3ffvUle  en  il  Fisullamoito  di  eonghiet- 
tave  eofl  fi»Hi,  die  kiieiaado  Ymiieoro  vo- 
lerà andar  a  rioonoMera  le  iiole  Saloaioiie, 
per  aegairvi,  ae  peasiUI  fosie,  le  tfaeise  dai 
FfMMeti.  Ma  la  eondlsione  diapenta  daUe 
aat  ciuf€  lo  oeatriiMe  a  tifare  direttamen- 
te aopra  le  itele  BlaraaBoe,  aolo  riposo  in  coi 
poteaaeflo  i  maiali  aperare  aoeeono.  Qaan- 
4o  pervenaero  la  Francia  le  prime  naoTe 
dette  fcoperie  di  Dillon,  li  teaietle  ebe  il 
capitano  d'Urvttle,  allora  in  coraodimis- 
éoo»y  non  poterne  approlìttare  di  qnei  dati 
per  ncarti  •■!  Inogo  del  nanfirafio.  Per 
prevedere  ofni  eomy  il  minbtro  della  ma- 
rina diede  donqoe  ordine  a  Legoaranl  di 
Tromelin ,  che  comandava  la  corvetta  la 
Baionnese^  in  ittasione  allora  solla  cotta 
occideiilale  dell^  America,  di  €ir  vela  vario 
Tieopiaf  ad  oggetto  di  operarvi  tntte  le  ri- 
cercbe  neeeamrie  per  avverare  il  naufragio 
di  La  Peroofe.  De  Tromelio  fece  vela  da 
Valparaito  il  dì  8  febbraio  i8a8,  vititò  per 
via  le  iiole  Anai,  Faoniog,  Sidney,  Fenice^ 
Rotarne  e  Ticopia.  In  qnett'  ultime  itola 
trovò  il  prnttiano  Buebart  ed  il  latcar  Joe. 
Il  primo  ti  mostrò  torrlo  a  tutte  le  propo- 
annotti  d^  imbarco  ;  Joe  fa  pie  aceoaM>dati« 
▼o  e  mtt  a  bordo  detta  Baionnese,  La  quel 
oòrvetta  comparve  davanti  Yanieoro  i\  3 
fiagao,  e  vi  petto,  teeoado  la  narraaione 
del  capitano,  dodici  f  iomi  tenia  dar  Ibndo 
in  niman  aito.  Fa  altred  pretervala  dalle 
febbri  deirisob  ;  ma  il  sao  riconoscimento 
alla  veb  rimase  per  contrattempo  tenia  re- 
aaltelo  per  la  geofraiia  e  per  la  tdeaia  :  la 
qalttione  del  aaafiragio  di  La  Peroose  re- 
ato inoltre  al  medesimo  poato  io  cui  b- 
tciata  r  aveva  il  capitano  d*  Urville.  Duole 
che  la  ^«ioiiiicfe,  eoa  eqaipeggìo  doppio 
di  qaello  MC Astrolabio^  non  abbu  men- 
dato  on  forte  drappetto  a  Paio,  per  larvi 
eaegaire  delle  iavestigaiioBi  ebe  awebbera 
forte  dimottrato  il  soggiorao  dri  Francesi* 
11  fiitto  piò  aolabile  deU*  appariiione  della 
Aau>itae#e  davanti  Vanicoro,  fii  ebe  ano 
de*  suoi  cuiotti  fece  k  iooperla  del  mono- 
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meato  ebe  avevano  non  era  guarì  creilo  i 
marinai  MCAitrolahio.  Lungi  dal  distrag- 
gere  il  taiaasoleo,  gli  abilaati  lo  dageveao 
d**  ogai  sorte  di  veaeraiioae»  e  noa  per- 
misero ebe  eoa  difficoltà  ai  novellameate 
veaati  d*aadarri  ad  iacbiodare  uaanmde- 
glb  ebe  ettettava  il  patteggio  detta  Baiort' 
nese.  Coti,  v'  ba  laogo  a  tperare,  qnel  aio- 
aameato  darerà  qaeato  permetteraaao  i 
HMteriali  fragili  oad^è  eompotto.  Noa  farà 
la  Francia^  per  marinai  morti  al  tao  tervi- 
lio  e  per  r  illusi  re  loro  capo,  aolb.  meglio 
di  qael  templioe  e  perituro  monantento, 
improvrinto  in  uà  pietoto  pensiero?  Altri 
navigatori  banco  indabilatamentcvedolo 
Yanieoro  dopo  le  due  tpediiloai  d*  Urville 
e  di  Legoarant  di  Tromelin,  poièbà  il  mn- 
leo'navale  ricevette  un  tronco  d'albero  pro- 
veniente da  qneiritob,  eolb  cifra  dei  1788, 
eridentemente  teolpila  danno  degli  team* 
pali  dal  naufragio  (i).  Non  avendo  totla- 
Yia  alcun  indnio  topra  Tautentiatà  e  sulb 
provenienia  di  quel  peno  eurioso,  bisogna 
Umilerà  questo  ragguaglio  già  BM»lto  lungo 
a  quanto  offre  di  emtto  e  di  ufficiale. 

GBUPPO  DI  NITENDI O  SANTA-GRUZ. 
ISOLE  TUPUA,  TINACORO  E  MIN* 
DANA. 

GaOGBAfU* 

Lltob  Nilcndi,o  piuttosto  Indeoi,cbb- 
mata  Santa-Cnn  da  Mindena  soo  scopri- 
tore, mbura  ventiquattro  miglb  de  greco- 
levMite  a  libeoeio-ponente,  con  una  br- 
gbene  di  nove  in  dieci  migtta.  I  limili  ne 
sono,  in  latitudine  io*  4<^'e  io*  SS'  ostro; 
in  longitudine  iSV  asT  e  i63"  4&'  oriente. 
È  poco  alla  e  bene  ioUM>seata. 

Io  b  voleva  porre  nel  mio  erdpebgo 
Blebao-Polinesbeo,e  forte  U  tao  sito  era 
meglio  asmi  colà  ebe  noa  nelb  Bfdanesb. 


(t)  D'Urvilb,  Vbggio  pittoreteo. 
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Ntteodi  (i)  e  obMiob  moko  popoloMi  : 
I»  Dag gtor  parto  i  Mot  isdigebl  tono  nari, 
eoHa  libbra  groHa^  il  nato  tehiaAato,  i 
capalK  cratpi  a  b  frotta  larghititna  ;  dal 
reato  rofaatli  ad  assai  beaa  proporaonali, 
traimi  4a  gamba'oba  tono  poeb  maaaoloia. 
Alouai  tra  gli  abitanti  si  ianiio  disliagMra 
dagli  altri  par  linla  ofiratira  a  aeara  oba 
gU  a?TÌeina  atta  raxsa  poKnafiaea.  Hanno 
«poora  con  atsa  on^analogia  •ptoaaia,  qnal- 
b  dal  naso  a  della  orecchia,  forata  par  ac- 
cogUara  degH  anelli  di  scaglia  di  tartaraga. 
Gr  isolani  si  adomano  agualoaante  il  capo 
eon  nn  fiore  rosso.  Sotto  i  braccialetll  a 
alla  aintora  pongono  diYcrsa  f peoia  di  erba 
odorose.  La  partiaocbiatara  e  la  circoael- 
akma  sono  fra  assi  In  TÌgore,  a  spelaasi  Ini* 
lo  H  corpo. 

La  caia  ne  sono  vaste ,  e  dasenna  poò 
alloggiar  da  trenta  a  quaranta  parsone. 
Ogni  TÌllaggio  contiene  trenta  o  qaaranta 
case,  tra  le  qaali  noa  sola  è  destinata  alle 
cerimonie  pobblicbe  e  religiose.  Le  pian- 
tagioni deH*  itola  YeggoDSÌ  coltivate  con 
molta  cura  e  circondate  con  paliasatc  di 
caaae  per  difenderle  dai  guasti  dei  porci. 

tt  L^  isola^  dice  DiNon,  abbonda  di  por- 
ci, pollame,  palombi,  aironi  e  tordi  ;  ti  si 
trova  para  una  specie  di  rondine.  Le  prò- 
duaioni  vegetali  consistono  io  cocchi,  can- 
naaaala,  frutti  d*aibaroa  pane,  banane  di 
diverse  specia»  iguana  dal  peso  di  tra  in 
quattro  libbra,  •  patata  di  diverse  sorta. 
GI*iaobiià  fiuMM  cuocere  le  patata  in  forni 
i» lana  o  sotto  la  eaoadi  quanto  al  taro. 
io  togKnno  m  folto  sottili  a  lo  seccano  al 
solai  nel  quale  stato  può  oaoservarsi  più 
wamài  poiflbè,  quando  il  fo  arrostire,  il  gu- 
sto n'èassai  grato.  VI  ba  poro  una  specie 
di  noci,  comune  a  TaitL  i» 

Natta  parto  ocdidentala,  la  hrgbeaaa  di 
Milettdi  trovaà  ridotta  a  mano  di  tre  mi- 


di  quatta  quattro  isola  si 


{lì  Ut 
daraaD'^MHe. 


gKnper  do» bufo cht panatrano  molto  la» 
nanii  nelle  terre.  Quella  delmaaiogioraoè 
la  vasta  e  balta  baia  Graciosa,  scopaata  da 
Ifindana.  Rimpetto  aM'ingreiso  di  essa,  tro- 
vasi oo^'isolctla  fertile  a  popoioin,  di  «io- 
que  o  sei  miglia  di  eiSouiio,  4ba  gli  6pu- 
gnooli  cbiamarooo  BuéHa  {  orto  ),  a  Gar» 
tarai  Trtponi^n»  Quaat^  isota  garaulÌBCU 
r  interno  delta  baia  Gaaciom  daU^oode  a 
dal  vento  del  largo* 

ìSiéìm  parte  sciroccata  di  fOtandi,  a  $^ 
parata  soltanto  da  un  canale  largo  un  ori- 
glio, giace  un*  isoletta  di  altemM  media,  di 
non  oltre  a  tra  miglia  di  tangbetaa  cotta 
krgbeaaa  di  una,  e  che  Gartorat  chiama 
Isota  Ilowe. 

Quaranta  miglia  a  seirooao  di  Nitendi, 
trovasi  risata  Tupua^  terra,  dica  d'Orvìl- 
le,  alta,  bene  popotata,  drvim  per  aasl  dite 
in  due,  da  una  terra  faasm  che  ne  occupa  In 
parta  eentrata  ;  h  sua  esteusiooe  dev^essera 
di  circa  dieci  o  dodici  miglia.  Posiaione  : 
II*  i^'df  taUtndine  meridionale  (  164**  / 
di  longitudine  orientata. 

Scoperta  nel  iSgS  da  Mindana,  questa 
isola  £9  da  lontano  riveduta  nel  1767  dn 
Garteret,  il  quale,  ingannato  dalt*  aspallo 
de*  due  suoi  rialti^  ne  fece  due- isota  chu 
chiamò  fidgecombe  ed  Garry.  Edwàrda  ta 
rivide  nel  1791,  d'EutrecasteauK  nel  179S, 
e  Daperrj  nel  i6a3.  Dilton  Ai  il  primo  cbu 
ÌM  visitò  nel  1827  I  dimostrò  cgK  cbe  Tu- 
pna  era  un*  isota  sota,  orlata  in  parla  dn 
una  scogliera,  cbe  si  avanaa  sino  a  dae  aai* 
glia  di  largbaaea.  D^Urvilte  ne  fermò  ta 
poriaione  nel  t  AaH,  e  poco  tempo  dopo  Le» 
goarant  di  Tromdin  comunicò  cogli  abi- 
tanti che  dipinga  come  buoni  ed  ospitali. 

Quindici  miglia  a  settentrione  di  Niten- 
di argari  V  isota  Tinacoro  od  il  Fotaono, 
isota  scoperta  nel  iSgS  da  Mindana,  rive- 
duta nel  1767  da  Gartorat,  nd  1793  da  £u- 
trecasteaux,  nel  i6a8da  Daperrey,nel  iSa7 
da  DiUott.  È  nn  cono  di  grande  alletta  e 
coronato  da  un  cratere  in  attivila. 

Le  isole  Miadtiia,  éltnale  qualttu  n  cia- 
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tono  foo|Mrte  jmI  i^^  4ji  MìaIm»*.  S«« 
CSM  acDU  dubbio  idei^Mbe  con  qoelle  cb« 
Cartel^  «Mi  1 969  afl|<«BÌoÀ  SfMllMr.  Wil- 
MQ  U  rif  i4t  fwl  »799,  «  Tromlia  li  rioo* 
Qobb«  imI  i8a9.  È  a»  fnw^  ^  >^^*  >*^« 
bàM<baicbÌT9  •  dittMite,  U  ^Pggìof  farr 
te  pieoole,  im  leftte  4»  fMta  MOgliaf». 
Sembra  «lu  ^bm^  fropvo  abbia  pfeieo  • 
trepta  «ugU*  dii«Mflitvo.a  MÌreeeiHlevMilet 
il  ceolira  trofftn  e  eiace  io*  i5'  4i  Mlodi- 
ne  merldionalf,  e  »63*  36'  di  laagilndioe 


SUFBO  «MiMoa. 

Miadeoa  fin  dai  Ticatè  del  Perù  «aada* 
lo  a  Xima^  fier  JoMan  dd  forwBo  ap»p 


»  fMidaie  vaa  colonia  Belle  iiole 
Salomone  ebe  aTea  taeperle  ael  fiffiaio  eoo 
m«i»o  dal  i568.  NeHa  aoUe  degli  «  otto^ 
beo ,  dlnaaai  Ititeiidii  la  boto  aBimiroflia 
aepaffOM  dalla  eilro^  e  ti  pevdetla  eena^U 
irò,  BOB  eawadotane  ^  «dUo  a  periate. 

U  9  f^tteaibra,  la  «ne  ellre  aavì,  eoeòNh 
le  Bella  baia  Greoioia,  foroBo  4aBloalo  dr^ 
condola  da  noe  nolliladiBo  di  piiogba'i 
alfmmi  iodi^BBlt  wwìmk  dagli  Spegnnolii 
ai  riaolfetlero  a  talira  •ea&'arni  eoi  poBta;. 
Afoiaoelle4eela>BoiiOBiodiioMrea  feMin- 
roani,  ibmiBo  ptBlloato  ebo  neto»  magro^ 
eoi  eapelli  eaBoli,  eoeooeieti  oen  pinne  aa« 
Borre,  roeio  o  gieUo,  portando  qb  aaeo  e  io 
Iroecie  lormioolo  4o  ponte  d*  oaio,  e  diete 
a  Miodana  di  cbiaaani  Malope.  H  genera- 
le eppvefo  al  tei? oggio  cbiamarn  Ini  m^ 
dana  e  gli  proferì  di  •cambiare  nome  eoo 
Ini.  Qnetti  ne  porre  bealo;  quindi,  qoan* 
do  lo  denoMioa^eno  Melope,  aceennava  ool 
dito  il  capo  europeo,  odiee?e  ohe,  qnento 
a  M,  allora  li  appelUva  Mtndana.  Aggiunte 
poi  come  lo  indicaiiero  anebe  col  nome  di 
Tenriebe, 

Le  boone  inlelligaBaa  Ira  gf  indigeni  o 
gH  SpegnnoK  durò  qnaUro  giooni  W  qndi 
portereno  ? iKore^ia,  a  bmiUbì aati 


aBHaivO  ipiriilMenle  B 

ondoTa  di  aovenie  a  vidlare  gli  fiofopel* 

Ma  ti  ftliee  araenie  do? ea  tornare  di  eortn 

dorala. 

»  Un  giorno»  dice  la  relaaione,  Malopo 
andò  con  cinqoaaU  eaootli ,  in  iMido  ai 
qoalieveano  natootto  deirerini.  SeAtnHa 
capitana  |  ma  radendo  per  ceto  on  eoldaU 
e  prender  un  noichelto,  ftiigi  a  4orn  •en* 
M  obe  ti  poieiee  ritenerlo.  1  tuoi  V  eccol- 
taro  eolia  apieggia  000  gran  dimottraaioni 
di  gioie  s  e  motUaodo  di  oootultortt  intio- 
me,  la  eo>a  tteem  ritirarono  lotti  i  loro  ef« 
letli  dalle  cete  rieine  al  porto,  lotta  fa  noe- 
ta riderti  de'  fooebi  ooeeti  dall' akee- petto 
dalla  baie,  ad  endar  e  ventre  t  eenoili  da 
no  fiUaggio  all'altro,  come  fre  genti  obe  é 
danno  av^iei  e  ti  pceparano  a  qualche  eoto. 
JU  mettino,  ettendo  V  eqoipeggio  de^la  ga* 
looMa  aodalo  a  far  acqua  nel  iome,  eeddo 
in  on'imboeeala  d' lodiaoi  ebe  li  portegni* 
toroiio  o  firocoie.  Si  fece  eoer'etM  f 0000  daU 
le  oaTi,  per  oettriogerli  a  ritirarti.  Medica* 
li  ebe  furono  i  feriti,  il  geoerale  oiaadò  il 
mmtUo  4e|  cempo  aUa  tetta  di  teeota  oomi* 
ni  per  ioeendiare  alconi  villaggi.  Griudiat 
ni  feceoo  froote,  né  eodaiooo  io  foga  te 
non  neciti  ebe  loro  Girono  cinque  nomini. 
Si  volle  leniate  te,  loro  fiueodo  bb  po' Ji 
male,  non  ai  potette  a  meno  di  fame  di  ptib 
Sette  di  qoegl'  lodiaoi,  torpreti  nelle  cam 
alle  quali  erati  appiomto  il  fuoco,  dopo  di 
emeni  velorommente  difeti,  gilleronti  in 
BMiao  ei  notlri,  tenta  &r  ceto  della  prò* 
prie  vile,  e  perirono  lutti,  tranne  un  telo 
cbo  In  icrilo  prendendo  le  fuga.  Il  mattro 
di  cempo  toroò  colU  tua  truppa  e  due  eol« 
dati  feriti.  Il  villaggio  apperteoeva  a  Malo* 
pe  ebe  ondò  k  tota  alb  tpieggta  batteodoti 
il  petto  e  chiamando  il  generale  pel  neom 
di  Malope,  raentr'cgli  ti  darà  quello  di 
Mindana.  Accennava  che  lo  ti  tmttava  in- 
gintlamente  t  die  non  i  tool  avevano  etta- 
lito  i  noelri,  me  diri  Indiani  abilenti  dal* 
l'dtra  porle  ddb  baia.  Tandeodo  l'oroo, 
dava  ad  intenderò  ebe  ti  nnlrobbe  onoì  per 
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,  f rtrne  TeDdeHa»  te  Tolevamo.'  D  fenenle 
procaodò  di  dargli  qoalche  toddis&xiòne, 
e  si  feoaro  reciproche  protette  di  aaidaia.i* 

ÀndavaDo  sempre  crescendo  U  discor- 
dia e  r  odio,  si  che  le  cose  ne  veanetn  al 
ponto  che  gli  Spsf  nnoli  aeeisero,  per  tra- 
dimeoto,  il  capo  Malope.  Da  quel  momeo- 
to  cessò  tim  iodigeoi  ed  Earopei  ogoì  reìa* 
Bìone  amiehefole. 

Io  meno  a  tatti  questi  imbamni , 
aeoppid  la  ribellione  fra  i  cotoni  del  suo 
staUliniento;  certi  affidali  insorsero  con- 
tro i  capi.  Fonato  a  dare  an  esempio  se- 
Tcro,  Mindana  fece  roozxare  il  capo  a  dae 
ribelli  ed  impiccare  il  terzo  ;  ma  soccóm- 
bette a  tanti  disgusti,  e  la  san  Tedofa,  dona 
JsaM  de  Barretas^  che  aveta  preso  il  co- 
mando della  squadra,  lasciò,  dopo  sessanfa- 
nove  giorni  di  sosU,  queir  itola  fatale  di 
MitendL  Non  si  parlaTa  più  di  Santa-Gruz, 
quando  Carteret  la  tìsìIò  il  la  agosto  1767. 
Riconobbe  egli  che  gl'indigeni  aveano  con- 
serrato alcune  parole  spagnuole. 

Ai  17  agosto,  Carteret  costeggiò  tutta  la 
parte  settentrionale  dell' isola.  Tre  miglia 
ad  occidente  di  un  ▼illaggio,  scopri  una 
moltitadine  di  case  ;  ed  il  sito,  dalla  parte 
del  mare,  era  munito  con  un  parapetto  di 
pietra,  alto  quattro  piedi,  con  angoli  spor- 
genti e  rientranti  come  le  nostre  fortifica- 
zioni europee.  Un  po'oltre  seorreya  un  fiu- 
me, ed  alquanto  più  lungi  ?erso  occidente 
la  costa  formava  una  gran  baia,  a  Nei  din- 
lomi,  dice  Carteret,  è  una  dita  molto  este- 
sa; pareva  che  gli  abitanti  vi  formicolassero, 
come  le  api  In  un^  amia.  Allorehè  la  nave 
▼i  passò  trayerso,  ne  usd  una  torma  incre- 
dibile d' Indiani  (1)  [leggasi  dModigeni) 
00»  In  mano  qualche  cosa  che  somiglfava 
ad  nn  fascio  d|  erbe  rerdl  eoo  cui  parava 


(i)  Non  abbiamo  In  vemii  luogo  eonsèrra- 
to  qaest'  assorda  denominanone  d'Indtani  (Tn- 
dios),  cagione  di  tanti  errori  geognid.  Non 
è  essa  appllèabilo  se  non  ag^i  abitaati  dell*  In- 


VERSO 

die  si  peroofemefò  raciprucmienfe ,  dan- 
zando nello  steito  tempo  e  correndo  iti  eer- 
ohio.  n 

Carteret  lasdò  il  18  agosto  le  isole  sco- 
perto da  Mindana.  Quantunque  sapesse  per- 
tinentemente esser  quelle  le  slesse  terre 
scoperte  dtie  secoli  prima  dal  detto  ammi- 
raglio, e  malgrado  la  cognizione  che  avara 
d'un  tal  fiitto,  diiamò  il  gruppo  d'isole 
Queen-Charìéite^  e  diede  a'Nitendi  il  no- 
me di  S^mois/.  L'ammiraglio  d^Entreca- 
sleauz  comparve  davanti  V  Isola  Nitendi  il 
19  maggio  1793,  e  la  girò  quasi  per  intero 
ne'  giorni  appresso. 

Alla  sua  parteiata  da  Yaniooro.  il  capi- 
tano Dilloo  tirò  diflUato  verso  quest'  isola, 
tanto  per  procurard  vittovaglie,  come  per 
avere  indidi  sulla  sorte  posteriore  dd  nao- 
fraghi  de*  qudi  aveva  trovato  le  traede. 
Dopo  stato  'contrariato  dalle  ealme,  calò  fi- 
nalmente l'ammra  nella  baia  Gradosa;  gK 
indigeni  gli  portarono  pord^  pollame,  gros- 
d  colombi,  una  spedo  di  cocomero,  mango- 
stanee  fratti  di  spenditi.  Vi  fece  ta  conoscen- 
ze dei  eapo  Lamoa,  e  mandò  un  suo  canotto 
a  far  acqua  e  legna  nel  villaggio  di  Mambo. 
Avendo  osservato  la  grocsetza  di  denti  de- 
gl'indigeni, volle  averne  uno  per  esaminarlo 
attentamente. 

n  Io  aveva  veduto  il  di  innanzi,  die'egli» 
un  uomo  ch'eran  ridiiameta  la  mia  atlen- 
dono  per  una  dentatura  ringoiare.  Aveva 
sul  dinand  ddla  mascella  superiore  dd 
denti  di  -enorme  dimensione.  VolK  hvlo 
salire  a  bordo  per  essmioario  da  vidno;  ma 
non  mi  rintci.  Stimai  alla  prima  che  qocUi 
che  io  prendeva  in  cambio  di  denti,  altra 
oosa  non  fossero  che  pesd  d'osso  che  qucl- 
l' nomo  «  fosse  impiantati  nella  nMseella  o 
tenerne  semplicemeote  ehind  tra  il  lalibro 


dia,  ed  anoora  eonverrebbe  indicarli  ed  1 
d' Indi,  qoanda  seguono  la  rdigione  bràma- 
nica;  mbsohnani  dell' India,  Portoghed-in- 
diani,  ecc.,  sesandola  nattone  oil  ealto. 
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ed  i  deoti  luiUiralS  ;  ed  io  br«f  «  non  diedi 
pia  imporUipui  a  quelli  clie  non  perceno 
•e  non  .denli  posticci  delle  groeieue  dei 
deoli  di  on  gran  bue.  Q«e«ta  mallioe,  creb- 
be il  mio  «lopora  vedendo  perecobi  iioleui 
cbe  portaiTano  denti  ancor  pia  groui  di 
qoelli  cbe  mi  cTeveno  colpito  alla  ì4|ilia. 
Determinai  dna  di  coloro  a  Tenire  lol  pon- 
to, e  ne  pregai  T  uno  a  vendermi  uno  di 
quei  denti  moatrnoai.  In  pari  tempo  mi  as« 
tìoorai  eaier  e«ii  eolidamente  fini  nella  ma- 
scella e  non  ornamenti  artifioiali.  Volendo 
a  tutta  fona  averne  uno  in  mio  potere  « 
pro£ferai  un  ferro  di  pialla,  poi  un^  ascia 
torta  ;  ma  non  si  considerava  tali  oggetti 
come  di  valor  eguale  a  quello  del  dente  cbe 
io  vagheggiava.  Terminai  col  proporre  una 
scure.  Allora  il  mio  uomo,  che  aveva  nella 
mascella  inferiore  un  dente  pia  grosso  di. 
alcuno  di  quelli  che  aveano  destato  la  mia 
attemaone,  cercò  di  strapparselo,  ma  fece 
deWani  sforai  per  giungervi.  Mandai  a 
prendere  al  posto  dei  chirurgi  rinstrumen- 
to  di  cui  servonsi  quelli  dell'erte  per  le 
operai&oni  di  questo  genere  ;  ma  non  pre- 
sentò apertura  bastante  perefferrare  il  deo* 
te  dcir  isolano.  Ebbi  allora  ricorso  ad  una 
tanaglia  di  falegname.  11  dottore,  munito 
di  tale  ordigno,  prese  il  dente  come  a  guisa 
di  scberio  e  con  un  colpo  di  polso  lo  portò 
fuori  La  bocca  del  paueule  fece  di  gran 
sangue  ;  ma  senxa  mostrar  d'attendere  trop- 
po a  quelle  bagattella,  chiese  la  scure.  To- 
sto che  Tebbe  in  mino^  si  diede  a  saltare  per 
allegrezia  d' aver  fatto  sì  buon  contratto. 

1»  Esaminalo  attentamente  il  dente,  non 
tardai  a  scoprire  la  cagione  del  sao  crosci- 
mento  mostruoso.  Tagliandolo  con  on  tem- 
perino, il  che  mi  riuscì  molto  agevolmen- 
te, trovai  nel  eentro  un  dente  di  grossesaa 
ordinaria,  ma  coperto  da  numerosi  strati 
d' una  specie  di  cemento  che  avea  formato 
la  calce  mista  al  sn^oo  di  betel,  ed  i  quali, 
per  lunga  serie  d*  anni,  si  erano  accumulati 
a  segno  di  dare  ad  ma  dente  il  volume  ohe 
allora  aveva,  n 


OOlon  affmUósst  a  hiseiare  Nitendi,  per- 
chè la  febbre  faceva  strage  a  bordo  e  b  me- 
tà degli  uomini  giaceva  sai  quadri.  Sciolse 
le  vele  il  i4f  bciBiaodo  presso  Lamoa  un  In- 
gleee  del  nome  di  Stewart.  Nel  i8a8,  Le- 
goarant  di  Trpmelin  ebbe  cogli  abitanti  di 
Nilendi  alcnne  comnnicaxionl  alla  vela.  Fe« 
cero  una  moltitudine  di  cambi  coi  Francesi, 
ek*  ebbero  solo  a  lodarsi  delta  loro  probità 
e  doleene.  Trofleelin  osservò  che  aooosla-  ' 
vaiisi  sempre  «Uà  nave  cantando. 


ARCIPELAGO  DELLE  NUOVE 
EBRIDI 

Gioiuuru. 


L*  ardpelego  delle  Nuove  Ebridi,  sco- 
perto da  Quiros  nel  1606»  cbe  chiamò  la 
maggiore  di  quelle  ìtoU  Australia  delEspi* 
ritu  Santo^  fu  esplorato  od  1766  da  Bon- 
gainvilic,  che  gli  diede  il  nome  bene  scel- 
to di  ^Gran  Gidadi,  cui  Cook  mutò  nel 

1773  in  quello  di  Nuove  Ebridi,  rimasto- 
gli sino  a  questi  giorni.  Forma  quest'  arci- 
pelago una  catena  angasta  di  centoventi  le- 
ghe da  maestro-tramontana  ad  ostro- sciroc- 
co, tra  iS""  e  90®  di  latitudine  meridionale 
e  tra  164''  e  168*  di  longitudine  a  mattina 
di  Parigi.  Comprende  nove  grandi  isole  n 
molte  altre  di  minor  estensione.  A  d\Ur vil- 
le dovremo  il  capitolo  geografico  di  queste 
isole*  Vi  si  veggono,  cominciando  da  òstro: 

Ìj  isola  Abbatom,  scoperta  da  Cook  nel 

1774  t  rireduta  da  d'  Eutrecasteaux  nel 
1793,  e  riconosciuta  da  d*  UrvIUe  nel  1827; 
terra  formata  da  alte  montagne  con  un 
lembo  litorale  molto  angusto,  speeialmen- 
te  nella  parte  boreale.  Questa  sona  è  guer- 
nita  d*  alberi  di  cocco,  e  da  moltitudine  di 
altri  di  tronco  biancastro  e  snudato,  che 
d*  UrviUe  suppone  appaitengano  alla  spe« 
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de  metaUcua  leucodeadran^  che  «iiftmi- 
nulrs  l'otto  di  Gau|HilL  la  ilHlta  4|«elUi  por* 
te,  niffua  ìiidiuo  ri?elò  al  TÌegf  urtore  pre- 
detto cbc  r  isola  fotte  abilaU.  Eisa  nùmrm 
dieci  »igUa  da  le? aule  a  pooente  céù  m  di 
brgkeua.  LatitiiJiM  meridiodile  20®  ii'| 
loDgitedioe  oricolak  167*  i5'  (paaU  eo- 
cideale). 

L' itola  EhMotu»,  loeperlà  da  Gook  Mi 
17949  rivtf^nU  da  d'  £«trecasleMui  *el 
1793,  e  da  d'  DrfiUe  nel  18*7.  Mollo  alta* 
culla  foroMi  d^  ao  coao  isolato  a  taperficie 
•cofceie  e  largaoieale  troocate  in  cima.  Se- 
condo Forster,  gli  ablUnii  ai  avvicinano  al 
tipo  polincùaco.  L' itola  ha  cioqae  miglia 
di  circttilo.  Latiludioe  meiHdioiiale  19^  3i', 
longiludioe  orientale  167*  4^  (  cima  ). 

L'itola  iiuiox,  scoperU  da  Gook,  piccola 
e  batta,  di  due  in  tre  miglie  di  circuito.  La- 
tiiadiue  meridionale  19*  ai\  longitadine 
orienlale  167''  io*. 

L^iaola  Taiba,  teoperta  nel  1774  da 
Gook,  ri  veditia  nel  1 773  de  d'£nltfeeaii«a«E. 
Itola  alla,  bene  popolaU,  di  oirca  veultdue 
miglia  di  ealentioee  da  maettvo-lramonlana 
ad  o»iro»tciroceo,  con  nove. miglia  di  lar» 
ghexea.  LaUtndiue  meridionale  de  igT  ao' 
e  19*  4o\  loogitndine  orienlale  da  i€6^  2^ 
a  167*  10'.  La  vedala  n*è  aggvadevele  {Fed. 
teV.sSeV 

ei'itolaiH  di  Tanna  tone  di  eolove  broo- 
aino,  di  forme  gracili  ed  angolose,  di  teglia 
piccola  ed  etile  ;  banuo  largo  il  nato,  oe- 
ehi  pieni  e  dolci  |  i  lineamenti  spirano  vi* 
Taciti  e  spirilo.  Qnafi  tatti  al  dire  di  Gook, 
evevane  fisieM>mla  aperta,  maschia  ed  one- 
ala;  ma  in  alcuni  pochi  men  felieemente  de- 
tali, Tavia  era  cattiv»  e  fclsa.  Gr  indigeni , 
agili  e  bene  disposti,  maneggiavano  le  armi 
eoo  maestria  |  ma  riservando  Intle  le  Ione 
pei  leaapi  di  gnerra,  bscìavano  alle  doniM 
la  emta  dei  lavori  lalioeci*  Sul  Klo,  le  donne 
girevaneeariehe  di  iardelli|  gK  ttMnini  non 
poitaveno  ae  no»  le  loro  armi. 

Le  deeme  di  Tanna,  piccole  di  slitiira, 
sevo  atmi  «vvtne^  iu  gieveolOi  ;  gli  occhi 


f VEKSO 

doMehnoai»  Vi 
eerta  gratin.  Il  vestieaenla  de^ 
eonsiMe  !■  nn/M^no,  che  Inveee  di  1 
dame  la  Éndill,  ha  il  privilegio  di  firb 
moglie  risaltare.  «Somigliano,  dfoe  For« 
ster,  al  dio  tntehire  degli  orti  nelfat  ittkoio- 
già  greca,  vv  Le  donne  si  avvatgono  in  nnr 
peseo  di  stofliÉ  in  fibre  di  banaoM  che  le 
eopre  dalla  einlnra  ai  ginocchi.  Oltite  II 
pnnicccbiamento  ordinano,  il  pratica  pre^ 
so  questi  popoli  quello  per  inciflioné. 

1  capelli  ne  sono  nataralmente  crespi, 
arricciati  e  brani.  Dicpoogonsl  tal  volto, 
sopra  ièeolfo  e  le  spelle  delle  righe  obbliqna 
larghe  tre  ^oWci,  di  color  nero  o  rosso  e 
di  rado  blanoo  ;  ma  talvolta  portano  metà 
del  vello  dipmfa  in  rosso  e  meiA  in  nero. 
Le  core  ddla  eoelnfa  aggravano  le  doline  ; 
arroatiscotiò  le  ignaoM  e  le  benane  ;  cno« 
euono  nella  ttnfa  le  foglie  verdi  d^ona  ape^ 
eie  di  fico  e  à^hHhctts  t^emhntut; 
liiono  bodioi  con  certa  perla  di  banane  e  di 
taro,  cenleuente  a»  miscugli»  dr  manderln 
e  di  foglie.  Diverse  specie  di  fraftl  ri  si 
mangiano  seoaa  prepararione.  1  porci  ed  I 
poNami  loro  somministrano  talvolta  la  pro- 
pria carne  ;  ma  i  pesci  e  le  conchiglie  so» 
no  la  base  dei  loco  pesti.  Unica  bevanda, 
Tacque  mista  col  latte  di  cocco. 

Gl'isolani  di  Tanna,  egualmente  che 
tolto  r  arcipelago,  non  avevano  idea  dd 
ferro  prima  deH^rrìvo  degli  Europei)  ar- 
mi ne  sono  la  dava,  la  lancia,  T  aree  e  le 
freccia  gnernifc  coi  denti  di  pesce  o  pietre 
dare. 

L*  isola  Como-Miseo,  scoperta  da  Gook 
nel  17749  n<>n  i  lontana  da*  Tanna  più  di 
venti  miglia  a  borea.  Le  terre  sono  assai 
alte,  e  fornniuo  dalla  parte  orientale  una 
baia  profonda  eolle  sponde  basse,  e  le  cai 
terre  agghicenli  paiono  fertili  :  da*  dae  bti 
regnano  vaste  foreste  à*  una  vista  stopen<i 
da  ;  al  meatodi  il  suolo  scindine  in  doke 
pendetfta  e  presenta  non  vasta  estensione 
coltivata.  Quest*  isola  ha  venti  ttàffit  àt 
tettenUioue  a  oieuodà  000  lir^han  pret* 
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«oqhè  9fmk.  Latilaaiiia  mtttaiinftk  dal 
]6*  40'  mi  19''  a',  loofìlodine  orientale  dal 
166^  So'  al  166^  So'. 

Gfi  abitanti  di  qaett^  laola  formano,  con 
qoftlU  delle  isole  ad  otiro,  una  varietà  di- 
serta dall'  altra  che  alnU  le  itole  a  aetten- 
Uione,  parlando  anche  on' altra  lingua.  La 
•latnra  n*  è  mediocre,  ma  sono  assai  bene 
proponionati }  non  hanno  lineameoU  sgra« 
liati;  di  tinta  oscurissima,  dipingonsi  la 
ibceia  in  nero  ed  in  rosso,  e  portano  i  ca- 
pali arricciati  o  inanellati.  Le  poche  don- 
ne che  si  YÌdero,  erano  molto  brutte  ;  por- 
tavano nna  gonnella  corta  fatta  con  foglie, 
mentre  gli  uomini  altro  vestimento  non 
avevano  che  le  loro  cinture.  Le  case  sono 
coperte  di  foglie  di  palma,  e  le  piantazioni 
vauno  circondate  di  siepi  di  csnue. 

-  Forster  crede  che  la  loro  lingua  sia  tanto 
diversa  dalPidioma  tenga  quanto  da  quello 
di  Bfallicollo.  La  maggior  parte  delle  parole 
contiene  suoni  gutturali  e  forti  aspirationi, 
sonore  d*  altronde  e  piene  di  vocali  :  «on 
fteili  di  ripetere.  Le  cogniaioni  geografi- 
die  di  quegr  isolani  si  fermano  a  Coro- 
Mango  :  non  conoscevano  nò  MallicoUo,  né 
Api,  né  Sandvich  più  vicina  ad  essi. 

•  LMsola  Sim^ficn,  scoperta  nel  1774  ^ 
Cooh,  giace  ventidoe  leghe  a  greco-tra- 
montana della  precedente  ;  misura  venti- 
due leghe  di  circuito,  e  la  maggior  sua  di- 
menriooe  è  di  dieci  leghe  da  scirocco  a 
maestro.  Quest*  isola,  delle  più  belle  del 
groppo,  offri  sgP  loglesi  V  aspetto  più  ri- 
dente. Pianure  e  boschetti  della  più  ricca 
verdura  vi  ritagliano  il  terreno.  Vi  si  ve- 
devano all^  ombra  di  alte  palme,'  piccole 
capanne  assai  eleganti,  e  la  spiaggia  era 
coperta  di  piroghe  in  secca.  Altrove  folti 
boschi  e  spatii  di  terra  gialla  e  coltivata, 
rammentavano  V  intarsiatura  delle  campa- 
gne di  Europa.  Latitudine  meridionale  da 
17*  34'  a  17^  54',  longitudine  orientale  da 
i65«  47'  a  i66'  i5'. 

L*isob  UiBCniffBaoox,  scoperta  nel  1774 
da  Cook.  Isoletta  presso  la  costa  maestrale 
Oceania^  T»  IJl. 
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di  Sandirkh.  Latitndbe  meridionale  17* 


3i';  longitudine  orienUle  166*  6'. 

L*  isola  MoNTAoir,  scoperta  nel  1774  da 
Cook.  Isoletta  alta  ed  abitata,  situata  cin- 
que o  sei  miglia  a  borea  di  Sandwich.  La- 
titudine meridionale  17*  a6',  longitudine 
orienUle  iGS"*  Sf. 

L'isola  MosoHBiTO,  scoperta  nel  1774^ 
da  Cook.  Non  è  che  uno  scoglio  nerastro 
solcato,  coperto  da  alquanti  cespugli  ed 
alto  venticinque  pertiche.  Latitudine  meri- 
dionale 17^  i6\  longitudine  orienUle  i66°3*. 

L'isoU  Dna  Colubb,  scoperU  nel  1774 
da  Cook.  IsoletU  composta  di  due  colline  ta- 
gliate a  picco  e  separaU  da  un  istmo  angu- 
sto e  basso,  d'oltre  ad  un  miglio  di  esten- 
sione. Latitudine  meridionale  17^  i<>',  lon- 
gitudine orientale  166*  1'. 

L*  isola  Taa  Colluib,  scopar U  nel  i  774 
da  Cook.  Ha  quattro  leghe  di  circuito  e  di- 
stinguesi  per  tre  colline  in  forma  di  picco; 
è  imboscala  e  abiUU  da  sei  raggi  somiglian- 
ti a  quelli  di  MallicoUo.  L^  accompagna  a 
sdroeco  un*  isolotU  rasa  ;  ed  a  cinque  mi- 
glia verso  maestro  giace  una  scogliera  sulla 
quale  il  mare  si  rompe.  Latitudine  meri- 
dionale 17''  3',  longitudine  orienUle  i55' 
67'  (  in  mezzo  ). 

Le  isole  SnarnsaDy  scoperte  nel  1774 
da  Cook.  Gruppo  d'isolette  ineguali  in  gran- 
dezza, popolale  e  che  occupano  un'  esten- 
sione di  cinque  leghe  da  scirocco  a  mae- 
stro. 

L' isola  Api,  scoperta  nel  1774  da  Cook. 
Ha  venti  leghe  di  circuito  ed  otto  circa  di 
estensione  da  maestro  a  scirocco,  allissima, 
montuosa,  fraslagliaU  da  pianure  e  boKhi 
e  popolata,  come  annunziava  il  fumo  che 
se  ne  alzava.  Ijatitufline  meridionale  lù^ 
5o',  loogiludine  orientale  166*  5'  (  punta 
scirocco  ). 

LMsoU  Paum,  scoperta  nel  1774  da 
Cook,  s' alza  ad  altezza  considerabile  sotto 
forma  d'un  mucchio  di  fieno.  Lamagitior 
sua  dimensione  non  è  però  che 'di  quattro 
leghe,  e  Cook  crede  che  sia  UalUU  so  due 
55 
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da  OD  canale  angusto.  È  aneh*  mm  popola- 
ta. Latitudine  meridionale  16''  27',  longi» 
Indine  orientale  165*"  56'  (ponta  levante  ). 

L'itola  Ahbbtm,  scoperta  nel  1768  da 
Bougainviile,  riconosciuta  da  Cook  nel  I77(. 
È  una  terra  di  circa  sette  leghe  di  cifciii- 
to,  bassa  solle  sponde  e  che  s^  alza  grada- 
tamente verso  il  centro  per  formare  nna 
montagna  di  altezza  mezzana.  11  fumo  par- 
tito da  quel  picco  fece  credere  che  celaaie 
un  vulcano.  Si  crede  bene  popolata.  Lati* 
tudine  meridionale  iG**  18%  longitadine 
orientale  i6S^  55'  (  punta  scirocco  ). 

L'isola  Peutscostb,  scoperta  da  Boa- 
gaìn ville  nel  17G8,  riconosciuta  da  Cook 
nel  1774*  È  una  terra  di  altezza  conside- 
rabile e  coperta  di  boschi,  ad  eccezione  dei 
terreni  coltivali  che  paiono  in  gran  no- 
merò. Non  ha  meno  di  trentatre  miglia 
da  borea  ad  ostro,  con  otto  in  dieci  di 
lunghezza.  1  compagni  di  Cook  vi  nota- 
rono la  notte  degr  incendi  di  foreste,  e  ne 
conchinsero  che  i  dissodamenti  occupava- 
no la  popolazione  di  quell'  isola.  Latitudine 
meridionale  da  i5°  36'  a  i5°  58';  longitu- 
dine orientale  i65°  5o'. 

LMsola  AoBOEA,  scoperta  da  Boogain- 
ville  nel  1768,  riconoKiuta  da  Cook  nel 
1774-  Terra  alta  e  popolata,  di  circa  undi- 
ci leghe  da  ostro  a  tramontana,  con  quattro 
o  cinque  miglia  circa  di  larghezza.  Leso- 
la intera,  d' in  riva  al  mare  sino  alla  som- 
mità delle  montagne,  pare  coperta  di  bo- 
schi, e  tutte  le  valli  vi  sono  annaffiate  da 
ruscelli.  Il  picco  centrale  è  di  altezza  rile- 
vante. Latitodioe  meridionale  da  14*  5i'  a 
1 5"  22^  ;  longilndine  orientale  da  165**  4?' 
a  iGS"  53'. 

L' isola  dei  Lebbbosi,  scoperta  da  Bou- 
({ainville  nel  1768,  riconosciuta  da  Cook 
nel  1774-  Terra  alta  e  popolosa,  di  forma 
ovale,  e  del  circuito  di  diciotto  in  venti  le- 
ghe. Tutta  la  punta  a  maestro  parve  a  For- 
ster più  bassa  del  resto  delP  isola,  e  coper- 
ta di  alberi  diversi^  tra'  quali  figuravano 
fusti  innumerevoli  di  palme.  Dalle  monta- 
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gae  pradpitftfiBai  am^Mààt  cuttle.  Irih 
titndlne  meridioiiald  lS*^2^\  loagitadiiM 
orientale  i65*  a/  (  dmà  )• 

L*  isola  Malucouo»  seoport*  da  Qoirof 
nel  1606,  rivedaU  daBougaiavilU  nel  1768 
e  rioonoteiala  da  Cook  nel  1774*  È  tma 
grande  e  bella  isola  che  non  ha  metto  di  di- 
ciotto  leghe  da  maaitro  a  aciroooo^  tea  lal 
o  sette  di  larghena.  Cook  V  ha  dipinta  00- 
me  feconda  e  popolosa.  Le  tene,  d^  alteaxa 
media,  mnoioao  la  dolce  declivio  veno  il 
lito,  e  Tanno  a  metter  capo  in  nna  catenet» 
ta  centrale.  Veno  la  punta  sdrocoe  giaccio- 
no il  porto  Sandwich,  ad  alquanto  pie  ad 
ostro  tre  isoìette  chiamate  Isole  Masèefy^ 
ne.  Latitudine  meridionale  da  iS**  5e^  a  16^ 
36;  longitadine  orientale  da  164*  4^  * 
165"  a6'. 

Al  riferto  di  Cook,  gli  abitanti  di  Malli- 
collo  sono  piccoli,  abbronzati,  con  testa 
lunga  ed  il  volto  piatto,  pia  somiglianti  ad 
Orang'tttan  che  non  ad  nomini,  meno  però 
per  la  faccia  che  per  effistto  delle  membra 
gracili  e  sporporzioaate  ;  i  capelli,  neri  « 
brnni>  sono  corti  e  crespi^  sena*  essere  la- 
nosi. La  barba  è  forte,  folta,  ordinaria- 
mente nera  e  corta  (  ved.  tap,  a5i  ).  QnaDo 
che  ne  accresce  la  difformità  naturale  è  una 
cintura  di  corda,  stretta  cosi  forteaMnte  in- 
torno alle  reni,  che  la  forma  del  corpo  vie* 
ne  ad  accostarsi  a  quella  d^un  formicone«  Il 
solco  cagionato  da  tal  legame  taglia  0  eor- 
pò  nel  modo  piò  spiacente. 

Gli  uomini  vanno  ignudi,  e  si  coprono 
le  parti  naturali  di  foglie  o  con  un  petzo  di 
stuoia.  Le  femmine,  non  meno  schifose  de- 
gli uomini,  dipingonsi  di  rosso  le  testa,  Il 
volto  e  le  spalle. 

Gli  ornamenti  e  le  armi  di  questi  uo- 
mini sono  simili  a  quelli  di  T^nna.  La  lin- 
gua di  MallicoUo  parve  a  Forster  afttto 
diversa  da  quelle  che  aveva  sino  allora  stu- 
diato. Prodigalizzava  V  articolazione  hrr 
fortemente  accentata  ;  così  uno  tra  gli  amid 
degringlesi  chiamavasi  Mttmbrrum^  un 
altro  Bonumhrruéi  chiamano  il  porco  hraa 
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O  CE 
•d  aTenoo'fpeiio  in  bocet  la  toce  tamarr 
<  amioa  )•  Qna^  tal? a^gi  arttcolatano  del  re- 
ato aitai  più  fiieUmeate  le  lingue  di  Eoro- 
pn  dia  n<m  poteaNuro  &re  i  Taftiaoi.  Per 
eeprimera  maraviglia ,  lueTano  udire  no 
fiaobio  somigliante  a  quello  delT  oca. 

L*iiola.SAB  BABTDLAioiaOv  fcoperU  da 
BcMegaiaTillenel  1768^  rioonoieiata  dà  Gook 
nel  I794-  ^*^  imboacata,  popolata,  poco 
alta,  eoa  sei  a  eelta  leghe  di  eirooito  e  si- 
Ioata  nello  itreiio  che  aepara  BffalIicoUo  dal- 
r  ifola  Santo  Spirito.  Un'  iiolotta  V  accom- 
pagna nella  ma  parte  a  idrooco.  Latitadine 
meridionale  i5*  4>  >  longitudine  orientale 
ie4''5o'(Mfflmità). 

L^ifok  Sasto  Sfiaivo,  tcoperla  nel  1606 
da  Qniros,  trovata  da  Bongainville  e  rico- 
notciota  da  Cooknel  1774*  ^  nn'iiola  mol- 
to e»iefe«  con  ventidoe  leghe  da  maestro- 
tramontana  ad  ottro-sdroeooedella  larghez- 
la  di  dieci  ad  undici  leghe,  intaccata,  nella 
ma  parte  ieltentrionale,da  una  vasta  baia  ed 
Oliata  ndla  raa  parte  meridionale  da  parec- 
dbia  iiolette.  Le  sne  terre,  dalla  parte  oc- 
esdentale  soprattutto,  aono  di  grande  ele- 
Tateua,  e  fermano  una  catena  continaa  di 
montagne  che  in  alcuni  siti  s*  aitano  d^  in 
riva  al  mare.  L'isola  intiera,  ad  eoceùone 
delle  spiaggia  e  di  alcuni  scosceadimenti 
dove  nuda  si  mostra  la  rocda,  è  coperta  di 
bosco  a  di  piantagioai.  La  sua  TCgetanone 
oliU  a  Forster  Taspetto  pia  ricco  e  più  sva- 
riato. D*  accordo  in  questo  con  Qoiros,  suo 
pradeeessore  di  quasi  due  secoli,  dice  che 
quel  paese  era  de^  più  belli  del  mondo.  La- 
titudine meridionale  da  i4^  40'  a  i5®  4»', 
longitudine  orieutale  da  i64*  7' a  164**  55". 

n  piociol  nomerò  dMsolani  del  Santo 
Spirito  che  gP  Inglesi  poterono  scorgere, 
eomponeasi  di  più  robusti  e  meglio  fatti 
che  non  grindlgeni  di  MaUicollo.  Si  con- 
ghìetturò  che  appartenessero  ad  ona  razza 
diversa.  L*  opinione  accreditossi  tanto  me- 
l^io,  che  la  Ungua  non  aveva  affiaità  con 
quelle  di  Tanna  e  di  MaUicollo ,  ed  invece 
si  acootlava  ali*  idioma  tonga.  La  chioma 
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questi  nomini  ora  V  arcano  corla  ed  arric- 
ciata,  ed  ora  lunga  e  liscia.  Gli  ornamenti 
oonsisleTano  in  braccialetti  ed  in  collane. 
Uno  aveva  una  conchiglia  bianca  attaccata 
snUa  fronte  ;  altri  erano  dipinti  con  bellet- 
to nerognolo.  Non  sì  videro  loro  altre  armi 
che  dardi  e  de^amponi  per  la  pesca.  Fra  i 
regali  che  loro  si  fecero,  essi  predilessero  i 
chiodi.  Dal  canto  loro  offrirono  un  ramo  di 
piper. 

Picco  dblla  Stella.  Probabilmente 
quello  stesso  che  fu  da  Qairos  chiamato 
Nuesira  Sencra  de  Luz^  riveduto  da  Boo- 
gainville  nel  176S.  È  un'  isoletta  o  cono  di 
qualche  miglio  di  drcuito  al  piò.  Latilodl- 
ne  meridionale  14*  aa',  longitudine  orien- 
tdeiGS^^Sa'? 

Qui  si  limita  la  nomenclalora  ddle  isole 
dell*arcipdago  al  quale  Gook  diede  II  otome 
Nuove  Ebridi;  ma  vi  si  possono  aggiugnere 
le  terre  seguenti  : 

^Le  isole  Banks,  scoperte  da  Bligh  nel 
1789,  come  recavasi  nella  sua  scialuppa  dal- 
le isole  Tonga  a  Timor.  E^  un  grappo  di 
quattro  isole,  alle  e  popolose;  con  alcuni 
scogli  ad  ostro,  che  occupano  un'  estensio- 
ne di  i5  a  ao  leghe  dal  settentrione  al  mez« 
zogiomo.  La  maggiore  ha  driui  dodici  le* 
ghe  di  circuito,  e  le  altre  soltanto  cinque 
a  sei.  La  minore,  che  sta  più  ad  oriente,  è 
riconoscibilissima  per  una  montagna  a  pan 
di  zucchero.  Nissan  naviga lore  dopo  Bligh 
rivide  qnett'  isole,  la  cui  forma  e  posizio- 
ne sono  per  conseguenza  ancora  incerte. 
Latitudine  mendiooale  dal  i3*  37'  al  14** 
II';  longitudine  orientale  dal  166*^  3'  al 
166®  3o'.  Forse  aono  le  medesime  terre  che 
vide  Quìros  prima  di  approdare  al  Santo 
Spirito. 

L'isola  Bligit,  scoperta  da  Bligh  nel 
1789,  terra  di  meazana  altezza  e  di  poca  e- 
stensione.  Laliludine  meridionale  i3^  5o', 
longitudine  orientale  iGS**  17'. 
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Sono  qoeii''  laole  senza  pianare  e  tenu 
«cogliere  ;  hanno  Talli,  -eolliae,  dolci  clifi 
ed  alte  montagne;  sono  fertili  e  qaaii  in- 
teramente eoperte  di  foreste,  in  mezso  alle 
qoali  formano  piccoli  cantoni  isobti  le  pian- 
tagioni degr  iodi  geni  ;  però  che  il  numero 
degli  abitanti  è  poco  considerabile  per  Te- 
stensione'  delle  terre. 

La  ooititazione  geologica  dell^isola  Tan- 
na, sola  più  conosdata  e  la  più  importante, 
sino  ad  ora,  di  questo  arcipelago^  conriste 
in  aoa  specie  di  pietra  argillosa,  mista  con 
pezzi  di  pietra  di  creta.  È  comunemente  di 
color  brano  e  giallognolo,  e  trovasi  in  istra- 
ti  orizzontali  di  circa  sei  pollici  in  grossez- 
za. In  più  siti  Forster  osseryò  nna  pietra 
nera,  tenera,  composta  di  ceneri  e  di  scborl 
Tornitati  dal  Tolcano,  misto  d^  argilla  e  di 
nna  specie  di  tripolo  che  i  minatori  chia- 
mano pietra  pomice.  Qaesla  sostanza  è  po- 
sta tahotU  in  ittrali  alternatÌTÌ  colla  pie- 
tra nera.  La  stessa  sabbia  vulcanica  mista 
al  terriccio  Tegetale  forma  il  snolo  miglio- 
re deir  isola  otc  allignsno  in  abbondanza 
tutti  i  yegelabili.  ce  II  Tolcano,  dice  Forster, 
che  arde  sull'isola,  mula  senza  dubbio 
molte  sue  produzioni  minerali,  ed  avremmo 
forse  fatto  osserrtzioni  novelle  in  quella 
parte  se  gV  indigeni  non  ci  avessero  costan- 
temente impedito  d'avvicinarci.  Abbiamo 
trovato  il  zolfo  nativo  nella  terra  bianca, 
ehe  cnopre  le  solfatare  donde  sorgono  i  va- 
pori acquei.  Questa  terra,  alluminosissima , 
è  impregnata  di  particalle  di  sale.  Abbiamo 
pure  notato  presso  quei  siti  dei  bolli  rossi, 
e  gr  indigeni  si  adornano  le  cartilagini  del- 
le narici  con  una  pietra  bianca  (  selenite  ). 
Noi  vi  abbiamo  veduto  de'  saggi  di  grosse 
lave  ;  ma  non  vi  ci  siamo  mai  accostiti  al 
vulcano  ;  non  ne  trovammo  in  gran  quan- 
tità. « 

Le  principali  produzioni  dell'isola  Tan- 
na sono  il  fratto  dell* albero  da  pane,  le 


noci  di  eooeo,  no  fin&tUi  eonrigUnle  tlln 
pesca,  un  akro  fratto  ehn  sembra  wom  ma- 
laranda,  ma  non  mangiabile,  l' ignatae,  la 
paUU  ed  il  fico  aalvatico.  I  frutti  detT  al- 
bero da  pane,  I  nocchi  •  le  banana  nos  an- 
no né  cosi  baoni,  né  eod  abbondanti  eome 
a  Taiti  ;  ma  k  eannn  da  snochero  e  la  ignn- 
me  vi  sono  eccellenti  per  la  quantità,  per  la 
grandezza  e  per  la  queliti.  Fu  trovata  un* 
igname  che  pescva  dnqoantaaei  libbre.  As- 
sai eomnni  sono  i  porei,  ma  il  pollame  vaie. 
Quanto  agli  ncoellii  men  numerosi  èhe  n 
Taiti,  sono  forse  di  piuma  più  briOante.  Gli 
Inglesi  delk  spedizione  di  Cook  fecero  lon- 
go  la  spiaggia  delle  pes^e  miraeolose.  For- 
ster potè  notare  ehe  le  foreste  produeevano 
una  mplli Indine  di  piante  straniere  a  Taiti; 
le  une  comuni  alle  Bore  asiatiche,  le  altra 
particolari  a  qnd  grappi. 

Para  ebe  quest'arcipelago  prometta  mu 
flora  immensa,  perchè  le  isole  sono  grandi, 
non  colte,  ma  feracissime;  e  le  piante  spon- 
tanee occupando  maggiora  spazio,  la  va- 
rietà delle  specie  dev*  essere  più  abbondan- 
te in  quelle  che  non  sulle  isole  della  Poli- 
nesia situate  più  a  levante,  u  La  gelone  Ùe- 
gl'  isolani,  dice  Forster,  non  ci  ha  permes- 
so di  farvi  scoperte  ;  dalle  spiaggia  del  pae- 
se possiamo  giudicara  dell'  intemo.  AfBoe 
di  provare,  per  esempio,  di  avara  avuto 
di  sovente  indicazioni  di  piante,  senza  aver 
potuto  trovarle,  non  parlerò  che  ddla  no- 
ce moscata  selvatica  dell'isola  di  Tanna; 
ce  ne  siamo  procurale  paraochie,  senza  po- 
ter mai  incontra  ra  l'albero,  Tja  prima  che 
esaminammo  era  nel  gozzo  d' un  colombo 
da  noi  ucciso  :  colombo  della  specie  die, 
secondo  Rnmphius,  semina  le  vera  noci  mo- 
scate nelle  isole  delle  Indie  orientali  (  cioè 
la  Malesia  ).  Era  involta  io  una  membrana 
d' un  rosso  brioso,  nota  sotto  il  nome  di 
mace  o  macis.  La  noce  aveva  il  colora  stes- 
so della  vera  moscata«,ma  era  di  forma  più 
bislunga,  di  sapora  piccante  e  fortemente 
aromatico,  e  non  aveva  odora.  GÌ'  indigeni 
ce  ne  portarono  poi  dell*  altra.  » 
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Coti  Qnfrof,  atrebbe  stillo  ngioue  di 
Maitre  la  noce  moieata  nel  nomerò  delle 
prodosioni  della  terra  del  Santo  Spirito  ; 
avrebbetl  avoto  danqoe  torto  a  sospettare 
k  Tersciti  di  quell'ardito  navigstore;  e 
sioeome  dice  pare  che  V  ebeno^  il  pepe  e  la 
oaBDelb)  ed  anche  Pargento»  tono  proda- 
■ioni  di  quella  terra  e  delle  isole  Tidne,  co- 
me BUndana  atea  detto  delle  isole  Selomo* 
ne,  non  è  impoisibile  di  troTtr? eoo  quan- 
do ehe  sia. 

Sroiià  B  Gosnnn. 

Ad  Hemandes  de  Qoirot  detesi  la  sco- 
perU  dell' arctpelego  delle  Naove  Ebridi. 
Mandalo  alla  scoperta  delle  grandi  terre 
australi^  seppe  dagli  abitanti  di  Taumaoo 
(isola  del  nostro  grande  arcipelago  melano- 
poUnesiaeo),  che  al  metxodi  deirisola  loro 
esbteta  un  gruppo  eh*eì  chiama  Manicalo, 
ote  titeeno  uomini  bianchi^  neri  e  malac- 
ci. La  soa  fiducia  in  quegF  isolani  non  fu 
punto  deiosa,  ed  il  aS  aprile  1606  scopri, 
a'  14"*  3o'  di  latitadine,  parecchie  itole  alle, 
una  delle  quali  fo  chiamata  Nuestra  Se- 
aera  de  Luz.  GV  indìgeni  erano  general- 
mente neri  ;  gli  altri  bianchi  colla  barba 
rossa  (probabibDcnle  dipinta  di  rosso),  ed 
ì  toni  malacci. 

Perfeltamenle  accollo  dagl'  indigeni,  ed 
in  particolare  da  on  capo  che  ne  riempi  le 
scialoppe  di  porci,  igoane,  palate  e  belle  e 
squisite  banane,  Qniros  concepì  il  disegno 
di  fondare  una  colonia  tpagnuola  in  una 
di  quelle  isole  fertili  i  coi  abitant»  ci  pare 
che  appartengano,  al  pari  di  qaelli  della 
NnoTa  Caledonia,  alla  terra  andamena(i), 
poiché  somigliano,  secondo  Gook  e  Forster, 
a  quelli  della  Nuota  Olanda. 


(i)  Tegganti  nel  I  volume  di  quest'opera, 
Prospetto  Generale  dell'  Oceania^  i  capi  del- 
l'antropologia,  in  cui  abbiam  trattato  delle 
resse  di  questa  quinta  parte  del  mondo. 


O  G  B  à  N  I  A  439 

La  relailoiie  di  Qalros  scritta  da  Ini  in 


ispagnuolo,  è  inserita  nel  Fiagero  Univtt^ 
$al^  tom.  17^  pag.  197.  Vi  si  conosce  il  to- 
ro carattere  di  qnel  tempo  di  semplicità  0 
d^aTidità,  d'andada  e  di  fede.  Eccone  l'esal» 
ta  tradnsione  : 

«  Gorremmo,  dice  Qniros,  lungo  la  co- 
sta nella  sdalappa,  alla  presenta  di  auaie* 
roso  popolo  d'alta  statura  e  di  colorito  ne- 
ro grigio.  Quella  gente  ci  parte  di  barbari 
di  bassa  conditone.  Poco  dopo  che  ci  eb>' 
bero  fililo  segni  d' amistà^  si  Tidero  le  loro 
donne  fuggirsene  terso  i  boschi,  e  tosto  ci 
scoccarono  una  grandine  di  freccie,  per  cui 
uno  de^  nostri  spagnuoli  tenne  leggermen- 
te ferito  in  tolto.  La  nostra  moschetterta  U 
fece  penUre  però  della  loro  malisia  ;  dopo 
di  che  appressandosi  la  notte,  la  scialuppa 
tornò  alla  flotta  a  narrare  P  accaduto. 

9»  La  brama  di  conoscere  quella  gran 
terra  che  tedetasi  a  scirocco^  ci  fece  letar 
V  ancora.  Quelli  che  s^iuTiarono  il  3o  apri- 
le, riportarono  d' ater  troyato  una  buona 
baia  ;  che  loro  si  erano  fatti  dei  segnali  eoa 
fuochi  accesi  sulle  montagne  ;  che  i  popoli 
di  qodla  costa  erano  d*  alta  statura  ;  cho 
gli  ateano  abbordati  in  una  piroga  con  segni 
d*  amicixia  quantunque  falsi,  siccome  Pe» 
sperimentammo  in  seguito,  e  gli  fecero  pre- 
sente d' un  bel  pennacchio  di  penne  d' ai- 
rone. Tale  rapporto  colmò  di  gioia  l' equi- 
paggio che  tedevasi  giunto  alla  meta  dello 
spe  brame  per  la  scoperta  d' una  gran  ter- 
ra e  d' un  buon  porto.  La  squadra  entrò  il 
i.^  maggio  nella  baia  che  chiamò,  col  nome 
della  festa  San-Giacomo  e  San-FiUppo. 
L* apertura,  circa  otto  leghe  larga,  corre 
settentrione  e  mezzodì  ;  la  banda  di  leran- 
te  può  ateme  dodici,  e  quella  di  ponente 
quindici.  (Latitudine  i5^4o')*  1'  ^^  >nsg* 
gio,  sì  ancorò  in  un  buon  porto,  alla  foce 
di  due  fiumi  a  fondo  di  sabbia.  Gl'Indiani 
che  ci  circondavano  nei  loro  canotti,  ci  fa- 
cevano  segno  di  spingerci  piò  innanzi;  ma 
non  si  stimò  a  proposilo  dì  farlo.  Era  il 
giorno  dell'  Intenzione  djella  Santa  Croce. 
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Nomioamiiio  il  porto,  Fera-Cnizi  tutto  il 
oonlinente»  Terra  australe  delio  Spirito 
Sonia  ;  e  li  due  numi,  noo  Giordano^  Tal- 
tro  Stui  Sahatore»  Le  tponde  di  que^  due 
fiami  aoDO  d*  incanta trice  ballezxa,  gaerni- 
te  di  fiori  e  di  Tenure;  la  piaggia  ti  è 
larga  e  piao»v  ti  ben  riparata  che  qoalau- 
qoo  Tcnlo  soffi  nella  baia,  il  mare  rima- 
ne in  calma  e  tranquillo  ;  la  ri?a  fino  a  pie 
delle  montagne  è  coperta  d*  alberi;  le  mon- 
tagne verdi  al  pari  della  pianura,  tono  se- 
parate da  larghi  Talloni  piani  e  fertili  ir- 
rigali da  fiumi  ;  io  una  parola,  non  tì  sono 
contrade  tanto  belle  in  America ,  e  poche 
che  V  eguaglino  in  Europa.  Le  terra  ti 
produce  in  abbondansa,  e  quasi  senza  col- 
tivazione, frutti  saporiti,  patate,  igname,  pa- 
paie, piantaggini,  aranci,  limoni,  mandorle, 
obi  e  diversi  altri  frutti  saporitissimi,  che 
non  oonoscumo.  Vi  si  trovano  Talee,  le  noci 
moscate,  l'ebano,  polli ,  porci,  e  più  in- 
nanii  nel  paese^  secondo  che  ce  lo  fecero 
capire  con  segni,  del  bestiame  groMO,  degli 
uccelli  che  cantano  a  maraviglia,  dei  pa- 
lombi, delle  pernici,  de'  pappagalli,  e  delle 
api.  Gli  abitanti  sono  neri  ;  dimorano  nelle 
capanne  coper|e  di  paglia.  Il  paese  è  sog- 
getto a  terremoti  ;  indizio  d^  un  continen- 
te di  grande  estensione. 

9»  Quella  gente  parve  molto  disgustata 
del  nostro  arrivo.  Tosto  eh*  ebbimo  posto 
piede  a  terra,  venne  a  noi  il  loro  capo  colla 
sua  truppa,  ci  presentò  alcuni  frutti,  fa- 
cendoci segno  d* andarsene;  siccome  non 
ne  fedmo  conto,  il  capo  tracciò  una  riga 
sulla  polve,  indicandoci  di  non  passarla.  Ap- 
pena che  Torres  ebbe  oltrepassato  il  segno, 
ci  scoccarono  alcune  freccia,  e  questo  ci  ob- 
bligò di  far  loro  fuoco  addosso  e  d^uccideme 
qualcuno,  nel  numero  dei  quali  era  il  loro 
capo.  Gli  altri  se  ne  fuggirono  verso  le 
montagne.  Una  seconda  compagnia  de*  no- 
stri era  andata  da  un*  altra  parte  a  cercar 
proVTigioni,  e  procurare  di  far  alleanza  coi 
ftaziona/t  ;  ma  sono  di  tanto  cattivo  carat- 
tere che  non  vi  fu  mezzo  d*  entrare  in  con- 
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ferenza.  Si  ponciano  sempre  in  agnato  im 
nostri  passi,  quantunque  senza  efièUo  ;  poi- 
ché i  rami  rompevano  il  colpo  ddle  loin 
frecde,  ed  invece  non  li  aalvaTano  dalle 
palle  dei  nostri  moschetti.  Si  passò  qualche 
giorno  in  quel  luogo  ricreandoci  e  riposan» 
deci  dalle  passate  fatiche.  Si  celebrò  la  ne»- 
sa  in  una  capanna  di  verzura,  pr^eednln 
da  un  bellittimo  viale  d*  alberi.  Ci  si  fece 
la  proceuione  del  Corpus  Domini  ;  s^nsl- 
zò  una  croce,  e  si  prese  possesso  del  paese 
in  nome  del  re  Filippo  III.  Essendo  un  gior- 
no una  compagnia  de^  nostri  in  cerca  di 
frutti,  scorse  dalla  cima  d^nna  montagna 
un  bel  vallone  che  attraversò;  poi  dalla 
cima  d*un  altra  montagna,  a  due  leghe  dal- 
la riva,  udì  uno  strepito  di  tamburi,  e  la 
curiosità  gli  spinse  ad  aocostarsi  in  sileniio» 
Giunsero  gli  Spagnnoli  ad  nn**  abitazione 
ove  i  selvaggi  passavano  spensiecatamente 
il  tempo  a  ballare.  Quando  si  videro  sor- 
presi, fuggirono  verso  le  montagne,  abban- 
donando le  donne  ed  i  fiinciulli  ;  ma  ai 
giudicò  ben  presto  che  non  sijerano  foggi- 
ti cosi,  se  non  perchè  erano  siali  sor- 
presi senza  armi.  I  nostri,  rimasti  padroni 
dell*  abitazione,  entrarono  in  una  capanna, 
e  vi  presero  tre  fiindulli  e  quattordici  por- 
ci, e  se  ne  tornarono  il  piò  prontamente 
dalla  nostre  parte,  prima  del  ritomo  degli 
Indiani,  essendo  lungi  da  ogni  soccorso  e 
pieni  di  stanchezza.  Ripasuvano  il  vallone 
allorché  udivansi  le  grida  dei  barbari,  ac- 
compagnate dallo  strepito  dei  tamburi  Cal- 
ti di  un  tronco  di  legno  scavato.  I  nostri, 
presso  ad  essere  assaliti,  corsero  a  tutta  pos- 
sa fino  al  piede  della  montagna,  di  cui  gua- 
dagnarono la  sommità  il  più  presto  che  fu 
possibile,  carichi  come  erano.  La  neces- 
sità di  prender  fiato  gli  obbligò  a  rimaner- 
vid.  I  barbari  si  appressarono,  e  dopo  aver 
caodato  orribili  grida,  lanciarono  ai  nostri 
uoa  grandine  di  freccie  che  per  fortuna  non 
ofiesero  alcuno.  Venne  loro  risposto  a  col- 
pì di  moschetto  che  ne  ferirono  taluni,  e 
fecero  rinculare  la  loro  banda;   ma  non 
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tardò  a  tonare  alla  carica,  periegaendo  t 
oottri  fino  appreiio  della  apiaggUi  ;  di  mo- 
do che  erano  obbligali  di  fermarli  a  ogùì 
tratto  per  ricaricare  i  moschetti  e  far  fao- 
co.  Noo  per  taoto  il  timore  delle  nostre  ar- 
mi non  facera  abbandonare  T  impresa  ai 
barbari,  se  non  che,  qoand^ebbero  terminate 
le  frecde  ,  ai  accamparono  sopra  pnote 
di  rooeie,  di  dove  ci  scagliarano  grosse  pie- 
tre. Uno  de*  miei  Spagnnoli  ebbe  fracassa- 
to un  hi  accio  ;  ma  non  ebbero  altro  male 
in  quella  pericolosa  ritirata,  eseguita  con 
estrema  bravura^  senza  abbandonare  la  lo- 
ro preda.  Quando  gì'  indigeni  udirono  ti- 
rare il  eannone  dalle  navi,  e  videro  che  si 
correva  da  ogni  banda  al  soccorso  dei  no- 
ftri,  abbandonarono  la  partita,  fuggendo 
verso  la  montagna. 

9»  Dopo  qualche  dimora  in  questa  baia, 
i  legni  levarono  P  ancora,  e  ce  ne  sortim- 
mo ;  ma  conTenne  bentosto  rientrarvi.  I 
nostri  caddero  tutto  ad  un  punto  malati  in 
sì  gran  numero,  che  non  rimaneva  più  al- 
cuno in  istato  di  far  la  manovra.  Non  si 
poteva  attribuire  tale  accidente  alla  natura 
atessa  del  pesce  di  cui  avevamo  mangiato 
gran  quantità  innanu  di  quella  baia  ;  ma  si 
•ospettò  che  quest*  ultimo  potesse  avere  in- 
goiato qualche  pesce  velenoso^  o  esser  stato 
preparato  con  erbe  venefiche.  In  poco  tem- 
po, i  due  navigli  diventarono  simili  alP  o- 
flpilale  d*  una  città  pestilente.  Furono  i  no- 
stri tanto  aggravati,  che  un  solo  non  credeva 
di  soperarb.  Nulla  ostante  i  nostri  chirur- 
ghi, essr  pure  ammalati,  curavano  gli  al- 
tri con  tanto  zelo  e  abilità,  che  gli  effetti  di 
queiraccidenle  passarono  presto,  senza  che 
morisse  nessuno.  Durante  quella  seconda 
dimora,  si  fecero  pure  alcune  scese  a  terra, 
e  si  rilasciarono  i  fanciulli  tolti  dall'  abita- 
xione,  sperando  che  fossero  strumenti  di 
un  trattato  di  pace  fra  gP  indigeni  e  noi  ; 
ma  non  avendo  questo  sortito  veruo  effet- 
to, si  levò  l'ancora  la  seconda  volta.  Il  5 
fummo  solleciti  d'andar  a  riconoscere  le  ter- 
re sopravvento,  di  prendemo  poticfso  pel 
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re,  o  di  £ibbrlcarvi  nna  città,  come  fecimo 


nella  baia,  in  cui  ne  fondammo  una  che  si 
chiamò  lalfuova-Gerusalemme  (nella  qua- 
le si  stabilirono  degli  alcadi,  dei  corregido- 
rì  ed  altri  officiali  del  re  ),  trovammo  al 
largo  il  vento  contrario  ed  il  mare  tanto 
agitato,  che  la  prua  dei  bastimenti  era  tal- 
volta soti'  acqua.  i» 

Tale  è  la  relazione  di  Quiros  concer- 
nente le  Nnove-£brìdi.  La  Terra  austra^ 
le  dello  Spiriio  Sanio^  del  navigatore  spa- 
gnnolo,  sembrava  dimenticata,  e  la  sua  esi- 
stenza posta  in  dubbio,  quando  Bongain- 
ville  e  Cook  vennero  a  riabilitare  le  narra- 
zioni di  Quiros  e  di  Torres. 

Il  aa  maggio  1 768,  Boogainville  ebbe 
la  gloria  di  ritrovare  dei  gruppi  che  si  cre- 
devano perduti.  Scorse  due  terre  alte,  che 
chiamò  Pentecoste  e  Aurora  ;  poi  a  set- 
tentrione di  quelle  un' isoletta  elevata  in 
forma  di  pan  di  zucchero  ;  e  più  lungi  a 
ponente  un'altra  isola  ancora  piò  alta  delle 
precedenti,  intieramente  coperta  di  boschi. 
Il  principe  di  Nassau  che  ftceva  quella  cam- 
pagna per  piacere,  vide  per  primo  gì'  indi- 
geni, incrociarsi  solle  loro  piroghe  lungo 
la  costa,  ma  senza  accostarsi  ai  legni.  Nume- 
rose nuvole  di  fumo  che  s' innalzavano  per 
tutta  l'isola  dicevano  supporre  una  conside- 
revole popolazione.  Il  navigatore  francese 
chiamò  quella  terra  Isola  dei  Leprosi^  poi- 
ché i  suoi  bruiti  abitanti  erano  zeppi  di  le- 
pre ;  le  donne  erano  schifose  come  gli  uo- 
mini. 11  Taitiano  Uturo,  che  Beugaìnvil- 
le  aveva  a  bordo,  non  comprese  una  sola 
parola  del  linguaggio  degl'  indigeni. 

Dopo  aver  fatto  incidere  sopra  una  ta- 
vola di  quercia  V  atto  di  presa  e  di  posses- 
so di  quelle  isole  in  nome  della  Francia, 
fece  sotterrare  a  pie  d'  un  albero  quel  fra- 
gile monumento  della  sua  sovranità  nomi* 
naie.  Avendo  Bougainville  cercalo  invano 
un  ancoraggio,  prese  il  largo  il  a8  maggio 
1768,  e  continuò  la  sua  strada  verso  po- 
nente. 

U  16  luglio  i774f  Cook  Korse  T  isola 
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Aurora;  da  talgtomo  ftoo  alsagoilo,  qaèl- 
r  illustre  naflgatore  esplorò  parecchie  isole 
deir  arcipelago,  con  quella  superiorità  d' e- 
secuiione  che  lo  distiogue  da  tutti  i  na? i« 
gatori  del  suo  tempo.  11 9  agosto,  riooooh- 
be  risola  Tanna. 

La  collioa  più  hatsa  di  tutte  dello  ttesio 
ordine  e  d'una  forma  conica,  aveva  un  tuI- 
cano  nel  meiio>;  era  d^  no  rosio  bruno,  e 
composta  di  un  ammasso  di  pietre  bruciate, 
perfettamente  sterili.  Una  fitta  colonna  dì 
fumo,  simile  a  un  grand*albero,  ne  tampial- 
lava  di  tempo  in  tempo,  e  la  sna  testa  si 
allargava  a  mano  che  ascendeva.  Tutte  le 
Tolte  che  una  nuova  colonna  di  fumo  era 
così  gettata  al^aria,  gringlesi  udivano  un 
suono  mugghiente  simile  a  quello  del  (uo- 
po, e  le  colonne  li  succedevano.  Tutta  Piso- 
la, tranne  il  vulcano ,  è  bene  imboscata  e 
contiene  gran  quantità  di  graaiose  palme. 
Vedevasi  una  bella  verdura  nel  mese  d^  a- 
gosto,  ch^  era  V  inverno  di  quel  clima  (1). 

1  siti  di  Tanna  sono  più  eleganti,  più 
gradevoli  di  quelli  di  Taiti^  perchè  le  mon- 
tagne non  vi  s' innalzano  bruscamente.  Nel 
aeoondo  viaggio  di  Cook,  Forster  vi  am- 
mirò r  intrepidezza  d*  alcuni  indigeni ,  e 
fra  gU  altri  d' un  giovane  chiamato  Va- 
Acu,  di  cui  il  naturalista  tedesco,  degno 
figlio  di  queir  uomo  imparziale,  che  univa 
r  erudizione  dei  dotto  air  amor  del  poeta 
e  delP  artista,  e  che  fu  tanto  maltrattato  da 
Cook,  ha  lascialo  un  ritratto  lusinghiero. 
u,  Aveva,  dice  il  gran  viaggia tore«  bei  linea- 
menti, occhi  aperti  vivissimi  ;  e  tutta  la  sua 
fisonomia  dimostrava  gaiezza,  giudizio  e 
penetrazione.  Ecco  una  prova  della  tua  in- 
telligenza. 11  capitano  Cook  e  mio  padre 
confrontando  il  loro  vocabolario,  trovarono 
d*  aver  notato  una  parola  dìITerente  per  e- 
•primere  il  cielo  ;  ed  essi  si  riportarono  a 
Ini,  per  sapere  quale  dei  due  termini  fosse 
il  vero.  Air  istante  slese  una  mano  al  cielo, 

(1)  Giorgio  ForsteTi  figlio  di  GioTanni  Rei- 
idoldo  Forster. 
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elapoaòfopnmudelUpafok;  «ghòpM 
r  altra  mano  sotto  di  se,  e  pronunciò  In 
aeconda,  facendoci  comprendere  ohe  la  pri- 
ma lignificava  propriamente  il  firmamento, 
e  la  feconda,  i  nuvoli  che  si  trovano  al  di 
fotlo.  Ci  fece  imparare  anche  i  nomi  delle 
isole  dei  dintorni.  I  suoi  modi  a  tavola  fu- 
rono deoentissimi  e  pieni  di  grazia  ;  la  soln 
cosa  che  ei  sembrò  impropria  si  è  che  in 
luogo  di  forchetta  servivasi  d^  un^baatonei- 
no  che  portava  nei  capelli,  col  quale  grat- 
tavasi  la  testa  di  tempo  in  tempo.  Siooomci 
aveva  i  capelli  accomodati  secondo  la  aa»- 
da  del  paese,  alla  porcospino,  e  pieni  d' olio 
e  di  pittura^  ci  disgustò  ancora  più;  ma  non 
credeva  egli  di  mancare  di  pulizia,  n 

Avendo  mostrato  grindigeni  altrettanta 
avversione  pel  furto,  quanto  i  Polinesii  mo- 
strarono tendenza  a  quel  vizio,  i  naturalisti 
della  spedizione  poterono  operare  delle  ri- 
cognizioni inteme,  talvolta  alla  dislanaa  di 
tre  o  quattro  miglia.  Forster  percorse  Tiso^ 
la  in  diverse  direzioni,  senza  essere  distur- 
bato dai  selvaggi.  Solamente  non  vollero 
mai  permettergli  di  visitare  il  vulcano;  ore- 
devano  forse  come  gli  Auaiani,  essere  il 
soggiorno  d^  un  dio  potente  e  terribile,  che 
li  punirebbe  se  lasciassero  profanare  dagli 
stranieri  quel  luogo  che  onorava  colla  som 
presenza  ;  oppure  il  vulcano  era  la  via  ed  il 
bastione  d' un  villaggio  sacro,  come  la  dfo- 
Janga  di  Tonga-Tabù,  o  finalmente,  eravi 
un  tempio  dei  dintorni,  e  questo  ci  sembra 
il  più  probabile.  Forster  non  conobbe  In 
causa  degli  ostacoli  che  incontrò.  Ecco  il  sno 
racconto  : 

M  Per  tutta  la  notte  deir  11  al  la  ago- 
sto, il  vulcano  era  divenuto  imponente;  tuo- 
nava in  modo  terrìbile.  Ad  ogni  scoppio, 
colonne  di  fuoco  e  dì  forno  s*  Innalzavano 
fino  al  cielo,  e  Piotervallo  non  era  più  di  tre 
o  quattro  minuti.  Dal  bastimento  ei  vede- 
vano lanciar  pietre  di  prodigiosa  grossexxn. 
Le  picoole  colonne  di  vapori  che  sorgevano 
dai  contorni  del  cratere,  eembravanp  fuo- 
chi accesi  dagP  isolani. 
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,'  «lìbodiiloUniidclcnUre  rischUra- 
^two  foconi  4ti  nnvoli  ili  fiunoi  qaandp 
SfMurviBfnm  Ho4ge«  ed  ic^  eo«  akaoi  ao- 
^1»  pl^fcaimiio  suUii  spiaggia  {  gaada- 
fiiaromof  Ter«9  la  parte  d*  oecideiile  «  «a 
ieaticreUo  che  eooduceta  ad  uaa  dirupata 
poUioa.  Si  aieeaa  feau  fatica  fra  i  pia  gra- 
aloai  botcbetli  d' alberi  e  d^  arbaali  che  vi 
crefcefano  fpeiitaiiei  e  che  ipandevaoo  per 
latto ,OB  odore  prpfooiatp  e.  rìofreicante. 
Tarie  apeoie  di  ftori  ahbelliTaoo  il  follo  fo- 
gUa«B,  a  dea  eonvoJvoU  ealeai  come  T  e- 
éam  fino  alla  cima  dei  più  graodi  alberi,  gli 
atoaTano  di  ghirlande  aaaarre  e  porporine; 
(tao  oiMnero  d^  noeclU  vi  aollaazavaoo  in- 
terao  e  animaTano  le  iceoa,  Noa  li  peone 
«MB  aolo  indigeno  ani  primo  giogo  della 
■ioolagna,  e  veruoa  piantagione  colpi  i  no- 
airi  sguardi.  Popò  aver  iailo  almeno  mezxo 
aaiglio  per  varie  giravolte,  ti  toccò  ad  no 
piccolo  spianato  d^nn  erba  moUe,  e  circon- 
dato dai  più  vezzosi  alberi  della  foresta.  Il 
sole  era  allora  oocentbsimo,  perchè  quel 
aito  è  al  coperto  da  tutti  i  venti.  Si  senti 
un  vapore  di  lolfo  che  sorgeva  dal  terre- 
no, e  che  aamentava  ancora  il  calore  del 
luogo.  A  sinistra  del  lentiero,  quasi  nasco- 
ata  dai  rami  dei  fichi   felvatici,  era  una 
piooola  levata  di  terra  biancastra,  e  da  quel 
mooticello  usciva  coulinuamente  un  vapo* 
re.  La  terra  era  tanto  calda  che  non  poteva- 
mo porvi  il  piede,  e  fu  trovata  impregnata 
di  zolfo.  Nel  rimuoverla,  i  vapori  scalori- 
vano  con  più  forza  ;  e  vi  si  notò  in  parte 
»o«  qualità  stitìca  o  aslriogexile  simile  a 
quella  dell'  allume.  Di  U  si  ascese  più  alto, 
e  ti  giunse  a  on^altra  apertura  di  bosco,  che 
era  un  pò*  sterile.  Ti  si  scorsero  due  nuo- 
vi vulcani  che  gettavano  del  vapore,  ma  in 
laioor.qoantità,  e  d^  odore  meno  forte.  La 
4Brra  ohe  cuopriva  quelle  solfatare,  era  della 
.«lesse  natura  di  quella  della  prima  ;  ed  il 
mUo  di  cui  era  piena,  le  dava  un  colore 
verdastro.  $i  raeeolae  nei  dintorni  deU^  o- 
icra  roaiÉs  della  specie  che  adoperano  gria- 
-4ìgfei^  per  tingersi  il  volto.. 
Oceania^  T.  IIL 
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1)  li  vslcano  era  allora  più  atdeole  die 
mai  :  ad  ogni  acoppio,  il  vapore  a'  ioJMha- 
.va  dalle  iolfiili|ra  in  maggiore  abboodaw 
4she  per  lo  innanzi,  e  forpaf  a  dei  iiovoU 
.donai  liiaacbit  ciò  che  sembra  indicare  che 
hanno  dei  legami  sotterranei  con  quella 
montagna  ardente»  le  eoi  eonvniaioni  gU 
attaeceno  con  meaai  che  ci  sono  soooosoiati. 
Osaervaado  che  gli  scoppi  del  vulcano  rie»- 
minciavano  per  la  seconda  volta  colla  piog- 
gia, si  sospettò  che  la  pioggia  gli  eccitasse  ia 
qualche  modo,  producendo  o  accrescendo 
b  fermeotezionc  delle  diverse  sostanze  mi- 
nerali. Dopo  avere  esaminato  quei  singole- 
ri  dirupi,  ci  arrampicammo  ancora  alcuni 
passi,  e  scoprimmo  gran  numero  di  pianta- 
Ifioni  nelle  diverse  parti  della  foresta.  Nel- 
lo scenderà  dalP  altro  lato  della  montagna 
per  uno  stretto  sentiero,  fra  siepi  di  rosai, 
si  scorgeva  il  vulcano  fra  gli  alberi,  e  ci  par- 
ve che  per  giungervi  ci  rimanessero  a  fare 
due  leghe  attraversando  colline  e  valli.  Ve- 
devamo non  pertanto  la  sua  irruzione,  e  le 
masse  enormi  di  roccia  che  vomitava  fra  i 
turbini  di  fumo.  Taluni  erano  almeno  gran- 
di come  il  corpo  della  nostra  scialuppa.  Non 
essendoci  toccato  ver  un  accidente,  e  non 
avendo  incontralo  nemmeno  uu  indigeno, 
pensammo  d^  accosUrci  ;  ma  discorrendo, 
noi  allarmammo  senza  dubbio  gP  isolani 
delle  piaatagiphi,  giacche  alpislaDle  se  ne. 
udì  uno  o  due  che  soffiavano  in  grandi  con- 
che di. cui  le  nazioni  selvaggie  e  specialmen- 
te quelle  del  mare  del  Sud  si  servono  per 
suonare  a  stormo.  Si  prese  allora  il  partilo 
di  tornare  indietro. 

rt  11  dopo  pranzo  si  fiancbe(i:giava  la  co- 
sta del  mare  verso  la  punta  orientale,  ove 
gP indigeni  ci  aveano  impedito  d'andare 
due  giorni  innanzi.  Alcuni  Indiani  parla- 
rono con  noi  cinque  o  sei  minuti,  e  durante 
la  conversazione,  vedemmo  un  nomo  sedu- 
to dietro  d^  un  albero  che  teneva  il  soo  ar- 
co teso  e  diretto  sopra  di  noi.  Quando  vide 
jd^  essere  scoperto  e  che  un  fucile  lo  mirava 

jfl^  iaccia,  gittò  le  armi  io  una  siepe,  e  si 
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trafcioò  a  quAtlro  xaaipe  ?eno  di  noi.  Cre- 
dei che  non  avetie  realmente  Temna  catli- 
Ta  ioteniione,  quantanque  fosse  pericoloso 
di  fidarsi  a  qaelh  sorla  di  nomini.  Siccome 
staTamo  per  passare  la  ponta  onde  conti- 
noare  la  nostra  strada,  quindici  o  Tenti  in- 
digeni ci  si  precipitarono  intorno,  e  ci  sup- 
plicarono istantemente  a    tornare  indie- 
tro. Non  averamo  però  Tolontà  di  soddi- 
sfarli ;  ma  ripeterono  le  loro  preghiere,  e 
finalmente  ci  dissero  coi  gesti  che  ci  uccide- 
rebbero e  ci  mangerebbero.  Feeimo  sem- 
biante di  non  intenderli,  e  di  credere  che  ci 
offrissero  da  mangiare,  dimostrando  nello 
Bletso  tempo  che  accettavamo  ▼olontieri; 
ma  posero  motta  sollecitudine  a  disingan- 
narci, mostrandoci  con  gesti  come  uccido- 
no un  uomo,  come  ne  tagliano  le  membra, 
separandone  la  carne  dalle  ossa,  ed  in  fine 
mordendosi  le  braccia,  per  esprimere  più 
idlianimente  ohe  mangiavano  carne  umana, 
it  TatttTia  si  continuò  la  nostra  strada 
verso  una  capanna  che  osservavamo  a  cin- 
quanta verghe  di  là,  nel  silo  io  cai  il  terreno 
cominciava  a  salire.  Quando  videro  questo, 
alcuni  uictrono  dalla  capanna  per  obbligar- 
ci a  retrocedere.  Si  stimò  allora  a  proposito 
di  reprìmere  la  corìositlk  che  ci  guidava  da 
quella  banda.  lofatll,  tutte  le  mattine  allo 
spootar  del  giorno,  udivamo  da  quella  par- 
te un  canto  solenne  e  lento  che  durava  pia 
d*  un  quarto  d*  ora.  n 

Nel  tornare  indietro,  Forster,  Sparr- 
mann,  Hod^res  ed  i  toro  oompagoi  arnm- 
plcaronsl  sulla  cima  d'un  montioello  vicino, 
alto  circa  quaranta  piedi,  e  si  trovarono  in 
un* immensa  piantafsiooe,  ove  mirti  ed  ele- 
ganti banani  si  mes<*olavano  a  colonnami 
naturali  di  cocco  e  d*  altri  alberi  fronzuti, 
che  chiudevano  la  vista  da  tutte  le  bande. 
Rra  circondata  da  nna  si^pe  di  canne  ben 
fatfa^  e  simile  a  quelle  di  Tonga.  Or  indi- 
geni li  Hspinsero  con  minacce,  e  gli  assicu- 
rarono noi  segni  piò  eneririci,  che  sarebbe- 
ro infallibilmente  mangiati  tutti,  se  anda- 
vano più  avanti.  A  malgrado  delia  loro  In- 
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sislenxa,  gfliigleti  aar^bero  atali  olttg»* 
ti  a  cedere  sul  moménto,  se  non  '  aTessero 
incontrato  P  amico  loro  Paovang.  Dimo- 
strarono una  reciproca  gioia  nel  rllrovarsi^ 
ed  il  vecchio  li  condusse  ali*  istante  liiBg^ 
la  sponda  della  collina,  verso  r^tremilA  oe- 
cidentale.  Videro  ivi  gran  numero  di  fiehl^ 
che  gP  indigeni  coltivano  tanto  per  le  fogllt 
che  pei  frutti.  Bellissimi  eugenia  offrìmoo 
ad  essi  anche  i  frutti  loro  aeerbettl  e  via» 
frescanti,  e  notarono  alcuni  caToli  palmittL 
Dopo  aver  passato  una  maochia  d*  albinoo* 
chi  fioriti,  giunsero  a  una  bella  prateria  di 
cento  verghe  quadrate,  sulle  sponde  delia 
quale  conUrono  tre  abitazioni.  Altissimi 
alberi  vestiti  di  ricco  fogliame,  nasconde- 
vano talmente  quel  ritiro  che  non  si  poteva 
scorgere  al  di  fuori.  Notarono  gtlngteii  dm 
in  nn  canto  della  prateria  era  un  immenso 
fico  murrai,  di  coi  il  tronco  aveva  nove  pie- 
di di  diametro,  ed  i  rami  si  estendevano  al- 
meno centoventi  piedi  per  tutti  i  versi  in 
guisa  pittoresca.  A  pie  detPalbero  ammira- 
bile, che  conservava  tutta  la  vigorìa,  una 
famiglinola  seduta  intomo  d*  un  fuoco  ar- 
rostiva banane  ed  igname.  AlP  avvicinarsi 
degli  Europei ,  qne'  selvaggi  se  ne  fuggi- 
rono in  una  capanna.  Ma  quando  Paovattg 
gli  ebbe  assicurali  che  non  avevano  nul- 
la da  temere,  ricomparvero.  Le  donne  e  le 
fanciulle  però  si  tennero-  molto   lungi  e 
gettarono  una  furtiva  occhiata  sopra  di  esii 
dietro  alle  siepi.  Forster,  Sparrman  ed  i 
loro  comparni  sedettero  fra  etti,  e  que^buo- 
ni  selvaggi  loro  offrirono  alcune  delle  loro 
provvigioni ,  f*on  quelP  ospitalità  comune 
nelle  isole  fertili  della  Polinesia,  e  di  coi 
erano  incantati. 

Le  loro  capanne  non  erano,  in  aoalanta, 
che  grandi  tettoie.  Il  tetto  che  fonaa  !l  col- 
mo, scende  fino  a  terra  ;  sono  aperta  allo 
due  estremiti,  in  cui  non  avvi  che  una  gra- 
ticciata di  canne  e*di  bastoni  alti  dieetolto 
pollici.  LVItezza  del  colmo,  nelle  pia  vatle, 
era  di  neve  a  dieci  piedi,  e  la  largbeua  del 
suolo  fra  i  tetti  circa  alIreCtattto  :  la  Iw- 
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p^fis^mùayam  piedi.  La  costrnuone  di  quel- 
If  «ipamie.è  lemplicijiìma  :  dei  piaoli  pian- 
tali in  leirra'  ù  ricttrfaoo  gli  ani  sopra  de- 
ll* altri  in  doe  file,  e  ai  allaocano  intieine  ; 
VI  pODfODOMpra  parecchie  tlQoje  di  foglie 
éì  eoeooyche  forasano  aninflSwieole  coper- 
lo, contro  r ipclemenia  deU^aria.  GlMn« 
l|eii  son  TI  foonero  né  mohili,  né  atentili. 
Il  snolo  era  coperto  d'erbe  secche,  e  in  quel* 
che  silo  di  stuoie  di  foglie  di  paUna*  Osser^ 
varano  aneho  che  il, fumo  aTcra  annerito 
tolto  V  intemo,  e  Irovarono  in  ogni  abita* 
liono  parecchi  focolari.  Nel  mexxo,  Ire  gran- 
di bastoni  di  tronchi  di  cocco,  pi  quali  era- 
no attaccati  qoantité  di  bastoncelli ,  ohe 
portarano  delle  reochie  noci  di  cocco  :  sic- 
oonn  si  servono  delFolio  della  mandorb, 
€  bnno  dei  braodalelti  col  guscio»  le  so- 
spendono probabilmente  cosi  per  conser- 
varle. 

Vedendo  gì'  Indigeni  che  i  bianchi  si 
conlentafano  d'esaminare  le  loro  persone 
e  le  capanne  senxa  toglierne  noUa,  e  senia 
£ir  alcun  male,  n  fiiroigliarixzarono  ben- 
tosto con  essi  :  finalmente  si  decisero  a  tor- 
narc/rerso  la  spiaggia,  e  il  ? ecchio  Pao? ang, 
non  curando  d'accompagnarli,  perchè  il 
aola  stara  per  tramontare,  ordinò  a  dae  o 
tre  giovani  d^indicar  loro  la  sliada  pia  breve. 

La  apede  singolare  di  xolfiitara  della  col- 
lina occidentale  occupava  sì  molto  Fa  ttenzio- 
ne  dei  naturalisti  e  del  disegnaCore,  che  For- 
ster ed  i  suoi  compagni  vi  si  recarono  il 
giorno  appresso,  la  agosto  mattina.  Il  vul- 
cano non  cessò  di  tuonare  tutta  la  giornata, 
e  di  vomitare  prodigiose  quantità  di  pìccole 
ceneri  nere,  che,  esaminate  da  vicino,  furo- 
jao  riconoiciote  per  scorli  in  forma  d'aghi 
a  metà  trasparenti.  Tutto  il  paese  era  seroi- 
nato  di  quelle,  particelle,  e  nelP  erhorizzare 
,0  furono  molto  nocifi  agli  occhi,  perchè 
,^gni  foglia  ne  era  coperta.  Bisogna  dire  che 
il  vulcano  e  le  sue  pravenienze  sembra  con- 
.  Irtbuiscauo  moltissimo  a  quella  ricchezza  di 
.vegetaùona  ^nto  notabile  in  queir  isola. 


Parecchie  piante  vi  raddoppiano  V  altesxa 
che  hanno  nelle  altre  còatradci  le  foglie  ne 
sono  pia  larghe,  i  fiori  piò  grandi,  ed  il 
profumo  più  forte. 

tt  Giungemmo  ben  presto,eottUnna  For- 
ster, al  primo  luogo  in  cui  spiocavasi  il  fu- 
mo ;  ma  vedendoci  sopra  gl'indigeni,  ascen- 
demmo verso  di  loro  senza  fermarci  ;  era- 
no gli  stessi  che  ci  avevano  così  bene  Iraf- 
tato  la  vigilia,  e  quando  ci  ebbero  scoperti, 
inviarono  tre  de' loro  nell'interno  del  pae- 
se. 11  termometro  (  centigrado  )  esposto  al- 
l' ombra,  segnava  26®  7'.  Fecimo  un  buco 
per  terra  abbastania  profondo  per  eonte- 
nere  il  termometro  in  tutta  la  lungbeixa,  e 
tenendolo  in  quel  buco  col  meno  d*un  ba- 
stone, ascese  in  mezzo  minuto  a  76%  e  si 
mantenne  a  queirallo  grado.  Gl'indigeni 
che  si  accorsero  che  scavavamo  nello  solfa- 
tara, ci  pregarono  di  cessare,  dicendoci  che  il 
terreno  prenderebbe  fnooo,  e  che  assomi- 
glierebbe al  fuoco  ch'essi  chiamano  As$ur. 
Pareva  prevedessero  qualche  disgrazia,e  sta- 
vano assai  male,  quando  facevamo  un  meno- 
mo tentativo  per  rimuovere  la  terra  solforo- 
sa. Salendo  piò  atto,  si  trovarono  altri  siti 
fumanti,  e  della  slessa  natura  di  quello  che 
si  è  descritto.  I  messi  che  que'  buoni  India- 
ni avevano  spediti,  tornarono  allora  eon 
delle  canne  di  zucchero  e  delle  noci  di  coc- 
co, e  ci  trattarono  come  la  mattina  del  gior- 
no innanzi.  Dopo  il  rinfresco,  si  ascese  an- 
cora più  alto  verso  un'  altra  collina,  che  si 
scorgeva,  e  di  dove  speravamo  di  vedere  il 
vulcano  piò  da  vicino.  Ma  all'approssimar- 
si d'alcune  piantagioni^  gF indigeni  usci- 
rono e  e'  indicarono  un  sentiero  che,  per 
quanto  pretendevano,  x:ondnceva.  diretta- 
mente al  Tolcano  o  ^Assur,  Lo  seguimmo 
per  varie  miglia,  per  diverse  giravolte  co- 
ronate di  boschi  che  d  nas^'ondevano  il  pae- 
se da  tolte  le  parti.  Finalmente  giungemmo 
alla  costa  del  mare,  di  dove  eravamo  par- 
titi, e  si  riconobbe,  o  almeno  si  gtndicò  che 
gì'  indigeni  aveano  avuto  l' astuzia  di  ulon- 
tanarci  così  dalle  loro  abitazioni.-  n  • 
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InanUlmiteoiTeéb  lOn^iiola,  Forster 
cercò  di  penetrare  fn  una  delle  case  mìsle- 
riose,  da  cai  parliTano  i  canli  grati  e  solen* 
DI  de*  quali  ri  è  già  parlato  ;  ma  oon  ai  eei- 
•ò  di  riipingerlo.  Procurò  alraeno  di  atili&- 
aare  i  saoi  teolatiti,  col  raccogliere  qttakhè 
osterratione  lui  loro  mi  e  sopra  Fa  loro 
musica. 

u  I  nostri  Indiani  (leggete  Melaneaiì), 
continua  Forstef,  et  condussero  a  un  nnoTO 
sentiero,  fra  piantagioni  fertili  e  in  buon  or- 
dine ;  i  fancitftK  ci  correvano  tnnanxi  dan- 
doci diverse  prove  deHa  loro  abiliti  ne- 
gli eserciiii  militari.  Gettavano  con  destrez- 
sa  una  pietra,  e  facevano  uso  d*  una  gra- 
migna o  canna  verde  in  cambio  di  dardo.  H 
dardo  loro  non  mancava  mal  alio  scopo,  e 
davano  tanta  forte  alla  canna,  cui  il  meno- 
mo soffio  di  Tento  poteva  deviare  dalla 
sua  strada,  che  si  ftggeva  piò  d*  un  pol- 
lice nel' legno  ;  ta  bilanciavano  fra  la  glun- 
tnra  inferiore  del  pollice  e  la  mano,  sen- 
la  toccarla  colle  dita.  I  fiinciulletti  di  cin- 
que o  sei  anni  si  abituavano  f\k  a  qnelP  e- 
sereitio.  Varie  giravolte  ci  ricondussero  al- 
fe abitazioni  ove  le  donne  apprestavano  il 
desinare  ;  abbrustolivano  delle  radici  d*  i- 
gname  sopra  un  fuoco  acceso  a  pie  d^un  nl- 
bero.  La  nostra  apparizione  le  pose  da  pri- 
ma in  fufsa  ;  ma  i  nostri  condottieri  le  tran- 
quillarono, e  continuarono  la  loro  opera- 
zione. Si  provò  a  discorrere  con  quegP In- 
diani. Notai  buon  numero  di  parole  della 
loro  linfrna«  ed  ebbimo  il  piacere  di  soddi- 
sfare la  loro  curiosità  relativamente  ai  no- 
stri ubiti,  alle  armi,  ecc.,  sopra  di  cbe  non 
avevano  snoora  oato  di  farci  vemua  in- 
cbiesla.  Gli  abitanti  delle  piantagioni  vici- 
ne, sapendo  il  nostro  arrivo,  si  radunarono 
in  folla  intorno  di  noi,  e  parvero  molto  sod- 
disfalli di  vederci  discorrere  amicbevoT- 
mente  e  con  famif^liarità  con  essi.  Gorf^heg- 
giai  accidentalmente  una  canzone;  mi  pre- 
garono con  istanza  di  cantare;  e  quantun- 
que nessuno  di  noi  fosse  esperto  cantante, 
loddisfiecimo  la  loro  cnriosità,  e  cantammo 
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diverse  arie.  lA  eiwuMii  WMeb»  «ÌM||Ié^ 
sii  specialmeolele  pie  ytegrtt^lorofiMftM 
ittfiniiamente  ;  m*  i  toool  arédeit  M  d6f^ 
tor  Sparrmann  dttedoem  appianai  «lllvw^ 
sali.  Li  pregammo  ind^di  ctàtaré,  édf  nntf 
incominciò  air  istante  nn^  arti  aempliteia^ 
ma,  ma  armonio  ti  ;  non  ne  atetalM»  mai 
udito  uni  tanto  biiona  presto  le  tarle  nà^ 
aloni  dei  nlari  del  Sud.  Abbraodava  mag- 
gior qoatftità  di  note  dt  quelle  df  Teill  op* 
pare  di  Tong^-tabòf  ed  aveva  wat  tiMio  tb^ 
rio  eke  la  diatingùeva  vantéggfoaameiilé 
dalla  musica  pie  dolce  e  pie  eflèmminata  di 
qnette  isole.  Le  parole  sembravano  dispo- 
ste in  metro,  e  scorrevano  dalla  boera  eoa 
ftetlilà.  Quando  il  pirimo  ebbe  terminato  hi 
sua  canzone»  un  altro  ne  intuonò  naa  te^ 
eonda  ;  la  composizione  era  diflfifirente,  mA 
sempre  in  quello  itile  serio  che  dinota  9 
carattere  generale  di  quel  popolò.  In  fatfo^ 
si  vedevano  raramente  ridere  sgangherata- 
mente, o  trastullarsi  eome  le  nazioni  piò 
incivilite  delle  isole  degli  Amici  e  della  So- 
cielà,  che  affiggono  gran  pregio  ai  piccoli 
piaceri.  GP  indigeni  ci  mostrarono  anche 
in  quest*  occasione  un  isirumento  musicale 
composto  di  otto  canne  come  la  siringa  di 
Touga-Tabò,  colla  differenza  cbe  ta'  gros^ 
sezza  delle  canne  decresceva  In  proporzio- 
ne regolare,  e  che  comprendeva  un*  ottava 
quantunque  le  canne  non  fossero  compiuta- 
mente d*  accordo. 

rt  II  dopo  pranzo,  scesi  di  nuovo  a  ìétrk 
col  dottor  Sparrmann,  e  andammo  sopra 
la  collina  piatta  a  fare  un*  altra  visita  agli 
indigeni.  Taluni  ci  vennero  ineontn^  a  me- 
tà di  strada  e  ci  condu«iero  alte  loro  capan- 
ne. Allorché  seduti  col  padre  d^nna  di  quét- 
le  famiirlie,  uomo  di  mezza  età  e  di  aspettò 
interessante,  i  nostri  amici  ci  pregamrio 
nuovamente  di  cantare.  Vi  acconsentimmo 
con  piacere  ;  e  quando  si  stupirono  ddla 
diversità  delle  nostre  canzoni,  ai  proenrò 
di  fiir  loro  comprendere  chVravamo  di  pae- 
si diversi.  Allora,  indleandoci  un  veochio 
fra  la  fella  degli  aditoci,  ci  disiAro  tk^era 
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«TCHktoi^oo'  •«>i-et*at«  1/  IttdiAtta  (  Il  Ito- 
hneM  )  t*  «vàasè  Ml.ta«ttb  4tir  aiMnbleit 
e  cominciò  una  canaooa  durante  la  quale  fe- 
ce diterit  gattf  cha  ci  dit  ettirono,  coma  aa- 
ebe  tulli  gli  tpattalolrl.  Il  juo  canto  non  ai* 
•onùgliaTa  punto  a  quello  degP  isobni  di 
Tama;  e  «on  era  ni  dwgMtoib  bè  dilcor- 
daata  eoUa  mutlea.  Sambrtiva  arane  na  cerio 
malftf,  ma  differente  dà  quello  lenta  e  teno 
tkit  avefamo  odilo  la  mattina. 

»  tfallre  V  uolaoo^d*  Erromaago  { leg4 
gale  Coio*Blanfa  )  eaolarva,  la  dokme  naoi^ 
roso  dalie  eapanoa  a  forflaarono  un  pie^ 
colo  gmpp»  kHomo  di  non  Krano^gaiieruW 
mente  di  aÉitofa  inferiore  agli  nomimi  a 
portavano  ynùM  giopponi  d^  erbe  e  Toglie 
pia  ornano  lunghi,  eeoondo  rei*.  Qoelia 
elle  avefaao  fatto  figli  a  eba  eembrataoo 
di  clrea  titoC  anni,  non  comertaTano-alen^ 
na  grasia  del  loro  temo.  La  gloTanalle  di 
quattordici  anni  arcTano lineamenti  piacevo- 
li, ed  nn  iovriso  più  loèeante,a  mano  a  mano 
che  il  loro  terrore  si  dinipò;  aveano  le  for^ 
me  tnelle,  le  braoda  di  particolare  delicatei* 
ta,  il  eeoo  pieno  e  rotondo  :  non  erano  co* 
parte  cbe  fino  al  ginocchio.  I  capelli  inanel* 
lati  ondeggiavìino  loro  sol  capo,  a  la  foglia 
di  banano  wtrde  che  vi  portavano,  mostrava 
vantBf  giosaroertte  il  loro  color  nero  :  por- 
tavano anelli  di  scaglia  di  tartaruga  alte 
orecchie.  Si  notò  che  la  qnanf  ita  degli  orna- 
menti crcfcera  coiretà  ;  le  pia  vecchie  e  le 
piò  brotfe  erano  cariche  di  colTane,  di  pen« 
denti  alle  orecchie  ed  al  nato,  e  di  bracclalel- 
ti.  HI  parve  che  le  donne  obbedissero  al  mc" 
nomo  segno  degli  nomini,  che  non  arcano 
per  esse  veron  riguardo.  Trascinano  lutti  i 
fardelli,  e  forse  che  quel  gene^re  di  lavoro 
contribntscà  a  diminuire  la  loro  statura, 
polche  i  carichi  non  sobo  scrtpre  própor- 
xionali  alle  forte. 

ft  GIMsolani  di  Tanna  prescnlafano  ai 
nostri  occhi  un  esempio  d^aEfeiione  compro- 
vante che  le  paisioni  e  le  buone  qoalìti  de- 
gli uomini  sono   le  stesse  in  ogni  pac 
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te.  Onà  fanotdlitta  di  dven  ott' ahnt^  it  in- 
tòresmnlafisanomievcl  nmmiaava  Inttiifri 
mÉnle  fra  la  tati*  dagli  Indiani  seduti  pae 
terra.  Quando  m  aoeaesa  eba  la  gunniavaaM^ 
andò  afliwUataaMnIa  a  nasooodefai  naUa 
capanna.  Le  feci  segno  di  tornare,  e  per  in* 
d«rvda,lo  awalrii  un  poaao  di  ttoftidi 
Tmti,  m»  non  potei  dderminarla  a  rtavTl« 
ainarsi*  8no  padre  aliaesi,  a  a  furia  di  aa4 
reaie  la  ricondusse.  Presi  la  roano  dalla  firn» 
ainlla,  a  la  diedi  la  stofia  con  altri  pieeoH 
ornamenti  :  il  piacerà  a  la  aoddnCaaione-  si 
pinaero  sul  tolto  del  padre  suo.  n 

Forster  ad  isnot' compagni  rimasara  t^* 
noal  Iramoafta  dal  «ala  fra  qnagl' iaalani^ 
eba  non  oassnvano  di  icantàra  a  di  £ur  prova 
di  daatroBMper  placar  toro.  Ali*  islanta  dei* 
gli' Inglesi,  soeeoarono  le  loro  frecce  elitaria 
contro  un  bermgtto^non  le  lanciavano  a 
straordinaria  altaaKa,  ma  tiravano  con  mol» 
la  destresta -a  poca  distanta*  Coft^ainlo 
delle  loro  matte,  che  hanno  il  loglio  late* 
rala  Come  «na  lama,  paravano  i  dardi  del 
loro  antagonisti,  circa  come  i  Teitieni.  Tng* 
gono  tutte  quelle  matte  dell*  isola  bama 
che  chiamano  Jurmer  ;  ma  non  si  potè  «mM 
prire  se  fossero  fabbricate  da  gì'  iufligeni,  o 
se  r  isola  sia  deserta,  oppure  se  ci  vanno 
sola  mente  in  ru^casione  d*ammatmre  conchf« 
glie  o  tagliar  legna. 

Prima  che  gP  Inglesi  abbandonassero 
le  cepanne,  la  donne  accesero  varti  fuochi 
neir  intemo  e  alPintorno,  e  ti  poserò  ad  ap^ 
parecchiare  la  cena.  61*  Indigeni  si  preci" 
pitavano  intorno  a  quei  fuochi,  e  sembrarli 
che  rariri  delta  sera  fosse  troppo  frésca  pei 
loro  corpi  nodi:- Alcuni  arcano  un  tnmnré 
nella  palpebra  tnperìore,  che  i  medici  della 
speditione  attribuirono  air  essere  sempre 
seduli  al  fumo.  Ostruiva  loro  tanto  la  vrsla, 
ch*erano  obbligali  di  volgere  la  testa  allln- 
dieiro  ftnlanlochè  rocchio  foste  in  linra 
orizzontale  colPojrgctto  che  volevano  guar- 
dare. Dei  fanciulli  di  cinque  a  sei  anni  avea- 
no  quel  tumore,  e  questo  può  far  penta  re 
che  si  propaghi  da  una  generaiiooe  airallra. 
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Dopo  Fonter  e  Spumimi,  Gook  leotd 
•ISO  poro  Qoa  spoduloae  fino  «1  ontere  Tal- 
Moieo.  Parli  H  i4  agosto  BMltìna,  e  si  di- 
vaaM  Tarso  b  ooliina  ofo  i  nalaraUsti  aTe* 
Tsno  oaserrato  dai  fttoarali.  ?i  ai  aottarrò 
aneora  un  tennoaiatro  (  oentigrido  ).  AnV 
ria  aperta  segnaTa  a6^  7.  In  quella  saMmi  ar* 
dente,  ascese  io  00  miattlo  a  96*,  oioèa  ooa 
lamperatara  ahe  si  aceosta  a  quella  deir  a- 
equa  boUeale»  La  soperfiaie  dal  saoto  cosi 
riscaldala  oceopoTa  qualtro  o  doqoe  lese 
quadrale,  e  TÌeifiissiaao  di  U  prosperafano 
dei  fichi,  V  OBibra  de*  quali  disteodcTasi  sa 
qoello  apaxio  toraaeDlato  da  faoohi  ìnlemi. 
I  Tiagfiblori  iocoolraroilo^  di  trailo  io  trai* 
lo,  ease^  abitaoii  e  lerreoi  oolttrati.  Per 
dissodale  il  soolo  coperto  di  legoanae,  gli 
iodigeai  tastano  1  piccoli  rami  dei  giiao- 
d*  alberi,  soaTaTaoo  la  terra  sotto  le  radici 
e  ridoceveoo  tatto  io'  oeoere.  OalP  altra 
parte  del  porlo,  Forster  trof ò  delle  sorgeo- 
ti  d*  acque  calda  oella  quale  il  mercario 
mootò  a  88  e  95^  Àlcaoi  testacei  geltaliTi, 
si  coocétiero  io  due  o  tre  miauti.  Queir  «- 
cqaa  spÌGCÌa?a  gorgogliaodo  a  traTcrso  di 
ooa  sabbia  oerasira,  e  a  piedi  aoche  d*  uoo 
acogUo  a  picco  attineote  alle  mootagne  del- 
le solfi  tare:  corre  Terso  il  mare  che,  a  marca 
•Ita,  asoeode  fino  ad  essa,  e  V  assorbe  (i). 

Il  gran  naTÌgatore  inglese  lasciò  il  por- 
to di  Tanna  il  a  i  agosto.  Cook  è  il  solo  che 
abbia  Tcdnto  bene  queir  Importaole  arci* 
pelago;  d* Entrecasteanx non  oc  fece  che 
noe  rapida  ricognixione.  Bisogna  notare 
che  il  Tulcano  gli  si  manifestò  eoo  uo  grao 
nuTolo  fisso,  nel  roeaso  d^on  oriasonte 
poro  e  sereno.  11  dotto  ammiraglio  di  Km* 
aenstero,  nel  suo  gran  laToro  solla  posiaio- 
ne  delle  isole  del  grande  Oceano,  ci  dimo- 
stra che  il  capitano  rosso  Oolofnin  ancorò 
•  Tanna  nel  1809;  ma  non  conosciamo  la 
eoa  relatione,  e  ignoriamo  anche  se  sia  sta- 
ta pubblicata.  Finalmente,  nel  1827,  il  capi- 
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taso  d*  UrytBe  aéHHto»  fa  petJisop»  d>Cf. 
ronan ,  paasaodo  nalhi  psvl«  nwridio— le 
dett'arcspefago  deOe  Knoté-fibiidi. 

GftUPPO  01 BALAD4  O  DELLA 
NUOVA^ALEDORIA. 

ATantì  d^approdare  alfa  Nwva-C^fado- 
ala,  sQorgesi  V  isofa  d«i  Pini,  cosi  ehfaMeln 
pctehè  solfa  riTC  tedoosi  qae^pini  di  I 
hiaiarra  che-  oolpirono  -per  lungo 
ratlemioiie  dei  oomjwgnl  di  Gookj  assicn- 
raai  oggidì  essere  una  apecie  vicina  a  qoelfa 
che  cresce  neli*  isofa  Norfolk.  Dopo  oier 
fiaoehsggfato  quell'isola,  troTanst  •  tramon* 
tana  le  isole  Britannu  e  Ghebrol,  che  a  sei  o 
aette  leghe  di  distaata  preaeolnao  V  aspet- 
to d^nnjnoro  meriato.  Di  coalà  oorrendo  a 
poBenle-|ib«ccio,si  dulingoono  le  alte  mon- 
tagne delfa.  NooTa-Galedonfa.  Quando,  ai 
sono  eTÌtati  da  tìcìoo  gli  seogU  che  ri- 
cingono il  porlo,  di  Balada ,  ai  poò  aplo- 
getai  a  pieoe  Tcfa  nel  porto,  •  giitar  Tao- 
cotfa  presso  la  piccofa  isofa  di  Podioa ,  n 
circa  duemilaqoaltroceoto  piedi  dalfa  gran 
terra.  Oltre  questo  porto,  ooolasi  aoche  il 
porto  Sqn  Fincenio^  ed  il  porto  Ingan* 
natore^  fasto  ed  eccelleotc,  ore  d'Entreea- 
steaox  dice  ooo  arer  pototo  eotrare,  e  che 
Tconc.  descritto  dal  naTÌgatore  Reat  Detto 
porto  è  sitoato  dietro  P  orribifa  cateoa  di 
scogli  che  fiaocheggiaoo  la  costa  occiden- 
Ule. 

La  terra  è  lunga  da  oltaole  a  noTanU 
leghe  sopra  dieciotto  o  Tenti  di  farghexasu 
La  graod' isola  della  Caledonia,  chfamata 
Balada  dagV  indigeni,  .è  si  Ina  la  quasi  sot- 
to il  parafano  del  centro  dell^  Aostralia,  a 
circa  IO**  oriente  da  quel  continente.  Si 
estende  dal  ao*"  io'  di  fatitndioe  mestodi  «1 
aa"*  3o'  della  stessa  latilodine,  •  dal  i6a*' 
39'  al  164'  3a'  orientale.  Ha  circa  dogcnto 
miglia  di  lunghezza  da  tcirocoo  alibeeeio, 
sopra  una  larghezza  quasi  egn^fa  di  Tcnti- 
cinquc  a  trenta  miglia,  in  guisa  da  figurar 
sopra  fa  carta,  abbastanza  ftatlaromtert  naa 
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A  mun.'  Non  ai  cwMioe  bcae  die 
la  tu  cMfeipilà  màMtroi  in  mù  tro?ati 
il  porto  di  Baladft,  il  mAo  ffcqamUlo  dai 
ìwvigK  cufopci;  yVn  Irovà  nocho  il  por- 
to Sto*  Vioocnso  ^dno  ad  un  tulcano^  ed 
iJ  porto'  ioganaalore.  Fra  le  dipendeoie 
ffogiaficha  dalla  grand*  isola,  porremo  H- 
iola  dall^Oj» ervofono,  ^  le  itale  Btauprè  e 
LoxàUf^^  ohe  formano  an  pìccolo  groppo  ; 
PiMla  dei  JPinì,  noia? ole  pe't ooi  (moì  colon- 
nati  (  ci  fi  permetta -qttesUeflpresfione)  di 
oltre  a  cento  pie^  d*  ailetsa,  e  finalmenle 
le  iiole  Botanica  e  Ooua*  La  raa«mna  par- 
te, quelle  piccole  terre  non  hanno  che  sei 
miglia  di  circuito,  tranne  T  isola  dei  Pini 
ebcne  he  almeno  trenta. 

'  La  grande  scogliera  che  costeggia  la 
Noova  Cakdonia  a  ponente  e  che  si  esten- 
de da  norenta  a  cento  leghe  •  settentrione, 
presenta  noa  morte  quasi' sicura  al  viag- 
giatore, dato  che  i  tenti  o  le  correnti  vi 
fpingano  il  ano  legno.  Da  quell'isola  fino 
in  ÀuatraKa,  il  mare  è  seminato  di  banchi 
di  ooraHo  Tasti  e  pericolosi.  Sopra  uno  di 
questi  scogli  naufragò  Flinders. 

Porremo  finalmente  in  questo  gruppo 
la  pìccola  rupe  vulcanica,  chiamala  Fui' 
cono  Mathieu^  roceia  che  ha  due  miglia 
di  gins  e  circa  quattrocento  ottanta  piedi 
d*  altana,  che  giace  a  levante  del  gruppo, 
e  che  semi>ra  il  minore  dei  vulcani  isolati 
che  n  conosoono,  ed  anche  l' isola  Valpole 
a  sciirocco-levanfe  della  Nuova  Caledonia , 
•oopierto  da  Batter  nel  1764 ,  è  circondata 
da  mia  scogliera  di  corallo  coperta  d^erba 
ed  abitata.  Latitudine  meciodl  aa*^  a',,  lon- 
gitudine orientale  166*  44'* 

'Per  tal  gnim  i  confini  del  gruppo  in- 
tiero mfttbhero  in  latitudine  17*  53',  e  a3*^ 
i(  mènodi,  inlongiUidine  160"*  17'e  65"*  6' 
longitudine  orientale. 

SvoBU  s^rimALa.  ' 

La  Noovà  Caladooia  sembra  travermta 
da  ma  catena  di  moatagnoi  che  al  < 
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no  in  tutta  la  MM  Imghdna:  ima  eima  toc- 
ca settecento  piedi  aopra  il  livello  del 
mare;  le  aommità  sono  aride  e  apoglie,  ma 
i  fianchi  presentano  valli  fertili,  InniJkte 
da  parcoehi  ruscelli.  Le  principali  roode 
aonoii  quarto, il  mica,  la  steatite,  i  granati, 
la  miniera  di  'ferro  speculare  e  Tanfibolo 
verde;  pensiamo  vi  si  troveranno  un  gior- 
no metalli  pretiosi  e  pietre  fine. 

Il  paese  offre  dei  rapporti  colle  Nuove- 
Ebridi  e  colla  Nuova  Galles  meridionale,  e 
gli  abitanti  delle  delle  contrade  hanno  molta 
rassomiglianaa  tra  loro.  Il  banano^  V  albero 
da  pane,  il  cocco,  il  fico  ed  il  teniero  cuo- 
jprono  i  lembi  delle  valli  deir  isola  Ba- 
lada.'Vi  si' coltiva  la  canna  da  ancchero  e 
due  specie  di  aro,  cioè  :  t  arum  eseulen-' 
tum  e  tarum  macrorhizon  \  notasi  Vhibi^ 
scus  tiliaceus  di  cui  gli  abitanti  mangiano 
i  teneri  germogli  ;  il  doUchos  tuberosus , 
di  cui  mangiano  le  Tadid  abbrustolite  aui 
carboni  ;  il  fico  e  V  arancio  ;  V  hipoxis  che 
cresce  senza  colti vaaione  nelle  selve,  e  di 
cui  le  radid  loro  servono  egualmente  di  dbo| 
il  eommersonia  echinata^  tanto  comune  alle 
Móloeche;  il  diaeophfllum  i^eriicillatum  i 
nuovo  genere  che  ha  gran  rapporto  col  san- 
gue di  drago  che  cresce  sulla  cima  delle  mon- 
tagne; Tantholoma,  beir  arbusto  alto  venti 
piedi,  e  che  forma  un  nuovo  genere  della  fo- 
miglia  delle  placheminee;  ed  il  meìaleuea 
leucodendron  di  Linneo,  o  arbor  alba  di 
Rumfio.  11  mélaUuea  esiste  anche  nelle  isole 
Molucche,  ed  i  foro  abitanti  traggono  daUe 
sue  foglie  odorifere  V  olfo  di  ca)nputi. 

1  cani  ed  i  pord  erano  scoaosduti  a  Ba- 
leda  prima  dell'  arrivo  di  Goofc;  Gli  uccelli 
comuni  sono  grossissimi  piedoni,  corvi  e 
una  nuova  spede  dì  pica.  Le  eoste  abbon- 
dano di  peaee,  alenne  spede  dd  quale  anno 
▼alenose.  Vi  d  trova  il  grande  ragno  Du- 
chi die  serve  di  pasto  a^i  indigeni^  e  che 
forma  dcBc  reti  cosi  forti  che  renstonó  alla 
mano  ehe  le  lacera.  Le  eonehiglie  e  gT  in- 
setti sono  infiniti.  U  paese  secco  airestremo,  ' 
imi  è  snsoatlifaile  •  grande  4»lttvadoiie$iBn 
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il  miglior  ntiso  d^  kMt? OioMnlo  cU  vi  ti 
petraUM  inlrodurrC)  nnbbe  ài  trMpof- 
Uirvi  poni  e  eapn  ehe  ti  utanlittcrebbe- 
foagetolmeDte. 

La  popolaiioBe  di  quo*  neri,  eoi  oipolU 
Uooti  e  U  pelle  groiM,  bralli,  tgrasiaii  o 
niMrabili  (  ted.  te?.  aS^-),  ma  d*alU  ttato- 
ra,  è  di  ainquaulamila  abilaali  ioeoodo  For^ 
f Ur.  D'  Eiilr«eft*t«Mix  preleode  che  il  n^' 
mero  «la  troppo  allo. 

Soaxo  iToaico.  — >  Un  a  gosxdmi. 

AU*  tUoitre  Gook  deTeii  U  fcoperla  del* 
la  Naota-Galedoab,  e  da  aito  la  grand*  i- 
loU  ricoootoa  il  euo  nome;  ma  eemhra  che 
il  vero  nome  sia  Balada.  Il  4  settembre  1774 
il  navigatore  inglese  seorw  qnella  terra  al* 
l'alteaaa  del  porto  Balada,  sopra  il  qoale 
passò  otto  giorni.  Le  relationi  che  il  ca- 
pitano, i  Bcloralisti  .della  spadixionc,  e  V  e- 
qnipafgio  ebbero  cogrin4igeni,  farono  co- 
slanteoMMle  emichevolife  non  dubitarono 
nemmeno  che  fossero  anlropofiigi.  Forster 
specialaMttIC)  il  dolio  Forster,  di  coi  la  os- 
servaaioni  sul  carattere  ed  i  costami  dei 
popoli  delie  isole  del  mare  del  Sud  hanno 
V  impronta  d^  an  ottimismo  troppo  genero- 
so, venta  la  loro  onestà,  la  dolceaia  a  la 
oooftdeam.  Eoco  come  si  cspriaM  il  nata- 
raKita,  mal  eonosoidto  a  maltottalo  da 
Goofc. 

a  Dopo  aver  posto  piada  a  terra  nel  luo- 
go in  ani  sbarcammo  la  vigilia,  ci  portam- 
mo lungo  la  spiaggia  oh*  en  sabbionosa  e 
limitata  da  nna  selva  di  albicocchi  selvatici. 
Giangemmo  bentosto  a  nna  capannaMi  do- 
ve le  piantagioni  si  prcdnngavano  dietro 
la  spiaggia  ed  il  bosco|  n  Banehaggiò  in  sa- 
gotto  nn  canale  che  innaffiava  la  piantagioni, 
nm  di  cni  l'acqna  era  molto  salmastra.  Al 
di  là|  salimmo  una  collina  a  noi  moina,  a 
ove  il  paese  pareva  cangiato.  La  pianura  era 
vestita  d'ano  strato  leggero  di  terreno  va- 
gatale sai  qoale  vedevaosi  sparse  conchiglia 
anoyalii  infranti,  per  abboniilo,  peerhè  acn 
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malto  snceo^LU 
una  roccia  eompocta  di  fmmi  petit  direna»* 
ao  o  di  oùaa.  Vi  creaoevaso  erbe  seoahe.  tf« 
te  circa  dlm  o  Ira  piedi  f  erap»  cade  rade 
nella  amggior  parta  deilaogbs»  e  a  qni»» 
dici  a  venti  pertiche  le  aae  dblle  aHr» 
Vedemmo  grand'  alberi ,  netl  aihi  mdloei 
ebe  aveeno  una  corteccia  perfettamente 
bianca,  e  foglie  Inoghe  e  ctrette  come  &  Bn« 
stri  mlicl.  Erano  della  specie  cbe  Lwneo 
chiama  meìaleu^a  ìeuemdtmérom.  Kona- 
vcat i  terun?  albicocco  sulla  oolUna,  ala  vi« 
sta  si  spingeva  assai  hiagi  fcnia  essere  ìih 
tardetta  dei  boschi, 

•  Si  gnadaf^ò  presto  il  mscello ,  ove 
empimmo  le  nostre  botti.  Le  sponde  era* 
no  gaemite  di  mangti,  di  là  dei  quali  nn 
piccolo  numero  d*  altra  |»ianto  a  d*  elberl 
occnpeva  nno  spaiio  di  quindici .  o  venia 
piedi,  vestito  d^uao  strato  di  Urreno  vaga-» 
tale,  carico  d*  umidità,  e  d*  uno  strato  ver«* 
destro  di  gramigna  ove  1*  occhia  si  ditaHavn 
di  fermarsi.  Vi  trovammo  piante  1 
ta,  come  pure  varietà  d*  occelli,  la  1 
parte  del  tutto  onori.  Ma  il  earatlere  de- 
gl'  indigeni  e  la  loro  condotta  a  nostro  ri- 
guardo ci  procurarono  più  piacere  di  Inito 
il  riamnente.  Il  nnaMro  di  quelli  ebe  d  seor* 
mro  era  poco  eonsidererole,  e  le  Joro  ebt- 
taaioni  molto  sparse*  S^  incontravano  co- 
muimmente  due  o  tre  case  situate  le  une 
presso  le  oltre  «  sotto  nn  gruppo  di  fichi 
alti,  di  cui  i  ranu  erano  tanto  bene  inlree* 
eiati,  che  il  firmamento  BMistravasi  a  slen- 
to  fra  le  foglie.  Dna  freschesia  gradevole 
circondava  sempre  le  capanne*  Tale  piace- 
vole posttione  procurava  loro  nn  altro  van- 
taggio, poiché  migliaia  d*oooeUi  volteggie- 
vano  continuamente  auUa  cime  degl^albari, 
ove  si  ponevano  al  sicuro  dal  raggi  ardenti 
del  sole.  11  canto  d*  alcuni  pieehti  |irodn- 
ceva  un  concerto  gradevole  e  cagionare  nn 
vivo  piacere  in  tutti  quelli  ohe  amano  la 
semplicità  di  quella  musica.  Gli  stessi  ebi- 
tanti  sedevano  a  pie  di  quegli  alberi,  «he 
eodmta  qualità  eoià  coma  ce  feeaeM 
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riAmrcabii^'Mla  parte  iqperlore  del  tron-' 
OD  ipMlàiio£ki:gbendiei  tanto  rotonde' 
cotte  ie  follerò' iiitte  al  tornio  ;  ti  iprdfon-' 
àmt^  nella  terra,  dieci  «  quindici  o  venti 
pSefl  dall'albero,  dopo  ater  fermato* noa 
linea  diritta  esaltisiima ,  molto  elaitrca,  e 
tastatela  feomé  la  corda  dcÌI*arco  a)  ibo- 
menta  In  cni  ita  per  iieoeciire.  Sembra  che 
ooUa  eotlanxa  di  detti  'alberi  facciano  i 
pieeoli  ^li  di  itoffe  che  loro  lerrono  di 
pegni. 

f»  C*  Inaegnarono  alcane  parole  della 
loro  ttngna,  che  non  areva  alcnna  relaxio- 
iie'còb*<peUa  delle  altre  iioU  ;  il  l<^<>  ca- 
ratiere  eira  dolce  e  paciUeo,  mvittdolentis- 
aimo';  '  ei  acedtnpafnavano  rare  rotte  neMe 
noitre  eonie.  Se  paiiaTàmo  ricino  alle  loro 
calzone  e  loro  parlavamo,  crnipondevatoo; 
n^ae  eoolimiavaaao  la  noitra  strada  senaa 
diriger  lorala  paroll.  non  £ioevanp  veruna 
atlenilMie  a  boi.. Le  dopqe  peraltro  erano 
un  po'  pia  cilnòae,.e  li  naiconéevano  nelle' 
siepi  appartate»pé{  onerarci  ;  non  accon- 
lentìfàno  a  venirci  vicino  che  in  preiens» 
dcgl^omlnl,  ^ 

«  Non  li  moitrirvano  nè'diipiafenti,  ne 
spaventati,  qnaiflo  nocidevamo  gli  uccelli 
a  colpi  di  fucile  ;  al  contrario,  quando  ci 
avvicina vamo^dle  loro  case,  la  giovcnlà  non' 
mancava  maLd^  uscire  per  avere  il  piacere 
di  velerei  tirare.  Pareva  '  che  fonerò  poco 
occupati  in  <fielJa  stagione  delP  anno  ;  a  te- 
vano  prepar%^o«la  terra  e  piantata  delle  ra- 
dici €  dei  banani  di  cni  attendevano  il  ri- 
cotto F  estate  seguente.  Forse' perciò  erano 
mano  in  ^rado  che  in  altro  tèmpo  di  ven- 
dere le.  loro  provvigioni  ;  poiché  altronde 
avevamo  luogo  di  èredere  che  conoscessero 
i  principii  delP  ospiUlttà  xhé  rendono  gli 
isolani  dèi  mare  del  Sud  cosi  interessanti 
pei  navigatori.» 

Havvi  piacere  e  interest  ^el  lasciar  par- 
lare Forster.  Un  altro  giorno  fece  le  osser- 
vaùoni  seguenti  :. 

n  Nello  icendei(p  a  terra,  si  irovò  sulla 
spiaggia  un  gran  masso  irregolare  di  roccia 
Oceania,  T,  III. 
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«  di  Àiéci*  piedi  cubici,  d^  una  pietra  di  cor- 
no i  grana  dura,  (ulto  lucente  di  grana- 
te un  po^ptà  grosse  delle  teste  dVgo.  Quel- 
la scoperti  ci  persuasa  ess'ervi  nelP  isola  dei 
minerali  preaiosi,  e,  per  la  parte  che  ave- 
vainb  riconosòinla,  differirà  ella  da  tutte  le 
isole  prima  esaminate,  però  che  non  aveva 
prodilziòni  •vnlcaoiche.  lDo|trati  essendoci 
nei  boschi  finissimi  che  fiancheggiavano  la 
cosila  da  tutte  le  bande,  vi  trovammo  dei 
giovanr  alberi  da  pane  che  non  erand  abba- 
stanza gròssi  per  portar  Scotti  ;  sembra- 
vano venuti  senza  coltivazione  ,*  .è  sono 
forse  gli  alberi  indigeni  selvaggi  della  con- 
trada .  1 . . .  Air  ingresso  d' una  capanna, 
osservai  un  *  uoma  seduto,  che  teneva  in 
seno  una  fanciullettedi  otto  a  dieci  anni 
di  cui  esaminava  la  testa  ;  da  principio  fu 
,  sorpreso  di. vedermi  ;•  ma  riprendendo  ben- 
tosto la  .sua  tranquillità,  continuò  la  sua 
opertftione.  Teneva  inr  mano  un*petEo  di 
quarzo  trasparente,  e  come  una  delle  parti 
delquafio  era  togliente,  se  ntf  serviva  di 
forbici  per  tegliare  i  capelli,  alla  fanciulla. 
Donai  a  tutti  due  delle  perle  di  vetro  nero, 
di  cni  parvero  molto  contenti.  Mi  portai  aìle 
altre  capanne;  tre  donne,  una  di  mezza  età, 
e  le  altre  due  più  giovani,  accendevano  il 
fuoco  sotto  ^na  di  quelle  gran  pentole  di  ter- 
ra di  cui  si  parlò  più  sopra.;  mi  fecero  se- 
gno d' allontanarmi  ;  ma  votando  conoscere 
il  loro«modo  d^  apprestar  gli  alimenli,  mi 
avvicinai.  La  pentola  era  piena  d' erbe  sec- 
el|e  e  di  foglie  verdi  nelle  qvéi  erano  iq- 
volte  piccole  igname.  A  gran  fatica. mi  per- 
misero d^  esaminare  la  pentola  ;  mi  av- 
vertirono nuovamente,  con  segni,  d^  an- 
darmene, e  most/aqdo  le  capanne,  misero 
1^  dita  a- varie  riprese  sotto  la  gola.  Giudi- 
cai che  se  venissero  sorprese  cosi  sole'  in 
compagnia  d^uno  alraniero,  le  st'rangole- 
rebbaro  o  le  ucciderebbero.  Le  lasciai  dnn- 
quC)  e  nel  ritirarmi,  lanciai  ipn^ooehiata  fur- 
tiva nelle  capanne  ch^  erano  del  tutto  vuo- 
te. Riguadagnando  il  bosco,  incontrai  il  dot- 
tor Sparrmann,  e  tornammo  verso  le  don- 
5? 
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nfi,  per  risederle  e  per  aiMoqnnni  «e  «▼•- 
▼a  bene  iat^peiralo  i  loro  segni.  Etano 
toU'  ora  nello  aieito  teogo.  Ltfro  offrimmo 
dei  granella  di  Tetro  che  accettarono  con 
grandi  dimostrationi  di  gioia;  ma  rinno- 
va rono  i  gesti  fiitti  qnand^era  aolo  |  pare- 
Ta  aggiongeiserf i  anche  la  preghiera  è  le 
-  suppliche,  e  per  contentarle  ci  aUoniaaam- 
ipò.  Siccome  areiamo  sete^chlfeit  dell^aoqoa 
all^.  uomo  che  .tagliata  i  capélli  alla  Canciul- 
Ja;  m'i  «nostro  no  albero  dal  quale  pei^do- 
va  uni  douina  di  gusci  di  noci  di  cocep 
d^  acqua  dolce  Jtkt  ci  sembrò  rara  in  quel  • 
paese  ;  si  tornò  al  luogo  da  hr  acqna^  qw% 
trotai  nn  numero  considerevole  d^indigeni? 
Alcuni»  per  un  piccolo  pezzo  di  stoffa  di 
Taiti,  ci  portarono  p^r  lo  spazio  di  quaran* 
ta  verghe  alla  nostra  scialuppa,  essendo 
Pacqua  troppo  bassa  pjsrchè  potesse  appro- 
dare. Vi  scorgemmo  delie  donne,  che  sinzi 
temere  gli  uomiof,  si  mescolavano  in  mez? 
zo  alla  folla,,  e  si  di  ferii  «ano  a  corrifpon» 
dereaUe  carezze  ed  alle' licenze  dei  mari* 
nari.  Esse  gli-  invitavano  i*  andare  dietro 
le  siepi  ;  n^i  quando  qnelli  le  se|Qtvano,  si 
fuggivano  con  tanta  rapiditji,  «he  *noo  le 
potevano  altrappare.  Si  prendevano  anche 
il  piacere  di  sooneertare  S  loro  adoratori,  e  * 
ridovano  a  tutta  posssi,  ogni  volta  che  ììm^ 
vapo  quella  parte,  n 

È  verisimile  ctie  la  semplicità  di  qhegli 
Isolani  regni  anche  nel  governo:  nn  tea-, 
bon^i  nobile  o  piccolo  capo  d*  un*  dialret* 
tp  opposto  al  porto  BaladM,  vifeva  come  ,il 
resto  de*suoi  compatriotti  ;  non  gli  ^vano 
veron  segno  esterno  di  d^renze,  e4a  sola  • 
cosa  che  annunciasse  àpi  riguardi  per  parw 
te  loro,  ai  è  che  gli  alpiisero  i  repli  che 
feceloro  mi  nftciale  della  spedizione.  Ican- 
Ioni  vicini  sopra  i  quaK  non  esteodevasi 
r  autorità  del  tea-bitma,  aveano  probabil- 
mente i  loro  capi  particolari  e  superiori, 
poiehè  si  seppe^  poi  da  d^  Entrècasteaw, 
ehe  i  principali  capi  av«ano  il  titolo  d' ali' 
chi. 


brasie  tvecé  il  pii  Bcnttavi^oMneolk  p^ 
ligione,  né  almin  OMtone  che  mommÌM^m^ 
noma  apparenza  di«sn|ywtim<pfc  Ln.  lo»» 
idee  sa  teli  materie  sono  leiisimilMBte 
sempiici] qnaato* il rimmienta  ^  kfami- 
rattei^  . 

.L^  elefiuitiaé  seni|^  «oana*  ut  .< 
r  isoli^  jna  non  tanto  pèrioolosa  da  | 
la  rita*  Vi  si  scorgono  felini  indiani  di 
coi  i  bianchi  capelli  e  le  rogbo  dinolanA 
una  gran  veechiaja;  non  sMnformaios» 
della  Iqro  età,  p«rehà  sopponondò^^  «oa 
si  dessero  la  briga  di  contare  I  loro  anni,  ^ 
probabile  che  fosm  s(ato  loro  diffoìM  di  dà- 
sQortrev  fon  essi  sopsn  «oa  cosa  tenlo  »- 
stiatta.  Forster  non  aveva  mai  potalo  ^imi. 
comprendere  dai  Tailiaiil  allocabà  avca  looo- 
fatto»  tali  domaùde,  o*abbìamo  provalo  ntft 
pure  simile  hnbanaso  ofUe  dh 
deir  Oceania  ohe  abbiado  visitaAo. 

Onf  gran  giaaa  è  premo  a  pooo  I 
ntensile  dogV  indigfni.  In  lall.vasl  eneìno- 
no  ie  loro  vivande.  11  focolare  della  oaeiù 
è  a  cielo  aperto  e  focri  dèH*  abilasfooo. 
Hanno'costantementé  nn  fuoco  taemo-Mla 
loro  case,  jNrobabilmei|le  per^ecacoiar  lo 
zanzare  che  ri  sono  terriUttmenlo  impo»- 
tuóe.     .  '. 

lì  loro  nnlrimento  si  oompono  prioei- 
palmente  di  pesce,  di  radici,  di  eonehiglió, 

^  cLabillardierc  ebbe  la  provtf  che  maofia- 
no  carne  amane  e  grossi  pezdl  di  steiii|o 
verdastra*  ...  ♦  ^ 

J  Nttovo^Caledooì  non  ri  obbondonaao 
■sai  a  qu'elle  pìcocie  ricreazioni  che  cotflri- 
buiicono  tanto  al  ben  esseiie  dcglf  ndafaii, 

.  e  che  spandano  la  rivacifà  e  la  gaiemzo  solo 
isole  di  Triti  e  di  Tongt!  Tranne  il  nfl^ 
lo,  non  Aè  scortowerono  strnmebto  di  mcs- 
siea  presso  qaegl'riblani,  ed  ignorasr  se  ahi:.' 
biano  danze  e  canti  ;  ma  Forster  suppone 
che  non  ridsno,qoasf  mai,*perchà  li  rido 
sempre  tamtnmt.  La  lingua  sembra  infer- 
me, e  la  pronuncia  tanto  confusa,  che  f  vo- 
cabolari falti*da  diverse  persone  dcH'e^oi- 

paggio  di  Gook,  differivano  mollo  fini  loro: 
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«oftioainti  dn* 
Ni  liMflK>'fp6ii9  wà9  ^nfUnrafi^  td  hanno 
tilfollft'  m  taono  utaéìfo  rinismo  tht  [pk- 
dentei*  persone  ehe  non 
>  «Im  lingna  foor  MI'  ittglese. 
1  déHe  lóro  pianUgioni  è  tenae 
MMo  VB«iteoolo  a  finniglkri  oomnnice- 
-ikmì  fOie  liUfoJnrrelAero  a  poco  a  poeo  il 
ti^gno  ddUa  neietà.  Le  piroglie.  di.  q^ei 
-pepÀ  eeab  peientU  roixe;  4e  oate  aMomì- 
-fliàM  agli  alfeav4»  aormonlaledal  piatto 
eeÉtiiie  e  •■'eitemo  in  piccole  piattafornie. 

Qoei  tfialeneiii,  coese  h  maggior  parte 
dei  aelTafgi,#ono  tal? ohe  obbliga.li  a  laTO- 
rar  «Bollò  per  provrédere.^le  loro  ìomI- 
ilnnin  9  ma  panano  nel  rijpofo  le  ore  di 
•aio,  o,  eoaae  ^Ui^  ditpr^^seno  il  bel  tet- 
«o.ilfearattere  n*è  eslremamenle  ffrave  ;  non 
ai'  laaeleno  eatltvare  dalle  carene  delle  doti- 
le, é  sofeate  periebloie»  eapprcsiano  poeo 
i  piaceri  domealici.  XÌe  aroii  Iceo  tono  la 
iMMia  e  la  fionda.  A  dive  d' an  dotto  natn- 
iallfla,LabiU«rdière,  noi tro  Tenerabtie  de- 
eaoo,  eeootano  cmi  lopra  gli  Aberì,  come 
1  eawMìiiaiirro'topri  nn  piaifo  oriaxon- 
lale.  Coob  e  Fori|er  TantanoMa  loro  dol- 
eei^  e  la  oealità  jdaHe  donne  |oro  ;  ma  La* 
l>illerdière,d*i^peordoeon  d^Entreoaaleans, 
li  dipin|o«o  tanto  emdeli  e  inclinati  alla- 
rapina  come  la  oaaiimA  parte  dei'Polineiii 
e  dé^Melancm  ;  aaiicnra  die  sono  antrt>po- 
jafi  por  gbiotIònerM,  ebe  le  donne  ai  ten- 
.deieaoper  00  obioda,  e  che  la  grandezza 
.del chiodo  «ariaie  teeondo  la  belWzxa,della 
.persola.  Pefa]lro«  d*  Entracasieaojc  e  Xa- 
bìllnvdièce  potiono  eiieru  ingannati,  ed  il 
.latto  ha  bisogno. ancora  d^  etter  ? èri6calo, 
poiché  sappiamo  che  i  Melaataii  iono  piò 
gelosi  delle  loro  donne  dei  Poliaesieci« 

Dopo  arar  fiilto  sosta  alF  isola  dei  Finì, 
e  fatto  toglier  parecchi  di  qaegli  alberi  co- 
.  lonaati,  atti  a  dare  alberi  da  nave,  il  naTi- 
galore  inglese  abbandonò  difini  ti  f  amente 
qoelle  terre.  Nel  1798  T  ammiraglio  d'  £0- 
trecasteaox  eomplelò  la  ricogniaione  del 
capitano  Gook.  La  comiaeiò  preiio  V  iaola 


deiPbif  OTC  Gook  ateta  terminalo  la  sua,  e 
fiandicggiando  i  rompent^he  sidifangtno 
in  tatta  Festensione  della  costa  if\  libeccio, 
si  asiicnrò  che  quella  terribile  barriera 
estendefasi  ancora  'circa  sellante  miglia  a 
maestro  ddl' isola  Baladé.  Queit^è  un  lavo- 
ro dei  più  difflciìi,  dei  più  pericolosi  e  dai 
più^onoreroli  del  natiga^ore  francese.  Nel 
1793,  fece  un  riposo  di  venti  giorni  aljpor- 
lo  B^ada,  nel  coi  tempo  mori  il  capitano 
Hnon  di  Kermadec,  di  cai  dna  delle  isole 
del  gruppo  portk  il  primo  dei  due  nomi  (i), 
ed  il  groppo  situato  fra  ^onga-Tabè  e  la 
NnoTa-Zelanda,  porta  il  secondo  (2).  Il  cor- 
po dd  distinto  marinaro  %enne  Interrato 
nella  piccola  isola  di  Pndioa,  senza  che  i  Ba- 
ladianine  fossero'  informati. 

I  Francesi  ricorsero  perecchie  volte  alle 
umi  da  fuoco  per  reprìmere  gP  inanlti  e  le 
rapine  dei  selvaggi. 

Lasdando  ìk  porto,  d'Entrecastjtaox  go- 
vernò a  mesaodlf.e  dconobbe  liT  sponda 
orientale  dei  rompenti  di  cui  a?evi(  già  esplo- 
.  rato  la  banda  oecidentale. 
•  Net  1793,  il  capitano  Kent  dd  Bujfhlo 
aeoprl,  a  traverso  i  rompenti  ddle  perle  li- 
beccio, ott  ecedlenU*)»orto,  nel  quale  dimo- 
rò ad  settimane,  e  che-  riecTCtte  ^  esio  il 
nqme  di  porto  San  VincmnMo.  Non  ebbe 
a  lagnarsi  degP  indigeni  che  lomigliano  a 
quelli  del  porlo  Baiadere  si  sodano  la'bar- 

ba;    ■  • 


PicGOLo  oaorro  ni  NoaroLK. 

L*  isola  Norfolk  forma  un  piccolo  grop- 
po con  da»isòlolle  chiamate  Nép^an  e  Pki^ 
lips.  SoogU  di  eordlo  si  estendono  a  met- 
sodl  fino  a  aette  leghe;  pietre  di  croie  giai- 
laalra  formano  la  base  ddl^isola,  cui  cuopre 
un  terreno  nefo  di  gran  profondità. 

Quest'ieob  è  silaaU  e  99*^  n'  di  latilndi- 


(i)L' isola  UooD. 
(a)  n  greppo  di 
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oe  aerìdioiiale,  e  165**  4^  ^  longitadine 
orieolak.  Ha  V^irca  tei  leghe  di  drcmlp.  I| 
saolo  è  montaof o,  ed  il  monte  Piti,  eh"  è  il 
paDlacolminuile,  ha  circa  mille  e  oentQ  pie- 
dì  sopra  il  lifcUo  del  mare. 

Norfolk  vemi^  scoperta  da  Gook,  il  me- 
se di  ottobre.!  7*74*  ^*  deserta^  ma' coper- 
ta d*  ammirabile  ? egetazipaei  nella  quale  ti 
riconobbero  moltissime  specie  della  NuoTa- 
Zelanda,  e  spedalmen te  il phormium  Unax^ 
ìX  più  bel  lino  del  mondo,  che  tì  pnllalaVa 
con  incr^ibile  vigorey  e  eh^  era  superiore 
a  quello  della  Nbova  Zelanda.  Vi  si  trorò 
una  specie  di  pino  magnifico,  appartenente 
al  genere  arauéaria.  Vari  uccelli  della  Ndo-  . 
va  Zelanda  colpirono  gli  sguardi  dei  natu- 
ralisti e  degli  equipaggi;  si  procurarono 
abbondanza  di  cavoli  palmisti,  deir  aoetoia 
selvatica,  del  graspignolo  e  del  finocchio 
marino,- e  vi  si  fece  abbondante  pesca. 

Findairorìgine  della  colonia  della  Nuo- 
va Galtes  meridionale,  nel  mese  di  febbraio 
1 788,  formossì  un  piccolo  stabilimento  sul- 
r  isola  di  Norfolk  ;  vi  si  tentarono  alcune 
piantagioni  che  riuscirono  in  guisa  da  supe- 
rare tutte  le  speranze  e  tutte  le  previdenxe. 
Hé\  1794^  Norfolk  sohiminisirò  undicimila 
m<9ggi  idi  maìx  alla  Nuova  Galles.  Malgrado 
i  successi  di  quei  tentativi,  uno  degP  ultimi 
governatore  aveva  fatto  evacuare,  nel  i8o5, 
lo  stabili  m'enfo  dai  con  vici  e  dalle  truppe  che 
1*  occupavano,  perchè  risolp  manca  di  pò»- 
to.  Solamente  dopo  alcuni  anni  venne  de- 
stinala ad  essere  la  sede  d^  uno  stabilimen- 
to penale  pei  deliquenti  piò  induriti  della 
Nuova  Galles  e  della  Tasmania.  Attualmente 
la  popolaxione  di  quel  posto  è  di  chrca  ol- 
loeento  persone,  fra  le  quali  si  oontano  cin- 
quecento eonpiet^  o  condannati,  centovAi- 
tiqoaltro  miliìari  e  eenctnquanta  impie 
piegati  del  governo.  I  lavori  forteti  di  quei 
eonìrict  consistono  nel  costruir  fabbriche, 
aprire  strade  e  coltivare  il  pubblico  podere, 
di  cu!  il  principale  prodotto  fino  a  quel 
giorno  è  «tato  il  maiz. 

11  leggero  vapore  ehe  offusca  Torizzon- 


VERSO 

te  in  quella  parte,  e  t  soffi  d*  aria  4)ha  e 
calda,  indicano  la  vidgiania  del,tcl^pioo  •  di 
qoel^mare  dico^aUo«  ove  %  marinari  ham» 
molto  meno  da  -temere  t  cattivi  lenpi,  che 
non  grinnnmeievoli  acogli^cai  è  semùmln. 
Non  avvi  in  quelle  spiaggte  una  sola  isola, 
una  sola  rupe  che  apn  sia  ofeondata  .'4a 
una  muraglia  di  ooraUo<easlanAemeaU'chal- 
tuta  da. furiosi  fluiti.  Tiie  n  la  ioimida- 
bile  barriera  die  sembrava  dvetsa  joundan- 
nata  la .  piccola  Isola  tforfólk  %  -  rinuna- 
re  eternamente  deserti,  malgrado  aHu-te^- 
lilità  del  suo  teriwo,  alla  sua  salva  d'alberi 
preziosi.e  alle  sue  fidenti  eamiMgne  irrigata 
da. mille  rusoalli;  ma  nei  soot  rompenti 
ehe  cuopre<del  eontinuo  nno  spavenla- 
vole  tàppetlodi  spuma,' né  il  naufragio  M 
•primo  bastibento  che,  inviato  da  Sidney, 
ientò  d^  accostarsi,  non  poterono  impadire 
agli  Europei  di  prenderne. possesso.  €H* In- 
glesi vi  si  stabilirono  quasi  In  pari  tempo 
che  alla  Nuova  Galles  meridronala,  di  eni  i 
coloni,  in  tempi  di  carestia  ricorsero  pia  di 
una  volfa  alle  sue  rioolle.  Norfolk  prese  an- 
che deirirfportanza  sotto  il  doppio  aspetto 
delle  coltivazi^i  e  della  popoìaaione  ;  ma 
tale  prospeqtà  dtininuì  a* poco  a  pooo,se- 

■  eondo  che  s' accrebbe  quelW  delP Australia. 

*  Gli  ahilaAli^  disgustali  delle  loro  proprietà 
di  cui  i  prodotti  non  si  vendevano  pia,  e 
stanchi  dell*  isolamento  in  cui  tenevali  le 
difficoltà  delle  comuntcationi,  si  ritirarono 
sul  continente,  ed  ella  rimase  del  lutto  ab- 
bandonala. Si  fu  precisamente  questa  diffi- 
collà' che  decise  l' amministrazione  di  Sid- 
ney .a  trasportar  neir  isola  di  Norfelk  pa- 
recchie centinaia  di* condannati,  l'orrore 
ed  il  terrore  de*  loro  Elessi  '  compagni,  il 
cui  carattere  àteva  resìslito  a  tutti  i  gasti- 
ghl  usati  neUe  ca.se  di  correzione.  Tutto 
quanto  l' immaginazione  potrebbe  offrire 
di  più  ribullante  e  di  pid  odiaao  sarebbe 
sneora  inferiore  al  quadi;o  che  pretenta 
queir  atroce  nnione  di  scellerali.  Malgrado 
una  forte  guemigione,  una  disaplina  di  fer- 
ro e  rigorosi  supphzii,  ogni  giorno  porta 
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.  «uof  i  deliltit  mM>ve  riMliem.  La  ditfola- 
4MSAdei  costani  à  apio  la  tant^  oUire  da  quei 
•  miianlMB  èbedei  soldati  e aeche  aotto  offi- 
'  dafi  dai  9fn  toffpreih  rimaiero  ^lime  della 
lo«%  lùralaUtiv  Crederebbasi  dopd»tlitto  ciò 
ehe  oa^delle  già  tezaoaa  peraone  di  Sidney, 
Ja  moglie  del  gotenutore  di  quella  prigtcM 
jM>  da  coi  i  fegblamenti  bandsaoone  iiitie- 
.  nolente  i^aao  seno,  oti  riatederri  accanto 
.ni  ano  ipoio,  e  sedate  eoii  dei^peciooli  cbe 
anno  piò  fadlli  da^  comprenderli  che  da  e- 
aprimere  ?  l.calnnaeci,  le  alle  muraglie,  nna 
acteriaaima  tigìkuna^'ed  t,  terribili  rom-* 
penti  che  blo^'no  V  iaola  da  ognUtanda, 
non  listano  sentire  a  ratteneré  la  diier- 
sione  deùdetenuti.  Ora  qn^^  banditi  raba- 
no  1  ì)miìM  dello Stato^^ragiungono  a  fu* 
ri^  di  desiala  e  di  paxtenxa  a  costrotre,  in 
.qfluitche  Inogo  appartato,  ona  cattiva  ed  in- 
Ibrmebato  toUa  qnale  hqn  temono  d*e«por- 
ai  all^onde  cdai  TcnM,  il  pUk  delle  Tolte'ienza 
|Nrowi|ioni  e  aenza  b^tpla.  Talora  apinti 
dalle  brezte  deiròrienle,  toccano  sani  e  sa^ 
fi  li  coste  deirAf^slralta  o  NuoTa-Ola^da, 
e  attaébano  allora  i  corsari  che  possono  ab- 
bordare con  incredibile  auftcia,  di  cai  per 
aìlroi  hush^rangerf^  guardiani  di  lAac- 
ebfe,  danno  loro  frequenti  esempif  Goai 
al  piceiol  legno  che  ancorato  In  %na  baia 
deir  Australia  non  islia  giorno  e  notte  in 
guardia  !  però  che  il  ìuo  equipaggio  tre- 
Tasi  sorpreso  e  scannalo  net  momento  in 
cui  senza  difBdenca  si  abbHiHlona  si  ri-, 
poso;  .ed  i  "predoni ,  ro^ttendo  indi'  alla 
▼eia,  ¥snno  a  mbBC6l|iare  negli  arcipelaghi 
della  Polinesia,  sino  a  taAlò  che,  stanle  o 
naufràgio  od  un  combattimento,  alenò  man- 
giati da|!U  aotropofagi,  od  incontrati  da  un 
baatìraento  armalo  e  condotti  à  Porto-Ja- 
ckson,  periscano  sul  patibolo,  castigo  «al 
quale  noif- isfoggirono  io  patria  se  non  per* 
esservi  assoggettali  in  ona  terra  che  se  ne. 
Irora  quasi  agli  antipodi  (i). 


(i)  Loplaee,  Viaggio  della  Favorita. 
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.Prima  9k  toccarn  il  snolo  del  continente 
delle  isole  Melaneaiaohe,  incontriamo  dna 
iK^tte  dìial(IUU,  risola  Howe*e  Fiiohi 
Middleton.  La  prima,  séopertaf  da  MI  nel 
1788^  è  moU^alta  e  misura  duo  leghe  da 
maettro-tramontana  ad  ostro-8CÌrocco.Scor- 
gaai,  tre  leghe  a  aditicco,  uno  acoglio  iao- 
latto  ed  altisaimo,  chiamato  Pinunidb  di 
Ball  Giace  a  3i^  3i^  di  latitudine  meridio- 
naie  e  i56*^  80'  di  longitudine  orientale.  Vi 
si  troTii  quantità  di  columbi,  d^  òche  aalva- 
tiche  e  di  tartarughe,  t 
'  V  isola' B^ddleton  fu  scoperta  da  Shor- 
tUmd  nei  17S8.  È  anch^essa  akiasima  ed  of- 
fre àn  piceo  notalile.  Misura  da  Tenti  mi- 
glia da  ostro-scirocoo  a  maestro-tramonta- 
na, e  redesi  cc^perta  ^i  monti  e  boschi.  La- 
titudine meridionale  ao^  io'  ;.  fengitudine 
orienUle  iS;""  3o>E'  lofltantf  circa  canto- 
tcentacinque  leghe  daHMsoM  NorfolV.  Siso- 
gna  sforzarsi  ad  evitare  tra<|ueste  due  iao- 
le  1ÌB  pericolose  acogtiere  di  Middleton  e 
Sering(iatnam. 

Làaciamo  le'iaole,  le  acogliere  ed  i  rc^n- 
penti,ed  approdiamo  finalmente  a  quel  con- 
tinente dairAuatralIa,  che  ci  eaibirà  predar 
ziòni  a)  strane,  tanto  nuore  per  la  maggior 
jiarCe  dei  lettosi,  ed  in  cui  gli  Europei  ope- 
rarono maraviglie  sociali  a  jat<l  allemaravi- 
gliefdella  natura.  '    • 

AUSTRALIA  O  NUOVA  .OLANDA. 

t 

AsfBTTO  GEflBaALfe 

G  arò  G  E  À^r  I A    fisica. 

L^  Australia  o  IfnoTa  Olanda  è  b  piò 
«asta  parte  deirOceania  che  ci  rimane  a  de- 
scrivere. Sotto  qn^to  nome  indicasi  la  roat- 
sima  isola  di  quelle  regioni,  isola  che  può 
•considerarsi  come  il  continente  dcllaiqiiin- 
ta  parte  del  mondo,  in  generale^  e  della 
Melanesia,  in  particolare.  Ne  valotiaroo  la 
superficie  a  quattro  quinci  circa  di. quella 
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a«ir£Qropa,  poMM  i  fBoi  liaitì  mmIo  b- 
Utadiae  r  » i  .«•  eA  il  ^9.^  gnd»  aendiiH 
Mk,  ed  «  longikiditte  il  s  s  x  J»  «A  il  i&u«» 
«HiAoft  k«MiM.dtl  laérMittio  idronet^ 
Ilario  di  Paiigl»  ed  ha  |Kr 
iMttel«|lMl(eniartrìdi 
gbeiu  MMidia  di  q«Allli«oeiiciaqa«tii.  T«»- 
v««  A  borea  Mperata  daUa  Eafaami  m^ 
diarie  lo  aireìlodì  Tonre*;*  ad  oatr#,  dalla 
TaamaDia  per  lo  stroiio  di  Beat;  a  lefMite 
dall»NuMa  Zelanda  e  daUa  N«ofia<2aladft- 
nia  per  on  canale  brgo  otfca  Ireoento  lo- 
•§he;  a  paaenie,  ateodonti  tra  V  Anttralia  e 
r  AfrSea  gK  flbiatt  deU'Oceaao  indMOD* 

L' ApalfaUaai  diatìigoe  dannai»  del- 
r  Oeeaiiia  e  deUe.allfie  oonteade  del  gl^io 
per  r  appetto  alerUe  e  nonotono  della  ane 
•ooale,  pe|fi  «belanti  di  un  neco  fnliff ine, 
.§  rafili,  aehiflui  «ipQsH  ail?infiaM>  grado  del- 
.riodiastBrdifiienio.Adhi  raxas  vnaaàa,  per 
•  la  sìngolaeìU  del  rapido  vagolale  a  detrgpi^ 
male,  par.k  ane  p«»duai*ni'a&raordiaane  e 
in  generale.di  poca  ntililà^E'Ja  aolh  regio- 
.ne  iir  cai  si  veggano  cigni  •  cacatua  neri,  i 
fidoaaòniìfil  fikdone  dalla  lingua  a  pennel- 
lo, il  corbi-óklao  dal  cranio  coraizato,'  g]U 
eiBo  senza  dato,  V  echidne  ohe  somiglia  in* 
aieme  arfc^aùchieve  ed  a>  riccio,  e  V  omi- 
tovinoo,  animale  strano  che  tiene'  deh4|{Mr 
dnipede,  del  rettile,  dell'  nocello  e  del  pe- 
sce ;  colà  vivono  alberi  giganteschi  vegc: 
tendo  nella  sabbia  pura  e  che  potf ebbero 
coprire  di  sélve  verdeggianti  i  deserti  deUa 
Sìria  e  dell'  Egitto,  e  rendere  alla  vita  il 
anolo  cianrHo  di  contrade  no  tempo  feraci;  * 
colà  trovansi  legni  rossi,  bianchi,  venati  di 
tnttl  i  colori,  offrendo»  air  ebanista,  i  più 
prexiosi  tesori.  E  a  settentrione,  di  Li  ver- 
pool  on  volcano  il  <|nlie,  per  «na  paftico-  • 
•larità  unica  ejdegna  della  maggior  attenti^ 
JM|  arde  senaa  eruttar  lava.  Ma  'au  quella  terra 
delle  anomalìe,  ove  le  orlicbe  e  felci  sorgo- 
no aU^altesiv  deUe  aostre  qnecce,  nelh  mag- 
f^ior  parte  le  piante,  adonta  della  loro  va- 
rietà ed  eleganza,  vt  hanno  on  carattere 
ttnico,  quella  di  potiedcre  un  fogliame  lec- 


co,  raUdo,  gm^a»  «tmhIìdo,  a  fiagliu  qua* 
si  aempra^empÌM^  aJe  l»r«(t»di  quel^ann 
finenle  ri  pvavnld  haoao  quahàa  oaan  dì  M- 
ile  e  4ì  oeMiìoao  ohe  sUiM»l«  ^viilar. 

per«oddÌNsnl  lr(»pko  delTe- 
•oftrale»  quel  oont^enta  lellire  me 
gli  ardenti  «riorf  deU*.eqiin« 
«aiu,  mtnlreallVln  godek  ffesehestaèék- 
lemw  temperate.  Alla  priaa,*flaiMt  ni- 
clioato  ad  «llribiiffa  alla  vasta  eatcarfoae 
del  enolo  vantaggi  slraordinkirii  ;  CBcdere- 
att  cb*eseer  vi  dovessero  éumi  propaiuio- 
nali  alla  eoa  grandetia,  e  cBe  tì  sieiia  ia 
«UMandanu  le  più  riedie  produkiaai  dcDn 
regioni  ifiterliupieali. 

Tale  ii'inCitti  la  peima  impaetsionà  dì 
Bankaa  di  ootoo  die  toccarono  alle  eoe  tm- 
•tetneridìondLVi'fuTCfao  abbagliali  d^la 
varietà  delle  produaioni  vegetali^  e  riniaso 
ro.  per  alquanti  ^orni  maravigliali  deVn 
doieèaaa  beata  dì  quel  climax  ma  non  para 
che  le  viva  speryaa  da*  primi  esfloralori 
fieno  per  realtiOrsL  i  iinmt  ddi*An4ra- 
lia,.  caHendo  rapida  dali^  montagna  ueàa 
quali  hanaa  leHl€bbli<loro  fonti,  in  hi  pae- 
se piancr  e  ioaAiamente  baaso,  né  vt  mian 
^'qoaai  aUmentali  da  niasua  tributario  « 
perdinci  naiurdmente  avanti  di  giungere 
alla  oosiu,  e  ti  eaaurisoono  in  paladi  od  in 
làghV;  \>ppure,  giunti  alla  apiaggia,  si  de- 
boli sono  che  non  vtlgono  a  oodservérst  li- 
bera e  navigabile  la  fòoe^  od  e  diaperdare 
gli  attuni  di  arena  che  ?»  ammucchiano  le 
iliari»<i). 

Daremo  un .rapii^^  acfamo  de^Uneamen- 
ti  fisici  di  tutto*  qud  aontinente  ;  aebbana 
della  vasta  anperfieie  sulla  quaUsI  spiegano 
le  sHe  psgge,  non  vi  aia  di  oompìutamenle 
esplorata  se  non  la  parte /orientai^  d  è  li- 
oonosduto  ehà  la  proporuone  dd  cattivo 
suolo  relatif  amante  al  buono  è  rilevantiad- 
ma  :  ai  attribnisce  il  deterioramnto  detta 


(i)  Start,  Viaggio  nctt' intano  ddl*  Au- 
stralia meridionale. 
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tom  al  fBMlì  àù  li»oeoiM.qatEt»gfe|te  è 
iDfCMnfe  riMlraiftik  Gà^iadig^»  m^ 
iDkiimmm  i  Ul«ffi»h«nier  Aitadiat  dttr^ 
iohiifftfii  diiMiMi  ir  pacM  iooendiaadoloy  « 
dìalffOfgtBdo  coA  fli  «iti  ftulicd  ì  tatfm^ 
ìtmm»  «l'Eolo  ogni  fj^incipt»  tmomàti^Mti 
D!«llfonffcB.Ìantlw»dei  JbMciù  il«|l'ta- 
ftfiKa  IMA  è  fiiToretole^'a  langi  dal  Msdara 
ooUe  laaoifpaflia  pia  feraca  la  l^rrafdittrag* 
fono  la  piooola  tagatasiona,  aome  ipia^h»- 


»tì  aono  della  ana^dagfiii  aair  ibtaa» 
na^  il  aapiUtio  Siàei  fa  oolpito  daHa  aafi-: 
naHÌooa  aha  appara otaoMqte  «oaia  In  la 
gaolofpaala  fegaUaionà  di  qoaUa«tarni* 
Godatlo  fepporlo  èTioibUireaii  gioita,  che 
dopo  bwr ìmìb^  fpaviena  noà  iocontaò 
diffiaot|à  ^NroiM  a  giadieara  dalla  aatura 
della  rooAti  spiti  qaale  aaamioaaa,  par  la 
ipa^ja  d^albcvo  o  dVr^.iha  ooprìva  il  f  oo- 
Io  olid*  èra  rivatfita.  L^  tucalyptus  ^/«^ar, 
fpaaia  d*  ai^aalitto  a  fogli»  glauche,  M110  a 
fntbtdhalos  anaanaaira  JOYariabilaieBte  la 
'  pietra  di  arena  salla  quale  alligaava.  La 
parli  MoparCe,  leggermente  imboteata  aoine 
un  pareo,  e  fardaggianti,  carallarixzaoo  la 
calaoa  tceondaria  di  granito  a  di  porfido. 
Spi  terfaoi  jcalti,  VangtìgAora  lanceolata 
e  Yeucafyptus  mmrnmifirtktkv^Mna  la  qoa- 
Ha  dal  laalo  tht  la  prodoea,nDaolce  ilVv- 
prefims  talfirià  para  oaeapi  Iteraste- sab- 
biala in  una  col  casuarina.  Le  coste  dal* 
r  AusUalia  sono  impresse  d'ai»  carattere  di 
aridità  ;  lattaria,  a  «erti  interrafii^jr  suolo 
e  la  regetasiona  sono  di  qualità  sapertore. 
A.  lUawarra,  per  esempio^  la  oontigoità  dei 
moQti  e  della  eos|a  non  lascia  loogp  a  co- 
desta ciotnra  di  arqia  ;  ma  i  fraolami  di 
essa  tona  gaadagnano  la  |Maggii  medesima. 
Ed  allora,  o  par  aftllo  dei  ealor  riflesso, 
o  par  rasallato  di  qualche  «Itra  particola- 
rità, la  Tegetaxioiie  d^fllawarra  è  affatto  di 
natura  intertropicale,  e  le  sne  forre  abbon- 
dano di  uccelli  stranieri  alla  contea  di  Cum- 
berlaod.  Non  v^  ha  regione  in  Australia  in 
cui  la  razza  pennata  sia  pia  bella  a  più  s? a- 
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riaU.  IlaaltfmbopiA  Mfiaieo  aha  il  moiK 
da  pradooa  forse  à  V^ecelia  fono  àéXC^o- 
chio  si  lanaea,  oalà  si  pasaonot  dalia  bacaho 
dal  ficu$  (  ftao  aaalvaUeo  \  ^UIlH  alberi,, 
mastre  «ma  teibA  numerósa  di. sparvieri 
aleggia  tulle- folte  a  ipaxiòse  sue  foreste^  La 
1i«M  di  sabbia  ^  iaterrampe  aneara'  a  Bro- 
ckan-Baj,  i  Neweastla,  ejpiè  su,  nel  ski- 
tentrìone,  al  porto  Maoqnaria;  appunto  sa  • 
quel  sito  sbooeano  a  parta  riinnter,  f  Haw- 
kesbnry  e  V  Basti ngs  :  sarebbe  danqaa  un 
pusita  eeeellente  per  lo  stabilimento  (  Ved. 
tap,  867  ).  Neil*  iiltsrae,  tra  le  baie  Ja^is  a 
Balaman,  «nella  difesiooe  dVostro^  sulla 
china  ooeidentala  deUa  catena  che  le  sape* 
ra,  f  iaggiatoci  reeeèti  scoprirono  nache  e 
▼afte  aontrade*  Le  valli  che  Huaie,  Howell, 
Couningham  ad  altri  esploralori  trarersa* 
reno,  erano  degne  di  attai|sione,  ed  i  fin- 
mi  aha  guadarono,  vadeansl  fiancheggiati 
da  pnunre  pi#gu^  ed  esAese.  Il  pia  bel  he» 
sliame  che  provegga  il  marcato  di  Si'dnajr 
è  pasciutA  nei  grassi  pasaoli  e  nelle  valli 
verdeggiauti' della  Mbmmbigi  (t). 

PasA^-olti^  alcuni  filimi  niedfocri  veoen* 
*men te  esplorati,  cqme  Paterson,  Clarànea^ 
Brisbane,  Garibbi,  Kany,  Dodmarang,  Hntt'*^ 
ter,  Òwidir,  Darling,  aae.,  pareochi  altri 
assai  ragguardevoli  sgorgano  dalle  mont** 
goa  AaauHèi  tra  cai  la  Macqoarie,  la  Mur- 
ray, la  Haslings,  la  Mòrombigi,.la  Clyda, 
la  Groaa^IaNepean  solla  quale  trovasi  11 
.  bel  bacino  di  Norton  ^ed.  tav.  ujo  ),  ed  il 
gran  torrènte  di  Glen-Brook-Crecfc,  presso 
la  baia  BrokA,  a  borea,  e  presso  del  Porto- 
Jackson  (  ved.  tav»  a^a). 

•E'  DA)babile  che  la  popotaxiona  selvag- 
gia dell* Australia  non  superi  cencinquanla- 
*  mila  individui,  ohe  vivono  per  la  maggior 
parte  a  dieci  o  dodici  miglia  dalla  costa,  in 
uno  stato  di'  degradazìode  fisica  e  morale 
-  assai  atto  a  ra umiliarci  ejl  affliggerci,  però 
che  quagr  infeliet  non'  sono  meno  no;stri 
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fnuelli,  uoiqMcki  «nendo  come  noi.  Malgra- 
do V  ideatìU  incontrasUbile^di  prigìne  e  la 
similiUidioe  di  earaiterì  o  di  coatami  delle 
diVerie  tribù  ^l' Australia,  •  qaelk  gran 
terra  ooot^  tanti  idiomi  qàante  popolauo- 
ni,  baochè  apiegara  non*  si  possa  sì  maravi- 
gliosa  di? ersità  :  di  più,  oissooo  di  qacfpK 
idialni  offre  la  minima  rassomiglianaa  ooa' 
quelli  che  si  parlano  nelle  isole  delP  ira- 
neiiia  f^oUnesia,  che  sono  le  più  Tioine  al* 
r  Australia.       • 

Gran  numero  d^  isole  di  direrse  gran- 
dezze sono  disseminate  «iHe  coste  delPAn- 
stralia,  so'prallutto  nella  parte  seKenlHona- 
le,  ove  fermano  di  soreate  ona  barriera 
continua,  saldala  da  rompenti,,dinaaù  alla 
gran  terra.  £cco  le  più  tmporjfcanti  di  quel- 
le isole  :  a  bol^,  le  isole  del  Principe  di 
Galles,  Wellesley,  Groote  e  Melville  ;  a  pò* 
nenie,  le  isole  Ikmpier,  Barrow^  DirckJla- 
lichs  e  Rotteoest  ;  ad  ostro,  ie  isole  della 
Ricerca,  Noylz,  CiingauBo,KJng'e  Grani;  fi- 
nalmente, a  lerante,'le  isola  Morélon,  Ca- 
prioorno,  Nbrthumberlaojl  e  Camb«rland  » 
11  lesto  golfo  di  Garpentaria  %he  non  ha 
meno'dt centotrenta  leghe  di  profonditi  era 
centodieci  di  larghezza,  intacca  eonsidera- 
bilmente  V  Australia  verso  settentrione*.  Gli 
altri  seni  più  notabili  sono:  il  golfo  di  Vao- 
Dieraen\  quelli  di  Cambridge  ^  di  Ex- 
rooulh,lahaia  deiCaiii  Marini,]  golfi  Spencer 
e  San  Vincenzo,  le  baie  di  Glau  ^ose  e  di 
Hervey.  Le  coste  di  onesto  continente  of- 
frono ancora  quanlìia  di  buoni  ancoraggi, 
capaci  di  ricevere  e  riparare  ncAnerose  flot* 
te,  come  Porto -Jackson ,  Bolao/-Baf  ,  il 
porlo  Western*  il  pòrto  Philips,  ì\  porto 
del  Re  Giorgio,  e  finalmente  la  magnifica 
baia  Jervis,  sì  spaziosa  e  tanto  sicura  (i). 

Cuna. 

Sopra  una  terra  tanto  vasta,  è  facile  com- 


(i)D^Urfillc. 


VERSO 

prendere  ehe  la  nalava  iJel  dima  deve  va*  < 
ri^^  nelle  diverse  zone,  secondo  P  altezza 
*lora  in  latitsdiiiB.  Sopva  tutta  la  banda  set- 
lentrìonale,  i  ealori  aoifo  ardenti  e  quasi 
cootittoi^  Nella  parie  mezzana,  da  a3*  a  3o*  * 
di  latiindine  merìdiofale,  il  ali^a  giù*  ai  * 
lem|br^.  Finalmente,'  aapra'  tutta  la  banda 
meridionale  può  P  anno  dividersi  a.sta(^  ' 
ni,  offi^ndo'  le  stati  e  gP  inverni  tutte  la 
allamative  oriUnarìe  di  caldo  e  freddo,  di  • 
pioggia  e  siccità.  Codeste  stagioni-  non  vi 
sono,  tiitlavolta'  chiairaBiente  espresse  co- 
me ne.*  nostri  climi  d'Europa.  Osservazioni 
dijigenteaienle  ^tte  nel  ifiaa'e  i8aS  a  Par-  * 
ramati^  diedero  pel  gi'an  freddo  in  inver- 
no 3^  del  lermoMAtro  centigrado  1 41°  in 
estale.  Però  le  medesime  osservazioni  di- 
mostrano -cba  Ì9  .inierno  la  teifepertitora 
•media  varia  da  io^  a  11%  e  la  .slalb  da  aa* 
a  aS**.  Le  variazioni  di  lempe{atnrtf  aqpo 
d*  altronde  improvvise  e  fréqu  enti  ;  t*^  Ve- 
duto.. pi|k  d*  una  volta  nella  stessa  poma- 
ta il  termometro.  osaiUare  aalle  «oe  iodiea- 
zioni  da  ia*a  IS^ 

1a  salubrità  del  clima  della  Nuova  Gal- 
lea  deviassero  d*alto4r|lievò  agli  occhi  di 
ogni  trasmignnie.  europeo,  qoando  para- 
goni quel  paese  a  t^nti  altri.  Le  febbri  re- 
mittenti, intertuittenti  è  scarlattine,  il  tifo, 
il  vatuòlo,-  la  rOsoUa,-  la  tosse  «anlna  ed -il 
'crup  vi  sono  sconoscio'tì.  La  dissedteria» è 
r  affezione  più  diffusa  e  la  più  fatai  malat- 
tia che  vi  si  conosca,  e  nondimeno  cagiona 
di  redola  morte  a  quelli.che  vivono{sobria-  - 
mente,  Nelle  parti  basse  e  calde  del  paese, 
vi  banuò* molte  aSeziooi  di  atomato,  ma 
Paria  delle. terre  alte  la  guarisce.  I  fanciul-l 
li,  giunti  alla  pubertà,  sono  esposti  alla  tisi, 
*  in  consegoeiiza  d^l  rapido  crescere  in  quel- 
r  età  ;  ma  la  lisi  che  vi  si  porta  d*  Europa 
sempre  si  guarisoe,  o  tflraeno  si  ibitiga,  ap- 
pena  si  met(c  il  piede  nel  paese. 

Essendo  rÀutlralia  situata  neireioisfrro 


(2)  Detto. 
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aaitnie,  qiMiti  J*  ostro  tono  per  codm- 
gQMMw  i  fooi  Tenti  freddi,  e  quelli  del  set- 
tenlrioiie  i  caldi.  I  Tenti  di  scirocco  sono 
pertl^Iurmeote  pong enti;  e  gntudo  passa- 
no a  ni»  tratto  dal  cocente  maestro  a  quella 
rcf  ione  gelata,  un  copvattniu  bene  imbot- 
tonsto  è  un  abito .  neGessarissimo.  I  baffi 
•rdeaU  del  maestrale  sono  prodotti  da  una 
lunga  catena  di  montagne  di  sabbia  nnda 
cbe  si  standon»  in  tale  dirciiona^  e  sono 
riicaldate  dai  raggi  del  sole  estÌTo  cbe  tì 
«aie  sopra  perpendicolamente,  alla  guim 
itesm  delU  arena  dei  deserti  dell'Africa, 
ed  il  Tcnto,  ebe  soffiando  le  traTersa,  la- 
acUta  ogni  umidità,  giange  con  un  calore 
cbe  disecca  regetabili  ed  animali.  Si  ebbe- 
ro nel  1896  cinque  meii  coniec^tÌTÌ  senza 
pioggia  (  e  non  ne  cade,  a  lermme  medio, 
cbe  in  cento  giorni  deiranno).  y|  sono  so- 
Tcnte  cadute  enormi  di  pioggia  solle  mon- 
togpe  dell' interno,  mentre  non  ne  cade 
gocciola  sulle  terre  baise  della  costa.  La  sta- 
gione umida,  per  le  contrade  a  le? ante  dei 
monti  Azzurri,  si  dicbiara  ordioari|mcnte 
nei  mesi  d^  inverno,  mentre  all'  occidente 
delle  dette  montagne  giunge  in  estate. 

Abbondantissime  sono  le  rugiade  quan- 
do in  calma  tono  le  serate  e  Mrene  ;  e  nelle 
notti  calde  d' estate  caggiono  come  una  fi- 
na pioggia.  Quanto  ai  temporali  di  grandi- 
ne, sono  freqoeotisaimi  in  dicembre  e  gen- 
naio cbe  corrispondono  ai  mesi  di  giugno 
e  loglio  in  Europa.  Quanto  maggiormente 
éì  procede  verso  il  tropico,  pare  cbe  più 
groMCtza  ne  icqoistino  i  grani  e  paiono 
pezzi  di  ghiaccio  irregolari.  Ne  ba  cbe  spac- 
cano fido  a  mezzo  melloni  ed  angofie. 

Per  quanto  forte  sembri  il  calore  delU 
tute,  il  dima  della.  Nuova  Galles  meridio- 
nale non  ba  qoeirazìone  deleteria  sulla  co- 
stituzione che  rende  spesso  insopportabile 
il  soggiorno  delP India,  dell'Egitto  e  del- 
r  Arabia.  A  mezzodì  puoi  coricarti  sotto  il 
primo  all>ero  la  cui  ombra  t' iuTiti,  e  ripo- 
sarvi IraoquiUamente  quanto  sol  tuo  letto, 
senza  temere  ne  le  frescure,  né  le  punture 
Oceania,  T.  IIL 
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degl'ittfettf  malefici {  godrai  d'un  aonio 
pfo£ondo  dal  peri  che  rialoratore,e  ti  ahe- 
val  rinfrtacetQ  eper  andarne  a  tuo  viaggio. 
Il  fresco  deliiioso  delle  mattine  e  ta  tempe- 
ffalBf»  earezaanto  della  sera  sono  Teraaaeo- 
te  indicibiU  sopra  gli  stessi  animali  t  iolitti 
eafnUi  •  bestiami  vi  seno  d' una  docilità 
notabile;  e  può  credersi  che  quei  clioae,  si- 
on  e  eerto  punto,  abbia  questi  benefici  efiei- 
ti  jopra  gli  esaeri  induriti  cbe  il  Tecebio 
mondo  vi  trasporta.  Quanto  alla  stagione 
freddat  Mertia,  colono  iogleat,  provò  cbe 
gì'  iuTemi  tì  aooo  mitissimi* 

Stadio»  ovvesn  aixb  «ostms. 

Siccome  queste  contrada  è  situata  al 
polo  opposto  al  nostro  (ed  aqxi  è  il  lato  op- 
posto a  questo  polo  ),  la  stagioni,  i  giorni  e 
le  notti  sono  necessariamente  T  inverso  di 
quello  cbe  corre  in  Europa.  Quando  abbia- 
mo r  inverno,  essi  hanno  ta  state  ;  quando 
contiamo  mezsodl,  essi  eontano  dieci  ore 
di  serat  poiché  il  soie  vi  si  alza  dieci  ore  più 
presto.  11  loro  mese  di  luglio  corrisponde 
al  nostro  mese  di  gennaio  e  viceversa,  però 
che  i  mesi  di  estate  ivi  sono  novembre^  di- 
cembre e  gennaio  ;  quelli  di  autunno,  feb- 
braro,  marzo  ed  aprile,  ed  in  maggio,  giu- 
gno e  lofflio  hanno  Itnverno.  Perciò  i  ven- 
ti freddi  loro  vengono  da  ostro,  ed  i  caldi 
daboreaJ 

Nuovi  culi. 

Gran  numero  di  coslellaziotfS  situate 
neli'  emisfero  settentrionale  sono  invisibili 
In  Australia  ;  ma  vi  si  vede  ta  stessa  Tia  lat- 
tea e  le  stesse  pleiadi  come  in  Europa,  ben- 
ché non  simultaneamente  ;  lo  stesso  del  so- 
le e  delta  luna  che  non  vi  si  possono  Tcdere 
se  non  alcune  ore  dopo  levati  per  noi,  ed 
un'ora  o  due  avanti  che  tramontino  tu  que- 
sto emisfero.  1  giorni  di  estate  non  vi  si 
prolungano  mai  quanto  i  nostri,  e  le  gior- 
nate d' inverno- non  sono  tanto  corte  come 
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app»  di  noi  i  imperocckè  quel  dellxioio  pe- 
jriodo  del  cUm»  dell*£arop«,  il  crepuscolo, 
vi  è  appena  eenaibiley  egoalmeate  «he  in 
tolto  rOriente.  Le  tenebre  segnono  co^  da 
vicino  il  giorno,  ohe  la  notte  è  intieramepile 
cominciata  tosto  che  il  tole  è  soompano 
dietro  le  verdi  montagne  dell^oocidentf  { né 
ti  scorge  mai  la  stella  polare. 

£  stato  pubblicato,  a  spese  del  governo 
inglese  e  per  ordine  dèi  lordi  ddrammin- 
ragliato,  al  finire  del  1825,  nn  catalogo  di 
sette  migliaia  trecento  ottantacìnque  stelle, 
la  maggior  parte  situate  nelP  emisfero  au- 
strale, rifullanle  dalle  osservazioni  fatte  dal 
i8aaal  i8a6,  nell* osservatorio  fondato  a 
Parramatta,  nella  Nuova  Galles  Meridiona- 
le, dal  teueote  geaerale  sir  Tommaso  Bri- 
sbane, che  intese  con  frutto  alPastronomia. 
Questo  catalogo  imporUnte,  che  forma  un 
volume  in  4.tò  diottre  a  trecento  pagine,  è 
stato  costruito  da  Richardson,  uno  degli 
astronomi  aggiunti  dall'  ouervatorio  di 
Greeowich  (i).  Va  preceduto  da  una  descri- 
«ione  deir  osservatorio  di  Parramatla. 


(i>  Il  paragone  delle  posSaioni  di  stelle  da- 
te in  questo  catalogo  e  in  quello  di  seicento 
stelle  risultante  dalle  osservazioni  del  luogote- 
nente Johnson  all'  isola  di  Sant'  Elena,  indicò 
un  accordo  soddisfaeentissimo  per  le  declina- 
zioni ottenne  eon  cìrcoli  murali,  e  piccola  di- 
scordanza per  le  ascensioni  rette.  Discordanza 
tale  si  attiene  probabilmente  a  un  leggiero  di- 
fétte  nel  cannocchiale  meridiano  di  Parramate, 
di  cui  Richardson  dà  in  diverse  tavole  il  modo 
di  correggere  gli  effetti.  L'osservatorio  di  Par- 
ramatte,  situato  a  eirea  t4  miglia  da  Sidney, 
alU  latitadine  anstrale  di  33®  48 '5",  è  pre- 
sentemente osservatorio  pubblico.  La  dìreiione 
n'  ò  confidata  a  Maclear,^  che'ha  per  aggiunto 
Carlo  Smith,  secondogenito  d'un  segretario 
della  soeieta  astronoatca. 


V£RSt> 

StOmU  BATOKALB.  * 

GaoLOGU.  ^  VuKcaBunraoLABi;    * 

La  base  del  soirfo  dei  tMoti  Annrri  è 
granito  di  gratta  grossa,  000  larghe  piastra 
di  feldspato,  ordinariamente  di  color  rosa. 
£  abbondantissimo,  spedalmente  neiPAr- 
gyle,  e  la  terra  formata  dalk  deoonkposizio- 
ne  della  ginestra  dà  erbe  magnifiche  ed  pb- 
bondanti  raccolte  alP  agricoltore.  I  terreni 
di  questa  natora  sono  molto  pia  firiablli  di 
quelli  che  forma  la  decomposizione  del  gra- 
nito. Non  si  trova  pietra  da  calce  che  a  Ba- 
thur8t,neiroccidente,  e  ad  Argyle,  nel  mez- 
zodì. Colà  si  manifesta  in  istrati  azzurro- 
gnoli, grigi  e  ftianchi,  di  grossezza  enorme, 
e  lo  diresti  del  marmo  ;  credesi  anzi  che 
potesse  oonvenire  per  la  statuaria. 

Nel  promontorio  e  neirisola  lìowé  veg- 
gonsi  spesso  alte  colonne  di  basalto.  H  gres 
in  letti  o  strati  orizzonUli  forma  V  ossatu- 
ra di  lotte  le  ripe  a  picco  della  banda  me- 
ridionale. 

Le  montagae«onosciote  non  sono  gene- 
ralraeote  considerabili  in  Australia.  I  mon- 
ti Azzurri  sembrano  continuazione  della 
gran  estesa  che  costeggia  il  litorale  della 
Nuova  Galles  Meridionale  quasi  per  intiero, 
e  olire  ai  quali  giace  una  ricca  contnda 
transalpina.  Sono  i  maggiori  dell'  Austra- 
lia. Si  chiamano  Azzurri  verso  settentrione. 
Bianchi  e  Morurobigi  verso  mezzogiorno.  I 
monti  Darling  si  stendono  da  Swan  Hiver 
sino  alla  baia  del  Re  Giorgio. 

Ci  «facciamo  a  riprodurre  in  questo  luo- 
go la  narrazione  d' un  riconoscimento  del 
monte  Ouingen,  operata  nel  i83o  e  i85r 
dal  reveraodo  Wilson,  cappellano  a  New- 
Casllc.  Questa  montagna,  alta  circa  mille- 
cinquecento  piedi,  ha  voce,  forse  a  torto^ 
di  un  vulcano  in  attivila.  Del  resto,  ascol- 
tiamo Wilson, 

a  11  monte  Ouingen,  ci  dibe,  trovasi  sul 
dorso  orìentole  della  catena  che  separa  il- 
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bftoiao  dtlfiarneHmOe^ddle  pìftiiiure  di 
liv^rpooH  «otto  3i^  54'di.lalUadiiie  an- 
s(Dil^  »  146''  36'  di  loogitodtM  otimiule, 
a  la  parto  aooaia  non  pnò  aitar  a  meno  di 
Uaaanto  in  milUfBattrocento  piedi  lopra 
il  liffUo.dal  mare.  Al  lampo  della  prima 
mia  ?mtat  in  principio  dal  i83i,  rineendio 
fland^faà  «opra  la  dna  ^ommiU  d'nna  •!«§- 
in  m^olpgnii,  oompotta  di  gres  oompatlo. 
Il  fnooo  crasi  aalle  prime  propapto  d^alto 
in  ,hai^  4eU^  eminanxa  felUntriooi^e,  ch^è 
lupii  elavala,  e  riialiva  poi  snlP  emìoenta 
oppoata,  aitoata  ad  oaUo*  Il  fuoco  Ofwipava 
oome  ona  aorta  d*  iafoaaamenlo,  tra  dae 
coni  della  ataaaa  mont«gna,  e  qoeata  circo- 
atanaa  area  potato  iar  riguardare  qoel  co- 
no ^somn'an  cffBlare  dal  primo  riaggietore 
che  lo  TÌiild  $  ma  il  fetto  ata,  che  a  miaura 
ebe.  il  fnoco  aotlerranao  crebbe  d' intan- 
ali^ In  ;mpe  a'^  apaeeala  in  pia  feaanre  di 
divprie  larghetta,  ed  io  potei  eaaminare  a 
tnttìagi»  l|i  fenditura  maggiore.  La  rupe, 
ch'era-uffui'maaaa  di  grea.  aolido,  ofifriva 
*fina  apacc^lora  larga  due  piedi.  Eaamìoan- 
do  lo  aqaarcio  alla  profondità  di  circa  qoin- 
.dici.piedi,  vederati  che  le  pareti  della  rupe 
erano  riscaldale  a  bianco  oome  quelle  d'uoa 
lomace  da  calce;  in  pari  tempo,  rapori  sol- 
foroiaie  aljfiminoai  naeivano  dalla  fessura  io 
joaafaQ  a  ruggiti  aotlerranei  che  scoppiaTA- 
i)p  col  maggior  impeto.  Mi  poai  aulla  parie 
dell^  rpDe  atata  alacrala  dalla  parte  sopc- 
riorjRi  e  Unciai  nella  fenditura  delle  pietre. 
Il  rumore  chje  faeeano  cadendo,  pareva  si 
ealipgopsse  in  un  abisso  immenso,  situato 
jotto  1^^  miei  piedi.  Lo  spazio  di  terreno  su 
cui  i}  fuoco  .esercitava  la  sua  anione  poteva 
/BSferiB;tdi  qn  iugero  e  raeszo  ;  qua  e  cola, 
^pre  tolta  la  auperfidc,  erano  parecchie 
lessare  dj  larghezta  variabile,  per  le  quali 
,pi^erompevano  del  conlinoo  colonne  d^un 
Zuma  solforoso,  accompagnato  da. fiamma 
.brillante  ;  gli  orli  di  quegli  apiragli  erano 
, ornati  di  cristalli  di  solfo  efflorescente,  il 
.cui  colore  variava  dal  roaso  ranciato  più 
.scuro,  dovuto  al  mÌMuglio  del  ferrp,  sino 
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al  color  di  paglia  più  pallido,  dove  domi<* 
nava  V  allume.  €na  malaria  nera,  lustra  e 
venefica,  eerlamente  una  specie  di  bitume, 
abbondare  sui  margini  di  parecchie  tra 
qofllla.  fenditura.  À  stento  potei  pvocnrar» 
nane. qualche  campione,  stante  il  calora 
intenso  del  suolo  sotto  i  miei  piedi,  e  la  na- 
tura soffocante  dei  vapori  che  si  esalavano. 
Né  lava,  né  traehite  di  nissnn  genere  a*  In- 
contrerebbe in  quei  luoghi;  non  vi  era  pur 
apparenaa  di  carbone  di  terra,  benché  nelle 
vicinauM  abbondi  qneate  aoatanu.  Era  e- 
vidante  che  la  montagna  ardeva  da  Inngo 
tempo  \  parecchi  ingerì  di  terreno,  sotto  la 
poniope  allora  infiammato,  aoUa  quale  so- 
no alberi  antichissimi,  portano  parimente 
tracce  di  simile  combnsUone ,  e  paraachin 
pietre  che  vi  si  trovano  disseminate  pai(»no 
stete  vetrificate.  Il  fuoco  imperversa  aneora 
con  impeto  ;  e  tutto  annnniia  che  Timpeto 
crescerà  maggiormente.  Di  tempo  io  tem- 
po, o  per  effetto  deirelettricité,  o  per  qual- 
siasi altra  causa,  infiammansi  le  materie 
sotterranee,  ed  il  potere  espansivo  del  ca- 
lore e  del  vapore  fa  saltare  in  frammenti 
enormi  la  roccia  di  gres  solido,  e  cos^for- 
ma  continui  squarciamenti.  I  prodotti  sol- 
forosi e  bituminosi  delta  montagna'usaron- 
si  con  buon  effetto  pel  trattamento  delta 
rogna  delle  pecore,  t» 

Solla  costa  di  New-Castle,  osser  vessi  nel 
i8a8  una  rupe  accesa  che  ernia  va  vapori 
solforosi,  e  solP  orlo  delle  fessure  fu  rac- 
colto un  murialo  di  ammoniaca  misto  di 
zolfo.  Quel  fuoco  si  spense  nel  i83o,  men- 
are Wilson  rivide  qaeljo  del  monte  Onin- 
gen  nel  i83i. 

u  Trovammo  che  il  fuoco,  dice  questo 
osservatore,  lungi  dalP  essersi  ammorzato 
dopo  la  prima  mia  visito,  erasi  disteso  lo 
spazio. d^ol tre  a  dae  iogeri  :  agiva  con  dop- 
pio furore  sulP  eminenza  del  mezzodì  e 
dell' ostro-libeccio ,  ed  anche  sulla  parie 
finallora  inlatta  della  montagna,  cioè  solla 
collina  settentrionale.  Vi  aveano  ancora  dei 
brillanti  crislalli  di  zolfo  sulle  sponde  delle 
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priodpali  lefiiire»  eialb  p}à  piocoli  dd 
crìttaUi  di  ammoDitca  ;  dalle  olia  e  dall*  al- 
tra ufciTano  oòBtHiiianMDle  Tapori  foib* 
aaati.  Il  faooo  oonUaoafa  a  amf gira  s»!- 
tarra;  le  pietre  lanoiale  nella  fenditara  rìm- 
bombaTano  a  graade  profondità  in  «a  «Ma- 
aa  inCenM».  La  scena  di  icontolfinienli,  le 
rooee  di  gres  ttassiccio  sparte  la  iscliieggie, 
le  fessure  inaamerabili  operate  alla  soper* 
fieie  del  saolo,  V  aflbndamenio  degli  strati 
di  gres,  i  Ironehi  d*albero  abbattati  e  mes- 
xo  eoMonii,  altri  cbe  atlenderano  sol  la 
eadnta  prossima  della  mpe  che  li  porlan 
per  cadere  pur  essi  ;  i  Tepori  deleteri  che 
s^  alzavano  a  ne  dintorno  in  mezio  al  rag- 
gito  de^fuochi  fotterraoei,  il  colore  rosso  e 
bianco  delle  spacca tore  infiammate,  latto 
ciò  fermaYa  ono  spettacolo  che  Tosserra* 
tore  non  potere  contemplar  sena  stupore, 
e  in  pari  tempo  senza  prorar  dolore  di  non 
poter  spiegare  con  qualche  grado  di  aerosi- 
mfglianiale  prime  cagioni  naturaH  di  il 
Strano  fenomeno. 

t«  ^n  qni  nop  si  sono  trovati  che  due 
campioni  di  spoglie  organiche^  della  natura 
delMi»sta  petrificate,  in  vicinanta  al  monte 
Agabe,  presso  H  monte  Ooingen  ;  cioè  Ì1 
sacro  d*un  grand' animale  sulle  dune  di 
SoYdoworrhy,  e  la  seconda  Tenebra  cer  fic- 
cale d*on  altro  dieci  miglia  circa  a  ponente 
di  Morelon  ;  ma,  in  alcuna  di  quelle  due 
occasioni,  non  era  la  petrificazione  impe- 
gnata negli  strati,  ma  soltanto  posata  sulla 
superficie  del  suolo.  Perciò,  secondo  ogni 
apparenza,  erano  contemporanee  col  legno 
petrificato  che  disseminalo  trovasi  in  gran 
quantità  sopra  tutta  quella  estensione  di 
paese.  Presso  la  catena  delle  paludi  del  Riog- 
dnm ,  che  formano  una  tra  le  sorgenti  del- 
r  Hunter,  ed  alcune  miglia  soltanto  a  mae- 
stro del  monte  Ouingen,  sono  tronchi  d^al- 
bero  ancora  in  piedi  sul  snolo  che  psre  sie- 
so  stati  petrifleali  sul  luogo  stesso  ove  un 
giorno  allignarono. .  Tu  alcuni  siti  quel  le- 
gno è  fortemente  impregnalo  di  ferro.  Lun- 
go la  oosta^  tre  miglia  a  borea  di  Ncw-Ca- 


stlet  al  stgDo  della  MMft  alte  aiilla  ilpn,  « 
aotio  QB  letto  di  cafbon  fonaa^  lb  dltea. 
mento  scoperto  il  fasto  di  mi  attira  fpoitl- 
ficato  io  poslsione  Tfertiaalai  r^ApMdalo» 
preaentÀ  on  bel  eolor  Mra,  mmiinlMon 
che  il  legno  paasava  allo  attto  di'  gagaU. 
Salk  sommità  del-  mora  ohe  porta  II' t*le^ 
grafo  a  New -Gasile»  ai  traTÒ  i^  ttàntù  di 
no  altro  albera^  steso  in  posizione  «tteott- 
tale  e  sepolco  a  wn  piede  aotlo  la  fupttieio 
del  snolo.  La  ^na  del  légno  era  di  oa  bel 
bianco.  In  questi  dae  canpiool  si  traf  arano 
rane  sotti H  di  ealcédoaia. 

MfvnALoota. 

Qaanfnnqne  ilaii  raoeolla  dalla  platèa 
pomice  sopra  pia  é*  an  punto  «ieHA  eoila, 
la  presenza  di  nissaa  valesno  la  aftifllà 
non  fu  dimostrata  io  folla  PAastnnia$  aon 
si  è  né  anche  osservato  veran'  hiditlo  di 
creazioni  recenti.  Le  pomici  trovala  piò  ab- 
bondantemente dal  tato  di  'Moratòa^Baj 
hsnuo  Alito  sopporre  che  due  picchi  delle 
vicinanze  potessero  celara  dei  evateti.  Esa- 
minsie  però  diligentemente,  nulla  ofiHra- 
no  di  somiglianle. 

n  carbone  è  il  più  ntHe,  e  pid  coploao 
di  tuffi  i  minerali  delT Australia.  Trovasi 
in  ahbondiinta,  principalmente  nella  Nuo- 
va Gellrs  meridionale.  È  in  generale  nlnn- 
to  e  polveroso,  ms  arde  ;  tuttavia  cuoce 
male,  e  quello  efielto  si  attribuisce  alle  ao- 
stsnze  vegetali  che  Io  compongono  e  nella 
composizione  lora  contengono  poco  o  nulla 
di  resina.  Comunque  sia,  questo"  eirbone 
trovasi  io  inesauribile  copia,  e  se  mai  fes- 
se per  istabilirsi  nelP  arcipelago  indiano  la 
nsvigazione  a  rapore,Ì*  Australia  sarebba 
un  mercato  prezioso  di  quel  minerale. 

'  Xj»  pietra  viva,  o  da  taglio,  è  di  tfnta 
grigiastra,  volta  talora  al  rosso  ;  è  tenera 
quando  si  csva  ;  ma  indurisce  gradataaaen- 
le  air  aria.  Evvi  nondimeno  una  qpede  a 
f:rani  grossi  ptè  friabile,  e  con  questa,  per 
disgrazia  della  coloaia»  si  elraiio  frbbricafa 
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I»  ypjaw  MMkn  ttototte  >y  •tportwSun». 
Mttt^vonk  «U^ImIb  di  Fraoda  ;  •  foroao 
Jtpwiff  nei  MitittA  d*'aD  mercMite.  Ma 
ligtodìoiii  dA»«Hi  BMfavìgHa  quando  un 
«M  aehiafo  aff dato  attira  nn  dopo  praaio 
■ai  lineila  in«ni«onfita«*  aleoni  amici,  e 
loMindoti  la  matti:  «  Sifnora,  tignora^  aà 
mia  Dia  Imadaetallfe  volala  via  In  E  tal 
am  infiitli  ii>mio|  naa  IìmpIo  ondata  dai 
Inapki  «vaa  ridalU  qodla  piètra  allo  atato 
di  aaUiia»  e  la  faaavn  «attaf giara  ad  ondag^ 
giafa  qoà  a  là  par  la  aorte. 

Non  atiitcndo  naUa  Nnova  Gallaa  maii» 
dionala  la  piatta  da  ealoe,  I  coloni  vi  mp» 
pKaem» aoBa diiooaiDla da* tatlaoei»  dicci 
i  earalU  dalie  vicinansa  ofrono  di  lofaola 
ftiuia  compatta.  Sopra  dìvarti  altri  pnnii 
dell*  Aoilralia  la  calca  aimoatra  nello  stato 
di  aaUito  o  di  carbonato.  L'aHnma  nali?o 
a*  i  di  tfmmo  Incontrato  nail'argiUa  aritul» 
limala,  addillo  grado  di  pnrcisa  (i). 

Il  gaaaov  eh*  è  «n  ottimo  ingraaio,  tro* 
vaai  aollanlo  natte  paHl  mpcriorl  del  8a« 
Ihnrrl  e  veli*  alto  dal  Acme  Hntrtcr  ;  V  Ar- 
gylc  piodnce  bnònc  crdcsie,  a  se  ne  fanno 
bllotc,  €|ttando  divien  raro  il  legname.  Non 
è  al  monda  paese  che  possegga  pid  ècHè 
terra  4n  pipe  ossia  argilla;  ahhoodanle 
è  rallume,  ed  il  mloM^le  di  ferro,  inquao* 
liti  inesanribili,  ferma  nootagne  intera  a 
borea  del  porto  Macqoaric.  QneUe  masM 
sono  magnaliciMimc,  non  però  a  segno  da 
sferrare  i  caralli  a  strappare  ì  bottoni  da«> 
gK  abttt^oomaaiTermarcooaleanilaoeti  viag- 
giatori in  4«ell^  contrade  <a). 

Il  dotto  botantaoCcooiofham  vide  dai 
cam pioni  d)  rame,  di  piombo,  e.  delle  pa- 
^ftetlè  di  fisrro  oUgislo,  ma  ndla  ancora  al 
Sa  intorno  •  qnesle  prodntioni  Aell*AustrsH> 
tia.  tt  Quanto  atl^  oro,  dice,  'venne  a  Sidney 
nn  mincralogo  dHettanle,  alenai  anni  sono, 
a  làr. girare  totlc  le  teste,  sin  allora  cosi 
iranquiHci  di  qocsti  eokmi  agrieoHavi,  loro 

(i)  DTrrilla,  Viaggio  pittoresco, 
(a)  Gmninghaa» 
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aasicnrattdó  che  le  terre  loro  cenleneaoo  per 
certo  della  miniere  d*oro  ;  e  per  atteslarlo, 
raacogHcva  sotto  gli  atessi  occhi  loro  dei 
péut  scalti  di  qnd  metallo  preiioso,  in  siti 
ne*  qnatt  erano  passati  tracenlo  volte  senaa 
veder  nnlla  di  siònlc.  Onnai  il  Perù  era 
^vero  a  patio  dell' Australia;,  ma  tolto  a 
«B  trailo  i  aagni  diasiparoosi  per  opera  di 
un  certo  domestico,  che  venne  dicendo  aat» 
lo  voce  all^oraeehio  del  ano  padrone  di  aver 
vednlo  il  mon$Ì€ur  eavnrsi  di  tasca  la  pie- 
Ira,  gillarla  per  terra  e  raaccrla  ;  la  verità 
dd  fallo  fn  ampiamCDlc  dimostrala  dalia 
ciroostanta  d*  un  pcaao  di  carta  incollato 
sialpasao  d'oro,  adii  quale  provava  ohe 
quella  moaira  era  stala  rullata  da  ud  gabi- 
netto di  mincralo^. 


Frrabonu. 

La  flora  dell'Australia  arricchì  il  regno 
vcgetalB  d'una  mollìiodine  di  apcoa  noovc^ 
dotalo  dette  fsrnm  ptà  elefanti  e  variale^ 
L'nrfteoltora  si  k  impadronita  d*  un  gran 
«nmero  di  qua*  vcaaoai  vegetabìlt^  e  parco* 
ehi  cono  già  coltivati  aonbubo  scfiotsso  nei 
fiardini  dai  diktlanli,  prioaipalmente  in 
iBghiItcm.  Ha  da  nn  altro  Aalo,  para  rhe 
la  nAora  si  sia  assunto  i' impegno  di  non 
offrire  all'  nomo  in  qCdlc  vaala  solitudini 
varane  pianta  alimentare.  Viceccheresli  io» 
derno  cleono  d»  quei  ve^Habili  preziosi  che 
oNigoano  aopra  tulle  le 4sole  dell' Ooaauia; 
Il  coeeo  alesaa,  quell'  albero  nuUilor/a  e  oqr 
smopolita  ohe  Urofasi  in  quasi  tiitle  le  isole 
polinesiadio,  malesi  a  mdanaaie,  il  cocco 
manca  sopra  tatto  le  plaghe  più  calda  del* 
l'Australia.  Quindi  pur nno  dei  vcgctal^li 
da' quali  gì' indìgcm  riéavavauo  un  cibo 
magro  a  precario  non  ha  ofiferto  interesse 
ai  aoloni  inglesi. 

Gli  alberi  più  fogjioti  deiràuitralia  non 
offrono  che  un' ombra  equivoca,  a  motivo 
della  forma  e  della  disposisioDC  delle  fo« 
^Ke.  Gli  euealfpims,  i  ca^uarina  o  Upta* 
0ptrmum  pia  belli  e  ohe  di  lontano  pare 
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«noaniioo'  una  valla  fresca  \à  ombroia, 
non  offrono,  Tedoii  ila  TÌtiao,  verdura -•Qf* 
fioiente  per  ftraoUve  il  viaggiatore  dagli 
ardori  del  tole.  Le  fiaiglif  di  piante  cIm 
eoolano  il  maggior  nomerò  di  specie  in  Aor 
alralia  son»  le  proleaceev  le  miplaeee,  le  k^ 
gotninese,  le  conposle,  le  cpaeridee  m  le 
diosmee.  Sonò  quelle  soprattaUo  cbe.porv 
taoo  il  eontìogeme  pia  grosso  nell^altav»* 
felaaìooc.  Gli  alberi  più  alili  sono  pareo» 
^i«  specie  di  éueedfpius^  il  eoi  legno  éett 
voad  ogni  sorta  d*usf,'  quando  sino  è.-il 
fusto,  il  che  è  raro  \  il  red  eedar  (etdrelu 
altsiralis)  che  dà  tavola  d?  una  tinte  ros" 
sastre,  molto  leggieri-  e  non  perlaoCO'di 
gran  dorata  }•  il  érisiània  ed  il  meUtt  oso* 
darach^  che  servono  oUa- eostnnione. dei 
canotti  ;  il  xìlomeìum  onde  ti  fanno  casse 
da  fucile.  Si  posaonopor  citare  due  arau^ 
caria^  due  calliiriSy  vlvl  flindersia^  di  ver- 
fO  Cdtsuarina-^^Mn  jtrUbrìia  odor  di  rosa, 
mt  mmgoph^réi nndattyàìum^ iathiisètu- 
nUs  dirvers0  dmivicy  qoa.,  od  nà»  nullità* 
dine  dia1»rrilbevv*ilioniiegiio  ei  aAipcAra 
in  diversi  «et;  Deveeìal  laborìoan  dollABe 
GnmiingiMni'Ia'Moperta  reeento-  d^tin  «aK 
iwro  della  famiglia  delle  legn'aìnoaeii  enì 
baeoelli  contengono  dì  grossi  gmni  di:  ^ 
•lo  assai  gratoy  torrefatti  «ho-  sicno..  Certe 
mimose  dantoo'unà  bella'  gomma; 'una  aorte 
d^éiN9alf;pMRr  •sommìnislPa-  nna  manna,  aoo- 
oKerina  affitto  analoga  a  qnelkid'Orientew 
TMrvaromi  in  quasi Intta  rAnstralia ali^iK 
oe  specie  di  palaieyiBalntAe.i«MUili  qnanl^ 
al  prodotti. -Una  toperba  gigliaeea,  il  do- 
ryanihes  exctiimj'Myìnf  il  fusto  sino  a  di» 
ciotto  e  reaniipiedi  ^  lAteau.  11  xmnthorr 
rem  ed  ir^rnigia  termfnéno  con.  grossi  fioe* 
ehi  dì  foglieiunghìe,  lineari  e  dispoele  ita 
ampie  roseUe(^  rieaflenli  sotto  forma  d^  un 
nappo  d*  acqua  che  trabooaa  da  un -vaso. 
ÌM  prima  somministn.  nna  gomma  resina 
molto  tenace.  La  corleceia  d«U^  ÌUbiscus 
eterop/ixllus  sarebbe  alta  a  far  corde.  11 
eulttdium  macrorhizmm  prodneo  dei  In- 
bereoli  che  pot^cbbonsi  man  giace  alesso  in 


VERSO 

tempo  di  penófla.  Il  Ì^Ooméria  «d  il .  èii' 
lardarla  portano  .piooale  bàooheébe  glMn» 
digeni  ed  i  £MMÌnUI  dei  eolo<ii  rlsercaiiov 
quantunque  di  sapore  poeo  deKoato.  Mal* 
grado  la  |iressiniilà  delle  Moiiiodie  e  la  ao^ 
nigliaaaa  dal  eUsa,  gli  alben  daia  epeifie- 
vie  non  baono  passato  ll'uMte,  aè  ai  sono 
tmntò  riprodotli'sntt'  IneUmUa.  Vi  et  è  non 
pertanto  trovala  nna  noce  moseeta,  myri- 
Uiea4nsipida^  mollo  innltle,  come  àttettn 
il  nbme.  Quanto  alle  nnneròse  pienle  ma* 
ritlime  che  tappetano  le  rocce  deUa  s^af- 
gìat-n^è  nna  efae  merita  4*  essere  citata 
a  cagione  delle  larghe  ade  fironde  dimeni  gli 
indigeni  fiibbiieano  vasi  grossolani  da  beiv. 
Da  ciò  il  nome  àìjuems  poiàtorum  che  le 
impose  Labillardière  <i). 

No*  leui  di  gres  e  di  ardèsie,  sitnMti  av- 
perioemente  agli  sitati  di  earbon  fumile,  m 
sono  osservate  impressioni  di  vegetabili  « 
parecchi  de*  quali  offriMne,  dkeeiy.pÌMifté 
fioeiie  t.ael  nnmeiMi  a'èicreddlo  ^isliBgnere 
il.'i^4Mfa  spiriialis,  ^i  sobo« 
trovale  impronte  a«meeose4l  fiteliti  i 
lignite  etraUforme  ebeai  peesenla  eermie 
flime. del  monte Tork «ellamen^gne  A»- 
tnrie*  .  . 

ZenvAGU. 

-  AJ  tempo  déUa  sooperla,  non  era  sul 
continente  alenn  quadrupede ehe  rammen* 
tasse  il  vecchio  mondo^  se. non  aia  il  cane 
Gli  altri  erano  specie  onove  che  bisognava 
classificare  quui  Inite  ncUtt.jGMniglia  dot 
marsupiali  o  animali  a  berm. 

n  cane  del  paese  tiene  deiranalogia  eoi-' 
la  "volpe,  quanlnnqne  un  pò*  pia  '  graside, 
avendo  circa  diietpiedi  di  alleva  con  due 
e  meato  di  longbetka.  La'  .teste  somiglia  a 
quella  della  volp^Je  orecchie  ne  cono  rit- 
te, il  colore  variabile  benché  pia  di  soven- 
te d^  unJbruno  rosmstro.  Urla  io  modo  lu- 
gubre senza  abbaiare.  Questo  animale  dà 

(i>  D' Urville»  Viaggio  pitteceseo. 
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U  ^«fiia  alla  pecore  tà  ti  pollame,  e  ne  fa 
■pcJio  gran  carnifleiiia.  11  morao  soo  ha 
vtoe^  movtole  a^^li  armenti.  È  lommamen- 
tt  ^rivMe  e  molto  difficile  da  nccidere. 

Aanearaai  di  arer  trovato  de^aaiarì 
aU^oceidente  delle  montagne  Aaaorre  ;  ma 
iMeogna  dnbitame»  e  tino  al  preaente  aem* 
brano  liaaitati  alla  Tasmania. 

OuiTOLOGU. 

*  Gli  nocelli  offrono  buon  numero  di  ape- 
eie.  Citeremo  primieramente  il  moaio  oca- 
anaro  ehe  descrìveremo  «Ila  Nuova  Galles 
meridiofaale  ;  i  pelicani,  i  cigni  neri,  i  ce- 
reopaidi,  i  menora  dalla  coda  Uri  forme  e 
aereiiata  delle  più  ricche  tinte  d^  arancio  e 
d'argento;  le  aquile,  i  balconi,  i  cacatua 
neri,  bianchi  e  grigi;  i  pappagalli  ed  i  par- 
roehetli  dalle  peone  svariate  di  tutti  i  co- 
lori ;  gli  aironi,  diverse  specie  d^  uccelli  e 
d^anitra,  corvi,  martin-caeciatori  e  martini 
peacalori,  spésso  di  grossa  taglia  ;  più  an- 
ooffa  de^cotombi,  delle  tortore,  delle  perni- 
ci, delle  ostriche,  dei  filedoni,  delle  gazze, 
de^  eorbi-calao ,  dei  cocali ,  dei  cassicani 
urloni,  dei  pigliamosche,  l'ammirabile  ri- 
go^elo  principe  reggente,  lo  splendido  epi- 
maco  reale,  quaglie,  tordtj  oooelli  talli  pic- 
coli, ma  dalla  piuma  svariala  e  ricca  di  bril- 
lanti riflessi  (i).  Per  non  ripeterci,  rimet- 
tiamo i  lAori  alla  Nuòva  Galles  per  com- 
*p§n  la  storia  naturale  deir  Aastralia. 

MonoTaam.  Costumi  bd  lairunivi 
DBLL*  oaaiTouirco.  * 

Rimettiamo  alla'  storia  naturale  della 
Nuova  Galles  meridionale  la  descrizione 
deir echidne,  essere  singolare,  che  ha  qual- 
che somiglianza  col  /ormichtere,  ed  il  qua- 
le, coirdmitorinco,  forma  i  due  generi  del- 
la fiimiglia  dei  monotremi. 


(t)  IKUrviHe,  Viaggio  pittoresco. 
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Poterono  gl4  i  lettori  conoeoMre  le  di- 
•cussioni  che  V  Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi  soscitò  intorno  alla  natura  ancora 
problematica  dell* ornitorinco,  posto  da  ta- 
luni tra  gli  oriparl,  da  altri  trauma mmiferij 
finalmente  per  una  terza  opinione  In  una 
dassificaiìone  complessa  donde  risultereb- 
be che  fosse  egualmente  oviparo  e  mammi- 
fero. Avranno  potuto  egualmente  leggere 
quello  che  abbiam  detto  in  questo  proposi- 
to nel  volarne  I  di  quesl*  Oceania,  pag.  5a 
e  53. 

Ora  Bennetf,  dotto  viaggiatore,  ed  au- 
tore ^d^una  memoria  presentata  alla  Società 
zoologica  di  Londra  in  tale  argomento,  non 
ba  deciso  la  quislione,  ma  I  nuovi  partico- 
lari eh*  egli  dà  sulla  storia  naturale  deiror- 
nitorinoo  offrono  grande  interesse. 

Gli  studii  di  Bennett  su  questo  singoiar 
animale  sono  stati  fatti  nell'interno  del- 
r  Australia  ed  aozi  nella  Nuova  Galles  me- 
ridionale. Cominciò  con  una  descrizione 
della  fisionomia  esterna  di  questo  monotre- 
ma,  quale  l'ha  osservato  vivente.  Parrebbe, 
secondo  lui,  che  il  maggiore  o  minor  grado 
di  nudità  della  superficie  inferiore  della  oo- 
da  dipendesse  dalP  età,  e  risultasse  proba- 
bilmente dairabitadine  che  badi  lasciar  - 
trascinare  la  coda  per  terra.  La  superficie 
esterna  della  mandibola  superiore  è,  in  un 
animale  recentemente  tratto  dalP  acqua,  di 
no  nero  sucido  e  grigiastro,  coperto  d'in- 
numerevoli punticcioi,  e  la  superficie  ester- 
na della  mandibole  inferiore  è  bianca  nei 
soirgctti  giovani,  e  macchiata  nei  più  matu- 
ri, mentre  le  superficie  interne  à*  ambedue 
le  mandibole  sono  rosee  o  color  d^cariie. 

Gli  occhi  dcirornitorinco  sono  brillanti 
e  d^un  bruno  chiaro.  Gli  orifixii  eslerni 
delle  orecchie  che  si  scuoprono  difficilmen- 
te dopo  le  morte,  sono  facili  da  scorgere 
ncH'animalè  vivo,  ohe  ha  la  facoltà  di  aprir- 
li e  chiuderli  a  piacere.  Allorché  si  prende 
e  quand^  è  ancora  bagnalo,  l'orni torinco  ha 
un  odore'particolare  di  pesce,  prodotto  pro- 
babilmente da  una  secrezione  oleosa.  GII 
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indigeni  lo  maofitnpTtbnlieri;  to  diia- 
naBO  nuiiangong  o  tambrit, 

Bconelt  faalcirae  oftert  «si^nifoUagfa» 
dedilatabiliU  degl' inlegameati,  dimodo-* 
die  gr  Impagliatori  che  non  oonoacono  be-* 
DO  la  «tniUara  dell'  animalef  oorrono  gran 
riichio  di  dargli  ona  taglia  alla  qoalo  mai 
non  giunge. 

Lo  osfcrfaxionl  falle  lopr»  quindici  or* 
nilorinolii,  neoisi  o  preai  f  if  i,  diedero  i  i^ 
aoltati  legnenti:  la  longheua  media  dei 
maschi  è  d' no  piede  e  «ette  in  otto  poUiei 
(  mltora  ioglem  ){ la  femmina»  nn  piedo  o 
•ai  in  «ette  pollici.  Un  maichio  ucciao  ptea* 
ao  il  fiume  Moroomludgi  aveia  un  piedo 
undici  pollici  e  un  qnartOt  ed  ona  femmina 
aodia  lo  tlauo  giorno  nella  parte  ateaia  del 
fiorae,  aveva  ioltanto  nn  piede  e  quattro 
pollici.  Bennet  cominoiò  le  aueoMarrasioni 
11  4  ottobre  iftSa»  a  Mandouna,  ani  fiume 
Tas  o  York.  Gli  ornitorinchi,  dagl'indigeni 
chiamali  taìpe  ac^ualich^^  frequentano 
preieribilmente  le  parli  del  fioaae  ooparle 
di  piante  acquatiche*  ed  ore  le  sponde  ico- 
aeeie  ed  ombreggiate  loro  lncilitano  l'aioa* 
vo  delle  tane.  Sono  ùcilmante  rioonoieibi* 
li  dai  corpi  icori  che  moatranti  a  livello  dd- 
V  acqua,  sopra  la  quale  ergeii  leggermenta 
la  tetta,  ed  etiandio  dai  circoli  che  int9rno 
ad  essi  forma  il  movimento  delle  aampe  lo- 
ro naolando. 

Fuggono  al  minimo  rumore  e  riseango* 
no  altronde  di  rado  pia  d' uno  o  due  mi- 
nuti sulla  soperfioic,  ma  sommergono  vi<- 
vamente  la  testa  innansi  per  ricomparire  a 
qualche  distanxa  più  lungi.  L' azione  n*  è 
così  rapida  ed  il  sentimento  loro  del  peri* 
colo  così  vivo,  che  il  movimento  solo  dello 
achioppo  li  fa  sparire  prontamente.  Solo 
adunque  spiandoli  attentamente  quando  si 
immergono,  e  mirando  al  sito  in  cui  si  pre- 
sume che  debbano  comparire,  si  può  spera- 
re di  co{(lic ili  colla  paHa. 

Un  giorno  Bennelt  fece  lirar^  un  colpo 
di  schioppo  ad  un  ornitorinco,  che,  collo 
dalla  palla,  fu  tratto  dall'acqua  da  un  ca« 


VfiiSO 

ne.  In  capo  ad  akonl  ttinuii^  lowò  Ia  ^ta« 
a  n  ridieda  a  eorrere,  aeratndo  inaiiatf m- 
mente  V  aeqne,*  ma  non  aopcaTvisse'più  M 
ventieiaqoe  mimili.  Bennett  fiieapareeahsa 
^perianaa  aopra  qndlMndivIdao,  aligera 
nn  maschio,  per  verifieara  quello  ahn  pia- 
tendesi  in  proposito  degli  efiatti  noeivi  ^1- 
le  ferite  prodotte  dagli  sproni  dell*  ornilo* 
rioco.  Tuttavia  non  potè  in  veruna  gnian 
determinare  T  animale' a  aarvirsi  de*  suoi 
sproni  come  measi  di  attacco  o  di  difesa, 
quantunque  ne' ano!  sforai  per  Inggica^  le 
mani  gli  fossero  leggermente  grafliata  dalle 
ugno  di  dietro  ed  anche  dagli  sproaL  Bspa- 
rienae  fislte  sopra  soggetti  che  aon  anmo 
Cerili,  ebbero  il  medesimo  resultalo.  Dal 
resto*  gl'indigeni  non  temono  mai  di  pren- 
dere i  maschi  vivi. 

Una  femmina,  prem  poco  tempo  ap-* 
presso,  fu  nolomiasata  ;  le  glandola  aoun- 
mali  erano  appena  percettibili.  L' ovaia  si- 
nistra conteneva  tre  nova  della  groaseaia  dt 
nn  pallino  da  lepre;  meno  sviluppata  ara 
la  destra,  offriva  meno  Taseolaaionit  e  mm 
conteneva  uova. 

U  giorno  dopo,  furono  npeiai  tra  orni- 
•  torittchi,  nn  maschio  e  dna  femmine.  Nel 
maschio  i  testicoli  non  erano  pie  grossi  di 
piccoli  piselli,  e  lo  stesso  fenomeno  fa  o^ 
servato  in  nn  altro  soggetto  uociso  ani  M o- 
roumbidgi,  mentre  nei  primi  erano  della 
grossexaa  ddle  nova  di  oolomMb.  SemVfra 
difficile  render  conto  di  tanta  diflèrema 
nella  stewa  stagione.  L' ovaia  nnistra  d'una 
femmina  conteneva  due  uova,  e  quelh  ^- 
r  altra  un  solo  della  grosseaaa  di  un  gran- 
chio. Nessun  uovo  era  nell'  ovaia  destra. 

Bennett  andò  poi  ad  esplorare  i  banchi 
del  fiume  per  vedere  la  tana  d*  nn  ornito- 
rinco, ove  gl'indigeni  avevano  l' anno  pre- 
cedente preso  dei  novelli.  La  tana  era  situa- 
ta sopra  una  parte  scoscesa  dalla  ripa,  a 
r  ingresso  nascosto  fra  le  Innghe  erbe.  Ln 
introduzione  d' un  bastone  indicava  la  di- 
rezione della  tana.  Seguiva  un  coreo  sinno- 
^so  ed  aveva  circa  venti  piedi  di  lunghezza. 
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Appabto  MI  qtnù  nido  ii»kidlf«iixf  af<va 
r  «MIO  inoaniB  preso  tre  nofielll  linglu  4a 
tei  ad  otto  polHci  e  oopertlèl  pelk 

Oltre  i^fresio  di  eoi  dlcetnino^  le  tsae 
ne  hasmo  m  generale  oii  seoOttéD^  lolbo  k 
snperfide  deli^aeqaa,  comnoicante  coir  io- 
temo  ioimediaUmettte  nell*  apertara  tope^ 
fiore. 

II  eontemito  delle  borie  e  degli  atoma- 
dU  eonmteTa  tempre  in  iuetti  di  fiume,  io 
peieiolini  pièeoliitiffli ,  misti  con  fango  e 
ghiaia^  elle  servono  probaMbnenln  ad  aia- 
tare  la  ^gestione.  Bennetl  noo  osiert è  mai 
ohe  fossero  tg giunte  agii  alimenti  le  erbe 
no^natiche.  TnitaTolta  si  usneora  cbe  in 
siti  ove  glMnseiti  d' aequa  erano  rari,  si 
noeiaero  ornitorinchi  il  cui  stomaco  racchin- 
dava  piante  acqaatlche. 

In  altra  tana  si  prese  una  femmina  Tira 
ehe  fu  peata  in  una  botte  con  dèUVbv,  del 
frugo  e  dell^acqna:  non  bisogni  lungo 
tempo  perchè  paresse  perfettamente  ricon- 
eilMiU  eolia  sua  eattirità. 

Sperando  allora  Bennett  di  avere  il 
meno  dì  determinare  la  quislione  tanto 
eontroversa  salla  mtura  deir  ornitorinco, 
se  là  femmina  che  possedeva  si  trovasse  pie- 
na, parti  per  Sidney,  il  i3  ottobre»  leco 
portando  la  sua  cattiva  in  una  scatola  co- 
perla  eon  regoletti  di  legno,  tra*  quali  non 
si  lasciavano  che  piccolissimi  intervalli. 

La  mattina  appresso  legò  una  lunga  cor- 
da alla  gamba  dell^sniroale  e  la  pose  in  riva 
al  6nme,  per  lasciarle  prendere  un  bagno. 
Allorché  rornitorìnco  s'*ìmmergeva  profon- 
damente neir  acqua  chiara,  poteansene  fa- 
cilmente, seguire  i  movimenti  ;  si  precipi- 
tava rapidamente  sino  al  fondo,  là  nuotava 
per  certo  spazio,  poi  Yioompariva  alla  su- 
perficie. ' 

I  movimenti  delle  mandibole  di  questo 
animale  strano  sono  assolatamente  simili  a 
quelli  deir  anitra.  Dopo  mangiato*  slenJe- 
vasi  talora  sulPerba  della  riva;  poi,  col  cor- 
po mezzo-  in  acqua,  si  puliva,  e  faceva  la 
sua  loelella  colle  zampe  di  dietro.  Questa 
Oceania^  T.  111. 


oper aalone  dava  molto  lucido  al  suo  pelo. 
Dopo  un  secondo  bagno,  fu  rimessa  nella 
scatola,  h  quale  non  si  riapri  pHma  deUa 
mattina  appresso,  allorché  si  trovò  eh'  era 
laggiù. 

Bennett  tornò  a  Mandonna,  ove  il  dì 
prima  erasi  uccisa  una  femmina  i  cui  or- 
(^  nteritti  provavano  che  n*  erano  stali 
appena  espulsi  i  novelli.  Le  glandole  addo- 
minali erano  sviluppate,  ma  non  si  potè 
«strame  latte }  il  pelo  copriva  ancora  la 
porzióne  degl* integumenti  ove  andavano  a 
terminare  i  loro  condotti,  uè  vi  era  appa- 
renza di  capezzolo.  Del  resto,  non  si  area 
potuto  seoprime  manco  nel  caso  in  coi  era 
evidentemente  dimostrata  la  secrezione  del 
latte. 

Il  di  8  dicembre,  Bennet  lasciò  Mandou- 
na  per  andare  sulle  sponde  del  Moroumbi- 
dgi  e  presso  il  Jagiong.  Si  fa  sopra  questo 
ultimo  fiume  eh*  egli  ebbe  occasione  di  ve- 
dere una  tana  eontenente  tre  novelli  che 
pareanó  nati  di  fresco.  Erano  ooperli  di 
pelo  leggiero,  ed  aveano  la  lunghezza  d*ua 
pollice  e  set  te  ottavi.  Nessun  frammento  ài 
conchiglia  osservavasi  nel  nido,  e  nulla  po- 
tea  br  supporre  che  i  novelli  fossero  slati 
avvolti  in  un  novo,  dopo  Tespulsione.  Sgra- 
ziatamente non  si  poterono  trasportare  quei 
novelli  a  Sidney,  mancando  d^  alcoole  per 
conservarli.. 

11  28  dicembre,  Tantore  visitò  una  par- 
te del  fiume  Wollondllly,  in  vicinanza  alle 
pianure  di  Gonlburn,  diiamate  dagP  indi- 
geni Corca,  ad  oggetto  di  esplorare  una 
tana  alata  scoperta.  L*  estremità  n^era  a 
trenlacinqne  piedi  dair  ingresso,  e  Bennetl 
assicura  che  se  ne  sono  osservate  di  lunghe 
cinquanta  piedi.  Questa  racchiudeva  due 
novelli-,  il  cui  corpo  aveva  died  polllei  di 
lunghezza  dal  beeeo  fino  all*estremità  della 
oodsk  II  nido  era  fttto  di  piante  acquatiche 
e  coU^  epidermide  dei  ginnchi. 

Pochi  instanti  dopo,  hi  presa  sulle  spon- 
de dèi  fiume  una  vecchia  femmina,  che  si 
cooghiellurò  madre;  ma  non  si  potèestrar- 
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re  dalle  glandole  addominali' che  poeo  latte, 
comedoTeaaspetUrrìdaireU  dei  novelli. 
La  madre  mori  a  Millagong  il  di  i.®  di  gen- 
naio. 

Benneit  à  dà  particolari  intereaiantì 
tulle  abitndini  ^egli  ornitorinchi  nello  ita- 
lo di  catliTiti  e  auUe  diverse  loro  abitndini 
nello  stato  di  riposo.  Lasciava  i  novelli  cor- 
rere per  la  camera  ;  ma  la  madre  era  cosi 
inquieta,  cosi  turbolenta,  e  danneggiava 
talmente  i  muri  cercando  di  scavarvi  nna 
tana,  che  fu  foria  chiaderla  in  nna  scatola. 
Il  giorno  restava  tranquilla  e  giocava  coi 
figli  suoi;  ma  la  notte  si  agitava  molto  e 
cercava  di  Ifoggire.  I  novelli  poneano  nei 
loro  gioochi  molta  vivacità  e  grazia.  Parca 
avessero  mollo  piacere  a  bagnarsi  nell'a-. 
equa  pantanosa.  NelP  acqna  non  rimaneva- 
no più  di  dieci  o  quìndici  minuti  per  volta. 

Quantunque  paresse  che  preferissero  la 
frescura  e  T  oscurità  della  sera  al  calore  ed 
allo  splendore  del  giorno,  i  movimenti  vi 
erano  così  irregolari,  che  Bennett  non  osò 
decidere  se  bisognasse  ordinarli  fra  gli  ani- 
mati notturni.  Dormivano  molto,  ed  ac- 
cadde sovente  che  Tono  dormisse  mentre 
r  altro  ginooava,  e  ciò  a  tutte  \0  ore  del 
giorno. 

Il  cibo  consisteva  nel  pane  bagnato  nel* 
r  acqna,  in  uova  ed  ìu  carne  tritala  minu- 
tissima. Non  pareva  che  preferissero  11  lat- 
te air  acqua. 

BIalaooi.0011,  eoo. 

S*  è  raccolta  sulle  coste  di  questa  gran 
terra  nna  moltitudine  di  conchiglie  scono- 
acinte,  ne^  primi  tempi  della  scoperta  gran- 
demente rioereate  dai  dilettanti.  Le  fasanel- 
le  abbondano  sulle  coste  occidentali  ;  al 
porto  Western",  le  terebratole.  Peron  e 
Quoy  trovarono  su  quella  piaggia  la  trtgo- 
nia  viva,  conohiglta  che  ancor  non  si  cono- 
sceva se  non  in  istato  fossile.  1  pesci  di  ma- 
re sono  abbondantissimi  e  quasi  tutti  otti- 
mi. Malgrado  le  piccole  loro  dimensioni,  i 


EESO 

/lami  vi  aono^nch'fliii  peMaianmi.  Divnv- 
ai  ceta^  di  tatte  le  atatnrt  htqpeùtum 
le  coste  anstraliane.  I  natanliati  vingginln- 
ri  Cecero  nnmerose  aeoperte  fra  i  mollv» 
adii  ed  i  «oofiti,  pvoprìi  di qnelkaoqiin  (s). 


Dopo  abboisato  il  quadra  geMnb  dèi- 
r  Australia,  ecoo  T  ordine  che  aegoir— i» 
per  descrivere  qnell*  immensa  regione.  Gca«- 
mlncieremo  dalia  Nuova  Galles  mcridiooa- 
le,  la  piò  intereasante  divisione  dell'  Oeen- 
ttia,  e  che  da  se  sola,  formerebbe  an  vasta 
stato  ;  ne  faremo  conoscere  In  geografia  fi- 
nca, il  clima,  la  storia  naturale,  le  città,  i 
costumi  de*saoi  abitanti,  le  colonie  speciali, 
composta  di  confinati  e  di  nomini  liberi,  • 
le  institoxioni.  Goadagneremo  poi  la  parto 
meridionale  delF  Australia,  poi  h  oecideB- 
tale  ;  qnivi  descrìveremo  colonie  composto 
soltanto  d*  nomini  liberi,  e  dopo  deseriHa 
il  settentrione  di  quello  strano  eonttnente, 
termineremo  le  deseriaioni  al  capo  York, 
cioè  al  punto  dal  qnale  abbiam  creduto  di 
dover  prineipiare. 


NUOVA  GALLES  HERIDIONALB 
O  AUSTRALE. 

GaoG&inA  FISICA.    • 


La  Nuova  Galles  meridionale  compren- 
de circa  quarantaselte  gradi  di  latitudine, 
cioè  piò  di  mUle  leghe  da  borea  «ed  ostro, 
partendo  da  Torli  sino  al  promontorio  Wil^ 
son,  e  si  distende  sopra  totlade  parte  orien- 
tate dell*  Australia.  Non  potrebbesì  vaiata- 
re  la  superficie  di  qnelhi  colonia,  non  es- 


(i)  D^UrviHe,  come  sopra. 
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MndoM alali  finali lUaia  interni,  che  ti 
tono  anai' non  ba  guari  eontiderabilmenta 
dilateli)  prandendo  poM^sao  delle  Tute  pia* 
M»a  litnato  di  U  dalle  montegna  Azzurre. 
:  Dopo  aha  perdute  farooo  per  la  nudre 
patria  la  oolonie'iogleti  dell*  America  iet- 
tentrkwaié,  Tlnghilterra,  ohe  dirigeva  pri- 
<aa  talli  i  enoi  conviet  o  eoDdannatt  al  eon- 
finamento,'  verso  la  Virginia  \  che  in  perì 
'tempo  ara  longo  di  gerxonalo  per  la  tratta 
4m  nagnK  oereò  pe*aooi  delinquenti  an 
luogo  di  eeilio»  ove  realizzare  potefse  i  va- 
^-•aoi  diaegni  di  eolonùuta%ion€  lontana. 
Set  GiuMppa  Bankf,  che  aveva  accompa- 
gnato il  aapitono  Cook  nel  fuo  aeooodo 
viaggio  intemo  al  mondo,  indicò  al  gabi- 
nelto  di  Sainl-lamee  la  Nuova  Olanda  o 
Anetralie. 

Una  piccola  squadra,  comandate  dal 
capitano  Philipi,  partì  da  Portemonlhil  i3 
maggio  1787,  e  sbarcò  il  ao  gennaio  1788  a 
Botanj->Ba7,  ove  cendnsw  didasaatte  centi- 
Mua  di  peraone. 

La  aituazione  di  quel  luogo  parendo 
afii^vorevole,  ai  andò  un  pò*  pia  innanzi  a 
tramontana,  al  porto  Jackson,  e  lo  slabili- 
mento  fa  dcBnitivamenteaascnteto  alla  pnn^ 
te  di  Sidney-Cove,  il  a6  gennaio  dello  stes- 
so anno.  Su  qnella  spiaggia  fu  fondate  U 
città  di  Sidney,  capitale  della  colonia. 

Tedata  dal  mare,  la  spiaggia  della  Nuo- 
va Galles  meridionale  presente  un  aspetto 
ardito  e  pittoresco,  alla  bellezza  del  quale 
viene  pure  a.  congtongersi  un  ponto  di  vi- 
ste splendido  insieme  e  lugubre.  Gli  sguar- 
di distingoQo  nella  lontsDanza  un  immira- 
bile paese,  che  si  disegna  in  anfiteatro  sol- 
r  orizzonte.  Una  catena  di  colline,  vestile 
di  boschi  d*  alto  fusto,  frastagliate  da  pa- 
scoli e  coronate  da  eterna  verzara,  io  mez- 
zo alle  quali  ergonsi  ora  rupi  grigiastre  e 
lucenti,  confusamente  aggruppate,  ora  al- 
beri antichi  e  giganteschi  dalla  folgore  col- 
piti, il  cui  capo  mutilato  e  morto  appare 
tristemente  al  di  sopra  de*  giovani  alberi  e 
verdi  che  li  circondano,  offre  una  natura 
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seducente  in  certo  modo  di  freschezza  e  di 


lutto,  di  fertilitii  a  di  dissoluzione. 

ClxkA; 

La  Nuova  Galles  meridionale  gode  della 
stete  quando  noiMmo  nel  cuore  dell*  in- 
verno ;  ma  ciò  che  v*  ha  di  più  notebile  si  è 
che  un  inverno  freddo  in  Europa  corri- 
sponde ad  nn  estate  caldo  in  quelle  latitu- 
dini meridionali,  e  che  in  una  slate  calda 
in  Europa,  l*inverno  sia  freddo  alla  Nuova 
Galles.  Sembra  che  i  due  esteti  del  i8a5  e 
i8a6,  che  furono  estremi  di  dorala  e  di  cal« 
do  in  Occidente,  corrispondessero  a  due  in- 
verni freddi  della  Nuova  Galles. 

Differendo  così  le  stegioni  da  quelle  di 
Europa,  segue  necesMnamente  una  corri- 
spondente difl^renza  ne*  tempi  de*  lavori 
campestri.  Seminano  quivi  il  frumento  in 
aprile  e  maggio,  e  lo  raccolgono  in  novem- 
bre. Il  maiz  seminato  in  ottobre  e  novem- 
bre si  miete  in  marzo  ad  aprile.  Le  patele 
piantete  in  febbraio  a  marzo,  raeeolgonai  in 
luglio  ;  ripiantansi  in  agosto  e  settembre  e 
le  traggono  di  terra  in  gennaio.  Così  la 
Nuova  Galles  Meridionale  ha  due  raccolti 
di  patete  e  due  di  grani.  Quel  tenra  pie 
propizte  ali*  agricoltura  ? 

Il  gelo  si  fa  sentire  nelle  montegna  del- 
r  intemo  ;  nelle  contee  di  Argyle  e  di  Ba- 
tbnrst  vedesi  lalvolte  la  neve  rimanere  gior- 
ni interi  in  cima  delle  montagne,  mentre  ^ 
in  quelle  di  Cumberlandia  e  Campden  sul- 
la coste,  ignoto  è  il  fenomeno  della  neve, 
quantunque  situate  sotto  le  medesime  lati- 
tudini. 

STOaiA  VlTITB4tB. 
MlRBaALOGiA. 

Abbiamo  g\^  delioeato  la  storia  natu- 
rale generale  dell*  Australia  ;  non  daremo 
•dunque  qui  se  non  quella  della  Nuova 
GaUes. 
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La  geologìa  di  qae»^  immeosa  eolonìa 
presenta  iu  pia  ^ailì  rocce  primiliffe  e  aa- 
condarìa  ;  le  rapi  del  porto  del  Re  Giorgio 
tono  di  granito.  11  regno  minerale  è  aUto 
male  esplorato.  Vi  ai  trova  del  ferro  e  del- 
TargiHa  tabbioniva,  egoalmcnte  càe  icaece 
di  rame  e  di  piombo,  gesto,  b«one.ardeai«| 
della  più  bella  sterra  dm  pipe  o  «rgilla,  del- 
r  aliarne,  ddla  miniera  di>  ferro  inaaaaffi- 
biie  e  magaelioa.  Ma  la  tcoperta  pia  pre» 
«iosa  è  quella  delle  miniere  di  oa»b«a  in- 
aile nei  dintorni  di  •Kenr-CatUe  »  «  aoUe 
spande  delP  Hunler.  li  «erbette  ^  si  Ivova 
a  vene -fioche  e  di  geande  ealeosiOM,  a  atM- 
ti  gfotsi  Ice  piedi,  e  soltanto  dia  proibiH 
dita  di  quindici  o  venti  pie^ 

FnoLoau. 

Nella  contrada  silaata  pvesso  le  Shu- 
f  Mouniains,  il  paese,  sino  a  lrali|[lie  dalla 
costa,  è  di  aridità  estrema  ;  pia  innanxi , 
cominei»  a  migliorarti,  e  gK  albori  d^  alto 
ibsfo  delle  Investe,  pbe  eooprono  qoasi  tat- 
la  la  superficie,  vi  giongono  a  dimensioni 
prodigiose.  Qoattro  leghe  più  addentro,  le 
foreste  sono  mfitìo  fnMe,  tt  nna  lunga  serie 
di  colline  e  di  Talli  si  fn  disttngaere  per  la 
Tcrznra.  11  paese  sitoato  all^occidenle  delle 
montagne  Axxnrre  è  di  grande  fertilità,  e 
produce  tutti  i  cereali  e  la  maggior  parte 
dei  frotti  del  nostro  Occidente  ;  ma  gli  al- 
beri, mediocremente  Tcrdt,  hanno  general- 
mente meno  rami  che  in  Europa.  Oltre  le 
piante  che  le  sono  eomnni  col  resto  della 
Australia,  la  Nuova  Galles  possedè  Tortic*, 
la  canapa  selvatica,  V  avena,  il  tabacco,  il 
loglio  e  r  indaco  selvatico,  la  dcorea,  il 
trifoglio  bianco,  la  piippinella,  che  quasi 
eonfondesi  colla  foglia  del  tè,  il  dente  di 
rane,  la  falsa  segala,  V  erba  dei  canguri  ed 
il  foraggio  d^  avena  ;  il  Umpone,  il  ribes 
>osao,  le  ciliegie,  te  pere,  le  patate,  le  pe- 
sche. Tu  va,  ecc. 

tt  Ho  veduto  nella  Nuova  Galles  poche 
tcnutC)  dice  Laplace,  nelle  quali  non  abbia 


VERSO 

ootsAo  alendi  vegetabili  orif^Duii  fMk» 
Francia.  Bloonnaosnil  Sm^  ìltt^psm^  il 
moscato  di  EroMMa,  In  robUn  ddfidlfi. 
nato,  la  fiMapn»  il  yno  diBtelifu, 
oaenlie  il  cnka  il  nin  edsn  n»iachtaaei  i 
aUi  diparliAeiiti  del  NotfU.  Nnantaao  Mn- 
coaaeheaaggi^  malasngfpnr  paits  mb- 
acUi,  «  promeUnvann  foorevnli. 
per  un  aTftepit e  pooe  1 

Tra  i  finUti,  ssdiipeni  1 
il  butvaa,  specie  4i  najDe,  il  fttfeiyi  a  < 
qneonaogm» 

Nella  Noova  GaUes  adorammo  | 
idOe  apeeie  dUlbari  inoemboStWIi,  q«Mà 
dbe  sembra  provenga  dall^etforve  i 
«naletia  alInmkMsa  die 
tfcga n-dae  ne  cade  deia  bragia  sopra  toaa 
tavola  fetta  di  questo  legno,  si  spegneH  fes« 
vece  di  sMeandenii.  Il  paese  oonlieiie^aBio* 
trenta  specie  d*  aoaòia,  drfla  quali  trìwfaai 
la  pie  ImUs  gemma,  «Invano  eguale  ala  piA 
pura  gomma  arabica.  Sopra  le  ^e  «bino 
dei  monti  Azzurri  è  nna  specie  di  emetd^ 
ptus,  eihe  produce  bella  manna  in  abbon- 
danxa.  Trovasi  in  grossi  fiocchi  sulla  lerra^ 
o  attaccata  ai  rami  e  al  tronco  dell*  albero: 
è  on  buon  purgativo.  L*  hihiscus  hefenh 
phfttus  o  curry- jonc^  se  non  m*  Inganno, 
sarebbe  atto  a  fam»  cordami.  Il  cedro  ros- 
so f cedreto  austraUs)^\  tristanìa^Vi  xi- 
lomeìum^  nnflindersia^  diverti  catuarina^ 
un  trtchììia  ad  odor  di  rota,  ed  nnà  mot- 
titodine  dMtri  alberi,  si  adoprano  a  diversi 
osi.  Le  solitudini  dì  quel  paese  producono 
pochittime  piante  alimentari  ;  ma  il  cnfi- 
dium  macrorhyzum  produce  tubercoTi  che 
potrebbonsi  mangiare  alesso  in  tempo  di 
carestia.  La  secchext<<  del  clima  e  T allume 
che  gli  alberi  contengono,  ne  fanno  con- 
trarre parecchie  specie,  come  quelli  da  ope- 
ra e  parecchi  altri  comuni  alla  Nuova  Gal- 
les ed  ali*  Australia  ;  parecchi  infracidano 
prMto  nell*  anima,  mentre  altri  hanno  la 
scorza  solcata  da' formiche  bianche  e  nere 
che  riempiono  tutte  le  fendìtare  della  terra. 


Digitized  by 


Google 


OCEANIA 


469* 


ZootooiA» 


AIiIiìmdo  già  dtUo,  ttel  nostro  Protei- 
lo  $€neraÌ0  MP  Oetania^  cbe  i  cunmelli 
jnreUwro  a  notlro  «?? ìm>  gli  aniiiuili  più 
mliii  4!bU?  Autralia  td  «ncho  d'  oda  parte 
«dblk  JIsoTi  Galkt,  per  capbrere  le  solito- 
dipi  f  le  du^e  sabfaioniooe  e  pel  trasporto 
ilelle  pvodozioiù.  È  strano  ohe  %V  logUsì 
laaio  previdenti  non  abbiana  pensalo  a  tr»- 
jpoftarri  queste  na9i  del  des€rt0. 

1  bnoi^  originarti  del  Bengala  e  dalle 
spatte  ^bttse,  e  le  peeore  seno  ottimi  nei 
distietti  d' Argyle,  di  Batkorst  e  del  fiome 
Hnnter,  in  coi  si  sono  «segniti  gnndi  la- 
vori agriooli.  I  tori,  le  vaecbe,  i  vitelli  e  le 
MvaUe  sono  tatti  misti.  Le  cavalle  figliano 
di  eoveqto «vanti  di  essere  ginnte  allieti  di 
jediei  Mesi  ;  i  vitelli  divei|goBO  salvatici  ed 
•gUi  aHa  foona  qnanto  i  daini,  e  bisogna 
Molnnnle,  quando  si  vnol  pvendere  il  be- 
elia«e,  ferlo  oaectars  da  trnppe  di  cieeialori 
a  «aenllo»  Qnnnjo  si  ba  bisogno  di  piftlisre 
an  bne  per  conlrassegoarlo  od  noeiderlo, 
gli  sì  getta  I»  nodo  soorsoio  alle  coma,  e 
ai  tira  a  se  rotolando  la  eorda  intomo  ad 
onpalo. 

I  eavalli  dir  tiro  vi  sono  rari  e  inoroeia* 
ti,  dimodoebè  sono  irrequieti  e  restii  ;  ma 
▼i  hanno  di  bei  éavaili  da  sella  e  da  carro** 
ce  ;  «•  n*ha  cbe  pretendono  anche  alla  qoa- 
Kli  di  eohridorin  però  ohe  le  corse  sono 
nno  dei  divertimenti  favoriti  degli  Aattra- 
Kani.  Un  cavallo  di  alto  «angue  e  ben  fatto 
▼ale  eirca  quattromila  franchi.  Questi  ca- 
valli sono  aroentisaimi  e  sopportano  forte  . 
fatica.  11  maggior  difello  nella  loro  strot- 
tora  è  nna  graviti^  di  lesta  ohe  accompagna 
nel  morale  un  altittimo  grado  di  ostina- 
sione.  Sono  notabilissimi  per.b  sagacia 
eolla  quale  rieonosoono  f  luoghi  io  cui  sono 
atati  una  volta ,  e  trovano  la  loro  strada 
quando  sooc^  smarrì  li  a  distanze  conside- 
rabili nei  boschi  :  in  tal  caio  il  miglior  par- 
lilo da  prendersi  è  di  lasciare  al  cavallo  la 


langtia  sul  coHo,  ed  el  ti  ricoodarrà  per  la 
pia  dritta.  Un  signore  (  gentUmen)  che 
soleva  andar  molto  a  cavallo ,  notava  da 
qualche  tempo  che  ogni  qualvolta  si  aeeo- 
atava  ad  nn  burrone,  cui  era  costretto  a 
travermre  tornando,  rintelligente  sua  mon- 
tani si  opponeva  invariabilmente  alla  to- 
lonti  eh'  ei  manilestava  di  pasmre  al  ponto 
aolito,  sfonuindosi  sempre  di  condurlo  ad 
nn*  altra  parte  del  burrone  ove  il  cavaliere 
non  conosceva  paswggio.  Risoluto  final- 
menlB  di  voler  vedere  ove  il  cavallb  n*  an- 
dasse» gli  allentò  la  briglia,  e  videsi  tosto 
portato  air  altro  lato  del  burrone  per  nna 
strada  di  cui  non  dubitava  nò  anche,  e  di- 
mostrò ebe  qncUe  via  era  più  oorta  d'eleo^ 
ne  centinaia  di  passi. 

Si  lasciano  errfire  i  porci  nelle  forre  al 
giorno,  e  si  pascono  d'erbe^  di  radici  selva- 
tiche e  d^lgname  snile  sponde  dei  fiumi  o 
nelle  tarre  paludose  ;  mangiano  anche  dsn  • 
dosi  r  occasione  dei  ranooehi  e  delle  lu- 


De  mollo  tempori  sono  state  introdot- 
te le  capre,  e  da  qualche  anno  si  trasporla- 
roso  4m  daini  dalP  India,  che  al  presente 
percorrono  liberamente  il  contado  di  Ci|m- 
berland,  ove  non  vengono  scacciati,  ed  in 
«ni  possono  moltiplicare.  !  volatili  che  si 
allevano,  appolajano  comoneipente  nelle  vi- 
cinanze delle  case;  le  aquile,  gli  sparvieri 
ed  i  galli  selvatici  sono  i  loro  soli  nemici. 

Numerosi  sono  gli  animali  salvatici; ma 
due  soli  carnivori,  e  non  di  tale  statura 
da  porranno  nomo  io  pericolo  di  vita.  Il 
cane  indigeno  si  deve  riguardare  come 
una  trasportazione?  asimmiglia  del  lutto 
al  cane  chinew,  essendo  d*  nn  colore  ros- 
sastro o  foseo,  eoh  peli  folti,  una  lunga 
coda,  delle  orecchie  puntile,  nna  lesta  gros- 
sa ed  un  muso  rhe  va  leggermente  dimi- 
nuendo. Non  abbaia,  ma  urla  lamentevol- 
mente quand'è  in  cerca  della  sua  preda  ;  ha 
un  odore  fortissimo  e  del  tutto  particolare, 
che  rende  da  prima  i  cani  d^  Europa  timo- 
rosi, quando  trattati  d' attaccarlo.  È  eslre- 
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tÉimente  ditlrutlore  ;  qaando  si  getta  fra 
ana  mandra  di  porci,  ne  leva  na  braoo  a 
tntli  quelli  che  morde  ;  e  nestuDo  si  salva, 
perchè  la  sua  morsicatara  ha  qualche  cosa 
d*  estremameli  te  velenoso.  La  Tàrietà  che 
proviene  dal  loro  incrociamento  eoi  •cani 
domesticati,  è  utilissima  per  la  caccia  del 
mosso,  ma  non  meno  feroce  deir  altra  ;  un 
cane  di  questa  speeie  dimora  nn  cane  dome- 
iUco,  se  può  afierrarlo. 

Il  gatto  indigeno  è  1*  altro  animale  car- 
niroro  che  esiste  nella  colonia  ;  ma  le  sue 
prede  non  si  estendono  oltre  il  pollaio.  È 
basso,  ed  ha  il  corpo  allungato':  la  coda  è 
pnre  lunga  e  le  ugne  somigliano  a  quel- 
le del  gatto  comune  :  si  arrampica  sopra  gli 
alberi,  e  caccia  gli  uccelli  mentre  dormo» 
no,  poiché  è  animale  notturno. 

ClVGimi  (MlCEOFVS). 

I  piò  grandi  animali  sono  i  canguri, 
che  danno  un  mangiare  eccellente,  prepa- 
rato alla  stufa,  e  che  ha  sapore  pronun- 
ciatissimo  di  aaWaggina .  Se  ne  contano 
dieci  a  dodici  specie.  Il  canguro  gigante, 
eh$  è  alto  talvolta  cinque  o  sei  piedi,  è  di 
color  grigio,  ha  lunga  pelliccia ,  ed  abita 
le  forre.  11  vallam  è  nerastro  con  nn  palo 
folto  ed  abit%  le  montagne.  Il  canguro  ros- 
so ha  pelliccia  morbida  folta,  d' una  finta 
rossastra,  ohe  somiglia  molto  in  fincata 
a  quella  della  lontra  ;  abita  le  foreste.  Tutte 
queste  varietà  toccano  if  peso  di  dugento 
libbre  e  più,  quando  hanno  f^tCò  lutto  II 
loro  ereacimento.  Il  vallabi  ed  il  paddimalla 
pesano  sessanta  libbre,  ed  abilaoo  le  mac- 
chie o  le  contrade  montagnose  tagliate.  Il 
canguro  di  rnpe  è  piccolissimo,  e  vive  nelle 
parti  pio  scoscese  delle  montagne,  mentre 
il  canguro-sorcio  (potorou)^  o,  per  par- 
lar pia  giusto,  il  coniglio,  è  la  più  piccola 
statura  degli  animali  di  qnest^  ultima  spe- 
cie. Alloggia  nei  buchi  d^  albero,  saltando 
qua  e  là  come  gli  altri  canguri,  colla 
maggiore  velociti  ;  dà  un  buonissimo  sal- 


vaggiume  da  cacciare.  Harvi  anche  relegan- 
te^ il  canguro  o  coniglio  d^  aroe,  ed  altri 
che  non  hanno  caratteri  distintivi. 

I  canguri  non  fimno  uso  delle  lom'oor- 
té  gambe  davanti  che  per  pasturare:  ih 
drizzano  allora  sulle  zampe  di  dietro  e  sof- 
ia coda,  mentre  portano  innanzi  i  piedi 
anteriori;  poi  air  occasione  ttedono;  e 
quando  hantaò  oolto  Terba  o  la  pianta  fa- 
vorita con  nna  zampa  davanti,  la  masUeatM 
lentamente  e  la  passano  giuncando  da  v^nn 
zampa  air  altra,  come  un  fincinllo  che'  fii 
durare  la  meta  che  tucdiia.  Quando  ai 
inseguono,  saltano  sopra*  i  piedi  di  dietro, 
e  fanno  dei  balzi  sorprendenti  ;  e  fintanto- 
ché saltano' così,  la  «codi  ondeggia  qui  eòo- 
là  servendo  loro  di  bilancia.  Superano  bur- 
roni, e  scendono  rapidi  dedivil,  finendo 
salti  di  trenta  piedi.  Raro  h  che  i  eaaf  in 
piccolo  numero  attacchino  il  grande  can- 
guro, che  ne  trasporta  qualche  volta  tm  o 
quattro  appesi  ai  fianchi,  e  CunningÌHan  M- 
slcnra  che  uno  di  questi  animali  aveva  tra- 
sportato anche  nn  nono  a  qualche  diatattui. 
Quando  nn  cane  stringe  da  vicino  nn  gran 
canguro,  qnest^  ultimo  si  posa  sulla  coda  e 
sulle  zampe  di  dietro,  e  eombatte  il  esine, 
rivolgendosi  destramente  in  guisa  da  pre^ 
sentargli 'sempre  la  faccia,  é  da  respingerlo 
eolle  zampe  davanti,  oppnrre  Io  aflèrra  e  lo 
stringe  come  fiirebhe  nn  oirso,  intantochè  lo 
lacera  coi  lunghi  artigli  affilati  che  termi- 
nano la  sua  possente  zampa  di  dietro.  Per 
impedire  ai  canguri  d^  impiegare  .quegli 
artigli  quando  sono  in  terra,  i  cacciatori  eo- 
minoiano  sempre  dal  tagliar  loro  il  garreto, 
ed  i  negri  indigeni  misurano  Toro  anlla  reni, 
colla  loro  vaddiè,  un  colpo  violento  che  li 
paralizza,  come  anche  i  nervi  della  j^rta  ^ 
steriore  del  corpo. 

Il  cangnro  non  fa  che  un  figlio  alla 
volta.  Ecco  qua!  ^il  suo  modo  straordina- 
rio di  gestazione  :  Quando  il  fetaè  giunto 
air  età  di  poppare,  cade  dati*  utero  in  nna 
tasca  addominale,  ed  è  questa  nna  transiaìo- 
ne  fra  la  dimora  nelle  viscere  della  madre 
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O  CE 
e  rìnlara  varata  alla  lace.  È  gratioso  il  ve- 
dere il  piccolo  cangoro  sortir  colla  lesta 
dalla  taica  qpando  sua  madre  è  al  pascolo  e 
fiaaoersipare  dVba  tenera  sopra  della  qna* 
Je  pana.  Quando  la  madre  Tiene  caedata  e 
stretta  da  ▼ieino,  ti  feraaa  ad  un  tratto,  pas- 
ta le  lampe  davanti  neUa  tasca  e  getta 
il  atto  nascenta  da  m  tato,  onde  poter  oor- 
vare  pia  presto  )  ma  bisogna  cb^  alta  sta 
«tpfmmento  pericolante  per  sacrificar  la 
vita  delta  sna  prole  alta  conservaatone 
delta  sua.  E*  toccantissimo  altara  il  vedere 
gli  sguardi  di  dolorosa  aimpalta  che  questa 
madre  gatta  di  tratto  in  tratto  sopra  la  po- 
vera ereatnra  che  ta  convenne  abbandona* 
n.  fiisulta  da  questo  singoUr  modo  di  ge- 
alasiooCfCbe  si  pad  maneggUreil  tato  in  uU" 
ro%  giacere  con  esso  come  con  un  giovane 
gallo  dal  primo  momento  in  coi  comparisce 
io  qoelta  tasca,  fino  al  giorno  delta  sua  vera 
nascila,  senxa  tare  alcun  male  né  al  novel- 
lo, ne  alla  madre.  Quando  il  giovane  csn« 
guro  ha  acquistato  una  statura  ragionevole, 
scivola  fuori,  va  a  mangiare  da  una  parta  o 
dair  altra,  e  rientra  nelta  tasca  per  ritcal- 
dani  o  per  scappare  da  qualche  pericolo,  f 
cani  che  accompagnano  i  cacciatori  attac- 
cano i  grandi  canguri  (ved.  tav.  376)  colla 
maggior  ripugnanaa.  Le  aquile  tanno,  tal* 
volta  la  guerra  ai  novelli  ;  si  slanciano  su 
di  essi,  li  lacerano  e  se  ne  pascono,  co* 
me  hanno  il  costume  di  fare  coi  mossi  ed 
altri  grandi  uccelli.  |  canguri  restano  bra- 
vamente vicini  al  cacciatore,  muovendo 
le  orecchie  e  non  allontanandosi  che  al 
primo  colpo  di  fuoco.  Sono  per  altro  timo- 
rosi,  e  ta  loro  timidexza  unita  ai  loro  gran- 
d^occhi  pieni  di  dolceaxa  porge  qualche  ras- 
•omigltanza  colta  cerva.  Vivono  in  truppe 
di  3o  o  40- individui,  si  tengono  nelle  fo« 
reste  e  nei  prati,  e  per  liroore  d^  essere 
sorpresila  quando  passano,  hanno  cura  di 
stabilire  delle  sentinelle  per  invigilare  i 
dintorni,  e  annonztare  a  tempo  ravvicinarsi 
del 
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Il  Colà  o  Pigeo,  ecc. 


11  cttta  (  o  pigro,  o  orso  indigeno  )  è 
della  statura  d'un  cane  comune,  con  opa  pe- 
lorta  di  colore  sporco  e  ispido  :  non  ha  coda 
e  somiglta  all^orso  dalle  zampe  e  pegli  arti* 
gli.  Sale  lestamente  sopra  gli  alberi  di  coi 
mangta  ta  foglie;  diventa  grassissimo  a 
pesantissimo.  Il  porco-spino  d'Australia  dà 
una  vivanda  ricerestissima  agi* indigeni, 
come  pnre  ru>mbate,  grande  animala  delta 
grossesMa  d'un  mastino,  che  alberga  netta 
terra,  si  pasce  d*erbe  e  di  radici  ed  acquista 
nn'  obesità  rimarcabile. 

BlRDICUn,  SCOUTTOLI,  VOLPI  B  OPOSSII  ' 
VOLAirTI,   ECC. 

Il  bandical  ba  circa  quattro  volte  la 
grossesxad'nn  ratto.  Non  ba  coda,  si  ta 
delle  tane-nella  terra  o  negl* alberi  forati.  I 
scota ttoli  votanti  sono  d' un  bjl  colore  di 
ardesia,  e  la  pelliccia  n*  è  tanto  fina  che, 
malgrado  la  piccioleaza  dell'animale,  i  cap- 
pellai ne  comprano  ta  pelle  a  carissimo 
prezzo. 

La  volpe  volante  è  un  immenso  pipi-, 
strello,  di  così  orribile  aspetto,  che  non  bi- 
sogna sorprendersi  se  un  marinaro  deli*  e- 
quipaggio  di  Cook  lo  prese  pel  diavolo , 
quando  lo  trovò  nei  boschi. 

La  Nuora  Galles  possedè  degli  opoui 
grigi,  colla  coda  rotonda,  che  per  saltar 
da  un  ramo  all'alfro,  attortigliano  intorno 
al  ramo  di  dove  si  slanciano,  e  con  si  mi! 
mezzo  saltano  sopra  quello  che  vogliono 
prendere. 

Vi  sono  anche  in  questa  colonta  degli 
opossi  bianchi  volanti,  con  ali  simili  a 
quelle  dei  pipistrelli,  che  si  estendono  fra  i 
piedi  davanti  e  di  dietro,  e  che  loro  ser- 
vono a  saltare  da  un  ramo  air  altro.  Sono 
qoasi  lutti  animali  notlarnì,ed  i  piantatori 
gli  uccidono  al  chiaro  di  luna,  quando  quei 
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nwmiiuleri  lorlono  per  cereav  la  loro  pa* 
•tara. 

OuitOLOOA. 

Vtdfeà  alla  Nuova  Galles  «  gran  pi*- 
cioiia  eooeUenta  da  mangiare,  eliiaoMito 
ttmnga^ianga.  Bisogna  agginngarri  dna 
▼ariete  del  piccione  eolle  ali  bronate,  il 
piedone  colla  eresta  dellMllaTarra,  ed  il 
gran  piedone  i<8fàe  del  porlo  Maoqnarie.  I 
eorti  e  le  piche  somigliano  ai  loio  odkh 
ainil  à*  Europa  ;  le  pieke  peraltro  vi  sodo 
a  ehiappiy  ed  una  speda  si  nnisee  spesso  nel- 
la  calma  ddle  belle  serate ,  sni  rami  pia 
frondosi  d^alconi  alberi;  ooUtprodigaliKiano 
in  eoro  iloro  canti  in  tonno  basso  e  dolce. 
11  fiigiano  delle  «lonlagne  ddla  colonia  è 
un  uccello  cantore  e  burlone,  e  posiede 
queste  due  qualità  alla  perfexione.  Si  pone 
nel  metto  d*  una  macchia,  e  dopo  aTcme 
ben  bene  levato  Terbe,  si  fiiun  letto  di  ter- 
ra dolce  sul  quale  si  adagia,  e  allora  si  di-» 
verte  a  imiura  i  canti  di  tutti  gli  nccdlii 
e  le  grida  di  tutti  i  quadrupedi  della  fore- 
sta, dalPurlo  del  cane  nativo,  fino  allo  stril- 
lare discordante  del  negro  indigeno.  Fra 
gli  esseri  tingolari,  bisogna  contare  dei 
cigni  neri,  e  quattro  varietà  di  cacatua  che 
sono  :  due  spede  nere ,  slmili  ad  aquile 
di  piccola  statura,  senxa  eresta,  colle  alt 
picchiettale  di  giallo,  e  la  coda  pure  sere- 
aiata  di  giallo;  poi  il  cacatua eolor  d^ ar- 
desia, colla  cresta  rossa,  ed  il  cacatua  colla 
cresta  gialla.  Gli  ultimi  sono  formidabili 
devastatori,  detestati  dagli  affittaiuoli.  Coo 
intonationi  diverse  nei  loro  gridi,  questi 
uccelli  si  avvertono  dell*  avvicinar  del  ne- 
mico. 

Vi  si  trovano  grandi  aquile  di  diverse 
piume,  e  diverse  spede  di  falconi  ;  si  la- 
sciano accoslar  I*  uomo,  incerti  se  debbano 
fuggire  o  lanciarsi  sopra  di  lui.  Il  cacatua 
bianco,  quantunque  sia  gracile,  non  lo  te- 
nie per  nulla,  perchè  noo  è  avveiio  a  ri- 
o averne  danno.  La  sola  pica  Indigena,  sem^ 


VEESO 
bra  rieonofeeieln  Ini  il  Ikaono  def^  ai^ 


I  pappegain  aouo  d*aaa  y 
e  superano  Utii  qoalU  dei  resto  4el  i 
per  lo  spieodore  deQe  penne.  H  pap^ngalln 
re,  eoi  eorpo  d*  mn  verde  sisigorwHn  «or* 
moolalo  da  eolio  e  lesta  rosm  |  v*  hn  il  pic- 
colo rosekill  eolla  lesta  rQasa,la  gola  gial- 
la e  le  penae  ponleggiale  eOn  molta  fnnh| 
il  hbte-momutainy  adomo  di  totli  i  t 
dettMride,  ed  il  loei  diciateraswni 
re  amorirabili. 

Tutti  questi  noeelli,  che  in  Entopn  baa* 
no  si  gran  presso,  alla  Nuova  GaUes,  vwh 
no  negli  orti  al  tempo  dai  frolli^  e  par 
che  sfidino  i  eoUmi  ;  asa  vengono  prad  ia 
gran  quantità  eoi  aaexio  di  traboeeheili,  nel 
tempo  delle  semine.  Se  no  fsnna  lalvolln 
dd  pastied,  e  Gunningham  ha  veduto  spes- 
so vendere  detti  uccelli  uno  aodKno  (  aS 
soldi  )  alla  doaaena.  La  quattro  varietà  già 
citate  apprendono  perfiittaaseole  a  pariamo 
ed  il  rosdiill  auObla  perfctlamenle  della  arie^ 
quando  gli  vengono  Insognale  di  baon*  orati 
Havvi  inoltre  una  gran  varietà  di  pieooll 
pappagdli  gradosissimi,  che  volano  in  trup- 
pe, vanno  di  ramo  in  ramo  nei  bosdii  di 
alberi  altisdmi,  e  le  loro  veriaie  penne  bril- 
lano delle  tinte  pie  vive  al  raggi  del  sole. 

ATTi«caHBiTo  morowDo  n^na  PAmoitu». 

Ecco  un  fatto  cvrioso  ohe  Gnuningham 
d  fa  conoscere  rapporto  ai  pappagalli  t 

«1  pappagalli  sono  capaci  d*attaeea^ 
mento  profondo  e  durevole,  quanto  gli  no- 
mini, e  fra  le  altre  prove,  ne  diarò  nan 
che  raccolsi  nel  tempo  d*  uno  de'niid  gitt 
in  Inghilterra.  Un  passeggero  possedeva  un 
pappagallo  delle  montagne  Aasurre,  pie  un 
bel  pappa  galletto  ck^eragli  stato  dato  reòen-' 
leraenre,  ed  io  eonseguensa  ineapaoe  di  nò- 
drirsi.  L^  altro  pappagallo  s*  incaricò  di 
quella  cura  e  provedette  a  suoi  bisogni  con 
grande  affezione.  L*  attaccamento  era  red- 
proco^  e  pareva  crescere  col  tempo  ;  pd- 
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che  U  maitima  parte  del  giorno  era  impie- 
gata da  etii  in  eiarie  ed  in  tenete  carexae. 
Gonginngetano  i  becchi  ed  i  colli  con  tut- 
te le  apparenEe  detP  anoref  e  di  tratto  in 
tratto  il  auggiore  ttendefa  le  ali  frementi 
lopra  il  ano  pieoolo  adottim,  eooM  per  te- 
nerlo pia  pretto  di  te.  Qneslo  ricambia  di 
teneri  eentiaMntì  direnne  peraHio  eo^  ro« 
moroto  e  coti  eonlinuo,  cbe  per  ritparmia- 
rela  noja  ai  pattaggeri,  furono  teparali. 
Tnltaria)  dopo  cirea  dna  aMti  di  tepara- 
ùonci  il  piccalo  pappagallo  rintci  di  log- 
gire,  e  arando  eonoKÌnto  la  fece  del  ano 
camerata,  volò  drittamente  reno  di  lai,  e 
ai  arrampicò iille  attieelle  deUa  gabbia.  Qua- 
tti dne  piccoli  esteri  erano  là  chiaedieran- 
do  e  beoeandoii  fra  la  griglia  ;  eraTÌ  tanto 
aflfetto  nella  loro  con? ermione  che  il  pro- 
prietario non  rolla  pia  tepararli.  Frat- 
tanto in  eapo  a  nna  quiodieioa  dì  giorni, 
il  pappagallo  gftnde  morì  e  da  qoel  pnnto 
il  tao  piccolo  eoflapagno  non  ftce  pia  i  tuoi 
talli  gioiosi,  ma  fu  triate  e  ritroso  fino  al 
nottro  arriro  a  Baia,  otc  morì  etto  pure.  » 

Emo. 

Gli  emo,  tpede  dì  eatoari  teni^elmo, 
tono.tpetto  alti  come  uà  uomo  ;  le  gambe 
ed  il  collo  hanno  lunghi,  ed  il  corpo  matsic- 
ciò.  Sono  sprovveda  ti  di  lingua,  e  non  han- 
no né  penne  né  ali  ;  ma  ranno  coperti  di 
qualche  eoia  che  lieoe  il  mezzo  fra  il  pelo 
e  la  penna,  con  piccolissime  miniature  di 
ali  attaccata  ai  fianchi  ;  non  pottono  dun- 
que che  correre  (  red.  tav.  954  )i  ed  i  cani 
li  cacciano  come  i  canguri,  quantunque 
Togliano  raramente  attaccarli,  oppure  man- 
giare un  brano  della  loro  carne,  che  ha  un 
cerio  odore  che  ributta  quegli  animali  :  da 
alira  parte  il  calcio  dell' emo  è  cosi  forte 
che  getta  un  cane  roreteione,e  batla  spesso 
uno  solo  di  que^  colpi  per  ucciderlo.  Così 
hanno  cara  di  attaccarli  per  lo  dinanzi  ; 
cosa  difficile,  perchè  corrono  con  estrema 
prestezza.  Questi  animali  fanno  tei  o  tette 
Oceania^  T.  JJl 
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utfra  alla  rolla,  che  in  grotteisa  eguaglia- 


no quelle  dello  ttruzxo,  e  tono  d^nn  bel 
^erde  carioo.  Il  guteio,  eh'  è  duro,  può  et- 
tere  convertito  in  taase,  e  col  bianco  ed  il 
giaUo  tanno  eecellenti  focaceie  che  tono 
quati  V  unico  eibo  degl*  indigeni  nella  tta- 
gione. 

Bf  avomA  tnpiuo,  nLanon,  noe. 

Trovati  inoltre  nella  Nuova  Galles,  il 
mennin  tnperbo,  eolla  coda  liri forme  ;  il 
tnperbo  cantore  coti  vivo,  ed  il  gratioto 
piccolo  beeishirotto }  il  filedone  colta  lingua 
a  pennello  ;  il  corbi-calao,  di  cui  il  cranio 
ha  la  dureixa  della  pietra;  dei  pellicani  a 
delle  anitre  telvatiche.  L'anitra-mutco,  che 
pottiede  quest'odore  in  grado  notabile, 
abita  i  fiumi,  e  non  ha  né  ali  né  penne,  ma 
dei  tubi  oome  i  pinguini.  Ti  ti  veggono  fi- 
nalmente delle  gallinacee,  delle  araavole, 
delle  quaglie,  delle  gru,  dei  pivieri,  dei 
chiurli,  dei  lordi,  delle  beoeaceine,  ed  una 
moltitudine  di  plcooli  uccelli  tconotciuti 
nelle  altre  parti  del  mondo. 

Uccelli  che  tsaTovo  D^omoLocio. 

Ti  tono  nella  Nuova  Gallet  degli  uccelli 
che  ottervano  la  via  del  tempo  per  chiama- 
re gli  abitanti  al  loro  lavoro  mattinale,  e 
arrertirli  del  termine  del  giorno.  Lo  ttre- 
pito  alto  e  ditcordante  dì  qaello  che  chia- 
mati iaughing'j'aciaSy  e  anche  orologio 
del  piantatore,  quando  va  ad  a ppollajarsi  so- 
pra il  raipo  morto  degli  alberi  più  alti,  an- 
nuncia che  il  sole  s'è  profondato  dietro 
le  montagne,  mentre  i  pianti  del  chiurlo 
e  le  strida  tinistre  dello  scoja Itolo  volante, 
che  Te  sfiorando  i  rami,  prevengono  che 
é  tempo  di  ritirarsi  nella  stanza  del  letto. 
La  mattina,  il  canto  monotono  del  roi- 
roi,  cosi  chiamato  dall'  imitazione  di  que- 
ste due  parole  che  ripete  cottan temente  a 
intervalli  tanto  regolari  come  quelli  del  bi- 
lanciere d' un  orologio,  annuncia  che  biso- 
60 
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gna  aprire  gli  occhi  e  peniarc  agli  aflari 
JeHa  giornata,  giacché  V  alba  deve  compa- 
rire fra  Dna  melz^  ora.  Allora  ricomincia  U 
ridere  romoreggtante  dell' ni- u»,  che  an« 
noneia  cominciar  il  mattino  a  brìJlare  aopra 
le  montagne  del  levante  della  Nuova  Galles. 
Ma  non  fi  si  tente,  dice  Ganningham^ 
nh  le  dolci  note  del  merlo  nei  boschetti,  né  il 
garrire  fantaitico  del  tordo  sopra  i  giovani 
alberi,  ne  il  canto  giulivo  delP allodola , 
quando  si  percorre  di  buon^  ora  la  campa- 
gna. Il  cicalio  del  pappagallo  fa  le  veci  de- 
'  gli  accenti  melodiosi  del  rossignnolo.  Vi  è 
bene  un'  allodola,  ma  il  suo  aspetto  ed  il 
sno  canto,  sono  la  piò  meschina  parodia  di 
questa  graxioso  uccello  d^Europa.  Quella  al- 
lodola si  slancia  da  terra,  e  sale  dritto  nel- 
Taria  con  alcune  delle  note  delP  allodola 
europea  ;  ma  salita  appena  alP  altexza  di 
trenta  piedi  al  più,  ricade  tutto  ad  un  trat- 
to routay  e  si  nasconde  nei  grand^alberi^  co- 
me se  si  vergognasse  de^suoi  sfoni, 

EcniDRB  (ahzmau  bizzarro  ). 

L' echidne  è  una  di  quelle  specie  inter- 
medie che  esercitarono  lungamente  le  ri- 
cerche fisiologiche  delPuomo.  Assomiglia  al 
riccio  ed  al  formichiere  ;  come  il  primo  ha 
il  corpo  coperto  di  spine  e  possedè  la  facol- 
tà di  ruotolarsi  in  palla  ;  come  il  secondo, 
ha  il  muso  lungo,  sottile,  terminato  da  un 
piccolo  becco,  ed  è  armato  dì  unghie  scava- 
trici che  gli  servono  per  seppellirsi  pronta- 
mente. Non  ha  denti,  e  la  sua  lingua  molto 
estensìbile  afferra  e  ritiene  facilmente  gli 
insetti,  colPajuto  di  piccole  spine  che  arriz- 
zano  quest^  organo  la  cui  la  punta  è  diretta 
indietro  ;  ma  la  sua  puntura  venne  giudi- 
cata  a  torto  come  velenosa.  Questo  roono- 
tremo  si  divide  in  due  specie:  V  echidne 
spinoso^  e  V echidne  setosOy  che  non  diffe- 
riscono che  più  o  meno  punte.  | 


Focn,  Rbriu,  Gocoomauù,  Pisa,  ice. 

Trenta  o  qaaniil^anDl  aooo,  la  plaga 
meridionale  dell*  Australia  offriva  ancora 
gran  numero  di  lodie,  specialmente  di  quel- 
le che  entrano  nel  genere  otaria  ;  ma  le 
incessanti  persecniioni  dei  peicalorì  éhe  le 
uccidono  per  estrarnercdio  e  per  averne 
le  preziose  pelli,  ne  hanno  singolarmente 
diminuito  il  nnmero.  Certe  apede  sono  an- 
che scomparse  del  tutto,  o  perchè  atate 
totalmente  distratte,  oppare  che  abbia- 
no guadagnato  altre  itole.  Si  suppone  che 
il  dujong  abiti  certi  ponti  ideila  costa  occi- 
dentale. 

Le  Incerte  cono  namerosissime  e  di  spe- 
cie variate,  e  certnne  lunghe  persino  quat- 
tro piedi.  Servono  d*  alimento  agli  noedli 
predaci.  Una  di  esse,  acoperta  da  Cunnin- 
gham  sulla  costa  maestro,  lunga  due  pieni, 
è  adoma  d*  una  larga  membrana  sul  di 
dietro  della  testo  e  intomo  al  collo,  e  quella 
specie  di  ciarpa  le  dà  nn  aspetto  del  tutto 
straordinario. 

1  guana  sono  generalmente  d^un  bruno 
sporco,  ed  eccedono  raramente  quattro  pie- 
di di  lunghezza.  Come  la  specie  più  picco- 
la, la  Incerta,  sMntormentiscono  in  inverno, 
e  in  detta  stagione  si  trovano  stesi  sopra  i 
•entieri,oome  morti.  GV  indigeni  li  prendo- 
no in  qnello  stato,  e  sono  già  per  metà  arro- 
stiti quando  escono  dal  loro  torpore. 

Le  rane  sono  d^on  bel  verde,  con 
bende  gialle  tutto  lungo  il  corpo  eh* è  pun- 
teggiato di  nero;  s^arrampicano  sopra  I  ra- 
mi, e  spesso  s'introducono  negli  -  apparto- 
mentl,  in  cui  salgono  sulle  cortine  dei  letti 
o  per  le  cornici,  iino  al,aof&tto.  Non  è  cosa 
rara  d^essere  svegliati  alla  mattina  dal  ranco 
gracidare  d*  uno  di  questi  visitatori. 

La  tartaruga  verde  esiste  in  parecdii 
punti. 

I  fiumi  abbondano  di  pesce  ;  il  permeo 
e  r  anguilla  specialmente  vi  moltiplicano, 
e  vi  si  trovano  anche  delle  cavrioole  e  flei 
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mitolt  che  humo  talvolU  tei  pollici  di  lan- 
ghetza  e  tfe  e  meuo  di  Urgheua.  Vi  lono 
dei  gniMlii  ezxarri  della  maggior  bellezza. 
I  ooocodrilli  iODO  grandiieimi  enomeroù  in 
alcuni  canali)  ma  meno  che  nel  norie  del- 
r  Anelffalia.  Fra  i  eeUcei  si  trovano  i  del- 
fini ed  i  manoioi  o  porci  di  mare  (ius  mn^ 
ris),  n  riflaiaolaecia  talvolta  tolla  spiaggia 
un  pcice  strano,  che  coir  aiuto  delle  tae 
fòrti  alette  salta  come  i  ranocchi. 

Si  sono  raccolte  eolie  spleggie  io  lolla 
conchiglie  sconosciute,  ricercatissime  da- 
gli amatori,  come  pare  grandi  spugne,  zoo- 
fiti e  polipi  curiosi,  comuni  alla  costa  set- 
tentrionale dell*  Aostialia. 

SSAVBITI. 

Nella  Nuova  Galles  eaistono  molUsnmi 
serpenti,  e  tranne  il  serpente  diamante^ 
che  gr  indigeni  mangiano,  tutti  pasmno  per 
velenosi.  Il  serpente  diamante  acquista  ta- 
lora una  lunghezza  di  quattordici  piedi,  ma 
le  altre  specie  non  pasrano  i  quattro;  que- 
ste sono  tutte  riguardate  come  velenosissi- 
me. I  due  serpenti  più  pericolosi,  il  nero  ed 
il  bruno,  sembrano  eiiere  il  meschio  e  la 
femmina,  giacche  si  veggono  talvolta  in- 
trecciati e  ruotolati  insieme.  Un  Inglese  li 
vide  slanciarsi  simollaoeamente  nello  stesfo 
buco,  e  impe^narvisi  tanfo  fortemente  che 
vi  rimsiero  presi  pel  mezzo  del  corpo  che 
si  gonfiò  ;  le  loro  lunghe  code  slafilavsno 
Paria  per  Tefietto  degli  sforzi  che  facevano 
per  entrare  :  potè  albra  sventrarli  con  un 
bastone. 

Come  tolti  gli  altri  rettili,  i  lerpenti 
sono  intormentiti  io  invQimo,  e  la  loro  na- 
tura enfibia  permette  loro  di  slaodarsi  io 
uno  stagno  quando  sono  cacciati,  e  si  tuffano 
nel  fondo  della  melma.  Questi  serpenti  sono 
timidi  e  fuggono  tempre  V  uomo,  di  modo 
che  non  mordono  che  nel  caso  di  cammi«> 
nar  loro  sopra  accidentalmente.  Il  rimedio 
usalo  dagP  indigeni  è  la  scarificazione  ed 
il  sneciamento  della  ferita. 


COHBATTIKBHTO  FEA  1  GAm  BO  I  SBaVUTI. 

M  Un  giorno,  dice.Gunningham,  vidi  dei 
serpenti-diamanti  riuniti  ;  aveva  meoo  due 
cani  che  avevano  preso  la  pericolosa  abitu- 
dine d*  uccidere  i  rettili.  11  cane  da  presa 
pel  primo  afferrò  il  serpente  nero  e  lo  strin- 
geva vigorosamente,  quando  il  serpente 
bruno,  che  aveva  rinculato  di  tei  pesti,  alzò, 
tutto  in  punto  la  tesU,  cavò  due  o  tre  volto 
la  lingua,  e  cogl*  occhi  ardenti,  si  precipUò 
ali*  isUnte  sol  cane  e  se  gli  raotolò  intorno 
alle  gambe  mordendolo  nello  stesso  tempo 
con  furore.  Corsi  con  una  pala  per  soccor- 
rerlo; ma  prima  che  Tavessi  raggiunto,  già 
il  cane  era  staccato  dal  serpente  nero  per 
impossettarti  del  bruno,  e  ne  aveva  latto 
molti  pezzi.  Per  (librarmi  da  ogni  inquie- 
tudine, teglia!  la  testa  al  terpente  nero,  la- 
sciando un  solo  pollice  del  ooUo  ;  feci  poi 
la  steste  operazione  al  bruno.  Nel  volger- 
mi, notai  V  altro  mio  cane,  eh*  era  un  cana 
canguro,  saltare  tutto  ad  un  tratto  dietro 
di  me,  e  guardare  con  aunetì,  ove  si  posa- 
vano le  sue  zampe  di  dietro  :  era  il  sito  in 
cui  tfovavati  b  tetta  del  serpente  nero,  o 
stimai  che  si  fotte  tolamente  tpaventato  di 
camminarvi  topra  :  ben  lontano  dal  pensie- 
ro che  il  serpente  potesse  far  male  in  quel- 
lo slato  di  mutilamento.  Frattanto  il  cane 
perdette  in  un  punto  1*  uto  delle  zampe  di 
dietro,  e  bentotto  la  paralisi  tVttete  a  quel- 
le davanti  ;  indi  ti  potè  a  tremare  come  in 
accesso  di  febbre.  Non  era  tcorsa  mezz'ora 
che  r  aveva  vedoto  già  trasalire  davanti  la 
testa  del  serpente,  ed  era  già  morto  gonfio. 
Pensai  allora  al  mio  cane  da  presa  che  aveva 
veduto  riprendere  la  sua  corta  dietro  un 
cmo,  e  andai  a  rintracciarlo.;  ma  lo  trovai 
alcnni  giorni  dopo,  morto,  gonfio  e  putre- 
fatto (l).  IV 


(i)  Cunningliam,    TvfOytarsin  New- 
Sonth'ìFaUi, 
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.  L^UOMO  DAI  tlEPEaTl. 

Havvi  nelh  colonia,  dice  Canniofrlitm, 
un  uomo  che  si  diiting ne  colla  qnalifieczio- 
ne  deir  uomo  dai  serpenti^  il  quale  è  dive- 
nuto cosi  famigliare  coi  rettili,  che  viaggia 
raramente  leuia  averne  qualcuno,  della  ape- 
eie  più  pericolosa,  ruotolato  nel  leno  no- 
do, o  cacciato  neUa  forma  del  suo  cappello. 
Venne  un  giorno  in  una  casa  colla  coda  di 
un  serpente  di  buona  misura,  che  gli  pen- 
deva dal  cappello,  e  formata  un  riccio  sulla 
fronte  ;  la  padrona  ne  lo  avverti,  ed  egli 
pizzicò  tranquillamente  la  coda  deiranima- 
le  che  ritirò  quel  membro  appartato.  Que- 
sta nomo  aveva  sempre  di  simili  animali 
arrampicati  lungo  i  mori  della  stanza  da 
letto,  e  talvolta  s^imposMctavano  anche  del 
suo  letto  senza  eh'  egli  ne  provasse  la  me- 
noma apprensione.  Ammansava  quei  rettili 
mettendone  parecchi  chiusi  in  un  sacco  ; 
processo  che  facea  loro  perdere,  secondo  lui, 
ogni  tendenza  a  mordere;  fatto  da  esso 
spesso  dimostrato,  ficcando  la  mano  nuda 
in  un  sacco  pieno  di  serpenti  e  traendoli 
come  un  grumo  d^  anguille.  Ne  ha  presi 
più  migliaia,  e  non  è  mai  stato  morso. 

La  vipera  sorda  della  Nuova  Galles  è 
un  animale  pericolosissimo ,  perchè  non 
udendo  avvicinarsi  Puomo,  devia  raramen- 
te dal  suo  cammino,  come  fanno  gli  altri,  e 
te  la  trovi  sotto  i  piedi.  Questo  rettile  è  pic- 
colo, corto,  gonfio  a  mezzo  il  corpo,  colla 
festa  piatta  e  una  coda  forcuta,  che  apre  e 
chiude  come  tenaglie,  e  che,  al  dire  degli  in- 
digeni^ contiene  un  pungiglione.  Ha  il  dorso 
solcato  di  file  di  ponti  rossi  e  bianchì,  e 
prende  il  bastone  col  quale  viene  tormen- 
talo come  fareb1>e  uncagnuolino  stizzoso.  Si 
vede  anche  un  piccolo  serpente  color  di  noc- 
ciuola,  di  forma  singolarìssima,  avendo  dai 
lati  del  corpo  due  orecchiette  simili  a  na- 
tatoie ;  se  ne  titrvz  per  slanciarsi  con  gran- 
de rapidità,  e  si  chiama  il  serpenti  alato. 


finMWUMUA. 

NeUa  colonia,  le  famiglie  dclTordioe  dei 
lepidotteri  aoao  feeondisaioM.  Delle  lir&Ile, 
brillanti  dei  più  bei  tok/n^  abbonduoe  in 
varietà  innnmerevolf ,  e  delle  Ugnoole  tento 
belle  che  numerose,  volteggiano  in  estate 
nelle  aereeaIde:egnagliano  in  grotaetta  roe- 
cello-mosca.  Le  api  selvatiche  somif^iano, 
per  la  forma,  alle  api  d*  Eoropa  ;  ma  non 
hanno  dardo  ;  abitano  i  buchi  degi*  alberi, 
e  vi  depongono  bnonissimo  mele  e  cera, 
che  gVindii^eni  ricercano.  Vi  sono  anche 
delle  api  e  dei  calabroni  solitari.  Si  trovano 
dei  mosquiti  net  luoghi  imboscati  presso 
alla  costa  ;  ma  V  io  temo  del  paese,  qoand*e 
scoperto,  è  esente  da  quel  flagello.  Dopo 
tuttociò,  non  sono  piò  incomodi  delle  xan- 
sare  in  Europa.  Il  morso  di  quei  ditleri 
non  è  doloroso  che  per  gli  aitimi  arrivati; 
poiché  dopo  una  breve  dimora  nel  pae- 
se, produce  raramente  la  gonfiezza  ;  fatto 
che  sembrerebbe  dimostrare  che  V  efliètto 
deleterio  di  Intli  i  veleni  animali  si  modi- 
fica col  reitenraettlo.  Lo  stesso  è  del  veleno 
del  vainolo,  della  rosolia,  ecc. 

GÌ'  isolani  del  mire  del  Sud  sbarazzano 
le  loro  capanne  dai  mosquiti,  alla  notte,  con 
un  mezzo  semplice  $  ecdissano  la  fiaccola 
della  loro  lampada,  coprendola  eoo  una 
zucca,  e  tendola  cosi  in  mano  fiinno  il  giro 
della  stanza  due  o  tre  volle.  Quei  marin- 
goini  si  afibllano  tutti  intomo  del  lume;  al- 
lora il  selvaggio  sdrucciola  bellamente  fon-- 
ri  della  casa,  estingue  b  lampada,  e  rientri 
in  un  salto,  chiudendosi  prontamente  die* 
tro  la  porla,  lasciando  eosl  fueri  tutti  qne- 
gl'  incomodi  commensali. 

w  Le  mosche  comuni,  dice  il  dotto  Con- 
ningharo,  nato  nella  Nuova  Galles,  e  che  ha 
esplorato  '  una  parte  dell*  Australia,  aono 
un  terribile  flagello  ;  il  bue  nello  spiedo,  o 
fumante  solla  tavola,  non  è  al  salvo  da  que- 
gli animali,  che  vi  depongono  le  loro  nova; 
caricano  il  latte  in  cui  cadono,  ed  i  letti, 
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della  loro  prole.  Non  dimenticherò  mai 
r  inquielodine  ebe  provai  une  nuittina«  nel 
Tederò  una  di  quelle  mosche  che  oioiva  ron- 
cando dalle  mie  collrici,  e  quando  ioTesti- 
gando  acoprii  dei  piccoli  vermi  che  già  bru- 
licavano. Mi  aitai  con  terrore  avanti  quei 
precmori  della  oorroxtone;  ma  mi  raMicu- 
rai  qnando  aeppi  che  tutte  le  coltrici  erano 
eoli  infettale. 

m  I  tafani  tono  ipetio  pia  grotti  delle 
api  domettiche,  e  quando  sorprendono  una 
greggia,  vi  fanno  un  guasto  terribile:  cava- 
no tanto  tangoe  come  una  sanguisuga.  Le 
pulci  tono  pure  eomunitume  $  ma  gii  agri- 
coltori hanno  un  mexao  tpedilivo  di  pur- 
garne le  coltrici  ;  le  ttendono  pretto  di 
un  grande  formicaio,  di  dove  le  formiche 
oorrono  verso  qoel  nemico,  e  lo  tratporta- 
DO  nel  loro  nido.  Si  veggono  io  grande  ab- 
bondania  delle  locntte  di  tutti  i  colori  e  di 
tutte  le  grandesae  nelP  etlate  ;  delle  cicale 
gwtte  come  le  api  domettichcy  ti  uniscono 
in  troppe  topra  gli  alberi,  e  ftnno  uno  tire- 
pito  ritoonanle,  colle  loro  ali,  mentrechè  i 
grilli  cantano.  Etiste  anche  un  intetto  che 
noi  chiamamo  cimice-iariaruga^ehe  infe- 
tta gli  alberi  da  (rotto,  e  si  tiene  applicato 
a  piatto  tulle  foglie  come  una  scaglia  ;  ter- 
minerebbe col  distruggere  V  albero,  se  le 
formiche  non  si  facessero  un  banchetto 
favorito  delle  uova  di  qoest*  animale.  1 
ragni ,  che  pure  abbondano  ,  sono  pic- 
coli e  graziosi,  o  grossi,  pelosi  ed  orridi  ; 
tendono  talvolta  nei  boschi  delle  tele  for- 
tissime, simili  alla  seta  ;  e  se  entrando  in 
fretta  in  'una  macchia,  accade  a  un  visi- 
tatore di  rompere  il  tessuto  che  gli  sta  di- 
nanzi al  volto,  non  esita  a  porsi  la  mano 
sul  naso,  per  addolcire  con  un  leggero  fre- 
gamenlo  il  dolore  molto  acuto  che  qoel  col- 
po gli  ha  prodotto.  11  verme  di  bosco  è  lun- 
go e  sottile;  grindigeni,  che  ne  sono  ghiot- 
ti, hanno  un  tatto  meraviglioso  per  sapere 
in  qoal  parie  delPalbero  si  può  scoprire;  al- 
lora ne  lo  traggono  prontamente,  e  Io  ingo- 
iano con  tanta  delizia  quanta  ne  protereb- 
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be  d^  un*  ostrica  un  gastronomo  seduto  a 


dcfinaie  alla  Rupe  di  Ganeale.  Questi  vermi 
distruggono  un  albero  con  una  rapidità  sor- 
prendente :  r  acacia  è  il  principale  oggetto 
dei  loro  attacchi. 

»Ho  veduto,  aggiunge  Cunningham, 
uno  di  questi  alberi  verde  ed  in  fiore  una 
sera,  e  la  domane,  o  il  giorno  appresso,  ap- 
passito ;  il  tronco  e  l' erba  airintorno  erano 
coperti  di  polve,  che  il  verme  areva  riget- 
tato forando  il  legno.  9»  Fjc  formiche,  va- 
ria'tissime  e  abbondantissime,  tono  talora 
grossittime,  e  il  loro  morto  toma  doloroto 
quanto  la  puntura  d^  una  vespa.  Havvi  una 
varietà  che  innalza  delle  capanne  di  terra, 
in  forma  di  piramide,  solide  in  guisa  da  re- 
sistere air  umidità,  e  che  sono  spesso  tanto 
alte  e  così  rotonde  come  un  mucchio  di  fie- 
no.Queste  capanne  servono  di  forni  ai  pian- 
tatori, e  di  tane  ai  cani  selvatici.  Condn- 
cono  a  quei  formicai  certi  sentieri  battu- 
ti di  cento  passi,  qualche  volta  più  larghi 
di  quelli  delle  greggio  e  più  spogli  d^  er- 
ba. La  formica  bianca  distrugge  tutti  gli 
alberi,  tranne  quelli  di  cui  la  fibra  ha  nei 
suoi  dementi  un  forte  principio  aromati- 
co. Un  colono  era  seduto  un  giorno  in  una 
varanda  (  galleria  ),  appoggiandosi  ad  uno 
dei  pilastri  di  legno  che  la  sostenevano, 
qnando  tutto  ad  un  tratto  la  testa  gli  en- 
tra intieramente  nel  palo;  si  riconobbe  al- 
lora che  le  formiche  bianche  aveano  man- 
giato quasi  lotto  il  legno  ;  lasciando  lulla- 
via  lo  strato  di  pittura  bianca  ch^  era  alla 
superficie,  senza  una  sola  macchia.  Erano 
entrate  dair  alto,  e  nel  discendere,  aveano 
divorato  tutto  nel  loro  passaggio.  Quando 
passano  da  un  albero  all'  altro,  si  costrui- 
scono una  vòlta  ben  cementata,  per  gua- 
rentirsi, nella  via,  dal  sole  e  dalP  aria  ;  poi- 
ché sembra  che  la  luce  sia  loro  se  non  fata- 
tale, per  lo  meno  del  tutto  disgustoso.  Il 
taglialegna  scopre  talvolta  i  loro  guasti , 
estesi  perfino  nel  cuore  degli  alberi  fore- 
stali. Esiste  anche  presso  della  costa,  nei 
sili  imboscati,  una  zecca  da  legno,  che  abita 
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e  si  molUpKoa  tolto  la  pelle  dei  cengarìf 
dei  cani  ed  altri  animali  simili  e  che  gli  ac- 
cide  comooemeatc,  qualora  dod  ti  abbia 
cara  di  fermarla.  Si  insinua  nello  ttetto  mo- 
do sotto  la  pelle  delP  nomo,  con  tanta  pre- 
stezza, che  nn  Australiano,  costretto  di  dor- 
mire nna  notte  in  un  luogo  imboscato,  fu 
a? f ertilo,  da  un  pizzicore,  di  guardarti  b 
mattina  un  Banco,  e  fi  trovò  nna  zecca 
che  aTCfa  già  la  testa  e  le  spalle  entro 
la  pelle.  I  bruchi  sono  formidabilissimi,  e 
formano  la  desolazione  dei  fittainoli.  TulU- 
via  solo  a  intervalli  di  parecchi  anni  i  loro 
guasti  sono  eitremamente  distruttivi.  La 
loro  apparizione  è  qualche  Tolta  momen- 
tanea e  così  numerosa,  che  molta  gente 
della  ctmpagna  crede  che  siano  portati 
dai   venti.    Un  individuo    uscito  essendo 
prima  del  levar  del  sole,  in  nna  mattina 
nebbiosa  e  con  un  vento  di  ponente,  troTÒ 
i  campi,  le  siepi  e  le  macchie  coperte  di 
questi  inselli,  benché  non  ne  avesse  notato 
nn  solo  la  sera  precedente.  Bastò  nn  cam- 
miao  di  due  o  trecento  passi  perchè  il  suo 
cappello  ed  i  vestili  ne   fossero   inondali. 
Peraltro  non  aveano  potuto  esser  gettati 
sopra  di  lui  dagli  alberi  vicini.  Sarebbe  dif- 
ficile lo  spiegare  come  quei  brachi  si  mostri- 
no simultaneamente  ed  in  tal  quantità  so- 
pra punti  isolati.  Non  si  estendono  al  largo 
sopra  un  campo,  ma  camminano  in  linea 
compatta,  larga  e  grossa  qualche  volta  di 
parecchi  pollici ,  ammassati  come  le  api 
melifere  nei  loro  alveari.  Questa  linea  per- 
correndo irregolarmente  il  campo  che  at- 
traversa, la  traccia  de^  suoi  danni  è  sinuosa 
come  quella  d^un  incendio.  Non  si  vede 
piò,  dietro  questi  insetti  distruttori,  un  so- 
lo brano  di  verdura;  il  campo  è  tutto  co- 
perto deMoro  fetidi  escrementi,  e  forma 
così  un  tetro  contrasto  colle  praterie  ver- 
deggianti che  loro  sono  innanzi.  Il  principio 
della  primavera  è  il  tempo  della  loro  visita. 
Quando  i  bruchi  attraversano  un  fiume, 
cercano  una  punta  di  terra-sporgente  al  di 
sopra  deir  acqua,  e  lasciandosi  cadere,  si 


abbandonano  alla  corrmle,'  che  K  porta  ^* 
qsalcbe  distanza  al  disotto.  La  loro  linea  è* 
spesso  «osi  mastSeeia  e  coti  stretta,-  che  ae 
ne  possono  noeidere  parecchie  centinaia' 
ponendovi  sopra  nn  piede,  ed  nn  aolo  nomo 
potrebbe  agevolmente  distmggema  innu- 
merevoli masse,  calpestando  il  termo  cha. 
ne  è  coperto  (i).  » 

Crederebbesi  che  V  indolente  ooltimto*- 
re  vede,  colle  braccia  incrociate,  Intle  quel- 
le devastazioni,  senza  cercarvi  rimedio? 
Nelle  due  Americhe,  neirimpero  ottomano, 
in  Siria,  in  Egitto,  e  in  quasi  tutto  TOrien- 
te,  abbiamo  notalo  la  stessa  apatia. 

PERIPLO  DELL'  AUSTRAUA. 

Nel  descrivere  il  periplo  delP  Antlralia, 
che  coninceremo  dal  capo  York,  parte  la 
più  settentrionale  della  Nuova  Galles  me- 
ridionole,  nomineremo  qualche  piccola  cit- 
tà dell'interno  di  quella  strana  colonia  j  iSn 
rimetteremo  la  detcrizion»  dei  di  dentro 
dell*  Aastralia  alla  fine  della  sua  ftoria,  ai 
capitoli  delle  esplorazioni  e  delle  teoperie 
recentemente  fatte  in  quel  paese. 

COSTA  ORIENTALE. 

Topografia. 

La  statistica  di  questa  gran  eolonia  è 
variabile,  ed  anzi  non  può  esser  vera  che 
nell'anno  in  cui  è  fatta.  Sarebbe  difficile  lo 
stabilire  esattamente  la  cifra  della  popola- 
zione inglese  della  Nuova  Galles,  eh*  è  di 
circa  quarantadnemila  individui,  atteso  il 
suo  accrescimento  progressivo.  Ecco  le  di- 
visioni del  suo  territorio. 

La  circoscrizione  della  Nuova  Galles  me- 
ridionale è  oggidì  divisa  in  diciannove  con- 
tee, e  sono  :  Goroberland,NorthumberIandy 
WeslMoreland,  Cook,  Gioucetter,  Durham, 
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Britbaiie31igb,  Fhilips,Hoiiler,  Vellington, 
Roslrargb,  Batharsf,  Georgioa,  Gampdeo, 
Sao  Tineenio,  Argyle,  King,  e  Murray. Gìd- 
qae  di  qoeala  divbioDÌ  lono  tilaate  sopra  la 
costa,  a  le  altre  al  di  qna  ed  al  di  là  della 
cakeoa  delle  meo  lagne  Aszarre,  e  segaooo 
ana  dìresiooe  paralella  alla  eosta  ed  al  ma- 
re. Le  prineipali  citlà  della  Nuofa-Gallea 
meridtODaleaoDoSìduey,  ch^è  il  capo-luogo; 
PanramaiU,  lituala  a  una  lega  e  messo  dal- 
la capitale,  in  una  specie  di  vaUetta  sulle 
sponde  del  fiume  che  aoisce  il  mare  all^eslre- 
mità  del  Porlo- Jackson  :  è  note? ole  pel  sno 
porto,  il  sno  elegante  (aro  di  pietra  bianca, 
chiamatala  torre  Macquarie,  per  la  sua  gran 
manifattura  di  panni,  per  un  palazzo  del 
governatore,  per  la  sua  fiera  di  bestiame, 
per  la  scuola  istitnita  per  T  educazione  e 
r  indrilimento  degl'  indigeni,  e  pel  bello 
ossenratorio  fondato,  in  questi  ultimi  anni, 
dal  generale  Brisbane  ;  Bf  thurst,  sul  fiume 
Macquarie,  a  ponente  di  Sidney  ;  Bathurst, 
che  quindieianni  fa  non  possedeva  un  solo 
colono  rispettabile,  e  ehe  ne  conta  oggidì 
tanti  quanti  piantatori  ospitali;  Porto-Hun- 
ter,  Porto-Macqnarie,Moreton-Bay  (rantica 
GlasS'House-Bax)  e  Manuing-River ,  si- 
tuati presso  del  tropico;  e  Porto-Stephen, 
che  ha  il  vantaggio  d'essere  in  prossimità 
di  Sidney  :  nella  sua  rada,  i  legni  ancorano 
con  sicurezza  ;  ha  per  governatore  V  ono- 
revole capitano  Perry,  che  dopo  avere  illu- 
strato il  sno  nome  esplorando  le  terre  del 
polo  boreale,  regge  oggidì  con  zelo  e  discer- 
nimento quella  parte  delle  possessioni  in- 
glesi neir  emisfero  australe.  Gttiamo  anche 
Windsor  sull'*Awkesbury,  a  quaranta  miglia 
in  linea  diritta  dalla  foce  del  fiume  nel  ma- 
re, e  Liverpool  situata  sulla  riva  sinistra  di 
George-River  che  va  a  gittarsi  in  mare,  e 
verso  la  quale  possono  rtascendere  dei  pic- 
ooli  legni.  Nominiamo  finalmente  New-Ga- 
slle,  al  settentrione,  presso  la  foce  del  fiu- 
me di  Hunter,  e  che  serfc  pel  gran  traffico 
di  carbone  a  tutta  la  colonia  ;  le  graziose 
città  e  villaggi  di  Wilberfone,  di  Richmond, 
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d' Emu-Ford,  Gasllereagh,  Pitt»  Regenlv^- 
le,  Gampbel-Town,  Freemantle,  Glarenoe- 
Tonn,  Perth  e  Goildford  ;  il  Porto-Gurtis, 
posto  alla  foce  del  fiooie  Brisbane,  Is  ma- 
gnifica baia  Jervis,  al  sud  del  Porto-Jack- 
son, tanto  spaziosa  che  sicura,  la  baia  Ba- 
.teman,  a  mezzodì  di  Sidney,  e  alcune  altre. 

SinNBT,  GAPrrALB.  —  Po&to-Jacksoh. 

La  città  di  Sidney  è  situata  quattro 
leghe  a  settentrione  da  BoUny-Bay,  al  Zi? 
5i'  l^o"  di  latitudine  meridionale,  e  i4&" 
53'  34"  di  longitudine  orientale  ;  la  sua  e- 
stensione  è  d*  un  miglio  e  mezzo,  e  la  lar- 
ghezza di  circa  il  quinto  di  detta  distanta  ; 
la  popolazione  è  più  di  sedicimila  abitanti, 
di  cui  duemila  convici  e  quattrocento  mi- 
litari. È  distante  da  Londra  cinque  mila 
quattro  cento  leghe.  11  viaggio  dalle  coste 
d^  Inghilterra  al  Porto-Jackson  esige  circa 
quattro  mesi  e  mezzo  quando  il  vento  è  fa- 
vorevole. Il  porto  di  Sidney,  cioè  il  porto 
Jackson,  è  uno  dei  più  belli  che  esistano. 
Ha  circa  sette  miglia  d^  estensione  :  è  com- 
piutamente difeso  dalla  terra,  ciò  che  lo  ga- 
rentisce  contro  tutti  i  venti.  Alla  sua  entra- 
ta meridionale,  presso  un  albero  da  segnali 
e  un  telegrafo,  destinato  a  comonicare  a 
Sidney  quanto  è  relativo  ai  bastimenti,  sor- 
tendo o  entrando,  s*  innalza  un  faro  fab- 
bricato di  pietre  da  taglio,  di  cui  il  fanale 
è  costrutto  in  guisa  da  volgersi  sopra  se 
stesso  (ved.  tav.  357),  e  di  cui  Paspelto^ 
così  pittoresco ,  abbellisce  maggiormente 
r  ingresso  maestoso  della  capitate.  Questa 
città,  veramente  notevole,  fabbricata  sopra 
due  alture  dirupate,  nelP  insenameuto  del- 
le quali  scorre  un  ruscello  che  va  ad  unirsi 
alla  baia,  è  circondala  di  praterie,  di  giardi- 
ni, e  di  piccole  capanne  innalzate  a  gradini 
le  une  sopri  le  altre  (  ved.  tav.  262  ). 

Sidoey  presenta  oggidì  qualche  cosa  di 
magico,  di  sorprendente  ;  Sidney  è  già 
Londra,  ma  Londra  in<  miniatura.  Le  sue 
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stride,  palile  ma  BdB  felcbte,  e  in  eoi  tei 
inoomodaCo  dalia  poi? ere,  portaoo  comone- 
meote  i  nomi  dei  goTernatori  e  dei  prioci- 
pali  faniioDarii  che  yi  haaBO  eierciUlo 
r  aatorìtà  ;  sooo  rischiarate  la  notte  da  ri- 
Tcrheri,  come  le  ^andi  strade  delle  città 
d'  Europa.  La  pia  notevole  è  Georges^^ 
Street^  che  ha  circa  una  lega  di  laoghea- 
xa,  e  fi  ia  distiDgaere  per  le  sue  costrazioni 
pobhliche  e  private  ;  questa  bella  via  at tra- 
versa la  città  pel  meato.  Le  principali  case 
sono  generalmente  fra  corte  e  giardino  e  oo- 
stmtte^di  pietra  bigia  o  di  mattoni  imbian- 
chiti. Gli  edifi&ii  più  rimarcabili  sono  il  te- 
soro, la  prigione,  il  palano  civico,  il  palai- 
xo  del  governatore,  il  banco,  il  palazzo  del 
comandante,  la  caserma  ed  il  teatro. 

Havvi  una  scoola  di  commercio,  una  so- 
cietà d*  orticoltura  e  d^  agricoltura)  ed  un 
giardino  botaoico.  Si  trovano  a  Sidney  al- 
berghi benissimo  tenuti,  un  nnraero  infi- 
nito dì  laverue,  parecchie  chiese,  due  cap- 
pelle di  metodisti  ed  una  eappella  cattoli- 
ca; due  banchi ,  una  camera  di  commercio, 
una  compagnia  d'assicurazione;  dei  magaz- 
zini di  mode  tenuti  da  celebri  modiste  di 
Londra  e  di  Parigi,  di  cui  il  bel  sesso  au- 
straliano dispula  le  acconciature  più  ele- 
ganti, o  per  lo  meno  le  più  dispendiose  ; 
quattro  giornali  periodici  in  piena  prospe- 
rità, una  rÌTÌiU  trimestrale  per  la  letlerat- 
tura,  te  scienze  e  le  arti.  Ti  crederesti  la 
una  città  d^  Inghilterra  con  i  suoi  rout^  le 
sue  serale  di  fanciulli,  le  sue  corse  di  caval- 
li, le  sue  carrozze,  ecc.  Havvi  a  Sidney  an- 
che una  società  di  cacciatori. 

Questa  città  possedè  un  eccellente  mer- 
rato,  continuamente  provveduto  di  grani, 
di  leirumi,  di  polli,  di  borro  e  di  fruiti,  che 
si  tiene  tre  volte  per  seltimaoa,  sopra  una 
gran  piazza,  della  forma  d^nn  quadri- 
lungo ;  così  si  conosce  come  la  sua  fertilità, 
il  suo  clima,  la  sua  prosperità,  i  suoi  passa- 
tempi, abbiano  attirato  nel  suo  seno  stranieri 
di  tutte  le  nazioni  ;  cosichè  è  un  singolare 
spettacolo  il  vedere  questo  miscuglio  di  di- 
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versi  pd^  aggruppali  insieme.  L^  locete, 
lo  Scoxiese,  V  Irlandese,  U  Fraoceae,  il  Te- 
desco, lo  Spagnnolo,  P  Italiano,  T  America- 
no, il  Chineae,  il  Malese,  eoi  loro  costami 
bizzarri  e  variati,  si  urtano,  si  òonfoDéóno, 
e  eoo  essi  gFindìgeni  della  Polinesia,  prìn- 
eipal mente  i  Taitiani  ed  1  Nuovo-Zelaiidesi 
venuti  a  Sidney  per  cambiare  le  prodasiool 
dei  loro  paesi,  mentre  P  Aoslraliano,  sto- 
pido  e  nudo,  li  guarda  eoo  aria  iodìlb- 
rente  (i).  GP  Inglesi  hanno  sopcannofflina* 
to  quella  capitale,  il  Mompellieri  delP  O- 
ceania^  a  motivo  del  suo  bel  dima  e  della 
feeondttà  de^  suoi  dintorni  ;  disgfixìata- 
mente  è  povera  d^acqoa  dolce. 

SoOBTa'  B  ISTITOIIO»  k  SlDIST. 

La  società  di  Sidney  è  singolarmente 
mista  ;  ma  vi  regna  fra  le  diflbrenli  dessi, 
un  sussiego  e  delle  pretensioni  strane. 

I  eireoliyb^/iioAaà/e  tengono  |Hà  all^eli-^ 
chetta  di  quelli  di  Londra  stessa  ;  le  regole 
della  precedenza  sono  cosi  rigoroiamenle 
osservate,  che  la  pace  della  ooloma  fa  seria- 
mente  turbala,  pochi  anni  sooo,  perchè  cri- 
si aperto  un  ballo  prima  che  la  donna  che 
dava  il  tuonò  fosse  comparsa. 

Dei  pranzi  seguiti  da  tè,  delle  toirét 
e  ddle  piccole  cene  in  cui  le  signore  tono 
ammesse,  sono  in  uso  a  Sidney,  ed  il  baUo 
o  la  musica  rallegrano  quelle  ricreazioni. 
Vi  si  gode  anche,  antidpa temente,  dei  di- 
vertimenti del  teatro  che  viene  annundato, 
e  neir  attendere,  si  stabiliscono  dei  concer- 
ti. Nulla  potrebbe  eguagliare  P  orgoglio  e 
P  alterigia  àtW  ultrà-aristrùeraziot  che 
sorpassa  di  mollo  in  questo  pnnto  la  oo- 
biltà  dMnghiI  terra. 

Un  giorno  Gunnittgham  passeggiava  con 
nn  suo  conoscente,  quando  incontrò  due  di 


(i)  Vi  si  veggono  anche  dei  Chinesi  die  si 
sono  maritati  con  donne  Europee. 
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qae§li  trSilocrali)  dei  quali  uno  andò  •  par- 
lar col  tao  compagno,  e  Taltro  rimate  pret- 
to di  Ini.  Siccome  conotceva  quella  pertona 
di  Titta,  e  tapeva  che  Teniva  da  una  cam- 
pagna tilotU  dalla  parte  in  coi  Toleva  di- 
rigertiy  V  interrogò  tenza  ceremonie  dello 
«tato  della  ttrada.  Qaale  fu  mai  la  tna  tor- 
preta  allorché^  relrgcedfndo  e  alzandoti 
con  aria  d^  alterigia  incomparabile  :  u  Sulla 
mia  parola,  ritpotègli,  tignore,  io  non  vi 
conoico  l  n  Siccome  non  era  ancora  ittrutto 
della  grafita  coloniale,  credette  che  qual- 
che cattivo  tcherzo  gli  fosse  stato  fatto  col- 
la creta  tal  dorto,  marca  dei  deportali, 
ciò  che  accade  taUolta  ;  ma  teppe  henlotlo 
che  il  tuo  telo  torlo  era  d^  avere  apostro- 
fato queir  uomo,  che  non  era  altro  che  un 
officiale  tuballerno  dMnfanteria  ,  ritirato 
nel  paese. 

AI  convoglio  deir  ultimo  governatore, 
ti  trovavano  quattordici  carozze  borgheti, 
ed  havvi  poca  gente  di  qualche  importanza 
che  non  abbia  il  cabriolet  o  dc'cavalli  da  iel- 
la, poiché  questi  articoli  non  pagano  latta. 
Gran  numero  di  scuole  propagano  V  edu- 
cazione. Oltre  i  collegi  e  le  scuole,  tì  sono 
delle  dozzine  di  donne,  e  maestri  di  cem- 
balo e  di  arpa  corrono  segretamente  le 
case,  mentre  Giraud  ed  altri  profettori 
di  portamento  e  di  ballo  insegnano  agli 
eleganti  a  tener  la  testa  ritta  ed  i  piedi  io 
fuori. 

Le  porte  e  gli  accetsori  interni  delle 
case  meglio  fabbricate  di  Sidney,  tono  co- 
munemente di  cedro  coloniale,  lucido  a  gui- 
ta  deir  anacardo.  Le  tavole  e  le  tedie  tono 
ordinariamente  anch'etse  dello  ttetso  legno. 
Vi  ti  fabbricano  tedie  col  fondo  di  can- 
na, e  la  stuoia  di  canna  indiana  viene  gene- 
ralmente sostituita  al  tappeto  inglese  a  ca- 
gione delia  sua  freschezza  :  sì  è  per  questa 
ragione  tlessa  che  il  bianco  è  il  colore  ge- 
nerale del  costume.  Tuttavia  ti  rimpiazza 
d^ordinario  una  vette  azzurra  con  una  bian- 
ca, quando  fa  freddo,  e  quando  si  fa  una 
aorta  a  cavallo.  I  cappelli  di  paglia  che  si 
Oceania^  T.  III. 


portano  generalmeota  in  ettate,  tono  por- 
tati da  Manilla,  o  fabbricati  nella  colonia. 

Le  tcnole  di  Sidney  e  delle  altre  città 
tono  tolto  la  direzione  del  clero.  Sta  per 
essere  stabilito  una  farmacia  per  fornire 
rimedii  a  dare  consulti  ai  poveri.  Vi  sono 
ptrecchi  gabinetti  di  leltnra  e  bibliote- 
che circolanti,  ed  un  ufficio  di  posta,  corno 
anche  in  tulle  le  città  della  colonia.  Si  leg- 
.  gono  io  quei  gabinetti  la  Gazzetta  di  SiVf- 
nejr  e  V  australiano  che  comparitcono 
due  Tolte  per  tettimaDa,  ed  il  Monitore^ 
che  non  comparitce  che  una  Tolta.  1  duo 
ultimi  fogli  tono  benitsimo  compilati  ;  cir- 
ca alla  prima,  è  specialmente  contacrala 
agli  annunzi,  alle  notizie  interettanti  o  che 
divertono.  L*  almanacco  Coloniale  è  nn 
operetta  atilitsima  che  tratta  di  tutti  i  pon- 
ti deiragricoltora.  V'ha  per  di  più  una  tto- 
ria  della  colonia, un  giornale  dei  viaggi  nel- 
r interno,  e  due  Tolumi  di  poesie  delPAu- 
ttralia.  A  Sidney  ti  tlampa  benissimo. 

Lo  stabilimento  d' una  società  di  corse 
ha  mollo  migliorato  le  razze  dei  cavalli.  La 
corse  hanno  luogo  due  volle  air  anno  fra 
Sidney  e  Parramalta.  Gli  stranieri  che  per* 
corrono  la  colonia  sono  sempre  sicori  di  tro- 
Tarvi  un  alloggio  in  qualche  casa  rispettabi- 
le, perchè  gli  Australiani  sono  ospilalitsimi. 

Si  è  detto  che  gli  emigranti  volonUri  ti 
innestano  gradatamente  nel  traffico  di  fur- 
beria. Narreremo  a  tale  proposito  il  motto  di 
on  domestico  indiano  chiamato  Samchou, 
che  il  suo  padrone  aveva  condotto  in  Au- 
stralia. Tosto  dopo  il  suo  arrivo,  il  migralo 
ti  avvide  che  il  domestico  gli  avcTt  scroc- 
calo on  sacco  di  piastre,  u  Come  mai,  Sam- 
chou,  dissegliconislupore,  cosa  ti  ha  fatto 
diventar  cosi  malvagio  ,  tu  che  sei  slato 
tanto  tempo  al  mio  servizio,  e  sempre  onesto 
giovane  fin  ora  ?  —  Signore,  balbettò  Sam- 
chou,  alzando  le  spalle,  quando  Samchoa 
venir  qui,Samchou  buonissimo  ragazzo;  ora 
Samchoa  maladetto  forbo.  Tolto  il  mondo 
divenir  malvagio  qui,  e  ben  pretto  tiguora 
diventar  ancV  etto  malvagio,  n 
6x 
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BOTANT-BAT. 


Botanf-Ba^  (Bau  di  Botonioa)  è  «tu»- 
la  quattro  leghe  ad  ostro  da  Sidney ,  e 
ittte  o  otto  miglia  a  mexzodl  dal  Porto-Jac* 
kfon.  Venne  eosl  chiamata  a  cagione  deila 
prodigiosa  varietà  di  piante  ehe  Sir  Gin- 
seppe  Banks  troTÒ  nei  dintorni,  nel  1770, 
tempo  in  coi  questa  haia  fa  scoperta  dal 
capiUno  CooL  Da  che  T  Inghilterra  ebbe 
periato  le  sne  colonie  d^  America,  si  fece  a 
eercare  in  Africa  on  luogo  faTorevole  per 
colonixzarfi  dei  deporUti  (eowieUJ;  ma 
pel  consigli  di  Banks,  si  fece  scdU  di  Bota- 
117-Baj.  Subitamente  undici  bastimenti  vi 
portarono  settecento  sessanta  condannati,  al- 
cool coloni  liberi,  come  pure  alcune  troppe 
affidate  al  oomando  di  Arturo  Philips,  i 
membri  del  go? erno  incaricato  di  presiede- 
te all'  organizzazione  della  colonia,  coost- 
derabili  approTyigionamenli,  un  ospedal 
trasportabile,  come  pure  varie  piante  e  ani- 
mali domestici.  La  loro  traversata  fu  di 
otto  mesi.  I  primi  naturalisti  che  approda- 
rono in  quella  contrada  furono  mare? iglia- 
ti  alla  vista  di  tanti  vegeUbili,  di  cui  le  for- 
me sono  opposte  a  quelle  delle  piante  de- 
gli altri  climi,  ma  di  cui  ceisa  la  profusione 
avanzandosi  verso  ponente.  Le  praterie  n- 
mide  sono  ornate  di  uba  gigliacea  chiamata 
hlanifordia  nohilU^  e  qua  e  colè  sorgono 
1  stipili  rigidi  dei  siogolari  xanthoraea^  ed 
i  coni  del  %amia  australis,  A  tramontana 
di  Botany-Bay,  si  estendono  fitte  foreste  di 
nna  specie  di  cedro  che  Brown  ha  chia- 
mato ealidris  spiralis^  di  cui  il  legno  colla 
ioa  Incldezta  gareggia  eoi  più  bel  legno  del- 
le Aniille;  pia  olire,  qniodici  altre  ipecie 
di  legno  rosfo,  bianco,  venato  di  tutti  i  co- 
lori, offrono  air  ebanista  preziosi  materia- 
li. Ma  per  la  massima  psrte  le  piante  hanno 
un  carattere  unico,  ed  è  di  possedere  on 
fogliame  secco,  rigido,  gracile,  aromati- 
eo,  a  Ibglie  qnasi  sempre  semplici  ;  anche 
le  foreste  di  quella  regione  offrono  nn  •• 


spetto  triste  •  mIIiì«m  ebe  alaoM  le  ' 
Peraltro,  adonta  di  qaette  riccbiiie  anta- 
rali,  gran  niuiero  di  piante  cnrope*  to- 
no state  natoralizaate  eoo  buon  aneeeaao  in 
quella  parie  del  mondo }  anno  quelle  dm  ai 
possono  chiamare  cosmopolite  e  che  vengo» 
no  nelle  paludi,  come  la  semola,  la  aalico* 
ria,  ece.  Botany-Bay  diede  Inngo  tempo  il 
suo  nome  a  tutte  le  colonie  della  Noova-Gal- 
les  meridionale  %  ma  non  etaendosi  avventi 
tolti  I  vantaggi  che  se  ne  attendevano^  qoel* 
lo  stabilimento  fn  bentosto  abbeodoaaiOi  e 
oggidì  non  vi  esiste  piA  nulla.  Nel  i7S4«  ai 
fece  scelta  di  Pammata  ;  anBe  sponde  dd 
fiume  Hawkesbnry  si  eressero  belle  case  |  • 
belle  coltivazioni,  dorote  ai  condannati, 
vennero  ad  arricchire  quei  Inoghi.  I  con- 
torni del.  porto  Jackson,  il  più  bello  dell^An- 
stralia,  furono  parimente  occupati  ;  final* 
mente  la  città  di  Sidney,  capitale  della  N no- 
va Galles  meridionale  e  di  tntla  l'AnsIràliat 
fu  fabbricata  come  per  incanto  anlla  sponde 
meridionale  del  porto  Jackson,  quattro  le- 
ghe a  settentrione  da  Botany-Bay. 

CoamuAiton  i>b&  nupto 

DBLL*  AosnULLU. 

Ci  rimangono  da  percorrere  rapidameB- 
te  le  coste  deir  Australia,  che,  aenxa  avere 
r  importanza  della  Nuova  Galles  meridio- 
nale, offrono  ancora  il  maggiore  int areale 
sul  rapporto  geografico  e  idrografico. 

Costa  anmioirAUi  dell*  Austbalia. 

La  costa  meridionale  s^  estende  dal  capo 
Wilson  sino  a  quello  di  Leowin  (deHa  Leo- 
nessa ).  La  parte  di  questa  costa  dal  pro- 
montorio di  Wilson  fino  al  capo  degli  Ad- 
dio, a  129"  35' longitudine  orientale  da  Pa- 
rigi, ha  ricevuto  da  Peron  il  nome  di  Ter- 
ra di  Napoleone,  che  non  le  è  riauslo.  I 
cspilani  Grani  e  Flinders  posero  a  parec- 
chie parti  nomi  differenti  da  quelli  dei  ving- 
giatori  firancesi.  La  di? idereme  in  terra  ék 


Digitized  by 


Google 


O  G  E  A 

Grani,  di  Btttdia  •  di  Flindtrt,  per  Mer 
gtofti  fcrio  tatti,  oitertando  nalladtme- 
Do  chfl  la  reladoDe  dei  na? igatori  fraaoeii 
fa  pabblicata  luogo  tempo  prima  di  quel- 
la del  dotto  Flioderi ,  ma  che  Graot  pre« 
cedetie  Baadia  per  la  parte  orientate  di 
quelle  cotte  fioo  al  capo  Northnmberland. 
Noo  entreremo  in  aleuo  particolare  geo- 
grafico ralla  coata  dell' Aastralia,  finUn- 
tochè  le  noo? e  diTisioni  od  i  nomi  diffe* 
reati  non  fieno  stati  adottati  defioilifa- 
mente  ;  Togliamo  per  di  pia  eviUre  la  eoo- 
fueione,  e  non  ci  appartiene  di  porre  qui 
i  oomi  che  ci  eembrerebbero  eoo? enieoti. 
Questo  laforo  sarebbe,  altroode,  troppo  ari« 
do  e  scota  ioteresse  per  la  maggior  parte 
de^  oostri  lettori  ;  ma  compiangiamo  spe* 
cialmente  gran  numero  di  nomi  olandesi, 
che  richiamerebbero  i  grandi  lavori  degli 
illustri  navigatori  di  quella  distinta  naaio* 
ne  ;  altronde,  i  nomi  arbitrari  non  si  fer- 
mano che  al  litorale,  e  non  precisano  nul- 
la. Gr  Inglesi,  ben  presto  padroni  d' ana 
gran  parte  del  continente  dell' Australia,  vi 
formano  da  tutte  le  parti  nuoT«  divisioni 
prete  dalla  malro  patria.  Rimarranno  esse 
naturalmente,  malgrado  le  fatiche  dei  lor 
predecessori,  o  verìsimilmente  saranno  un 
giorno  adottale*  Poniamoci  dunque  a  de- 
scrivere i  luoghi  pia  importanti  e  special- 
mente le  terre  colonitaate.  Gli  altri  pirti*- 
colari  geografici  di  quell'  immensa  regione 
troveranno  il  loro  posto  nella  storia  della 
fooperte  e  delle  esplorasioni  deirAnstralia. 

TimaA  ni  Giast. 

Della  Urrà  di  Granii  e  rimpetto  allo 
stretto  che  porta  il  suo  nome,  Bass  scopd 
il  portò  Western  (  occidentale  ),  magnifico 
bacino,  ehe  la  spediaione  dd  capitano  fran- 
cese Bandin  oonobbe  rinchiudere  due  isole 
in  luogo  di  UM  :  T  isola  Fhilips  •  Tifala  dai 
pkancesi* 

Sopra  la  p#ff  te  tramontana  deiritofa  Pjbi- 
lipi,  tffof  asi  il  porto  IFeetera.  I  a  hoc  eoo- 


N  1  A  4n 

tomi  sono  finrlili,  ricchi  di  boschi  e  abbpn-i 
danti  di  sorgenti  ;  la  vegetazione  vi  è  ab- 
bondante, come  nel  dintorni  del  porto 
Philips,  eh*  è  fituato  nel  golfo  ;  ma  Tacqua 
dolce  sembra  mancare  a  tutti  e  due.  GVla* 
gleti  aveano  tentato  di  coloniizare  il  por- 
to Western,  che  può  contenere  la  più  gran 
flotta  del  mondo  ;  e  quantunque  V  abbiano 
sgombrato  nel  i8a6,  non  hanno  abbando- 
nato la  speraosa  di  ri  uscir  vi,  tanto  più  cito 
è  difficile  supporre  che  non  vi  sia  acqua, 
e  che  vi  si  possano  scavare  dei  poaai. 

Ecco  la  strana  scoperta  d^  un  Inglesa 
ehe  dimorò  trentatrè  anni  fra  i  selvaggi  del 
porto  Philips  : 

Il  huovo  Boiiifon  Ckusob. 

Bateman  e  alcuni  Inglesi  si  erano  recati 
dalla  terra  di  Van-Diemen  al  porto  Phi- 
lips, sulla  costa  meridionale  delPAustralia, 
col  progetto  di  formarvi  uno  stabilimento 
agricola.  Furono  bentosto  sorpresi  dell'  in- 
civilimento relativo  dcgl*  indigeni ,  molto 
meglio  vestiti,  alloggiali,  mobiliati  e  prov- 
veduti  di  tutti  gli  oggetti  necessari,  più  di 
quello  che  si  potesse  immaginare;  ma  do- 
po la  residenia  d^  alcuni  giorni,  questo  fe- 
nomeno di  pcrfenouamento  relativo  fa 
loro  pienamente  spiegalo  dair  appariiione 
d^un  uomo  biano9,  vestito  con  un  soprabi- 
to di  pelle  di  canguro. 

Mostrò  egli  da  prima  della  timidetza  ; 
nu  quando  gli  fu  parlato  con  doloeica  e 
presentato  nn  pesxo  di  pane,  pose  da  parta 
ogni  riserva  ;  e  dopo  aver  mangialo  il  pa- 
ne con  evidente  piacere,  guardandolo  co- 
me se  cercasse  di  risovvenirsi  qualche  cosa, 
col  volto  ridenta  di  piacere  gridò  :  u  Pa- 
ne l  ft  Alonne  altre  parole  gli  tornarono  ben- 
tosto alla  memoria,  e  si  trovò  alla  fine  ca- 
pace di  dire  che  chiama  vasi  William  Buck- 
ley  ;  che  era  uno  di  quelli  che  aveano  al^ 
bandonato  il  campo  dei  prigionieri  fatti 
dal  vascello  V  Oceano^  allorché  il  colonnel- 
lo CoUina  .fintò,  oonforme  agli  ordinii  dai 
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{•fenio  britannico,  di  formare  uno  tUbi- 
Umento  «1  porto  Philips,  nel  i8o3. 

VÌMe  di  poi  collo  tribù  aborìgene  di 
quel  porlo  di  cni  fh  longamente  il  capo. 
Era  granatiere  in  Olanda,  sotto  il  daca  di 
York,  e  presentemente  ha  piò  di  sessantan- 
ni. Coir  aiuto  dei  nuovi  coloni,  ba  diretto 
un*  inchiesta  di  perdono  al  luogotenente- 
goTematore  per  ottenere  il  permesso  di  ri- 
manere oV  è,  e  di  comunicare  il  resultato 
delle  soe  curiose  scoperte,  e  delle  sue  stra- 
ne avventure  in  quel  paese  (i)*  11  raccon- 
to slngobre  ed  interessante  d^  un  Così  lun- 
go aoggiorn*  fra  i  selvaggi,  gàreggerà  col 
libro  classico  di  Robinson  Cruso9, 

Tk&ka  di  Baodiv. 

La  terra  diBaudin  è  generalmente  sa- 
bioQosa  e  poco  importante. 

IsmAA  DI  Fi.iiiDxas. 

Nel  tracciare  la  nostra  topogra6a  verso 
ponente ,  troviamo  nella  urrà  di  Flin-' 
ders  il  golfo  San  Vincenio,  di  cui  la  costa 
orientale  è  una  cinta  uniforme  d^alte  spiag- 
ge aride,  simile  a  una  gran  muraglia.  La 
costa  occidentale  è  un  poco  meno  sterile. 

Isola  dju  Ca^gubi. 

Airingresso  di  questo  golfo  è  risola  dei 
Canguri,  che  i  Francesi  soli  hanno  rico- 
nosciuta del  tutto,  ed  in  cui  non  hanno  mai 
incontrato  indigeni.  Questue  la  maggiore 
di  tutte  le  isolette  anslraliesi.  È  situata 
al  35"*  4S'  di  latitudine  meridionale,  e  iSS"" 
35'  di  longitudine  orientale,  ed  ha  settanta 
leghe  di  circonferenxa  ;  è  montuosa  e 
imboscata.  Vi  sì  trova  Heapaf-'Bay  in  cui 
•i  stabili  nna  colonia  di  condannati  fug- 
gitivi. 


(i)  Fan  Dimeni^  s  hmd  magazine. 
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L'isola  dei  Canguri  è  nn  Eden  di  fer" 
dura  a  paragone  delle  spiagge  sterili  del- 
V  Australia.  Una  fresca  erbetta  regna  lungp 
le  sue  rupi  d' ardesie ,  disposte  in  istrati 
perfettamente  orizsontali.  Questa  vegeta- 
alone,  quella  plaga,  bella  come*  nn  tappeta, 
hanno  senza  dubbio  attirato  coU  gran  nu- 
mero di  canguri,  e  favorito  la  loro  molti- 
plicaziòue.  Un  bosco  abbastanza  fitto  cuO'*- 
pre  tutte  le  altre  parti  della  baia.  11  nome 
di  quest*  isola  le  venne  dato  al  momento 
della  sua  scoperta,  da  Flinders,  nel  i8o3. 
I  canguri  vi  erano  in  tanto  numero  e  cosi 
poco  feroci,  che  il  suo  equipaggio  uccise, 
in  una  sera,  trent*  uno  di  quegli  animali,  il 
pia  piccolo  dei  quali  pesava  sessanta  libbre, 
ed  il  più  grosso  eento  venticinque.  Pasco- 
lavano a  branchi,  lungo  un  ootico  che  fian- 
cheggiava la  giogiva  d' un  bosco  ;  lalnni 
facevano  salti  quaranta  piedi  alti  ed  erano 
assaliti  dalle  aquile.  Non  meno  numerose,  le 
foche  mostruose  si  trascinavano  sulla  spiag'» 
già ,  fino  presso  le  forme  dei  canguri ,  o 
pareva  vivessero  con  quest^ultimi  nella  pia 
perfetta  intelligenza.  Flinders  osservò  che 
le  foche,  air  accostarsi  degli  uomini,  mo« 
strarono  maggiore  sagacità  dei  canguri , 
loro  commensali.  Questi  non  s^inqnietarono 
punto  deir  arrivo  degringlesi;  avresti  detto 
che  li  prendevano  in  scambio  di  foche; 
ma  le  foche  non  agirono  così.  Flinders  a- 
vrebbe  dovuto  aggiungere  esser  possibilo 
che  le  foche  avessero  fatto  conoscenza  co- 
gli uomini  sopra  altre  spiagge  dell'  Austra- 
lia, mentre  i  canguri ,  isolati  e  relegali 
nella  loro  isola,  non  aveano  potuto  acqui- 
stare la  slessa  esperienza.  Comunque  sia, 
quest^  esperienza  r  hanno  oggimai  acqui- 
stata, ed  ha  cangiato  compintamente  tloro 
costumi  confidenti.  Infatti,  un  viaggiklore 
giunto  presso  di  Kanguroo  head,  che  Flin- 
ders dà  per  h  residenza  Osvorita  di  questi 
animali,  ne  vide,  in  una  dozzina  che  vi  si 
trovavano  occupati  a  pascere,  nove  scam- 
pare a  gambe  qusndo  V  ebbero  scorto  ; 
e  nel  nomerò,  potè  caeoUrae  appena  dne^ 
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cbtt  I  cani  Aagaron*  Tcrso  nnlaogo  ove  due 
d«^siioi  ti  erano  imbosca  li.  Si  liròanche^ 
ma  intano,  alcuni  colpi  di  focile  ai  casoari. 
Questi  uccelli  cadono  difficilmente  sui  col- 
po ;  quantunque  siano  feriti,  quando  pos- 
iono  fuggire^  sono  introvabili  (i). 

Golfo  SPBicn. 

Il  golfo  Spencer^  più  lungo  e  piò  pro- 
fondo di  quello  di  San  Yincenxo,  ne  è  se- 
parato dalla  penisola  d*  York ,  che  si  di- 
Jnnga  da  meuodl  a  settentrione,  fra  i  due 
golfi,  ed  è  guernila  d*  ombra  sopra  ambe  le 
coste,  ciò  che  sembra  annunciare  neir  in- 
temo un  suolo  fertile  e  forse  innaffiato.  La 
costa  del  golfo  Spencer  è  meno  nuda  e  me- 
no sterile  di  quella  di  San  Vincenio.  Il 
4>orto  Lincoln,  all'  ingresso  dello  Spencer, 
jopra  la  costa  orientale,  è  bellissimo  e  sicu- 
rissimo ;  ma  non  vi  si  À  trovato  alcun  fin- 
me,  e  nedvneno  un  ruscello. 

Tbima  di  Nuns. 

Ora  -viene  la  terra  di  NuytSy  che  nel- 
rinteroo  sembra  popolata  ;  ma  le  sue  rive 
sono  colpite  di  sterilità,  incontrasi  pres- 
so delle  sue  coste  T  arcipelago  della  Ri- 
cerca, composto  di  circa  quaranta  isole  pic- 
colissime. Quasi  air  estremità  della  terra  di 
NuiU,  sono  situate  la  terra  ed  il  porto  del 
Re  Giorgio. 

.    TERRÀ  £  BAIA  O  PORTO  DEL  RE 
GIORGIO  (a). 

Gkogaafu  X  Clima. 

La  terra  del  Re  Giorgio  possedè  una 
baia  o  porto  chiamato  in  inglese  Eing 


{i)  D*  Urville,  Viaggio  pittoresee. 
-*      (a)'  Quello  che  eoncerne  questa  terra  è 
estratto  in 
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gran   pam  dalla  Eclosioae  dei  1  di  Parigi. 
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George^  t  saundy  sitOato  al  35**  io'  di  lati- 
tudine meridionale,  e  ii5^  4*'  4^"  ^^  ^^^'' 
gitudiue  orientale  dal  meridiano  di  Pafigi. 
È  convenevolmente  situata  pel  racconcio  • 
pergliapprovvigioDamenti  dei  bastimenti 
andando  dalla  Nuova  Galles  meridionale  a 
Van-Diemen  ed  alla  nuova  colonia  del  fiume 
dei  Cigni  (Swan  river)y  fondata  verso  libec- 
cio; presenta  un  eccellente  porto.  La  bella  si- 
tuazione di  questo  porto  che  Vancouver  vi- 
sitò primo  nel  1792,  che  Flinders,  Baudin, 
Freycinet  videro  di  poi,  di  coi  la  spedizione 
di  d^  Entrecasteaux  ha  levato  tutte  le  pian- 
te, ed  in  cui  sbocca  il  fiume  dei  Francesi 
^ved.  tav.  aSg),  determinò  il  governo  bri- 
tannico a  formarvi  uno  stabilimento  nel 
i8a6.  Uno  de^sooi  due  bacini  interni  può 
ricevere  i  grandi  vascelli,  ehe  vi' gettano 
l'ancora  in  piena  sicuresza  presso  la  ri^a. 

L^  aspetto  genei^le  della  contrada  è  tri- 
ste quantunque  pittoresco.  Le  colline  che 
sorgono  dietro  lo  stabilimento,  sono  coper- 
te d'arbusti  assai  belli,  ma  la  maggior  par- 
te guasti  nel  cuore,  e  non  atti  alla  costru- 
zione ;  vi  si  distingue  solamente  il  lepto- 
spermum  dalle  foglie  argentate.  Più  lungi 
peraltro,  le  montagne  hanno  dei  legni  di 
buona  qualità.  Fra  gli  animali  sono  il  goe- 
land  borgomastro  di  Bufibn,  il  peogoino, 
chiamalo  aptenodyta  minor ^  dei  cigni  ne- 
ri, dei  casoari,  dei  pellicani,  dei  pappagalli, 
e  fra  le  conchiglie  alcune  fasianelle  elegan- 
ti, spesso  private  del  mollusco,  e  delle  gra- 
ziose terebratole  (3). 

Sarebbe  difficile  d' indicar  qui  ia'  suc- 
cessione dei  venti  e  delle  stagioni^  stante- 
che  non  è  uniforme.  I  venti  di  levante  co* 
minciano  per  solito  a  soffiare  in  dicembre, 

Viaggio  del  dottor  Scott-Nind  dal  1827  al 
1829;  Giornale  della  Società  reale  di  Geogra- 
fia di  Londra. 

(3)  Abbiamo  spesso  trovato  la  stessa  specie 
di  terebratole,  ncUo  stato  fossile,  nei  dintorni 
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per  oontiauare  «  regnar  mo  «Ha. fine  di 
«nano*  Qacsto  periodo  poò  euer  contide- 
ratooome  Testate.  I  fenli  di  lc?anto  to- 
no da  principio  molto  variabili  e  accom- 
pagnali da  pioggia  ;  a  mano  a  mano  che  la 
«tagione  ayansa,  sorgono  i  Tenti  di  traraon- 
tanA,  ed  il  caldo  è  di  circa  ag"  e  mezxo  di 
Reaumnr  (  preuo  a  $7*  centigrado  ),  o  per 
continnare  così  i  mesi  di  marzo  e  d*  aprile, 
in  cui  dominsno  t  Tenti  dì  poocote  cbe  du- 
rano fino  alla  fine  di  loglio.  I  Tenti  di  sci- 
rocco regnano  in  agosto  e  settembre;  i  me* 
ti  d*  ottobre  e  di  noTembre  sono  geoeral- 
mente  belli  e  segnalali  da  pioggia  frequen- 
ti. Il  Tento  caldo  di  borea,  cbe  si  fa  sentire 
a  Sidney,  brucia  pure  di  tempo  ad  altro  la 
terra  del  Re  Giorgio,  e  nell*  estate  il  tuono 
•d  i  baleni  ri  regnano  spesso.  Al  totale,  il 
elima  è  bello,  quando  cadono  bastanti  piog- 
ge pei  bisogni  della  TCgetaiione. 

Usi  m  oostcmi  digl^  miGMi  vkllà,  tbiaa 
nsL  Rb  Giomaio. 

or  indigeni  della  terra  del  Re  Giorgio 
hanno  statura  mexsana,  membra  gracili, 
o  la  massima  parte  un  addome  protube- 
ranle.  Il  loro  unico  abbigliamento  è  una 
pelle  di  canguro,  scendente  fino  quasi  al 
ginocchio,  gettata  sopra  le  spalle  come 
un  mantello,  a  attaccala  alla  spalla  destra 
flon  un  giunco,  in  modo  da  lasciar  libera 
la  mano  destra  ne^  suoi  moTimentL  Quan- 
do ptore,  mettono  la  pelliccia  per  di  fuo- 
ri. Alcuni  di  qua*  mantelli  sono  così  stret-r 
li  e  scarsi,  ehe  quelli  ohe  gì* indossano 
pare  che  camminino  affatto  nudi,  ed  in  par- 
ticolare i  fanciulli,  il  cui  manlelletto  non 
è  ehe  una  semplice  benda.  Le  pelli  pia  lar- 
ghe sono  per  le  donne.  Gli  altri  articoli  di 
vestiario  sono  la  cintura,  i  braccialetti  a  la 
euflU.  La  cintura  è  nna  lungs  lista  filata  o 
tessuta  della  pelle  dell^oposso,  e  luTotta 
attorno  della  pelle  dì  canguro  parecchie 
oantinaia  di  Tolte.  Pongono  spesso  nna  ben- 
da intorno  al  braccio  sinistro  e  la  onfta  is- 
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tomo  delb  tasta  ;  alenni  capi  portano  talk 
tesU  delle  panno  e  deUe  coda  di  oane,  che 
iuTolgono  eomnnenunlo  intorno  ai  loro 
lunghi  capelli.  Le  donne  non  hanno  Torun 
ornamento,  e  portano  i  eapelU  corti;  ma  le 
docioUe  ai  mettono  talrolta  intomo  al  col- 
lo un  cordoncino  di  lana  filata.  I  due  sessi  si 
fregano  il  rotto  0  la  parto  superiore  del 
corpo  oon  un  rosso  misto  di  grasso,  ohe  loro 
dà  un  colore  disaggradcTole.  Lo  adoperano, 
dicono  essi,  per  puliate  e  per  guarentini 
dalb  pioggia  o  dal  sole.  SMmpregnano 
spesso  anche  i  eapelK  col  modesiaao  bel- 
letto. 

Per  segno  di  dolore,  si  pingooo  una 
striscia  bianca  sopra  la  fronte,  per  trarer- 
so  0  scendendo  suUe  pomelle  delle  guande. 
Le-  doone  si  applicano  il  odor  btaneo  n 
larghe  macchie. 

Il  dipingersi  il  corpo  non  è  costì  nn  ao* 
gno  di  guerra  oome  nella  Nuora  Galles  me- 
ridionale, ma  un  ornamento  riserbato  pei 
giorni  di  ballo,  o  per  le  occasioni  In  cui  lo 
tribà  si  TÌsitano  reeiprocaatente  ;  se  ne  ser- 
Tono  specialmente  nelle  stagioni  delPanno 
in  coi  possono  procurarsi  del  grasso  di 
peice  o  di  quadrupede.  Nella  terra  del  Re 
Giorgio  esiste  lo  stesso  «so  che  a  Sidney, 
quello  di  punaecchtarsi,  di  farsi  degli  in- 
tagli sui  corpo,  e  di  mantenere  nna  cica- 
trice in  forma  di  spòrta;  questo  ha  luo- 
go principalmente  sopra  le  spaUt  •  sul 
petto,  ed  è  insiememente,  una  marca  propria 
a  differenti  tribà,  come  nn*  onorcTole  di- 
ttiniione  personale.  Gr  indigeni  si  fbvano 
la  trameaza  nasale  per  appenderri  una  pen- 
na o  qualche  altro  oggetto.  Nulladimeoo 
gli  ornamenti  d*nao  non  dinotano  Tcmn 
segno  d*autoritè,  perchè  11  portano  soltan- 
to i  gioTani.  Le  ferite  eieatriesate  sul  corpo 
sono  segni  di  distiniiono  pia  relatiri  alle 
tribù  che  alle  persone. 

Ogni  uomo  della  tribà,  quando  Tiaggia 
o  Ta  soiamente  a  nna  eerta  dtsianxa  dal- 
raceampàaaento,  porta  nn  baione  ardente 
da  uà  capo,  affino  di  potor  acaondart  iliìM- 
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co»  e  In  Inverno  tatti  n«  portano  ano  sotto 
il  mantello  per  aeg Ilo  preiervarsi  dal  fred- 
do. Qaeit^è  generalmente  un  cono  del  ban" 
ksia  grandis,  ehe  ha  la  proprietà  di  con- 
•ervarat  acceso  per  on  tempo  confidare? ole. 
Una  corteoeia  fracida  o  una  specie  di  legno 
tarlato,  Tengono  pure  adoperati  allo  stes- 
so uso.  Gr  indigeni  hanno  por  grtn  cura 
di  conservar  quel  tixxone,  e  accendono  an- 
che del  footoo  col  fregamento  di  peni  di 
legno  secco,  espressamente  per  ravvivarlo. 

Le  loro  armi  tono  lancie  di  due  o  tre 
«pecie,  che  spingono  con  on  legno  appro- 
priato a  questo  disegno^  un  coltello  (  ba- 
ttone armato  di  pietre  acute  stabilite  sopra 
uno  strato  di  gomma  air  estremità  ) ,  nn 
maglio  di  pietra  ed  on  ciiW  o  arma  corra, 
nnita,  analoga  al  boumtrang  degli  abori- 
f«ni  della  Nuova  Galles  meridionale.  Le 
lancie  sono  fotte  d*Dn  bastone  lungo  e  sot- 
tile, grosso  un  dito  e  di  legno  duro,  liscia- 
lo con  core,  bene  addrixxcto,  ed  indorito 
anche  al  fuoco.  Ve  ne  sono  alcune  che  ser- 
vono per  la  pesca,  adattandovi  un  nervo 
di  canguro,  e  che  sono  lunghe  otto  piedi. 
Le  lancie  da  guerra  sono  più  lunghe  e  pia 
pesanti,  essendo  armate,  a  cinque  o  sei  pol- 
lici dalP estremila,  di  pietre  acute  stabilite 
con  gonitta,  e  analoghe  al  denti  d^nna  sega. 
Ogni  nomo  porla  da  due  a  cinque  lancie. 

Le  capanne  degli  Aostraliesi  differisco- 
no considerabilmente  fra  le  diverse  tribù  ; 
generalmente  sono  in  forma  di  forno,  di 
costruzione  semplice  e  grossolana. Ovunque 
consistono  in  alcune  bacchette  pianiate  nel 
snolo  e  formanti  un  bereeau  alto  quattro 
piedi  e  cinque  o  sei  largo.  Ne  uniscono  tal- 
volta due  in  una,  e  le  coprono  leggermente 
di  foglie  di  xosura.  Al  tempo  delle  piog- 
ge, vi  aggiungono  dei  pezxi  di  corteccia, 
■opra  i  quali  pongono  delle  pietre,  accioc- 
ché il  vento  non  possa  portarli  ria.  Queste 
capanne  ai  reggono  generalmente  nei  siti 
riparati,  presso  alle  acque,  opposlameule 
•1  vènto  diuninanie,  e  con  no  fuoco  ehe 
arde  costantemente  nel  davanti.  Ogni  ca* 
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panna  contiene  parecchi  individui  che  ri 


riposano  involti  nei  loro  mantelli,  alla  rin- 
fusa ed  a  monti;  vi  si  veggono  parimenti  i 
cani  ammessi  a  dividere  il  loro  letto. 

Un  accampamento  si  compone  raramente 
di  sette  od  otto  capanne;  poiché,  tranne  nel 
tempo  della  pesca  e  durante  i  calori,  in  cui 
sì  raduna  una  mollitodine  conaiderevole , 
il  numero  degP  individui  é  ordinariamente 
piccolo,  e  poche  capanne  bastano.  Il  nume- 
ro eccede  raramente  cinquanta  persone. 
Le  abilationi  sone  disposte  in  guisa,  che 
non  si  vede  dell*  una  air  altra.  Gli  nomini 
stanno  soli  in  una  piccola  capanna;  i  fan- 
ciulli riposano  colle  donne  in  una  più  gran- 
de, presso  i  mariti.  Queste  specie  di  campa- 
menti costilnisoono  piuttosto  famiglie  eh» 
tribù,  che  abbandonano  la  costa  in  inverno 
e  si  ritirano  nelPintemo,  quando  quelle  del- 
rinlerno  vengono  a  lor  volta  sopra  la  costa, 
nella  stagione  della  pesca.  Siccome  il  paese 
é  povero  d* alimenti,  quegf  indigeni  non 
sono  staaionarii,  vanno  da  un  luogo  all'  al* 
troy  secondo  le  provvigioni  che  vi  si  possono 
procurare.  In  inverno  ed  in  primavera  sono 
più  disseminati;  ma  a  mano  a  mano  che  s^av- 
vicina  Testate,  si  riuniscono  in  maggior  nu- 
mero. Si  é  in  questa  stagione  che  ammassano 
più  selvaggiume  e  vi  riescono  a  maravi- 
glia, facendo  fuoco  intomo  ai  luoghi  in  cui 
cacciano,  ed  invilupano  così  la  loro  preda , 
senza  lasciarle  veruna  uscita.  I  cacciatori, 
nascosti  dal  forno  nei  sentieri  più  frequen- 
tati dagli  animali,  gli  uccidono  nel  loro  paa- 
siggio,  e  ne  distruggono  una  quantità  rag-  ^ 
guardevole.  L'incendio  s^estende  talvolta  a 
più  miglia. 

Quando  il  fuoco  é  cessato  in  qualche 
parte,  grindigani  si  pongono  a  cercar  fra  le 
ceneri  le  Incerte  ed  i  serpenti  distrutti  a  mi- 
gliaia, e  prendono  facilmente  anche  nei  loro 
buchi  quelli  che  sono  scappati  alle  fiamme. 
1  cacciatori  si  fanno  aiutare  dai  loro 
cani,  che- hanno  preso  giovani  e  allevati  per 
tale  oggetto,  per  altro  senza  darsi  molta 
pena  e  scnia  insegnar  loro  un  modo  partico- 
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lare>di  caccia.  Questi  cani  sembrano  che  ab- 
biano un  fialofot(iit5simo,e  si  alaneiana  ver- 
so il  aalvaggiame  afièrrandolo,  o  facendolo 
levare  con  sorprendente  destrezza,  princi- 
palmente i  bandiculi  (specie  di  grosso  topo 
seqza  coda),  i  canguri  e  gli  opossi;  ma 
non  sono  abbastanza  agili  per  prendere 
Temo  ed  il  gran  canguro.  Questi  cani  vi- 
gono di  vegetabili,  di  radici,  di  budella  e  di 
ossi  di  animali.  In  certi  tempi  di  carestia, 
il  cane  è  forzato  di  abbandonare  il  suo  pa- 
drone; ma  in  capo  ad  alcuni  giorni  ritorna; 
non  abbaia,  dice  Cunningham,  urla  in  guisa 
kroentevolc  cercando  la  sua  preda,  e  mor- 
de con  furore  nel  ghermire  a  guisa  della 
tigre.  È  un  buonissimo  guardiano  dome- 
stico, e  attacca  arditamente  gli  stranieri. 
Nello  stato  selvaggio,  grindigeni  Tnccido- 
ne  per  mangiarne  la  carne  ;  ma  fanno  più 
frequente  uso  della  carne  di  canguro,  e  me- 
no spesso  di  quella  dell*  emo,  uccello  che 
risparmiano  specialmente  in  inverno  ed  al 
momento  di  fare  il  nido.  Le  lucerte  com- 
pongono il  loro  pasto  prediletto,  e  sono  anche 
il  loro  principale  alimento  in  certe  stagioni. 
Afangiano  pure  formiche,  e  soprattutto  le 
nova  che  hanno  un  sapore  d^olio,  ed  anche 
dei  serpenti,  alcuni  dei  quali  sono  velenosi; 
ma  hanno  prima  la  precauzione  di  schiac- 
ciar loro  la  lesta  e  di  votame  lo  stomaco. 
]n  primavera,  il  principale  alimento  degli 
indigeni  si  trae  dalle  uova  e  dai  giovani  uc- 
celli, siccome  pappagalli,  alocchi ,  cigni, 
falconi,  piccioni,  ecc.  Preodono  Toposso 
seguendone  la  traccia  delle  zampe  sulla 
scorza  fino  al  sno  buco  negralberi. 

Nella  state  ed  in  autunno,  gP  indigeni 
di  quella  terra,  dice* Nind,  traggono  dalla 
pesca  gran  parie  dei  loro  alimenti;  non 
hanno  canotti  e  non  sanno  nuotare,  in  ciò 
differenti  dagli  altri  indigeni  del  continen- 
te australiano  :  quindi  non  colgono  che  il 
pesce  che  s'accosta  alla  riva.  Non  hanno  ne 
reti,  né  ami,  né  lenze,  e  non  serzoosi  se 
non  delia  lancia,  che  sanno^  è  vero,  maneg- 
giare con  gran  destrezza.  Alle  foci  dei  ra- 
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scelli  o  dei  fiumi  la  pesca  loro  è  più  abbon- 
dante (i).  Quando  oltrepassa  i  loro  bisogni 
pressanti,  seccano»  arrostiscono  e  conserva*, 
no  il  restante  entro  corceccie.  Prendono 
soprattutto  molte  ostriche,  alle  volle  delle 
tartarughe,  delle  foche,  che  si  famigliariz- 
zano  colf  uomo  e  che  belano  quasi  a  somi- 
glianza del  capriuolo,  ed  anche  delle  balei^ 
dal  caso  gittate  sulla  spiaggia  e  che  loro 
forniscono  un  grasso  abbondante  con  coi 
condiscono  le  radici  o  altri  vegetabili. 

Cosi  gF  indigeni  della  terra  del  Re 
Giorgio  vivono  delle  produzioni  della  na- 
tura senza  il  soccorso  delibar  te.  Variando  il 
loro  cibo  nelle  diverse  stagioni  e  ne^  paesi 
diversi,  povero  in  qualità,  di  sovente  raro, 
gli  obbliga  talvolta  a  vita  vagabonda.  Le 
popolazione  è  dunque  lontana  dal  trovarsi 
rilevante,  e  varia  in  apparenza  e  io  oostor^i 
secondo  la  specie  di  nudrimeato  degli  abi- 
tanti. Sono  nelle  tribà  numerose  suddivi- 
sioni ;  ma  torna  difficile  distinguerle,  per- 
chè hanno  tutte  lo  stesso  nome  senza  alcu- 
n^allra  indicazione.  In  tempo  di  pace,  quegli 
sciagurati  Australiani  si  associano  di  rado, 
e  le  guerre  loro  hanno  luogo  ptunosto  tra 
individui  e  famiglie  che  fra  tribù  o  distret- 
ti. Non  hanno  campo  o  convegno,  non  ri- 
conoscono alcun  capo  generale,  e  si  aduna- 
no o  disperdonsi  secondo  che  li  determina 
la  inclinazione  loro  o  la  stagione. 

Ne^ tempi  di  siccità,  lasciano  il  paese  che 
abitano,  se  trovisi  privo  d^  acqua.  Si  ar- 
rampicano sugli  alberi  per  ispegnere  la  sete 
praticandovi  de^  buchi  ed  estraendone  il 
succhio;  anche  le  femmine  ricorrono  e  que- 
sto mezzo. 


(i)  Il  capitano  Dumont  d^  Dr ville  osservò 
che  quei  selvaggi  alzano  dighe  di  pietra  o  di 
rami  d'  albero,  al  momento  delle  maree,  per 
ritenere  il  pesce  e  prenderne  ili  più  al  riflesso. 
Viaggio  deir  .^^rra^^io,  tom.  i,  pag.  no. 
Quest'osservazione  sarà  senza  dubbio  sfuggita 
a  Nind. 
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La  pemirìA  dei  vi  feri  cagionò  allri  usi 
curiofl  e  caraUerislici*  Uomiai  t  Jone 
ita  vasQ^  alla  maltioa  io  drappelli  «eparati 
e  compotti  di  dae  o  ire  persone  ;  le  donne 
per.  raccorrà  delle  radici  e  dei  gamberi,  e 
gli  ttoffiioj  colle  loro  lance  per  prendere 
del  peice  ed  uccidere  della  selTaggina.  Le 
donne  caoeono  le  radici  e  quello  che  han- 
no troTatoy  e  le  mangiano,  ma  ne  riser- 
Itano  parie  pei  figli  e  pegli  nomini.  Quan- 
do gli  uomini  giungono  ad  ammazzare  una 
buona  preda»  accendono  un  gran  fiioco  e 
mangiano  poriione  della  eaccia.  Gli  uomi- 
ni ammogliali  ne  riservano  generalineule 
una  parie  per  le  loro  mogli.  Sono  sooima- 
menle  gelosi  decloro  alimcn li;  li  nascon- 
dono e  li  mangiaoo  in  segreto  ;  tuttavia,  se 
aono  preseuli  allri  individui,  ordinaria- 
mente ne  danno  loro  qualche  lieve  parte. 
Gli  uomini  ammassano  pMre  delle  radici  i 
ma  il  più  delle  volte  ne  lasciano  alle  loro 
compagne  la  cura.. 

Hanno  alcune  idee  superstiziose  riguar- 
do al  cibo;  ogni  età  ed  ogni  ksso  deve 
avere  il  suo.  Quindi  le  donzelle,  dopo  un- 
dici o  dodici  anni,  non  mangiano  più  ban- 
dicul  :  questo  cibo,  dicouo  essi,  nuocereb- 
be alla  loro  fecondità  prossima  ;  i  garzon- 
celli non  mangiano  aquila  nera;  perchè  non 
avrebbero  belle  barbe.  Risparmiano  pure 
il  canguro,  né  se  ne  cibano  se  non  quando 
hanno  più  di  Irenl^  anni.  I  vecchi  preferì- 
scotto  le  quaglie.  L'  u%0  delia  carne  di  can- 
guro rende  le  donne  più  feconde. 

Par» che  gli  abitanti  di  quella  contra- 
da amino  mollo  i  loro  figliuoli  e  li  punis- 
cano di  rado  ;  ma  non  sono  tanto  teneri 
alle  mogli,  poiché  sovente  «e  ne  veggono 
che  portano  ampie  ferite,  loro  falle  dalla 
lancia  de*  mariti. 

Le  femmine  sono  ai  mariii  ulilissime, 
non  solo  lor  procurando  il  cibo,  ma  auche 
preparandone  le  vesU,  le  capanne,  ed  adem- 
piendo ad  altri  uffici  dometlici.  llannu 
pochi  utensili,  ed  anche  qucsii  grossulaua- 
mente  f^Ui  :  un  pezzo  di  coi  leccia,  co^  due 
Oceania,  T.  IJL  . 


capi  uniti  insieme,  tien  luogo  di  coppa  ; 
r  ngna  d' un  canguro  fa  le  veci  d' ego  | 
una  canna  vuota  o  V  osso  d^  un*  ala  d*  uc- 
cello loro  serve  a  succiar  V  acqua  colla 
bocca. 

La  poligamia  è  pratica  generale,  ogni 
nomo  avendo  certo  numero  di  donne  ;  ma 
gli  usi  interni  di  quegP  indigeni  non  han« 
no  ancora  potuto  conoscersi  bene.  Le  figlie 
sembrano  a  disposizione  del  padre,  e  ge- 
neralmente sono  fidanzate  sino  da  ir  infau- 
zia.  Ve  n*  ha  anzi  di  promette  prima  che 
nate;  e  per  conseguenza  avanti  che  la  ma- 
dre sia  sicura  di  dare  in  luce  una  barobina. 
In  certi  casi  il  cambio  ò  reciproco.  Non  è 
raro  che  gli  uomioi  a*  quali  f».  fidanzano 
delle  ragazze,  sieno  di  età  matura  o  anche 
avvanzata,  e  posseggano  già  più  mogli. 
Non  pare  che  abbiano  cerimonie  nuziali. 
Dalla  prima  età,  viene  la  donzella  condot- 
ta al  futuro  suo  aposo.  Gli  uffizii  ed  i  pre- 
senti sono  piuttosto  per  suo  padre  che  per 
lei,,  che  riceve  appena  qualche  alimento, 
meulre  il  padre  ottiene  un  mantello  e  ta- 
lora delle  lancie.  D*  undici  o  dodici  anni, 
la  fidanza t%  si  consegna  definitivamente 
allo  sposo. 

Quelli  che  vogliono  donne  per  farsene 
delle  compagne,  il  che  è  comune  fra  glUn- 
dìgeni  dèlia  terra  del  Re  Giorgio,  sono  ob- 
bligali a  vegliare  sopra  di  esse  roaggìor- 
menle.  Talvolta  uaauo  violenze,  e  la  gio- 
vine viene  suo  malgrado  rapita;  iu  geue- 
rale  però  quelle  che  rubansi  GO$ì,apparleu- 
gouo  a  vecchi  mariti,  e  la  gioviue  coppia 
da  allora  si  nitisce  per  una  inclinazione 
naturale]  talvolU  anzi  la  tribù  è  a  parte 
del  segreto  del  rapitore,  poiché  le  parli 
spetto  si  ecclissano  d' in  mezzo  ad  essa, 
vanno  più  lungi  che  possono,  e  cambiano 
continuamente  di  luogo  sino  al  momento 
in  cui  la  donna  rapita  s' incinge  ;  gli  amici 
d*  ambe  le  parli  intercedono;  si  fanno  re- 
gali al  marito,  ed  essa  e  francata  dal  suo 
primo  impegno.    Accade   più  di    sovente 

che  la  donna  è  trovata  a  tempo*,  ed  allora 
6^ 
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il  marito  U  panisce  leYcramcatet  fiao  e 
trafiggerle  colla  lancia  Qua  coscia. 

L' infedelU  è  assai  comune.  I(  marito 
Teglia  eoo  occhio  geloso  la  soa  metà,  e  al 
minimo  sospetto,  la  gastiga  aspramente. 

La  maggior  parte  degli  uominiresta  nel . 
celibato  fino  •  trentanni  passati;  taluni 
anche  pia  langamente.  Gli  uomini  Teoehi 
hanno  non  solamente  più  mogli,  ma  ancba 
mogli  di  tutte  le  età. 

Questo  incouTenicnle  è  compensato  da 
un  altro  uso  che  permette  di  corteggiar* 
una  donna  Tirenle  il  marito,  ma  col  con- 
senso dei  congiunti  ed  a  oonditione  che  di« 
Terrà  moglie  del  cicisbeo  dopo  la  morte  di 
quello.  Quest*  uso  si  pratica  apertamento e 
aaj^ndolo  tutto  il  mondo;  ma  esige  un 
«erto  decoro,  affine  di  non  troppo  solleti- 
care la  SQsoettÌTÌlà  dello  sposo  legittimo. 

Quando  muore  un  uomo,  tuoI  V  uso 
che  le  giovani  sue  mogli  si  ritirino  nella 
tribù  de^  loro  padri  durante  il  periodo  del 
lutto  ;  periodo  nel  quale  vìtouo  sdegnata 
da  quei  medesimi,  ai  quali  debbono  ap- 
psrlenere,  e  sarebbero  punite  esemplar^ 
mente,  se  andassero  immantinente  con 
essi,  a  meno  che  i  due  amanti  tosto  non  ai 
allontanino.  Non  è  raro  che  una  donna 
consenta  ad  avere  appuntamenti  coi  più 
prossimi  parenti  del  marito,  a*  ci  lo  per- 
metta. 

Come  le  femmine  delle  altre  tribù  sel^ 
Tagge,  quelle  della  terra  del  Re  Giorgio 
soffrono  poco  nello  sgravarsi,  ed  apti  il 
^'orno  dopo  il  parto,  già  vanno  a  procn- 
•rsi  il  cibo.  11  neonato,  raccolto  in  un 
lembo  di  mantello,  vieu  poi  sospeso  alla 
spalla  materna^  ne  cuopresi  se  nou  il  mo^ 
mento  che  possa  correre  solo.  Se  nascono 
due  gemelli,  uno  si  dà  a  morte,  ed  il  ma- 
schio è  quello  che  si  sagri  fica,  ove  sieno  di 
sesso  diverso.  Le  ragioni  che  i  selvaggi 
danno  di  tale  barbarie  sono,  che  una  don- 
na non  ha  latte  bastante  per  nudrire  due 
bambini,  uè  maggiormente  potrebbe  tro- 
vare alimento  bastante  per  essi  e  per  sé. 


Allattano  la  prole  mo  allieta  di  quattro 
o  cinque  anni;  ma  astai  prima  di  slattarli, 
insegnasi  loro  già  a  procurarti  jarte  del* 
r  alimento. 

Una  £iDcinlIa  di  ootc  o  dieci  anni  bn  la 
soprantendenaa  di  tutte  quelle  che  pos- 
sono camminare;  le  conduce  seco,  cia- 
scuna eoi  tuobattoncdlo,  a  coglier  radici 
nelle  vicinanse  del  loro  accampamento  ;  te 
scorgono  uno  straniero,  tottoti  naseondo- 
no  nelle  erbe,  ooricandoriai  col  Tcotre  in 
già,  come  una  lepre.  Le  graAdieeUe  ac- 
compagnano le  donne  che  generalmeitte  la 
portano  cavalcioni  sulle  spalle.     ■ 

Ordinariamente  quei  selvaggi  damane 
affatto  nodi;  ma  dinanzi  Nind  e  fPIn- 
gleti ,  avevano  i  lor  mantelli  avvolti  alle 
reni,  Is sciando  interamente  scoperta  la  par- 
te superiore  del  corpo.  La  lacda  eia  dipiik- 
ta  di  rosso,  e  sulle  braccia  come  sul  corpo 
tcorgevansl  varie  figure  dipinte  di  bianco. 
Il  bianco  è  il  colore  abituale  e  V  emblema 
del  lutto;  ma  s^  usa. nelle  dame, perchè  più 
visibile  di  notte.  I  medici  o  stregoni,  ed  i 
vecchi  non  dansauo  mal.  Un  fuoco  sta  ac- 
ceso sopra  luogo  mollo  eminente,  ed  utt 
vecchio  tiensi  di  dietro,  mentre  davanti  ai 
dama,  come  per  girne  a  lui.  Da  molte  con- 
torsioni è  accompagnata  tal  dama,  e  rap- 
presenta comunemente  11  cacciare  e  il  met- 
tere a  morte  dei  diversi  anioMli;  quindi 
non  offre  né  elegama,  nà  velocità  ;  par  lo 
contrario  riesce  bufibnetea  e  talvolta  Ibrae 
simbolica  (  Vedi  iap.  a68).  Il  mmore  che 
fanno  ballando  è  lontano  dair  etaere  mu- 
sicale: il  ballerino  ripete  ad  ogni  salto  la 
voce  nò,  ifò,  specie  di  esolamaaione-  Sono 
smorfiosi  e  Umidi;  dovea  esser  piacevole  il 
vede<e  con  che  paura  accettarono  i  regali 
che  loro  fecero  gli  ufficiali  deU*  Asirola- 
bio  (Ved.  iap.  a5Q. 

Gr  individui  che  hanno  più  iofloensa 
tra  que^  selvaggi  sono  i  mulgaradoch  o 
medici  ciarlatani.  Ve  n*  ha  di  più  cbtsi,  le 
quali  indicano  la  natura  e  V  estensione  del 
potere  di  ciascuno.    Un  mulgaradoch  si 
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contidem  come  possessore  del  potere  di 
Jissìpere  il  Tento  o  la  pioggia,  di  (ar  di- 
•oeadere  Ja  Mgore  o  il  .morbo  aopra  oa 
oggetto  qaalaaqae  deir  odio  soo.  Quando 
tenta  di  calmare  on  temporale,  se  ne  sta 
air  aria  aperta,  agita  le  braccia,  scuote  il 
ano  mantello  di  pelle,  e  gesticola  assai  alia 
Innga  violentemente.  Procede  appresso  a 
poco  egualaacate  per  allontanare  il  male, 
facendo  men  rumore  e  praticando  delle 
frisionì  (  le  quali  friaioni  non  banno  luogo 
nei  casi  di  dissenteria,  cbe  sono  assai  fre- 
quenti, aomministrandosi  allora  al  paùenle 
la  gomma  d*  un  albero,  e  talvolta  dei  fosti 
Terdi  di  certa  radipe  rossa  )  con  due  bac- 
chette  di  legno  terde,  prima  riscaldate  al 
fuoco,  e  rilasciando  ad  ialerTaUi  un  bufio 
di  Tento,  sedicente  proprio  a  levar  il  dolo- 
se. Supponesi  cbe  la  mano  del  mnlgaradoch 
possa  conferire  la  forza  e  la  destrezza,  ed 
è  frequentemente   visitato    dagr  indigeni 
cbe  bramano  V  una  o  V  altra#  L' operazio- 
ne consiste  semplicemente  a  stirargli  la 
mano  più  volte  di  seguilo  con  forte  pres- 
aiooe,  ;dalla  spalla  alle  dita,  ed  egli  la  sten- 
de allora  fino  a  tanto  cbe  scriccbiolino  le 
arlicolazionL  L^  ufficio  abituale  di  questi 
giocolieri,  è  di  guarire  le  ferite  di  l«iicia, 
che  del  testo  inqoieUno  poco  quegli  abi- 
tanti, i  quali  sono  espertissimi  ad  estrarre 
r  arma,  dopo  di  cbe  applicano  un  poca  di 
polvere  analoga  a  quella  del  belletto  e  fa- 
sciano bene  la  piaga  con  corteccia  dolce. 
MelU  diete  dell'ammalato,  i  gradi  della 
convalescenza  sono  seguali  >ial  pasto  che 
loro  si  permette  :  primieramente  sole  ra- 
dicit  poi  lucertole,  indi  pesce,  ecc.  Non  ve- 
desi  tra  %V  indigeni  alcun  caso  di  deformi- 
tà, e  di  rado  sordi  i>  ciechi.  Gli  svenimenti 
non  iagomentano.  Tuttavolta  uno  di  quei 
Klvaggi,  vedendo  un  marinaio  inglese  in 
salato  di  ubbriache^za  la  più  compiuta,  a 
segno  di  non  potetesene  slare  in  piedi,  an- 
dò tutto  inquieto  a  pregare  il  dottor  Niod 
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li  :  intendeva   probabilmente  d*  indicare 
cosi  i  colpi  di  sole  ai  quali  sono  soggetti. 

Il  tratUmento  traessi  usato  pel  morso 
di  un  serpente  è  semplice  e  razionale  :  for- 
mano una  legatura  di  giunco  sulla  parto 
del  membro  affette,  allargando  la  piaga 
con  r  ugna  d^  un  canguro  e  colla  punta  di 
una  lama,  e  succiano  la  piaga,  lavandola 
spesso,  come  anche  la  bocca,  coli^  acqua. 
Nei  luoghi  ne^  quali  non  trovano  acqua, 
considerano  il  sncciamento  come  perico- 
loso. 

Neil*  incontrarsi,  gP  indigeni  fanno  pa** 
racchi  giri  e  si  abbracciano  più  volle  av- 
volgendo colle  braccia  il  manto  delP  amico 
che  sollevano  di  terra ,  ed  al  quale  baciano 
le  mani  ;  ciocché  V  amico  loro  rende  esat- 
temente.  La  bacchetta  di  legno  verde  sem- 
bra sempre  simbolo  di  pace,  e  figura  neHe 
danze.  Le  contese  tra  individui  cessano  al- 
rsintervento  delle  famiglie  rispettive. 

Allorché  rimane  ucciso  un  nomo,  adn-* 
nasi  sul  momento  a  lui  dintorno  tutte  la 
tribù  e  giura  di  vendicarne  la  morte  |  ma 
é  loro  indifferente  uccidere  il  reo  princi« 
pale,  od  un  altro  uomo  della  tribù  avversa. 
Per  tento  la  pena  del  taglione  si  estende 
molto  più  lontano;  poiché  se  uno 4>erisce 
per  accidente  cadendo  da  un  albero,  im- 
mergendosi in  mare,  o  in  qualunque  altra 
guisa,  gli  amici  del  defunto  ne  impotano 
la  morte  a  qualche  mnlgaradoch  d*  una 
tribù  nemica,  ed  uccidono  per  vendicarlo 
un  uomo  di  quella  tribù.  Così,  essendo  un 
individuo  gravemente  malato  e  sentendo 
di  non  poterne  campare,  procura  di  ucci- 
dere qualcuno,  colla  speranza  di  sfuggire 
in  tei  guisa  al  pericolo. 

Nelle  tenzoni  singolari,  adoprano  i  loro 
martelli,  i  bastoni  lunghi  o  corti  ;  e  spes»o 
senza  dubbio  i  colpi  che  menano  sarebbero 
mortali  ;  ma  paiono  incapaci  di  dare  buone 
botte  pesanti  ;. percuotono  piuttosto  molle- 
mente come  femmine.  Npn  usano  scudl^ 


di  soccorrere  il  paziente,  aggiungendo  che  |  ma  sono  estremamente  destri  ad  evitere  i 
tra  un  aTcaao  di  fOTcnte  caempi  consimi-      eolpi  di  lancia. 
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Le-baraffe  più  freqaenli  oascoiio  in  oc> 
ctsioue  di  donne.  Per  le  depredaiioni  suHe 
terre  %ìì  uni  degli  allri,  o  per  ogni  altra 
cauta  lie?e,  qne*  seWaggi  ai  contentano  di 
lanciate  nelle  gi^be  o  nelle  coscie ,  senza 
oercare  d^  acciderii  ;  e  lotto  ferito  un  indi- 
viduo da  una  parte  o  dair  altra,  cessa  la 
pugna. 

In  alcune  contrade  dclP  Australia,  gli 
indigeni  tengono  assemblee  regolari  per 
darsi  battaglia  ;  non  è  cosi  presso  quelli 
della  terra  del  Re  Giorgio.  Gli  attaccbi  lo- 
ro, quando  debbono  essere  fatali,  banno 
più  frequentemente  luogo  di  notte,  e  èem- 
pre  celatamente.  Tosto  s*  accosta  il  nemico, 
man()ano  un  grido,  afferrano  le  lancie, 
piombano  sopra  di  lui  tumultuosi,  si  re^ 
spingono  la  barba  in  bocca  e  fanno  i  più 
orribili  tìmccì.  Uno  o  due  guerrieri  per 
parte  si  danno  battaglia,  e  durante  la  mi- 
scbia  si  pruoTa  «  separarli  correndo  loro 
intorno.  Spingono  le  lancie  tenendosi  ad 
•Icnni  passi  gli  uni  dagli  altri,  ed  è  vera- 
mente maravigliosa  la  loro  destrezza  ad 
eyitarle,  poicbè  non  si  muovono  mai  d«l 
posto  ;  il  cbe  fa  cbe  le  lancie  gettale  di- 
aanai  uno  de'  due  partiti  cagionano  acci- 
denti inattesi.  Durante  la  lotU,  le  donne 
ed  i  fiinciùlK  si  tengono  lontani  da  quel 
teatro  di  sangue,  ed  in  gran  numero,  ad 
oggetti  di  proteggersi  reciprocamente.  Non 
ai  accende  allora  cbe  assai  di  rado  il  fuoco, 
ae  n*0D  sia  per  cuocere  gli  alimenti,  e  pren- 
donsi  molte  precauiioni  per  non  essere 
scoperti.  Gli  uomini  non  maritati  sono  d^or- 
dinario  i  guerriefì  assalitori.  Viaggiano  in 
drappellelti  di  tre  o  quattro,*  lasciando  le 
meno  treccie  possibili  del  loro  cammino, 
CTitando  i  sentieri,  per  tema  non  V  orme 
.  dei  passi  li  tradiscano  ;  imperocebè,  istes- 
samente  degli  altri  sei  raggi,  gli  Austra- 
liani hanno  una  sagacità  inaridita  nel  se- 
guire la  pesta  del  passo  umano.  Scoperto 
ebe  abbiano  un  accampamento  nemico,  at- 
tendono la  notte  ;  allora  aocoslansi  con  cau- 
tela, strisciandosi  aulle  mani  e  sulle  giooc^ 
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chia^  sino  a  tanto  cbe  trovato  abbiano  la 
persona  cui  cercano,  e  tosto  colla  lancia  la 
trapassano  da  parte  a  parte.  Il  nemico  sor- 
pvt90  in  tal  guisa,  si  dà  suB'  istante  a  fug- 
gire senta  tentar  di  resistere,  peroccbè  nelle 
tenebre  della  notte,  non  può  disoernere 
r  amico  dal  nemieo,  e  il  cbìaror  dei  fuochi 
terve  soltanto  ad  esporre  più  sicuramente 
a  colpi  micidiali.  Egualmente  sagrificati 
sono  fanciulli  e  donne,  ma  sempre  in  pie- 
ctol  numero.  NuUadimeno,  codeste  scara- 
mucde  continue  indeboliscono  considera- 
bilmente  la  popolazione  indigena,  poiché 
appena  cade  colpito  un  indrriduo,  la  morte 
n*  è  tosto  vendicaU.  Dopo  le  tue  esequie, 
si  abbandona  il  paese  per  un  certo  periodo 
di  tempo,  nel  quale  si  ha  gran  cura  di  non 
proferire  il  nome  del  morto  ;  e,  rammen- 
tando ravTenimeato,ognuuo  si  limila  a  men- 
tovare i  superstiti;  ei laude  il  nome  del  mor- 
rto,  lemerebbesi  di  vederne  V  ombra. 

I  funerali  '  vanno  accompagnati  da  la- 
mentazioni rumorose.  Si  scava  una  fossa 
lunga  quattro  piedi^  larga  tre,  e  profonda 
sei,  in  fondo  alla  quale  deponesi  una  cor- 
teccia, de^  rami  verdi,  e  sopra  il  cadatere, 
avvolto  nel  Juo  mantello,  colle  ginocchia 
piegate  al  petto  eie  braccia  incrociate; 
cuopresi  il  tutto  con  altri  rami  e  cortecce, 
e  finalmente  oon  terra  per  colpnare  la  fossa, 
ch^  è  pure  contrassegnata  da  rami  d*  albero 
e  dalle  lancie,  dal  coltello  di  pietra  e  dal 
martello  del  defunto  guerriero  (vedi  tav. 
264).  I  piagnoni  incidono  dei  circoli  nella 
scorza  degli  alberi  vicini  alla  tomba  air  al- 
tezza di  sei  o  sette  piedi  dal  suolo  ;  final- 
mente accendono  un  poco  il  fuoco  alla  le- 
sta, raccolgono  alquanti  'rami  che  nettano 
accoratamente  perchè  non  vi  aderisca  alcu- 
na particella  terrosa.  Si  cuoprono  la  faccia 
di  nero  o  di  bianco  ;  si  fanuo  delle  pustole 
sulla  fronte,  intorno  alle  tempie,  e  sull^otso 
delle  guance,  segui  di  lutto  cbe  portano 
assai  tempo;  tagliami  anche  la  punta  del 
naso  e  lo  graffiano  come  per  farne  scelar 
delle  lagrime.  Nel  latte,  non  ti  portano  ni 


Digitized  by 


Google 


O  e  E 

nameolì  né  piume.  Accade  sovenle  che 
«lue  persone  abibiano  lo  tlesso  nome  ;  «ila 
morie  MV  una,  T  altra  cambia  U  »ao  per 
certo  tempo,  affinchè  non  poua  ei aere  pro- 
na mulo  quello  del  trapassalo.  La  donna 
aneh'eMa  si  seppcUifloe  egualmente  con  tulle 
le  sue  Testi  ed  i  tuoi  utensili. 

Potrebbesi  da  ciò  conchindere  che  i  sel- 
vaggi credono  alla  fila  futura.  Il  Tiaggia^o- 
re  inglese  che  ci  somministrò  questo  palli- 
cokrità,  non  tì  mette  alcun  dubbio.  Cre- 
dono, ci  dice,  di  andare  dopo  morte  Terso 
la  luna.  Hanno  fede  negli  spiriti  e  preten- 
dono anche  di  aTorne  Tcduto.  Credono 
pure  ai  premgi,  ed  il  canto  del  cuculo, 
esempigratia,  è,  secondo  essi,  augurio  di 
morte. 

tt  Ne*  loro  aceamparoenli,  dice  Nind,  fa- 
ceano  sempre  molto  romore;  ma  questo 
cessaTa  alP  aTTÌeinarsi  di  noi  sino  a  ohe  si 
sapesse  chi  fossimo.  Alla  Tenuta  d^  un  foUH 
stierc,  si  parcTa  lieti,  si  soUeticiTa,  si  edu- 
laTi  ;  gli  si  robaTa  da  prima  de*  piccoli  og- 
getti, e  di  giorno  in  giorno  de*  più  conside- 
rabili. TuttATia  molti  articoli  TeniTano  re- 
stitutU,  se  gli  erano  slati  tolti  da  iodÌTÌdui 
stranieri  alla  tribù  in  seno  alla  quale  ai  tro- 
TaTa. » 

GP  indigeni  della  terra  del  Re  Giorgio 
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indicano  con  nomi  particolari  le  stagionf, 
contando  da  giugno  eh*  è  per  essi  il  prin- 
cipio dell*  inTerno,  o  i  Tenti,  o  le  tribù,  le 
claui  e  le  persone  che  conoteono. 

In  generale,  parlano  presto,  e  ipesso  in- 
terrompono hi  cooTersszione  con  un  canto, 
nel  quale  riferiscono  le  cireostanie  ebe  gli 
inleresfano.  Hanno  pure  delle  canzoni,  per 
cosi  dire,  improT risale.  Le  donne  cantano 
più  spesso  Ira  esse,  e  le  cantoni  loro  nou 
sono  sempre  doicniii  gli  uomini  sono  anche 
essiproclÌTÌ  alle  parole  liceniiose  e  satiriche. 

LìftGVA. 

La  lingua  degl*  indigeni  delta  terra  del 
Re  Giorgio  abbonda  di  Tocali  e  nou  manca 
d* armonia,  ma  differisce  intieramente  «fa 
quella  degP  indigeni  della  costa  orte» tale, 
della  quale  abbiamo  dato  un  saggio  (reggasi 
ti  nostro  prospetto  pò lig lotto,  di  Tenluoò 
idiomi  dell*  Oceania,  nel  voi.  I  «li  qifesl*  o- 
pera  ),  ed  anche  d^gli  idiomi  «Mie  tribù 
vietne. 

Ecco  la  lilla  dei  Tocaboli  più  importanti 
del  diaionario  di  quegli  Atittraliani,  rac- 
colti da  Scott  Nind.  Per  tema  di  «Iterare  la 
pronuntia  abbiamo  conserrato  Tortogra- 
Ba  inglese. 


Breve  pàeaMario  delf  idioma  degli  abitanti  della  terra  dèi  Re  Giorgio. 


Tecla. 
Occhi. 
Naso. 
Bocca. 
Dente. 
Lingua. 
Gola. 
Orecchia. 
Barba. 
Seno. 
Ventre. 
Mano- 
Piede. 
Coscia. 


Kaal. 
Meal. 

Chnngulel. 
Taa. 
Orlock. 
Tarlin. 
Woorl. 
Tfvaok. 
'Narnac. 
Peep. 
Corpnl. 
Msirr. 

Maai,  o  chen. 
Towl. 


Capelli. 

Chow. 

Pelle. 

Maivp. 

Fegato. 

Maierr. 

Corpo  0  carne. 

Yarlin. 

Osso. 

Quèef. 

Odorato. 

Taaroil. 

Grasso. 

Cheemng. 

Abito. 

Poaak. 

Cintura. 

Noodlebull. 

Ciuffo  di  pione 

mi  WaHomrinny,   0 

capo. 

calon. 

Cordone  intorno  al  Woorlil. 

collo. 

Coltello. 

Tsap.^ 
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Lancia  da  dieaia. 

Keit. 

StalU. 

Chindy. 

Battone  da  spÌDger  la 

Mear. 

Lana. 

Mene. 

UneU. 

Sole. 

Chaat 

Battone  eorto. 

Towk. 

Folgore. 

Battone  curvo. 

Cari. 

Lampi. 

Terdiveman. 

Mnrtdlo. 

Kott 

Mattimi. 

Mania. 

Otto  d'ala  d'oeeel-bvealfOiiweal.        | 

Doflumi. 

Blaniana. 

lo  dctliaatoadft- 

Ieri. 

Kartiac  kain. 

apirara  Taiequa. 

Appoco  appoco. 

Poordel. 

Corda  o  ner? ò. 

Peteroe. 

Or  ora. 

Tibbal. 

Si. 

Hoo,  &y,  qnaeo. 

Qualche  tempo  ùu 

Corram. 

No. 

Poort. 

Sera. 

Coramellon. 

Nonpotto. 

Un  wamb. 

Freddo. 

Mnlgah. 

Non  me  n*  andrò. 

Un  bonrlock. 

Caldo. 

Ureler. 

Tieni. 

Ca. 

Dìgiitno. 

Ceniung,  tooting. 

Vien  qui. 

Ca  wa«  n  alla. 

Dormire. 

CopU. 

Vattene. 

Balloeo. 

Ijormire  intieme. 

Copil  nahlttc 

11  vottro. 

Naneloe. 

Atooltate. 

Tocoan. 

Umio. 

Un. 

Capanna. 

Toorlotl. 

Ho  lame. 

Unore^». 

Botoo. 

^Poome. 

Sontaxio. 

Un  monrert. 

Caprifòglio. 

Mottcat. 

flo  Intogno. 

Ungee. 

Arbusto  da  erba. 

Paaloe. 

Acqua  da  bere. 

Kaipnnaan. 

Gomma  d'albero. 

Perìn. 

Mangiare. 

Anger,  taa. 

Terreno. 

Moorile. 

Pane. 

Qaannert. 

Terra. 

Tabi. 

Bito. 

Kioc. 

Sabbia. 

Til. 

Badiee. 

Toke. 

Formica. 

Weat. 

Attente. 

Boenn. 

Pietra. 

Pwoy. 

Andiamcene. 

Bocnn   oola,  o  wal 

Mare. 

llammord. 

ooU. 

Fiume. 

Feerie. 

Sentìere. 

Maat 

Lago. 

Penger. 

Lnngo. 

Woorie. 

Ciottolo. 

Pai. 

Corto. 

Korert. 

Piume. 

Reardit. 

Molto. 

Orpern. 

Uccello. 

Keard. 

Po<$o. 

Nehp. 

Cnccttlo  nero. 

Curraak. 

Che?  che  dite? 

'Enaav. 

Cnccnlo  bianco. 

Mannit. 

Che  nome  arate? 

Enoc  eean. 

Colombo. 

Maorbait. 

CatlifodamaogialM 

u  Woekom. 

Emo. 

Wait. 

Buono. 

Qoanp. 

Canguro  maschia 

Ware. 

Quettò. 

Ne. 

Cangnro/ìfinifiiM 

Tongor. 

Bohare. 

Qoypul. 

Bandicotto. 

Qoemd. 

Ladro. 

Qoypnngnr. 

Cane. 

Toort. 

Come  questo,  in  tal  Ky  nnera. 

Opotso. 

Comal. 

gnita. 

Dogo. 

Wackerreik 

Notte. 

Kartiac. 

Cigno  nero. 

Marlìe. 

Giorno. 

Ben. 

Aquik. 

Warlit. 
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Papagallo. 

Tiajip. 

Cane  saWatico. 

Taccan  toort. 

Falcone. 

Corriere. 

Un^  ombra  di  morto 

.  Noit. 

Serpente. 

Nome. 

Un  nomo. 

Tungur. 

Lacertola. 

Tonerò. 

Una  donna. 

Tock. 

Radice  da  mangiare 

.  Meeme. 

GioTanè  e  bello. 

Yock  prindy. 

Gianco. 

Fiat. 

Vecchio. 

Namaocanck. 

Erba. 

Cballnp. 

Uomo  maturo. 

Namacpool. 

Gambero. 

Challow.- 

Giovanotto. 

Narnaetoiraller. 

Tartaruga. 

Kilon. 

Adolescente. 

Namacpoort. 

Uova. 

Peoye. 

FancittUo,  garzone. 

Coolon. 

Gairii^. 

Pooyiore. 

Donzella. 

Wainernnng. 

Balena. 

Mammang. 

Bambino  da  latte. 

Peep  anger. 

Peace. 

Wallah. 

Uomo  ammogliato. 

Tock  a  duck. 

Quaglia. 

Poor^ock. 

CelibaUrio. 

Mànjahly. 

Rumore. 

Wanker. 

Medico. 

Mulgaradock. 

Falaiti. 

Pnrtap. 

Neri. 

Mohom. 

Mali. 

Bamck. 

Bianchi. 

TorndiUer. 

Male. 

Mendeit 

Padre. 

Cuittkur. 

Bene. 

Toortock. 

Madre. 

Eecber. 

Ridere. 

Cowker. 

Chiaro  di  lana. 

Meuccong. 

Allegro. 

Wimbemer. 

Plenilunio. 

Coppem. 

Coda. 

Neent. 

Uuo. 

Kain. 

^erTÌ. 

Peel. 

Due. 

Cojine. 

Morto. 

KJpine. 

Tre. 

Taan. 

Sepolto. 

Yahlttc. 

Quattro. 

Orre. 

Fuoco. 

Carle. 

Cinque. 

Poole. 

Gotto. 

Tokenor. 

Poco. 

Kainkaio. 

Caldo. 

Carice 

Molto. 

Paole  or  orpern 

AbbaaUnia. 

Carle  nent 
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Afendo  d^Urville  Tiaitato  la  penieola 
d^York,  Irorò  una 'piccola  corrente  d^a- 
cqua,  che  viene  a  formare,  in  riva  al  mare, 
un  luogo  da  attingerne  asf ai  comodo,  e  che 
tornò  utiliasimo  alP  equipaggio  deir^df  ^^ro* 
labio.  Seguendolo,  gli  ufficiali  di  qnelk 
corvetta  toccarono  la  aommiti  della  peni- 
sola,  ove  ai  disegnavano  parecchi  tronchi 
di  xanlhortiiy  di  kingia  dalle  lunghe  fo- 
glie lineari,  unite  in  folti  fiocchi  e  cadenti 
in  fuori  sotto  forma  d*  una  coppa  antica. 
La  prima  somifiinistra  una  gomma  tenace, 
ed  i  selvaggi  P  adoperano  a  saldare  ne'^ma- 
nichi  le  pietre  taglienti  che  loro  servono  di 
coltelli,  di  seghe  e  di  martelli.  Quantun- 
que la  cresta  di  qncl  piccolo  promontorio 


non  abbia  pia  di  cinquecento  tese  di  al- 
tezza, di  là  godesi  un^  ammirabile  vista  :  a 
borea^  gli  stagni  pacifici  che  orlano  la  spiag- 
gia ;  poi  la  baia  delU  Calla  delle  Ostriche 
colU  sua  isoletta  verdeggiante  del  Giardi* 
no,  cui  fiancheggiano  groppi  di  enormi  eu- 
calitti;  a  scirocco,  la  bella  calla  della  Prin- 
eipésia  Reale;  ad  ostro,  la  catena  arida 
della  penisola  di  Bald  Head,  sulla  quale  vie- 
ne a  rompersi  spumante  il  flutto  delP  allò 
mare  ;  dalla  parte  d*  oriènte,  le  due  isolotte 
sassose  di  .Michael  Mas  e  di  Break  Sea, 
poste  air  ingresso  del  porto  del  Re  Gior- 
gio ;  più  lontano  finalmente,  il  picco  carico 
e  regolare  del  monte  Gardner.  Scendendo 
il  dorso  opposto  della  pcnisola,coffiinciarono 
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a  comparire  alcuoi  ettcalillì  à*  alliasim 
italura,  con  dei  banktia  ed  allre  specie  le-^ 
gDose  ;  ma  i  loro  Iroochi  incarboniti,  U 
loro  ombra  dubbia,  quelle  loro  cime  defor* 
ni  e  «poglte  danoo  «I  peeie.an  aspetto  di 
magrezza  e  di  tisicome  (i). 

M  Un  gioroo,  Niod  dice,  cbe-mi  trova* 
va  alla  caccia,  udimmo  rimbombare  nel 
boKO  il  grido  cu'i  cu-i  ca  ea.  11  mio  qpm- 
pagoo'si  fermò  di  botto;  disse  che  giuDge* 
vano  forestieri  e  che  erano  nemici.  Ma  m 
breve  si  riconobbero  per  amici,  e  ci  «van* 
xammo  verso  di  esfi.  Erano  cinque  o  sei 
uomioi  della  tribù  di  Murran  che  a  noi  si 
avvicioavano,  dentando  lunghesso  la  via. 

44  Le  lancie  ed  i  loro  mearas^  o  bastoni 
per  ispingere  la  lancia,  erano  portati  da  un 
solo  di  essi^  e  gli  altri  andavano  disarmati. 
Erano  dipioti  ed  impastricciati  in  tulto  ìi 
corpo  ;  ciaicnno  avea  la  fronte  cinta  da  una 
benda,  nella  quale  erano  intrecciate  delle 
foglie  di  xanthorrea.  che  ricadevano  in* 
tomo  al  ToUo  a  guisa  di  bendelte.  Ciascn- 
no  teneva  pur  in  mano  una  fronda  verde. 

tt  Intanto,  gii  nomini  deUe  due  tribù 
girarono  qualche  tempo  in  direzione  cir* 
colare,  e  si  abbracciarono  pi»  volle.  Gia- 
fcnno,  abbracciando  la  persona  dell*  amico, 
lo  sollevava  alquanto  di  terra  e  gli  baceia- 
va  le  mani  ;  gentilnze  sul  momento  resti- 
tuite nelle  slesse  forme.  Poi  ricominciò  la 
danxa.  r* 

La  baia  del  Re  Giorgio  (vedi  fat>*  274) 
viene  in  questo  momento  considerata  come 
una  nnova  Esperia  dai  migrali  inglesi  j  ma 
epcettoala  una  buona  rada,  offre  pochi 
vantaggi  per  riguardo  al  clima  ed  alla  qua- 
lità delle. terre*  Tuttavia  il  governo  inglese 
vi  aveva  formato  a  gravi  spese  una  colonia 
intieramente  composta  di  uomini  liberi, 
chiamata  Frederik^s  town  ;  dipendente  ^al 
governo  della  colonia  dal  fiume  dei  Cigni, 
egualmente  libera  ed  orgaaimta  secondo 


(i)D'UrTÌUc. 
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nuovo  discgoo.  Goduta  saggio  occupò  y\* 
vamente  gli  abitanti  di  Sidney  e  di  Hobcrl- 
Town,  che  vedevano  con  invidia  erigersi 
questo  stabilipfienlo.  Avanti  non  incontra- 
vaasi  al  porto  del  Re  Giorgio  che  soldati  e 
condannati  spediti  da  Porto- Jackson.  Le 
ultime  nuovo  rioevule  da  Sidney  c^  inlbr* 
mano  che  qveUa  colonia  abbandonala  s*  è 
teste  risubilita. 

Costa  occoiutalb  dilV  Austa^u. 

fja  costa  ooeidentale  dell^  Australia  è  la 
meno  considerabiW  delle  quattro  che  cir- 
condano quel  oonttnente.  Vi  si  osserva  la 
baja  del  Geogrmfo^  eolle  sue  paludi.  U  fe- 
nomeno del  miraggio  vi  produce- frequenti 
illusioni.  In  quella  baia,  il  porlo  Lescheaaul 
non  può  accorre  che  navi  piccolissime.  Vi 
troviamo  prima  la  terra  di  Leuwin^  la  Lio- 
nassa,  che  presenta  sul  suo  lito  una  catena 
di  dune  enormi. 

TERRA  D' EDELS. 

La  terra  d*  Edelt^  annaffiata  dal  finme 
dei  Cigni  neri,  è  un  paese  piatto  e  coperto 
di  begli  eucalitti.  Questa  costa,  di  alleata 
media,  è  fiancheggiala  da  isole  sabbionicee, 
da  rompenti  e  da  scogliere  di  corallo.  Die- 
tro le  colline  che  la  fiancheggiano  aoao  sta- 
gni d^  acqua  salsa,  a  Vi  si  provano,  dice  il 
dotto  Walcheoaer,  in  lulla  la  sua  cstensio- 
te,  cambiamenti  subitanei  di  temperatura, 
e  vi  si  scorgono  alcune  capanne  d^  indige- 
ni, costrutte  con  maggiore  solidità  che  al- 
trove. wQuel  paese  è  traversalo  da  uno 
strato  calcare,  e  coperto  di  begli  eucalitti. 
Vi  si  veggono  numerosi  pappagalli,  e  credia- 
mo che  nelle  canne  del  fiume  possano  vi- 
vere  ippopotami  ,  poiché  il  viaggiatore 
Uailly  vi  ha  udito  lo^ggitt  assai  più  forti  di 
qucUi  del  bue;  e  Dsmpìer  aveva  trovato 
presso  la  baia  dei. Cani  marini  la  testa  e  Io 
suheletrq  d'un  ippopotamo.  GP  indigeni  so- 
no Australiani,  deboli,  stupidi  e  feroci. 
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Qui  ■ppaoto  gringleii  tentarono  di 
•tabilire  aoa  coloDia  che  asfoDieil  nome  éì 
Black  Swans  Riptr^iume  deiCigmmerù 
È  lìtoata  al  piede  orieotale  dei  monti  Dar- 
ling.  L^ÌDf resto  cadea  3a*  if  %ti%^  ^  no", 
aeooodo  Van  Keoleo.  Il  terreno  lembraiif 
tìeraaMOte  ooaipoeta  d*nn  saolo  grano  e 
fertile.  Secondo  Fcaaer,  botanico  di  Sidney, 
è  aaiai  inpeiiove  a  qaeHo  della  Nuova  Gal- 
les aBcridionale.  Il  Fiume  dei  Cigni 
per  dodici  legbo  circa  in  meno  ad 
Talli.  Non  rieeronfi  in  qoelle  eolonio  eke 
coloni  liberi  ;  ne  sono  donque  eadati  gli 
cfilìati.  Divideii  in  eonlee,  giuriadliioni  o 
aeuoni.  Ogni  lesioa*  contiene  na  miglio 
qoadrato  di  leieento  qoaranta  aort  ostia 
ingerì. 

Onesto  biogo  ebbesi  il  nome  di  Finme 
dei  Qgni  dall'ammiraglio  d^Bnlrecasleanz, 
cbo  Tespiorò  nel  1 792^  coli*  inlenxloBc  pro- 
babilmcnlo  d' assicorarne  il  possesso  alla 
'  Francia.  Ma  avendo  qoestà  dimenticato  di 
far  valere  s  snoi  diritti,  i  rivali  suoi  appro- 
filarono  della  sna  negBgenza  ;  e  trentadne 
anni  appresto,  Stirliog,  capitano  della  ma- 
rineria britannica,  che  fece  di  Swan  RiTcr 
una  pomposa  descrbione  al  sno  governo, 
ottenne  i  nwiai  necessari  per  fondarvi  una 
colonia. 

Mercè  la  febbre  di  spatriamento  che 
agllavn  toà  forte  nel  iSaS  la  pop<Jaiione 
d'Inghilterra,  affluirono  al nnoTO stabili- 
mento i  coloni,  credendo  di  farvi  rapida 
fortnna;  ma  rimatero  crudelmente  delati  : 
inrece  del  dima  mite  e  taoo,  delle  terre 
ierlilie  bene  annaffiale  ttate  loro  promeste, 
000  trovarono  che  un  soolo  sabbioni vo  e 
ballnto  dai  t|rribiii  venti  di  ponente. Qoin* 
di,  malgrado  gli  sforzi  delloro  governatore, 
molti  Ira  essi  ritiraronsi  a  Sidney  o  ad  Ho- 
^bart-Town,  i  cui  negomianti^  poco  aoddis- 
fetti  delle  loro  speculazioni  col  nuovo  sta- 
bilimento, cercarono  di  scoraggiarli.  Tnt- 
OceaniOy  T.  Ili, 
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tavia  la  colonia  si  ostinò  a  oollitare  il  Fin- 
me dei  Cigni,  adonta  dell*  ineguaglianza 
del  clima  che  v*  impedisce  di  sovente  alle 
mesti  di  giungere  a  matnrilà,  e  genera  epi- 
demie che  decimano  nomini  ed  animali, 
adonta  deir  inconveniente  d' una  rada 
che,  non  riparata  dai  flutti  e  dai  venti  del 
largo  se  ooa  da  una  isolettai  non  offre 
quasi  riparo  ai  bastimenti  grossi.  La  mag- 
gior parte  gli  ostacoli  che  si  oppongono 
alla  sna  prosperila,  spariranno  probabil- 
mente quando  gli  abitanti  avranno  posto 
tre  essi  e  il  mare  le  montagne. 

11  governo  capace  della  Gran  Bretagna 
stende  il  suo  potere  aopra  tutti  i  punti  del 
I  globo  ove  può  proteggere  il  commercio  in- 
!  glese,  con  una  giotteau  matematica^  che  il 
ministero  e  la  nazione  posseggono  e  colle« 
fne  di  sovente  oon  rara  altezza  d' idee  e 
sempre  con  Bobìle  perseTcranza.  Vedendo 
la  potenza  inglese  garantita  e  consolidala 
neir  India  e  nell*  isola  magnifica  di  Geilan, 
aiP  Isola  di  Francia  e  al  capo  di  Buona  Spe- 
ranza, che  sono  divenuti  a  vicenda  fiorenti, 
il  governo  inglese,  dicea,  stimò  che  impor- 
tasse incoraggiare  uno  stabilimento  sulla 
eosta  occidentale  dell*  Australia  :  per  ravvi- 
cinare tra  essi  quei  diversi  ponti,  scelse  il 
bacÌBO  pittoresco  e  fertile  del  Fiume  dei 
Cigni,  e  diede  ordini  perchè  si  riprendes- 
sero e  Tantaf  glasserò  i  primi  lavori.  Coti  a 
qnd  punto  dirigonsi  oggi  le  spedizioni  più. 
importanti  ;  poiché  questa  colonia,  legando 
V  oceano  Indiano  al  mare  del  Sud,  rarvid- 
nerà  di  più  ceolinaia  di  leghe  1*  Australia 
alla  metropoli. 

Dopo  la  nuova  Galles  meridionale,  la 
colonia  più  importante  deir  Australia  è 
quella  del  Fiume  dei  Cigni.  Dal  1829,  il 
capitano  Stirling  yi  è  stato  nominato  go- 
vernatore. Il  litorale  di  qoesta  colonia  s*  è 
venuto  estendendo,  dalla  parte  ocddenlale, 
sino  sulla  costa  libeccio  deir  Australia;  fot" 
sede  Tariè  rade  importluiti  ;  le  più  sicore 
sono  la  baia  dei  Me  Giorgie^  che  compren- 
de due  bacini,  la  calla  del  Principe  Reale^ 
63 
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la  calla  dille  Ostriche,  U  calla  Augusta^ 
ed  ioBne  la  baia  del  Geografo,  La  baia  di 
Cokburriy  situata  a  32*^  io'  di  latitudÌDe  me- 
ridioDale,  tra  la  terra  ferma  e  V  isola  dei 
Giardini,  offre  una  rada  di  facile  accesso, 
che  paò  contenere  più  di  mille  bastimenti. 
In  caso  di  gnerra,  sarebbe  nna  posiiione 
formidabile.  Il  territorio  intero  della  colof 
nia  si  stende  dal  3a^  al  35*^  di  latitudine 
australe,  e  dal  155**  al  i58^  di  longitudine 
orientale, 

(Sìk  Ti  sono  gettate  le  fondamenta  di 
quattro  città,  cioè  :  sulla  costa,^Freemantle, 
▼erso  la  sponda  meridionale  della  foce  del 
fiume  ;  Clarence-Town ,  in  riva  al  mare, 
dinanxi  Coc^burur-Sound  ;  Pertb,  a  nove 
miglia  da  Freemantle^  sulla  sponda  setten- 
trionale ;  e  Guildford,  a  cinque  o  sei  miglia 
superiormente,  situata  egualmente  sulla 
sponda  del  Fiume  dei  Cigni.  Nel  i83i. 
Per  ih  avea  già  centoventi  case,  e  la  colonia 
intera  non  coniava  meno  di  mille  cinque- 
cento quarantotto  abitanti,  giusta  le  Stati- 
stical  transùctigns. 

Due  isole,  Buache  e  Bottenest,  stan 
presso  il  fiume. dei  Cigni  (proprio)  :  biso- 
goa  aggiognervi  gli  ahrolhos  di  Houtman^ 
'  ove  naufragò  Pelsart. 

GP  indigeui  dei  dintorni  di  questa  co- 
lonia sembrano  simili  a  quelli  della  terra 
di  Witt,  di  cni  prleremo  tra  poco. 

Prospera  presentemente  questo  stabili* 
mento?  La  questione  è  assai  difficile  da 
risolvere  io  oggi,  poiché  i  coloni  del  Fiume 
dei  Cigni,  al  pari  di  quelli  delP  Australia  e 
di  Van  Diemen,  cercano  egualmente  d^  oc- 
cultare la  verità,  gli  uni  per  interesse  lo- 
cale, gli  altri  perchè  preveggono  che.  se 
gli  stabilimenti  situati  sulle  coste  occiden- 
tali deir  Australia  prendono  importanza, 
attireranno,  a  ragion  della  posizione  loro, 
le  navi  destinate  per  Sidney  od  Hobart- 
Town»  e  cagioneranno,  per  conseguenza, 
grave  danno  al  commercio  di  qne*  due 
porli.  Mercè  la  perseveranza  e  T  abilità  in- 
^leie,  non  dabitUmo  della  prosperità  del 
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Fiume  dei  Cigni.  Sari  un  anello  di  più  ag- 
giunto a  qael  cinto  d^ immensi  possedimen- 
ti con  cui  r  Inghilterra  ricioge  il  nostro 
mondo. 

Xeisa  D^£in>mACHT  o  m  Govcvbdia. 

La  terra  d*Endracht  o  di  Concordia^ 
che  termina  la  costa  occidentale,  ha  Kdi 
bassissimi  e  montagne    nell*  intemo  che 
sembrano  molto  alte»  La  penisola  Peron 
divide  la  baia  dei  Cani  marini  (i)  in  dne 
golfi),  chiamali    calla  Freyeinet  e  calia 
Samelin,  La  parte  occidentale  della  calla 
Hamelin  non  è  atata  riconoadata  per  in- 
tiero. Forse  va  a  gittarvisi  qualche  fiame. 
Queste  dne  calle  offrono  due  bnoni  anco* 
raggi,  ma  sino  ad  oggi  pare  che  ▼!  manehi 
l'acqua  dolce;  quindi  la  vegetazione,  oompo-> 
sta  d^ alberi  da  sangue  di  drago,  mangli,  ec, 
vi  è  triste,  v.  Non  pertanto,  diòe  elegante- 
mente Malte  3rnn,  le  foche»  le  balene,  i 
pesci  d^  ogni  specie  ed  i  gran  serpenti  di 
mare,  ne  rendono  V  onde  ammala  qnanto 
deserta  u^  è  la  terra,  n  Darepier  vide  quivi 
immense  lucertole  quanas^  e  la  maggior 
parte  gli  alberi  ed   arboscelli   portavano 
fiori  azzurri.  Secondo  il  dotto  naluralista 
filosofo  Peron,  tutta  quella  costa  aahbio-« 
sa  va  coperta  di  conchiglie  petrificale,  e  i 
vegetabili  stessi  sono  spessissimo  avvolti  di 
materia  calcarea;  Lo  sfortunato  Biche  di- 
ceva che  (c  un  nuovo  Perseo  parrebbe  aves- 
se portato  in  processione  una^  seconda  testa 
di  Medusa  su  quelle  spiagge  stupende.  » 
Le  incrostazioni  vi   si  fanno  con  repidità 
straordinaria;  vi  si  trovarono  arboseelli, 
escrementi  d^  animali  ch^  erano  avvi  lappati 
di  crosta  calcarìfera  (a).  L^  equipaggio  della 
Urania  aveva  stabilito  un  campo  snlla. costa 


(i)  È  così  chiamata  riguardo  agli  squali 
volgarmente  detti  cani  marini. 

(a)  Peron,  Memori$  [sopra  alcuni  fa^ 
ti,  ecc. 
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della  btfta  dlei  Cani  marioi  (jtà.tav.zyS)^  ed 
i  Francesi  t^  ebbero  an  piace? ole  abbocca- 
mento coi  neri  indigeni,  chi*  erano  mollo 
Umidi  (veJ.  lav,  a58).  De  Fraycinet  vi  irovò 
nn  nido  gigaftt#too,  grande  tf  solido  come 
nna  capanna  (  ved.  tav,  2^5  ). 

La  penisola  Peron  conliene  degli  stagni, 
pel  maggior  tempo  asciutti. 

L^  isola  Faure^  air  ingresso  dalla  calla 
Hamelin,  è  sprorveduta  d^  acqaa  dolce,  e 
coperta  di  dune  di  sabbia  alte  e  mobili. 

Le  isole  Doore^^  Bernier^  e  qaella  di 
Dirck'Hatichs ,  sitoate  ali*  ingresso  del 
golib  dei  Cani  marini^  sono  tntte  sabbio- 
se ;  lottaTÌa  la  loro  verzura  anna&zia  la  vi- 
cinanza del  tropico  (del  Capricorno).  «Ali- 
mentano macchie  di  mimose  e  gran  nome- 
rò di  qingnri  (i). 

ISOLA  DIRCK-HATICHS. 

Imsceiziohb  curiosa. 

Appunto  suir  isola  Dirck-Haticbs  Frey- 
dnek  fece  erigere  une  tavola  di  stagno  mol- 
to preziosa,  lasciata  da  VUmiogh  tfel  1697, 
trovata  da  Bandianel  1801,  e  nuovamente 
da  Freycinet  nel  1818.  Ecco  quello  che  quel 
dotto  navigatore  scrisse  in  proposito  a  Pon- 
gens,  membro  deirinstitoto  (Accademia 
della  Inscrizioni  ),  offrendo  la  detta  piastra 
air  Accademia-che  ne  accettò  V  omaggio. 

«La  spedizione  del  capitano  Bandìn, 
che  nel  1801  die  fondo  nella  baia  dei  Cani 
marinìy  sulla  costa  occidentale  della  Nuo- 
ve-Olanda, trovò  sulla  punta*  borea  d^  una 
di  quelle  isole  che  giacciono  all^  ingresso 
della  baia,  una  lastra,  circolare  di  stagtfOi 
aulla  quale  erano  groisoìanamente  scolpile 


(«)  LetchetUiui  de  la  Tour^  Giornale 
Menoscrìtto. 
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due  inscrizioni  olaodeii.  La  piastra  era  piò  • 
che  mezzo  sepolta  nella  sabbia  e  presso 
agli  avanzi  d^un  vecchio  palo,  ove  tutto 
indlcaTa  che  fosse  stata  alla  priiùa  inchio- 
data. Si  credette  allora*  di  dover  rispetta^ 
re  quel  monumento  che  offriva  la  proo- 
va  irrecusabile  della  visita  su'  quei  lidi  dei 
primi  navigalori  olandesi.  Si  piantò  don*' 
qne  un  nuovo  palo,  e  reinchiodatevi  la  la- 
stra, fu  rimessa  nel  luogo  stesso  in  coi  si 
era  presa. 

n  Peron ,  nella  odmpilaziooe  che  die- 
de del  Viaggio  alle  terre  australi^  fece 
menzione  del  fatto  testé  riferito,  e  dà  la 
traduzione  delle  inscrizioni  delle  quali  si 
tratta.  Avendo  avuto  occasione  di  visitare 
quei  medesimi  siti  nel  tiaggio  intorno  al 
mondo  che  ho  tesiè  terminalo,  volli  sapere 
se  la  piastra  olandese  fosse  sempre  al  suo  luo- 
go. Si  stentò  molto  a  trovarla:  il  palo  era 
affatto  distrutto,  a  la  piastra,  gettata  dal 
vento  a  qualche  distanza,  sarebbe  stata  tra 
breve  coperta  affatto  dalParena^  se  io  non 
r  avessi  fatta  raccorre  e  portare  sulla  nave. 
«  Far  reiqcbiodare  la  lastra  sur  un  palo 
nnovo,  sarebbe  stato  on  esporsi  a  perderla 
del  tutto;  ma  siccome  torna  interessante 
per  la  storia  di  conservare  questa  specie  di 
medaglia,  credetti  di  doverla  portare  in 
Francia.  Le  due  inscrizioni  che  vi  si  trova- 
no, quantooque  di  data  diversa,  sembrano 
però  incise  dalla  stessa  mano<  Un  esame  un 
pò*  attento  fece  conoscere  che  la  piastra  era 
primitivamente  nn  piatto  di  stagno  di  coi 
si  è  livellata  la  superficie  abbassandone  il 
contomo.  11  suo  diametro  è  di  metr.  o,365^ 
e  le  lettere  hanno  Taltezza  di  la  millimetri: 
tntte  sono  state  battute  n  mezzo  di  tre  soli 
punzoni,  uno  rettilineo ,  1*  altro  semicir- 
colare ed  il  terzo  leggermente  ondeggiato 
informa  dii. 

M  Ecco  le  due  inscdzioni^  con  li«vt  ear- 
rezioni  ed  una  tradazione  letterale  : 
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1616. 

Dm  a5  oetobery  it  faler  acn  gdunmn  het 
•ebtp  d«  Endraehti  tsd  Amsterdam  :  d« 
opptr  koofMBan  Gillea  M  iebait,  vaii  Uiick  ; 
schipper  Dirck-tiatidu ,  fan  Amsterdam. 
De  27  dito,  te  Mil  gegaan  na  Bantam.  Da 
ondar  koopman  lanttint  ;  de  opper  ttnier* 
man»  Pieter  E.  Doorea  vau  Bil.  Anno  18x6. 

Den  4  fabruary,  li  hier  acna  nakomeo 
het  tchip  da  Oeehinci^  Tan  Amsterdam  : 
den  aomander  ent  achippar  Willem  de  Vla- 
laingli ,  fan  VMandt  :  adsUtent  Xoannaa 
BreaMT,  fan  Goppenhagen  ;  oppar  atuier^ 
man  MtcMal  Bloan^Tan  iticht  Breman.  Da 
boaoier  da  Njrptangh:  lebipper  Gerrit  Co- 
laart,  fan  Amsterdam)  adsiitent  Thoadorie 
Biermaos,  fan  dite  ;  opper  stnierman,  Gor- 
rit  Garritsen,  fan  Bramen.  De  f al{oot  het 
Jfeeseìtje;  gesagh  hebber  Comelis  de  VU- 
iningfc,  fan  TMehindt)  atoferman  Goert 
Garritaen»  ^n  Bramen.  £n  fan  hiar,  ge- 
«eyit  mei  onte  flot,  de  foort  Znydlandt 
f  erder  te  ondergoeèkan ,  en  gadUtinaert 


1616. 

li  aS  ottobre,  è  <|nì  {gkwkfm  la  Dare  VEn- 
drmckiy  d^Aatlerdam:  primo  maraanla 
Gilles  Miebaìs  di  Liegi;  espìtano  Diadt-Ha- 
tieha,  d'Amsterdam.  11  97  detto  1 
se  ridiede  alU  veU  per  Bantam.  Sotti 
eante  Jaaatinsfi  primo  pUote»  Pialer  E.  I>oo« 
ras  di  Bil.  Anno  1616. 

««97- 

li  4  febbraio,  è^anrifate  h  nafe  U 
Géd9in€k^  di  Amsterdam:  capitano  oaman* 
dante  WHIem  di  Ylamingb,  di  Ylieiandt; 
tenente,  loamias  Bramar,  di  Copenaghen  ; 
primo  pilota,  Hiehiel  Bloem,  deib  oittà  li- 
bera di  Brema.  La  borea  (i)  il  Nyptangh^ 
capitano  Gerrit  Colaart,  d*  Amsterdam  ;  te- 
nente, Teodorieo  Hiermans,  dello  stesso 
luogo  $  prloao  pilota,  Gerrit  Gerrilseo,  di 
Brema.  La  gateotta,  la  FTééselife^  coman- 
dante, Gomelir  de  Ylambigb,  di  Vlieaiidt  ; 
pilota,  Goert  Gerrìtsen,  di  Brema.  Parliti  di 
^i  ooBà  nostra  liotlapar  eontin«ar  ad  espio* 
rare  le  terre  srnstrali  ed  in  destinasione  per 
Batafia. 


«  La  slotfia  cl^nmniaflra,  dice  Frejrei- 
in«,*éhe  Vhiniiitgb  era  stato  dalla  Gompa* 
gnià  olandese  incaricato  di  rieonosoero  la 
parte  delle  coste  della  Nuora  Olanda,  com- 
presa tra  il  'fieme  dei  Cigni  ed  il  capo  a 
naailfoddla  teri^  d'Endracht.  II  numero 
che  irofisi  al  basso  della  Jastra  potrebbe 
fe»  prasamere  che  Vlaealitgb  ne  deponesse 
piò  altre  dello  stono  genere  sopra  1  di  farsi 
ponti  da  Ini  f  isitati  afanti  di  giungere  alh 
baia  dei  Cani  marhii,eilU  fatto  si  rende  laolo 
pia  probabile  che  codesta  baia  si  tror a  alla 
fine  dello  spasio  che  detto  nafigatoìre  area 
afuto  il  carico  di  csplovare.  L' inscriaione 


reUNifa  ai  fiaggio  di  Vlanaingh  para  dun- 
que abbia  Itttla  raolanticità  desiderabile. 
L*  altra  per  lo  «ontrario,  che  dA  l'indicaiic»- 
ne  dèi  fiaggio  del  cepilano  Dirck>flaticfan  « 
non  aareblie  stata  fitta  che  ottanta  anni 
drea  dopo  il  fiaggio  atesso  a  coi  si  riiu- 
rìsce.  Del  resto,  qoest*  inserì  alone  non  è 
meno  preaiom,  polche  i  latti  che  riporta  « 
che  sembrano  stati  perfettasaente  conoseio- 
ti  da  Vhimingh  <i),  erano  aino  nBoni  par  In 


(i)Èni 

(a)  Leggo  te  una  tradasione 


a  Jvusta. 
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più  ptrlc  ifrnorati.  S^pevisi,  è  Tero«  che 
gli  OUndeti  erano  approdali  alla  terra  di 
Endracht  nel  1616.  LMofcriBioDe  ó  diee 
di  più  il  tenpo  preciao  delP  a? ? «BiaiMilOy 
il  noma  della  Bare  V  Endrmcki^  poi  alalo 
ia^iotlo  alla  eotta,  il  boom  del  cipiteiKS 
por  direnato  qacHo  delP  itola  «olla  qoale 
qael  narifatore  poie  a  terra  (  Direk-Hati- 
cha  )  :  6oalneola  o^  inaegna  aneora  I  nomi 
del  priaBO  pilota,  oolP  ano  de*  quali  (  Doo- 
rea  )  dinotati  of  gì  nn^  itola  vicina  alla  pre- 
cedente. Sino  a  qneato  dl«  le  nottre  earla 
hanno  tlranamenle'tBgaraloqnetlo  nome 
di  Dirck-Haitcht  ;  la  maggior  parte  ti»- 
tformandok»  io  Dirk-Harlof ,  e  quelle  om- 
detime  dal  Viaggio  di  Baodini  totUtnendo 
a  quatte  parole  quelle  di  Dirok-KarUeba» 
non  tono  alate  maggiormente  oorvalte.  » 

COSTA  SETTENTRIONALE 
DELL'AUSTRALIA. 

La  ootta  aeltentrionale  dell*  Anatralia  ai 
cttende  da  occidente  in  oriente  dal  capo 
Murai  tino  al  capo  York  ;  è  la  tola  per  in- 
Itero  enoapruM  neUa  tona  torrida.  Oiriderf 
in  Ira  parti:  la  terra  di  WUt»  la  tom  d*Afli«. 
beim,  nella  qoale  comprendeai  la  terra  di 
Vaa  Dteaaen,  e  la  terra  di  Carponteiiai 

TERRA  DI  WITT. 

La  «erra  di  WiU  eompraida  lutto  k 
cotte  maaairali  dell*  Anatndia  ;  è  ttorik  « 
componeii  di  4nne  di  tabbie  bianche  ;  la 
fronteggiano  in  alenni  aiti  ttolelte  in  gran 
numero  o  rimportante  itola  Addo,  col  capo 


d«l  VSaggU  di  Vlaatiogb,  che  quetto  naH- 
gatereavta  trovate  andi*  egli  leB'ìtola  DSrek- 
Htlidit  nn*  interianaa  iaiagUate  ndb  ttegite, 
latoiataTi  dal  capitano  di  tal  nrnne.  La  prona 
parte  dell'  iateriaione  di  VlamiB^  h  donqne 
evidentemente  una  temfiiee  eopia  di  qoetta  di 
DifekpHaiUkt. 


Mollieo,  eh'  era  ttalo  priom  figuralo  come 
no  punte  del  eonUoente.  Poi  vedi  tiender- 
ti  il  grande  arcipelago  Bnonaparte,  allru 
volte  veduto  da  Sainl-Alouam.  IjC  princi- 
pali itole  ebbero  il  nome  di  IUrandren« 
FooUntt,  Gattini  e  Boogaìnvtlle.  L'arci- 
pelago ForetUer  contiene  di  gran  pritmi 
bataltiei,  che  torgono  d' in  meiao  alle  on- 
de, e  la  contrada  di  Witl  pretente  gene- 
ralmente un  atpelto  di  ditordini  e  lacera- 
aioni  che  pare  allettino  di  grandi  ealattroA 
fiiicbe*  Yi  ti  trovano  parceehte  itote  volea- 
niche.  L' emlte  ricognizione  di  qnette  ter- 
ra appartiena  Intera  alh  tpeditione  di  Bau- 
din  ;  otm  termina  a  levante  col  capo  Tan- 
diaman,  nome  che  crediamo  di  dovergli 
oontervare,  invece  di  quello  di  Ledben, 
nome  glorioio  tema  dubbio,  ma  ttraniero 
qui  e  die  gli  fu  impotto  delMadolaxione.  SI 
ignora  te  la  cotte  orientale  della  terra  di 
Witl  offra  patmggi.  I  tuoi  abitanti  tono 
al  li,  magri,  ad  hanno  grotm  la  letta  %  tlrap- 
panti  4ue  denti  deUa  1 


TERRA  D'ARNHEUf,  COBfPRENDBNTB 
IL  GOI..FO  DI  CARPENTARIA. 

Tra  tutte  le  terre  deR*  AuitraKa,  te  ter- 
ra d*  Ambeim  èk  pia  protiima  aB' equa- 
tore, «  vurotlmilmenle  anche  k  piò  fertile. 
Ne  ettandiamo  1  limili  dal  capo  Tan-DIo- 
men  ad  oeeidenle  tino  al  capo  York,  ove 
comincia  la  Nuova-Gatlei,  ktrfando  11  no- 
me di  Garpentaria  al  golfo  tolo»  per  non 
dividere  in  due  queate  regione  nniformt. 

In  kceia  alk  baia  di  Van-Dkaten,  avea 
il  capitano  Bremer  fondalo,  tulio  tiretto 
d«  Aptky  formate  dalk  due  kok  MdviU 
le  e  Bètbural,  uno  ttebUiaMOto  ebkaiafo 
ForU  Dmmiai^  U  oni  poHo  gppelkvati 
Ceekhum^  0  phitlotto  patto  Raffleg.  il  ce- 
loroM  tuolo  •  la  ekeità  vi  eagionarano 
makttk  pericoiota,  e  lo  atobilimento  fu  ab- 
bandonato nel  iSa7,  quantunque  vi  ti  rao- 
eogRette  quantità  immenm  di  tripaog  (olo- 
torte  di  mare  ). 
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A  leTtnte  Irovatl  Li  baia  Dìffidle,  cir- 
coadat»  da  terre  baita,  e  dcDomìoata,  cre- 
do ,  dagP  luglefi  Castlereagh.  Vicioitii- 
ino,  ad  orieote,  rim  petto  la  foce  dei  fiame 
Speule^  SODO  le  isolo  dei  Coccodrilli, 

Ali*  orienle  del  delto  fiume,  la  baia  di 
Aroheim  è  bagnala  da  gran  nomerò  di  sor- 
genti, ombreggiale  da  maiigli.  Vi  sr  trova- 
no minerali  ferragioosi.  Le  acqae  di  quella 
baia  sono  bianche  e  laminos€«  come  abbiam 
già  detto  del  mare  ilella  Molaecfae. 

Sulle  isole  Western  e  delta  Compagnia 
inglese,  e  solle  scogliere  TÌciae  alla-  baia 
Melville,  e  fino  all'isola  Groote  Island  (ohe 
i  Tedeschi  denominarono  Baschingy  dal 
nome  di  uno  de*  loro  più  dotti  geografi  ), 
nel  golfo  di  Garpentaria  ;  su  quelle  aoque, 
cbe  crediamo  di  passabilmente  conoscere, 
i  marinai  di  Mangkassar  ed  i  Boghi,  le  cai 
nayi  sono  di  sovente  noleggiate  dai  Chinesi 
cbe  VI  mandano  un  sopraccarico,  vanno  a 
cercare. il  tripaog,  cbe  trasportano  a  Ti- 
morlaout^  e  cbe  vendono  molto  caro  a  que- 
gli Asiatici.  Abbandonarono  lo  scoglio,  ad 
ostro  delP  ìsola  Rotti,  nelle  vicinanze  di 
Giava,  perchè  circa  trentasci  anni  fa  on  lo- 
ro prau,  carico  di  pescatori,  fu  spinto  dal 
monsone  maestrale^  so  quella  bella  parte 
dell' Australia,  ove  trovarono  il  tripàng  in 
abbondanza.  Nel  mirabile  suo  lavoro  sul 
golfo  di  Garpentaria  (i),  Flinders  preten- 

(i)  Flinders  rilevò  pavimenti  con  iraro  ta- 
lento e  diligenza  aneor  più  rara  le  eoste  orien- 
tali deli'  Australia  e  dello  stretto  di  Torres. 
Quindi,  la  maree  prima  degli  Olandesi,  ttegli 
Inglesi  e  da'*  Franeeii,  e  specialmente  poi  dalle 
fatiche  che  dehbonsi  ai  navigatori  francesi  ed 
inglesi  da  più  di  trent*  anni,  si  può  dire  che 
tutte  le  eoste  d^  un  eonttnente,  del  quale  du- 
gentrent^  anni  prima  non  soapettavasi  pur  re- 
sistenza, sono.state  rieonolcìute  e  levate  con 
esattezza  maggiore  delle  eoste  del  Mediterra- 
neo e  del  mar  Nero^  quantunque  aleno  queste 
freqnenute  da  pìh  di  duemila  anni  dalle  na- 
l  più  incivilite  dd  globo. 


L'  CI  N  t  V  E  a  s  o 

de  «he  tatti  i  final  e  le  aeqae  di  quella  eo' 
sta,  e  spedalmente  del  golfo  di  Garpenta- 
ria, siano  asciutti  o  pieni  d*  aequa  salsa  ;  e 
certamente  il  dotto  e  giodizioso  Flinders 
questa  volta  calanniò  quel  bel  paese.  L^  a- 
cqua  dolce  non  vi  manca ,  alméno  nella 
parte  occidentale. 

Natura  ammuabilb  della  coanADA. 

Senza  qni  estendersi  sulla  terra  J*  Aru- 
beim,  di  cui  kion  Oonosdamo  alcuna  de- 
scrizione, torniamo  a*  nostri  bravi  marinai 
di  Celebe.  Imbarcati  sopra  un  coro-coro  bn- 
ghi,  pontato  a  cinquanta  tonnellate  e  mon- 
tato solo  da  venticinque  uomini;   appro- 
da ;tu  a  quelle  (piagge  a  traverso  gli  scogli  ; 
tocca  a  quella  terra  sì  bella  e  tanto  singo- 
lare, a  quella  terra  dei  contrasti,  ove  nulla 
somiglia  a  verun^  altra  contrada  del  mon- 
do ;  ove  trovansi  de'  mseelli  senz'  acqua  e 
de*  fiumi  d*  acqua  salsa  allato  a  aorgenti 
d*  acqua  dolce  eccellente.  Vedi  quelle  fore- 
ste di  giganteschi  eucafyptus,  di  melaleu- 
co,  di  casuarìrm^  à*  acacie  e  di  noci  mo- 
scati odorosi,  popolati  di  pelicani  e  di  gbiot- 
■  ti  caèatna.  11  mare  e  la  terra  posseggono 
tartarughe  colossali,  pesci  da  ooprime  TO- 
ceano,  numerosi  coccodrilli  posti  alla  foce 
dei  corsi  d*  acqua ,  granchi   azzurri  della 
massima  bellezza,  ed  il  canguro  gigante  la 
cui  carne  riesce  squisita,  la  cui  pelle  serve 
di  testilo,  la  cui  jfemmina,  portando  lai  sua 
progenie  in  un  sacco  addominale,  pasce 
Torba  dei  prati,  mentre  i  suoi  novelli  allun- 
gano fuori  le  teste  per  paicolare  in  pari 
tempo  della  madre.  Vedi  {'selvaggi  austra- 
liani neri,  dalla  fronte  depressa  (  ved.  tav, 
àag),  nudi  ed  independenti,  accampali  su 
queHa  terra  solitaria,  ed  i  nòstri  intrei^dl 
Bugbi  e  Mangcassari  che  pescano  tra  le  sco- 
gliere otto  migliaia  di  trìpang  che  ornar 
debbono  le  mense  di  Canton.  Godi  allora 
del  ravvicinamento  degli  uomini  pia  oppo^ 
«ti  ;  godi  soprattutto  del  grande  apcttaeo- 
lo  della  natura.  Ora  è  lo  splendóre  del  gior- 
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no  cqmlorlale,  più  iplcadido  delPoro  squa- 
gliato; ora  caccialotti  cJ  elefanti  marini  che 
comparirono  come  neri  fcogU  topra  del- 
r  onde.  Ma  nulla  eguaglieri  a^  tuoi  occhi 
le  roaraTiglie  d^  una  notte  australiana  del- 
la terra  d*  Arnbeim,  se  per  mezzo  al  silen- 
zio Tedi  V  azzurro  delP  onde  solcato  dallV 
legante  coro-coro,  il  coi  corpo  nero  e  V  ali 
di  neve  soli  tagliano  le  linee  di  quelP  oriz- 
zonte GOfì  puro,  e  somigliano  «  un  angelo 
prolettore  aleggiante  soU^  abiuo  dei  flutti. 

G>inuEcio. 

Il  commercio  cke  oorfè  tra  quest*  isole 
ed  il  golfo  di  Carpenteria,  sulla  costa  set- 
tentrionale dell'Australia,  non  è  precisa'^ 
niente  quello  dei  Bugbi;  sono  Chioesi  che 
fanno  le  spedizioni,  nelle  quali  impiegano 
aopra  d«i  ooro-coro  i  marinai  mangcassari 
e  bughi  della  fattoria  olandese  di  Tlaardin- 
gen,  neir  isola  Celebe;  ma  questo  non  è  il 
luogo  donde  partono  tali  armamenti.  Que- 
sto ramo  d' industria  non  è  un  commercio 
regolare;  è  semplicemente  una  pesca  che 
ha  per  solo  oggetto  di  proTTedere  i  jnerca- 
ti  della  China;  è  un  traffico  isolato  che 
non  si  annette  alle  imprese  ardite  dei  nego- 
unii  bugbi  (i). 

Quando  si  pesano  queste  circostanze  e 
ai  considera  che  la  traversala  da  Celebe  al 
f  olfo  di  Carpenlarìa  è  lunga  e  pericolosa  ; 
che  quel  golfo  IroTasi  nella  latitudine  dei 
turbini  e  dei  tomados  ;  che  il  suolo  ed  il 
clima  della  parte  della  Nuova  Olanda  più 
-vicina  non  sono  favorevoli  alla  eostitozione 
fisica  degli  Europei,  si  concepisce  come  le 
•pediziooi  vi  sieno  rare  e  come  abbiano  gli 
Inglesi  abbandonato  la  colonia  che  stabilita 
avevano  al  porto  Raffles,  il  cui  principal 
oggetto  era  di  formare  nn  mercato  che  at- 
tira sic  gran  parte  del  commercio  generale 
della  Malesia.  Ma  la  terra  e  U  baia  d*  Arn- 


(i)  Da  Rieaai,  DeserìsìoBe  4i  Celebe. 


heim  ci  paiono  meglio  situati  per  una  oo- 
Ionia  (a). 

Se  sia  lecito  di  eitare  ancora  le  cose  no- 
stre, ripeteremo  quello  che  abbiamo  già 
detto  in  un  nostro  scritto,  a  Ciò  che  devo* 
recare  maggior  maraviglia  per  conto  degli 
indigeni  della  terra  d*  Arnbeim  si  h  ebe  la 
curiosiLà,  che  sembra  il  tratto  carattertstfc» 
e  dominante  della  specie  umana,  non  ha  fat- 
to appo  di  essi  verun  progresso.  Nulla  di 
quanto  loro  si  offre  pare  che  ne  desti  Tam- 
mirazione,  lo  stupore  o  il  desiderio.  Infatti, 
per  aiìamirara  le  produzioni  dell*  iodnitria 
o  delle  arti,  bisogna  almeno  possedere  le 
prime  idee  di  tali  produzioni.  Ma  quegli 
uomini  semplici  considerano  le  opere  pia 
perfette  e  più  complicate  con  V  occhio  me- 
desimo col  quale  veggono  le  leggi  .ed  i  fe« 
nomeni  della  natura  ;  agli  occhi  loro  non 
vi  ha  differenza  tra  il  meccanismo  d*  un 
cronometro  di  Braguet  ed  il  casùarina  che 
nasce  senza  coltura  nelle  immense  loro  fo- 
reste. L*  orgoglioso  Europeo,  Il  quale,  do- 
po di  essersi  esposto  a  numerosi  pericoli 
per  giongece  a  quelle  regioni  lontane,  cre- 
de di  abbassarsi  interrogandoli  o  sedendosi 
loro  accanto,  non  rimane  egli  umiliato  ▼e-' 
dando  T  assòluta  indifferenza  colla  quale 
guardano  i  nostri  capolavori  ?  Sono  tutta- 
via curiosi  di  vedere  se  la  pelle  e  gli  abiti 
faeciano  in  noi  una  cosa  sola.  Anche  la  mu- 
sica ha  per  essi  qualche  attraente.  Sono  as- 
sai discratl  e  riconoscenti,  ma  vendicativi 
air  eccesso.  Trovansi  tra  quegli  Australia- 
ni molte  guide  che  servono  con  zelo  e  pro- 
bità i  Bughi  o  altri  stranieri,  specialmente 
se  appartengono  alla  razza  malese  (3).  » 

Quegl'  indigeni  eressero  alcune  tombe 
•  poco  lonteno  dalla  costa  (ved.  tev.  a65  ). 

Fa  alle  volte  maraviglia  V  udire  un  «r- 
roiino  nella  profondità  delle  selve  della 
terra  di  Arnbeim  ;  si  è  che  nel  novero  dei 


(a)  Malte-BfUA  e  DeKiensi,  eeme  sopra. 
(3)  Kiensi,  loco  ciL 
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loro  abilanti  baono  an  uccello  che  h  leo- 
tire  esettameote  il  romora  della  pietra  da 
agosMrt ,  quando^  1^  arrotino  la  mette  io 
opera.  Nelle  aolitadini  anttraliane,  il  canto 
dell*  augello  campana^  che  rimbomha  eo* 
me  oni  campanella  di  pecora,  annonila  la 
pretenia  dell*  acqua,  tanto  ai  fiaggialori 
preaion,  •  fi  pnò  aTcre  piena  fiducia  in 
qnetl^ntile  affcrtimento.  Vcggonti  neU*in- 
tinio  •  oponi,  •  nmbatl,  alcnni  cereopddi, 
e  lopra  la  ooala  de'  bei  nautili  (  pei.  taf. 
a66). 

Il  golfo  di  Carpenteria,  che  trovali  in 
mexso  alle  dna  parti  della  terra  d^Arnbeiro, 
Dell*  eateoBione  ebe  abbiamo  a  questa  dato, 
misura  eeolodieei  kgbe  di  iargbeiaa  con 
trenta  di  sfondo,  cioè  datt*  aperinra  al  fon- 
do del  golfo.  La  coata  mrebbe  adatta  ad 
on  TMlo  stabiUraento.  I  suoi  due  fiumi 
principali  cono  il  Tasman  all^ooddente  ed 
il  Curojt  al  mextodl.  VI  si  trofamo  mWa 
intiero  d*euealitti,  ed  i  canguri  vi  abbon- 
dano. L*eooalitto,  albero  del  quale  esisto- 
no presso  a  cento  specie,  ed  il  canguro, 
mmeropus^  animale  della  desse  dei  roam- 
mifori,  dell*  online  dei  marsupiali  e  della 
ftiaaiglia  dei  roaciolani,  che  conta  parimen- 
li  f  arecebie  apeeie,  caratterisaano  asmi  be- 
ne r  Australia,  poiché  sembra  ebe  si  Ito- 
vino  aopra  tutti  i  punti  della  sua  snperficie, 
nelle  parli  della  aona  torrida^  a  meno  di 
quindici  gradi  daÌl*eqoaloiv,  oonw  in  quel- 
le della  aona  temperata  che  ne  sono  trenta- 
nove gradi  lontane. 

Le  eoste  orientili  di  questo  golfo  sono 
da  per  tutto  accessibili)  ma  le  ooste  ocei- 
denleli  vanno  fiancheggiate  da  isole  e  da 
pieeoli  arópebgbi  di  accesso  diflicile,  nei 
quali  r  intrepido  Boghi«d  il  prode  Ifaog- 
cassav  non  temono  tuttavia  di  penetrare. 
Ad  ostro  del  capo  d*Arnheim  è  situata  Co- 
If doarf-A^,  la  baia  di  Galedonb,  di  facile 
ingresso  e  della  quale  sono  assai  miti  gli 
indigeni.  A?  solando  a  mexzod) ,  ?  edesi 
Groot>9  Eylandi,  A  dieci  leghe  in  avare  seor- 
gesi  la  montagna  che  «orge  in  mesto  a  quc- 


VERSO 

at* isola.  Possedè  sorgenti  d'acqua  dolce. 
Ne*  suoi  boschi  odasi  tal? otta  il  grido  ddle 
grandi  aquile  dalla  penna  scura  e  colta  te- 
sta bianca,  che  ti  si  accostano  senta  timore 
e  senta  cercare  di  nuocerti.  VI  sì  veggono 
spatiose  self  e  di  eocalilti  ed  una  specie  di 
carolo  palmista.  Il  mestodl  dell*  isol»  rie- 
soe  mbbionlfo  e  sterile,  non  meno  delle  iso- 
le di  Eduardo  PelUw. 

Le  sette  isole  Wellesley,  situate  quasi  in 
fondo  al  golfo,  sono  poste  rim petto  ad  uou 
costa  bassa.  Da  quanto  abbiamo  nputo, 
tono  letteralmente  coperte  di  casnarine  e  di 
eucalitti  ;  una,  che  chiamano  Morningtoo, 
n*è  la  maggiore.  Quella  di  Bentink,  che  tro- 
fasi  al  metaodl ,  ha  on  piccolo  stagno  di 
aequa  dolce,  obechè  ne  abbia  detto  Flia- 
dera,  e  quello  eh*  è  un  fantaggio  immenso, 
caso  bgo  sta  presso  la  costa. 

A  lerante,  doè  in  fondo  al  golfo^  si  sta 
riparati  da  tutti  i  fanti.  Vi  si  trofano  aor- 
genti  d* aequa  dolce;  H  mare  fi  sommitti- 
stra  del  pesce  in  quantità  ed  una  moltitudi- 
ne di  tartarogbo  marine  verdi  spergesi  sul- 
le sue  spiagge  dal  mese  di  agosto  alno  u 
quello  di  gennaio. 

La  eofU  orientale  del  i^to  di  Garpeo- 
taria  è  uniforme,  sabbiooiccia,  sterile  ;  ter- 
mine collo  stretto  di  Torres  già  da  noi  de- 
scritto. 

Ecco  terminato  il  nostro  periplo.  Ab- 
biamo trasportalo  il  lettore  dal  capo  York, 
estremità  settentrionale  delle  Nuova  Gallrs 
meridionale,  sino  al  promontorio  Wilaon» 
a  mettogiorno,  e  di  colà  I*  abbiamo  ricon- 
dotto per  I*  occideole  al  fondo  del  golfo  di 
CarpenUria,  cioè  al  punto  di  partenaa. 

M AEi  m  oamaLbo. 

Terminala  b  descritione  geografica  del- 
I*  Australia,  I  numerosi  nostri  soacrittori  e 
lettori  mranuo  verostmtlmeulo  eonlenli  di 
conoscer  il  mare  di  corallo,  o  mar  Orienta- 
le di  quel  continente. 

Presso  la  costa  greco  deHa  Nuora  Gal- 
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]a«,  trovasi  nao  «cauno  terribile,  ialermi- 
nabile»  clùaioato  la  Barriera  di  Corallo. 
Qoìtì  fa  che  il  celebre  capìtiao  Cook  cb« 
beai  a  perdere  corpo  e  lortaoe  e  eoo  euc  la 
sna  gloria,  poiché  allora  ancor  ooo  appar* 
tenCTa  alla  «iofia. 

▲•eolUamo  il  grande  navigatore,  aTTen* 
ioroao  qoanio  previdente,  ordinato  al  pari 
che  intrepido. 

tt  Sin  allora  avevama  navigato  aenzeac* 
cidente  tu  qnelU  costa  perieoloaa,  ove  il 
mare  in  un*  estensione  di  ventidoe  gradi  di 
latitadine,  cioè  più  di  miUeirecento  miglia, 
cela  de  per  tutto  dei  basai  fóndi,  che  spor* 
gono  improvvisamente  dal  piede  della  co- 
sta, e  degli  scogli  che  alaansi  tolto  ad  no 
tratto  dal  fondo,  io  forma  di  piramide.  Sia 
allora,  nissnoo  dei  nomi  ohe  dato  avevamo 
alle  diverse  parti  dei  paese  non  erano  mo* 
iianeoti  di  guai  ;  ma  in  qnel  sit»  comin* 
ciammo  a  ecmoseere  la  sventura;  <iiùndi 
chiamammo  Capo  di  TrihoUukione  la  pua> 
ta  pia  lontana  che  per  al  timo  evevemo  scor- 
ta in  mare. 

M  Questo  capo  giace  a  i6^  6'  di  latita» 
diue  meridionale  e  ai4"  39*  di  longitodine 
oocideatale.  Governammo  a  tramontana 
i/4  sopra  maestro,  tre  o  quattro  leghe  lon- 
tano dalla  costa,  con  quattordici  in  dodici 
e  dieci  pasta  d*  acqua.  Scoprimmo  al  largo 
due  isole  situate  a  i6*  di  latitudine  austra- 
le, e  circa  sei  o  sette  leghe  daUa  gran  terra. 
Era  il  IO  giegfio  1770.  A  sei  ore  dalla  sera, 
la  terra  pie  settentrionale  che  fosse  in  vista 
ci  restava  a  tramontana  t/4  sopra  maestro 
x/%  ponente,  ed  avevamo  e  tramontana 
i/a  ponente  due  isole  basse  e  coperte  di 
bosco,  che  alcuni  tra  noi  presero  in  iscam* 
bio  di  scogli  che  sorgessero  sopra  V  acqua. 
Diminuimmo  allora  le  -vele  e  chiudemmo 
piò  «la  presso  il  veoto,  vogaudo  airal- 
teixa  della  costa  a  llbecdo-levaale,  e  gre- 
co 1/4  sopra  levante.  Poiché  mio  dise- 
gno era  tenere  il  largo  tutta  la  notte,  non 
solo  per  evitare  il  pericolo  che'ci  vedevamo 
dinanxi,  ma  eziandio  per  osservare  se  vifos- 
Octania^  T.  IIL 


sere  isole  in  alto  mare,  tanto  pie  eh*  erava- 
mo vieinissimi  alla  latitudine  assegnale  alle 
isple  scoperte  da  Qoiros,  e  che  certi  geo* 
grafi,,  per  ragioni  che  non  conosco,  credet- 
tero di  dover  unire  a  questa  terra.  Aveva- 
mo il  vantaggio  di  nn  buon  vento,  e  d*  on 
chiaro  di  luna  alla  notte.  Portando  Untano 
da  sei  sino  verso  nove  ore,  la  nostra  aeqna 
dÌTenoe  più  profonda  da  quattordici  a  ven* 
lun  passa;  ma  intanto  che  eravamo  a  cena, 
scemò  tutto  ad  an  tratto  e  ricadde  a  die- 
ci, dodici  ed  otto  passa  in  alcuni  minuti. 
Sul  momento  ordinai  ad  ognuno  di   re- 
carsi al  soo  posto,  e  tutto  era  pronto  per 
girare  di  bordo  e  mettere  air  ancora  \  ma 
Hgnando  lo  scandaglio  al  getto  seguente 
un*  acqua  ancora  profonda,  concludemmo 
d*  essere  passati  sopra  1*  estremità  dei  bassi 
fondi  veduti  al  tramonlare  del  sole  e  che 
non  vi  aveva  più  pericolo.  Tra  dieci  ore 
evemmo  venti  e  ventun  passa  d'acqua. Sic- 
come tale  profondità  continuava,  gli  affi» 
deli  lasciarono  tranquillamente  la  coperta 
ed  andarono  a  dormire.  Ad  undici  ore  me- 
no alquanti  mi  no  ti,  1*  acqua  scemò  da  venti 
e  diciassette  passa,  e  avanti  ohe  si  potesse 
rigeUare  lo  scandaglio,  il  bastimento  toccò. 
Rimase  immobile  se  ai  eccettui  11  solleva- 
mento che  gli  dava  1*  ondata,  buttandolo 
suUoscoglio  sopra  del  quale  era  assiso.  In 
pochi  momenti  lutto  1*  equipaggio  fu  sulla 
coperta,  e  tutti  i  volti  esprimevano  energi* 
camente  1*  orrore  della  nostra  sitimxione. 
Come  avevamo  governato  al  largo  con  buo- 
na brexia  lo  spazio  di  tre  ore  e  messo,  sa- 
pevamo di  non  poter  essere  vicinissimi  alle 
costa.  Non  avevamo  che  troppe   ragioni 
per  temer  d*  essere  sopra  uno  scoglio  di 
corallo.  Codesti  scogli  sono  più  perieolost 
degli  altri,  perehò  acute  ne  sono  le  ponte, 
ed  ogni  parte  della  superficie  così  scabra  e 
tanto  dura  ohe  spezza  e  rompe  lutto  ciò 
che  vi  si  confica,  anche  leggermente.  la 
tale  conditione,  abbattemmo  tutte  le  vele 
sul  momento,  e  furono  posti  in  mare  i  bot- 
telli per  iscandsgliare  intorno  alla  nave* 
64 
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Scoprimmo  bentoilo  che  i  timori  non  ci 
•TCTano  panto  esageralo  la  nostra  disgra- 
zia, e  che  essendo  il  bastimento  stato  por- 
tato sopra  ona  banda  di  scogli,  era  urtato 
in  nn  baco  che  trovavasi  in  mezxo.  In  ai- 
cani  siti  erano  da  tre  a  quattro  passa  d' a- 
cqna  ed  ia  altri  non  ne  aveva  quattro  pie- 
di. U  naviglio  aveva  toccalo  il  capo  a  greco 
ed  a  circa  trenta  verghe  a  deslra.  L^ acqua 
avca  nna  profondità  di  otto,  dieci  «  dodici 
passa.  Tosto  che  fa  in  mare  la  scialuppa, 
abbattemmo  i  pennoni  e  le  gabbie,  gettam- 
mo rancore  di  rimorchio  a  stribordo  (i), 
ponemmo  V  ancora  di  posta  colla  saA  go- 
mena nel  battello»  e  si  andava  e  gettarla 
dallo  stesso  lato  ;  ma  scandagliando  per  la 
seconda  volta  intorno  al  bastimento,  V  a- 
cqoa  si  trovò  più  profonda  di  dietro  ;  por- 
tammo dunque  V  ancora  a  puppa  piuttosto 
che  davanti;  e  preso  ch^  essa  ebbe  fondo, 
lavorammo  con  tutte  le  fune  air  argano 
colia  speranza  di  tornar  e  galla  il  legno,  se 
non  levavamo  Tancora.  Ma  con  nostro  gran 
dolore,  non  potemmo  mai  muoverlo.  Per 
tutto  quel  tempo  continuò  a  battere  nello 
scoglio  oon  molto  impeto,  dimodoché  da* 
ravamo  fatica  a  starne  in  piedi.  Per  mag-» 
gior  guaì,  vedemmo  al  chiaror  della  lana 
galleggiarci  intorno  le  tavole  di  fodera  della 
chiglia,  e  finalmente  la  falsa  chiglia,  e  ad 
ogni  istante  il  mare  si  preparava  ad  in* 
ghiottiroi.  Non  avevamo  altro  ripiego  che 
d'  allegerire  la  nave  ed  avevamo  perduto 
r  occasione  di  trarre  da  questo  spediente  il 
maggior  vantaggio,  poiché  sventuratamen- 
te urtammo  di  bel  nuovo  a  marea  alla,  ed 
era  allora    considerabilmente    diminuita. 
Così,  alleviando  il   bastimento,  in   modo 
che  pescasse  tanti  piedi  d'  acqua  di  meno 
quanti  ne  avea  perduto  la  marea  discen^» 
dendo,  ei  saremmo  trovati  soltanto  nel  me^ 
desimo  stato  in  cui  eravamo  al  primo  mo- 


(i)0  destrihordo.  E  il  lato  destro  dilla 
nave,  a  partire  da  pappa,  mentre  bassobordo 
n'  è  il  lato  sinistro. 
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mento  del  disastro.  Sola  atililà  che  ci  pro' 
cnrasse  tale  circoslania,  era  che  la  i 
ascendente  sollevando  il  naviglio  sogli  i 
gli,  esso  non  batterebbe  cosi  violentemente. 
Fondavamo  qualche  speranza  sulla  marea 
seguente  ;  ma  era  incerto  se  ia  nave|  tenesse 
fino  allora,  tanto  più  che  lo  scoglio  gratta- 
va la  chiglia  sotto  la  spalla  delio  stribordo 
con  forza  si  grande,  che  ndivasene  il  rastia- 
mento  (se  si  osi  di  osare  tale  espressione) 
dalla  calla  del  dinanzi.  La  nostra  aitnazio- 
ne  non  permetteva  di  perdere  il  tempo  ia 
cónghietture,  e  facemmo  tolti  gli  sforzi 
per  operare  la  nostra  liberazione  che  non 
osavamo  di  sperare.  Lavorarono  sol  mo- 
mento le  trombe.  Avevamo  in  coperta  aeà 
soli  cannoni,  e  li  gettammo  in  mare  eoa 
tutta  ia  prestezza  possibile,  insieme  colla 
zavorra  di  ferro  e  di  pietre,  botti,  doghe, 
cerchi,  giarre  d*  olio,-  provvisioni,  e  pavee- 
f  chi  altri  materiali,  i  più  pesanti.  Giascano 
si  pose  al  lavoro  con  nna  premora  che  ai 
accostava  quasi  all'  allegria  e  senza  il  mini- 
mo segno  di  mormorazione  o  di  scontento; 
erano  i  marinai  talmente  penetrati  dal  sen- 
timento della  loro  condizione,  che  non  si 
udiva  un  solo  giuramento  ;  il  timore  di 
rendersi  reo  di  un  tal  fallo,  in  on  momento 
in  cui  sì  prossima  pareva  la  morte,  re- 
presse air  instante  codesU  profana  abilu* 
dine,  per  quanto  impero  si  avesse. 

tt  B'inalmente  comparve  lo  spootare  del 
giorno  (il  df  1 1) ,  e  vedemmo  terra  a  circa 
otto  leghe  di  disUnza,  senza  scorgere  nello 
spazio  frammezio  verona  isola,  sopra  la 
quale  avessero  i  battelli  potuto  condurci 
per  poi  trasportarci  sulla  gran  terra,  caso 
che  la  nave  andasse  in  pezzi.  Il  vento  per- 
tanto cadde  a  gradi,  ed  ebbimo  calma  pialla 
assai  di  buon*  ora  sulla  mattina  ;  se  fosse 
slato  forte,  il  noslro  legno  sarebbe  inikllan- 
lemenle  perito.  Attendevamo  la  marea  alta 
ad  uodici  ore  della  mattina.  Portammo  le 
ancore  in  fuori,  e  facemmo  tutti  gli  altri 
apprestamenti  per  tentare  di  noovo  di  mei- 
ter  U  nave  a  galla  :  risentimmo  un  dolora 
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ed  OD«  maraviglili  che  non  è  pouibile  di 
esprìmerà,  allorebè  fedemmo  che  non  gal- 
JeggiaTa  di  più  df  an  piede,  quantunque 
r  avessimo  alleggerita  di  quasi  cinquanta 
tonnellate,  però  che  la  marea  del  giorno 
non  era  giunta  a  tanta  altezza  come  quella 
della  notte.  Ci  ponemmo  a  vie  più  alleviar- 
la e  gettammo  sollecitissimamente  in  mare 
quanto  non  era  assolutamente  necessario. 
Sino  allora  la  nave  non  aveva  fatto  molta 
acqua,  ma  a  mano  a  mano  che  scendeva  la 
mareaj  V  acqua  vi  entrava  con  tanta  rapi- 
dità, che  due  trombe,  lavorando  continua- 
mente, potevano  appena  impedire  che  ca- 
lassimo a  fondo:  a  due  ore  apriroosì  a 
alribordo  due  o  Ire  vie  d'  acqua,  e  toccò 
fondo  lo  scappavia  che  slava  sotto  le  spal- 
le. Non  avevamo  più  speranza  che  nella 
marea  di  mezza  notte:  e  per  prepararcivi, 
ponemmo  due  ancore  dì  posta  una  a  stri- 
bordo e  r  altra  direttamente  allo  scappa- 
via ;  mettemmo  in  ordine  i  capi  di  becco 
ed  i  paranchioi  de^  quali  dovevamo  servirci 
per  tirare  le  gomene  appoco  appoco,  e  at- 
taccammo fortemente  una  estremità  delle 
gomene  slesse  al  di  dietro,  affinchè  lo  sforzo 
seguente  potesse  produrre  qualche  eflello 
sul  bastimento,  e  che  raccorciando  la  lun« 
ghezsa  della  gomena,  che  era  tra  esso  e  le 
ancore,  si  potesse  rimetterlo  al  largo  e  slac- 
carlo dallo  scanno  di  scogli  sopra  del  quale 
era  gittato.  Sulle  cinque  ore  dopo  mezzo- 
giorno, osservammo  che  la  marea  comin- 
ciava ad  ascendere;  ma  in  pari  tempo  no- 
tammo che  la  Yia  d^  acqua  face¥a  progressi 
inquietanti  a  tale  che  si  monlarouo  due  al- 
tre trombe;  sventuratamente  una  sola  era 
in  grado  di  operare  :  tre  trombe  lavorava- 
no contÌDuamente  ;  ma  la  via  d*  acqua  era 
ai  fortemente  cresciuta,  che  immaginavamo 
doverne  il  naviglio  andare  a  fondo  tosto 
che  cessasse  di  essere  sostenuto  dallo  sco- 
glio. Codesto  stato  era  orribile,  e  guarda- 
Tamo  il  momento  in  cui  il  legno  fosse  ri- 
messo a  gala,  non  come  V  instante  di  nostra 
liberazione,  ma  sì  bene  come  quello  della 


distruzione  nostra.  Sapevamo  benissimo 
che  le  barche  non  potrebbero  portarci 
tutti  a  terra,  e  che  quando  giungesse  la 
crisi  fatale,  siccome  nou  vi  sarebbero  più 
né  comando  ne  subordinazione,  ne  segui- 
rebbe probabilmente  una  contestazione 
per  la  preferenza  che  ottenessero  i  primi 
sbarcati,  il  che  accrescerebbe  gli  orrori 
dello  stesso  naufragio,  e  ci  farebbe  perire 
gli  uni  a  mano  degli  ahri.  Però  pur  benis- 
simo sapevamo  che  lasciando  alcuni  a  bor- 
do, avrebbero  verisimilmente  a  sofirir  me- 
no perendo  nell'  onde  che  non  quelli  che 
guadagnassero  terra  senza  difesa  contro 
gli  abitanti,  in  uà  paese  nel  quale  reti  ed 
armi  da  fuoco  basterebbero  appena  a  prò-* 
curar  loro  il  villo;  e  che  quand'anche  que- 
sti trovassero  mezzi  di  sussistenza,  sareb- 
bero condannati  a  lang'uire  il  resto  dei 
giorni  loro  in  un  deserto  orribile,  senza 
speranza  di  gustare  mai  le  consolazioni 
della  vita  domestica,  separati  da  ogni  coro* 
marcio  cogli  uomini,  tranne  che  con  sel- 
vaggi ignudi  che  passavano  la  vita  a  cer- 
care qualche  preda  in  quella  solitudine^ 
ed  erano  forse  gli  uomini  più  rozzi  e  meno 
inciviliti  della  terra,  rt 

La  morte  si  mostrò  in  tutti  i  snoi  orrori 
a  Cook  ed  aS  suoi  marinari,  e  come  si  ap* 
prossimava  il  momento  terribile  che  de- 
cidere dovea  della  loro  sorte,  ciascuno  vide 
i  proprii  sentimenti  dipinti  in  volto  al 
suoi  compagni.  Intanto  tutti  gli  uomini 
che  si  poterono  risparmiare  dal  servizio 
delle  trombe,  si  prepararono  a  lavorare 
nelP  argano  e  nei  guindoli^  e  galleggian- 
do la  nave  sulle  dieci  ore  e  dieci  minuti,  si 
fece  V  ultimo  sforzo  e  fu  rimessa  in  piena 
acqua.  Videsi  allora  con  qualche  compia- 
cenza, che  non  faceva  più  acqua  di  quando 
era  sullo  scoglio,  e  quantunque  non  no 
fosse  meno  di  tre  piedi  e  nove  pollici  nella 
calla,  perchè  la  via  d^  acqua  avea  guada- 
gnato sopra  le  trombe,  tuttavia  i  marinai 
non  abbandonarono  il  lavoro  e  pervennero 
ad  impedire  ali*  acqua  nnovi  progressi* 
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Ma  a  fendo  tofifrlo  per  oltre  a  ^nliqaaU 
Irò  ore  una  fa  lice  di  corpo  ed  oa*  «gtlaiio- 
ne  d*  animo  ecccstÌTe,  e  perdendo  ogni  tpe* 
canta,  caddero  nell' abbattimeato ,  non 
potevano  piò  lavorare  alla  troasba  oltre  a 
cinque  o  fci  minali  di  seguito,  dopo  di  «he 
eiasenno,  ìotieramente  esausto,  slend^asi 
sulla  coperta,  quantunque  V  acqua  delle 
trombe  V  inondasse  a  tre  o  quattro  pollici 
di  profondità.  Allorché  quelli  che  ne  pren- 
devano il  luogo  aveano  un  po^  lavorato  e 
ai  erano  a  vicenda  sfiniti,  coricavansi  sol 
ponte  nella  stessa  guisa  dei  primi,  i  quali 
allora  si  rialiavano  per  ricominciare  gli 
aforti  ;  cosi  sollevavansi  gli  uni  cogli  altri 
sino  a  tanto  che  un  nuovo  accidente  fosse 
presto  a  terminare  tutti  i  loro  mali. 

La  bordatura  che  guernisce  V  interno 
del  fondo  d*  una  Aave  si  chiama  pararne*' 
zale  o  scassa,  e  tra  questa  e  la  bordatura 
deir  estemo  vi  ha  uno  spaxio  di  circa  di- 
dotto  pollici  :  V  uomo  che  siu  allora  sTeva 
misurato  Talteaia  dell*  acqua  V  aveva  presa 
sul  paramezzale,  e  fattone  il  rapporto  in 
conseguenza  ;  ma  quello  che  gli  si  soitiluì 
nello  atesso  ufficio,  la  misurò  sulla  borda- 
tura esterna,  dal  che  giudicò  che  V  acqua 
aveva  in  pochi  minuti  guadagnalo  diciotto 
pollici  sopra  le  trombe,  diOerenaa  che  cor- 
reva tra  r  interna  fodera  e  V  esterna.  A  tal 
nuova,  il  più  intrepido  fb  al  punto  di  ri- 
nnnaiare  al  lavoro  egualmente  che  alle  sue 
speranze.  Temeva  il  capitano  Gook  non  la 
disperazione  gettasse  in  confusione  tutto 
r equipaggio;  nuUadimeno,  il  terribile  in- 
cidente divenne  per  occasione  causa  della 
loro  salute  :  V  errore  fu  presto  scoperto,  a 
la  gioia  subitanea  che  ne  risentirono  gli  uf- 
ficiali e  i  dotti  e  i  soldati  e  i  marinai,  tro- 
Tendo  che  il  loro  stato  non  era  tanto  peri- 
coloso quanto  aveano  temuto,  fu  una  spe- 
cie d' incantesimo  ehe  fece  loro  credere  di 
non  aver  piò  che  temere.  Questa  fiducia  e 
questa  speme  mal  fondate  inspirarono  nuo- 
vo vigore;  e  sebbene  la  condizione  della 
aave  fosse  la  medesime  di  quando  V  equi- 
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peggio  rallentava  il  suo  lavoro  per  le  fati- 
che e  per  lo  scoraggiamento,  tuttavim  t  ma- 
rkieri  reiterarono  gli  sforzi  eon  tanto  oo- 
raggto  ed  attivila,  che  avanti  le  otto  ore  del 
mattino  le  trombe  aveano  consìderabìlmen* 
te  vantaggialo  in  confronto  della  via  d^  a- 
equa.  Ciascuno  allora  parlava  di  condurre 
la  nave  in  qualche  porto,  come  di  un  divi- 
samento  sol  quale  non  vi  avca  da  eritare,  e 
quanti  non  erano  occupati  alle  trombe, 
lavoravano  a  salpare  le  aneore.Eranai  prese 
a  bordo  1*  ancora  di  remnrchio  e  la  secon- 
da ancora,  ma  fu  impossibile  aalvare  T  an- 
corotto di  posta,  e  fu  forza  tagliarne  la  go- 
mena ;  si  perdette  pure  fra  gli  scogli  la 
fune  deir ancora  di  rimorchio;  ma  nella 
nostra  situazione,  tali  perdite  erano  bsgal- 
telle  alle  quali  non  si  badava  o  assai  poco. 
I  marinai  affrettaronsiad  innalzare  T  albe- 
retto  di  gabbia,  il  pennone  di  mezzana,  ed 
a  rimorchiare  la  nave  a  scirocco,  sicché  ad 
undici  ore,  mercè  una  brezza  di  mare,  si 
diede  finalmente  alla  vela.  ^ 

tt  Era  impossibile  dice  Cook^  continua- 
re lungamente,  il  lavoro  necessario  perchè 
le  trombe  guadagnassero  a  petto  della  vin 
d*  acqua  ;  e  siccome  non  si  poteva  scoprirne 
esattamente  la  situazione,  non  {speravamo 
d*  arrestarla  per  di  dentro.  In  questo  stato, 
Monkhonse,  ufficiale  di  poppa,  venne  a  mu 
e  mi  propose  un  espediente  di  cui  erasi  ser- 
vito a  bordo  d^  un  legno  mercantile,  il  qua- 
le, avendo  nna  via  che  faceva  più  di  quat- 
tro piedi  air  ora,  fu  non  pertanto  ricondot- 
to sano  e  salvo  dalla  Virginia  a  Londra. 
Aveva  il  padrone  del  bastimento  avuto  tan- 
ta fiducia  in  queirespediente,  da  rimettere 
in  mare  il  suo  naviglio,  quantunque  ne  eo- 
noscesse  lo  stato,  non  credendo  che  fosse 
necessario  di  otturare  altrimenti  la  via 
d^  acqua.  Non  esitai  a  lasciare  a  Monkhonse 
la  cura  di  usare  lo  sjtesso  mezzo  (  cioè  in 
termini  di  niarinat  cT  imbottir*  il  coittU 
laccio).  Furono  scelte  quattro  o  cinque 
persone  che  P assistessero,  ed  ecco  in  che 
modo  esegui  1*  operesione.  Et  prese  no  pìe- 
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colo  cottelkccio  io  «slaccio,  e  dopo  mesco- 
lalo innefiM  ia  gru  qvattUU  filo  di  testug- 
gine e  lana,  tagliati  miaotistimi,  gli  appun- 
tò sulla  Tela  quanto  Ifrggennenle  Cu  pos- 
sibile, e  TI  stese  sopra  la  sterco  del  nostro 
bestiame  ed  altre  immondizie  ;  se  avessimo 
«Tuto  dello  stereo  di  cavallo  sarebbe  sialo 
migliore.  Preparata  cbe  fu  cosi  la  vela,  la 
pose  sotto  la  chiglia  a  mezzo  di  alcune  cor- 
de ehe  la  tenevano  lesa  ;  la  via,  at^rando 
deiracqna ,  attirò  nello  stesso  tempo  dalla 
superficie  della  vela  che  Irovavasi  al  buco, 
la  lana  ed  il  filo  di  testoggiae  cbe  il  mare 
non  poteva  trascinar  seco,  perchè  non  era 
bastantemente  per  ciò  agitato.  L^eipe- 
dienle  ricKÌ  cosi  bene,  che  si  scemò  di 
molto  la  via  d*  acqua,  e  ^he  invece  di  vin- 
cerla colle  tre  trombe,  una  sola  bastò  ad 
impedirle  di  fare  progressi.  Tale  avveoi- 
menlo  fu  per  noi  una  nuova  sorgente  di 
fiducia  e  di  consolazione  ;  quelli  delP  cqui- 
peg^io  spiegarono  quasi  tanta  aflegrezza 
come  se  già  fossero  stati  in  un  porto.  Lun- 
gi allora  dal  limitare  i  loro  voti  a  far  ar- 
renare la  nave  in  qualche  porlo  ed  a  co- 
struirvi coi  suoi  avanzi  un  bastimento  che 
valesse  a  portarci  alle  Indie  orientali,  il 
che  alquanti  momeali  prima  sarebbe  slato 
r  ultimo  oggetto  delle  nostre  speranze, 
non  pensarono  più  che  a  seguire  la  "costa 
della  Nuova  Olanda,  affine  di  trovar  utt 
luogo  conveniente  per  racconciarla  e  pro- 
segnireindi  il  viaggio  come  se  nulla  ci  §oM9e 
accaduto.  Debbo  in  questa  occasione  ren- 
der giustizia  ed  attestare  la  mia  ricono- 
scenza air  equipaggio,  come  pure  alle  per- 
sone cbe  trovafansi  a  bordo,  perciò  ehe  in 
mezzo ~a^  nostri  guai  non  ai  udì  alcun  grido 
di  furore,  e  perchè  non  fo  visto  gesto  ve- 
rono  di  disperazione.Qoaotunqoe  paresse 
che  tutti  sentissero  vivamente  il  pericolo 
cbe  ei  minacciava,  ciascuno,  padrone  di  sé, 
faceva  tutti  i  suoi  sforzi  con  pazienza  pa- 
cifica e  costante,  egualmente  loDtaua  dal- 
1*  impeto  tumultuoso  del  terrore  e  daUa 
tetra  letargia  della  disperazione,  n 


Finalmente  pervennero  a  guadagnare 
cna  calla  vicina  snlla  costa  delF  Australia, 
presso  un  fiume  che  ebbesi  il  nome  di  £ir<* 
dtttvour.  Allora  Cook  riconobbe  che  lo 
scoglio  di  corallo  che  gli  aveva  bucato  la 
nave,  si  era  rotto  ed  otturatone  la  maggior 
parte,  e  ehe  a  tale  singoiar  oircoslanza  do- 
veano  la  loro  salute. 

FOHWAZIOVE  PBOBABIU  D^  CSA  SESTA  VASTI 

DEL  Movno. 

Per  terminare  la  conoscenza  dei  mari 
vicini,  dopo  inserito  la  descrizione  del  mar  . 
di  Corallo,  dobbiamo  aggiungere  cbe  dalla 
eosta  orientale  dell*  Australia  sino  alP  isola 
di  Vaiò  in  tutta  V  estensione  del  mare  del 
Mezzodì,  sf  produce  un  fenomeno  straor- 
diDario  che  deve  rendere  d*  importanza 
ancor  maggiore  gli  stabilimenti  della  Noo- 
Ta  Galles  meridionale.  Pare  che  vi  si  formi 
un  nuovo  continente  in  certa  guisa  solfo 
gli  occhi  degli  Australiani.  Il  mar  Pacifiéo 
è  seminato  d*  isole  in  nno  spazio  di*  5o"  di 
longitudine  e  di  altrettanti  di  lalilodine. 
Ciascuna  di  tali  isole  pare  che  sia  il  ponto 
centrale  della  formazione  di  scanni  di  co- 
rallo, i  quali,  per  un  progresso  perpetuo, 
ibnalzanri  incessantemente  dai  profondi  del 
mare.  L^  unione  di  alcune  di  tali  masse 
prende  jn  breve  la  forma  di  on*  isola  nella 
quale  la  s«meille  di  diverse  piante  vien 
portata  dagli  uccelli  o  dalP  onde,  e  appena 
r  acqua  del  mare  V  abbandona,  essa  si  cno- 
pre  d*  una  ricca  vegetazione. 

Sembra  che  il  potere  della  natura  abbia 
in  quelle  regioni  nn^  attivile  tutta  parlico^ 
lare  *,  e  quando  troppo  lenti  ne  sono  t  pro- 
gressi, essa  ricorre  talvolta  ali*  aiuto  dei 
vulcani  e  de*  treronoti.  Sopritlutto  nella 
Polinesia,  dall*  ostro  della  Nuova  Zelanda 
sino  al  settentrione  delPisola  Sandwich,  ed 
anche  alle  isole  Bfndin-Sima,  nella  Mi- 
cronesia,  le  acque  sono  sommamente  fe- 
conde in  questa  sorte  di  scankii  che  diver- 
ranno in  appresso  sedi  di  cit iltà.  Il  corallo. 
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die  forma  la  baie  primiera  di  qoegr  im- 
mensi scogli,  è  aoch*  esso  in  lavoro  inces- 
sante. Il  grande  Oceano  è  sparso  a  miriadi 
di  quelle  lìnee  di  fondaiione,  e  una  Tolta 
che  gli  accrescimenti  sotterranei  ne  avran- 
no escluso  Tacque,  allora,  come  abbiamo 
già  detto  trattando  della  divisione  della 
Vicronesia ,  allora  verrà  k  dominatone 
dell*  nomo. 

DiVISAMEHTO  D^BSPLOB Aziona  DELL^niTB&RO 
DBLL^ArsTBALIA. 

Delineato  la  descrizione  delP  interno 
conosciuto  e  delle  coste  delP  Australia , 
riassumiamo  la  natura  probabile  delle  parti 
centrali  di  quel  continente,  e  vediamo  se 
abbiasi  a  sperare  che  sia  on  giorno  esplo- 
rato, ed  in  che  modo  potrà  far%i  esplora- 
zione si  lunga  e  tanto  difficile. 

I  monti  Azzurri,  che  dicevano  inac- 
cessibili, sono  stati  soperati  :  e  tosto  oltre- 
passati gli  scoscendimenti  a  picco  che  pare- 
va vietassero  ogni  progresso  ulteriore,  si  è 
svolto  dinanzi  agli  esploratori  stupefatti  a 
perdita  di  vista  un  grande  acrocoro  ver- 
deggiante, ornato  di  selve,  da  animali  po- 
polate, e  che  non  pareva  interamente  spo- 
glio d^  abitatori.  Neir  immenso  spazio  per- 
corso, quegli  esploratori  ora  varcarono 
ora  costeggiarono  fiumi  assai  larghi,  ma 
che  per  la  maggior  parte  terminavano  col 
perdersi  in  paludi  ;  uno  dirigendosi  verso 
la  costa  orientale,  e  alcuni  altri  più  o  meno 
grandi  verso  Io  stretto  di  Bass. 

Queste  osservazioni  recenti  fecero  sor- 
gere le  conghietture  che  il  dotto  geografo 
Malte-Brun  propose  ne^sooi  Annali  dei 
Viaggi^  intorno  alla  struttura  della  parte 
orientale  dell*  Australia.  Lasciamolo  par- 
lare :  »*!  due  golfi  di  Carpentaria  e  di  Spen- 
cer ,  secondo  le  analogie,  pare  che  indi- 
chino la  linea  della  maggior  depressione 
di  quel  piccolo  continente  ;  se  tra  quei  due 
golfi  esìstono  due  o  tre  laghi  interni,  an- 
che di  dimeniione  assai  inferiore  al  lago 
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Arai,  basterebbero  a  ricerere  tatti  i  fimni 
che  possono  nascere  sopra  una  catena  A 
poco  alta  com*  è  quella  dei  monti  Azzurri. 

I  selvaggi  della  costa  parlano  d*  nn  hgo  di 

II  di  quelle  montagne,  sopra  le  sponde 
del  quale  abiterebbero  dei  popbli  bianchi, 
probabi1mente4a^  Malesi  (i).  Sarebbe  trop- 
pa temerità  il  supporre  che  al  di  là  di 
quella  regione  dei  laghi  e  dei  fiumi,  si  trovi 
un  va|to  deserto  di  arene  cocenti,  stmU«  a 
quello  che  T  Africa  presenta  dopo  la  re- 
gione dei  laghi  e  dei  fiumi,  occupando  la 
china  meridionale  del  monte  Atlante?  La 
sola  difièreoza  tra  i  due  continenti  sarebbe 
che  la  catena  montuosa  ed  il  gran  deserto 
in  Australia,  diriggerebbonsi  da  borea  ad 
ostro.  Solo  dal  seno  d*  nn  somigliante  de- 
serto uscir  possono  i  venti  ardenti  di  mae- 
strOf  che  sì  spesso  distruggono  ogni  vege- 
tazione ne*  deserti  di  Botany-Baj,  e  che  si 
fanno  sentire  sino  nelP  isola  di  Vandiemen. 
£  il  fenomeno  stesso  che  talvolta  presenta 
il  vento  deir  ostro  ad  Algeri  ed  a  Tunisi. 

»  La  parte  occidentale  della  Nuova  O- 
Isnda  ofiTre  meno  indizii  sulla  sua  struttu- 
ra; ne  ha  non  pertanto  uno  che  si  è  troppo 
negletto,  li  naturalista  Riche,  della  spedi- 
zione d*  Entrecasteau  z,  penetrò  presso  ad 
una  lega  neU*  interno,  partendo  dalla  cosU 
meridionale,  ed  ivi  A  vide,  dietro  le  colline 
sabbionive  che  orlano  la  costa,  deMagbi 
d*  acqua  dolce  e  leggermente  salmastra,  che 
stende vansi  nella  direzione  medesima  del 
lito.  Non  sono  evidentemente  gli  sbocchi 
dei  fiumi,  come  i  laghi  sulla  costa  orientale 
di  Madagascar  ?  I  fiumi,  recando  arene  e 
ghiaia ,  respingendo  il  mare  colali  mate- 
rie, avranno  concordemente  formato  una 
barriera,  come  quella  che  a  Madagascar  si 
distende  da  Tamatave  sino  a  Fonlpointe. 
Spiegazione  tale  tuttavia  non  basta  per  la 
totalità  d*una  sponda  estesa;  ma  serve  a 
far  vedere  come  nn  paese,  anche  benissimo 


(i)  Questa  opinione  sa  molu  di  novella. 
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umiifiato  neirinterno,  poò  praieatareuna 
cosU  arìda  e  sprotTedata  di  fiumi. 

M  Per  hte  on^esploraiione  nell'interno 
del  continente  e  traversarlo,  bisognerebbe 
che  una  società  di  viaggiatori  portasse snila 
costa  de'  buoi,  de*  muli  ed  altre  bestie  da 
soma,  e  cbe,  padrona  di  quegli  «animali,  si 
trasformasse  in  tribù  nomade  a  sussistesse 
tanto  co*  suoi  armenti  come  coi  prodotti 
della  caccia.  Due  o  tre  bastimenti  stanziati 
in  punti  anticipatamente  convenuti  dovreb- 
bero attendere  i  viaggiatori  cbe  traversano 
il  continente  aopra  due  o  tre  linee  diverse, 
aicurì  di  trovare  in  capo  alia  loro  corsa  tutti 
i  soccorsi  di  cui  potessero  avere  uopo.  Im- 
presa simile  costerebbe  meno  di  dieci  o  dodi- 
ci tentativi  combinati  sopra  un  plano  meno 
esteso,  e  in  due  o  tre  campagne  ci  farebbe 
conoscere  tutti  i  principali  lineamenti  della 
geografia  della  Nuova  Olanda  ;  conosciuto 
una  Tolta  codesti  lineamenti,  i  riconosci- 
menti particolari  meglio  diretti  condurreb- 
bero rapidamente  alla  meta.  In  geografia 
come  in  politica  gli  assaggi  costano  molto 
caro,  e  non  (anno  cbe  ricondurre  al  punto 
di  partenia. 

9»  Quanto  sarebbe  interessarne  una  cor- 
ea a  traverso  della  Nuova  Olanda  !  Quanti 
fenomeni  inattesi  non  presenterebbe  !  Forse 
razxe  umane,  separate  dal  resto  dei  loro 
fratelli,  offrirebbero  quelle  conformazioni 
bizzarre,  quegli  esseri  ributlanli  o  ridicoli 
de*  quali  ci  ha  la  storia  conservato  tradizio- 
ni, forse  troppo  leggermente  rigettale  da 
queir  orgoglioso  demmatismo  cbe  tanti 
dotti  pigliano  in  cambio  per  lo  spirito  della 
critica.  Se  rimane  qualche  speranza  di  iro- 
Tare  i  giganti  e  i  pigmei^  gli  uomini  colla 
coda  o  cornuti,  certo  ènell*  Africa^o  nella 
Nuova  Olanda.  Ma  forse  qnesl*  ultim<f  paese 
non  è  in  gran  parte  ^potalo  fuorché  da 
tribù  innocenti  di  canguri^  di  emo  e  di 
omhaUi  ;  invece  di  un  nuovo  Eldorado, 
qualche  città,  fabbricata  dalle  scimmie  o 
dai  castori,  farà  conoscere  fin  dove  può 
lollevarsi  V  iatelligenia  degli  «nimall  in  im 
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luogo  deserto,  ove  la  civiltà  dell*  uomo  non 
comprime  quelle  razze  inferiori  che  abbia- 
mo ridotto  in  ischiavrtù.  Spiacciono  queste 
idee  al  lettore  amico  dell*  utile?  Ebbene  !  Si 
nppresenti  le  piante  salutari  ed  i  legni  pre-  i 
ziosi  che  nndrir  deve  quella  vergine  terra  : 
chi  sa  ?  può  uscirne  qualche  rimedio  contro 
le  malattie  stimate  incurabili  ;  oppure  qual- 
che nuovo  metallo  cbe  ancora  accresca  un 
grado  nuovo  d*irritazione  alla  febbre  d*im« 
moralità  che  divora  1*  Europa  !  19 

Di  tante  congbietture  che  1*  immagi^ 
nazione  a  Malte*Brun  suggeriva,  di  tutti 
quegli  esseri  cbejsperava  di  trovare  nel  cen- 
tro dell*  Australia,  è  probabile  cbe  non  si 
trovino  se  non  piante  ed  uccelli  sinora  soo* 
nosciuti. 

TfTOLi  B  DisTurziom  nsLLB  CLASSI  TiA  I  co-* 

LOHX,  I  CEEOLl  BD  I  CORDAVITATI  DELLA 

Nuota  Galles  mzbidiobalb  (1). 

Ci  facciamo  ora  a  caratterizzare  in  po- 
che parole  le  specie  singolari  di  coloni  del- 
la Nuova  Galles  meridionale.  Sono  di  fisi  io 
due  gran  classi,  quella  dei  migrati  volon- 
tari! e  loro  discendenti  e  quella  dei  confi» 
natiy  detii  altrimenti  deportati^  restitniti 
alla  libertà.  Sia  per  un  sentimento  di  vani« 
tà,  di  cui  sarebbe  assai  singolare  T  origine  ; 
o  per  un  calcolo  d*  invidia,  questi  ultimi 
considerano  la  colonia  come  uno  stabili- 
mento fondato  s|>ecialmente  per  essi,  come 
patrimonio  particolare  di  tutti  i  confinati 
che  la  Grau' Bretagna  scolerà  nella  Nuovn 
Galles  ;  pretendono  che  sia  Ipro  proprietà 
legittima,  e  sopportano  a  stento  quella  che 
chiamano  1* usurpazione  di  quei  primi; 
quindi  si  qualificano  di  legittimi  e  danno 
ai  migrati  il  nome  d*  illegittimi  o  merini 
puri. 

Tra  i  migrati  vi  hanno  gli  esclusivi  (ex- 
clnsipnÌ4t  )  che  rispiugono  con  orrore  ogni 


(1)  Capitolo  estratto  da  Cunningham. 
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proposiùona  di  ravficiaanieoto  tra  quelli 
che  la  legge  confinò  nella  Nuova  Galle*  e 
gli  specula  lori  che  scebero  quella  colonia 
della  Gran-Bretagna  e  andarono  a  ceroarvi 
uoo  f  viluppo  alla  loro  industria.  Come  ac- 
cade mai  sempre  in  simili  occorrease,  è 
sorto  un  tcrao  parlilo  ohe  voile  ravvicinare 
ì  due  altri,  e  che  gli  eaallati  d^  ambedue  i 
partili  detestano:  sona  i  confusionistL 
Ciascuno  de^varii  partili  ha  snesuddivi* 
aloni  \  ogni  partigiano  professa  la  massima 
antipatia  pegli  aliri  coloni  contririi  al  auo 
colore,  e  col  colore  conserva  scrnpolosa- 
menle  il  «suo  grado.  Cusi  gli  emancipati 
purLi  cioè  coloro  che  non  si  ebbero  veruna 
riprensiooe  dai  magistrali,  dopo  tornati  li- 
beriy  fuggono  ogni  parentela  e  relazione 
con  nn  emancipato  impuro ,  ossia  quello 
•iato  pmiilo  per  delitti  locali.  1  convict  so- 
no i  condannati  nuovamente  importali  ;  si 
è  ad  essi  pur  dato  il  nome  di  canarini^  per 
cttie  giacchette  (casacche)  gialle,  che  ai 
tfonano  a  veslire  al  loro  arrifO.  I  titled 
aaracter  sono  i  marchiali  ;  gli  untitled 
quelli  che  noi  sono.  Bisogna  citare  anche  i 
bush-ranger  (  battilori  di  macchie  ),  che 
aono  quei  convict,  i  quali,  preferendo  la  vi- 
ta vagabonda  ed  independente  di  avventu- 
rieri alla  pacifica  e  regolare,  se  ne  fuggiro- 
no nei  boschi.  Vivono  di  rapina»  svaligiano 
ì  viaggialori  che  incontrano  ed  i  proprie* 
tarii  delle  campagne.  Alcuni  anni  sono  il 
numero  n^  era  rilevantissimo.  È  da  notare, 
che  non  uccidono  gli  sventurati  che  spo- 
gliano se  non  in  caso  V  esiga  la  loro  difesa 
personale.  1  confinati  liberati  della  Nuova 
Galles  aocapararono  quasi  tutti  i  rami  di 
commercio  di  quello  stabilimento.  Tutte  le 
distillerie,  quasi  tutte  le  birrarie  e  gran 
parie  dei  mulini  trovansi  in  loro  podestà. 
Oltre  le  citale  classi,  gli  abitanti  nati 
nella  colonia,  o  creoli,  vi  sono  più  cono- 
sciuti sotto  il  nome  generico  di  currency, 
in  opposizione  a  sterling^  nome  degli  abi- 
tanti nati  nella  madre  patria  o  coloni.  Code- 
sto nome  fu  per  la  prima  volta  dato  da  un 


VEBSO 

fazioso  quartiermastro  di  reggimento  \  poi- 
ché allora  la  lira  currcnej  era  inferiore  al- 
la lira  sterUng  (i).  I  garzoni  a  le  donzelle 
onrreooy  tono  una  bella  classe  che  fa  onore 
al  paese  che  gli  ha  prodotti  Si  Atto  nome 
è  titolo  bastante  alla  stima  della  popolazio- 
ne illuminata  ;  ma  è  da  ridere  il  vedere  gli 
scambietti  che  fisnno  certe  vecchie  sterling 
quando  a^abbarufiàno  con  dei  cnrrencj. 
u  Miserabili  l  gridano,  come  ardite  mostrar- 
mi quella  vostra  testa  eurrency  ì  Io  sona 
sterUng  \  sappiatelo,  n 

Il  semplice  e  maschio  carattere  dei  eur^ 
rency  merita  le  nostre  lodi,  dice  Cunnia- 
gham.  L*  ubbriaehezza  è  in  essi  pressoché 
sconosciuta,  e  Toneilà  loro  è  divenuta  pro- 
verbiale. 11 -piccolo  numero  tra  essi  che  ai 
sono  mal  condotti,  agito  avendo  sotto  rio- 
flaenza  dei  genitori,  qoasi  tutti  oondaanati 
onrreoey,  appartengono  a  tre  famiglia  na- 
morosissime  della  cobnia.  Questo  fello  è  la 
miglior  proova  delP  utilità  del  matrimonio 
per  r  interesse  della  eifiiran  criminale.  £a- 
aendovi  nella  giovenlà  currency  si  poebi 
individui  traviati  nel  sentiero  del  vizio,  bi* 
sogna  conchindere  che  i  loro  genitori  non 
hanno  almeno  oercato  di  soonoertarK.  Cosi 
dunque  il  benefizio  del  matrimonio  in  una 
colonia  nuova  non  consiste  soltanto  nel  po- 
polarla di  abitanti  giovani  e  afièziointì  al 
suolo  per  la  nascila,  ma  ne  viene  eziandio 
r  effetto  di  dirigere  tendenze  viziose  alPo- 
neslà  ed  anche  alla  virtù.  I  currency  diven- 
gono grandi  e  snelli  come  gli  Americani,  e 
sono  in  generale  osservabili  per  quel  carat- 
tere sassone,  del  capelli  biondi  e  degli  oc- 
chi azzurri.  La  loro  tinta  nella  gioventù  è 


(i)  Proprio  earatteristiehe  d^na  popolo 
eommereianta  sono  eotati  denominazìoai.  Cur- 
rency vuol  dire  il  corso  del  denaro  ;  sterling 
signiiea  la  ragione  legale  della  moneta.  I  enr* 
reney  si  ebbero  pere  il  nome  di  eorn-Mtalét 
tassa  di  frunei^tO)  a  cagione  della  rapidità 
con  cui  crescono. 
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ài  an  gulU  |»alUdo,  «<1  ■noIi«  ia  eia  pia 
avaosaU  sono  facilmente  riconoscibili  pres- 
so Indtfidai  nati  in  Inghilterra.  Le  gaance 
porporine  non  ^ono  di  qael  cKms,  non  mag- 
giorraente  che  di  quello  deir  America,  ove 
una  tinta  fiorita  chiamerà  indubilalameule 
questa  osserTazìone  :  u  Siete  del  paese  vec- 
chio, Toi  ?  »  Le  giovani  perdono,  iu  gene- 
rale, i  denti  di  buon*  ora,  e  calamità  siffatta 
comincia  sempre  al  tempo  della  pubertà.  I 
giovani  di  un  grado  inferiore  preferiscono 
di  dedicarsi  al  commercio  o  imbarcarsi  che 
non  passare  al  servizio  dei  piantatori  come 
garzoni  di  campagna.  Ciò  senza  dubbio 
deriva  tanto  dalla  ripugnanza  chehauno  di 
mescolarsi  coi  condannali,  co»)  generalmeu- 
te  impiegati  nelle  tenute,  quanto  da  uu 
sentimento  di  vanità.  Non  avendo  i  lavori 
dell^  agricoltura  sin  qui  prosperato  se  non 
per  mano  dei  condannati,  considerano  la 
professione  come  avvilitiva,  assolutamente 
ì\  medesimo  che  i  bianchi  stabili  li  nelle  co< 
Ionie  da  schiavi,  vedendo  che  $q\ì  questi 
ultimi  lavorano,  respingono  il  lavoro  di 
qualunque  siasi  natura. 

Le  donzelle  sono  dolci,  modeste  e  sem- 
plicissime. Come  i  figli  della  natura,  cre- 
dule e  facilissime  da  ingannare.  Nelle  classi 
inferiori  desiderano  ardentemente  di  en- 
trare al  servizio  di  qualche  casa  rispetta- 
bile, per  isfuggire  alia  tutela  dei  genitori 
che  di  sovente  sono  de^miserabili;  dilettan- 
si  di  sfoggiare  i  bei  loro  capelli  inanellali, 
rilevali  da  un  pettine  di  tartaruga.  Sono  iu 
generale  buonissime  serve  cui  si  danno  sala- 
rli da  dieci  a  quindici  lire  (  dugencinquan- 
U  in  trecensettanta  franchi  )  air  anno.  Noh 
pongono  la  casliU  nel  primo  ordine  delle 
TÌrtùy  e  codesta  facilità  di  costumi  viene 
da^ciò  che  i  genitori  non  hanno  loro  mai 
insegnato  a  farne  gran  caso  ;  ma  soprattut- 
to dal  vedere  che  la  violazione  di  questa 
legge  ili  purità  non  impedisce  il  matrimonio 
in  Australia.  Amano  molto  di  folleggiare  nei 
fiumi  ;  e  quelle  che  dimorano  vicino  al  ma- 
re, sanno  nuotare  e  Sommergersi  come  fo- 
Oceania^  T.  Jll. 


laghe^  I  giovani  ourrency  sono  afiezionalis- 
simi  al  loro  paese,  che  hanno  pel  più  bello 
del  mondo,  ne  l'aspetto  di  Londra  o  di  Pa- 
rigi stessa,  se  vi  fanno  un  viaggio,  pnnto  li 
disinganna.  Non  vi  hanno  magazzini  che 
pareggino  quelli  di  Sidney;  le  vacche  d'En- 
ropa  danno  men  latte  e  burro,  che  non 
quelle  dell*  Auslralia,  ecc.^  ecc.  ...  Una  gio- 
vanelta  cui  si  chiedeva  se  volesse  andarne 
in  Inghilterra,  rispose  con  graude  ingenui- 
tà :  u  Avrei  paura  d'andarvi,  perchè  vi  so^ 
no  molti  ladri l-n  Ella  si  figurava  senza 
dubbio  r  Inghilterra  come  un^  arnia  iulie- 
ramenle  composta  di  quei  calabroni,  scia- 
mi dei  quali  andavano  ogni  anno  a  popo- 
lare i  dcjterli  della  colonia.  I  giovani  si  ma- 
ritano in  generale  per  tempo,  oè  pare  che 
gustino  il  sistema  di  concubinaggio,  cosi 
popolare  tra  i.loro  fratelli  slerling.  Ne'loro 
regali,  non  vi  ha  cambio  di  pegno  d^  amo- 
re, dei  ricordi  di  rose,  de'fiocchi  di  nastro, 
de^  pezzi  da  dodici  soldi  spezzati  in  due,  o 
altre  riconoscenze  tenere,  usati  presso  i  gio- 
vinetti del  comune,  in  Inghilterra.  Si  è  pe- 
rò Qua  volta  trovata  qualche  traccia  di  que- 
sti costumi  antichi  nel  presente  d*  un  pro- 
sciuttello  confettato  e  d*  una  libbra  di  zuc- 
chero, fatto  da  nn  Faublas  Australiano  ad 
una  monacella  di  New  Gasile,  per  batterne 
in  breccia  e  minarne  la  virtù. 

E  nella  conversazione  dei  currency  una 
circostanza  strana,  cioè  che  il  gergo  dei  la- 
dri e  entrato  per  molto  nella  lingua  che 
parlano  attualmente  il  più  onestamente  del 
mondo,  ma  con  lutti  gli  accenti  possibili 
dei  tre  regni.  1  garzoni  carrency  sono  rino- 
mati per  coraggio  e  per  ispirilo  di  corpo. 
Se  un  soldato  attacca  lite  con  uno  di  loro, 
tutto  lo  sciame  corre  ad  aiutarlo.  1  fanciul- 
li currency  si  danno  anche  frequenti  com- 
battimenti per  le  strade;  osservano  eoa 
molta  giuvialilà  parecchi  diverlimenli  in- 
glesi, come  le  feste  di  Nalale  co^  suoi  cauti, 
e  le  mascherate  dei  carnovale. 
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Stabilimevto  dii  coLosi  Liuai  n  AomA- 

LIA,  B  SPBCIALXEHTB  ALLA  NuOTA  GALLBf 
■BBIDIORALB* 


Appena  l' Inglese  cbe  Tool  farsi  colono 
io  Aastralia,  giunge  in  quella  eonlraday  ai 
costruisce  una  casa  di  Ugno.  Tal? otta,  dice 
Canoiogham,  ai  panconcelli  sosliluiscoofi 
dei  legni  spaccali,  ed  il  tetto  si  compone  di 
fogli  di  corteccia,  coperti  con  grandi  erbe,  il 
che  fa  certamente  il  tetto  più  fresco  possibi- 
le nei  calori  della  state  ed  il  pia  caldo  nei 
tempi  freddi,  essendo  questo  strame  nn  cat- 
tivo conduttore  del  calorico.  Quando  raro 
è  il  legname,  si  fabbrica  con  terra  e  pietre. 
Tati  abitazioni  sono  di  pochissimo  costo;  ve 
vi*  ha  di  lunghe  ventiquattro  piedi  con  do- 
dici di  larghezza  ed  un  pezzo  di  dietro  del- 
la slessa  lunghezza  e  largo  sette  piedi,  il 
coi  scheletro  nudo  costa  sole  otto  lire  di 
aterlini  ;  ed  una  volta  coperto ,  diviso  in 
quattro  compartimenti,  intonacato,  imbian- 
catOy   fornito  di  porle  e  finestre,  la  spesa 
non  ascende  a  più  di  venti  di  quelle  lire. 
Vi  si  cammina  sulla  terra  bene  battuta,  ed 
nna  veranda  (  galleria  )  rinfresca  la  casa, 
tenendo  i  muri  riparali  dal  sole.  Si  dibosca 
la  terra  e  si  adatta  alP  aratro ,  per  mezzo 
dei  molli  condannati  in  servizio  del  gover- 
no. Ma  se  il  piantatore  non  ha  fretta,  il  mo- 
do più  semplice  e  meno  costoso  è  di  atlac- 
care  gli  alberi  in  succhio  e  lasciarli  morire 
in  piedi.  In  capo  a  tre  anni  sono  secchi  a 
segno  di  ardere  come  esca.  Allora  non  si 
ha  a  fare  altro  che  una  trincea  intorno  o 
mettere  a  nudo  lo  stipile;  vi  si  accende  poi 
vn  buon  fuoco  in  giorno  di  gran  vento,  e 
tosto  V  albero  arde  e  cade.  L^  abbondanza 
e  foltezza  dell*  erba,  come  anche  la  presen- 
za dei  meli,  sono  il  miglior  indizio  per  la 
scella  d'  una   terra.  Chi  voglia  sceglierne 
nna,  non  deve  ascollare  i  piantatori  vici- 
ni che  gli  dicono  essere  essa  cattiva,  do- 
vendo anzi  allora  credere  che  sia  ottima.  £ 
inltrcfse  del  governo  e  del  commercio  ti- 


L'onivfiftso 

rar  coloni  in  Aoatralia  ;  ma  H  loro  arrivo 
toma  evidentemente  contrario  agP  iQtcres- 
si  degli  antichi  piantatori,  perchè  nn  certo 
numero  di  aoprivvegoenti  può  formare  uoo 
stabilimento,  ed  allora  il  governo  vi  manda 
condannati  e  troppe  che  i  piantatori  devo- 
no alimentare* 


NauFBAGÌO  di  CBVTOTTO  POVBB  COBBAniATB 
A  BOB  DO  DELL^  AwriTMiTM. 

Le  prostilote  t  le  ladre  deir  Inghiftevm 
e  di  tutto  il  Regno  Unito  formano  la  po- 
polazione delle  donne  coapict  della  Nnovi 
Galles  meridionale. 

Gentotto  donne,  condannate  al  con- 
fine in  quella  colonia,  si  trovavano  a  bor- 
do del  bastimento  che  il  turbine  del  3f 
agosto  1834  distrusse  a  vista  delle  coste  di 
Francia.  Undici  di  qoelle  sventurate  ave- 
vano seco  i  loro  figlinoli  ;  V  età  delle  donno 
ve  ria  va  da  dodici  a  cinquanta  anni,  quella 
dei  fanciulli  da  cinque  settimane  a  nove 
anni.  Tranne  una  vecchia  ^Scozzese,  tulle  le 
altre  si  mostravano  tenere  mairi;  una  da- 
va regolarmente  ogni  giorno  una  leùone  di 
scrilinra  a  suo  figlio  dell'età  di  selle  in  ol- 
io anni.  Era  di  quelle  prostitnte  tanto 
numerose  nelle  vie  di  Londra,  stala  con- 
dannata, come  parecchie  tra  le  sue  compa- 
gne, alla  pena  infamante  del  confine,  o  della 
deportazione  che  vogliasi  dire,  per  oltrag- 
gi e  ribellione  verso  gli  agenti  della  polizia. 

Non  polrebbesi  formare  idea  della  sfroa« 
talezza  di  quelle  donne  ;  gli  stessi  marinai 
ne  vergognavano.  Un  bosseman  (1),  ehia- 
mato  Oweo,  vegliava  perchè  non  si  oltrag- 
giassero i  costumi,  ed  era  costretto  a  gii- 
tare  de^  secchi  d'acqua  sopra  quelle  sciagu- 
rate per  trattenerle  dell*  andarne  a  aoUelt- 
care  i  marinai. 

Se  qualcuna  si  ammulinava,  cbiudevasi 


(1)  È  il  sesondo  eoatfomtstro  nella 
aeria  inglese. 
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ptt  pia  or«  Ia  ttoa  gabbia  di  Ugao  espoala 
•u]  ponte.  Quella  gabbia  an gusla,  simile  al- 
la cassa  d^ud  orologio  da  muro,  era  appaoto 
tanto  alla  che  potesse  una  doona  starvi  in 
piedi  sema  fare  veron  roovimeolo;  certi 
fori  praticati  alla  sommità  lasciavano  il  pas- 
so air  aria  esterna.  La  gabbia  di  panizione 
fu  eon  altri  frantumi  riuveoata  sulla  gittata. 

Avanti  di  partire  dal  porto  di  Wolivicli, 
r  i^n/f/ri/e  aveva  ricevuto  la  visita  d^  una 
quaquera  assai  conosciuta,  mistrits  Fry  e 
di  due  altre  donne  della  stessa  religione. 
Caritatevoli  come  erano  queste  signore,  a- 
vevano  dato  a  ciascuna  una  Bibbia,  non  a 
loro  inutile,  sapendo  leggere  quasi  tutte.  Le 
ladre  che  avevano  passalo  qualche  tempo 
a  Newgate,  avevano  nella  scuola  di  quella 
prigione  avuto  un  cominciameuto  d'iuslro- 
lione.  11  possesso  di  dette  Bibbie  era  per  le 
condannate  on  dono  prezioso,  passaudo 
parte  della  giornata  a  leggere  ed  a  cucire. 

Una  di  quelle  miserabili,  più  indurata 
delle  altre ,  rispondeva  ai  consigli  d'  una 
dama  quaquera  ehe  andò  a  Tisi  tarla  più 
volte  avanti  la  partenza  della  nave  :  m  Che 
importa  a  me  della  vita  eterna.  Sono  stan- 
ca di  vivere  anche  in  questo  mondo;  il 
mio  voto  più  ardente  sarebbe  che  il  basti- 
mento perisse  corpo  e  fortune,  e  che  ci  an- 
negassimo tutti  con  quelli  che  ci  coodoco- 
110.  y*  Le  altre  donne  risero  di  tale  profeiia 
che  alcuni  giorni  appresso  si  doveva  avve- 
rare. Quella  che  prooonaiava  siffatte  paro- 
le avea  diciotlo  anni  ed  era  la  più  corrotta 
di  tutte  in  quel  focolare  di  perversiti. 

Tre  soltanto  di  quelle  donne  erano  con- 
dannate al  confine  in  vita  ;  erano  le  più 
rassegnate.  In  generale,  non  pareva  che 
coloro  guardassero  il  confinamento  come 
punizione  troppo  dura.  Parecchie  parla- 
vano di  stabilirsi  a  Porto  Jackson  allorchi 
fosse  spirato  il  loro  tempo,  dicendo  che  per 
nulla  al  mondo  non  vorrebbero  tornare  in 
Inghilterra. 

Dna  giovane  del  paese  di  Galles,  dell'età 
di  diciaoBOve  anni,  non  sapendo  parola  di 


inglese,  era  la  paiienta  della  banda  :  barla- 
Tanai  del  auo  gergo,  rabavanl«  qaanto  pos« 
aedeva,  ed  allorché  non  aveva  più  cosa  da 
toglierle,  la  opprimevano  di  percosse.  Ìjm, 
povera  Gallese,  assisa  dalla  mattina  sol  ca« 
stello  di  puppa,  guardava  le  traccia  profon- 
de che  faceva  nei  flutti  il  solcar  della  nave« 
e  si  metteva  a  piangere.  Per  più  giorni  ri* 
ousò  ogni  altro  alimento  che  una  pera  od 
una  mela  ed  an  bicchiere  d^  acqua  che  la  ai 
sforzava  in  certa  guisa  a  prendere  di  tem* 
pò  in  tempo. 

Tre  giovani  della  classe  delle  prostitute 
erano  di  Worcester  :  una,  delP  età  di  ven- 
titré anni,  si  faceva  notare  per  la  bellezza  | 
le  due  altre  erano  iocinte.  Vedevansi  sem- 
pre insieme,  non  avendo  che  poco  o  nulla 
di  comunicazione  «olle  altre  loro  compa* 
gne  di  cattività.  Ogni  aera  sedevano  toprn 
un  banco  per  leggere  la  Bibbia,  cucire  o 
cantare  dei  cantici,  ma  non  canzoni  licen- 
ziose. 11  primo  giorno  delP  imbarco  le  due 
giovani  incinte  erano  slate  poste  nella  stessn 
amaca  con  una  ladra  di  Newgate }  la  doma- 
ne, si  dojsero  dei  disgusti  d'ogni  specie  che 
aveano  provato  presso  una  lai  creatura:  eb- 
besi  riguardo  alla  loro  richiesta  e  da  quel 
tempo,  le  tre  giovani  di  Worcester  rimase- 
ro inseparabili.  La  morte  steasa  non  dovet- 
te separarle  ;  però  che  teneva nsi  abbraccia- 
te allorché  il  terribile  colpo  di  vento  cacciò 
il  bastimento  verso  la  terra  di  Francia.  Nel 
primo  momento,  la  maggior  p.irle  delle  con- 
dannate fu  lungi  dal  sospettare  tutta  la  gra- 
vità del  pericolo.  Vedeanai  a  fare  tranquil- 
lamente 1  loro  fagotti,  preparandosi  a  scen* 
dere  nelle  barche,  che,  secondo  tsit^  do- 
veaoo  metterle  a  terra  :  alcune  forse  non 
vedevano  nelP  urto  degli  elementi  che  un 
mezzo  di  liberazione. 

11  capitano  eia  gente  4eU*cqa>P*ggi<> 
nascosero  a  quelle  donne,  sino  ail^okimo  mo- 
mento la  funesta  sorte  che  si  avvicinava,  né 
conobbero  esse  il  male  se  non  quando  Tal  le 
marea  fece  ascendere  le  onde  per  sopra  il 
ponte  delle  nave  che  era  arrenata  ;  i  fiaa- 
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chi  della  nare  risentlTaoo  allora  le  scosse 
pia  violenti,  il  capitano  erasi  ostinalo  a  non 
mettere  m  mare  le  sue  barche,  per  timore 
the  le  catti  re  delle  quali  era  responsibile, 
non  giungessero  a  fuggire.  Era  pronto  nn 
canotto  per  riccTcre  la  moglie  del  chirur- 
go; donna  coraggiosa,  non  volle  salvar» 
senta  il  marito;  rimase  sni  ponte  colle  con- 
dannate, intanto  che  gli  uomini  erano  salili 
nelle  sartie.  Un*ultima  ondata  inghiottì  tut- 
to ad  un  tratto  le  cen tolto  femmine,  i  do* 
dici  fanciulli,  il  capitano,  il  chirurgo  e  tutti 
i  marinai.  John  Owen,  il  bosseman,  James 
Eicard  Rice  ed  un  terzo,  ch^ebbero  la  pre- 
senza di  spirilo  di  afferrarsi  a  dei  fran- 
tumi galleggianti,  furono  soli  portati  vivi 
sulla  costa,  e  salvali  per  le  premure  de^ma- 
rinai  francesi. 

Tutte  quelle  miserabili  si  sarebbero  as- 
sai presto  maritate  in  Australia,  e  forse  as- 
tai rantaggiosameote. 

SOBTB  DEI  COVDàXBAriy  SBAlLCATI  IN 

AusraAUA. 

I  eonvict  { condannali  ) ,  giunti  nella 
Innova  Galles  meridionale,  sono  posti  pres- 
so i  coloni  liberi,  iu  qualilà  di  famigli  ru- 
rali, impiego  cui  sono  assoggettati  per  tut- 
to il  tempo  che  dura  il  loro  esilio.  La  più 
parte,  si  conducono  abbastanza  bene;  quan- 
to ai  battitori  di  macchie  (  bush-rangtrj^ 
de^  quali  abbiamo  già  parlato,  sono  incor- 
reggibili. Parecchi  tra  essi  non  lasciarono 
di  acquistare  certa  celebrila:  Drady  è  il  più 
illastrc  di  quei  brigsnti. 

Brady  era  uno  di  que^marinai,  i  cui  gu- 
sti, mal  in  armonia  colle  leggi  più  semplici 
della  proprietà,  impegnavano  assai  ordina- 
riamente la  gioslizia  inglese  a  trasporlarne 
il  domicilio.  Giunto  in  Australia,  il  marioo- 
lo  s*  avvide  che  uè  le  emozioni  dei  viaggiò 
uè  1^  influenza  del  clima  avean  potuto  iu 
nulla  cambiare  le  sue  inclinazioni;  se  ne 
fuggì. 


TEBSO 

Tosto  cVeblie  guadagnali  il>oscbi,  egU 
organizzò,  assistite  da  altri  taglia- garretti 
fuggitivi  come  lui,  una  banda  che  per  Pau^ 
dacia  e  la  ferocia  divenne  ben  tosto  il  ter- 
rore del  paese.  Dieci  leghe  tut  fin  torno, 
non  parlavasi  che  di  Brady  e  della  sua  trup- 
pa. Sbarazzarsene,  non  era  cosa  facile.  De- 
stri erano  i  briganti  e  oomerosi.  SI  tese  lo- 
ro un  laccio.  Un  condannato  ebbesi,  in  pa- 
ri tempo  della  libertà,  la  missione  d^andar- 
ne  a  trovare  Brady,  d'ingaggiarsi  nella  sua 
truppa  e  comunicare  poi  alla  polizia  lutti  i 
dati  opportuni  a  facilitarne  la  cattura.  Ma 
il  disegno  falli  né  valse  che  a  mcllere  ia 
guardia  i  banditi. 

Di  là  a  qualche  tempo,  nn  altro  condan- 
nato, fuggito  a  caso  di  prigione,  e  batten- 
do i  boschi  senza  troppo  sapere  ove  dar  la 
testa,  andò  a  cadere  in  mezzo  alla  banda. 
Sua  prima  cura  fu  di  cercare  d*  interessarli 
a  suo  favore  ;  ma  Brady  non  era  uè  sen-> 
sibile  né  confidente.  Non  vide  nel  povero 
diavolo  che  se  gV  iuginocchiava  suppliche- 
vole dinanzi  se  non  uno  spione  od  un  tra- 
ditore, e  gli  annunziò,  con  uua  gentilezza 
da  cui  mai  non  si  sloglieva,  non  rima- 
nergli che  cinque  minuti  per  prepararsi  a 
morire. 

In  capo  a  cinque  minuti  portarono  allo 
sventurato  un  bicchiere  ed  una  bottiglia 
che  gli  si  fece  tracannare  tutta  intera.  Era 
una  bottiglia  di  laudano.  Terminata  la  po- 
zione, sì  lasciò  il  paziente  ad  accomodarsi  a 
suo  grado  :  questo  il  salvò.  Immediatamen- 
te dopo  parlili  i  briganti,  gli  prese  nn  vo- 
mito che  gli  fece  rigettare  la  droga,  uè  del 
suo  supplitio  gli  rimase  che  un  sonno,  as- 
sai penoso  per  verità ,  ma  meno  ingrato  di 
quello  che  si  doveva  attendere. 

Dormì  veiìliquallr^ore.  Destandosi,  ben- 
ché gli  paresse  cosa  molto  singolare  di  tro- 
varsi ancora  in  vita,  slimò  conveniente  di 
appro6ltarne.  Ma  il  pover  uomo  non  era 
fortunato.  Appena  aveva  fatto  alcune  mi- 
glia, si  trovò  a  faccia  a  faccia  col  Brady  e 
co'  signori  della  sali  comi  li  va. 
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OUt  !  ohe  !  grìJò  il  bandito,  airelc  dun- 
que raninui  inchiodata  nel  corpo,  mio  bra- 
Taceio,  oppure  farebbe  per  caso  V  ombra 
vostra  che  si  aTTisasae  di  passeggiare  così  ? 
Non  importa  :  sostanza  e  fantasima,  nn  no- 
do scorsoio  ci  a?rà  presto  detto  con  che 
essere  abbiamo  da  fare.  Eh,  yoi  altri,  nna 
corda  a  queir  albero,  e  che  il  gentil  garzo- 
ne impari  a  danzare  per  aria. 

La  faccenda  non  fa  lunga.  Attaccarono  la 
corda,  gli  avTolsero  al  collo  il  nodo  fatale, 
ed  t  hush-ranger  decamparono,  mollo  ri- 
dendo delle  contorfioni  che  il  palimeulo 
strappaTa  air  impiccato. 

Per  fortuna  il  ramo  era  debole,  P  uomo 
al  contrario  pesante;  si  spezzò  il  ramo,  Tuo- 
mo  cadde  pia  stordilo  che  offeso  dalla  ca- 
duta. Ma  oimè!  Brady  non  era  lontano.  Al 
romore  che  fecero  1*  uomo  ed  il  ramo,  ac« 
eorse,  e  questa  Tolta  dimenticando  V  urba- 
nità sua  solila,  con  una  mano  pigliò  per  la 
gola  la  TÌltima,  coir  altra  applicandole  una 
pistola  solla  fronte,  scaricoUe  sulla  testa  il 
Buo  colpo. 

Fu  alcuni  anni  appresso  che  il  paziente 
in  persona  ci  oarrò  la  triplice  sua  catastro- 
fe. Abbiamo  anzi  toccato  con  mano  il  solco 
che  tracciò  intorno  al  cranio  la  palla  mal- 
accorta del  bandito. 

Quanto  a  Braudj  stesso,  men  felice  del- 
r  uomo  di  cui  si  tratta,  non  tardò  a  trova- 
re per  proprio  conto  una  forca  più  sicura  e 
meglio  al  &tto  che  non  quella  novizia  di 
cui  erasi  egli  servito. 

Ecco  una  nuova  prova  deir  atroce  ca- 
rattere dei  battitori  di  macchie, 

11  primo  giorno  di  dicembre  del  i83i, 
//  Caledonioy  brigautiuo  mercantile,  appar- 
tenente|a  degli  armatori  di  Sidney,  era  sor- 
to suir  ancora  dinanzi  lo  stabilimento  pe- 
nitenziario di  Moreton-Bay^o  Glass-Hou- 
se-Bay,  allorché  fu  abbordato  da  ondici 
bush-rangery  \  quali,  impadronitisi  delle 
ciurme,  le  sbarcarono  sulla  costa,  ad  ecee- 
siooe  del  capitano,  Browning,  gtovane  eti- 
noabile  ed  intelligenle.  Allora  issarono  le 


Tele^  presero  il  largo,  e  comandarono  al 
capitano  dì  condurli  a  qualche  isola  det 
mare  del  Sud,  frequentata  da  nari  ingtn» 
•i,  apiegando  la  loro  intenzione  formale  4t 
tornéme  in  Inghilterra.  Browning  rifiutò 
da  prima  dMncarioarst  di  simile  ufficio,  pr«* 
tendendo  incapaciti  ;  ma  ateadogli  i  pirati 
(letto  di  aver  preso  anlieipa temente  infoi»^ 
mazioni  ani  ano  carattere  e  sopra  la  sua  ca- 
pacità, e  dì  eseere  risoluti  ad  uceiderlo  s« 
non  si  arrendeva  alle  loro  brama,  prese  il 
comando  del  bastimento  e  governò  verso 
ostro.  Poco  tempo  dopo  Ta  partenza,  i  sei 
più  seellerati  concici  congiurarono  di  scan- 
nare i  cinque  altri,  e  in  bre^e  mandarono 
ad  esecuzione  il  reo  disegno.  Quattro  itm 
questi  ultimi  furono  spaccinti  con  nn  giro 
di  mano  ;  ma  il  quinto  si  provò  di  sfuggiva 
alla  morte  per  ogni  aorta  di  meazi  :  primn 
si  fece  inseguire  tutto  intorno  al  nariglio, 
poi  montò  sulle  sartie  ;  finklmante,  stretlo 
da  presso,  si  rifuggì  sul  borat»rcsso  e  do- 
mandò grazia,  ma  invano.  Pjirecohà  di  quei 
mostri  vel  segoivano,'brandendo  i  «oltcllao- 
ci.  Allora  V  infelice  si  calò  dietro  nna  cor- 
da,  e  mentre  vi  si  tenea  sospeso  ad  ambe 
roani,  implorava  la  pietà  dei  som  pegni  m 
modo  lameutevole.  Ma  questi  tagliarono 
la  corda  burlandosi  di  lui  e  acem{Nirve  sa 
fondo  al  mare.  Dopo  «u  simile  esempio, 
compi'endendo  Browning  essere  aasolu la- 
mente  necessario  si  sua  ialvezza  di  guada- 
gnare la  fiducia  del  retto  di  quei  miserabi- 
li, affrettossi  a  condurre  il  bastimento  ad 
nna  di  quelle  isolette  che  trotansi  sulk 
strada  ed  i  cui  abitanti  ricevettero  con  be- 
nivolenza  1  uuovi  arrivati.  Fu  allora  che, 
scoperta  la  congiura  dai  conviet  formata  di 
assastioario,  onde  assicurare  per  tal  mezao 
le  proprie  vile  se  fossero  ripigliati,  ei  si  po- 
se sotto  la  prolezione  del  capo  dell*  isola.  I 
furfanti,  trovandosi  così  fuor  di  stato  di  con- 
durre il  brigantino,  supplicarono  Brown- 
ing di  tornare;  ma  questi  rifiutò  positiva- 
mente d*  imbarcarsi  eoa  essi  Biel  mezzo 
tempo  giunse  sulla  costa  nn  baleniere  in- 


Digitized  by 


Google 


•i6  V  D  N  1  V  E  R  i  O 

gleie,  il  eoi  eapifaoo,  pnTcnato  di  qatoto 


aocadera,  maoiìd  aoa  parie  de^iaoi  per 
prendere  i  mioidiali;  ma  qaetli  fuggirò-* 
no  Dell'  iateroo  delle  terre.  Temeodone  la 
Yendeila,  e  malgrado  le  lollecitaaìooi  dei 
eelTftggi  che  desiderevano  di  cooiertarlo 
tra  etii^  BrowDing  e^  imbarcò  sul  baleaiere 
e  potè  loraarae  fioo  e  lalro  a  Sidney  (i). 


Omdltauovi  sugu  smàsovati. 


Lldea  primitiTa  dei  fondatori  della  co- 
lonia era  bella.  Dovea  TAuilralia  etiere 
coniagrata  alla  riforma  morale  quanto  al 
gaaligo  dei  delinquenti.  Ma  dÌTÌ»mento  ta- 
le non  larà  che  una  Taira  parola  linlaoto- 
ehè  gli  emancipati  puri  negheranno, di  am- 
mettere alla  propria  mensa  le  genti  alate 
condannale,  ed  i  migranti  puri  ti  respin- 
geranno del  pari  gli  uni  cogli  altri.  ì^on 
veggo  ragione,  dice  Cunningham,  perchè 
vn  nomo  stato  condannalo  sia  eidttso  dagli 
uffici  eni  si  ammettono  le  persone  che  non 
patirono  gtodiiio,  quando  abbia  finito  il 
ano  tempo  di  puoiaione  e  sia  sempre  slata 
di  poi  buona  la  sua  condotta.  Codesto  si- 
stema di  esclusione,  così  funesto  alla  riabi- 
litazione deirnomo  a''proprii  occhi,  è  spin- 
to a  un  segno  che  sì  durerebbe  fatica  a  cre- 
dere in  Europa.  Lo  scroccone,  il  condan- 
nato politico  ed  il  ladro  si  riguardano  co- 
me egualmente  disonorali.  La  classe  eman» 
€ipist  forma,  per  verità,  la  porsione  piò  in- 
dnstre  e  pia  utile  della  società,  né  si  è  mai 
compromessa  nelle  mene  di  frode  che  più 
d^  nna  Tolta  offuscarono  la  ripu Iasione  di 
quelli  cbe  ti  gloriano  del  bel  titolo  di  no- 
mini Uberi. 


(i)  Questi  aneddoti  sono  tratti  dal  Viag- 
gio di  Laplace. 


PaOGlBSSI  MAllATIGUOfl  Ot£l,0  STAVO  fOCI^ 

C.B  TEA  CU  Euaovsi  a  romo  oiscBsnaaTi 

IBLLA  Cdioau  DULA  NuOTA  GilXBS  Mi- 
mi OlOBALa» 

Dal  1788,  tempo  della  fondanone  della 
colonia^  quali  stupendi  cambiamenti  non  ti 
sono  stali  cffetlnati  dal  lavoro  degr  Inglesi 
banditi  dalla  madre  patria,  per  espiare  le 
loro  colpe  su  quelle  spiagge  lontane!  I  pri- 
mi fondatori  avrebbero  a  stento  concepito 
che  trapiantando  alcnoi  delinquenti  nelle 
solitudini  del  continente  australiano,  a  sei- 
mila leghe  dalla  patria,  ei  seminavano  i 
germi  d*  un  impero  potente,  il  quale,  oggi 
stesso,  supera  in  rapidità  di  progressi  ter- 
so le  riccheate  e  la  potenza  tutti  quelli  che 
slati  sono  fondati  sul  continente  americano. 
Prendendo  gli  avvenimenti  pia  degni  di 
memoria  secondo  rordine  cronologico,  tro- 
vasi che  il  primo  sbarco  ebbe  luogo  il  a6 
giugno  1788,  e  tal  giorno  viene  ancora  ce- 
lebrato con  un  pranzo  anniversario  dei  no- 
tabili abitanti,  fondazione  che  non  dovreb- 
be dimen  licersi,  a  meno  che  la  vaniU»  gia- 
sta  suo  uso,  non  soffochi  la  ragione  ;  poi- 
ché è  essa  ben  di  natura  da  incoraggiare  gli 
Australiani  bianchi,  pel  paragone  di  ciò  cbe 
erano  con  ciò  che  sono. 

Certo,  ella  è  cosa  sommamente  curiosa, 
vedendo  una  popolazione  coraggiosa,  intel- 
ligente ed  onesta,  trovare  a  sue  sorgenti 
impure  tanti  rei  la  cui  discendenza  o^rgi 
compone  la  plttralilÀ  dei  currency.  Quei 
colpevoli  hanno  cosi  espiato  i  loro  delitti 
verso  la  società,  legandole  tanto  preziosa 
prosperità  :  il  bene  è  provenuto  dal  male, 
ed  il  deserto  selvaggio  tramo  tossi  in  Eden. 
In  dicembre  1789,  un  anno  dopo  la  fonda- 
zione della  colonia,  ebbe  luogo  a  Paramat- 
ta  la  prima  raccolta;  nel  ij^  il  primo 
pianfatore,  Games  Rose,  prese  possesso  del- 
la sua  terra;  nel  1791,  dodici  prigionieri 
furono  stanziali  in  riva  air  Uawkesburjr,  e 
nel  1792  diedero  al  governo  milledo|;eato 
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stala  difrnmento.lleli796«fti  nppreien- 
tata  la  prima  oommedia.  Nel  x8i>8,  fo  pub- 
blicato il  primo  giornale,  la  Gazzetta  di 
Sidntf.  Il  primo  suicidio  a??enDe  in  qael- 
Tanno,  un  uomo  ettendosi  impiccalo  net 
carcere.  Nel  i8o5,  James  Under'wood  co- 
atrusse  il  primo  bastimento  coloniale.  Nel 
1806,  traripò  per  la  prima  Tolta  P  Ha^ke- 
bury,  e  ^i  fu  quasi  carestia.  Il  primo  censo 
generale  si  fece  nel  1810,  e  le  strade  di  Si- 
dney ebbero  lor  nomi.  Nel  181 3  fondessi 
la  fiera  di  Paramatta,  e  nel  1817  il  banco 
di  Sidney.  Nel  1818,  ebbesi  a  giudicare  il 
primo  caso  di  crim-con  (adulterio).  Per 
la  prima  Tolta  nel  i8a5  condannotsi  per 
rottura  di  promessa  matrimoniale. Nel  1826 
fa  Tisto  aprirsi  la  prima  accademia  di  mu- 
aica.  Tal  è  nella  sua  confusione  il  quadro 
dei  primi  fatti  e  de*  primi  risultamenli. 

Coloro,  dice  Cunningbam,  che  non  assi- 
atettero  allo  sToIgimento  graduato  dei  pro- 
gressi della  NuoTa  Galles,  ma  si  limitano  a 
guardare  la  colonia  nel  suo  stato  attuale  ^i 
progresso,  non  possono  formarsi  che  debole 
idea  dei  cambiamenti  operati.  È  il  Teccbio 
presidente,  quegli  che  dà  aucora  a  Sidney  il 
nome  di  Campo^  adonta  della  sua  popola- 
zione di  dodicimila  anime(i), egli èche può 
valutare  simile  miglioramente.  Quest'uomo 
che  si  rammenta  le  rade  capannuccie  di  terra 
€  le  tende  sparse  per  la  foresta,  o  Ik  forra 
intorno  a  Sidney  Cove,  nota  allora  sotto  il 
nome  di  CampOy  oggi  divenuta  citta  popo- 
lala a  fiorente,  qoest*  uomo  ò  il  solo  in  {sta- 
lo di  appretzare  i  cambiamenti  indotti  dal 
tempo  e  dalP  industria.  Accade  ancor  di 
•oTente  d^  incontrare  gente,  che  narrando 
le  Tccchie  avventure  della  colonia,  mostra- 
no  il  sito  nel  quale  andavano  a  cacciare  i 
pappagalli,  nella  grande  strada  chiara  allo- 
ra follò  bosco,  ed  indicano  il  luogo  in  cni 
abbattevano  alberi  sul  luogo  stesso  delle 
pio  belle  case  ;  udrai  recitare  storie  di  per« 


(i(  Oggi  aseeade  ad  oltra  Hdiclinila. 


fone  amarrile  sul  laolo  tlctto  ove  oggi  è  la 
capitale  deirAusIralia,  mentre  un  esilialo 
veterano  indicherà  al  mariaolo  di  jeri  P  al- 
bero ancora  fiorente  sotto  del  quale  erana 
stale  distribnile  migliifia  di  sferzate.  Qaala 
cambiamento  nello  sialo  delle  cose  da  venti 
anni  !  Allora  un  Inglese  distinta  in  costret- 
to girne  a  piedi  a  Paramalta  per  fiir  i  suoi 
oonvenevoli  col  governatore,  e  come  gli  era- 
no mancati  per  via  i  suoi  stivali  di  canguro, 
gli  convenne  comparire  al  leverai  Sua  £o* 
cellenza  senz^altra  calzatura  che  le  calzette; 
però  che  in  tutta  la  città  di  Paramatta,  la 
qoale  allora  non  era  più  che  una  cattiva 
collezione  di  cattive  capanne,  sarebbe  stalo 
impossibile  comprare  o  prendere  a  prestilo 
un  paio  di  scarpe.  Presentemente  ne  trove- 
rebbe un  assortimento  ioesaaribile  nello 
mollìplici  strade  che  ritagliano  Paramatla, 
e  potrebbe  giornalmente  a  questa  città  giun- 
gere per  cinque  diversi  modi  di  trasporlo, 
tre  per  terra  e  due  per  acqua.  Né  sono  venti 
anni  che  sui  terreni  da  queste  strade  co- 
perti, un  commendatore,  in  veste  da  camera 
e  pantofole  di  marrocchino,  camminava 
dietro  i  condannati  dissodatori,  portando 
sotto  il  braccio  destro  un  enorme  bambà, 
col  quale  batteva  a  colpi  raddoppiati  le  spal- 
le dei  lavoratori  che  non  avevano  compiu- 
tamente strappato  le  erbe  ed  i  triboli.  Pre- 
sentemente sussistono  cinquantamila  abi- 
tanti sopra  un*  estensione  di  paese  di  da- 
gento  miglia  quadrate:  la  giusliaia  vieno 
loro  amministrata  da  corti  civili  e  crimina- 
li, da  sei  corti  di  assisa  ed  undici  banchi 
dei  magistrati  presi  traodi  essi.  Colà,  ova 
treot*  anni  innanzi  non  trovavasi  un  solo 
animale  delP  Europa,  sono  presenteraento 
meglio  di  dugentomila  pecore,  centomila 
capi  di  bovini,  alquante  migliaia  di  cavalli 
di  litililà  o  di  piacere.  Una  sola  Ira  le  di- 
stillerie impiega  centomila  stala  di  grani  ; 
quattro  mulini  a  vapore,  dieci  ad  acqua,  se- 
dici a  vento,  e  due  mossi  da  cavalli  riduco- 
no il  frumento  in  ottima  farina. 

Nel  solo  sito  di  Sidney,  a  qoU  mataiqpr- 
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ioti  !  Non  trovavi,  faaoo  oggi  qaarantoUo 
aoni,  ne  una  capaDoa,  ne  un  affare  ;  è  io 
presente  uoa  cUlè  à"  no  miglio  quadrato, 
che  rigargita  di  cittadini  indoatri,  ed  in  coi 
imnenio  è  il  movimento  commerciale. 

Torna  veraroeole  maraviglioso  vedere 
elle  ioteUif  ensa  hanno  pcgli  affari  per  la 
pia  parie  le  {{enti  condotte  in  Ani tralia,  e 
molti  fra  ciai  in  virtù  d*  nua  lententa  dei 
tribanali  criminali.  Sono  in  generale  genti 
dì  talento,  ma  di  talento  prima  malamente 
Qialo.  O  tia  che  i  loro  principi  aoggiacciano 
ad  an  cambiamento  qoando  toccano  la  terra 
autlraliana,  oppar  che  scoprano  esservi  più 
da  guadagnare  coir  onestà  che  non  colia 
bricconerìa,  laKiano  quest^uUimo  mestiere 
per  abbracciare  il  primo  ;  e  le  loro  facoltà, 
bene  dirette,  vi  (anno  fiorire  V  artcdì  gua- 
dagnar denaro.  Un  forestiere  corre  minor 
rischio  di  essere  iaganualo  da'  un  merca- 
dante  di  Sidney  che  non  da  quelli  di  Lon- 
dra, da  quelli  pure  che  hanno  voce  di  one- 
#li  ;  non  che  i  primi  sieno  più  probi  io  prio- 
cipii,  ma  la  probi  là  loro  o  la  loro  mariup- 
leria  sono  avverate  dalla  posizione  rispet- 
tiva di  ciascuno.  Nelf  immensa  metropoli 
deir  impero  britannico,  ove  gli  affari  pub- 
blici cattivano  ralleniione  generale  tutta 
intera,  un  mercante  può  ingannare  un  fo- 
rasliero  senta  che  la  sua  riputazione  com- 
merciale ne  soffra  ;  ma  nella  società  circo- 
acrillissima  di  Sidney,  ove  ogni  individuo 
è  conosciuto,  le  lagnanze  d'un  forasliero 
ingannato  non  mancherebbero  di  passare 
di  bocca  in  boera,  ed  il  credito  del  mercante 
BC  sarebbe  sensibilmente  alterato  :  ben  più, 
ai  può  mettere  nei  mercanti  confinati  intera 
fiducia  quanto  in  quelli  che  volontariamen- 
te trasmigrano,  però  che  T  emancipalo  (i) 
mercante  sa  di  «ssere  sialo  allre  volte  co- 
nosciuto  per  un  birbante,  e  che  la  condotta 
aua  sarà  vegliala  più    da  vicino  che  non 


(i)  Emancipisi^  il  condannato  al  coofine, 
indi  liberato. 
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quella  d^  un  nomo  ttanto  pe»  tempre  per 
integro  (2). 

Non  trovasi  a  SidQey,  non  più  che  nelle 
grandi  città  d' Inghilterra,  TCruna  di  qoelk 
società  filaotropirhe  così  comuni  in  Francia, 
ed  i  cui  membri  appartenenti  per  la  mag- 
gior parte  alle  lommita  della  società,  vanno 
con  una  devozione  ed  un  zelo  ammirabili  a 
portare  agr  infelici  soccorsi  e  consolazioni 
sino  nelle  soffitte  ;  ma  in  compenso  sono 
nella  capitale  déirAustralia  cornea  Londra, 
molte  società  per  la  propagazione  delle  idee 
religiose  e  dei  libri  santi.  Peraltro  esistono 
a  Sidney  parecchie  instituzioni  che  fanno 
onore  ai  sentimenti  filantropici  dei  princi- 
pali abitanti.  Oltre  alle  casse  di  risparmio 
ivi  stabilitesi  come  in  Francia  ed  in  Inghil- 
terra, devesi  citare  una  società  il  cui  scopo 
è  di  dirigere  i  primi  passi  dei  poveri  e  prin- 
cipalmente de^  vecchi  militari  che  vanno 
d'  Europa  alla  Nuova  Galles  meridionale. 
Ella  loro  indica  la  via  da  seguire  per  trovar 
lavoro,  se  sono  artigiani,  o  un  posto  presso 
qualche  ricco  proprietario,  se  agricoltori  ; 
ed  in  tutti  i  casi  veglia  che  non  sieno  spo- 
gliali del  poco  loro  avere  dai  furbi  onde  la 
colonia  formicola.  Dal  canto  suo,  Tammiai- 
si razione  spiega  grande  sollecitudine  pel 
migliorameuto  dei  costumi  o  per  Y  instru- 
ziooe  delle  classi  basic.  Essa  fermò  delle 
scuole  priiuarie  in  tulli  i  canloui,  e  man- 
tiene a  sue  spese  delle  dozzine,  ove  si  al- 
levano, lontano  dai  genitori,  in  numero  as- 
sai grande  figli  di  convict  e  di  emancipali. 
1  maschi,  pervenuti  ed  un'  età  fissala  dai 
regolamenti,  esercitano  in  città,  sotto  il  pa- 
tropinio  dello  stabilimento,  il  mestiere  cbe 
hanno  imparato;  e  le  ragazze  entrano  come 
domestiche  appo  gli  abitanti  ove  ricevono 
una  dote  in  terre  ed  in  bestiami  per  mari- 
tarsi ad  nomini  della  loro  classe.  Assai  ne- 
cessarla  era  questa  inslìluzìone,  in  un  paese, 
in  cui  le  donne  del  popolo  non  hanno  alcu- 
na morale,  né  possono  per  copsegueoza  dare 

(i)  Cunninghaai. 
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tè  non  de^peuimi^  prmcSpìi  ai  6glioolt  del 
padroni  cui  fervono;  quindi  ebbe,  chi  se 
ne  riporti  alla  brillante  detcììzione  cbo  ne 
tesse  Peron,  grandi  snecetsi  ne*  primi  anni 
della  sua  fondazione  :  ma  bisogna  credere 
che  abbia  perduto  la  sna  influenza  a  roano 
a  mano  cbe  crebbe  la  popolazione  ;  poiché 
in  oggi,  sebbene  le  dozzine  sussistano  sem- 
pre, non  sembra  cbe  la  virtù  abbia  fatto  di 
molti  proseliti  fra  i  discendenti  maschi  e 
femmine  dei  cond«nnati.  Ciò  che  parrebbe 
oanfermaiv  qnesf  opinione  si  è  la  misura 
da  poco  presa  dal  governo  britannico  di 
mandare  a  Sidney  delle  giovani  reclutate 
ne**  cattivi  luoghi  dei  tre  regni,  colla  spe- 
ranza forse  che,  dif  euule  sotto  il  delo  del- 
r  Australia  tante  Lucrezie^  servissero  a  con- 
vertire le  convict;  ma  sventuratamente  il 
gusto  o  V  abitudine  la  vinsero  in  tast  sopra 
le  più  belle  risoluzioni,  e  le  nuove  sbarcate, 
frammiste  a  quelle  che  le  precedettero,  com- 
pongono un'  amalgama  che  niente  ha  di  e- 
difi canta  pei  costumi  (i). 

COMPAGSU  n'AGmiCOLTCAl. 

La  compagnia  d^agricoltura  australiana, 
cbe  fermò  il  suo  stabilimento  a  Port-Stephen, 
novanta  miglia  a  settentrione  di  Sidney,  pro- 
mette alU  colonia  benefizii  importanti.  Ha 
essa  un  milione  di  iugeri  di  buone  terre,  cui 
a  tramontana  fiancheggia  il  fiume  Manning, 
e  scendono  salla  sponda  al  mezzodì  finché 
l'aggiungono  i  rami  inferiori  del  fiume  Ilun- 
ter.  Sono  innaffiate  sul  mezzogiorno  dal 
Karner  e  dal  Manning,  e  nel  centro  dal 
fiumi  Myall  e  Wolomba,  e  da  cinque  altri 
piccoli  eorsi  d^  acqua  cbe  cadono  nei  laghi 
di  Smith  e  di  Wallis,  o  in  mare. 

I  distretti  della  Nuova  Galles,  in  cui  si 
sono  cèdute  terre  ai  coloni,  estendonsi  dal 
36."»  parallelo  dilatiludine  al  32.«<»,  cioè,  dal 
fiume  Moroyo,  a  mezzodì  di  Sidney  da  un 


(i)  Laplace. 
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lato;  a  daU^  altf»  al  fiome  M inmdg,  rao- 
cbindendo  ne*  suoi  limiti  ad  occidente  la 
falle  di  Wellington.  La  colonia  sembra  io 
questo  momento  nel  sao  stato  più  prospe- 
ro. La  condotta  dei  suoi  mercanti  si  fa  oa« 
servare  per  le  speculazioni  più  ardite  e  pei 
disegni  più  giganteschi.  I  magazzini  sebo 
costruiti  sopra  una  scala  grandiosa,  coi  mi« 
gliori  materiali  e  più  solidi.  Per  (arsi  una 
idea  esatta  di  tale  superiorità,  basti  saperv 
cbe  non  solamente  sai  porto  di' Sidney  il 
commercio  anstraliano  costruì  t  suoi  ma* 
gazzini  e  le  sne  riviere,  ma  che  da  Sidney- 
Cove  sino  al  porto  Darling,  tutta  la  linea  è 
coperta  da  fondachi,  cantieri,  mulini  e  seali 
il  cui  aspetto  farebbe  onore  a  LiverpooK 
Nel  i83i,  sono  entrate  nel  porto  Jacksoa 
cendnquanla  navi  venate  dair  estero,  e  la 
portata  ne  ascendeva  a  trenlaanmila  d«-> 
gentocinquantanove  tonnallale. 

Quattro  bastimenti  sono  costantementa 
occupati  aHa  pesca  della  balena,  sei  a  quella 
dei  vitelli  marini,  due  come  pachebotti  tra 
Sidney  e  New-Castle,  ed  uno  tra  Sidney  e  Ho- 
iarl-Tovrn.  Parecchie  navi  fanno  A  commer- 
cio tra  Sidney  ePorto-DarlympIe  senza  con- 
tare la  navigazione  secondaria  e  di  cabottag- 
gio.ln  tredici  mesi  che  precedettero  il  giugno 
1826, ventiquattro  bastimenti  inglesi  impor- 
tarono  per  un  valore  di  dugentomlla  lire, 
eonducendovi  molti  onorevoli  piantatori. 
Carichi  di  egual  valore  Vi  sono  ginnti  sopra 
dieci  legni  deirisola  di  Francia,  cinque 
dell'indie,  quattro  del  Brasile,  due  del  Cspo 
di  Buona  Speranza  e  cinqne  della  China. 
Ti  ha  pare  nella  colonia  an  negozio  assai 
lucroso  colle  isole  del  mare  del  Sud  e  colla 
Nuova  Zelanda. 

Sei  navi  qaasi  Intieramente  noleggiata 
dalla  Compagnia,  vi  recarono  utensili  di 
ogni  fatta^  semi  svariati,  alberi  da  frutto, 
oKvi  e  piantoni  di  vile,  oltre  a  numero  di 
begli  stalloni  e  di  giumente  di  sangue  pu- 
ro, ed  insieme  duemila  merini.  Ma  avendo 
la  stampa  coloniale  libera  attaccato  in  modo 

veemente  le  misure  con  le  quali  il  nuovo 
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goTf no  «eroi  di  no^fn  tigorotiuiaia  b 
dUcipKo*  pemb  d«i  coadanoati,  è  proba- 
bile cbe  gli  afoni  della  piò  parte  dei  gior- 
oaU  Ibneraoao  la  madre  patria  a  portare 
i  ooDdaanafti  ia  altra  parte. 

IlDDfTUA,  GoXIDUiao  E  NàTI6A»0IS. 

Si  fiibbrioano  pocbo  atoffe  nella  Nuova 
Galleif  e  jono  priocipalmeote  di  lana  aseai 
groaeolaae,'-ma  dareTolitsime.  Però  è  nna 
grande  oiani(kltora  di  panni  a  Parmmatta. 
Si  fanno  'pnre  a  Sidnej  eorde  e  apago  eoi 
lino  della  Nnova  Zelanda.  La  pelle  de'cao- 
guri  è  pei  cacdatorì  quel  medetimo  ebe  il 
Tìiello  in  Europa  ;  i'  Aof  tralia  prodaeo  pa- 
recchi alberi,  la  cni  corteccia  lerte  di  con- 
cia; fabbricano  cappelli  colla  pelle  dello 
scoiattolo  Tolante  in  pelo.  Oltre  la  maggior 
parte  delle  altre  professioni,  la  costruzione 
delle  barche  e  dei  narigli  acquistò  oerla 
unporUnza;  e  la  colonia  alanctò  in  acqóa 
parecchi  bailimenli  falli  con  un  legno  gom- 
mbio  che  conviene  a  tali  coatruiioni  quanto 
il  legno  df  tee. 

La  pesca  delle  foche  della  specie  otaria 
cenerina,  è  ira  le  primarie  sorgenti  di  for- 
tuna >  Porto  Jackson,  taro  cmporeo  di 
quella  parte  del  mondo.  Quando  la  pesca  o 
la  caccia  delle  foche  (?ed.  tav.  369)  venne 
a  laugoire  nello  stretto  di  Ba ss,  gii  specula- 
tori Tolsero  le  loro  mire  verso  V  isola  vici- 
na della  Nuova  Zelanda,  ove  sapevasi  che 
le  foche  approdai  vauo.  Non  vi  ebbe  né 
baia,  ne  seno,  né  fiume  che  non  fosse  esa- 
minalo da  pescatori  delennìuati,  ed  i  loro 
sfoni  furono  ricompensali  da  un'ampia 
riuscita.  Vincoli  costaoU  ed  amichevoli  si 
slab  lirono  tra  essi  e  gP  indigeni,  e  torna- 
rono agli  uni  e  agli  altri  vantaggiosi. 

Tuttavia,  parecchie  ciurme  di  canotti  e 
compagnie  di  pescatori  furono  da  ultimo 
assalile  dagP  indigeni  e  sterminale,  divo- 
rando poi  i  cadaveri  di  quelli  ch'erano  pe- 
riti, ed  ignoriamo  se  la  presenza  di  un  con- 
sole inglese  imped  rà  la  TÌolenia  da  ambe 
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le  parti  :  quindi  codesta  pesca,  qaaBlim<{oe 
men  abbondante,  continua  nella  colooia. 

La  pesca  della  balena  sopra  qnella  cosU 
presenta  nna  prospettiva  di  guadagao  ebe 
ferma  già  V  attenzione  pubblica.  Le  balene 
sono  In  generale  delja  specie  nera,  ed  ab- 
bondano su  quelle  spiagge  ai  tempi  ordina- 
rii  ed  i  battelli  molte  ne  prendono  nei  por- 
ti. Le  navi  delP  Inghilterra  e  delP  Amenca 
vanno  a  portarne  via  i  prodotti.  Ottieosi 
pure  r  olio  di  elefante  che  si  va  a  preodera 
in  gran  quantità  suU'  isola  Macqparic  (64* 
39' di  latitudine  meridionale)  (1).  Quell'i- 
sola,  che  sopra  le  sue  coste  non  ha  ancorag- 
gio, non  è  che  una  montagna  sollevatasi 
d' in  mezzo  ai  fluiti  tumultuosi  del  mare  del 
Sud,  senza  un  albero  od  nn  arbusto  di  ve- 
runa specie,  e  coperta  solunto  di  gran  ce- 
spi d' erbe  grossolane.  Il  pappagallo  verde 
scuro  che  porta  il  nome  di  Mac^uarte^  tro- 
vasi in  gran  copia  sotto  quel  clima  mea 
freddo  e  men  desolato  delle  isole  Shetland. 
Rimangono  tolto  Taunp  snlP  isola  uomini 
per  uccidere  gli  elefanti  di  mare  che  la  fre- 
quentano e  per  estrarne  V  olio.  Vi  si  trova- 
no di  sovente  insieme  drappelli  apparte- 
nenti a  due  o  tre  individui,  ned  è  raro  che 
insorga  fra  essi,  per  la  supremazia  di  quella 
triste  costa  di  mezzo  miglio,  guerre  tanto 
accanile  come  fra  gli  eroi  di  Roma  per  la 
dominazione  del  mondo.  I  combaittenli  colle 
lunghe  loro  barbe,  colle  vesti  untuose,  colla 
tinta  bruna  od  annerita,  somigliano  piutto  • 
sto  a  torme  di  demonii  dalle  regioni  infer- 
nali usciti  che  non  a  cristiani.  Traggono  le 
vittovaglie  da  Sidney  :  V  olio  lorp  sommi- 
nistra ad  un  tempo  la  luoe  ed  il  combusti- 
bile. Le  miserabili  lov o  capanne  con  muri 
di  pietra  mista  a  torba  e  coi  tetto  di  erba, 
divengono  sucide  e  ributtanti  quanto  rio- 
terno  d'  un  palazzo  eschimese.  Si  pagano  i 

(i)  Non  ripeteremo  la  descristone  di  quei 
petaati  animali.  11  lettore  vorrà  rieorrere  al 
primo  volume  di  quest'opera  ove  se  ne  parla 
a  diluogo. 
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peicalori  in  proporzìoiM  deir  olio  procurt- 
te.  L^olio  e  le  pelli  Al  vitello  mariao  Yen- 
gooo  principalmente  dalle  cotte  della  Nuo- 
va Zelanda  e  dalle  Sfole  ddlo  itreito  di  ftaaa. 

Ecoo  ciò  che  ci  dice  Laplace  intorno  ai 
inetti  di  stringer  rélationi  commerciali  Ira 
la  Trancia,  1*  AuatraNa  e  la  Tasmania  : 

u  Nel  mio  aoggioruo  a  Sidney,  ei  dice, 
tutti  gli'  abitanti  che  consultai,  mi  assicura- 
rono che  i  Ylni  nostri  e  le  nostre  acqucTtlI 
potevano  entrarvi  liberamente,  pagando  un 
dat'io  de!  quindici  per  cento;  ma  dopo  il  mio 
ritorno  in  Francia,  ho  udito  parecchi,  ehè 
dieeaosi  perfettamente  Informati,  ad  affer- 
mare che  non  vi  erano  ricevuti;  è  questo  un 
errore,  t^otrebbe  darti  che  colto  scopo  di  fa- 
vorire le  distillerie  di  grani  e  d^inceppare  la 
iiilrodutione  dei  liquori  forti  nella  colonia,si 
fussero  colpiti  i  tini  e  V  acquavite  di  Fran- 
cia di  un  datio  eccedente  il  quindici  per 
cento  ;  ma  i  nostri  armatori  non  saprebbero 
troppo  presto  intavolare  rclationi  commer- 
ciali colla  Nuova  Galles  del  Sud  e  con  Van- 
Diemen.  Sono  certi  di  farvi  guadagni  rile- 
vanti, se  vi  portano  merci  di  bnoua  quali- 
tà ;  dovranno  'piuttosto  guardare  alla  scel- 
tezza che  non  al  basso  pretto  degli  0);getti 
co^quali  comporranno  i  loro  carichi,  i  qua- 
li, d'altronde,  si  venderanno  tanto  più  pre- 
stamente quanto  saranno  meglio  variali.  È 
necessario  pertanto  che  il  nostro  governo 
Tenga  in  loro  ajuto,  non  solo  facilitando 
f  importatione  in  Francia  delle  principali 
produzioni  dell*  Anslralìa,  ma  etiandio  ot- 
tenendo dalla  corte  di  Londra  rammissiode 
dei  nostri  prodotti  nel  porli  della  Nuova 
Galles  meridionale  a  oondltioni  meno  sfa- 
Yorevoli.  Còme  io  mi  Inslngo  che  i  nostri 
bastimenti  mercantili  finiranno  col  fk'cqae»- 
'  tare  Sidney,'  don  crédo  inalile  impegnare 
qui  i  capitani  a  badar  bene,  quando  vi  sa- 
ranno, che  nissun  individuo  appartenente 
ali*  classe  dei  conpict  si  nascenda  a  bordo 
nel  momento  di  sciogliere  le  relè,  poiché  se 
si  seoptisse  il^  fuggiasco,  noo  solo  paghereb- 
bero nna  multa  rilevante,  e  ne  sareblbe  di 
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mólto  rilardatala  parlentai  ma  eorrareb- 
bero  inoltre  il  riachio  di  soggiacere  ad  àllri 
dlstarbi  quando  tornassero  in  Anslraiia. 
OH  agantt  della  politia  esercitano  a  Porlo 
JacÌLfOBana  rigilanta  aitivistima  topra  le 
nari,  eoHo  scopo  d'impedire  Terasione  del 
condannati:,  e  per  tale  riguardo  sono  tal* 
mente  acalenati  dair  opinione  pubblica  » 
che  nn  capitano,  sospettato  soltanto  di  aver 
favorito  la  fuga  di  un  con^icty  ha  perdolo 
affililo  la  ripulatione  nella  coionia,  e  di» 
viene  per  le  autorità  oggetto  di  difidenta  t 
di  avversione,  n 

L*  Inghilterra  imporla  ogni  anno  a  Sid^ 
ney  uua  quanti  là  immensa  de*  suol  pro- 
dottiy  come  sloffi»  di  co  Ione  di  lana  o  di  filo« 
argenteria  e  porcellane, oggetti  di  finimenti 
da  Cavallo,  liquori  spiritosi,  spetierie^burro* 
formaggio,  ecc.  L*  lodi»,  e  soprattutto  Cal- 
cutta concorrono  a  tali  importationi  ;  V  0- 
nione  americana  a  Talparaiso  (  Chili  )  mas- 
tengono  frequentemente  relaiiouicon  quel- 
la capitale  ;  il  capo  di  Buona  Sperante  gli 
manda  i  suoi  vini  ;  il  Brasile  i  suoi  prodotti 
indigeni;  la  China  i  suoi  nanchini,  le  ine 
seterie,  il  suo  tè  e  la  sua  terraglia  ;  la  Pott- 
nesia  e  la  Nuova  Zelandia  il  legno  di  san- 
dalo, la  madreperla,  de*salumi,  Varrw-rooi 
ed  il  phormium  (specie  di  lino).  Sidney  ha 
manilato  del  grano  fino  all'  Isola  di  Fran* 
eia  ;  e  le  case  di  commercio  di  questa  capi* 
tale  deir  Anslraiia  hanno  stabilito  dei  ben* 
ohi  sopra  le  eoste  delta  Nuova-Zelanda,  a 
Uohianga. 

RiTAATTo  neaLi  AvarBAtun  aboiigivv 
o  nai. 

Pennamo  che  gli  Australiani  aliorigeni 
siano  nati  dagli  Andamenti  abitanti  primi- 
tivi della  P^puasìa,  da  dove  «aranno  giunti 
sai  grande  coutinenie  per  lo  airelto  di  Tor- 
res; e  malgrado  la  nostra  alta  stima  pel 
dotto  dottor  Cunningham,  eoa  balliamo  a 
tutta  possa  il  sistema  giusta  il  quale  li  fa  di- 
•Gcndere  dai  Malesi  e  dai  Papua.  Quoti 
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io4igtiii  fono  niMio  oieari  dei  oegrì  d*  À- 
frìca  s  hanuo  colore  più  giallastro  dei  Pa- 
pua e  tirano  terso  il  oolor  della  sogoa. 
Pareechie  tribù  hanno  nna  tinta  filigginoaa» 
debolmente  fpalla,  pinttotto  che  negra  ;  la 
cassa  ossea  del  cranio  passabilmente  tonda, 
il  fronte  che  dà  indietro,  i  capelli  a  cioo* 
che  e  non  lisci  e  comunemente  crespi,  in 
che  di  feriscono  dai  Papua .  Hanno  le  brac- 
cia lunghissime  o  le  gambe  sottili  ancora 
pio  lunghe;  sono  generalmente  pelosi,  ma 
molti  glabri,  nel  che  di&riscono  dai  Ma^ 
lesi.  Finalmente  hanno  la  bocca  di  ami- 
atarata  grandezza  «  il  naso  larghissimo  o 
aehiaeciato,  le  narici  pure  larghe,  i  denti^nn 
poco  proclifi  ma  di  un  bello  smalto  (Tcd. 

Gli  abitanti  delle  regioni  fredde  della 
terra  di  Flinders  e  di  Bauclin,  quelli  della 
terra  di  Van-Diemen  e  quelli  delPisola  Cha- 
tham,  a  IcTante  della  Nuova  Zelanda,  sono 
aiegri  e  crespi,  mentre  gli  isolani  delle  iso- 
le di  Gilbert  che  stanno  setto  T  equatore  e 
quelli  delle  isole  Noca-Iva  e  del  nostro 
grande  arcipelago  di  Eoggeveen,  che  se  ne 
troTano  poco  lontani,  hanno  la  tinta  gialla- 
atra  e  i  capelli  lisci,  ciò  che  prova  che  P  in- 
fluenza dei  clima  non  ha  portato  quel  resili- 
tameoio. 

A  malgrado  del  carattere  violente  e 
Tendicativo  degli  Australiani  aborigeni  0 
negri,  malgrado  il  modo  crudele  con  cui 
trattano  i  loro  compsgni,  si  sono  mostrali 
generalmente  abbastanza  pacifici  nelle  loro 
relazioni  cogli  Europei  e  raramente  inospi- 
tali Terso  i  naufragati.  Sembrano  aperti, 
lontani  dalla  menzogna,  e  non  meno  sensi- 
bili a  un  buon  procedere  che  a  un*  offesa. 
Von  parleremo  qui  se  non  dei  popoli  indi- 
geni accampati  intorno  agli  stabilimenti  bri- 
tannici in  Australia.  Poiché  un  continente 
così  esteso  e  che  abbraccia  tanti  climi  di  Ter- 
si, rinchiude  piobabilmente  popoli  di  co- 
stumi td  abitadioi  dìTcrse. 


f  Baso 

Cavu  dbl  c4BinaaLuuo. 

Alcune  tribù  d^  Australiani  sono  isoon- 
trastabilmenle  cannibali. 

È  probabile  che  P  antropoCagia  aia  alala 
un  costume  sparso  tra  i  popoli  nell*  infan- 
zia deir  incÌTÌUmento  ;  ed  anche  presso  i 
convict  erasi  il  cannibalismo  non  è  raro 
quando  mancano  d*  aUmenti.  Qaesto  co- 
slume  non  avrebbe  la  soa  sorgeute  nell*  i- 
stinlo  della  sua  conservazione,  in  un  tempo 
di  fame,  e  in  un  sentimento  di  odio  e  di 
Tcndetta,  durante  la  guerra.  A  Taiti,  un  pe- 
riodo di  carestia  si  chiama  ancora  la  xto^io- 
ne  di  mangiar  uomini.  Tal  uso  trovasi 
sparso  neir  isola  di  Sumatra.  Esiste  nellu 
isole  di  Nuca-Iva.  Il  cristianesimo  sole 
lo  distrusse  nelle  isole  Pomotu,  vicino  a 
queir  arcipelago.  È  in  tutta  la  sua  /orzu 
nella  Nuova-Zelanda,  e  presso  certe  tribù 
deir  Aqslralia.  Dalle  prime  conunicazioiù 
degli  Europei  cogP  indigeoi  della  contea 
d^  Argjie,  nella  Nuova- Galles,  supero  cIm 
quest*  ultimi  aono  cannibali,  e  non  cercano 
di  negare  il  fatto.  Un  uomo  di  quel  parae 
dice  aver  veduto  in  un  saoeo  delle  lo- 
ro gins  (  donne  )  la  parte  carnuta  della  co- 
scia d'  un  uomo  eh*  era  vi  involta.  Cunnio- 
gham,  si  trovava,in  certo  tempo,  m  una  ca- 
panna d^  un  suo  amico,  quaranta  miglia  di- 
stante da  Sidney,  quando  una  tribù  del- 
,  P  Argyle  vi  si  fermò,  tornando  d*  aver  eoaa- 
battoto  delle  tribù  di  Bathorsl  che  aveaoo 
folto  irruzione  sul  iofo  territorio  :  chiese  a 
uno  dei  guerrieri  quante  persone  avesae 
morie  :  alzò  quegli  le  cinque  dita  per  indi- 
cargli il  numero  dei  nemici  che  aveva  uc- 
ciso :  gli  fece  vedere  che  una  donna  era  nd 
numero  (  ed  in  fatto  il  seno  n*  era  in  un 
sacco  che  portavano  le  giJir  j,  e  nan  esi- 
tò a  dirgli  che  quei  resti  veniaoa  destinala 
Ad  essere  qangiatì,  siccome  erano  già  stale 
divorate  le  altre  prti  del  corpo.  Tale  spet- 
tacolo ebbe  venti  testimoni  nella  capanna. 
È  curioso  il  notare  che  il  caonibalisoo  oca 
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«sisi«  clit  pnMto  i*p(E^i  eh»  non  Uoqq 
capo  elello  o  ccedtiario,  o  vcrooft  ««(terio- 
riU  lUbUita,  tranne  qo^lU  che  potioop  ^o- 
carar«  la  fona  ed  il  valore  iadividuali. 
Gr  ìudigeoi  di  Nuea-Irat  delle*  isole  Po- 
aoia»  della  Nuova-Zelanda  e.  dcir  An^r»* 
lia  tono  lutti  in  ^ociIa  calegoeia., 

Un  BcosriMif  moli  Avstiuuau  paivixiTi 

O  SJILTAGGI. 

A  malgrado  delle  calunnie  dei  coloni  a 
loro  riguardo,  gli  Auilraliani  selvaggi  non 
mancano  oè  d*  intelligente»  ni  di  giustizia. 

La  maggior  parte  degP  indigeni  soao 
cceellenti  tiratori  quando  abituali  air  uso 
del  fucile  ;  ed  i  bianchi  hanno  in  essi  pe- 
ricolosi nemici  per  la  loro  soltigliez^  , 
poiché,  io  grazia  della  fioeiza  della  loro 
vista,  scoprono  il  menomo  oggetto  in  mo- 
vimento nei  boschi,  ed  hanno  bentosto  rag- 
giunto ogni  anfmalc  che  li  percorre.  È  dun- 
que impoMÌbtle  di  sorprenderli  fuorché  la 
mattina  di  buon'ora,  coir  aiuto  di  una  gui- 
da indigena  ;  possono  peraltro  sempre  scap- 
itare ai  bianchi,  sdrucciolandosi  d'  albero 
io  albero  ;  poiché,  anche  quando  si  vedono, 
è  difficilissimo  distinguerli  dal  legno  bru- 
cialo dal  toìe.  Temono  d^  attaccare  i  bian- 
chi, per  quanto  sieno  in  poco  numero, 
qui^ndo  li  YCggono  armati  di  focile,  di  cui 
conoscono  V  inevitabile  giustezza,  ed  il  mi- 
glior mezzo  di  battere  la  ritirala  con  sicu- 
rezsa  è  di  tenerli  a  bada,  mostrando  loro  il 
fucile,  giacché  quando  abbia  fatto  fuoco,  si 
gettano  sopra  la  loro  vittima  e  la  crivellano 
di  dardi.  Nella  penosa  guerra  che  convenne 
noilenere  contro  di  essi  nel  181G,  un  colti- 
vatore che  slavasi  in  mezzo  al  suo  gregge, 
dair  agitazione  mostrala  dalle  bestie  fu  av- 
vertito essere  in  vicinanza  qualche  cosa  che 
In  contrariava,  e  subitamente  un  fischio 
dì  dardo  V  avvisò  di  quello  che  era.  Una 
freeda  conficcò  il  ano  cane  in  terra.  1  sel- 
vaggi che  gli  ai  erano  stretti  intorno  a 
•emietrcto ,  ena*  è  coatnmt  lor»,  cneeia- 
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tgact  nn  .gind»  formidabile,  .«.fieeero  vo- 
lare una  gcandine  dk  dardi,  ohcnon .evitò 
se  non  ^n  nas$on4endoM  dietro  un  albi^ro. 
Prete  qnip»di  il  suo  fucile,  tenendoli  cosi  in 
disianza*  ^tantoeh<fc  foste  giunto  a  nn  fiur 
me;  colà. fece  fuoco  e  traversò T acqua  n 
naoto.  Le  bestie  hanno  nu*antipatia  del  tut- 
to particolare  pei  selvaggi;  ciò  che  sembra 
provenire  da  emanszioni  che  loro  ditpiao- 
ciono.Quando  ne  incontrano  nei  boschi  fug- 
gono innanzi  ad  essi,  respirando  fortemenU 
e  dando  palei,  oppure  li  perseguono,  come  at 
fossero  arrabbiati  e  U  costriogpno  ad  ar- 
rampicarsi sugli  «tberi^colla  leggereua  della 
scimmie  (i). 

La  vendetta  presso  di  essi,  come  pvesto 
la  maggior  parte  dei  selvaggi,  iiod  é  mai 
Boddìsfatta  fintantoché  non  sia  estinta  nel 
sangue  d*  un  avversario.  Si  ^danno  poc^ 
pensiero  della  persona  ;  ma  se  nj>  óianeo 
gli  ha  offesi,  passano  geoeralmenle  la  loro 
collera  sopra  il  primo  individuo  di  tal 
colore  che  trovano  a.  loro  portata,  perchè, 
secondo  essi,  e  secondo  la  legge  ebraica,  il 
sangue  deve  espiare  il  sangue*  Non  san^o 
nel  loro  stato  selvaggio  cosa  sia  dimenticam 
o  perdonare.  Per  parte  loro,  quando  hanno 
ucciso  un  bianco,  si  attendono  sempre  dello 
rappresaglie.  Qualunque  sieno  i  segni  d*a- 
roicizia  che  gli  altri  bianchi  possano  loro  da- 
re non  si  credono  in  sicurezza  fintantoché 
alcuno  di  essi  non  abbia  ricefuto  la  morto 
dalle  mani  dei  loro  nemici  ;  ed  é  per  que- 
sto che  continuano  le  uccisioni.  Bisogna 
convenire  che  eerti  deporUti  hanno  loro 
dato  spesso  giusti  motif  i  di  vendetta  ;  ma 
al  tempo  dei  macelli  ch^  ebbero  luogo  nel 
1816  sulle  sponde  del  fiume  Hunler,  U  con- 
dotta degl' indigeni  fu  coDtassegoata  dagli 
atti  della  ferocità  piò  capricciosa  e  più  vile. 
Un  piantatore  scozzese  erasi  stabilito  sa 
quel  fiume,  ed  avendola  gli  affari  chiamato 
a  Sidney  ;  lasciò  per  dirigere  i  Moi  intcreaii 


(1)  Cvnniagliam. 
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sao  cogipo  ed  an  JornesUco*  irbiléeM  de- 
portalo di  recente.  f«a  loro  siluaziom  iso* 
bU  fpinte  i  negri  alla  rìtohnione  d*af- 
aaMinare  qiie^  doe  diigraciati  e  dì  Moeheg- 
giare  la  temila*  Ck>Q  tale  teopo,  si  avvide 
iiarooo,  come  al  lolito^  sotto  apparenie  di 
beoefolenia,  e  menlre  il  padrooe  sedolo 
ttava  leggendo  pretso  la  capanna,  nn  ni- 
aerabile,  d*  alta  t tatara,  zoppo,  e  di  sguar- 
do atroce,  chiamato  Nullan-Nuìlan  (tlbat- 
littore),  sdrncciolò  dietro  di  esso  con  una 
formidabile  matta  e  gli  fracassò  la  testa.  I 
cannibali  mangiarono  indi  le  cerTella.  Si 
trovò  a  sessanta  piedi  di  là  il  domestico  co- 
perto di  frasche,  e  la  casa  del  tolto  taccheg- 
giala. Le  gregge  erano  a  qualche  dista nia, 
pascolando  sotto  la  guardia  d*  un  fedele  ca- 
iie  scottese.  Un  distaccamento  di  constahili 
e  di  soldati  si  pose  ad  insegoirli,  e  allora 
fu  tedula  una  prova  d^affelto  materno  ben 
•orprendente.  Una  donna  inseguita,  fug- 
giva tenendo  il  suo  pargoletto  sul  dòrso. 
Benché  dovesse  attendersi  di  ricevere  un 
colpo  di  focile,  prese  la  nobile  risolutiooe 
di  salvare  il  fanciullo  a  cotto  della  sua  vita, 
e  si  pose  a  correre  col  suo  fardello,  chia- 
mando il  marito  in  suo  soccorio.  Fioalraen- 
te  spossala  dagli  sforzi,  cadde  col  figlio  in 
ona  terra  molle  e  paludosa  ;  ogoi  speranza 
sembrava  svanita,  quando  ali*  improvviso 
il  padre  comparve  sulla  cima  d*  unVminen- 
za  vicina,  sfidando  i  suoi  nemici  ed  aonun- 
dando  loro  la  sua  presenza  eoo  ispaventevoli 
grida.  Quando  la  madre  si  vide  soccorsa, 
spinse  innanzi  il  bnciullo  verso  suo  padre, 
ohe  rincoraggiava  chiamandolo  ad  alla  vo- 
ce. La  crealurioa  s*arraropicò  rspidaroeute 
verso  la  sommità  della  collina  come  se  avesse 
conosciuto  il  pericolo  :  sali  sopra  le  spalle 
del  padre  suo,  ed  ambedue  scomparvero  nei 
boschi. 

Se  un  bianco  inganna  una  volta  i  sel- 
vaggi, non  hanno  essi  pio  fiducia  in  lui. 

Guardatevi  di  battere  giammai  gP  indi- 
geni, quelli  spedalmente  che  non  conosco- 
no gli  Earopti ,  andie  se  li  sorprendete 


ERSO 

éhe  ti  i^Bióo  :  al  TendìebcMiièo  un  gior- 
no o  l^ilàn»  tó^iéndovi  la  vita,  a  meno  che 
non  perveniate  a  calmarli  ,  giacché  nod 
fanno  pia  conto  della  vita  d*  un  nomo,  che 
di  quella  d*  una  fiirftlLi.  Se  cadete  nelle  lo- 
ro mani,  non  bisogna  mostrarsi  ne  sparen^ 
tati,  né  mittacdosl,  ma  Ut  vedere  una  tran- 
quilliti fredda,  e  V  aria  della  più  perfetta 
confidenza  In  essi.  Citeremo  on  belT  esem- 
pio di  vero  coraggio,  o  una  prova  deU*  in- 
fluenza delle  donne,  anche  sopra  i  selvaggi 
più  rozzi.  Nel  1816,  sulle  sponde  del  fiume 
Hnuter,  nel  tempo  delle  atlrocilà  commesse 
dai  negri  sopra  i  bianchi,  gP  indigeni  dei 
coulorni  di  Morton,  residenza  del  luogote- 
nente Ogilvie,  avesno  manieouio  amichevo- 
li relazioni  col  suo  stabilimento  ;  ma  in  sua 
assenza,  un  dislaccamenlo  di  soldati  e  di 
coslabili  gli  aveano  niallrallati,  e  provoca- 
to cosi  delle  misure  ostili  da  parte  loro.  La 
signora  Ogilvie  era  in  sua  pasa,  circondata! 
dalla  sua  giovane  famiglia  e  da  alcuni  d<K 
mestici,  quando  le  urla  minacciose  d^  oua 
banda  di  selvaggi,  dhe  aveano  investilo  la 
abitazione,  ne  attrassero  ali*  improvviso  la 
attenzione  :  adoperò  ella  tutta  la  sua  ener- 
gìa per  evitare  una  catastrofe  imminente. 
GP  indigeni  sperano  impossessati  di  due  co- 
stabili  che  stringevano  pel  collo,  loro  dicen- 
do laute  iogiurie  quante  poteva  permettere 
il  pocoioglese  che  sapevano,  e  si  preparavano 
a  far  ad  essi  saltar  in  aHa  le  cervella  coi  loro 
waddies^  quando  la  signora  Ogilvie,  gettan- 
dosi intrepidamente  fra  le  mazze  ed  i  dar- 
di^ impose  talmente  ai  selvaggi  colla  sua 
fermezza,  che  in  termine  di  mezz^ora  si  ri- 
tirarono in  buona  intelligenza  con  tnlli  i 
membri  dello  stabilimento  (1). 

Hanno  qualche  sentimento  di  sopersti-' 
zìone,  giacche  non  si  poò  qui  pronuncia- 
re la  parola  religione,  perù  che  tali  idee 
non  gli  spingono  piò  a  fare  buone  azio- 
ni di  quello  sia  non  gli  allontanino  dalle 


(1)  Cttaniaghain. 
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ca|tiv««  €rtdopo'aUMa0Q«»x«  àù  «ogni, 
agrìDcanU,  ai  toriilegi.  ^Uribiiiicooo  ^u^n 
tatto  le  loro  malattie  ad  oa^isdueaaa  male- 
fi^.  Ancha  i  riivedi  più  eomoui  adoperati 
4ai  kinedquje  e  dei  muì§arudoks  noo  looo 
c|m  malie  per  di«traggere  l^effetlo  delle  pris- 
ma (i).  Hanno  dei  ierrtdeùi  (ipeeie  di  me- 
dici iodovini  come  i  kinedoax  ed  i  malga- 
cadoivl»  che  itrappano  on  dente  da  vanii  al 
garxone  che  viene  ammetso  alla  condizione 
d^uomo.  Questa  ceremonia  i  chiamata  gna* 
Jung  (  ved*  tav.  aji  ).  Credono  a  uno  spi- 
rito |iuono  che  chiamano  Coian^  e  a  uno 
Ipirilo  cattivo  chiamato  Paioian,  Tengono 
per  fermo  che  il  primp  invigili  alle  maochi- 
iiasioni  dcir  nltim^*  contro  le  quali  li  pro- 
teggere aiaii  a  ritrovare  i  CinciuUi  cne  l'al- 
tro attrae  per  divorarli.  Si  rendono  favore- 
irole  per  primo  Coian,  col  mezso  d^  uu*  of- 
ferta di  dardi,  indi  li  pongono  a.  ricercare 
il  £uiciuUo  perduto.  Se  lo  trovano,  è  bene 
iateso  che  Ceian  ne  ha  il  merito  ;  ma  te 
non  lo  trovano,  deducono  che  li  è  (atto 
qualche.  coM  per  diapiacerle.  Giunta  la  not- 
te, Potoian  gira  in  cerca  della  tua  pre- 
da; ma  teme  d^  avvicinarsi  al  fuoco  che 
serve  di  protetione  contro  di  lui  :  questue  il 
perchè  gl'indigeni  non  amano  di  viaggiare 
l»  notte,  o  dormire  sema  un  gran  fuoco 
acoeso  accanto  loro.  I  negri  di  Sidney  dor- 
mono intomo  d*«n  gran  braciere  ;  ma  nel- 
r  intemoy  vanno  ciascuno  a  covacciarsi  ap- 
partatamente vicino  ad  un  piccolo  fuoco.  Ir- 
ritasi Potoian  se  si  fii  girare  io  aria  nn  ba- 
stone infiammalo:  <<Non  fate!  non  fate! 
gridano  i  timidi  ;  il  diavolo  sta  per  ve- 
nire, r»  Per  annunciarsi,  fa  udire  nu  tuffo* 
lamento  baiso  e  continuo,  simile  a  leg- 
ger venticello  che  soffi  nei  rami.  Un  abi- 
tante di  Neiv-Castle  trasse  partito  da  que- 


(i)  Hanno  specialmente  quell^  antica  cre- 
jàeaxti  ne' due  principii  che  hanno  il  giro  del 
mondo  e  che  abbiamo -trovato  nella  eapanna 
dd  selvaggio»  «  nel  palagi*  dei  radiali. 


sta  cijreostanta  per  ishiiattafaJa  Ma  parane 
<Ì0  (  galleria  )  da  alc«ni  di  quei  credenti  nel 
polare  di  Potoiais  chi  vi  ai  erano  slippati 
per  passarvi  la  notte,  ma  che  stancavano  il 
proprietario  eoi  stridori  discordi  ed  incesa 
santi  della  loro  lingua.  Per  liberarsi  da 
qnel  flagello,  si  pose  pianamente  alla  fine- 
stra, r  aprì  senaa  strepilo,  e  fece  vibrare  il 
tuffolaroento  fatale  di  Potoian.  Si  udì  da 
principio  mormorare  a  voce  bassa  tra  gli. 
indigeni,  indi  segui  iin  sileaiio  di  morte, 
come  se  tutte  le  orecchie  fossero  lc*e  per 
cercar  di  distinguere  il  suono;  allora  il  pro- 
prietario riprese  il  suo  znffolo,  e  griodige- 
ni  saltarono  tqtti  fuori  della  varando  (gal» 
leria),  che  non  andarono  pia  a  visilarcé 
Quantunque  siano  essi  brutali  fra  loro,  e 
oceidano  sema  veruno  scrupolo  i  loro 
neoMti,  quando  mancano  dei  mesti  di 
nutrirli  per&  quelli  che  conservano  sodo 
allevali  colla  massima  afièiione,  ed  il  do- 
lore che  loro  cagiona  la  morte  d' on  pa<« 
renle,  quantunque  di  poca  durala,  è  violane 
tissimo  (a). 

Non  sono  difficili  per  V  alimento,  di- 
ce Cunningharo,  e  quando  la  fame  gli  strin- 
ge, ingoiano  quello  che  trovano  eoo  avidi** 
tà  i  vermi  di  terra,  serpenti,  balene  putto» 
lenti,  tutto  vi  passa,  perfino  i  pidocchi,  ul- 
tima risorsa  che  trovano  sopra  le  loro  per- 
sone» come  le  scimmie.  Curioso  è  il  vederli 
perseguitare  uu  grosso,  quando  ai  è  rifu- 
giato nel  cavo  d*  un  albero. 

Quando  hanno  bene  riconosciuto  sai 
tronco  le  traceie  delle  tampe^  vi  si  arram- 
picano col  meato  di  tacche  che  vi  fanno  a 
distania  ;  e  quando  sono  giunti  al  buco  in 
coi  suppongono  che  sia  nascosto,  lo  scan- 
dagliano con  un  lungo  bastone,  e  si  assi- 
curano cosi  della  presenta  deiranimale.  So 
non  possono  allora  prenderlo  colla  roano» 
apropo  on  baco  un'po^  più  sotto  deir  aper- 
tura» scandagliano  ancora  per  fonare  V  a* 


(a)  Gttuiiaghatt. 
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nWaale**  «•toon4«rC'Ià  lesU,  indi,  inler- 
nmndà  attcora  la  mano  nef  foro,  pigliavo  b 
beaUa  per  la  coda,  la  traggono-  e  V  ooei- 
Jooo  gettandola  tnl  tronco  dell^  albero. 
Amano  molto  d^  avere  i  capelli  tagliati  da 
uo  bianco,  a  cagione  della  prontena  e  del- 
la facilità  eolla  qnale  qaell'  operazione 
'viene  eieguita  dalle  forbici  in  luogo  della 
ooncfaiglia  cbe  adoperano.  Quando  Gannin- 
gbam  accampava  in  Ticinanva  di  certe  tri- 
bà  cbe  non  ooooscetano  gU  Europei,  loro 
faceta  egli  spesso  simile  operasione  per  li- 
berarsi dalle  loro  imporlnnilè.  Non  gli  in- 
contrò mai  in  seguilo  nei  boschi  senza  cbe 
fi  mettessero  a  cacciar  strida  assordanti, 
mostrandogli,  colle  loro  teste  rase,  eh**  e- 
rano  suoi  Tacchi  amici.  Questo  tiaggiatore 
ai  digerii  moltissimo  eon  un  aborigine  che 
la  rista  d*  uno  specchio  sgomentò  alP  nlti- 
mo  segno  { era  on  vecchio  :  ti  si  guardò 
eon  aria  tanto  grate  e  così]  spateotato 
vna  tolta,  che  Gunningham  non  potè  rite- 
nere uno  scroscio  di  risa.  Aprì  allora  la 
bocca  e  atanzossi  terso  la  sua  faccia  ripe- 
lota dallo  specchio  come  per  ingoiarla  :  il 
aeltaggio  cacciò  un  sospiro  e  fremette,  rì- 
Tolgendosi  per  evitare  quello  spettacolo, 
usa  senza  tentar  di  fuggire.  Allora  da  qua- 
lunque parte  cbe  ar  tokassr,  Gunningham 
.  gli  applicava  lo  specchio  innanzi  al  tolto, 
ed  il  selvaggio  come  per  togliersi  alla  terri- 
bile apparizione  che  credeva  avere  davanti 
a  sé,  chiudeva  intieramente  gli  occhi,  e 
treanata  coese  uomo  preso  da  febbre  ;  i 
denti  gli  scrosciavano  di  terrore^  apriva 
peraltro  di  tratto  in  tralU  nn  cantuccio 
deU*  occhio  con  precauzione,  per  guardare 
aeil  foHetto  fosse  partilo.  Un  suo  camerata 
andò  aHora  a  dissiparne  i  timori;  ma  il  suo 
aguardo  turbato,  ed  il  forte  riso  represso  cbe 
fece  ndire,  quando  si  guardò  ancora  nello 
specchio,  dimostrarono  il  suo  poco  gaslo 
per  .quella  visione. 

La  loro  sporchezza  'nativa  è  sorgente 
di  rsalallie  vergognose,  e  si  sono  nolvle  so- 
pra alcuni  uomini  iraecie  di  sifilide  ;  ma 


guarlieotto  da  qul/He  piaghe  e  da  tslle  W 
altre  col  tempo.*  Còiinfingham  vide  nn  set- 
vaggi<i  che  aveva  ona  plnoola  echeggia  d'àl* 
bero  confitta  un  piede,  acavare  nn  baco  • 
tenere  il  membro  fcrilo  ndla  terra  umida 
prima  d*  eslrare  il  corpo  estraneo':  apode 
singolare  di  cataplasma  ! 
'  Gli  Australiani  neri  (  togliamo  diatio- 
gnere  cosi  gli  aborigeni  dai  coloni  austm* 
liani  che  chiameremo  qualche  tolta  Aa- 
straliani  bianchi  )  tono  vivi,  festevoli,  on- 
riosi  e  intelligenti;  e  si  è  avnta  la  prova  che 
imparlino  a  leggere,  a  seri  vere,  ecc.,  pre- 
sto quanto  gli  Europei.  È  difficile  lega- 
re quest^  attitudine  col  grado  infimo  che 
occupano  nella  scala  *  dell*- inciviliaaento. 
Sembrato,  in  veri  ti,  la  catena  interme- 
dia che  separa  V  nomo  dalP  orangutan.  I 
movimenti  pronti  ■  e  trinciati  della  mas- 
sima parte  degli  Anstraliani  neri ,  sanno 
molto  di  quelli  del  detto  bimane  intelli- 
gente delle  nostre  foreste.  Un  singolare 
moto  di  contorsione  subitanea  che  dan- 
no alla  loro  testa,  e  la  barksca  maniem 
colla  quale  alzano  le  maai  per  guardare  il 
sole  o  qualunque  oggetto  lontano,  si  avvi- 
cinano più  ai  movimenti  animali  die  di  bi- 
pedi inciviliti.  Peraltro  gli  aborigeni  non 
sono  tutti  brutti,  e  ve  ne  sono  di  vezzosi 
neir  uno  e  nelPaltro  scaso  in  tempo  di  gio- 
ventù. Quanto  alle  donne  vecchie,  sono  v«ri 
spauracchi. 

-  Quantunque  il  selvaggiumee  gli  altri  ar- 
lieoli  di  sussistenza  siano  abbastanza  abbon- 
danti nei  boschi  deir  intemo  della  Nuota 
Galles,  tali  mezzi  aouo  peraltro  co^  sparai 
che  gP  individui  trovansi  costretti  ad  essere 
perpetoamenle  in  molo  per  procurarseli.  È 
dunque  impossibile  per  essi  di  stabilìni  di* 
mora.  Questa  vila  nomade  è  probabilasente 
una  delle  eause  della  stupidito  di  loro  natn- 
ra,  giacché, a  quel  prò  cercherebbero  di  lab- 
briearsi  utensili  cbenonpotrebbero  traapor> 
tare  nel  leggero  bagaglio  cb^eaigono  le  loro 
corse  continue? 

Il  Ntt9Vo-Zeland«M|.dìee  Cmming barn, 
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«  •bblìgaCo  a  farti  una  rtsideosa  ttabile  fra 
i  suoi  ignaro^  U  loe  patate  dolci  aJ  i  porci 
ahe  alleva  per  nutrirsi^  perchè  i  boschi  noo 
{li  foruiscooo  syf&aieote  selvaggina  perso- 
ateoersi.  Abbellisce  la  sua  capa  una  di  coppe 
acolpìte  e  d'altri  utensili  che  prepara  nelle 
ore  di  ozio,  e  che  si  fa  gloria  di  mostrare. 
Ma  le  tribù  australiani  trovano  nel  CQiili- 
nuo  cambiamento  di  luoghi  una  distrazione 
bastante*  pur  procarandosi  il  loro  alimen- 
fo,  e  col  mezzo  delle  guerre  perpetue,  della 
«lislruzìone  dei  fauciulli  e  del  concubinagio, 
sliminuitcono  la  popolazione.  Nun  sono  mai 
spiati  alla  oecessilà  di  riunirsi,  e  di  sovve- 
nire ai  bisogni  loro  con  mezzi  arCiliziali, 
come  la  massima  parte  degriutligenl  delle 
isole  meiidionali  della  Polinesia.  Gli  au- 
straliani che  vivono  sotto  letti,  sono  gene- 
ralmente quelli  che  abitano  cei  te  porzioni 
della  costa,  ove  le  ostriche  ed  il  pesce  lor  as- 
^curano  sufficiente  alimento  per  la  maggior 
parte  dell'  anno. 

Lo  stalo  stazionario  nel  quale  vegetano 
/que' aelvsggi,  si  spiega  coli' assenza  totale 
ài  gerarchia  nelle  loro  tribù.  Le  popolazio> 
ni  deir  America  settentrionale,  in  cui  i  ca- 
pi sono  semplicemente  consiglieri  senza  al- 
cun potere  per  costringere  alP  esecuzione 
Uè' loro  avvisi,  e  in  conseguenza  per  rom- 
pere le  vecchie  abitudini  selvagge  delle  Io- 
aro  popolazioni,  restano  in  una  perpetua 
atupidezza.  Gli  abitanti  della  Nuova-Ze- 
landa vengono  ancora  in  modo  più  sor- 
prendente  air  appoggio  di  queste  osserva- 
.xiooi.  Non  esiste  fra  essi  alcuna  disciplina 
diretta  da  un  capo,  se  non  fosse  quella  spe- 
cie di  controlleria  che  il  comandante  d' una 
truppa  di  banditi  esercita  sulla  sua  banda. 
Quindi,  benché  i  missionari  anglicani  siano 
stabiliti  da  più  di  quindici  anni  in  quel  pae- 
se, gV  indigeni  non  rimangono  meno  bar- 
Impì.  Qoal  contrasto  peraltro  offrono  al  pre- 
acnte  le  tribù  della  stessa  razza  abitanti  le 
•lire  isole  del  mare  del  Sud^  e  sottomesse  a 
un  altro  regime  !  a  Taiti,  nelle  isole  Ai,  a 
Taoga,  ecc.,  i  missionari,  assiouraodosi  Ta-  I 
0€€aaiu,  T.  JII. 
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mici  zia  dei  ra  «  dei  «api  asfofuU,  e  eoa  du- 
cendoli alle  loro  opìoioni,  baoDO  oon  solo 
posto  ìa  sicurezza  le  loro  proprietà,  ma 
altresì  acquistato  delle  idee  utili  per  con- 
vertir a  incivilire  la  massa  del  popolo. 

SbLVAGOI  CflB,  DOPO  AJMK  VISSUTO  hVtQÀMmi'- 
TB  PBBSSO  GU  fioaOFBI ,  ABBARDOVAKe 
l'oBDIKB  SOOALB  VBB  TlflBB  IMMMl  «tt- 
LB  POABSTB. 

Dei  Tari  sperimenti  tentali  Tanamente 
per  condurre  qoe*  selvaggi  alP  incivilimen- 
to, ecco  i  doe  più  notevoli.  II  fondatore 
della  colonia,  governatore  Philips,  aveva 
ammesso  alla  sua  tavola,  nel  1778,  TAustra- 
liano  Benilong  ch*erasi  fatto  ben  volere  per 
diversi  servigi  resi  ai  primi  coloni.  Quand» 
Philips  tornò  in  Inghilterra,  nel  1792,  con- 
dusse seco  Benilong  e  lo  tenne  in  sua  casa 
fino  il  1795,  tempo  in  cui  il  capitano  Hun- 
ter  fu  nominato  al  governo  della  Nuova- 
Galles  meridionale.  Benilong  ricomparvo 
nella  sua  patria,  in  comitanza  del  nuovo 
dignitario,  e  fu  ammesso  alla  sua  taTola, 
come  lo  era  stato  a  quella  del  suo  predeces- 
sore. Per  qualche  tempo  si  comportò  iu 
modo  abbastanza  conveniente  ;  lo  sì  crede- 
va quasi  incivilito  ;  non  gli  si  supponeva  la 
fantasia  di  lasciar  quella  esistenza  IranquiU 
la  per  la  vita  selvaggia  delle  foreste  ;  ciò  per- 
altro è  quello  che  avvenne.  Frequentò  egK 
da  principio  alcuni  Australiani  neri,  senza 
risentirsi  in  alcuna  guisa  di  quel  contatto, 
indi  tornò  a  poco  a  poco  a  sentir  combssi,  a 
pensar  commessi  alle  solitudini  deiriolerno. 
Un  bel  giorno,  spogliatosi  de^suoi  abiti,  di- 
sparre  per  sempre.  Non  ripose  più  pieda 
nella  città.  Il  reverendo  Marsdea,  cappellano 
della  colonia,  che  vide  Benilong  nella  selva, 
narra  che  quelP  uomo,  ritornato  selvaggio, 
non  desiderava  ver  un  godimento  della  ei- 
viltà. 

Ecoo  un  altro  fatto  citato  da  Gunniog- 
bara: 
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«1  Va  Aostraliaao  aborigene»  che  ete?a 
CODOscioto  6 a  della  toa  più  tenera  infanzia, 
dice  il  narratore,  apparteneva  alla  tribù  di 
Parramatta  ;  il  sno  nome  inglete  era  Da- 
siele  :  bellissimo  giovane.  Galey  il  botani- 
co, avealo  raccolto  presso  di  sé,  ove  lo  ten- 
ne alcuni  aoni.  Quando  Calej  tornò  in 
Inghilterra,  Daniele  V  accompagnò,  e  vi  ri- 
mase lungamente,  introdotto  nelle  prin- 
cipali società  di  Londra.  Finalmente,  tor- 
DÒ  alla  Nuova-Qalles,  del  Sud,  e  la  prima 
Tolla  che  lo  vidi,  dopo  il  tuo  ritorno,  era 
ceduto,  afialto  nudo,  sol  tronco  d^  un  al- 
bero nei  boschi ,  olio  miglia  circa  a  tra- 
montana da  Parramalta.  Gli  espressi  il  mio 
atupore  per  vederlo  in  quello  stato,  chie- 
dendogli perchè  avesse  lasciato  i  suoi  ve- 
atiti  per  vivere  nelle  foreste:  ed  egli  mi  ri- 
apose  che  i  boschi  erano  quello  che  piò 
amava.  Poco  tempo  dopo,  Daniele  incontrò 
nna  giovane  ch^'era  tornata  libera  d*  In- 
ghilterra, circa  Ire  miglia  distante  da  Par- 
ramatla,  siccome  tornava  presso  suo  padre; 
si  permise  egli  di  altaccarla  e  di  violentar- 
la. Venne  arrestato  e  giustiziato  per  quel 
delitto,  e  mori  bravamante  come  un  sel- 
vaggio. Cosi  scoraggiato  da  tulli  questi 
tentativi  infruttuosi,  il  governo  ha  preso  il 
parlilo  di  lasciar  vagare  quegli  uomini  a 
loro  piacere  ;  solo  si  obbligano  a  rispellare 
le  proprietà  nelle  campagne,  e  le  leggi' dei 
pudore  quando  si  presentano  nelle  città. 
Tranne  alcune  iufrazioni,  queste  due  in- 
fìunzioni  sono  abbastanza  scrupolosaraetile 
rispellate,  GP  indigeni  del  litorale  vivono 
in  guisa  pacifica  fra  gP  Inglesi;  si  conten- 
tano di  mendicare  appo  essi  alcuni  viveri  e 
deli*  acquavite,  per  la  quale  sono  appassio- 
nali; ma  neir  interno  sopravvengono  spesso 
"violenti  risse  fra  i  selvaggi  e  ^*  Juglesi;  vi 
hanno  vie  di  fallo  e  sangue  ;  talvolta  sono  i 
selvaggi  che  attaccano,  altre  fiale  gP  In- 
glesi ;  e  uelP  uno  e  nelP  altro  caso,  bisogna 
mandare  dei  distaccamenti  di  truppe  che 
danno  esempi  severi.  Certo  è,  presso  a  poco, 
che  gP  indig^  della  xoaa  marittima  noo 
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sono  cannibali  ;  ma  varie  tesUmoìiianze  af- 
fermano che  gli  abitanti  delle  montagne  e 
delle  valli  inlerne  hanno  talora  tmeidale 
degP Inglesi  per  divorarli,  n 
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I  selvaggi  più  degli  nomini  incÌTiliti,* 
rispettano  i  misteri  della  tomba  :  sì  legger» 
con  piacere  quello  che  narrai!  luogotenente 
Britton  in  proposito  d*  Australiani  sepolti 
in    conseguenza  d*  un  impegno» 

tt  In  una  querela  cbe  sorse  tra  due  tribft 
snlle  sponde  del  Wallomb^r^  dice  Britton* 
quattro  uomini  e  due  donne  di  una  di  quel« 
le  tribù  rimasero  uccisi,  indi  sotterrati  nel 
modo  seguente.  1  corpi  degli  nomini  furono 
posti  in  croce,  stesi  sni  dorso,  testa  eoa 
testa,  essendo  ciascuno  legato  ad  una  perti- 
ca per  dietro  il  corpo,  col  mezzo  di  bende 
al  collo,  alla  cintura,  alle  ginocchia  ed  alle 
caviglie  dei  piedi.  Le  due  donne  aveano  le 
ginocchia  ripiegate  e  attaccate  al  collo,  men- 
tre le  mani  erano  stale  lega  te  alle  ginocchia; 
indi  furono  poste  col  viso  in  giù.  Le  tom- 
be loro  formavano  cosi  due  piccoli  monti- 
celli  alti  tre  piedi,  un  poco  più  lungi  dalla 
croce  formata  dalla  tomba  degli  uomini. 
Questa  disposizione  s*  attiene  a  idee  d*  in- 
feriorità rigòardo  alle  donne,  idee  che  non 
permettono  siano  sotterrate  cogli  nomi- 
ni. Del  resto  la  proprietà  e  la  cura  colle 
quali  i  due  còni  e  la  croce  furono  esegui- 
ti erano  veramente  notevolissimi,  e  sen- 
za cbe  si  potesse  scorgere  la  menoma  irre- 
golarità. A  una  ccrla  distanza  tutto  alP  in- 
torno, gli  alberi,  fino  alP  altezza  di  qnindl- 
ci  o  venti  piedi,  furono  coperli  di  figure 
groltesche,  riputale  rappresentare  dei  can- 
guri, degli  eroe,  degli  opossi,  dei  serpen- 
ti ,  intrecciati  a  figure  grossolane  degli 
strumenti  di  cui  si  servono.  Intorno  alla 
croce  tracciarono  un  circolo  di  circa  trenta 
piedi  di  diametro,  nel  quale  sgombrarono 
accuratamente  il  suolo  da  ogni  sorta  di  ce- 
spugli. Al  di  fuori»  praticarono  un  seeood* 
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circolo  timile,  e  nello  ipazio  ttrelto  kricU- 
to  Ira  i  4 oc  circoli,  posero  dei  pexzi  di  cor- 
teccia, disposti  come  le  tegole  d^  ona  caia. 
Lo  spirito  maligno,  dicetaQo  gF  iadigeni« 
non  saprebbe  saltare  per  .  sopra  i  pezai  di 
corteccia ,   ni    sdrucciolare  per  di    sotto. 
Quattro  grandi  mazze  furono  iofiUe  nel- 
la terra  al  centro  della  croce,  e  gl^  indigeni 
disaero   di  ciò  fare  affinchè  nel  momento 
in  cui  i  dettanti  si  ris? egliassero,  non  fossero 
aeoz*  armi,  e  si  trovassero  in  caso  di  respin- 
gere lo  stesso  spirilo  che  volesse  farli  rien- 
trare in  terra.  Queste  risposte  annunciano 
^rte  nozioni  riguardanti  uno  sialo  futuro  ; 
na  sarebbe  assai  difficile  il  precisare  bene 
in  cosa  consistano.  Alcuni  coloni  hanno  as- 
aicurato  che  gr  indigeni  sMmmagiuauo  che 
la  loro  condizione  futura  sarà  sopra  tutto 
felice,  inquantochè  al  momento  della  resur- 
rezione sarà  uuo  i/omi  ai  bianchi;  possede- 
ranno allora  tutti  i  godimenti  che  sono  a 
ditposiiione  degli  Europei;  potranno  bere 
e   mangiare  tutto  a  loro  piacere  e  nn  sole 
continuato  li  manterrà  in  un  dolce  calore.  » 
IiC   tribù  di  Sidney   vivono   principal- 
mente col  mezzo  della  pesca,   per  la  quale 
gli  abilaott   della  città  loro  sommioislrano 
ami  e  reti.  Lor  recano  essi  lutto  quello  che 
prendono,  e  ricevono  in  pagamento  vestiti 
vecchi,  pane  e  rum.  Quest^  ultimo  articolo 
di  traffico,  porta  la  massima  perturbazione 
fra  gr  indigeni  ;  non  esitano  allora  a  presti- 
tuire  ai  deportati  domeslici  i  favori  delle 
loro  donne  per  uua  fetta  di  pane  o  una  pip- 
pa  di  tabacco.  I  fanciulli  che  producono  si- 
mili relazioni  sono  comunemente  sagrificati, 
siccome  ha  luogo  por  in  caso  di  gemelli  :  i 
marìli  esigono   d*  ordinario  la  morte  del 
primo,  e  le  madri  sono  spesso  forzate  d^uc- 
cidere  il  secondo  per  mancanza  di  nutrizio- 
ne. Oa  per  tolto  le  donne  s^  involgono  con 
una  specie  di  mantello  di  pelle  d*  oposso, 
oppure  si  servono  d^  nna  coperta;  ma  gli 
uomini  vanno  interamente  nudi  senza  Bio- 
atrare  il  più  lieve  pudore.  Se  ne  incontrano 
anche  nelle  alrade  di  Sidney,  pa? ooeggian- 


dosi  nel  cottome  na  tarale,  avendo  appeso 
intorno  al  collo  dei  calzoni,  che  il  donatore 
aveva  certamente  consacrati  ad  altra  de- 
slinazione.  uNulla  è  più  piacevole,  dice  pnre 
Cunningham,  che  il  vedere  alcuni  di  qoet 
dandini  negri,  camminar  signorilmente  nelle 
vie  con  un  bastone  fwaddiej^  che  agitano 
nelle  stillanti  loro  mani.  Non  havvi  un.ga- 
lantea  Londra  che  possa  far  mefjlio  Tuomo 
d*  importanza.  Le  donne  avvezzate  non  si 
fanno  alcuno  scrupolo  di  parlare  con  quei 
fashionable  così  poco  vestiti,  e  sembra  che 
non  si  accorgano  delia  loro  nu<Iilà  ;  le  nuove 
venute  al  contrario,  si  nascondono  gli  occhi 
colle  dila,  arrossiscono,  e  si  affrellano  di 
passare.  » 

Tutti  i  negri  dei  contorni  di  Sidney, 
parlano  e  corapreuJono  benissimo  T ingle- 
se. Bisogna  riconoscere  che  hanno  acquistato 
il  linguaggio  delle  piazze  alla  perfezione, 
e  non  v^  ha  un  bianco  che  possa  lottare  con 
essi  in  ingiurie  e  in  giuramenti,  che  scor- 
rono dalla  loro  bocca  come  un  torrente 
perpetuo.  Quegl'  indigeni  sono  gli  esseri 
più  ollraggianti  che  si  possano  vedere:  ca- 
ricano d' insulti  sempre  crescenti  on  bianco 
se  lo  veggoijo  retrocedere  ;  ma  che  si  volga 
e  minacci  di  batterli,  lutto  si  acqueta.  Si 
battono  d*  ordinario  fra  loro  col  waddiey 
ciascuno  abbassando  a  sua  volta  il  capo  per 
ricevere  il  colpo  del  suo  avversario,  fintan- 
toché uno  de^  due  cade:  quello  che  evita 
il  colpo  vìen  ritenulo  per  on  vile.  Se  ne 
veggono  taluni  che  boxano  tanto  abilmente 
quanto  il  più  abile  di  Londra  (i). 

llairDICABTI  teiàCi. 

GP  indigeni  sparsi  sopra  tutta  ta  contea 
di  CnmberUnd  sono  talmente  caduti  in  di- 
pendenza dei  bianchi,  che  non  potrebbero 
snsstsiere  senza  quello  che  mendicano,  gua^ 
dagnano  o  rubano.  Lavorano  del  resto  con 

(i)  Canaingham/ 
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altifitA,  €  mieloii»  prcatf  quanto  gli  Ka- 
ropei. 

Coma  mendicanti,  non  troverebbero  i 
loro  simili  nel  mondo  ;  non  tentano  di  te- 
durra  i  viaggiatori  con  dolci  parole,  ma  li 
attengono  ad  una  importunila  indomabile, 
seguendolo  fianco  a  fianco,  di  via  io  via, 
fedelmente  quanto  P  ombra  sua,  lanciando- 
gli nelPorecchio  rinterminabile  grido:  Ho- 
mium!  datemi  un  dump!  (sorte  di  moneta 
che  vale  quindici  soldi).  I^Iemosina  minore 
non  gli  appagherebbe.  Passeggiando  Cun- 
ningham  di  buon  mattino,  incontrò  soll'an- 
golo  di  una  strada  nn  giovane  Australiano 
nero  cbe  gli  disse:  Buongiorno,  signore. 
£i  Io  salutò  proseguendo  la  sua  strada  ;  ben- 
tosto il  giovane  nero  ne  attrasse  ratteuzione 
con  queste  parole  pronunziale  ad  alla  voce: 
M  Fermatevi,  signore  ;  ho  a  parlarti. — Eb- 
bene, che  c^è?  disse  Cunningham.  —  Ma! 
|)en  sapete  che  vi  son  servitore,  e  non  mi 
mvete  ancora  nulla  pagato.  —  Al  diavolo! 
risposa  quegli;  è  la  prima  volta  che  ne  odo 
parlare,  né  mi  sovvengo  di  avervi  veduto. 
—  Certamente  son  vostro  servitore,  riprese 
egli  in  tuono  risolo liss'imo  ;  non  sono  forse 
io  che  faccio  talora  bollire  la  caldaia  del 
cafle  per  voi?  n  11  dottore  allora  si  pose  la 
mano  in  tasca,  gli  diede  tutti  i  soldi  che 
aveva,  e  lasciando  che  li  contasse  a  suo  agio, 
tirava  innanzi,  quando^  fatto  un  quarto  di 
miglio,  fu  nnovamente  assalito  da  clamori  : 
«  De,  fermatevi,  fermatevi  !  »  Si  volta  e  vede 
il  tuo  amico  nero  che  gli  fa  cenno  e  viene  a 
Ini  senza  affaticarsi.  Pareva  veramente  che 
r attendesse,  tanto  andava  lento;  e  quale 
non  fu  il  suo  stupore  qnando,  giuntogli  ap« 
presso,  gli  stese  la  mano  aperta  quant^  era 
grande  colle  monete  di  rame  sopra,  u  Non 
bastano  per  comprare  un  pane.  »-  Ebbene, 
rispose  Conninghara,  comprane  mezzo.  » 
Ila  la  risposta  fu  accolla  da  una  scarica  d*in- 
ginrie. 


TERSO 

DisTiiiioiiA  nomila  m  rAutHttm  «mné. 

Non  vi  ha  una  porzione  del  ter rif orso 
in  cui  gli  aborigeni  abbiano  fatto  grandi 
progressi  in  civiltà  ;  ma  il  paese  Toeno  arw 
vanzato  è  quello  che  trovasi  ad  alcune  cen- 
tinaia di  miglia  nel  raggio  di  Sidney.  A  Por- 
to Stephen,  nel  norie,  comincia  per  le  tribù 
un  ordine  di  cose  migliore.  Vi  si  manifesta 
un  regime  simile  a  quello  dei  Chiejtain  di 
Scozia,  e  tutli  gì*  indigeni  costrnisconsi  cosi 
rami  d*  albero  capanne  comode,  abbastanza 
grandi  per  contenere  nn  certo  numero  di 
persone  e  che  nettano  ogni  giorno.  Gfì  abi- 
tanti di  Porto  Stephen  hanno  pel  fatto  in- 
civilito quelli  di  NeTV-Castle  mediante  !• 
continue  loro  relazioni.  Questi  ottimi  sono 
certamente  superiori  a  quelli  dell*  interno, 
e  superiorissirai  agli  altri  vicini  a  Porto 
Jackson.  A  Western-Port  ed  in  altri  tuo* 
ghiad  ostro,  dicesi  che  gì*  indi<^^ni  fabbri- 
chino capanne  abitabilissime  ed  anche  vil- 
laggi per  risiedere  ;  è  questo  il  primo  grado 
pel  quale  1^  uomo  si  solleva  sopra  il  bruto. 
Le  tribù  del  Cumbertand  non  sono  ancor» 
giunte  a  questo  puulo.  Un  buon  fuoco  ed 
una  fetta  di  corteccia  od  un  ramo  f  >gtiuto 
posto  al  vento  per  ripararli,  basta  a^  loro 
maggiori  desiderii.  Se  ne  sono  vedati  spei- 
so  preferire  V  aria  aperta,  anche  in  notto 
fiedda,  al  riparo  d*una  capanna;  an  vil- 
laggio che  nn  governatore  aveva  loro  co- 
struito, cadde  ben  tosto  in  rovina.  1!  capo 
loro,  chiamalo  il  re  Bungari,  pronunziò  la 
sentenza  mortale  di  detto  stabilimento 
quando,*  consultato  sopra  quello  che  pen- 
sasse di  tali  cose,  rispose  con  no  iorriso  • 
alzando  le  spalle  :  Buone,  buone,  ftopposla 
che  piova,  a 

Verso  le  sponde  delV  ETaivlLesbory  e  dal 
fiume  Cow-Pasture,  gli  abbrigetii  non  sofio 
cosi  degradati  come  alP  intorno  di  Sidney, 
e  chi  fabbrichi  loro  delle  capanne, le  abitalo. 
Ve  n*  ha  motti  che  lavorano  la  terrai,  ed  al- 
tri cbe  si  seno  soltomMsi  ille  Testimenta  ad 
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piglUno  i  ladri  m  ^tnlK  <k«  corrono  ì  bo- 
cchi (i). 

Co«i«  latti  ^i  aocaioi  posti  in  titojzio- 
fti  ne4le  ifoaN  V  eiifteou  loro  dipende  dal' 
la  penetraiioD9  dei  loro  Mosi  eitemi,  poi- 
Wf  gofto  maraviglìoia  Tiracità  di  Titta  e  di 
udito»  e  aegfiono  il  pasto  di  an  uomo  topra 
Icrreni  d^egni  torta,  purché  recente  e  non 
aVbva  nelP  inierTallo  piovuto.  Indovinane 
Imre  esattissimamente  da  quanto  tempo  tia 
1* individuo  passato,  e  dicono  se  qneW  im- 
pronta sia  del  piede  di  un  nero  o  d*an  bian- 
co, gì*  indigeni  di  Nevr>Caslle  e  tutti  quel- 
li delle  IribA  delta  costa  settentrionale,  so- 
no docili,  obbliganti  e  disposti  a  lavorare 
nel P  occasione,  porche  il  lavoro  non  sia  a- 
•prò.  Sono  in  detta  contea  Ire  indigeni  cosi 
abili  nei  lavori  delta  terra  e  tanto  vigilanli 
coslabili  ebe  gli  Europei  diedero  loro  i 
proprìi  nomi  ;  però  chVgli  è  pei  negri  ImIIì 
■n  gran  favore  quello  di  ricevere  il  nome 
di  on  biitnoo»  Una  piastra  di  rame  o  di  lat- 
ta, eon  no'  inserì  sione,  è  anch^  essa  di  gran 
pregio  agli  occhi  loro,  e  questa  piastra , 
appesa  «1  collo,  di  loro  molta  importau- 
u  «gli  occhi  delle  rispettive  Iribà.  Sono 
tra  gr  indigeni  molti  mimi  eccellenti  che 
rammentano  in  lai  modo  gP  individui  cui 
imtlano  tanto  vivamente  come  te  si  vcdes- 
$f  in  persona. 

Nttt  ActrftALiMri,  miit  e  conict 


Qnci  selvaggi  applicano  finissimamente 
à  soprannomi  ;  cori  soprannominarono  on 
«omo  ohe  aveva  la  bocca  storta  ^aUy-wal' 
fy,  perchè  il  Uneomento  cosi  sconcertato 
somiglia  ad  un  frutto  contorto  che  porta 
qttet  nome.  Ds  oomo  che  aveva  la  lingua 
lefsta ,  ebbesi  il  soprannome  di  cnKaea^ 


{ì)  •  battitori  di  naeshit    (huih-rnn* 


hundi  (  rana  ),  ttante  la  sai  ertieolaiìone 
particolare.  Il  personaggio  dalls  bocca  stor- 
ta era  coraandanfe  d-  ano  stabilimento  ;  gli 
indigeni  sperano  6tlo  in  capo  che  quel  trat- 
to fosse  inerente  alla  qualità  di  gorernato- 
re,  e  non  potevano  contenere  P  espressione 
della  loro  maraviglia  per  ciò  che  il  eobàn 
(  grosso  )  gobernor  non  avesse  la  bocca  da 
traverso  come  il  narang  [  piccolo  )  gober- 
nor. Intendono  benìssimo  r-arie  mìn^ca.  Il 
più  comico  dei  mimi  austmhani  è  Bigi-Bi- 
gi  che  abita  a  Paramatta.  Tra  i  personaggi 
notabili  che  visilorono  la  colonia,  non  ve 
ne  ha  uno  che  abbia  somministrato  pia 
testi  dilettevoli  alla  eonveriiaxioiie  ed  avu- 
to piò  pipe  fumate  (a)  ironicamente  in 
suo  onore,  del  bel  figlio  d*  un  sartoreirino- 
mato  di  Londra  il  quale  aveva  creduto  in- 
compinta  la  sua  cducatione  sinché  f«tto  non 
avesse  un  viaggio  a  Boianf  Bay^  cAroe  si 
dice  spesso  per  errore  :  vi  andò  adunqne 
munito  di  tulli  i  mezzi  di  comparire  splen- 
didamente nei  primi  circoli.  11  suo  ultra- 
dandismo  di  parole,  di  vestili  e  di  maniere 
faceva  della  sua  presenza  una  sorte  di  ne- 
cessilÀ  in  ogni  adunanza ^lA/ona^/e.  Ora, 
egli  era  oiia  sera  ad  nn  ballo,  ed  allegrava- 
si  nelle  giravolte  del  pa&  eon  nna  elegan- 
te della  colonia,  lenendo  la  lesta  pènilenle 
or  a  destra  or  a  sinistra  eolla  perfezione 
spasimante  del  dandy.  Non  era  mai  stato 
pie  ammirabile  :  ma  mentre  si  abbandona- 
va al  felice  convincimenlo  di  essere  il  puntai 
di  attrazione  di  lutti  i  begli  occhi  dvlle  dan- 
latrici,  ecco  che  p^rte  dal  etrcolo  degli 
spettatori  un  grande  scoppio  di  risa:  volte 
la  testa  e  si  vide,  eon  inesprimibile  orrore, 
al  fianco  una  specie  di  folletto,  fae^similt 
della  soa  persona,  a  Ini  simiglianle  in  lutto 
fuorché  nel  volto,  ch^era  nero,  e  che  vaHava 
imitando  a  maraviglia  le  sue  maniere  etl  i 
suoi  movimenti.  Non  era  altri  che  il  faceto 
Bigi-Bigi^  il  quale,  guardando  il  bel  ¥ai' 


(a)  Espressione  loraW. 
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sa/f/«per  aoa  fessura,  eri  stalo  colio  da 
uoa  rabbia  di  ballo,  simile  alP  effetto  del 
morso  della  tarlatola  :  tu  scorto^  ed  aveo- 
dogli  alcuni  della  società  somministrato  Ta- 
bito  oecessario  per  rappresentare  la  parie 
àt\  dandy^  V  area  così  giltalo  in  metao  al 
festino  (i). 

Un  Inglese  parlava  al  gioioso  re  nero 
BuDgari  del  figlio  mulaccio  che  sua  moglie 
vna  volle  gli  diede  ;  e  quegli  rispose,  aU 
.nndo  le  ipille  e  ridendo  di  lutto  cuore  : 
uAh  sì!  roii  moglie  aver  allora  mangiato 
troppo  pane  bianco  ;  n  e  lo  sguardo  fino  e 
maligno  onde  accompagnò  il  discorio,  pro- 
vava che  comprendeva  il  motteggio. 

Sbarrasi  di  Bongari  un  tratto  di  memo- 
ria molto  piacevole.  Accompagnò  egli,  die- 
.ci  o  dodici  anni  fa,  il  capitano  King  ne^suoi 
riconoscimenti  lulla  parte  settentrionale  del- 
r  Australia,  mostrando  in  queir  occasione 

•  seto  ed  attività,  e  la  soa  presenta  fu  di  so- 
Teote  utile  per  le  rclaxioui  che  stabilire  si 

•  volevano  cogl*  indigeni.  Come  interprete, 
non  potè  servire  a  nulla  ;  poiché  gì'  idiomi 
aostraliant  variano  a  distanze  menomissi- 
me.  Perciò  il  dialetto  del  settentrione  non 

-  ha  analogia  verona  con  quello  della  Nuova 

Galles  meridionale. In  una  fermala  a  Timor, 

'  essendo  il  re  Bongari  sceio  a  terra,  si  pre- 

'  sento  ad  on  mercante  per  bere  un  pò*  di 

•  ginepro;  bevette  e  diede  in  pagamento  ana 
piastra,  ben  sapendo  che  doveasegli  dare 
di  ritorno  della  moneta  spiccia.  11  mercan- 
te, non  avendo  il  resto,  prese  la  piastra  e 
ditte  che  renderebbe  il  saldo  nn*  altra  vol- 

•  te.  Intanto  avendo  la  nave  messo  alla  vela, 
Bongari  si  trovò  costretto  a  lasciare  quel 
credilo.  Noi  dimenticò  peraltro;  poiché 
Tanno  appresso,  avendo  la  nave  dato  nuo- 
vamente fondo  in  queir  isola,  P  Australia- 
no s*  incamminò  bravamente  verso  il  vendi- 
tore di  fin,  e  gli  chiese  del  liquore  pel  rc- 
.#to  del  suo  denaro. 


(i)  CuBBiaglianib 
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Le  sTcntorate  donne  di  quel  paeie  acni* 
trattate  come  le  bestie  da  soma..  Siccome  è 
di  etichetta  presso  gli  Australiani  di  pren* 
dere  le  mogli  da  noa  Iribò  straniera,  que- 
gli che  vuole  acquistare  una  compagna,  o 
piuttosto  una  schiava,  parte  segrelaroenl« 
di  notlCy  accompagnato  da  noa  toirma  dei 
suoi  camerati  ;  piombano  tutti  sopra  \  pa- 
renti addormenUli  della  donzella,  coMor» 
waddies  alla  mano,  per  infondere  loro  il 
convincimento  che  il  matrimonio  divisato  è 
convenienlissimo  :  dal  canto  sao,  V  amante 
si  assicura  le  simpatia  della  giovine,  appog- 
giandole sulle  spalle  dei  vigorosi  colpi  di 
tallone;  e  la  timida  zitella,  così  corteggiata, 
si  lascia  rapire  e  condurre  nella  camera  nu- 
ziale, composta *di  alcune  striacie  di  cortec- 
cia o  d'  nn  ramo  d*  albero  per  ripararli  dal 
vento  ;  e  colà  celebrasi  il  matrimonio,  pur- 
ché la  f  iovaaetta  abbia  avuto  la  fortuna  di 
sopravvivere  alle  tt^ccanli  carezze  dell'a- 
mante. Trascinata  lungi  dalla  sua  fiimiglia, 
essa  perdette  per  sempre  riposo  e  Uì>ertà. 

•«Allora,  dice  Laplace,  comincia  per 
queir  infelice  la  lunga  serie  di  miserie  e  di 
tormenti  che  finire  non  debbono  che  colla 
vita.  La  poca  bellezza  di  cui  dotata  V  aveva 
una  natura  matrigna  ,  è  presto  appassii» 
dalle  f4tìche  più  penose  e  dai  trallameoli 
più  duri^  senza  che  abbiano  potolo  assicu- 
rarle r  affetto  di  un  tiranno  che  di  sovente 
r  abbandona,  allorché  il  disgusto  ne  smus- 
sò le  brame,  o  nuova  cattura  accrebbe 
il  numero  delle  vittime  di  sua  brulalilà. 
Vero  é  che  quelle  povere  creatore  non  sodo 
sopportabili  alquanto  che  nella  prima  gio- 
ventu;  inquelPetà  scoprasi  talvella  soUo 
V  intonaco  di  fango  e  f  rsKia,  sol  velo  ebe 
ne  celi  i  vezzi,  una  taglia  snella  e  seno  fra* 
ziosamente  rotondato  ;  sotto  la  chioma  di- 
sordinala appariscono  una  fronte  che  pori* 
r impronta  della  beala,  e  begli  occhi  di 
sguardo  dolce  e  carcizevole  »  la  boeen  ale»^ 
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M,  fornita  di  denti  bianchi  e  bene  disposti, 
non  è  senza  grazia.  Ma  appena  scorsi  al- 
quanti meai  di  scbiaTità,  appassiscono  quel- 
le attraltiTe,  gli  sgoardi  prendono  ona  tin- 
ta d*  imbeslialiraento  ;   potrebbero   allora 
coosidecarsi  come  tipo  delia  più  ributtante 
orridezza.  Come  sarebbe  altrimenti?  Come 
le  bellezze  fisiche  e  le  qualità  del  cuore  re- 
flislerebbero  alle  percosse,  alle  umiliazioni 
drogai  specie  ed  a  fatiche  delle  quali,  appo 
i  popoli  meno  incÌTÌliti  d*  Europa,  le  don- 
ne non  hanno  a  temere  la  millesima  parte? 
Vedi   la  compagna   delT  Australiano,  col 
dorso  carico  del  suo  fanciullino  e  di  un  sac- 
co pesante  nel  quale  sono  chiuse  le  f  ittova- 
glie  cogriustruraenti  della  pesca,  traversare 
i  boschi  e  le  paludi,  e  forzata  a  raropicarsi 
aolle  dune  di  sabbia  in  seguendo  il  suo  si* 
gnore,  che,  libero  da  ogni  fardello  e  inacces- 
aibile  alla  pietà,  affretta  sino  alla  sera  il  cam- 
mino della  sua  famiglia  (Tcd.  tav,  260).  È  il 
momento  in  cut  la  tribà,sia  che  cambii  can- 
tone, od  eseguisca  qualche  spedizione  guer- 
resca, si  arresta  per  accampare.  Gli  nomini  si 
danno  al  riposo;  le  donne  invece  tagHano  le- 
gna'per  mantenere  nella  notte  il  fuoco,  e  se- 
guono I  fiumi  o  i  laghi  in  cerca  di  conchiglie 
che  fanno  cuocere  sopra  carboni  ed  indi 
portano  ai  mariti;  se  loro  manchi  questo 
mezzo  ,  Tanno  a  cercare  lucerle  ed  opossi 
cbe  perseguitano  fino  in  cima  agli  alberi 
pia  alti  dove,  nascosti  nei  loro  buchi,  que- 
gli animala  innocenti  si  stimavano  sicuri. 
Potrei  citare  ancora  parecchi  altri  espedien- 
ti che  osano  quelle  sventurate  per  procac- 
ciarsi ralimento  pel  loro  tiranno  e  pei  figli. 
Talvolta  stendonsi  sopra  un  cumulo  di  ter- 
ra, tenendo  nelle  roani  semi  aperte  i  pezzi 
di  carne  per  attirare  gli  uccelli  e  rimangono 
immobili  sino  a  che  iK>ssano  coglierne  qual- 
cuno, nel  momento  in  cui  cerca  d^impadro- 
nirst  dell*  esca.  Allorché  la  tribù  frequenta 
le  coste,  la  sorte  delle  donne  è  forse  an- 
cor più  miseranda  ;  imperocché  ,  per   pi- 
gliare o  pesce  o  concbiglie^  passano  i  gior- 
ni e  di  toTcnte  anche  le  notti  a  sommer- 
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gersi  in  mezzo  alla  spuma  dclPonde,  op> 
pure  a  pescare  un  pò*  al  largo,  sopra  me- 
schine zattere,  eon  lenze  grossolane  di  scor- 
za d*  albero  che  terminano  in  ami  falli  ài 
una  scaglia  d*  ostrica  appena  foggiata.  Co- 
lali occupazioni  penose  sono  intieramente 
devolute  al  sesso  più  debole  ;  ed  ogni  fan- 
ciulla soggiace,  quasi  nascendo,  airaropn- 
tazione  delle  due  ultime  falangi  del  dito 
piccolo  della  mano  sinistra,  affinchè  la  lenza 
della  pesca  possa  più  facilmente  girare  in- 
torno alfe  altre  dita  (i).  19 

Quai  scotimenti  Punima  di  creature  co* 
sì  indegnamente  oppresse  potrebbe    aver 
mai  conservalo?  L^  amor  materno  stesso  ne 
sembra  sbandito.  Ora  ona  madre  temendo 
di  mettere  al  mondo  un  essere  quanto  ella 
infelice,  e  che  per  essa  sarà  nn  grave  peso 
per  più  anni,  lo  distrugge  prima  di  avergli 
dato  la  luce.  Ora   fanciullini  p^ivi  di  curo 
muoiono  di  roalatlie  prodotte  dalle  improv-^ 
visc  variazioni  de IPalmosfera,  oppure,  guar- 
dati senza  nessuna  precauzione,  ruotolano 
la  notte  ne*  bracieri  intorno  al  quali  dor- 
mono i  lor  genitori.  Quanti  altri  pericoli  ne 
roiuacciano  la  fragile  esistenza  !  Soventi,  al- 
lorché la  fame  va  a  decimare  quelf  improv- 
vida popolazione,  le  madri,  dalla  fame  est»» 
nuate,  né  potendo  più  portarli,  gli  abban- 
donano morieuti  nei  boschi.  Aggiugnerò, 
per  terminare  questo  doloroso  quadro  delle 
miserie  di  nostra  specie,  che  se  una  donna 
soccombe  a*  suoi  patimenti  prima  che  il  fi- 
glio sia  abbastanza  forte  per  non  aver  uopo 
del  suo  aiuto,  lo  si  cala  con  essa  nelle  me- 
desima fossa;  e  nel  momento  di  colmarla^ 
le  prime  pietre,  gittate  dal  padre  islesso, 
fanno  ad  un  tratto  succedere  il  silenzio  del- 
la morte  ai  pianti  ed  ai  gemiti.  Tanta  bar- 
barie verso  un  sesso  pel  quale  la  vendetta 
non  e  sempre  senza  attrattiva,  induce  ne- 
cessariamente qualche  rappresaglia}  pre* 
tendesi  almeno  cbe  il  veleno,  arma  del  de- 


(1)  Laplace,  Tiaggta  della  FavjDriia, 
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bolc,  noQ  Yeodichi  che  troppo  spetto  U 
moglie  delle  crudeltà  d«l  marito,  i  cui  ca- 
pricci io  smore,  desiando,  e  chi  il  crede- 
rebbe ì  la  geloaia  della  tua  coinpagDa|  sono 
i  noliri  ordiparii  di  tai  delilii.  Nelle  no- 
stre contrade  incivilite,  la  donna  giovane  e 
beltà  si  sollecita  a  goder  d^  un  potere  che 
gli  anni  non  che  troppo  presto  verranno  ad 
indebolire;  in  Australia  pel  contrarto,  le 
filiali  rughe,  la  decrepitezia  medesima  di- 
Tengono  titoli  al  comando  che  le  vecchie 
esercitano  sopra  i  loro  compatriolti.  In- 
ialli,  quelle  specie  di  streghe  compongono 
la  metà  deiraraopago  che  in  ogni  tribù  de- 
libera sopra  gli  aflCtri  pubblici  e  punisce  i 
misfatti;  areopago  estremamente  geloso  del- 
le sue  attribuzioni,  e  che  con  attenzione  in- 
teressata conserva  le  tradizioni  snperslizio- 
se.  Simili  alle  druidesse  degli  antichi  Galli, 
arringano  i  guerrieri  avauti  la  pugna,  o  per 
eccitarne  il  coraggio,  o  per  inspirar  loro  di- 
aposizioni  pacifiche.  Dinanzi  ad  esse  curva- 
no la  cervice  i  capi  più  intrepidi,  e  ricevono 
«lalle  mani  loro  senza  mormorare  forti  col- 
pi di  rompicapo  per  conciliarsene,  umilian- 
dosi cosi,  la  benevolenza  ed  il  favore,  ed 
ottenere  che  prendano  penùere  di  conciare 
«d  affumicare  la  pelle  loro  se  periscono 
nella  mischia.  Sono  esse  altresì  quelle  che 
celebrano  con  gemili  e  con  molle  e  molte 
fra  fila  ture  che  ti  fauno  alle  membra  scar- 
nate, i  funerali  d«i  personaggi  segnalati  dei 
quali  vuol  1*  uso  che  i  cadaveri  si  consumi- 
no sopra  un  rogo.  Presso  le  popolazioni  au- 
straliane, che  la  lontananza  dal  mare  e  dai 
fiumi  espoue  più  di  sovente  di  quelle  del 
litorale  a  mancar  di  viveri,  le  sibille  hanno 
ad  adempire  ad  alto  genere  di  funzioni. 
Quando  si  pone  nel  paese  la  carestia,  esse 
indicano  le  vittime  che^  conaagrate  al  mal 
genio,  si  sagrificheranno  mentre  dormono, 
e  serviranno  di  pasto  agli  affamati  compa- 
gni (i). 


(i)  Laplace!  Viaggio  della  Favorii^* 


VERSO 

Del  resto  vadonsi  al  orribili  tagriftai  in 
quasi  tutta  (e  isole  della  PoUoesia^t  fnronQ 
in  uso  presso  la  maggior  parte  dei  popoli 
del  mondo  antico  nello  stato  prìmitÌTO,  ca* 
me  attestano  i  loro  apnali. 

Elooio  e  bipbsa  degli  kvn%AUAat. 

Cunaingham  ne*  snoi  giudi  zìi  sopra  f  li 
australiani  mostra  imparzialità  ;  Laplaca  è 
severissimo  sul  loro  conto  egualmente  cbo 
sui  Nuovo-Zelandesi.  Ma  consola  di  trovar* 
di  tempo  in  tempo  un  testimonio  ocnlare, 
inslrulto  dei  fatti,  il  quale,  vissuto  lunga- 
mente con  essi,  assume  la  difesa  di  qnei  fi- 
gli della  natura  e  depone  in  favore  della 
loro  attitudine  a  partecipare  ai  beneftaìi 
della  civiltà.  Roberto  Dawaon  è  del  picciol 
numero  di  questi  filantropi.  Posto  nella 
circostanze  più  favorevoli  per  osservare  gli 
abitanti  primitivi  dell*  Australia  ed  impa- 
rar a  conoscerne  il  carattere,  ei  li  dipinga 
in  modo  interessantissimo;  mentre d* altra 
parte  V  opera  sua  contiene  particolarità  in- 
strultivifsime  sul  paese  ed  avvisi  utili  per 
quelli  che  volessero  andare  a  stabilirviai. 

Dawson  si  recò  alla  Nuova  Galles  meri- 
dionale nel  iSaS ,  qoal  agente  principale 
della  Compagnia  australiana^  incaricato  di 
sistemare  la  piccola  colonia  del  Porto  Ste- 
phen :  vi  rimase  tre  anni  ;  in  qualità  di  di- 
rettore dì  quella  stazione,  trovoisi  conti- 
nuamente in  contatto  cogl*  indigeni,  e  nei 
suoi  viaggi  neir  interno  del  paese,  ebbe  oc* 
casione  di  conoscerli  ancor  più  a  fondo. 

u  Varit  viaggiatori,  ei  dice,  che  visila- 
roDO  popolazioni  ancora  selvagge,  non  tro- 
varonp  io  esse  che  barbarie  e  ferocia.  Quan- 
to a  me,  io  ho  avuto  la  ventura  di  trovare 
ira  gli  abitanti  del  mezzodì  della  Nuova 
Galles  meridionale,  degli  esseri  che,  quan- 
tunque allevati  nella  più  perfetta  ignoran- 
za, e  stranieri  a  tutto  ciò  che  può  chiamar- 
si civiltà^  racchiudono  non  pertanto  nel 
cuore  il  germe  di  ogni  bene.  Lo  atato  dì 
quei  poveri  aborigeni  non  inspira  varna 
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failMttfi  ai  coloni  «ho  fonnano  il  dite gno 
d^aniltre  a  •labiliri i  nella  NaoTa  Gallea  me- 
ridionale. Per  proeaiarti  i  dati  onde  qaei 
ooioni  oredono  di  aver  aopo,  ai  rÌTolgono 
comanemeate  al  primo  renato  che  loro 
diea  di  a?  er  Tisi  tato  la  NaoTa  Olanda  :  di 
iOTente  incontra  che  questi  non  aia  mai 
naeito  da  Sidney,  ne  conosca  altri  iodigent 
allMnfuori  dei  miserabili  pervertiti  dalle 
loro  relaaiont  .cogli  Europei  che  infeslano 
le  TIC  di  quella  città.  £i  non  giudica  per 
ciò  meno  dei  popolo  tutto  intero  da  alcuni 
indi? idui  che  ne  sono  aqlo  la  feccia^  e  ne 
la  un  ritratto  non  meno  falso  che  ribut- 
tante. 9> 

Pare  che  Dawson  creda  tulle  le  tribù 
deirAufltralia  appartenere  al  medesimo  po- 
polo, quantunque  Hconosca  che  tra  esse 
differiscono  sotto  il  riguardo  della  lingua  e 
dei  costumi.  Un  tempo  supponevast  che  gli 
indigenti  abitanti  ad  occidente  dei  monti 
Axznrri  fossero  d'  altra  razza  da  quelli  che 
^ÌTono  sulla  costa  ;  ma  il  nostro  autore  s^  è 
cooTÌnto  che  aveano  tutti  un^orìgine  comu- 
ne ,  sebbene  nella  lingua  loro  si  trovino 
differenze  essenziali.  Un^  osservazione  de* 
una  di  nota  ai  è  che  Dawson  non  trovò  il 
minimo  vestigio  d*  antropofagia  tra  le  tri- 
bà  ohe  ha  visitato ,  benché  abbia  udito  di 
Bevente  aecosarneli  gli  Europei  o  gì*  indi- 
geni ;  ma  egli  era  che  con  tale  rimprovero 
colevano  invilire  i  loro  nemici  agli  occhi 
dei  bianchi.  Compro  varco  gli  le  sue  investi- 
fazioni  che  il  rimprovero  non  era  punto 
fondato;  nn* accusa  individuale  di  tal  ge- 
nere, che  diede  luogo  a  giuridiche  perqui- 
•izioni,  si  trovò  essere  una  menzogna  in- 
tentata per  rafforzare  odioai  prcgiudizii 
contro  quegr  infelici  (i). 

Quel  popolo  selvaggio  ninna  idea  tiene 
di  governo  o  di  organizzazione  sociale.  Le 
tribù  che  Dawion  visitò  non  hanno  ne  an- 


(<)  Nondimeno  abbiamo  provato  esistere  il 

eauibiilismo  presso  alcnnetribà  anstialiaat* 
Ocra/ii'a,  T.  III. 
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che  nn  capo  nnieo.  Ogni  tribù  si  suddivide 


in  famiglie  indipendenti  che  abitano  il  me- 
desimo distretto,  ma  non  riconoscono  alcnn 
capo  comune.  Le  famiglie  che  appartengo- 
no alla  medesima  tribù'  si  riuniscono  tal- 
volta per  celebrare  certe  feste,  o  per  deli-» 
berare  sopra  intercHi  comuni  ;  ma  per  or- 
dinario ogni  famiglia  vive  isolata  ne  atten- 
de che  al  suo  mantenimento  particolare» 
soltanto  associandosi  per  le  grandi  caccio 
del  canguro,  il  cui  prodotto  si  ripartisce  fra 
tutte  le  famiglie  della  tribù.  L^  assenza  di 
ogni  governo  è  compensata  dalP  autorità 
dei  capi  di  famiglia  che  esercitano  una  do- 
minazione patriarcale.  Sinché  il  padre  vivci 
conserve  la  sua  influenza  soprai  suoi  figliuo- 
li maritati  o  non  maritati,  e  se  viene  a  mor* 
te,  in  tutti  i  suoi  diritti  succede  la  madre. 
Allorché  tutti  i  suoi  figli  si  ammogliano  lui 
vivente,  essa  va  ad  abitare  cou  uno  di  loro 
e  vi  conserva  sempre  T  attitudine  di  capo 
della  famiglia.  I  genitori  sono  pei  figliuoli 
pieni  di  tenerezza  ;  e  questi  dal  canto  loro 
dimostrano  ai  genitori  il  maggiore  rispetto 
e  la  più  grande  devozione,  u  Ho  veduto» 
dice  Dawioui  ho  veduto  a  Porto  Stephen 
un  indigeno  che,  al  finire  d^ogni  giornata, 
avanti  di  metter  mano  al  frugai  pasto  che 
avea  guadagnato  col  sudore  della  fronte, 
faceva  ancora  più  miglia  per  andar  a  por- 
tarlo a  sua  madre  e  seco  dividerlo,  n  - 

u  Gli  aborigeni  della  Nuova  Galles  non 
hanno  quasi  punto  d' idee  religiose.  Cre- 
dono che  quelli  che  muoiono  vadano  in  un 
altro  paese,  vi  sieno  trasformati  in  uomini 
bianchi,  e  tornino  poi  in  patria.  Codesta 
dottrina  della  metempsicosi,  per  quanto 
poco  sviluppata  esser  possa  presso  di  essi, 
è  ecolpita  cosi  profondamente  nella  loro 
immaginativa)  che  ogni  qualvolta  credono 
di  notare*  una  sorte  di  somiglianza  tra  un 
nomo  bianco  ed  un  amico  che  abbiano  per- 
duto, si  persuadono  della  loro  identità.  At- 
tribuiscono tale  trasformazione  ed  nn  es- 
sere malefico  che  chiamano  Coin/i,  il  quale, 

dicono,  4  antore  del  tuono,  delle  iaonda- 
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xioni  e  delle  malattie.  Del  resto  non  tanno 
altra  coia  di  questo  se  non  che  ha  la  forma 
nmana  ;  e  che  si  compiace  di  tormentare  a 
•paventare  i  neri  :  non  hanno  idea  veruna 
d-  Dna  deità  henefica  (i).  y* 

AIU  morte  à*  on  indigeno  della  Innova 
Galles,  i  pareo  ti  e  gli  amici  superstiti  §*  in- 
tonacano il  Tolto  e  tutta  la  lesta  di  creta , 
in  segno  di  lutto  ;  e  le  donne  si  fanno  nelle 
coscie  scottature  così  forti  da  averne  per 
più  giorni  angustiati  i  movimentL  Sotter- 
rano i  morti  in  segreto,  e  scelgono  sito  vi- 
cino al  luogo  di  loro  nascita  ;  non  consen- 
tono a  veruo  uomo  bianco  d^  assistere  alla 
Sepoltura.  Mai  non  proferiscono  il  nome 
de^  loro  amici  decessi,  e  se  vi  alludono,  il 
fanno  sempre  con  un^espressione  di  tristez- 
za e  di  dolore. 

Si  sa  che  i  selvaggi  in  generale  sono  as- 
sai incliuati  al  furto  ed  alla  dissimulazione 
coi  forestieri.  Quanto  a  quelli  della  Nuova. 
Galles,  Dawton  confessa  che  non  sono  asso- 
lutamente estranei  a  codesti  vizii  ;  ma  assi- 
cura che  mostrando  loro  fiducia,  sono  pie- 
ni di  proibita,  e  cita  fatti  che  depongono  in 
favore  del  loro  disinteressamento  ed  anche 
della  loro  veracità. 

Un  altro  tratto  del  loro  carattere,  che 
li  distinguerebbe  vantaggiosamente  dalla 
maggior  parte  delle  popolazioni  selvagge, 
si  è  la  dilìcatezza  e  la  decenza  che  si  mani- 
festano, al  dire  del  loro  avvocato^  nelle  re- 
lazioni tra  i  due  sessi. 

Dawson  cita  parecchi  esempii,  i  quali 
provano  a  qoal  ponto  gP  indigeni  sono 
nensibili  ai  buoni  trattamenti  e  snscellivi  di 
riconoscenza.  In  un  suo  viaggio  da  Sidney 
a  Porto  Stephen,  egli  incontrò  in  mezzo  ad 
un  bosco  un  uomo  ed  una  donna,  ambedue 
assisi  presso  il  loro  fuoco  ;  la  donna  soffri- 
va violenti  mali  dMntestini  ;  il  marito  ne 


(i)  Cuuniagham  cita  invece  un  buono  spi- 
rito che  chiama  Coian^  ed  il  maligno  spirito 
secendo  lui  è  detto  Po  tota  n. 


pareva  tatto  occnpato,  la  sosteneva  nelle 
braccia  e  le  ficeva  ogni  momento  nanlar 
pofiiiocie^  affine  di  proenrarte  on  pa*dl  ttA- 
Hevo.  Dawson  le  diede  nna  pOxion«che  le 
fece  bene  e  continuò  poi  il  ano  viaggio.  Un 
anno  dopo:»  gittnae  nn  giorno  picjio  nm 
campo  d*  indigoiL  Tosto  vide  ooirerti  ii»-^ 
contro  qnelP  nomo  e  qncila  donna  die  gli' 
rammentarono  il  servigio  loro  retore  tatto 
il  campo  lo  circondò  con  dtmostraaioni  di 
gratitodine  e  d*  aflètto,  a  Gli  Anstraiiaoi, 
dice  Dawson,  non  oonosoono  il  seallmenlo 
della  vendetta,  e  sebbene  di  sovente  asal- 
trattati  dagli  Europei,  sono  sempre  di^sli 
a  perdonare  loro,  n  Onest^assenione  ne  pa- 
re troppo  parziale. 

Siccome  dipendono  per  V  alioiento  da 
mezzi  precarissimi,  qneiti  indigeni  sono  di 
sovente  in  caso  di  sperimentare  la  fisme  ; 
allorché  hanno  provvisioni  abbondanti,  sv 
abbandonano  alla  loro  voraeità  nalorale. 
TotUvia  Dawson  assicura  di  avergli  sem- 
pre trovati  pronti  a  dividere  con  Ini  il  loro 
pasto  ed  a  dargli  anche  i  cibi  ehe  pia  pre-^ 
diligono,  come  il  miele  saliatieo  e  la  gom* 
ma  di  mimosa.  Giamoud  non  gli  ke  TtAati 
a  mangiare  carne  cnida,  oppure  di  animatt 
caduti  in  putrefazione. 

Le  particolarità  che  dà  sai  carattere  de- 
gli AustralfOBi  aborigeni  il  nobile  loro  di- 
fensore, ed  i  fatti  cb>i  nona,  Baeatwftkbe 
ro  alt*  evidenza  esser  essi  nn  popolo  pecsfi- 
co,  allegro,  soeievoley  innocente,  e  tnaeetti* 
vo  d^incivilìmento,  pnrebè  si  trotti  eoo  dol- 
cezza e  bontà. Ma  come  si  è  tino  adora  tmt> 
tato  r  Quali  sono  i  modi  dai  coloni  «saoti 
per  isvilopparne  il  caratteretDavfOon  ci  dine 
che  i  confinati,  allorché  trotansi  a  givadi 
disianze  dal  capoluogo  della  colonia,  eoai» 
siderano  quegli  sventurati  negri  ooae  be- 
stie feroci  e  gli  uccidono  a  fucilate  pel  pim 
minimo  motivo. 

Un  ministro  proiettante  coolennò  il 
biasimo  di  Dawson  rendendo  conto  delle 
sua  visita  pastorale  a  Van-Diemen.  a  Afllig- 
ge,  ci  dice,  che  dopo  ma  nesio  aeceio  da  n- 
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Uaiow  f^gmU  con  vn  popolo  cruliaoo,  qoe* 
grinCfli«i  «eao  aocor*  in  ano  stato  d*ìgao- 
rtnia  e  degei^eraxione  id  cui  erano  primi- 
livamente  i  temo  ambi  che  V  inilaenza  del 
nostro  flUbilimeato  nel  paese  non  ne  abbi» 
peggiorato  la  condiiìone.  Il  oonlailo  cogli 
Europei  he  f*Uo  loro  perdere  appoco  ap- 
poco le  qqnUtà  «ke  «v«Y«B«  P'Mna,  e  loro 
ftm  contrarre  i  nostri  ?ixti.  Nulla  pare  è 
più  ribatlanle  pei  rii^giatori  ooTeliamcnte 
•bareali  del  Yodere  qaegPinlelici  Àa%tralia- 
ni  ridotti  ad  nno  slato  vicino  al  brnto,  per 
r  oso  smodato  dell^  acqaafile,  al  qoale  gli 
Europei,  «pinti  da  sordida  cupidigia,  gF  in- 
coraggiano invece  di  distornarli*  m 

Vedendo  le  esprcMioni  otlili  delle  quali 
serTonsi  i  coloni  della  Nuova  Galles  meri- 
diouale  e  del  paese  di  Van  Diemen,  nel  par- 
lare degli  abitanti  primitivi  di  quelle  con- 
trade, si  può  giudicare  delle  loro  disposi- 
xiooi  verso  quegli  esseri  sventurati.  Oxley 
parla  frequentemente  delUyeroce  perfidia 
degli  Australiani  selvaggi.  Le  gazzette  di 
Sidney,  alcuni  anni  son*>,  alludevano  ad  un 
diseguo  di  avvelenare  gli  aborigeni  che  vi- 
vono sulle  sponde  del  lago  Huoter,  siccome 
d^  un  mezzo  efficace  di  sbarazzarsi  da  quei 
vicini  incomodi.  Nel  paese  di  Van  Diemen 
trattano  gr  indigeni  come  se  fossero  posti 
fuori  della  legge.  Il  Times  coloniale  dice- 
va nel  suo  numero  dal  .6  loglio  1827  :  u  La 
settimana  scorsa,  i  coloni  stabiliti  di  là  del- 
la seconda  linea  deir  occidente  uccisero  un 
numero  immenso  di  neri.  Gli  avevano  ao- 
cerchiati  intanto  che  trovavansi  astisi  in- 
torno ai  loro  fuochi)  e  li  coglievano  sicori 
alla  distanza  di  trenta  pertiche.  «•  Ma  nulla 
dà  nn^  idea  più.  spiccata  del  modo  in  cui  i 
coloni  guardano  ai  neri,  quanto  V  orazione 
d^  un  dotto  avvocalo,  il  dottor  Wardel,  che 
difendeva  nn  Inglese,  tradotto  dinanzi  i  tri- 
bunali per  omicidio  commesso  con  preme- 
ditazione sopra  nn  indigeno.  Fondandosi 
aopra  T  autorità  di  Bacone,  di  Puffendorfio 
e  di  Barbeyrac,  r  avvoca  tosi  ardi  di  pre- 
tendere che  un  selvaggio  od  antropofago 


A  N  1  ▲  539 

(  sosteneaai  ohe  V  indigeno  in  parola  V  tvd  ) 
trova  vasi  proscritto  dalla  legge  natofale,  e 
che  per  conseguenza  nn  omicidio  in  lui 
commeaao  non  poteaii  considerare  come 
delitto:!! 

GPIuglesi  Jtispinfoao  ap^poco  appoco  gli  , 
•faitaaiì  primitivi  aelP  interno  ;  e  ne  risul- 
tano di  tempo  in  tempo  conflitti  sanguino- 
si. Nella  Tasmania  i  coloni  sono  in  guerra 
aperta  coi  neri  papua  di  queir  isola,  più 
intrepidi  di  quelli  dell'  Australia,  ma  che 
meno  non  soccombono  alla  lunga  alla  tat- 
tica degli  Europei  ch«  si  sono  impadroniti 
del  loro  paese.  Uu  Inglese  che  da  se  solo 
aveva  ucciso  per  una  bagattella  dieci  inJi- 
geni  solle  sponde  del  Gume  Raruah>  spin- 
geva V  atrocità  sino  al  vantarsene  in  faccia 
a* suoi  camerali.  È  da  stupirsi  se  dopo  tali 
eccessi  gì' indigeni  cercano  di  vendicarsi 
sopra  ogni  Europeo  che  sospettano  appsr- 
tenga  alla  parte  dei  -loro  oppressori  ?  ed  è 
lecito  dare  il  nome  di  barbari,  di  perfidi,  ad 
esseri  che  altra  cosa  non  fanno  oltre  al  se- 
guire r  inslinto  più  naturale  air  uomo  , 
quello  della  propria  conservazione  ?  «*  E 
doloroso,  dice  Da\?son)  Il  vedere  antichi  co- 
loni della  Nuova  Galles  calunniare  il  carat- 
tere e  le  disposizioni  naturali  degK  indige- 
ni, e  giudicarli  da  alcune  famiglie  degene- 
rale che  vivono  d*  elemosina  negli  stabili- 
menti della  colonia,  ed  i  quali,  ìu  contatto 
cogli  Europei,  scambiarono  la  loro  sempli- 
cità primitiva  nelP ebbrietà  e  negli  altri  vi- 
zii  dei  popoli  inciviliti.  Non  sono  quelli  t 
veri  Australiani  ;  per  conoscerli  ed  apprez- 
zarli al  giusto,  bisogna  penetrare  nelf  in- 
terno del  paese,  lungi  dagli  stabilimenti 
britannici,  rt 

Modi  usati  b  da  usarsi  pea  ikciviure  gli 
aostraliahi  vbri. 

Stimò  la  Provvidenza  a  proposito  di 
non  concedere  ad  una  parte  del  genere  u- 
mano  se  non  una  dose  d^intelletto  talmente 
lieve,  che  gl'individui  onde  si  compone  non 
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positno  inòilzarsi  lopn  ^il^lialo  nataralcf  , 
Diedei  essa  la  ProTvidenxa  ad  Qoa  nazione 
incivilita  il  dirilto  di  toglier^  ad  an  popolo 
men  inlelligenle  degli  Europei  il  saolo  che 
gli  aveva  assegnato  per  trovarvi  la  saa  sus- 
sistenza 7  Qoand^  anche  si  rispondesse  uf- 
fermalivamente  alle  due  qoistioni,  ancora 
resterebbe  a  provare  che  gli  a bi tanti  pri-^ 
mitivi  dell*  Australia ,  quantunque  appar- 
tenenti infatti  ad  una  razza  inferiore  per 
intelligenza,  non  appartengono  airumaoità. 

Un  tempio  era  moda  di  considerare  i  ne- 
ri africani  come  incapaci  di  acquistare  la 
civiltà,  e  un  lai  modo  di  vedere,  combinato 
colla  cupitiigia  mercantile,  diede  origine  al- 
la tratta  ed  alla  schiavitù  dei  neri  in  Ame- 
rica ed  alle  Indie  orientali.  In  oggi,  pur 
-confessandone  la  inferiorìlà,  dobbiamo  ren- 
-dor  giustizia  ali*  intelletto  ed  al  carattere 
slegli  Africani  ;  ma  sussistono  ancora  le  di- 
sgraziate conseguenze  deir  antico  errore, 
almeno  in  gran  parte.  Serva  dunque  il  pas- 
sato di  lezione airaTvenire,  e  ognun  si  guar- 
di dal  rendere  omaggio  per  motivi  d*  inte- 
resse ad  ena  teoria  i  cui  resultati  potreb- 
bero divenire  cosi  funesti  per  V  Aastralia 
quanto  slati  sono  pel  nuovo  mondo. 

Abbiam  detto  che  nulla  fino  ad  ora  ti 
fece  per  l' incivilimento  delP  Australia  ;  as- 
sai più,  le  relazioni  dei  coloni  europei  co- 
gli abitanti  primitivi  non  hanno  per  questi 
avuto  che  effetti  funesti.  Bìgge^  nel  suo 
rapporto  ufficiale,  fa  un  triste  quadro  dei 
frutti  che  il  mal  esempio  degli  Europei  pro- 
dusse fra  i  popoli  deirAustraiia  e  della  Po- 
linesia, e  rimprovera  con  ragione  ai  bian- 
chi d'imbestialire  inerì  coli* esempio  del 
bere,  del  libertinaggio  e  della  violenza. 

riiimamente  Buxton  chiamò  Palten- 
tione  della  camera  dei  comuni  sopra  le  ves- 
s*)zioni  ch^esercitano  i  coloni  inglesi  riguar- 
do  ai  nativi  del  paese  che  formano  le  colo- 
nie della  Gran-Bretagna.  uNoi  gli  spoglia- 
mo, disse  Toratore,  delle  terre  loro,  decloro 
beni,  e  a  poco  a  poco  gli  sterminiamo*  La 
camera  potrebbe  rammentarti  ohe  la  vita  e 


r  srere  di  quattro  In  ^nqnt  mlUNii  H*  ml^ 
me  fono  stati  cosi  aiigrifieati  altre  volta  atta 
Indie  orientali  ;  che  ai  capo  di  Boona-Spa* 
nnxa  la  popolazione  degi*  indigeni  dkeii* 
deva  ad  un  milione  di  abitanti  ;  cba  V  Ao- 
stralia  e  la  Polinesia  ne  coniavano  più  di 
due  milioni.  Or  bene,  dappertutto  ove  a^  è 
maoisfeitata  T  influenza  britannica,  la  po- 
polazione degr  indigeni  scemò  molto.  Nel 
i8o3,  r  Inghilterra  prese  possesso  dell*  iso- 
la di  Van  Diemen,  e  dipoi  la  popolaùono 
indigena  è  stata  distrutta.  L' ultima  aquiai* 
zione  fatta  dairinghilterra  al  capo  di  Buo- 
na Speranza,  non  aveva  più  di  due  iugert 
di  estensione,  e  presen temente,  a  forza  di 
portare  fra  gì*  indigeni  la  distrasione ,  vi 
possedè  centoventimila  leghe  quadrate.  i» 

E  fuor  d*  ogni  dubbio  per  noi  che  gli 
Australiani  sono  suscettivi  d*  inciv ilimealo; 
crediamo  non  pertanto  che  T  opera  delia 
loro  civiltà  debba  incontrare  di  gravi  osta- 
coli :  il  più  difficile  da  vincere  è  per  cerio 
quella  specie  d'incanlo  che  la  vita  errsnta 
e  vagabonda  ha  per  un  popplo  straniero  ai 
godimenti  della  vita  sociale.  Per  riuscirvi, 
bisognerebbe  prima  impedire  ogni  eonlat- 
to  tra  gr  indigeni  e  gli  esiliati,  genti  di* 
sposte  Mila  violenza  ed  il  cui  esempio  è  fatto 
per  esercitare  nn^  influenza  funesta  ;  io  ap- 
presso bisognerebbe  procurar  di  guada- 
gnarne appoco  appoco  la  confidenza*  e  pre- 
pararli cosi  a  ricevere  le  lezioni  della  ci- 
f  iltà  ;  ma  non  è  da  dissimulare  che  dovrà 
sparire  più  d*  una  generazione  prima  cha 
gli  Australiani  mutino  le  toro  abitadini  sel- 
vagge in  quelle  delle  nazioni  incivilile. 

Se  una  volta  fece  i*  Inghilterra  di  gran 
falli,  se  si  possono  rimproverarle  dei  delit- 
ti neir India  come  agli  Spagoooli  nell'A- 
merica, se  i  rimproveri  che  loro  dirige  Po- 
norevole  Bnston  sono  veri  in  riguardo  agli 
indigeni  dell*  Australia  e  della  Tasmania,  è 
uopo  convenire  che  oggi  è  ella  entrala  in 
miglior  via  e  che  gì*  indigeni  sono  meglio 
trattali.  Non  bisogna  confondere  alquanti 
diiamani  con  un  governo  ad  ananaaione. 


Digitized  by 


Google 


OGEA 

Q^  allffoiilt,  I?  k  «omlttcklo  a  ftif  pirlecipt* 
re  U  popoltsioiM  indiceli*  air  inehriUaieii<- 
to  per  aexao  dei  mìmooarìi.  CredÌMno  che 
V  «bìco  meno  di  «alate  per  essi  sia  di  adol- 
tarlo,  te  no,  si  spegneniiiiio  appoco  appoco 
dìnaii»  ai  figli  dcir  Eoropa. 

S.4oaio  i>*  uranuBimo. 

%  a  Porto  Jackson,  dice  CaoniDgliani, 
un  institolo,  nel  quale  i  figli  degP  indigeni 
erano  allevali  e  donde  oscÌYano  negli  anni 
della  povertà,  sapendo  benissimo  leggere  e 
acrivere;  ma  siccome  resUTano  agglome- 
rali sansa  contatto  cogli  Europei,  intatti 
ooBserTaTano  i  loro  instinti,  le  idee  loro 
primiere,  e  ripigliarano  le  vecchie  abitu- 
dini tosto  rcstitoiti  alla  libertà.  Di  poi  si  è 
con  ragione  preferito  di  separarli;  i  £i»- 
eiolli  si  pongono  neirasilo  degli^or&ni  bian- 
ckì  e  le  fiinciolle  in  quello  delle  orfane. 
Colà,  frammisti  a  numerosa  popolazione 
biaaci,  quei  gtoraneltS  assumevano  a  gra- 
do a  grado  le  maniere  dei  loro  compagni. 

Tra  i  benefiiii  che  gli  Australiani  do- 
vranno alla  nazione  inglese,  mentoveremo 
une  somma  anntia  di  cinquecento  lire  di 
alerlini  destinata  al  nisnteniraento  di  due 
missionarii  che  la  sociclà  delle  missioni  di 
Londra  ha  non  guari  incaricato  di  predi- 
care r  Evangelio  agP  indigeni  di  queir  im- 
mense contrada  e  di  iar  loro  conoscere  i 
rantaggi  che  assicura  la  morale  evangelica. 
Se  non  che  quegli  apostoli  loro  insegnano 
anche  gli  errori  del  protestantismo;  ma 
giova  sperare  che  la  Propaganda  romana 
mandi  dotti  uomini  a  neutralizzare  il  veleno, 
sicché  colla  credenza  cattolica  il  Vangelo 
trionfi.  11  governo  adopera  nuovi  processi 
e  miglior  trattamento  verso  i  convict  ed  i 
piantatori  ;  quindi  acquistò  la  certezza  di 
far  valere  terreni  che  s^  erano  fino  allora 
sdegnati  a  motivo  della  cattiva  qualità.  In- 
fatti, ogni  conceuione  è  già  mutata  in  un 
fiardino,  gucrnito  di  fiori  e  di  legumi  ;  le 
loro  aiuole  cireondano  la  casetta,  otc,  at- 
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tendendo  di  fb»  eodmirt  on*  «bitaione  di 
lui  pia  degna,  il  proprietario  va  tlla  dome* 
nica  a.  riposare  dalle  sue  fÌBtiche% 

cfcMa,  dice  Laplace,  i  funsionarìi  son* 
quelli  soprattutto  che  divennero  possessori 
di  terre  ottenute  a  condizioni  ordinaria- 
mente Tantaggiosissime.  Quindi  si  ooca«' 
pano  molto  più  ai  loro  interessi  presenti  e 
futuri,  che  non  a  quelli  della  metropoli.  Ri* 
soluti  per  la  maggior  parte  a  stabilirsi  neV- 
V  Australia  o  a  Van  Diemen,  come  ardirei^ 
bere  di  difendere  francamente  il  potere 
contro  coloni  tnrbolenli  ?  Come  nomini 
destinati  a  ricadere  neir  oscurila  se  tornir 
no  in  Europa  allo  spirare  della  loro  carica, 
mancherebbero  V  occasione  di  far  fortuna  n 
spese  di  un  governo  che  sembra  gì*  inco- 
raggi ad  abbandonarlo?  Non  deve  dua« 
que  recar  maraviglia  che  i  governanti  iiv 
con  trino  tante  difficoltà  ncU*  esercizio  del 
loro  ministero.  Hanno  di  sovente  per  av« 
versarii  genti  che  ancora  il  di  innanzi  cre^ 
no  i  consiglieri,  e  la  cui  opposizione  sta  in 
ragione  del  bisogno  che  praovano  di  farsi 
perdonare  dagli  abitanti  la  loro  autorità 
passata.  La  corte  di  Londra,  cosi  prudente 
ordinariamente,  sembra  abbia  in  qucst^oe- 
casione  dimenticato  che  alle  colonie,  pia 
forte  che  in  Europe,  i  ds|}ositarii  della  sna 
autorità  debbono,  non  solamente  essere  in- 
tegerrimi, disinteressati,  ni  mirare  fuorché 
a  servire  lealmente  il  loro  paese,  ma  ezian- 
dio occupare  una  posizione  talmente  inde- 
pcndente  da  ogni  specie  d^  intluenza  per 
parte  degli  amministrati,  che  mai  motivo 
nistuno  possa  indurli  a  tradire  la  causa  del 
goTcrno.  »  Noi  crediamo  alla  giustezza  di 
questa  osservazione* 

Mbtodo  dblla  colohizzazionb  moLasB. 

RlFLBSSIOVI  IN  PBOrOSlTO. 

Per  ben  comprendere  la  colonizzazione 
inglese  della  Nuova  Galles,  che  possiamo 
stodiare  fruttuosamente,  faremo  conoscere 
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alcuni  regobÓMDd  alili  iolono  »llé  oondi* 
«Otti  della  coactstioD  delle  lem  ai  eoloni, 
sopra  gli  slipendii  degrimpiegati,.e  rigaar* 
do  ai  vaolaggi  acoordati  ai  mililart  ed  an- 
che  ai  deportati^  egaalmente  cke  i  meisi  efae 
«I  goTorne  inglese  osa  in  Aastralia.  Ma,  pnr 
considerando  il  governo  e  la  nauone  ingle- 
se come  pia  abili  di  Ternn  popolo  e  di  ve- 
ma  governo  in  materia  di  colonie,  non 
pretendiamo  di  dire,  come  certi  nostri  com- 
patrìotli,  che  nolla  noi  stessi  o*  intendiamo. 
Sì  possono  senz'altro  biasimare  i  nostri  ta- 
steggiamenti ed  i  fireqnenli  nostri  cambia- 
menti di  sistema  amministrativo  nella  parte 
deir  Africa  settentrionale  che  possediamo, 
e  che  chiamasi  Algeria  inesattament«t  però 
che  il  nome  esalto  geograficamente  e  storì- 
oamente  sarebbe  quello  di  Mauritania,  Il 
massimo  male  si  è  che  guari  non  si  spedi- 
rono se  non  nomini  che  credettero  di  co- 
noscere i  costumi  degli  Arabi  per  mezzo  dei 
•  Giornali  e  delle  Riviste,  ove  abbiamo  così 
di  sovente  letto  le  cose  più  stranamente  er- 
ronee, invece  di  confidare  Tamministrazio- 
ne  del  paese  a  persone  che  avessero  lunga- 
mente vissuto  coi  Musulmani.  Ma  risalendo 
pia  alto,  troveremo  che  la  colpa  della  schia- 
vila e  della  tratta,  eh'  era  cosa  ordinaria  a 
quei  tempi,  com'  è  sventuralamenle  ancora 
nella  maggior  parte  delle  colonie,  e  la  pro- 
sperità degli  slsbilimenti  francesi  al  Ca- 
nada, alla  Luigiana  e  specislmente  a  San 
Domingo,  oggi  stalo  independente  sotto  il 
nome  di  Haiti,  sono  il  migliore  argomento 
in  favore  dell'  opinione  che  anche  noi  colo- 
nizzare possiamo  un  paese  sbilmenle,  però 
che  l'abbiamo  già  fatto,  assai  avanti  degli 
Inglesi;  ed  a  coloro  che  si  dolgono  dei  cen- 
to milioni  che  Algeri  ci  costa,  è  mestieri  in- 
segnare che  PAostrilia  ne  costò  parecchie 
migliaia  prima  che  le  rendile  soperassero 
le  spese. 

Comunque  sia,  ci  facciamo  ad  estrarre 
dai  regolamenti  del  governo  della  colonia 
della  Nnova  Galles,  ciò  che  riguarda  si  modo 
di  ammioivlrare  il  paese.  È  questo  il  solo 
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di  CDmpwoicre  i  noaiftcott  roleg^ 


di  questa  naedùna  i 

E'  stato  dal  govnmo  brìkamakù 
che  per  T  avvenire  nissoM  terra  dellnoo* 
rona  sarà  coDcedota  se  non  per  vendita 
pubblica. 

La  totalità  del  torrtlorio  della  eolonia 
sarà  divisa  in  contee,  canlam  e  por  inuline 
in  modo  che,  teriàinata  questa  divisione, 
ogoi  parrocchia  comprenderà  una  snperficio 
di  venticinquemila  quadrati  eiroa. 

Tutti  i  teireni  sinort  non  concedati,  • 
non  impiegati  a  qnalelie  servigio  pubblico, 
saranno  posti  in  Tendila.  Il  prezzo  dipen- 
derà dalla  qualità  della  terra  e  dalla  sua  si- 
tuazione ;  ma  in  nisson  caso  potrà  essere 
-inferiore  a  cinque  scellini  per  ingero. 

Le  persone  che  si  propongono  di  acqui- 
star terre  la  coi  vendila  non  è  annonciala, 
ne  faranno  al  governo  la  domanda  in  iscrit- 
to, compilata  secondo  un  modello  partico- 
lare che  sarà  loro  rihisciato  dall'  ingegnere 
in  cspo,  mediante  una  tassa  di  due  scellini 
sei  ponce. 

Tsli  persone  potranno  scegliere,  nei  li- 
miti determinali,  la  porzione  del  snolo  che 
desiderano  di  comprare  in  questa  maniera. 
Allora  la  porzione  sarà  posta  in  vendita  per 
tre  mesi,  poi  coneedota  al  maggior  offeren- 
te, purché  tuttavia  il  prezzo  offerto  non  aia 
inferiore  ai  cinque  scellini. 

Dovrà  il  compratore  al  momento  della 
vendita  depositare  il  decimo  del  valore  to- 
tale della  concessione,  e  pagare  il  rimanen- 
te un  mese  dopo,  a  contare  dal  di  dell'  ag- 
giudicazione, a  meno  che  non  sia  slato  po- 
sto in  possesso  della  sua  proprietà.  In  caso 
che  il  pagamento  non  avesse  luogo  nel  ter- 
mine fissato,  il  contratto  sarà  dichiarato 
nnllo  e  confiscato  il  deposilo. 

Aloompiuto^psgamento  della  concessio- 
ne, sarà  un  contratto,  compilato  sotto  la 
forma  di  fendo  assoluto  colla  rendila  nomi- 
nale d'un  grano  di  pepe,  dato  all'acquireu- 
le,  il  quale  avrà  preven  lira  mente  pagato 
una  lassa  di  quaranta  Kellini  al  segretario 
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colonitle  per  preparare  V  atto,  ad  on*  af  tra 
tassa  di  tre  scellini  al  rìceritore  del  registro. 

Le  terre  saranno  poste  generalmente  in 
nggiadieazìone  a  lotti  di  mille  quadrati  o 
seicento  quaranta  iogeri:  potranno  però 
acquistarsi  lotti  meno  considerabili  in  certe 
circostanze  ;  ma  allora  si  dirigerà  al  goYer- 
no  nna  domanda  contenente  V  etpUcaxione 
ben  chiara  dei  moUri  che  fiinno  desiderare 
al  piccola  superficie  di  terreno. 

La  corona  si  riserra  il  diritto  di  costrui- 
re ponti  e  strade  per  tntto  dove  esigerà 
1* interesse  generale,  egualmente  che  di 
prendere  alberi  indigeni ,  pietre  e J  altre 
materie  somministrate  dal  suole,  per  man- 
tenimento e^  riparazione  delle  opere  pub- 
bliche. Riservasi  altresì  la  proprietà  di  tut- 
te le  miniere  dì  carbone  e  di  metalli  pre- 
siosi. 

Avendo  il  governo  di  Sua  Maestà  stima- 
to conveniente  di  sosiitmre-nuovi  regola- 
menti e  quelli  stnora  in  tigore,  riguardo 
alla  vendita  deHe  terre,  si  fece  necessario  di 
modificare  le  munre,  che  si  riferiscono  ai 
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coUmi  mifilari,  e  di  cui  ìt  comandante  in 
capo  dieda  cognizione  all'esercito  mediante 
gli  ordini  del  giorno,  in  data  giugno  i8a6, 
maggio  ed  agosto  18^7. 

Sua  Maestà  era  stata  pregata  di  voler 
dichiarare  che  <  Tantaggi  accordati  agli  uf- 
ficiali deir  armata  coi  detti  ordini  del  gior- 
no sarebbero  mantenuti,  e  che  arni,  collo 
«copo.di  far  godere  ad  ogni  ofioiale  in  par- 
ticolare che  volesse  andare  a  stabilirsi,  alla 
Nuova  Galles  meridionale  ed  a  Tan  Die* 
men,  dei  benefiaii  provenienti  dalla  conces- 
aion  delle  terre,  sarebbero  adottate  le  mi- 
sure seguenti. 

Gli  ufficiali  che  desidereranno  di  dive- 
nire coloni  non  potranno^  al.  pari  di  tutti 
gli  altri  individui,  procurarsi  terre  se  non 
alle  vendite  pubbliche;  ma  avranno  diritto 
ad  una  rìmftsa  sol  prezzo  di  acquisto,  nelle 
proporzioni  qui  sotto,  purché  tuttavia  pre- 
sentino un  certificato  di  buona  condotta  e 
d*  un  carattere  senza  macchia,  firmato  dal 
comandante  in  capo. 


Gli  ufficiali  ohe  conteranno  venti  anni  di  servizio   o  piò, 

avranno  la  rimesn di  3oo  lire  di  sterlini. 

Quindici  anni  o  più »  a5o 

Dieci  anni  o  pia n  aoo 

Sette  anni  fino  a  dieci n  i5o 


Ogni  ufficiale  che  voglia  godere  di  que- 
sto favore,  dovrà  dare  garanzie  eh'  egli  e  la 
sua  famiglia  risiederanno  almeno  sette  anni 
nello  stabilimento,  e  dovrà  pur  provvedere 
alle  spese  del  ano  passaggio  e  di  quello 
della  sua  fiimiglia  daU*  Europa   alla  co- 


di nfficbli  della  fiotta  e  delb  troppe 
di  marina  godranno  dei  medesimi  vantaggi 
alle  condizioni  medeiime. 

Soldati  còngbdati. 

li  I  bassi  ufficiali  (sotto  officiali)  e  i  sol- 
dati congedati  dal  servizio,  fie/f  inienzio- 


ne  di  stabilirsi  nella  colonia^  riceveranno 
concessioni  gratuite  nelle  proporzioni  se- 
guenti : 

Sergenti     .....  aoo  iogeri. 
Caporali  e  soldati    .    .100 

Il  dì  6  marzo  i83a,  Sua  Eccellenza  il 
governatore  fece  sapere  che  il  governo  mo- 
dificò il  sistema  delle  concessioni  di  terra 
ntjlle  colonie  britanniche,  in  America  ed 
in  Australia,  in  modo  da  garantire  agli  uf- 
fidali  dell*  armata,  deriderosi  di  divenire 
coloni,  i  venta ggi  calcolati  giusta  il  rispet- 
tivo grado  ed  il  tempo  del  loro  servizio. 
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Per  V  ftTTeiiire,  gli  nCEoiali  mililarl  dw 
eómprtnooo  lerrc  coaformtineiiU  ai  ref o- 
Umenii  segoiti  in  quetle  colonie^  tTruiiio 
dirilto,  secondo  il  grtdo  ed  i  eet? igs  »d  una 

DrFiaAU  snBmiofti. 


rittcm  sa!  preno  di  Aeqoaflo  (ùuU  U«i- 
U  •egaeatei  prefeauado  peròetrtiftenU  del 
genertie  eoaradeoU  ia  eap*. 


Venlieinque  anni  di  serriuo  o  più,  in  tatto. 800  lice  di  iltrliAi» 

YenU  anni a5o 

Quindici  anni aeo 

Gapitabi. 


Tenti  anni  o  più,  in  tatto. 
Quindici  anni  o  più  •    •    • 


aoo 


UfFZCULI  iUBALTEnai. 


Venti  anni  o  più,  in  tutto 
Sotte  anni  almeno,  in  tatto 


i5o 
100 


Gli  nfficiali  della  flolU  e  delle  t«ippe 
della  marina  a? ranno  diritto  a  rimesae  si- 
mili, secondo  rassimiUzione  del  loro  grado 
•  del  tempo  di  loro  ser? ilio. 

UlPFICIO  DBI»  SBGESTAEIO  GOLQHIALV* 

Sidney,  9  maggio  i((3a. 

Regolamenti  sotto  i  quali  gli  affidali  e 
aoldati  licenziati  dai  reggimenti  serventi  a 
levante  del  capo  di^Buona-Speranza  riceve- 
ranno concessioni  di  terre  della  Nuova  Gal- 
les meridionale. 

I  soltofficiali  e  soldati  desiderosi  di  sta- 
liilirsi  nella  colonia  potranno  comprar  ter- 
re alle  vendite  pubbliche  e  riceveranno  nna 
rimessa  sul  prezzo  d'acquisto  nelle  propor- 
ùonì  seguenti  : 

Sergenti,  5o  lire  di  steriini  ;  caporali  e 
soldati  a5. 

I  sottufficiali  e  soldati  che  si  proporran- 
DO  di  stabilirsi  alle  condizioni  sovrespresse, 
dovranno  dirigersi  alP  ufficio  del  mag-» 
giore  di  brigata  a  Sidney,  con  ooa  doman- 


da stampata,  la  quale  debitamente  riempa^ 
te  sarà  deposta  ali'uf&oio  del  aegretario  ••• 
leniate.  » 

RaGOIfàMBBTO  PU  OOHVICT. 

Mettiamo  sotto  gli  occhi  del  lettore  il 
regolamento  che  ramministrazione  di  Sid- 
ney fece  ultimamente  in  favore  dei  conp/cf. 
Vi  si  riconosceranno  le  core  che  il  goveroe 
inglese  prende  degli  esiliati  alla  Noova  Gal- 
les meridionale,  ed  il  suo  desiderio  di  aon- 
mare  le  spese  a  scapito  dei  coloni. È  eatrat- 
to  dal  Sidney  s  anaual  EegisUr,  ed  ha 
la  data  del  ag  giugno  1839. 

a  Avendo  il  governo  preso  in  conaid»- 
razione  1*  enorme  spesa  che  seco  trascinano 
si  il  mantenimento  ed  il  trattament»  dei 
convict  malati,  mandati  dagli  abitanti  agli 
ospedali  della  colonia,  si  il  goardiaoato  (k) 
considerabile  eh*  esigono  i  viaggi  continui 
dei  domestici  che  vengono  fimandati  da 


(i)  O  impiego  di  gnardiwi. 
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Sidney  nei  cantODi  ààHT  ìnleruo  ore  rtsie- 
dooo  i  loro  padroni,  o  da  qiies|^  restikaiti 
allo  Stato,  comecatlWi  mobili,  fece  i  m- 
gaenti  regolamenti  affine  di  o?  viarea  siffaiti 
IndbDfCDieoti. 

U  padrone  darà  uno  scellìao  al  giorno 
pel  ino  domeitioo  carato  air  ospedale;  ma 
ae  la  malattia  ai  prolonga  oltre  nn  meae, 
non  tari  obbligato,  a  pagare  il  di  ptù.   ' 

Quelli  che  manderanno  i  loro  domestici 
agliqwdalii  deitineranno  no  agente  del  luo- 
go per  riceTerli  al  tempo  del  loro  ristabili- 
mento ;  e  nel  cAso  in  eoi  non  fosse .  soddi- 
B&tla  tale  formalità,  si  assegnerà  ai  dome- 
atiei  nn*  altra  destinauone,  per  non  lasciar 
ingombrare  gli  ospedali  di  uomini  che  siio- 
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nerosameate  i  loro  domestici,  ma  eziandio 


Ogni  proprietario  che  avr»  ottenuto 
oonviet,  doTrà  farli  ridomandare  a  Sidney 
o  negli  altri  luoghi  ofe  si  sono  adunati  ;  se 
non  li  domanda,  saranno  dati  ad  altri  abi- 
tanti ;  e,  per  impedire  la  rinnorazione  di 
aimile  disordine,  il  padrone,  cosi  caduto  in 
difetto^  non  sari  più  ammesso  a  far  valere 
i  suoi  titoli  nella  ripartiuone  dei  condan- 
nati. 

Volendo  ramminislrasione  rendere  som- 
mamente raro  qnest*  ultimo  caso ,  decise 
cbe  i  coloni  residenti  lontano  dal  capoluo- 
go, e  che  domandassero  cojiWcr,  debbano 
destinare  a  riceTerli  un  procuratore,  il  euii 
nome  ed  il  domicilio  saranno  specificati  sol- 
la domanda. 

SicQoma  tatti  i  confinati  riccTono  im- 
snediatamente  dopo  il  loro  arri? o  dair  In- 
ghilterra un  assetto  compiuto  di  rol>e  nuo- 
TC,  ed  è  giusto  ehe  il  privato  godente  il  be- 
nefisio  del  lavoro  di  nn  convict  provvegga 
al  suo  mantenimento,  i  procuratori  paghe- 
ranno ao  scellini  per  le  dette  robe,  al  mo- 
BMntoin  cui  saranno  loro  consegnati  gli 
■omini.  Il  governo  ha  inoltre  stimalo  ne- 
eeasario  di  prescrìvere  gii  ordini  seguenti, 
collo  scopo  non  solo  di  proteggere  contro 
lo  lagnante  delle  persone  iDalint^nzionsle  o 
malcontente  s  pcoprietarii  che  trattano  gc- 
Oceanljy  T.  HI. 


per  assicurare  a  questi  una  quantità  conve- 
niente di  vitto  e  vestito. 

Le  razioni  o  profende  delU  settimana 
saranno  per  r  avvenne  composte  come  se<^ 
goe; 

Dodici  libbre  dS  frumento  o  nove  lib- 
bre di  fiirìna  di  seconda  qualità,  oppor  an- 
che, secondo  la  volontà  del  padronci  tre 
libbre  e  mezeo  di  larina  di  maiz,  piò  nove 
libbre  di  frumento  che  possono  cambiarsi 
io  sette  libbre  di  farina  di  seconda  qualità. 

Sette  libbre  di  carne,  o  manzo  o  castra- 
to, o  quattro  libbre  di  porco  'salato,  due 
once  di  sale  e  due  once  di  sapone. 

Tutti  gli  articoli  che  il  padrone  sommi- 
nistrerà oltre  ai  precedenti,  si  considere- 
ranno come  una  gratificazione  cVei  pò» 
tra  sospendere  quando  lo  stimerà  conve- 
niente. 

Il  vestito  al  quale  hanno  i  cùnvict  di- 
ritto ogni  anno,  viene  così  determinato  : 

Due  paia  di  calzoni,  tre  paia  dì  scarpe 
di  buon  corame,  ed  un  cappello  od  una 
berretta. 

Le  quai  robe  saranno  distribuite  nei 
tempi  seguenti  : 

Al  i.^  maggio  d^ogni  anno,  nna  veste 
di  stoffa  di  lana,  un  paio  calzoni  di  stofia  di 
lana,  un  paio  di  scarpe,  una  berretta  od  un 
cappello  \ 

Al  i.^  agosto,  una  camicia,  un  paio  di 
scarpe. 

Finalmente  al  1.®  novembre,  una  cami- 
cia, un  paio  calzoni  di  lana,  un  capotto  cor- 
to di  lana  ed  un  paio  di  scarpe. 

Ogni  uomo  avrà  almeno  una  buona 
coperta^  con  nn  pagliariccio  od  un  matte- 
razzo  di  lana  che  si  considereranno  come 
proprietà  del  padrone. 

Nel  caso  in  cui  un  conviet^  che  abbia 
avuto  una  destinazione,  fosse  slato  dal  go* 
verno  vestito  ne*  due  mesi  che  precedono 
la  diitnbuiione  di  dTelti  al  i.**  mag$^io,  nou 
gliene  saranno  forniti  altri  dal  padrone  si- 
no al  i.**  agosto,  ed  allora  non  riceverà  te 
C9 
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non  le  robe  speci fictU  per  tal  tempo.  Se- 
condo la  stessa  misara,  il  padrooe  d^on 
domestico  che  fosse  stato  vestito  dal  gOTcr- 
no  in  settembre  od  ottobre ,  non  doTri 
dargli  al  i.^  febbraio  seguente  se  non  ani 
camìcia  ed  on  paio  di  scarpe  ;  ma  passate 
qaeste  date,  i  dirersi  oggetti  nel  presente 


regolamento  enamerali  sannno  dftti  ti  I 
pi  prescrìtti* 
.  Quelli  cbe  non  si  aniformatsero  «I  pre- 
sente regolamento,  fondato  sopra  i  princi- 
pii  della  giustizia  e  deir  equità,  non  avran- 
no più  diritto  al  fiiTore  di  ottenere  dal  go- 
verno convici. 


AppuirrAMBm  sxi  FumoBAir. 

11  goTematore,  il  gran  giudice  ed  i  due  aggiunti    .    lire  di  tterlini  zoooo.  —  .  — - 
Lo  stabilimento  civile,  cioè  il  segretario  del  governatore,  il  sopran- 

tendente  del  Parrà  matta «•  8ii.   7.  i 

I  consigli  esecutivi  e  legislati? i,  cioè  i  segretari  de^due  consigli»  i 

copisti,  gli  economi  ed  i  messi n  806.    %.  6 

li  segretario  coloniale^  sotto  segretario,  commessi,  ecc.    •    -    .    n  49^9*  17*  ^ 
L^  Ingegnere  in  capo,  il  suo  vicario,  4  ingegneri,  disegnatori,  oom- 

messi,  instrnmentì  artbti,  messi  e  sopra vveggenti.     .    .    .    w  6640.  — - .  — 
Foraggi ,  vitto  vaglie  ,  equipaggiamento ,  instrumenti  àègV  in- 
gegneri  n  5a46.— -.— 

Impiegati  delle  strade n  6791.10.  i 

Itfembri  del  consiglio  per  la  destinazione  dei  concici  ....    »  S61.  t8.  9 

Tesoriere  ed  impiegati  deir  erario  coloniale »  12919.19.6 

Impiegati  delle  dogane,  vestimenti,  6tti  di  abitazioni,  ecc.  .    .    »  6078. 16.  3 

Impiegati  deirexciVa  (diritti  uniti)  delle  contribuzioni  indirette,  w  ia4i.  i5.  — 

Simili  dell^  amministrazione  delle  poste n  1834.  — .  — 

Simili  dell*  inspezione  delle  distillerìe «  454.  — .  — 

lospezione  dei  macelli n  i5o._... 

Arcbitetto coloniale,  ecc »  1046.10.— 

Inspezione  delle  miniere.                  9  1837.  i3.  9 

Capitano  del  porlo,  telegrafo,  ecc »  960.  — .  — 

Museo  coloniale n  aoo.  ^- .  — 

Botanico  coloniale »  736.  — .  — 


Il  cbe  fa  per  la  spesa  dello  atabilimenlo  civile.    lir.  di  steri.  1^2^^^,  11.  9 

La  spesa  dello  stabilimento  giudiziario  è  di «1  11 187. 19.7 

Quella  del  clero  anglicano,  e  V  allogazione  a  Tbrelkeld,  impiegato 

nelP  incivilimento  degli  aborigeni w  ii494*    4*  4 

Mantenimento  delle  scuole »  3940.  — .  — 

Spesa  del  clero  presbiteriano,  cattolico  romano »  1400.  —  . — 

Agente  militare »  955.   6.   3 

Pensioni  pagabili  a  Londra  ad  impiegati  o  loro  vedove    .    .    .    m  811.    5. -^ 

Simili  pagabili  n^la  colonia »  635.    3.  9 

Yarii  servigi,  forniture,  stalloni»  ecc %  a326o.  i5.  3 


Il  totale  degli  esborii  è  dunqne  itato  di ..  lire  di  sttrlÌAi  iioaSs.    7.  9 
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EiFLisnbii  nr  pkovoii?  o. 

Qaale  enorme  diffiBrenia  Ira  T  Inghil- 
terra e  la  Francia  per  la  coodiitone  degli 
impiegati  dello  Stato  !  e  che  sarebbe  le  to- 
leaiimo  paragonare  il  trattamento  degl'im- 
piegati francesi  ed  inglesi  alle  Antille,  e  so- 
prattutto nelle  Indie,  come  abbiam  potuto 
giadicare  dt  visu  f  Osserviamo  ancora  che 
la  maggior  parta  degli  officiali  pubblici 
delia  Nao^  Gilles  meridionale  ricevono, 
oltre  ai  loro  ttipendii,  le  rendite  delle  tenu- 
te appartenenti  al  dominio  regio,  e  percepi- 
acono  dai  magazzini  pobblici  la  maggior 
parie  delle  provvisioni  giornaliere  che  si 
coneitaaoo  nelle  case  loro.  Senza  lodare  la 
magnifieeoza  di  questi  trattamenti,  non  pos- 
aiamo  astenerci  dal  biasimare  la  meschiuilà 
di  quelli  degP  impiegati  francesi,  speciai- 
■leate  in  Oriente. 

Govaivo  ED  AimiinsTBÀZioiiB. 

La  Nuova  Galles  meridionale  e  la  Tasma- 
nia sono  sotto  la  ginrisdizione  di  un  gover- 
natore generale  che  risiede  nella  prima  del- 
le dette  colonie,  ed  ha  sotto  a*  suoi  ordini 
per  Tona  e  per  l'altra  un  luogo  te  neole-go- 
vematore.  Tali  agenti  sono  sempre  de'  mi- 
litari. Il  governatore  è  assistito  da  un  con- 
aiglio  esecutivo  somigliante  a  quello  deirin- 
dia,  e  eh' è  obbligato  a  conanltare  sopra 
tutti  i  punti  di  qualche  importanza.  £'  non- 
dimeno pur  antorizzato  ad  operare  sotto  la 
Bua  responsabilità  sola,  purché  faccia  cono- 
acere  al  governo  della  metropoli  le  ragioni 
avute  per  prendere  tale  partilo.  U  consiglio 
legislativo  eomponesi  soprattutto  degli  of- 
ficiali del  governo»  a'qualisono  aggiunti  due 
proprietà rii  di  terre,  un  negoziante  (  mer- 
chant)  ed  il  primo  giudice  (e hief-j astice) >> 
qaal  presidente.  Il  consiglio  è  autorizzato 
a  imporre  tasse  ed  a  far  leggi  per  l'interes- 
ae  della  colonia  ;  purchò  il  presidente  cer- 
tifichi che  queste  leggi  aooo  conformi  allo 
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spirito  della  legislazione  inglese.  Le  sessioni 
sono  a  piirte  chiuse,  ed  i  membri  delP  as- 
semblea prestano  giuramento  di  nulla  rive- 
lare di  quanto  accade  ip  quelle  adunanze. 
Non  si  conoscono  le  decisioni  del  consiglio 
che  quando  sono  stampate  nella  Gazzetta^ 
dairallegrezza  o  dalla  costernazione  dei  co- 
loni. Siccome  il  magistrato  che  presiede  ha 
il  9tto  sopra  tolti  gli  atti  di  questo  consi- 
glio, è  infatti  il  solo  depositario  del  potere 
legislativo  nella  colonia,  potere  che  nissuno 
uomo,  per  degno  che  sia,  dovrebbe  posse- 
dere in  modo  assoluto.  Tanto  più  perico« 
Iosa  è  quesla  onnipotenu,  che  il  segreto 
delle  deliberazioni  togliendo  ai  deliberanti 
quel  gran  principio  della  emulazione,  U 
pubblicità,  ei  possono  benissimo  noo  dif- 
fendere  o  non  impugnare  che  debolmente 
le  questioni  che  discutono  (1). 

O&DIBB  GIODIZIÀBIO. 

I  tribunali  aooo  composti  come  in  In- 
ghilterra. Il  tribunale  dei  giurali,  come  in 
quel  paesf,  ha  per  baie  la  proprietà  ;  ma 
non  vi  si  ammettono  gP  individui  siali  esi- 
liali, se  non  dopo  che  sieno  stati  riabilitali 
con  un  perdono  assoluto.  11  numero  dei 
giurati  dev*  essere  quel  medesimo  deir  In- 
ghilterra ,  e  la  loro  decisione  similmente 
unanime.  I  magistrati  sono  pagati  o  non 
pagati,  ed  i  primi  ricevono  i  loro  emolu- 
menti in  porco  ed  in  farina,  invece  che  in 
oro  od  argento.  Ciò  derida  dalla  di£Gicollà 
colla  quale  ne*  primi  anni  della  colonia  de- 
cideansi  gli  abitanti  a  sostenere  gli  uffici! 
della  magistratura  ;  poiché  per  indurveli  si 
distribuiva  loro  certo  numero  di  profeode 
alla  settimana.  Il  magistrato  ha  il  medesi- 
mo potere  che  in  Inghilterra,  relativamente 
ai  delitti  commessi  da  uomini  liberi  ;  ma 
qoanto  a  quelli  dei  convici^  li  punisce  sen- 
za troppe  formalità.  Ogni  magistrato  di  di- 


(1)  Cvnaiagha 
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stretto  ha  tre  costahilL  sotto  a'  suor  ordini, 
insieme  con  no  frustatore  per  infliggere  le 
pene  corporali.  I  eostabili  sono  di  sovente 
convict  che  hanno  terminato  il  loro  tempo; 
ma  adempiono  al  loro  ministero  onorcTol- 
mente  quanto  in  Inghilterra  (i). 

Un  segretario  del  governo  ha  il  carico 
della  corrispondenza^  ed  nn  tesoriere  colo- 
niale raccoglie  le  tasse*  e  la  rendita  del  go- 
verno. Lo  stabilimento  ecclesiastico  si  com- 
pone di  dodici  membri  del  clero^  sotto  là 
sovrintendenza  immediata  di  un  arcidiaco- 
no che  dipende  dal  vescovo  di  CalottitA)  ca- 
pitale deir  India  britannica» 

ReHOITB  e  SPfiSE. 

Ecco  le  spese  indispensabili  della  Nuova 
Galles.  Ora  ognuno  si  &rà  una  giusta  idea 
del  progresso  rapido  delle  colonie  delP  Au- 
stralia per  questo  solo  fatto  che  nel  1827  ha 
rendite  della  Nuova  Galles  meridionale  era- 
no valutate  a  62229  lire  di  sterlini;  quelle 
di  Van  Diemen  a  SaSSa.  Le  rendite  degli 
aitimi  anni,  senaa  vernnaameoto  materiale 
nelle  imposte,  sono  slate  per  la  Nuova  Gal- 
les meridionale  nel  i83o  di  104602  Bre  di 
sterlini;  nel  i&3i,  di  1*30204  ;  nel  i83a,  di 
135909  ;  per  Tan  Diemen^  ne^  i83o,  di 
63586;  nel  i83i,  di  71067,  nel  i832,  di 
91967  ;  nel  i833,  di  85o95  lire  di  sterlini. 
Essendo  le  spese  state  da  alcuni  anni  di 
Y20000  in  i9io661ire  di  sterlini,  sono  don- 
que  molto  sotto  la  rendita,  poiché  vi  ha  in 
oggi  nel  tesoro  della  Nuova  Galles  meridio- 
nale una  riserva  qutal  di  47000  lire,  e  di 
35ooo  in  quello  di  Van  Diemen. 

AVVEVIRB  DF.tL^AcSTaACIA. 

Quali  saranno  i  destini  di  codeste  colo- 
nie lontane?  Qtiale  T  avvenire  di  quelle  na- 


(i)  Montgommory  Martin  nella  bella  sna 
opera  sulla  Naova  Galles  meridionale. 
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zioni  che  ingraodiseooìo  aQv  estremile  dll- 
r  universo  ?  Il  continente^  che  oeeapean 
è,  in  forza  della  sua  posizione,  destinalo  n 
divenire  nn  giorno  il  centro  delle  grand» 
rdationi  commerciali  e  polilicbe  trm  PAaia, 
1*  America,  ed  anche  V  Africa.  Per  esse  I* 
civilti  avrà  fatto  il  giro  del  ^obo;  me  per- 
severeranno esse  nelle  vie  di  ftlicità  nelle 
quali  hanno  sino  a  questo  giorno  progre- 
dito? Perchè  non  ci  è  dato  dt  garantir  loro 
per  sempre  quell»  sspienxa  politica  che  pa^ 
sola  assicurare  la  prosperità  dei  popoli  T 
Gran  leropo  ancora  non  conteranno  ehe  e- 
leracnti  di  progresso^  Lo  spacio  non  man- 
cherà ali*  ttomOb 

Oggi  V  Australia  novera  le  sne  eitlà;  tr» 
un  secolo  novererà  le  sne  nazioni;  ma  Pln- 
gbilterra  vi  sarà  rappresentata  dìi  popoK^ 
la  Francia  da  famiglie,  come  la  Spagna^ 
eoroe  la  Grecia  slessa  e  Talli.  Questo  pen- 
siero è  triste  pei  Francesi.  L*  onore  del  sa- 
pere è  salvo  per  la  Francia  ;  è  il  medesimo 
per  la  politica  francese  T 

In  mezzo  a  tali  maravigKe,  quale  sari 
la  sorte  degli  aborigeni  deirAostralia?  Qni- 
slione  così  importante  si  connette  intima- 
mente al  progresso  degK  stabilimenti  bri- 
tannici nel  gran  continente  meridionale;  ni 
potrebbesi  raccomandare  in  modo  troppo 
pressante  ai  poteri  legialativi  della  loro  me- 
tropoli di  occuparsene  senza  dilazione.  LV 
dea  che  >  coloni  inglesi  dovessero  mescobr- 
s»ed  amalgamarsi  coi  neri,  ripugna  afle  idee 
europee,  ed  è  opinione  stabilila  che  gli  ab- 
origeni deir  Australia  non  sapessero  pie- 
garsi a  costumi  pia  dolci.  Risalta  da  questo 
modo  di  vedere  che  le  eomunicaiioni  tra  t 
coloni  inglesi  e  le  tribà  aborigene  ai  sono 
regolate  secondo  i  medesimi  principii  che 
si  applicano  ad  nn  paese  che  si  disegnasse  di 
colonizzare  e  non  fosse  popolato  che  di  ani- 
mali salvatici.  Ma  presentemente,  il  dieem- 
mo,  non  si  sta  più  contenti  alTìndurra  gra- 
datamente la  distrovone  degi'  indigeni,  di- 
minuendone a  poco  a  poco  i  mezzi  di  sos- 
«istenza,  ned  a  sterminarli  se  non  sono  fe- 
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rod.  Si  lono  oeicati  i  mail  di  nigUonueM 
la  aorte  eott^inflifiliiiitatii,  «  metodo  tale 
lu  pk  rieerot»  nella  Nuova  Gallea  meri* 
dionala  e  liei  paese  di  Vaa  INefliea  OH  prin- 
cipio di  eaaoaxìoiie.  Quale  farebbe  la  mara- 
viglia, dei  Roasal^LabillaBdière»  Bcaotema- 
BmÈjfti,  tata  delle  apediaioin  del  doUo 
aavigatore  d'EfttreeaatcaaXf  m  tornando  io 
laegbi  obe  no  tempo  videro  deierti  e  co- 
perti di  boeebi,  vedetaero,  dinenai  ad  noe 
amena  ci  Ila,  iprandi  navi  aorte  aoir  ancora, 
mia  popolasione  numerom  ctlcM  in  oa  va- 
-  ato  apaùo,  teonte  deliaioie  cbe  cuoprono 
la  campagna,  carroaie,  giornali,  tutti  i  pia- 
ceri dell' Europe  !  infine,  traiportati  in  on 
Inogo  ove  non  ebbero  a  topportara  cbe  prl- 
vasioai  nell**  importante  lavoro  cbe  vi  eae- 
f  nirono;  quale  mrebbe  la  maraviglia  loro 
rivedendo  quelle  piaggie  on  di  aride  e  lo- 
iiterìe,  e  cbe  gF  Inglesi  oolonitaarono  \  Al- 
lorcbè  d  conoioono  qnestl  begli  dementi 
d' iadf ilimento  parziale  nelP  incivilimenlo 
generale,  non  si  può  non  dire  cbe  una  pò- 
tenia,  la  quale,  in  tempo  di  guerra,  cercasse 
di  distruggerli,  commetterebbe  un  delitto 
contro  r  umanità  e  contro  rioteresm  di  più 
d^  un  popolo.  Lavori  tab,  assecondali  dal 
ido,  dal  talento,  e  soprattutto  dalla  lesiti 
dei  nuovi  amministratori  verso  gli  abori- 
geni, aer Tiranno  non  meno  grinleressi  del- 
la sciema  ebe  quelli  dell' inghillem.  Fu  b 
mercè  dì  uomini  aimili,  fu  per  la  sequela  di 
imprese  cosi  onorevoli,  cbe  quella  nazione 
si  è  sollevata  a  grandezza  tanto  stupenda, 
aoggetto  di  tante  dedamazioni  assurde,  e 
cbe  non  dovrebbe  t$9M9  per  parte  delle 
grandi  potenze  cbe  oggetto  d**  noe  emula- 
zicme  Illuminala. 

Quanto'  a  noi  Francesi,  noi  cbe  prefe- 
riamo la  gloria  brillanto  e  fidsa  delle  pugne 
alla  gloria  del  colonizzatora  cbe  crea  uoa 
aeeooda  nazione  ed  univermlizsa  la  sua  lin- 
-  gua  ed  i  suoi  benefizii  ;  noi  così  incuranti 
ed  oggi  tanto  inetti  a  eonqulslara  questa 
gloria  pactfiea  ;  noi  che  rabbiam  trascura- 
ta in  quella  medesima  Australia,  verso  quel 
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per  istabilirvi  una  colonia  francese  }i 
ancora  per  noi  on  altro  genem  d'eaercita* 
zinne  alla  quale  siamo  almeno  cbianmti  in 
primo  grado  dal  nostro  spirito  inoivilitore: 
r  esereitezione  scientìfica.  I  popoli  d'Eoro- 
pu  e  gU  Americani  biancbi,  loro  discenden- 
ti, cbe  formano  una  sola  e  medesima  raiiu, 
ed  a  cui  un  incivilimento  auperiore  dà  og- 
gigiorno il  trionfo  sopra  gli  altri  abltetovi 
del  globo,  debbono  imporsi  la  missione  di 
stadbra  attenUmente  tette  le  pesti  della 
terra  per  conoscerne  il  vero  valore,  e  per 
osaervan  e  raccoglierà  i  costumi,  le  memo- 
rie, le  lingue  di  tente  popolazioni  cbe  peri- 
scono o  si  traaforuMno,  a  fine  di  compiere 
la  storia  del  genera  umano. 

Stouia. 

I  ilalesi,  e  soprattutto  quei  di  Celebe, 
banno  indubitetemento  frequenUto  le  co- 
ate  settentrionali  dell*  Australia  avanti  Tat^ 
rivo  degli  Europei. 

II  presidente  J}e§  Brosses  e  V  abate  Pra- 
fót  attribuirono  te  scoperte  della  Nuora 
Olanda  a  Paulmier  di  Gonneville.  Noi  cre- 
diamo cbe  a  lladagasoar  approdasse  Gon- 
neville, e  vi  prendesM  il  suo  prìncipe  Esso- 
merio  che  seco  condusse  in  Europa.  E  pro- 
babile cbe  i  Portoghesi  avessero  cognizione 
di  alcuni  punti  di  quella  gran  regione.  Una 
carte  del  i54a  di  una  gran  terra  chiamata 
Grande  Ja^Hii  indica  il  settentrione  dcU'Au- 
stnlia.  Ha  è  certo  cbe  il  DnyfheUj  naviglio 
olandese,  spedito  da  Bantam  per  esplorara 
le  isole  della  Nuova  Guinea,  rieonobbe  nel 
1606  on^  estensione  di  drca  trecento  leghe 
delle  sue  costo  wtlenirionali,  nell*  occidente 
dello  stretto  di  Torres.  Ecco  in  cbe  termini 
si  narra  quanto  è  possibile  d*  apprendere 
da  questo  viaggio  : 

«  Queste  vaste  contrada  fu  trovata  nella 
maggior  parte  deserte;  però  in  certi  siti  io- 
oontraronn  dei  selraggi  neri,  crudeli  e  fe- 
roci cbe  sterminarono  alcuni  nomini  della 
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ciarmt.  Qaìodi  non  li  polo  da  eui  nulla 
sapere  ritpello  al  paese;  non  ti  potè  né 
anche  probararrUi  aoqaa  e  ? ittoTaglie;  e  la 
pcanria  dalle  navi  fa  cagione  che  non  ti 
poUfM  spinger  troppo  innanxi  la  rioogni- 
aione.  11  punto  in  cai  gli  Olandesi  fronteg* 
giarono  la  eosta  fu  da  essi  chiamato  Cap 
JZee/v^eer,  o  Capo  del  Ritorno,  n 

Nel  i6o€,  Terso  il  mese  di  agosto  airin* 
circa,  e  nelle  medesime  acque,  nn  naviga- 
tore spagnnofo  ehbe  conoscenia  della  parto 
selteolrìonale  deir  Anslralia.  £i  fu  Luigi 
Vaes  di  Torres,  secondo  comandante  della 
spediaione  diretta  da  Hernandez  de  Quitos 
eh*  egli  avcTa  lasciato  sulla  terra  dello  Spi- 
rito Santo.  Colà  essendosi  Torres  separato 
dairammiraglio,  prosegui  sua  strada  ad  oc- 
cidente. 

Dopo  costeggiato  per  trecento  leghe  cir- 
ca una  terra  eh'  ei  prese  in  iscamhio  della 
Nuova  Guinea  e  eh*  era  probabilmente  la 
Iiuigiana,  il  navigatore  giunse  In  uno  apa- 
ftio  sparso  d*  isole  (lo  itretto  di  Torres)  ove 
raccolse  una  ventina  d*  individui  di*  diverse 
popolationi  nere  dello  stretto  che  porta  il 
sno  nome,  affine  di  acquistare  per  loro  mez- 
ao  dati  sicuri.  Torres  spese  presso  a  due 
mesi  per  Tarearlo,  poi  fece  rotta  a  tramon- 
tana, e  per  la  sua  relazione,  inchiniamo  a 
credere  che  scoprisse  la  parte  boreale  del- 
1*  Anstralia,  nei  dintorni  del  capo  York. 

L*01andese  Dirck-Hatichs,  capitano  del- 
la nave  Endrac/ti,  riconobbe  nel  1616  una 
porzione  della  costa  occidentale  alla  quale 
impose  il  nome  del  suo  naviglio  ;  il  che  fu 
comprovalo  da  una  piastra  di  atagno  tro- 
Tata  nel  1697  da  Vlaming,  nuovamente  tro- 
vata nel  1801  da  Freycinett  e  dalla  quale 
abbiamo  gii  dato  le  due  inscrizioni* 

11  Maurizio^  nave  parimente  ohindese, 
sembra,  dice  d*  Urviile,  che  abbia  nel  1616 
fatto  anch'*  esso  alcune  scoperto  nei  dintor- 
ni di  WilUnC  s  Rioer^  ma  niun  ragguaglio 
preciso  esiste  intorno  a  quel  viaggio.  Lun- 
go tempo  pure  si  presunse  che  noo  chiama- 
to Zeachem  avesse  nello  stesso  anno  sco- 


perto h  tèrra  d*  iratieim  e  quella  di  Vaa 
Diemen  ;  ma  è  in  oggi  provato  che  niaeno 
navigatore  di  tal  nome  figura  tra  qudlt  che 
Tisiterono  la  Nnora  Olanda.  Nel  161^  G. 
de  Edda  diede  il  ano  nome  alla  cotto  che  si 
distende  al  meaaodi  della  terra  di  £11- 
draeht.  La  grande  toogUera  di  Houtmmà*  s 
Abrolhos  ha  vooe  di  attere  ttoto  tcoperln 
nel  medetimo  tempo,  se  non  da  Edek  aae- 
desimo,  almeno  da  un  navigatore  oonteaa- 
poraneo.  Tre  anni  appresso,  il  Leeamim 
estendeva  dalla  parte  d*  ostro  la  porzione 
di  copto  gii  conosciuta.  Nel  i6a3,  Jan  Gar- 
stens,  comandante  i  navigli  Pera  ed  Arm-^ 
ìuim,  fu  da  Amboina  tpedito  ad  esplorare 
le  eoste  settentrionali  dell*  Australia ,  ohe 
aueora  colla  Nuova  Guinea  veniano  conio- 
se.  Carstens  peri  in  quel  ricoaoacimeotoi, 
aterminato  dai  selvaggi,  con  otto  nomini 
dell*  ^riiAeiìfs.  Non  perciò  la  spediziona 
prosegui  meno  la  missione  sua;  scoprironti 
terre  eh*  ebbero  i  nomi  di  Amheim  e  di 
Speult,  dopo  di  che  le  due  navi  si  sepnitti- 
rono.  L*  Amheim  tornò  ad  Amboana  ;  san 
il  Pera  continuò  a  seguire  il  lido  sino  a 
Staaten  BJper^  di  dove  feee  vela  per  le 
Holncche.  «  In  qnesU  scoperte,  dica  la  re- 
lazione, non  trovaronsi  per  tutto  che  baasi 
fendi,  coste  sterili,  isole  magramente  popo- 
late da  diverse  nazioni  crudeli,  brutali  e 
miserabili,  che  non  poteano  offrire  se  non 
pochissima  utilità  alla  Compagnb.  »  Nd 
i6a7,  Pieter  Nuyts,  che  montava  il  Gmlde 
Zeepaard^  fronteggiò  per  mille  miglia  cir- 
ca i  liti  dell* Australia,  li  giornale  delta  ape- 
dizione  non  fu  mai  pubblicato  ;  ma  ai  aop- 
pose che  la  terra  da  Nuyts  visitata,  compre- 
sa tra  34*"  «  36**  ^  btitudioe  meridioBale, 
doveÌMe,  come  tutti  gli  altri  paesi  di  quella 
zona  terrestre,  presentare  terreni  abilabìU, 
pingui  e  fertili.  L*  anno  appresso  de  Witl 
impow  il  suo  nome  al  paese  che  si  prolonga 
tra  14*  e  ai®  di  latitudine  meridionale.  Par- 
rebbe nondimeno  che  pochi  mesi  avanti  la 
nave  Vianen  avesse  costeggiato  qneU*  iaok 
per  lo  spazio  di  duecento  miglia,  e  vi  ares- 
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tt  riconoieiatOi  In  mezxo  «d  oaa  pUggU 
•tarile  e  pericolosa,  alconi  terreni  Terdeg- 
giaotì  oceopati  da  popoli  neri  e  birbari.  Nei 
x6a9,  Francis  Pelstrt  perdette  il  suo  navi- 
glio, il  Batavia^  topra  gli  scogli  cbìaiiìati 
MoutmaiCs  Ahrolhos.  Non  arendo  sa  quel- 
le isolette  troTtto  acqoa  dolce,  quel  caplla- 
110  fece  fare  il  ponte  ad  un  sno  canotto  e 
cercò  di  guadagnare  il  continente  con  por- 
xione  delle  sue  darme.  Dopo  più  giorni  di 
•forzi  faticosi  e  senza  frutto,  ed  in  segnilo 
ad  una  navigazione  di  quattrocento  miglia 
longbesfo  le  coste,  prese  il  partito  di  recar- 
•i  a  Bataria  donde  tornò  ^Myacht  il  Saar- 
dmm  a  ripigliire  gli  uomini  lasciati  augii 
Mrolhof,  ÀTeràtto  questi  terminato  collo 
•coprire  deU^aeqoa  nel  caro  delle  rupi;  ma, 
eolk  certezza  di  poter  Tirere  su  quello  sco- 
glio, erano  sorti  pensieri  d' insobbordina- 
lione  e  di  rifolla.  Al  vào  ritorno,  Pel«irl 
ai  troTÒ  obbligato  a  severità  ;  si  giustizia- 
tono  aleani  ammutinati  «  se  ne  deposero 
due  altri  aul  continente  rimpelto  agli  Abro* 
Ibos.  Nel  i636,  Gerrit  Tomaz  Pool  fu  da 
Banda  spedito  coi  brigantini  il(;rn  Amster» 
dam  e  fFézely  pel  medesimo  oggetto  di 
Garslèns  {  ma  per  una  fiitaiità  singolare,  ei 
venne  come  quel  navigatore  sterminato  dai 
•elvaggi  e  quad  nel  medesimo  sito.  La  spe- 
dizione non  fa  per  ciò  meno  continuata 
•otto  la  direzione  del  sopraccarico  Pieterz 
Ptetersen.  Noa  fu  potato  pei  venti  contra- 
ri! raggiugnere  la  costa  oocidentale  del  gol- 
fo di  Carpenteria;  ma  si  riconobbe  quella 
di  Yan  Diemen's  Land  nel  golfo.  In  un  pro- 
lungamento di  centoventi  miglia  circa.  Poi 
se  ne  ritornò  senza  avervi  veduto  abitatori, 
malgrado  parecchi  apparimenti  di  fummo. 
Nel  1G43,  Tasman  scoprì  la  parie  australe 
della  Tasmania,  senza  sospettare  che  quella 
formasse  nn^  isola  sparlata,  e  le  aveva  im- 
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posto  il  nome  di  Van  Diemen^  s  Land,  ben- 
ché porzióne  considerabile  del  norte  del- 
r  Australia  avesse  gii  ricevuto  lo  stesso  no- 
me. Codeste  designazioni  erano,  per  parte 
dei  diversi  navigatori,  omaggi  resi  a  Yen 
Diemen,  allora  governatore  generale  di  Ba- 
tavia.  Nel  1644*  Tasman  fa  di  bel  nuovo 
mandato  in  rioonoscimeMo  verso^  le  larve 
d*  Australia.  Questa  volta  egli  esplorò  aceto-' 
ratamente  il  golfo  di  Carpentaria,  la  terra 
d^  Arnheim,  e  qaeUa  di  Ya»  Dieihen.  Sf en- 
Inratameate  lo  spirito  angusto  e  mercantile 
che  presiedeva  alle  operazioni  della  Com- 
pagnia olandese  seppellì  codesti  bei  lavori 
in  un' profondo  mistero;  quindi  siamo  an- 
cora a'  giorni  nostri  ridoUi  a  semplici  con- 
ghiettnre  sulle  scoperte  di  Tasman.  Sappia- 
mo npo  pertanto  da.Dalrymple  cb^ei  comu- 
nicò frequentemente  «ogM  aborigeni.  Seip- 
bra  dei  resto,  appunto  in  «eg^iU)  ei  rico- 
tooscinleati  di  Tasman,  «he quella  gran  lem 
riceveste  defìnilivamente  il  nome  .di  Nuova 
Olanda,  mentre 'a  vanti  lui  si  era  abiiual- 
menle  indicata,  col  nome  generico  di  Gran 
Terra  del  Sud  o  Terre  Australi*  11  nome 
di  Nuova  Olanda  gran  tempo  prevalse  tra  i 
geografi  ;  ma  deve  dar  luogo  a  quello  di 
Australia,  più  razionale  e. più  vero  ohe  gli 
Inglesi  su  quel  territorio  slabiUtt  hanno 
adottato  e  mantenuto  (i). 

Le  iastruzioni  date  a  Tasman  sommini- 
stravano il  mezzo  di.  stabilire  oon  precisio- 
ne r  ordine  cronologico  delle  scoperte  lun- 
go le  coste  settentrionali,  occidentali  e  me- 
ridionali della  Nuova  Olanda,  sino  al  se- 
condo viaggio  di  esso  tovigatere,  Ei^ne 
il  prospetto  : 


(1)  D' Ur ville,  Yiagglo  |»iitoresee. 
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1606.  ^  L' /acA/ olandese  I>iijr/}^ii  .    .    Cotta  leUoiIrkMMde. 
1616.  —  Dirck-Haticbf,  nave  Endraehi  .    Gotta  oociileatalo. 

1619.  —  G.  do  Edeli Simile. 

BC92.  —  La  neve  il  £ee««iii Simile. 

i6a3.  —  Carttenf. Coita  aelteotrionale. 

1637*  —  P.  NujU Cotta  meridionale. 

i6a8.  —  De  WItl. *    .    Cotta  ooeideatale. 

1636.— G.T. Pool •    .    •    Cotta aettontrionale.  — Tene VanDiemen 

«  d^Amliela. 

i64a.  •<- Tatman Cotta  meridionale. 

1644.  — «Tatman. Cotta  orientale,  teltenlrionale^  maettrale 

edocddenlale.* 


Ottetto  ipeoohio  compie  il  rlconoteimett- 
to  di  tatto  qoette  cotte,  e  dà  II  nome  di 
Nuova  Olanda  alla  parte  a  maettro  elie  Ta* 
tman  avefa  Tedoto  per  primo.  Tal  nome 
pattò  poi  a  tntto  il  continente. 

Soltanto  nel  16S8  e  1699  Plnglete  Dan- 
pier  cottei^giò  ona  certa  etteniione  del  lidi 
maettrali,  ed  a  qaetto  otter?alore  gindisio^ 
to  appanto  ti  dovettero  le  prime  noaloni 
esatte  ed  odII  topra  qaeile  tatto  contrade, 
tinallora  imperfettamente  conotciote.  £i 
deterisie  pareechle  delle  toc  prodnxioni  tin- 
golari.  Dampier  vide  gli  aborigeni  nel  1688 
o  nel  1699,  e  H  dipinge  come  nomini  neri, 
nudi,  con  capelli  cretpl,  lanuti. 

Nel  1696,  Willem  Ylamiogh  approdo 
air  ilota  Rottenett,  al  fiame  dei  Cigni  ed 
alla  baie  dd  Cani  merini,  airiogretto  delta 
qoale  trovò  V  intcrixione  di  Dirck  Haticbt, 
cui  fece  porre  topra  un  tronco  d*  albero, 
dopo  aggiuntavi  una  teeonda  intcriiione 
eoi  proprio  viaggio.  Nei  1769,  te  Boogai»- 
ville  avene  prolungato  il  tuo  oon^  ad  oc- 
cidente per  ventiquattr*  ore ,  ne  avrebbe 
tcorto  ci  primo  la  cotta  orientale.  Era  a 
Cook  ritervata  la  gloria  di  teoprirla  e  trao- 
cbrla  per  intero.  Egli  è  da  poi  di  quel  gran 
navigatore,  il  quale  poco  mancò  non  peria- 
te sopra  gli  scauni  del  mar  di  Corallo,  co- 
me il  lettore  già  vide,  che  quei  vallo  paetc 
dettò  r  attenaione  dell*  Europa.  Ma  quan- 
tunque il  perimetro  intero  della  Nuora  O- 


landa  folte  pfettochè  conotctiilD,  non  av 
n  ancora  tolta  tua  geografia  ohe  dati  gene- 
rali. Furono  rieonoeeìmontt  eiroottanitali 
commetti  dalla  Francta  •  dell*  Inf  luberm. 
Vancouver,  d^  Enireeatteaux,  il  chirurigo 
Batt,  il  capitano  Gnnt,  e  topra  tutti  fiait- 
dine  Flinden,  giovati  dai  nalnnCtU  PetOB 
e  Brownt,  eiplorarono  dillgentefltenle  gena 
poraione  delta  tpbggu  occidentali  e  meii- 
dionalL  Dal  i8t8  al  i8fta,  il  capitano  King 
riconobbe  b  parte  tetteotrionaie  eoa  rara 
prediione.  Finalmente,  de  Freyciael  nei 
1818,  d'UrvUle  nel  1827,  tà  aleuid  altri 
navigatori  agj^inntero  nuovi  documenti  a 
quelli  che  i  loro  predecettori  avevano  aom- 
minittrato  mi  liiB,  tpectalmente  topra  quel- 
li d^  ottro  di  quel  oontinento  di  cui  euitoaa 
e  la  veduta  e  delta  quata  dumo  qui  il  dile- 
guo tratto  da  Peron  (  ved.  fup.  «79).  Fi- 
nalmente,  tra  gli  ultimi  vtaggtatori  che  vi- 
•itaronorAuitralia,  non  poniamo  latciar 
di  mentovara  Holman,  che  fece  il  giro  del 
mondo,  quantunque  deco. 

EtPLOEAUon  B  toomn  macBun  ubll*  m- 
Tnmo  DBLL*  AutnuuA. 

Il  perimetro  intero  delK  Aottrafia  è  in 
o^gi  traoctato  e  bene  oonoiciuto,  ma  P  in- 
terno in  qoetti  ultimi  tempi  non  Pera.  Oz- 
ley,  Blaxtand,  Weutworth,  Hawton^  Evaoi, 
Frazer,Currie,Haroe,CnnoinghamyHovrell, 


Digitized  by 


Google 


O  e  K  &  N  I  ▲ 


$53 


StarV  IfM-Leay,  Bairker,  Keiii,'liitcheU, 
RoS,  WilloD,  Coxeo,  eoe.,  eiegnirono  per 
terra  dÌTerse  spedizioni  onorevoli  al  pari 
cbe  oHIi.  Daremo  il  lanto  delle  loro  tsplo- 
raziooi  nelP  interno. 

n  paese  ad  occidente  delle  montagne 
Àzznrre,  contigao  a  qaello  di  Sidney,  è 
stato  esplorato  solo  in  parte.  Si  fa  diitin- 
gnere  per  T immensa  sna  estensione,  per  la 
bontà  del  stfolo-e  gran  ditersità  del  clima. 
1  monti  Axtnrri  hanno  cinquantotto  miglia 
di  larghezza  nel  sito  in  cai  si  è  praticata  la 
strada,  e  siccome  la  distanza  da  Sidney  a 
Bmii'Pord,  dote  comincia,  è  di  circa  qaa« 
ranta  miglia,  quella  vasta  regione  dete  tro- 
rarsi  a  notanta  miglia  della  capttaIe.Codesta 
strada,  qaantnnqae  e  scosoesisii ma  pericolo- 
sa, è  nondimeno  praticabilé]dalle  carrette.  La 
moinagna  pia  alta,  chiamala'  Tork,  è  a  tre- 
mile dagento  piedi  sopra  il  litello  del  ma- 
re ;  ma  V  altezza  media  degli  altri  monti 
non  sQpera  i  duemila  piedi.  Nelle  prime 
dieci  o  dodici  miglia,  sonò  bene  imbosòati 
ed  oflFrotto  alcani  pascoli  ;  più  In  1è,  il  suo- 
lo è  di  aridità  estrema,  coperto  d^  un  ceduo 
Ibi  lo,  qua  e  colà- frammisto  da  alquanti  me* 
li  iotisìobiti.  Trotantisi  gres,  quarzo,  e 
pietra  da  latorofo  isearsa  quantità;  però  il 
granito,  che  sempre  s*  incontra  nelle  mon- 
tligne  di  formazione  primitiva,  non  ti  si 
vede  in  parte  teruna,  benché  ne  esista  nel- 
la pianura,  per  lo  spazio  di  dogento  miglia. 
In  tutta  quella  «slensione,  il  paese  è  coper- 
to dei  piò  ricchi  erbami  ed  assai  bene  an- 
naffiato. I  ruscelli  che  serpeggiano  luogo  le 
montagne,  vanno  tutti  a  perdersi  nel  fiume 
deiroccidente,  o  Warragambia,  affluente 
principale  delP  Havtkesbury.  Ma  dal  mo- 
mento che  i  fittmi  prendono  il  loro  corso 
air  occidente,  comincia  a  farsi  sentire  la 
mancanza  d^  acqua,  e  annienta  a  mano  a 
mano  che  si  progredisse  nelP  interno,  par- 
tìoDlarment»  nella  direzione  -delF  occidente 
e  del  libeocio.  S)  immenso  e  feHile  territo- 
Ho  va  generatmente  quasi  sguernito  dì  bo- 
schi cedui,  e  in  pia  sili  non  vt  neice  albero 
Octaniay  T.  IIL 


qualunque.  Nelle  pianure  di  Balhurst,  per 
esempio,  ove  sono  un  comandante,  un  de- 
posito militare  e  alcuni  stabilimenti,  incon- 
trasi appena  un  albero  sopra  un*  estensione 
di  sesuntamila  acri  o  ingerì  inglesi. 

11  possedimento  di  quell*  immensa  re- 
gione fn  seguito  dai  più  felici  risul lamenti 
per  la  colonia,  né  più  rimane,  per  rendere 
quél  deserto  abitabile,  che  di  trovare  un 
fiume;  il  quale  comunicasse  colla  costa  occi- 
dentale. Con  questo  disegno  vi  si  sono  fatte 
varie  spedizioni. 

Oxley,  se  si  creda  al  rapporto  dei  creoli 
australiani,  è  il  primo  che  tentasse  di  salire 
i  monti  Azzurri,  nel  z8i3,  se  non  ci  falli- 
sce la  ricordanza  ;  ma  bentosto  ^  retrocesse 
dinanzi  alle  difficoltà  da  superare,  e  sem- 
bra tornasse  addietro  dopo  penetrato  a  se- 
dici miglia,  circa,  ne*  loro  recessi  foschi  ed 
ardui. 

Ecco  in  che  modo  ne  parla  Tautore  del 
Viaggio  pittoresco  intorno  al  mondo,  u  Po- 
co stante  dalla  non  riuscita  di  questa  spe- 
dizione, nell'anno  i8i3,  venne  a  colpire  la 
colonia  una  tremenda  siccità.  L*  erba  era 
arsa  dal  litorale  sino -alle  falde  dei  monti  ; 
scomparse  erano  le  fonti;  i  corsi  d* acqua 
seccaH;  morivano  i  bestiami  da  tutte  le  par- 
ti. Allora  tre  bravi  coloni,  Btaxiand,  Weat* 
vrorlh  e  Havrsoo,  si  risolve'ttero  a  tentare 
un  altro  riconoscimento,  per  vedere  se  non 
si  trovassero  aiuti'  di  là  dai  monli  Azzurri. 
Per  una  felice  inspirazióne,  invece  d*impe- 
r  iPiiarsi  nei  burroni  e  nelle  gole,  ebbero 
Pidea  di  seguire  costantemente  le  creile 
delle  montagne.  Dopo  una  moltitudine  di 
giravolte^  che  gli  obbligarono  più  e  più 
fiate  a  tornarne  addietro,  si  trovarono  fi- 
nalmente alP  estremità  occidentale  di  quel- 
la catena,  circa  venticinque  miglia  ìMl  occi- 
dente *del  fiume  Nepean.  SMudovina-  quale 
ne  fosse  V  allegresza  allorché  si  sooprirdno 
sotto  a'  piedi  nea  magnifica  valle ,  oopeata 
d'erbe  e  bene  annaffiala.  L'ingegnere  della 
colonia  Evansi  procedendo  auUe  orme  di 

quei  viaggiatori,  aoopr)  ben' Casto  le  piano* 
70 
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re  di  Bathur»!  ed  i  fiami  Mtcquarie  •  Lach- 
lan  che  le  traverMOO.  Subito  Tanno  ap- 
presso fo  a  mano  d^uomo  tracciata  ona  stra- 
da traverso  le  montagne,  ed  oggi  pronte  e 
belle  comunicazioni  eaistono  tra  la  banda 
marìtiima  e  le  contrade  dell*  interno.  » 

Nel  1817,  Oxley,  divennto  inapetlora 
generale  della  colonia,  fa  posto  a  goìda  di 
nna  spedixione  importante,  cbe  avea  per 
iscopo  di  segni  re  i  fiami  Laeblan  e  Ma- 
cqoarie  pia  sa  che  fosse  possibile,  per  Teri- 
ficarne  lo  stato  pia  o  meno  naTigabile,  ed 
esplorare  la  natura  del  paese  che  bagoata- 
no.  Accompagnato  dal  dotto  botanieo  Can- 
niogbam,  portò  Oziey  1*  attenzione  sai  pri- 
mo dei  detti  fiami  e  oontinnò  a  legairne  le 
tortoosiU  gin  a  tanto  che  gli  parve  se  ne 
perdessero  le  acqoe  nelle  pahidi  socoessive, 
cessando  di  euere  fiume.  Nel  1818,  questo 
inspettore,  in  compagnia  dì  Evans,  Fra- 
ler,  ecc.,  tornò  verso  la  Macquarie  e  la  li- 
•ali  egualmen tettino  alP  instante  in  coi  si 
vide  fermato  da  paludi  iasormontabilt  che 
ooprivaalui  dinanzi  nna  planare  estesa,  • 
fra  le  qoali  perdeasi  il  letto  del  fiume.  Ri- 
cognizione così  Importante  si  terminò  a 
drca  qaattrocento  miglia  neir  interno.  Ec- 
co in  cbe  modo  ne  rende  conto  egli  mede- 
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bareai  nel  maggiore  41  qod  bnUdUl  col*: 
r  inteotione  di  eegttira  il 


«  11 99  giugno^  dopo  seguito  il  corso  del 
Ifinme  Macqoarie  nella  direzione  maestro 
per  lo  spazio  di  settanta  miglia,  se  ne  gon- 
fiarono ad  un  tratto  le  acque,  si  cbe  nsd 
del  suo  letto.  Eravamo  allora  lontani  circa 
mna  lega  (  «aa  cosi  piano  era  il  paese,  cbe 
ili  breve  tempo  V  acqua  giunse  al  sito  in 
ani  ci  trovavamo.  Net  giorni  precedenti, 
•Tevama  percorso  una  contrada  talmente 
bassa ,  abe  i  nostri  rimasti  nelle  barche,  ve- 
dendo jt  traripa  mento  del  fiumci  non  ai  av* 
vanaaroftoehe  lentamente.  Feci  loro  dire 
di  tornarne  al  monticello  che  avevamo  la- 
edato  alla  manina  ;  ma  questo' uè  pure  era 
npaiPàto  dair  tnOddazioBe  ;  mandai  i  cavai- 
K  e  le  vktovaglie  ve^o  no  aerocoro  eleva- 
to, sHaato  a  eedifli  miglia  di  li,  e  tt'iai. 


Il  a  loglio,  disoasi  lo  spazio  di  trenta 
miglia,  nelb  direzione  di  maestto-tramon-. 
tana.  Per  dieci  miglia  perdetti  ioteramento 
di  vista  la  terra,  offrendo  U  paese  cireo^ 
stante  da  tntte  le  parti  V  aspetto  di  no  va- 
sto mare.  Bene  Imboscate  erano  le  ^onde 
del  fiume.  Scorgevansi  eziandio  di  diitanaa 
in  distanza  degli  spazi  coperti  di  canne  e 
circondati  d' alberi  d*alto  fusto.  Il  3,  il  lefe* 
to  del  fiume  si  ristrinse  eonsiderabilmente» 
ma  avea  sempre  lamedennu  profondità  •. 
le  sponde  andavano  ooperte  d*  nn  piede  ia 
diciotto  pollici  d*  acqua.  Alla  domane,  do- 
po fatto  venti  miglia  nella  medesima  dire- 
zione, non  distinsi  piò  né  la  terra  nò  ^U 
alberi,  il  letto  del  fiume  serpeggiava  ia 
mezzo  a  canne,  ove  non  avea  più  di  tre  pie- 
di d*  acqua.  Percorsi  cosi  cinque  miglia,  io 
capo  alle  quali,  senza  che  il  fiume  avesae 
perduto  della  sua  larghezza,  della  sua  pro- 
fondità, uè  anche  di  rapidità,  ed  allorehè 
mi  attendeva  d^  entrare  nel  lago  cosi  desi- 
derato, la  vidi  estendersi  in  tutte  le  dire- 
zioni, dal  maestro  al  greco,  sopra  la  piami- 
ra  di  giunchi  che  ne  eircoadava.  In  tal  sito, 
la  profondità,  stata  costantemente  di  Tenti 
piedi,  si  trovò  ridotta  a  cinque.  Scorreva 
sopra  fondo  di  melma  azzurra  viscosa  e  la 
corrente  n*  era  cosi  rapida  come  quando  le 
acque  se  ne  trovavano  rinserrata  nel  letto. 
Il  punto  della  congiunzione  della  Maeqna- 
rie  con  quelle  acque  interne,  vale  a  dire  il 
sito  ia  cui  cessa  di  essere  fiume,  à  sìtnalo  a 
3o*  45'  di  latitudine  meridionale  e  144* 
5o'  di  longitudine  orientale  (da  Greeovviob). 

»  Temerei  d'affermare  positivamente» 
continua  Osley,  di  trovarmi  in  riva  al  lago, 
od  al  mare  ne*  <|aali  ai  scarica  qaell*  imr- 
mense  volume  d*  acqua^  però  che  rassar- 
aione  non  mrabba  state  fondata  ohe  aepm 
eooghiaUare.lfaae  mi  h$m  peroMaM  di 
arrisebiaie  ntfopiniene  Ibadata  sopra  le 
a^pareoie,  a  aeUa  qfale  fai  lortenBaoHeeoii* 
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ànMto  4à  qiMBto  tMi  h  ^fimt  toIU,  di- 
rti cIm  mi  Irovifi  AUora  ia  vicinanM  di 
OA  WÈ%n  m«ditemMis  mbia  dubbio  poco 
ffiumòOf  •  i«  Otti  crtMidoiie  tcema  grada- 
tMMttia  io  legailo  alia  gran  quantità  di 
larre  e  di  areoa  ehe  oonvogUaoo  i  fiomi  ebc 
ttaHa  Moalaf  ne  draoMaMi  teogoDo  le  fon- 
li.  Gli  oltioH  non  para  ebe  ri  estendano  te 
non  ad  alcnno  eaoUnaia  di  miglia  dal  mare. 

«  Io  mi  applicai  allora  a  riconoscere  pia 
parlicolÉrmenle  la  itmltnra  del  paese  ;  ma 
indarno  ci  provammo  a  goadagnare  T  altra 
sponda  deirimmettm  estensione  d'^acqua  da 
eoi  eravamo  eircondati,  girando  tallo  in- 
torno alla  parte  inondala  del  paese,  a  Hbec* 
kìo  dal  6nme,  percb^  ci  avrebbe  bisognalo 
Iravcriare  una  palude  eoperla  da  una  spe- 
eie  di  poifgonum  cbe  la  rendeva  imprati- 
cabile. 

1»  Non  ci  restava  piA  cbe  teotsre  il  pas- 
teggio s  greco.  In  eonsegnenta,  tornali  che 
fummo,  risalimmo  solla  collina  ove  avevamo 
innalzalo  le  tende,  e  da  cui,  stenle  la  supera 
Hcie  piana  delpaese,  distinguevamo  dei  mon- 
ti in  distanxa  di  novanta  miglia  a  le  tante. 

•  Evans  procurò  di  aprire  la  strada  ; 
kna  dopo  due  giornate  di  cammino  verso 
^eeo,  non  potè  penetrerà  pio  innanii,  a 
motivo  delle  correnti  che  dirigevansi  allo 
atesto  lato,  e  che  stimm  dover  essere  for- 
mate dal  Home  MacquariCy  le  eoi  acque  ere- 
mo molto  cresciute.  Molando  allora  strads, 
Ctans  piegò  'piò  ad  oriente.  A  cinquanta 
migltn  dalla  Macqoarie  Infarto  un  fiume 
•mollo  piA  largo»  au  men  profondo,  t  che 
€orvavu  a  sellentriono.  Inoilratori  più  a 
mattina,  glnilse  preaso  alla  valle  dei  monti 
ch«  dal  nostro  aommpameoto  scorgevamo, 
ed  •  pertir  dai  quali,  seguendo  una  diro- 
uiono  pie  aMridionale,  trovò  no  paeae  nn 
pò*  pie  asciutto,  sebbene  non  piò  alto. 

»  Per  tornare  al  Porto  Jackson,  risol- 
vetli  di  visitare  prima  I  aaontl  cbe  vedem- 
mo e  di  «oli  guadagnar  il  mart.  Iiasebi 
dnnqoo  il  3ò  loglio  ia  nostra  eaiocnaa,  si- 
tnntn  ai  tifi*  ii'  di  loofilndine  orientale, 
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e  mi  diressi  dalla  parte  del  mare.  L*  8  ago- 
sto,  raggiungemmo  le  montagne  elevate 
d' in  cima  alle  quali  si  gode  della  vbta  più 
estesa  da  libeccio  a  tramontana  ;  non  isco- 
primmo  che  nn*  immensa  pianura  scoia  a- 
equa,  a  greco  un  quarto  sopra  tra  mon  lana 
limiiata  da  terre  elevate  delle  quali  scur- 
gevausi  i  punti  più  tlti  in  distaoxa  di  ceu- 
toventi  miglia. 

t)  Di  colà  m*  inoltrai  nella  direzione  di 
greco.  Ma  dopo  aver  avuto  a  viucere  diffi- 
coltà senza  numero,  io  un  paeie  paludoso, 
pieno  di  ubbie  mobili,  e  trovandomi  impe- 
gnato in  fon  Jure  impenetrabili,  mi  diressi 
dispiacente  più  a  letaote.  Ho  almeno  la 
soddisfaaione  di  aver  provato  che  non  vi  ha 
passaggio  possibile  traverso  quel  paese  se 
non  seguendo  fa  principale  catena  dei  mon- 
ti che  limila  rinterno,  benché  vi  sieno  por- 
tiont  parziali  di  terre  d' alluvione  asciutte 
ed  unite  che  partono  dalla  base  di  essi  e  si 
estendono  a  levante  lo  spazio  di  cencin- 
quanta  miglia,  e  dove  probabilmente  si  per- 
dono sotto  le  acqoe. 

n  Giungemmo  behtosto  in  un  paese  che 
contrastava  siugolarmeute  con  quello  che 
avevamo  lascialo;  ruscelli  innumere  voli  scor- 
renti a  settentrione  annaffiavano  la  bella  o 
fertile  contrada  che  percorremo  fino  ai  7 
settembre.  Quel  giorno  passammo  sotto  il' 
meridiano  di  Sidnejr,  e  soperammo  le  terre 
piò  alte  della  Nuova  Galles  meridionale  sot- 
to 3i*  3o'  di  latitudine  australe.  Fu  il  no«> 
Siro  cammino  dì  sovente  arrestato  da  mon- 
ti. Tuttavia,  il  no  settembre  pervenimmo 
alle  loro  vette  piò  elette  da  cui  scoprim<- 
mo  r  Oceano  a  cinquanta  miglia  di  distan- 
aa.  Di  eoli  epasiavaoo  i  nostri  sguardi  so. 
pra  uu*  immensa  valle  di  forma  trìangulare, 
la  cui  base  estuodevasi  lungo  la  costa  dai 
Tre  Fratelli  a  meaiodi,  sino  ad  un  rialto, 
a  borea  del  capo  Smoky.  Ebbimo  etiandio 
il  Tania  ggio  di  trova i«  la  aorgenle  di  un 
ftuase  aisai  eonstderabtlo  ebe  vieovenel  suo 
passaggio  le  acquo  di  un  gran  numero  di 
aCdueoti  e  va  a  p<*rdersi  nel  mare.  He  se- 
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gaimin*  il  coffo  tHue  agli  6  oUobte  che 
fittogemmo  in  rira  ali*. Oceano,  4opo  par- 
cono»  4al  3  loglio,  un*  estensione  di  paese 
di  circa  cinqnecenlo  miglia  da  ponente  a  k- 
Tante* 

fi  La  Coca  del  fiume  di  coi  si  è  parlato  e 
«ihe  trofati  sotto  ^i**  aS'  di  latitndine  me- 
ridionale e  i5o^  3o'  di  longitudine,  era  gii 
stala  riconosciata  dal  capitano  FUnders,  che 
però,  dalla  distanza  onde  la  scorse,  non  po- 
tè assicorarsi  se  fosse  aa?igabile.  Codesta 
,  circostanza  fissò  particolarmente  la  nostra 
attenxiooe.  Ci  fu  impossibile,  maacandoci 
barca,  di  riconoscerne  al  giusto  la  profon- 
dili, ma  tatto  e'  induce  a  credere  che  deb- 
ile essere  di  quindici  in  dieciotto  piedi  cir- 
ca, ad  acqua  bassa.  La  sua  foce,  rinserrata 
tra  due  scanni  di  arena,  non  n'  è  meno  si- 
curissima. Essendomi  convinto  che  V  occu- 
patione  di  sì  bel  paese  (i)  urebbe  di  gran 
vantaggio  per  la  colonia  della  NooTa  Gal- 
les meridionale,  diedi  al  sito  in  cui  ci  tro- 
favamo  il  nome  di  Porto  Macquarie,  ed  il 
la  ottobre  mi  riposi  in  via  per  Sidney.  11 
caso  ci  fece  incontrare  un  battellino  che  i 
nostri  portarono  sulle  spalle  pel  tratto  di 
novanta  miglia,  e  coli*  aiuto  del  quale  tra- 
Tcrsammo  i  fiumi  ed  i  piccoli  seni  ond*  è 
ritagliata  quella  costa.  Giungemmo  il  i.^ 
novembre  al  Porto  Stephen,  non  avendo 


(i)  Trovasi  eirea  tre  gradi  a  borea  di  Por^ 
to  Jackson  e  s' i  gii  cominciato  a  Ibrmarvi 
«no  atabilimento.  Il  dima  i  abbastansa  ealdo 
per  la  -oolftora  del  cotone,  del  succherò,  del 
«aft  a  di  pie  altre  prodaaioni  dei  tropici  che 
non  lanno  ni  al  Porto  Jackson,  ni  agli  stabili- 
menti poeti  pii  a  meiiogiorao.  Il  gorernatore 
Macquarie  vi  mandi  i  delinquenti  detenuti  nel 
territorio  di  Coal-River  ;  «  cedette  le  sponde 
di  quel- fumé  a  da'*  piantatori  liberi.  Tanto  pii 
avvia  fu  si&lta  misura  chct  essendosi  stabilita 
«ma  strada  dà  Porto  Jackson  a  New  Gastle , 
tomaTa  quasi  impossibile  d^impedire  a  qaei 
pffigieiiìeii  di  luggirscna. 


ERSO 

efae  no  solo.  Mao .Mto  dagr  itnhiii  daib 
«osta  set|aillrionale»«fae  jono  d'ìndola  Is- 
rociasiau.  Fraxer,  |>olanioo,  che  aoonmpa* 
gnò  volontario  la  spadiitone,  ne  riportò  una 
oolleaione  di  circa  setteoanto  nuove  pmnia 
australiane.  » 

Nulla  ancora  di  positivo  ai  sapeva,  dseo 
Sturt«  aopra  il  paese  situato  al  di  li»  eppora 
la  quistione  era  per  la  colonia  d*  alta  im- 
portansa.  In  seguito  a  queste  scoperte,  l'in- 
spettoro  Mechan  ed  Hamilton  Hobm,  colo- 
no, esplorarono  il  paese  più  ad  ostro  ed  a 
ponente  di  Sidney  ;  scoprirono  la  meggioc 
parte  della  nuova  contrada  denominaU^j-- 
gfìe^  insieme  col  lago  BathwrsL  Home  ss 
associò  poi  con  Howel,  per  un^  escnrsionn 
sul  lito  meridionale,  e  dopo  lungo  e  peno- 
so viaggio,  guadagnarono  il  mare:  ma  a 
Porto  Philips  o  a  Western  Portf  Nelle  pri- 
me parti  del  loro  viaggio,  traversarono  le 
pianure  d^  York  o  d^  Tass,  e  dopo  passato 
il  Moronmbigi,  si  trovarono  presi  in  raea- 
ao  a  catene  di  montagne  che  creseovnno 
in  altezsa  a  levante  ed  a  scirocco  :  tre  fiu- 
mi che  cadevano  ad  ocòdenle,  ebbersi  da 
essi  i  nomi  di  Goalòurn^  Sume  e  Open, 
Trovarono  vicino  a  quel  litorale  nn  paese 
bello  e  bene  irrigato. 

Nel  i$a6,  Cnnningham  traversò  una 
parte  considerabile  delP  interno  a  tramon- 
tana di  Bethnrst,  e  nel  iSa^,  avendo  ono- 
vameote  diretto  i  snoi  possi  verso  borea, 
giunse  ad  aliarsi  al  a8.mo  grado  di  latitn- 
dine meridionale.  In  appresso,  preeo  per 
ponto  di  partenza  la  baia  Moraton,  rìoai 
qneOo  stabilifliento  al  suo  primo  viaggio),  e 
contribuì  in  tal  guisa  ad  anmenUre  le  aoslsn 
cognizioni  sopra  il  paese  montuoso  cbe  si 
distende  tra  quel  punto  e  la  capitale.  Cnn- 
ningham partecipava  al  parere  di  Oxicj  in- 
torno alla  natnra  pelodosa  ed  invareabila 
delle  contrade  remote  dell*  intemo.  Code- 
sta opinione  riceveva  ogni  giomo  oavella 
conferma  dai  particolari  dati  dagl'  indlgesii 
che  mescolavansi  sempre  piò  coi  biaochi  e 
riportafano  che  a  ponente  erano  di  gce  n- 
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lor  bardM,-  ed  o? »  tcavafaiwi  gcoMi  petei, 
Fo.diiiiqiwraffBrmo  ntdl*  opinioiie  di  tolti 
eheTiatcriiodeirAiiitralia,  ad  occidente, 
ooateiMf  •  un  tasto  bao^o  di  «ai  V  oceano 
di  canne  dinanxi  il  qoale  aveva  Oxley  dato 
indietro,  aegnava  lenza  dubbio  i  limiti,  e 
•linuTati  generalmente  cbe  ogni  spedizio-; 
M  verso  i'  intemo  diretta  incontrerebbe 
Iliadi  immense,  cai  sarebbe  difficile  di  gi- 
rare, né  men  pericoloso  travertare.  Rima- 
neva però  a  pi;ovarsi  se  coogbiettare  tali 
fossero  fondate.  L*  anno  i8a6  si  fiece  ootare 
pd  cominciameoto.di  una  di  quelle  terrìbili 
siccità  alle  quali  il  clima  sembra  periodica- 
mente  esposto:  questa  dorò  due  aani  «on 
rigore  imphcabite,  più  terribile  della  sio- 
dU  dei  18 1 3.  Talmente  arrostita  era  la  su- 
perficie della  terra  die  cessata  vedeasi  in- 
tieramente la  vegetazione  minata.  Non  fa- 
eeansi  venire  cbe  con  difficoltà  i  legumi,  e 
le  ricolte  mancarono  ancbe  nelle  situazioni 
più  propizie.  I  piantatori  spingevano  le 
loro  greggie  lontano  nelle  terre  per  cercar- 
vi acqua  e  paslume  ;  ma  V  interno  patif a 
quanto  la  eosta,  e  gli  uomini  terminavano 
col  cadere,  sotto  il  paso  del  flagello,  in  pro- 
fondo scoramento.  Pareva  cbe  il  qelo  au- 
straliano fosse  direnato  di  bronzo  né  do- 
vesse più  vedersi  traversato  da  una  sola 
nube.  I9  quei  momenti  critici,  si  pensava 
ebe  lo  stato  umido  e  paludoso  deir  interno 
uvea  solo  impedito  ad  Oxley  di  penetrarvi 

'  piò  innanzi,  nel  1818.  Tutte  le  nuove  che 
giungevano  da  Wellington  Valley,  stabili- 
mento il  più  avanzato  a  maestro,  confer- 
mavano la  notizia  d*  una  siccità  inusitata 
delle  terre  bssse,  e  dello  stato  dei  fiumi  c)ie 
vi  correvano  e  cbe  il  colore  avea  quasi  po- 
sti in  sseitttto.  Speravasi  dunque  cbe  una 
spedizione,  secondo  il  verso  della  Macqoa- 
rie,  avrebbe  probabili  là  di  successo  roag- 
gipre  cbe  mai,  e  cbe  te  difficoltà  da  sormon- 
tare sarebberii  grandemente  diminuite.  Fu 

[  dunque  ìmfBediatamtnte  mandata  una. spe- 
dizione per  verificare  la  natura  e.  Pesten- 
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sione  del  -backio  nel  quale. la  Jlaeqoarie 
supponeasì  cbe  si  perdesse,  :  e  se-  sossisleva 
onacamunicatione  tra  essa  ed  il  fiume  cbe 
correva  airoocidente.  Avendo  il  capitano 
Stori  sempre  mostrato  grande  interesse  per 
la  geografia  della  colonia,  fu  dal  governa^ 
tore  soelto  per  dirigere  la  epedizione  dette 
quale  ora  leggeremo  il  sunto  (i). 

Sceso  il  fiume  Macquarie  più  innanzi 
de^  suoi  predeoestori,  Stort  g ionie  00^  suoi 
compagni  sulla  sommila  del  monte  Harris. 
Allora  gittando  uno  iguardo  sulla  pianura, 
riconobbe  con  maraviglia  e  gioia  insieme 
cbe  i  vasti  specchi  d*  acqua  stagnante  rioo- 
noscinti  dal  suo.  precessore,  piò- non  esiste- 
vano. Nel  luogo  loro  prolungavasi  una  pi»* 
aura  verde,  di  terreno  unito  senza  la  mini- 
ma.eminenza.  Traversò  Sturi  quella  pianu- 
ra, il  cui  suolo  era  fesso  qua  e  colà,  ed  .a 
cinquanta  miglia  più  iooaozi  il  letto  della 
Macqnarie,  sin  allora  scanoallato,  si  ripro- 
dusse in  un  fiumicello  cbe  andava  ad  unire 
le  sue  aeque  a  quelle  del  Gastléreagb  sco- 
perto alquanto  più  a  settentrione.  Allora  il 
capitano  Sturt  proseguì  le  sua  ricerche  ver^ 
so  fflaestro9  nella  direzione'  di  quelle  ia^ 
nienie  pianure  dove  più  d*  una  volle  ebbe 
la  sua  truppa  a  patire  per  mancanza  d^  «i- 
equa.  Appena  ad  intervalli  alquanti  poggi 
isohli  rompevano  la  monotonia  di  quelle 
steppe  ingrate.  Una  piccola  corrente  d^a- 
cqua  cbe  segui,  Io  conduue  iu  riva  ad  un 
gran  fiume  che  chiamò  Darling  e  la  cui  vi- 
sta gr  infuse  grandi  speranze.  Era  verso  U 
So.mo  grado  di  latitudine  ed  a  cencinqua»- 
.ta  leghe  circa  dalle  sponde  del  mare  Orien- 
tale. Ma  quale  non  fu  il  disappunto  «dei 
vìsggiatori  quando  si  avvidero  che  le  acqu^ 
del  Darliog  erano  afiatto  salse  !  Per  qua- 
ranta miglia  circa  ne  seguirono  il  cono  od- 
ia direzione  di  libeccio,  uè  trovarono  cam- 
biamento nelle  sue  acque.  La  iarghezie 


(1)  Start,  Viaggio  neiriatenio  dell*  Au- 
stralia Bcridiooale.  ■     -     -     ,  ( 
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Mrao  Itila,  «IpaM»  la  tni  itiwmwio, 
poleta  etiera  di  tfwrtt  pfrtklMi  civM,  e  Tal- 
teiu  ddl«  tponde,  di  ttmtìM  in  qaanMte 
piedi.  FiDdnMDle,  la  aaiMtaia  d^acqna  pò* 
tebik^r  iridila  del  taole  ed  il  diiatlo  di 
irittoTtglie  dctenniatroao  Start  ed  i  sool 
eooipagni  a  toroaroe  iodietro.  U  {Molo  nel 
^pale  lafciarooo  il  corto  del  Darliag  è  ti- 
Ioato  a  3o*  i6'  di  lalilodiae  Bieridionale  e 
i44"  4^'  di  ioDgitodioe  orieolale.  I  viagfia- 
•ori  ebbero  eogr  indigeni  relationi  name- 
rote  e  giornaliere.  11  capitano  Start  ttima 
a  dogencioqoaata  il  aoaiero  dei  teitaggi 
eh*  ebbe  oecatione  di  ottervare.  Seippre 
■mica  oe  fa  la  eondotla  e  preataroio  agli 
Jngleti  più  d*  no  terriiio  (i). 

Stort  delioea  di  quelle  regioni  lontane 
il  qaadro  tegoente:  «GÌ* indigeni,  dice, 
erravano  nel  deierto,  e  la  mala  qualità  del- 
r  acqua  coi  erano  cotlretti  a  bere,  aveva 
loro  latto  contiarre  no  morbo  cnlaneo  cbe 
Il  facea  pretto  perire.  Gli  nceelli  cbe  ve* 
beanti  tagli  alberi,  pareva  a  tienfo  totte- 
aettero  il  peto  delPetittenaa»  in  mexao  ad 
an*  almotfera  petente  ed  aeceta.  Il  cane  tal- 
malico  o  iliaco  trateioavati  qua  e  colà  al 
ébiaro  giorno,  e  la  tua  debolezaa  gP  impe- 
diva di  Aiggire  ravvicinarti  degli  nomini. 
Compiotamente  oontoota  la  vegetaiione, 
gli  alberi  ttetti  perivano  di  languore,  a  ca- 
fione  ddla  tanta  profondità  a  cui  T  aridità 
aTcva  peaetrato  T  intemo  del  tuolo.  Parec- 
ébi  della  tpedixione  furono  colti  da  oflal- 
Bie,  cagionate  dal  riverbero  del  calore  to- 
pn  le  pianare  pereorte.  Il  termometro  al* 
r  ombra  Indicava  5o*  centigradi  a  tre  ore 
4opo  memogiomo,  e 38*  al  tramontar  del 
eal«.ii 

I  retultatl  importanti  ottenni!  dal  capi- 
lano  Start  nelle  regioni  titnate  a  maettro 
éeila  colonia,  determinarono  il  governo  a 
otandarlo  nella  parte  di  fibeocio  per  emmi- 
Bare  il  eorto  del  Moroambigi.  Totto  ciò 


(«) 


ebe  aia  attera  ecpitail  di  lai 
ebe  dopo  icitarilo  di  tetta  il 
itniale  dei  monti  Yerratoagaella 
di  tforrayv  «d  ottaota  atigfia  drea  Mlneck- 
ata  eoeideatale,  ricerovn  prima  il  tribale  éi 
pareocbi  torreatl  ^co  importaati,  poi  pr»- 
tegoiva  il  tao  eorto  verto  ponenle  per  In 
tratta  d^  oltre  a  treeeato  miglia,  fornmnda 
aoa  moltitudine  di  giravolte,  ma  lenoa  ri* 
cevere  il  minimo  affloente.  Offrendo  già  U 
Laeblan  no  carattere  timile,  trenta  o  qua* 
ranta  legbe  a  tramontana,  ti  coaiprendé 
agevolmente  percbè  le  pianare  titnale  tcm 
qne^  due  corti  d^  acqua  offkvno  io  geoerala 
atpetto  attai  arido.  la  dicembre  1829,  co- 
miodò  Stort  qoetto  nuovo  rioonoteimeato. 
Seguì  egli  la  tponda  dettra  del  Moroattlii- 
gì  ftncbè  ebbe  trapatmto  latte  le  rapide  e 
tulli  gli  tcanni  cbe  avrebbero  potato  Irep* 
porre  ostacolo  alla  tua  Oavigarione.  Còlè,  a 
dittaoia  quati  uguale  dai  mari  di  levante» 
d^  ostro  e  di  ponente,  ttabiQ  ona  tpeeie  di 
deperito,  e  potto  a  galb  il  aoolto  die  avea 
da  Sidney  portato  per  terrt,  riutd  a  e»- 
ttroirne  un  altro  tal  luogo.  Qud  paolo  era 
tituato  a  tole  ventitdta  miglia  drca  da 
quello  ia  cui  Oxley  avee  perduto  di  visto  il 
corso  dd  Lécblaa  io  me^o  a  vasto  pdodi. 
Sturi  inditi  trovò  II  letto  dd  Lacbiaa  tcu- 
ricaoleti  nd  Bfbroambtgi,  a  dodid  miglia 
circa  dal  tuo  depotito.  Qua  e  colà  il  iiamo 
era  tagliato  da  tbarre  cbe  deteradaavaao 
tbald  e  vortid  perioolod  per  le  pirogba. 
Finalmente,  dopo  novanto  miglia  di  navi» 
gadone  per  mexao  a  contrada  alfivdlata  a 
monotona,  il  7  gennaio  18S0,  i^riaggietoct 
giunterò  al  termfioe  del  corto  dd  Moroam- 
bigi cbe  tetricava  le  proprie  aeqoe  io  un 
bel  fiume.  Godette  fiume  teorreva  andi*  ce- 
to eoo  qodrafflucate  ia  uà  letto  largo  quat- 
trocento piedi  e  colla  vdodlà  di  doc  miglia 
e  meùo  all'ora.  Fa  denominato  il  Murrf^ 
e  totto  annuntia^^die  da  formato  dalle  a- 
eque  unite  dcfi^Hbme,  del  Gonlbnro  e  dd- 
r  Ovea,  tcoperti  4d  i8a4  de  Howdl  ed 
Rame  Dopo  neve  gromi  e  mesio  di  navt- 


Digitized  by 


Google 


O  e  E  ▲  ITI  ìl 
Il  MutWKfk  M'qpudi  ai  Unero 


ì  emlo  flii(ÌMi  «d  iMoidente,  teoia  db«  f 
•i  TtitiM  aiitert  PMptIi»  fritto  ed  ani- 
Utm*  ed  ptÉ9tk  ^  MfMtàoDA  ùMàp&r^t 
àìnmiì  m  9m  Èum^  A»  aetadvwm  et  greco- 
ooo  forlfl  «onraalù  poe»  iolcrfor*  a  «{uella' 
dal  Momy  nedeiiaio.  11  eapkaiio  Nicola  lo 
HuHf&fékmoìt  MÌgl^  é  tfOTò\he  aTe?a 
•  la  kcghttia  di  dna  oinqnaoU  periH^e.  he 
aoft  apoade»  popohto  da  indigcai,  «ran^  di 
apparenta  pie  bella  di  quella  del  Morray. 
Le  Aeq«eaf  etano  la  profondità  di  ondici 
piedi  (  torbideb  au  perfeMamcnte  dolci  al 
goato;  Sturi  pertanCo  BOB  eiitò  a  aeriTeré 
che  qneato  ìum  era  altro  dal  Oarling,  da 
lai  aooperto  l'anno  innanxi*  Resterebbe  Int* 
far ia  a  «piegare  come  le  eoe  acque,  di  ialie 
ch^ erano,  fbitero  difcnnte  intieramente 
dolci»  Dopo  rioevnl»il  Aoaia  Darliog,  il 
lago  Vorrà j  a^ingroatt  ancora,  Tenticinqao 
legbe  più  ad  occidente,  con  nn  nuofo  tor- 
cente aafai  raggoardef ole  che  viene  dal 
■Miaogioraoe  che  fa  ohiamato  Lìadaay, 
aebben»  probabilmente  identico  col  Gòal- 
bnrn  di  Home  ed  Howell.  Di  U,  il  pacae 
cangia  aflEitto  d^  aipette  e  diTlene  montilo* 
ao.  La  aponda  aattentrionale  offriva  alte  ri« 
pe  a  picco  die  in  parte  pareano  d' origine 
vnleanica.  Pia  lontanò  ergevansi  altri  mon- 
ti oalcari,  Inngo  il  fiume»  in  pareti  vertica» 
li  di  dogento  piedi  di  alleata  e  nelle  quali 
diatiagueanai  in  grande  abbondanza  impe« 
goati  fouiK  e  coralli.  Finalmente  il  3  feb- 
braio» dopo  Innga  e  penoaa  na? igasione» 
i  viaggiatori  trovandoli  al  meridiano  di 
a37*  4^'  circa,  la  dirctione  del  Murray  a 
oa  tratto  cambiò  da  bovea  ad  ostro»  intan* 
la  oKc  le  aoe  aeque,  (atte  profonde,  torbide 
a  pacifiche,  scorrevano  in  meato  a  tortuosi- 
tà» e  in  uno  spatio  di  tronla  legbe  circa,  sino 
al  vasto  lago  salso  che  si  chiamò  i^la»aiiJ#-^ 
mm.  È  no  recipieote  d^  acqua  immenso,  al 
quale  Stori  non  attribuisoe  meno  di  cin- 
alitala  mi^a  diinogHetza  colla  larghetU 
di  trenU,  in  quaranta.  Nd  metto  sleaso, 
«laeatolafo  non  ha  pia  di  quattro  piedi  di 


.»  w....  risolto  dm  MS  è  inulti 
piè^di  una  vasto  palude  mba,  ebe  medianto 
nlf  canato  tortuoao  eomonica  odto  aoqoa 
deUa  baia  Eaconnter.  Dalla  aommiti  di  cer- 
to dnoe  d*  arcnMyil  capitano  Stori  potè  vo- 
dare  il  mare  a'  auo^  piedi  e  prender  rilievi 
intomo  al  capo  Jervis.  SoUe  aponde  dal 
lago  osservaronaiddlc  foche,  e  anlla^Mo 
meridionale,  si  scopersero  in  tontano  dconi 
indigeni  armati  a  col  corpo  dipinto,  cosa 
die  noa  indicava  intenttoni  benevoto  Qu^ 
gì*  indigeni  non  fìsoero  vemn  tontativo  per 
aceoatorsi  agi'  Inglesi^  pareva  ae  ne  stessere 
sulla  difensiva.  Allora  Sturi  nnovamenter 
s^imbarcò,  e  tomossene  eolla  ana  gento  peir 
la  medesima  strada  al  deposito  che  area 
formato.  Cosi  egli  ebbe  primo  la  gloria  di 
avere  traversato  V  Austrdia,  in  una  delto 
sue  minori  larghette,  è  vero,  ma  in  esten<* 
siooe  sofficiento  ad  aprire  la  via  ad  altre  ri^ 
oerehe  e  per  risolvere  Timportonto  proble- 
ma del  sistema  idrografico  di  quella  vaeto 
contrada  (i). 

Dobbiamo  nolare  alcune  particolarità 
intorno  ai  pericoli  che  questa  spediaionu 
offerse. 

«  Il  ai  febbraio  i83o  operossl»  dice  il 
eapitono  Sturt,  un  oamblauMoto  evidentis- 
simo nello  slato  dd  finnae  Murray  e  delle 
sue  sponde.  Acquistorono  ad  no  tratto  a- 
spetto  perpendicolare  ed  erano  alla  base 
corrose  dell*  acqua.  Avevamo  incontrato 
due  giorni  prima  una  gran  riunione  d^  in- 
digeni che  av vicinandoci,  si  mostrarono  di-* 
spostissimi  a  combat lere^  e  correvano  Inngo 
la  sponda,  la  lancia  in  resta,  come  spiassero 
solo  roccasione  per  attoòcard.  Erano  a  de* 
atra,  e  siccome  il  fiume  era  abbastoma  lar- 
go per  potere  evitarli,  poco  abbadd  a  queU 
le  minacce  ;  naa  easendoseoe  mostrata  an* 
altra  torma  suUa  sinistra,  stimai  tempo  di 
disperder  una  delle  due,  però  che  il  canale 
noo  eira  battaniemente  largo  per  assicurar^ 


(i)X.  Bcjbavd. 
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ni  da]  d«Bao  le  fosii  ila  tatti  iiwcbm  .af- 
laliio.  TuiUTia  non  seppero  trarre  Tao- 
leggìo  dalla  loro  poituoae,  od  i  due  drap* 
pelli  operarono  la  loro  giauùone.  Fo  quel- 
la della  aponda  «oistre  che  andò  a  trovare 
a. ano to  il  corpo  principale  lolla  destra.  La 
quale  ciroof  tanxa  rese  Cortanala mente  inn- 
tile  r  oso  di  ogni  misora  ostile  per  parte 
mì»f  e  ci  permise  di  eontiooare  la  nostra 
oaTigazione  seni'  essere  inquietati^  se  non 
aia  da  clamori  spaventosi  e  dal  battimento 
delle  laneie  sogli  icadi  che  quegli  nomini 
che  ci  seguivano  in  massa,  faceveno  udire 
per  intimorirci.  In  tale  condisione  eritioa, 
i  nostri  mostrarono  gran  sangue  freddo,  e 
quando  accampammo  sulla  sponda  sinistra, 
li  lasciai  un  istante  con  Mac  Leay  per  anda- 
le  incontro  ai  selvaggi,  con  in  mano  il  ra« 
mo  del  pacifico  ulivo.  Dopo  lungo  dialogo 
pantomimico,  due  o  tre  passarono  a  guado 
il  fiume  per  venire  a  noi  e  £»ci  vive  rimo- 
•tranze  da  parte  della  pluralità  ;  la  quale, 
vedendo  iautili  le  preghiere,  si  pose  a  pian- 
gere ad  alta  voce  ed  a  seguire  quégli  oo- 
Biini  c^a  risoluaione,  ne  son  sicuro,  di  di- 
videre la  loro  sorte,  qualunque  potesse  es-^ 
aere.  Passato  che  gP  inviati  ebbero  il  gua- 
do, mi  ritirai  con  Mao  Leay  a  breve  distan- 
za dalla  riva.  Sedemmo,  tale  essendo  la 
maniera  degrindigeni  deirin terno.  Veden^ 
àod  agire  cosi,  vennero  a  prendere  posto 
presso  di  noi,  ma  senxa  alzare  gli  occhi,  in 
seguito  ad  una  diffidenza  a  loro  particolare 
e  che  conservano  anche  a  riguardo  dei  loro 
pia  prossimi  parenti.  Feci  allora  ad  essi  il 
regalo  di  scuri  e  di  peni  dioerdii  di'ferro, 
e  Cotto  si  accomodò  pacifieamente.  Non  an- 
dò peraltro  così  con  un'altra  tribà  che  ve- 
demmo il  giorno  aS.  Scendevamo  il  fiume, 
quando,  il  22*  di  mattina,  vedemmo  quat- 
tro indigeni,  ch^  erano  dinanzi  al  nottro 
battello,  arrestarsi  sul  momento  per  vede- 
re come  ci  trarremmo  da  una  rapida  che 
ci  spumava  davanti  e  ohe  non  passammo 
senza  grave  pericolo.  Grindigeoi  ci  avevano 
aiutato,  e  furono  bene  trattati  al  campo  ; 


VERSO 

ma  alla  mattisaaraoo.  parliti,  t  panini  fki 
fosse  coUMntenzione  di  avvictire  tton  Iribi 
del  nostro  awkinaLaeiiCo. 
*  M  Dopo  la  eolacioiie,  coatinoammo  ami 
navigazione  rapida  quanto  ii  solilo,  e  per 
la  prima  volta  alla  vela.  Avevamn  frtto  no- 
ve miglia  circa  quando  aott»  una  fila  d*  al-^ 
beri  magnifici  e  deasanente  fronzuti,  've- 
demmo un*  ampia  congrega  d*  indigeni^  a 
pia  die  ci  avvicinavamo,  meglio  intendeva* 
mo  i  loro  canti  di  guerra,  discenie«Mi« 
meglio  ch^ erano  armati  e  dipinti,  comeso* 
no  ordinanaasenlequando vanno kdiagag* 
giare  seriamente  una  lotta*  Conobbi  dio 
tentar  di  sbarcare  sarebbe  un  oorrere  alla 
nostra  perdita.  -Gr  indigeai  parevano- riso- 
luti ad  opporvtsi  e  i  giavellotti  fraaievano 
loro  ndle  mani  pronte  a  laaciarli.  £ranò 
diversamente  dipinti  ;  aleoni  coperti  le  eo- 
ste, le  coade  ed  il  volto  eoa  della  creta  biaft» 
ce,  si  che  aarebbesi*  creduto  di  vedere  da- 
gli scheletri  $  altri  erano  ioteramente  ioa- 
piastricciati  d*ocra  gialla  e  rossa,  e  laro 
scorreva  sol  corpo  la  grasda  onde  enao  in- 
tonacali. Nelle  prime  file  regnava  an  dlea-» 
zio  di- morte  ;  ma  quelli  -di  dietro  e  le  don- 
ne che  portavano  i  dardi  e  ani  capo  dello 
qnali  sembrava  che  si  fosse  rovescialo  dtella 
tempera  bianca,  mandavano  demori  •  ineee- 
santi.  Siccome  io  non  volea  eon  qudh  gen- 
te impegnare  un  combattimento,  ammainai 
la  vela,  e  passammo  tranqnillaalenley  eeen- 
dendo  il  fiume  per  lo  meazo.  Coù  delusi, 
gì*  indigeni  si  diedero  a  correre*  longheaso 
il  fiume,  sforzandosi-  a  prenderd  in  mira, 
ma  non  potendo  farlo  aocertataaMnle,  stan- 
te il  moto  rapido  dd  battetto ,  gettaronsi 
negli  atteggiameatl  pii  stravaganti,  e  a  for- 
za di  gridare  violentemente,  si  posero  ia 
uno  stato  di  frenesb  totale.  Con  viva  ap- 
pmsloae  io  notava  quanto  il  finaie  dtvo- 
nisse  poeo  profondo,  speoialmeale 'ali*  al- 
tezza d*  un  enorme  scaano  di  arena  ehe  ci 
si  stendeva  dinanzi  e  dalla  pirte  stesse  in 
cui  recoolti  iterano  i  selvaggi*  Predpita* 
roDsi  su  qudio  acanno.cott  oatniaalto  sp»- 
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ir«nto«o  «  lo  coprirono  di  una  maMt  fitUs- 
«int;  aloQoi  de' capi  t'inoUraroao  aOaito 
iti  riva  air  aequa  par  assere  più  vicino  alla 
loro  viUime  e  Toltavaoii  di  tempo  in  tempo 
per  dirìgere  la  loro  comitiva.  Malgrado 
tulle  le  mie  dispoaiiiooi  paciQche  e  Tcatre- 
ma  mia  ripugoaoza  a  ?ef «are  il  saogae,  pre-' 
vidi  cssera  imposfibile  di  evitare  più  a  luo- 
go un  oodAìUo,  e  dato  ordine  agli  nomini 
che  cnttodivano  il  ba  Hello,  feci  cenno  ai 
selvaggi  di  desistere,  ma  senza  frollo.  Allo- 
ra presi  il  mio  fucile,  lo  montai  e  mei  posi 
alla  |;nancia;  era  rìsolnlo  a  ben  mirare,  con- 
vinto che  la  morte  d' un  uomo  salverebbe 
la  vita  a  parecchi;  era  già  il  dito  sul  cane  a 
V  occhio  ben  fermo  al  pqnlo  di  mira,  quan- 
do Mac  Leay  mi  fermò,  gridandomi  che  al- 
tra torma  d'ìodigeui  compariva  sulla  spon- 
da sinistra.  Voltandomi,  vidi  quattro  uo- 
mini eha  correano  velocittimi.  Quello  da- 
vanti;, dirimpetto  che  fu  allo  scanno  di  are- 
na, ballò  in  acqua  da  un'  altezza  conside- 
rabilissima, e  in  uno  spazio  di  tempo  diffi- 
cile da  figurarsi,  si  irorò  in  faccia  al  selvag- 
gio eh'  io  mirava,  e  presolo  per  la  gota,  lo 
apinse  indietro,  e  sforzando  tutta  la  truppa 
a  guadagnare  la  riva,  si  diede  a  camminare 
per  luogo  e  per  largo  con  una  veemenza  e 
un'agitazione  aiugolare;  ora  mostrava  la 
barca,  ora  agitata  la  mano  spaldj[icata  di- 
nanzi alla  faccia  dei  più  accanili,  o  in  col- 
lera batteva  col  piede  V  arena.  La  sua  voce, 
prima  chiara  e  distinta,  si  perdette  in  rau- 
chi movimenti. 

n  II  lettore  può  immaginare  quali  fu- 
rono in  qoesla  occasione  le  nostre  impres- 
aionì,  poiché  torna  impossibile  descriverle. 
Eravamo  così  interamente  assorti  da  quan- 
to vi  avea  interesse  in  questa  «cena,  che  il 
battello  andata  colla  corrente  senza  che  vi 
peaaassimo.  Fnmmo  richiamati  alU  realtà 
da  nn  urto  violento  del  battello  sopra  un 
basso  fondo  che  tra  variava  il  fiume  da  usa 
parie  a  IP  altra.  Balzar  fuori  e  spingerlo  in 
un*  acqua  più  profonda  fu  T  a  fiere  di  un 
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solo  instante,  ed  era  riposto  a  galla,  quan- 
do scorgemmo  no  nuovo  fiume  bellissimo, 
ed  il  quale,  secondo  ogni  apparenza,  veoira 
da  settentrione.  Essendosi  la  massa  degP  in- 
digeni portati  solla  lingua  di  terra  che  for- 
mavano i  due  fiumi,  V  ardito  selvaggio  che 
era  cosi  intrepidamente  intervenoto  a  no- 
stro prò,  si  dispotava  aocora  vivameote 
eoo  essi,  ed  io  realmente  temetti  che  V  ar- 
dente sua  generosità  non  attirasse  sopra  di 
lui  la  vendetta  delle  tribù.  Esitai  donqoe 
suir  andare  o  non  andare  in  suo  aioto;  tea 
credetti  di  ootare,  come  aoche  Mae  Leaj, 
che  tolto  si  calmava.  Era  sulla  sponda  de- 
stra del  finrae  nnovamente  scoperto  ona 
truppa  di  settanta  neri  circa ,  e  stimai  che 
sbarcando  in  mezzo  a  quelli,  opereremmo 
una  diversione  a  favore  del  nostro  ospite 
che  ci  avea  salvato.  Lo  stratagemma  al  qua- 
le ebbi  ricorso  rinscl  bene»  ned  ebbero  sì 
tosto  i  neri  osservato  eh'  eravamo  in  terra, 
che  ogni  contestazione  cessù  :  la  curiosità  la 
vinae,  e  vennero  dalla  nostra  parie  a  nuo- 
to, come  una  greggia  di  vitelli  marini.  Così 
in  meno  d*  un  quarto  d*  ora  eravamo  slati 
minacciali  d*  una  pugna  sanguinosa  e  quel- 
li che  ci  minacciavano  ci  circondavano  pa- 
cificamenle;  erano  seicento  almeno.  Hi« 
prima  cura  fu  di  chiamare  il  mio  amico  ed 
attcstargli  con  un  regalo  conveniente  quan- 
to eratamo  di  lui  conlenti  ;  ma  quanto  ai 
capi  delle  tribù,  loro  negai  positivamente 
la  minima  cosa.  » 

Giunti  che  fnruno  Start  e  la  foa  gente 
in  vista  del  lago  Alessandrina,  il  suo  com- 
pagno, capitano  Barbar,  rimasto  essendo 
accampatOf.salÀ  sopra  una  collina,  e  per  os- 
servare di  colà  il  lago  anzidetto  ed  il  ca- 
nale per  dove  comunica  col  mare  a  greco. 
La  bellezza  del  paese  droostaote  era  per- 
feita,  ed  i  viaggiatori  lontani  dal  pensare 
alla  sanguinosa  tragedia  che  stava  immi- 
nente. 

Io  capo  a  qoeUe  piaggia,  si  trovarono 
sulle  sponde  dal  canale  e  presso  uo  monti- 
7» 
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cello  di  arena.  11  capitano  Barker  itimò 
'die  la  larghezza  del  eanale  dolesse  essere 
di  un  q vario  di  mìglio,  e  mostrò  il  desi- 
derio di  trarersarlo  a  nuoto,  per  andar- 
ne.sopra  on' eminenza  di  sabbia  ^oina,  a 
prender  le  attore,  e  riconoscere  la  natura 
deUa  piaggia  che  sleikdesi  al  di  là  neil^  o- 
rienle. 

Una  triste  fatalità  ToHe  che  nel  drap- 
pello fosse  il  solo  capace  di  nuotare;  il 
perchè  i  suoi  gli  rimostrarono  il  pericolo 
che  ti  a^ea  ad  eseguire  quel  tentativo  sen- 
za seguito.  Nondimeno,  benché  indisposto, 
lasciate  le  vesli,  si  lega  snila  testa  la  bussola 
che  gli  era  necessaria,  ed  a  nuoto  guada- 
gnò ialicostssima mente  la  rira  opposta  ;  gli 
bisognarono  quasi  dieci  minuti  per  giun- 
geiFvi.  I  suoi  oamerati  inquieti  lo  videro  sa- 
lire sul  montioello  di  arena  e  prendere  va- 
rie alture  ;  poi  scese  dalP  altra  banda  e  più 
non  si  rivide.  A  distanta  notabilissima  dal- 
la prime  eminenza  di  arena  ve  n*  ha  un*  al- 
tra evo  il  capitano  Barker  si  recò,  poiché 
una  selvaggia  dichiarò  che  tre  indìgeni  an- 
davano alla  spiaggia  e  traversavano  la  yia 
ov*  era  passato  il  capitano.  La  sagacità  di 
percezione  loro  disse  che  quelle  orme  era-> 
ao  d^un  forastiero.  Lo  seguirono  dunque  é 
▼Idero  il  capitano  Barker  che  tornava.  Esi- 
Itrono  a  luogo  prima  di  accostarsegli,  però 
che  avcTano  paura  delP  in  strumento  che 
portava  $  finarmente  si  risolfettero  e  lo 
strinsero  dappresso.  11  capitanò  tentò  di  ne* 
quietarli;  ma  vedendo  che  aveano  preso 
la  risolorione  di  assalirlo,  si  diresse  verso 
r  acqua  da  cui  non  poteva  esser  loftfàno. 
€n  nero  gli  slanciò  immedlat^meMe  11  suo 
f tav«lotto  ed  il  colse  ali*  anéa  ;  tottavolta 
il  colpo  non  r  arrestò  ;  entrava  nei  rom^ 
penti  quando  il  secondo  giavefotto  lo  colpi 
nella  spalla  :  subito  si  volse,  %  faeendo  t«le 
movimento  ricevette  it  terzo  pieno  nel  pek* 
to,  tanto  è  fatatela  precisioue  colla  quale 
slanciano  quei  setrsggi  le  loro  armi.-Cad- 
de  rof^scioQ  neir acqua;  allora  grindige^ 
ni  vi  si  prceipitarouo.  lo  tirarono  per  le 
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gambe  ^  ripigliarono  i  loro  giavelolli,  e 
copertone  il  corpo  di  ferite,  lo  rigettarono 
e  la  marea  se  to  portò  (r). 

u  Tale  fu,  dice  Kent,  almeno  dobbbm 
credere,  la  sorte  prematura  di  questo  uomo 
segnalato  ed  amabile  :  mi  è  nnà  soddisfa- 
ziorie  dolorosa  di  pubblicare  qui  quello  che 
valeva,  io,  che  posso  considerarmi  oaue  lo 
inslrumenlo  che  lo  spinse  a.qttel  fatale  viag- 
gio; 11  capitano  Barker  somigliava  per  la 
vita,  come  gli  somigtb  per  la  morte,  al  ca- 
pitano Gook.  La  morte  di  questo  interpre- 
te ed  amico  della  scienza  fu  perdita  grande 
pel  paese  e  pe'  suoi  amici,  t» 

Rimane  a  dimostrare  che  allorqtuildo 
Kent  tornò  allo  schooner^  dopo  si  deplora* 
bile  catastrofe,  si  tenne  ad  ostro  del  piknto 
airaltura  del  quale  aveva  traversato  la  pri* 
ma  catena  col  capitano  Barker,  e  passò  per 
una  valle  ehe  traversa  dirèttameùte  il  pro- 
montorio. Scopri  in  tal  modo  che  nelle  ca- 
tene vi  avéa  un^  interruzione,  ove  trtivavasi 
una  strada  piana*  e  diretta  che  conduce  alla 
piccola  baia,  sulP  estremità  settentrionale 
della  quale  erailo  sbarcati  nel  golfo  di  San 
VinOenso  alla  punta  della  roecia  della  baia 
Gncoonter.  èi  appretterà  meglio  V  impor- 
tanza di  questo  latto  quando  ai  saprà  che 
un  buon  ancoraggio  viene  ài  piccoli  basd- 
meoti  assicurato  tra  V  isola  cbe  trovasi  at 
largo  della  baia  Eocounter  e  la  punta  di 
detta  baia  ;  ancoraggio  che  rende  più  sicu- 
ro aucora  una  scogliera  a  ferrb  di  cavallo, 
che  forma  per  così  dire  una  grossa  mura- 
gHa  a  cui  si  frange  il  mare  grosso.  'Dile  an- 
coraggio non  è  però  buono  cbe  cinque  me- 
si detPanno.  Indipendentemente  da  quelle 
punte,  nota  Kent  cbe  la  lingua  di  arena  si- 
tuata un  po^a  borea  di  Lofìj  somministre- 
rebbe un  buon  riparo  alle  bevi  secondarie. 
Chi  connderi  la  natura  del  paese,  la  frcifità 
di  penetrare  nella  contrada  cb*eslendesi  tra 
la  catcfna  ed  il  Iago  di  Al'essatfdrina,  a  me£- 
zodi«e  la  comunicazione  che  sussiste  eoi 

(i)  Start,  come  sopra. 
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Ug«  stesio»  n  T«drm  cke  TuMiiza  di  aa 
porlo  eslcfo  rìnMooooinpanscUs  topratlttl*- 
to  nmmontuidMi  che  qoaUro  leghe  del 
tt|io  Jerf  ù,  ceieCe  eli'  boia  dei  Gengtri  uà 
porto  Bon  faari  wferiove  «1  Porlo  JacàaoOj» 
cho  he  inf  reeeo  eieoro  e  largo. 

I  ceecialori  di  ▼iielli  marìai  diedero  a 
qoetlo  laogo  il  nome  di  Porto  Amerietno 
/jimerieau  ilarftoiir^  1  fiomi  vi  «ono  io* 
leramento  circoadaU  dalle  terre  e  riparali 
da  toUi  i  Yen  li.  Però  V  isola  dei  Canguri 
non  è  punto  fertile  ed  abbonda  di  laghi  pò? 
eo  profondi,  pieni  d' acqua  salsa  al  tempo 
delle  alte  maree,  ed  il  coi  svaporamento  di 
grati  quantità  di  sale.  Start  seppe  dai  cao* 
eialori  di  diletti  marini  come  il  promonlo-» 
rio  che  sepera  il  golfo  di  San  Vinoenao  dal 
golfo  Speneer  e  la  tioinanza  del  porto  Lin- 
ooln  sono  deserti  di  aride  sabbie.  Tutti  si 
aeeerdano  per  deseriTere  il  porlo  Lincoln 
come  ana  rada  mìsgniSca;  ma  alletlano 
nnanimi  U  sleriltU  delle  ane  spiagge.  Sem- 
bra donqne  che  il  promontorio  del  capo 
Jervis  debba  la  atm  snperiorilà  alla  monta- 
gne che  oocnpano  il  centro^  ti  frammenti 
che  le  acque  ne  hanno  IcTato,  e  alla  decom- 
posizione delle  rocce.  È  coù  ad  liiaivarra 
ove  i  monti  a*  aeeostaao  al  mare,  è  cosi  da 
per  lutto  a  certa  dislanea  dalle  catene  di 
•montagne  (i). 

•Risnita  dalle  particolarità  che  precedo* 
no  ohe  s*  è  finalmente  trovalo  salla  costa 
ostro  deir  Australia  un  punto  eui  i  coloni 
possono  loceare,  con  una  prospettiva  di  rio- 
scita  quasi-  sicura,  e  valli  nelle  quali  può 
r  esiliato  coetmire,  per  se  e  per  la  soa  fa* 
miglia,  un  pacifico  asilo.  Tolti  quelli  che 
posero  il  piede  sul  lido  ocddeolale  del  gol» 
fo  di  San  Vincenzo  non  hanno  che  una  vo» 
ce  sulla  ricchezza  del  ano  suolo  e  suir  ab- 
bondanza de*  suoi  pascoli. 

Verso  i  primi  giorni  del  1 63 3,  il  mag- 
giore Mileheli  parti  aoeh*  egli  per  esplora- 


ci) Start, 


re  i  pae«  a  maestro.  Voleasi  allora  verifi- 
care ciò  che  vi  avesse  di  vero  nei  rapporti 
di  nn  CQiwici  fuggiaMo  che  avca,  per  citt>- 
qua  anni,  vissuto  cogl'  indigeni  dell*  inter- 
no ed  adottatone  tutte  le  alntodioi.  Qaesto 
uomo,  chiamato  Barbar,  recentemente  tir 
preso  da  un  drappello  della  polizia  a  caval- 
lo, avea  fatto  la  narrazione  di  cai  prendia* 
me  la  sostanza  dal  Viaggio  pittoresco  di 
d'UrvUle. 

tt  Due  volte  aveva  Barber  travermto 
r  Australia  intera  nella  direzione  di  mae- 
stro, seguendo  il  corso  di  un  fiume  che  ha 
la  sua  sorgente  verso  T  estremità  occiden-t 
tale  della  catena  di  montagne  che  fianchegy 
già  le  pianure  di  Liverpool.  Convogliava 
questo  fiume  le  sue  acque  in  un  letto  largo 
e  profondo,  per  più  centinaia  di  miglia^ 
■enza  che  nulla  gli  facesse  ostaeolo;  indi 
scaricavaai  in  nn  lago  di  grande  esteniìona 
di  coi  Barber  non  aveva  potuto  scorgere  la 
comunicazione  coir  Oceano.  Gli  dissero  gli 
indigeni  che  di  tanto  in  tanto  veobno  a  vi- 
sitarlo de*  forastieri,  per  tagliare  anlle  soe 
rive  dei  Ugni  di  odore  e  di  cui  portavano 
via  grandi  quantità.  Codesti  forastieri,  da 
essi  temolisaimi,  andavano  armati  di  due 
lande,  una  grande  e  T  altra  piccola,  delle 
qaalisola.r  ultimasi  scoccava.  Ciò  voleva 
sena*  altro  dire  ohe  grindicati  erano  arma- 
ti d*  arco  e  di  fpcccie.  Arrivavano  sulla  co- 
sta, aggiungevano,  in  canotti  fabbricati  eoa 
legno,  mentre  quelli  del  paese  erano  iìitli 
colla  semplice  scorza  d* albero;  il  vestito 
n*  era  una  specie  di  camicia  che  andava  al- 
no al  gomito  ed  un  paio  di  calzoni  che 
scendevano  sotto  il  ginocchio.  Tutte  codC' 
ste  indicazioni  parca  convenissero  ai  Male^ 
si  (a).  Jl  questi  racconti  dei  selvaggi,  Bar- 
ber aggiungeva  di  aver  veduto  de*  tronchi 
d*  albero  tagliati  con  una  scarc,  ed  on  indi- 

(a)  È  probabile  che  qaesto  Barbe*  areise 
fatto  una  novella,  oppm**  mal  compreso  gì'  in- 
digeni.   , 
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geno  ch«  porUva  ftn«or«  h  trace*  dì  una 
ferita  fatta  eoa  lancia  corta  cbe  quei  fora- 
ttieri  gellaao  con  grande  giaslezza.  II  «mag- 
giore Mitchell  rimase  quattro  giorni  asien- 
le*  La  perdila  di  parte  delle  sue  provvisio- 
ni e  di  dae  uomini  nccisi  proditoriamente 
dagr  indigeni,  gì*  impedì  di  apingere  il  ri- 
eonoscimenlo  tanto  innaoii  quanto  avreb* 
be  Yoloto.  Ei  non  fece  scoperte  nuore  ;  ma 
riconobbe  i  corsi  d^acqua  che  Gunningbam 
arefa  seguito  nei  sno  viaggio,  V  Tork,  il 
Gvrydirs  ed  il  Douraeraog  o  Karaula,  e  ve- 
rificò che  in  realtà  non  erano  se  non  affluen- 
ti del  Darling.  Sulle  sponde  del  Karaula, 
glMndigeni  non  tentarono  di  attaccare  a- 
pertamenle  la  caravan»  del  maggiore  Mit- 
chell, ma  cercavano  di  sorprenderla,  o  se- 
guendola di  dietro,  o  camminandole  paral- 
leli in  groppi  di  cenlo  uomini.  Ne  risultò 
cbe  gP  Iugle«i  doveauo  rimanere  perpetua- 
mente in  goardia^  e  che  ogni  sera  erano  co- 
ftrctti  a  scegliersi  ad  accampamento  i  luo- 
ghi naturalmente  fortificati,  affine  di  tro- 
varsi difesi  da  attacchi  notturni.  Si  fu  di 
notte  che  due  uomini  furono  scannali,  nel 
momento  in  cui  dirigevano  verso  il  campo 
del  maggiore'  bestiame  e  bagaglio  di  suo 
uso. 

9»  Sulla  costa  occidentale  la  massima  di* 
stanza  alla  quale  fi  potè  pervenire  fu  quella 
di  centoventi  miglia  circa  e  sotto  il  Sa*,  di 
latitudine.  11  snolo  in  quella  tona  era  gra- 
«iosamente  accidentato)  fertile  in  apparen- 
ta, bene  annaffiato  e  che  ofiriva  per  ogni 
dove  magnifici  pascoli,  k  meli  alrada,  un 
bel  fiume,  che  chiamóssi  A\fon^  dirigevasi 
da  ostro  a  tramontana  :  ti  corso  ne  fu  rico- 
nosciuto per  lo  spaaio  di  trenta  miglia  cir- 
ca. Snlle  sue  sponde  e  sotto  una  gran  rupe 
di  granito,  Dale  discoprì  una  vasta  caverna 
la  cui  volta  arcuata  offriva  1*  aspetto  d*  una 
rovina  antica,  u  Sopra  un  Iato,  dice  Date,' 
era  soolpiu  nn'  imagiue  grossolana  del  so- 
la :  consisteva  in  nn  circolo  di  circa  diciol- 
to  pollici  di  diametro  cbe  alanciava  raggi 
dalla  parte  sinistra  e  con  dentro  della  linee 
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lagliavanti  qaasi«nd  angolo  retto.  Accanin 
alla  figura  del  sole  erano  le  immagini  di  vn 
braccio  e  di  parecchie  mani.  »  Dale,  isi 
quella  corsa,  non  incontrò  che  Ire  iodigam 
che  si  mostrarono  cortesi  e  deaideroai  di 
esser  utili  \  ma  osservò  le  orme  di  pareochs 
altri. 

n  II  luogotenente  Eoe  si  recò  per  terra 
dalia  colonia  di  Svran  River  a  quella  del 
porto  del  Re  Giorgio,  lenendo»i  alla  dislan- 
aa  di  sessanta  o  settanta  miglia  dalla  cosi», 
da  cui  era  separato  mediante  la  catena  dai 
monti  Darling,  che  regnava  in  tutta  la  san 
estensione.  Essa  catena  è  di  formaùone  grar 
nitica  :  V  al  leaza  media  ne  va  a  mille  piedi 
circa,  ed  il  punto  culminante,  che  trovasi 
dinanzi  al  porto  del  Re  Giorgio,  non  è  alto 
piò  di  ciuquecenlo  cinquanta  pertiche.  Di 
là  trovasi,  in  un'  etlensioue  di  ottanta  le- 
ghe circa,  un  paese  leggermente  ondeggiatov 
con  verdi  pianare  e  pascoli  eccellenti,  innaf- 
fiati da  molliludine  di  torrenti  e  ruscell». 
Nessun  fiume  considerabile  si  è  mostrato  in 
tutta  quella  estensione  di  paese.  I  piò  gros^ 
si  non  aveanoebe  quindici  in  venti  pertickc 
di  larghezza. 

«»  Finalmente  il  dottore  Wilson  ha  re- 
ceulemente  esplorato  la  contrada  deir  in- 
terno, dinanzi  al  porto  del  Re  Giorgio  uno 
alia  disianza  di  cento  miglia  circa.  Potè  egli 
assicnrarsi  cbe  il  fiume  dei  Francesi  avevn 
efiettivaaaeulc  k  su»  sorgente  presso  nd  mi- 
te montagne  dilacerate  situate  a  settentri^ 
ne  del  porto,  e  che  il  suo. corso  poteva  ave- 
re da  trenta  a  quaranta  miglia  di  tratto. 
Egli  visitò,  a  quarantacinqne  miglia  dal 
mare,  il  lago  Ratarina,  abbondante  di  cigni 
neri  e  di  altri  uccelli  acquatici^  acoprì  poi  1 
fiumi  Sleemau,  Hay  a  Denmarà,  che  vanno 
tutti  tre  a  gettarsi  nelle  lagune,  dietro  la 
punta  Hillier,  dopo  percorse  trenta  o  qua- 
ranta miglia.  Sf  potè  verificare  cbe  i»  que- 
sta zona  la  terra  wtm  fertile  e  poteva  colti- 
varsi col  massimo  buon  successo.  i» 

In  dicembre  i834)  Coxen  penetrò  sulle 
sponde  del  Hammoi^  cento  miglia  oltre  il 
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ponto  cui  erano  gioilli  gM  ohimi  navigalo- 
ri«  Non  Tid«  «he  nn  «•tlif  o  tonano  turile, 
uè  poli  andar*  pia  longi,  aTcndo  ì  tooi 
coonpagnt  rifiatato  di  Mgairlo;  gli  rinicì 
uondinaoo  di  fare  on^  ampia  coUexione  di 
ueeeJli  inlieramento  nnovi. 

£oco  dove  a  ^aett*  óra  IroTan  il  rioo« 
noscimeolo  interno  del  continente  anitra- 
liano. 

G0I.0RIS  PUAU. 

Le  prime  eokonie  penali  Corono  londate 
dai  Portoghesi  in  Africa.  Gli  Spagnnoli  f 
signori  del  Portogallo  sotto  Filippo  11,  con* 
tinoarono  il  sistema  portoghese.  Nell'ordi- 
ne cronologico,  dopo  di  essi  vengono  i  Ros- 
si. Molto  tempo  avanti  Pielro  il  Grande, 
erano  siali  fondati  degli  stabilimenti  in  Si* 
beria.  Quel  monarca  indo? ino  tutta  1*  im- 
portanza delle  ricchezze  minerali  del  suo 
inpero.  Avendo  rimperatcice  Elisabetta 
soppresso  la  pena  di  morte,  coofioaronsi  i 
delioqoeoli  in  Siberia  e  si  fecero  lavorare 
nelle  miniere.  Nertchinsk  fu  eretta  in  cilt& 
nel  17(1  :  vi  si  contano  circa  ceolosessante 
case  e  due  chiese,  ed  ha  un  forte  dalla  par- 
te della  China.  Gli  esiliati  impiegansi  ivi 
nelle  mioiere  d'argento  e  di  piombo,  e 
principalmente  nelle  usine.  11  nomerò  n'  è 
di  milleoltoceato  in  duemila  nomini.  Molli 
altri,  meo  duramente  tratteti,  vengono  man- 
dati a  Tobolsk  o  in  altri  governi  della  St- 
heria.  Talvolte  dovette  servire  di  luogo  di 
esilio  il  Kamlciatha. 

Avanti  il  1776,  V  Inghilterra  mandò  nei 
suoi  possedimenti  delP  America  settentrio- 
nale ale  UBO  migliaia  de'  suoi  delinquenti , 
ma  questo  pieeol  numero  non  vi  esercitò 
verona  influenza.  Considerare  eodesli  mi- 
serabili come  i  fondatori  delle  colonie  ame- 
ricano e  gli  abitenti  degli  Stati  Uniti  come 
i  discendenti  di  qoesli  confinati,  è  uno  sco- 
noscere intieramente  la  storia  (1). 

(1)  Veggasi  la  Storia  degli  Steti  Uniti,  di 
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Dopo  la  perdite  di  qneUe  colonie,  Pln^ 
gfailterra  cercava  on  luogo  di  oonfinamento 
pe'  sooi  condannati,  ove  poter  realizzare  i 
SODI  vasti  disegni  di  colooizsazione  tonta* 
na.  Si  feee  prima  esaminare  da  sir  J.  Home 
Popbam  la  costa  della  Cafreria,  tra  il  capo 
Negro  ed  il  capo  di  Buona  Speranza  ;  ma 
sir  Giuseppe  Banks,  che  aveva  accompa- 
gnato il  capiteno  Cook  nel  primo  soo  viag- 
gio intorno  al  mondo,  indicò  V  Aostmlia,  e 
fu  preferite  all'  Africa. 

Una  pioeola  squadra,  comandate  dal  eo- 
, modero  Philips,  parli  dai  porti  dell'Inghil- 
terra il  i3  maggio  1767,  seco  oondocendo 
milleselleeento  persone,  cioè  :  einqoecento 
sessanteeinqne  convict  { condannati)  di  ses- 
so mascolino,  e  centone vantedoe  del  fem- 
minino ;  di  piò,  le  diverse  autorità,  de'me- 
dici,  dei  chirurghi,  ed  i  militeri  incarieali 
dell'  organizzazione  e  della  pofizia  della  co- 
lonis.  Il  ao  giugno  1788  tutte  le  nari  erano 
airancora  nella  baia  che  si  diiamò  J?o/iiisj^ 
Bafy  né  nella  lunga  traversala  si  perdetlo- 
ro  che  trentedue  individui. 

Appena  riconosciuto  il  terreno,  fu  visto 
che  non  era'  punto  conveniente  alte  colo- 
nizzazione, e  io  stebilimenlo  fu  fondato  al- 
cune miglia  più  a  tramontena,  dinanzi  al 
Porto  Jackson,  ove  il  commodoro  andò  a 
gì  Ilare  l' ancora. 

Appunto  su  queste  piaggia  fo  fondate  la 
città  di  Sidney.  Vi  si  spazzò  il  terreno  ;  si 
eressero  delte  tende  ;  furono  tentete  varie 
coltore  e  riuscirono,  eccelto.le  biade  delle 
qoali  non  si  ottenne  raccolto  se  non  nel  se- 
condo anno  ;  costruironsi  baracche  per  ri- 
parare i  coloni,  e  malgrado  le  stragi  dello 
scorbuto  e  delle  malattie  veneree,  dei  sac-' 
cheggi  e  degli  omicidii  dei  conpici  e  della 
prostituztone  delle  doqpe,  la  eolottia  parve 
asscntete  in  modo  stebite.  Il  capitano  Phi- 
lips, primo  governatore  della  colonia,  con 


Howard  Bteton,  pnbblieau  nd  iS3s,  in  evi  i 
qacsto  punto  discasso  imperatelmente. 
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UAlé  eotUnxa  e  iM-tMta  lotta  ooQlro  gli 
ostacoli  4i  tulli  i«gettiri  ch^  ebbe  b  sopersm 
nelle  eoe  fiiliebe  del  pri  mo  slabili  meato,  che 
•ppcoa  neiranno  1791  eraiifi  posti  a  coUu*- 
ra  presto  a  aelteceato  aeri  o  tv  gerì  iagle« 
di  terra,  e  che  ioeoraggiati  dairandaroenlo 
faTorevole  ebe  gli  affitti  della  colonia  pren^ 
devaao,  assai  gran  numero  di  traamigraati 
erano  andati  a  liberaoienle  stabilirrisiv  Phl)- 
lipa  ai  moilrò  aempre  benevolo  ed  amano 
nelle  sue  relazioni  cogr  indigeni,  né  li  la- 
aciòi  inai  nialtratUre  impnaemente.  In  lutti 
i  tnoi  ditpaoei  al  gorccno  Mtannìoo,  lo 
«limolaTa  ad  taooraggire-  con  tatto  il  ano 
poterà  la  trasmigraiione  di  Cuniglie  indn*- 
atriose  ed  ofMste,  che  dessero  bnoni  esempi 
e  somminifllrassero  t  primi  elementi  di  une 
popobiione  libera  e  sana  al  morale  come  al 


Philips  diede  terre  a  quelli  che  Tollero 
eoliivarle;  1  soldati  che  desiderarono  di 
ataoaiarsi  a  Sidney,  ottennero  i  medesimi 
TantaggL  1  oelibatari  ricevevano  trenta  in- 
geri  di  terreno  |  i  marilali  cinquanta,  piò 
dicci  per  ogni  figlio  nato  al  momento  della 
coneessiene.  Risiedere  sul  suolo  della  colo- 
nia e  coltivarlo,  furono  le  sole  condixioni 
ehe  loro  hnp oee.  Questo  governatore  spiegò 
molta  indulgensa  rignardo  ai  delinquenti, 
ed  usò  largamente  del  diritto  di  grazia  e  di 
eommatazione  delle  pene. 

Per  apprezzare  i  progressi  immensi  dal- 
la colonia  fatti  dal  suo  stabilimento  sino  a 
questi  giorni,,  importa  di  stabilire  il  punto 
da  cui  è  patii ta.  Al  suo  arrivo  contava  ein- 
quanta  vacche,  dne  tori,  tre  puledri,  venti- 
nove  pecore,  dicianaove  capre,  vcnlicinque 
porci,  quarantanove  porchetti,  cinque  coni- 
Uli,  diciotto  galli  d^lndia,  Irentadoqne  ani- 
Ire,  venliaove  oche,  oeoveotlJue  galline  ed 
oltantaelnqae  polli.  Alla  partenza  di  Phi- 
lips, cioè  verso  la  fine  del  1799,  le  terre 
della  colonia  concedute  ai  trasmigrati  aMen- 
devano  a  trentaquattromila  quattrocento 
settanta  acri  Pareociu  ufficiali  diedero  un 
valore  coasidenbiie  a  terre  che  avevano 
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eeelle.  Poco  tempo  dopo,  tsaeodo  gHnlt 
dalla  metropoli  altri  eolont  Uberi,  ai  diede- 
ro delle  terre,  dei  eonnef  per  dissodarle, 
ìnsimmenti  rartli  e  per  d«e  anni  pvetade 
di  grani  raccolti  sai  ìqoIo  medenmo  della 
colonia.  Norfolk,  dtfre  si  erano  mandati  i 
deiinqeeati  graziati  e  di  bel  nuovo  eondaa- 
nali,  tomminialrò  a  Sidney  nadicimila  sta- 
ia  di  maiz,  provenienti  dalle  terre  collÌTale 
da  quei  eon^ict.  La  raccolta  delle  «pende 
deir HaTvkesbory  fa  iMagaifica;  e  risola 
Nepeao  vide  moltiplicare  a  tal  segno  dae 
terì  e  cinque  vacche  che  vi  sr  erane  perdo- 
ti  nel  i7%8,  che  nel  1795  conia  vasi  an  eeo- 
Itneio  di  tali  comnif  della  piò  bella  ratza  | 
il  governo  coloniale  decise  ehe  si  laidaise 
quel  bestiame  a  ereacere  e  moltiplicare  a 
piacere,  per  aov  venire  ai  bisogni  impreve- 
duli  dei  eokmi. 

Nel  1795)  flunter,' succeduto  a  Pkilipa, 
od  governo-  geaerale  della  Nnova  Galtea 
meridionale  (erasi  allor  allora  dato  alla  co- 
lonia questo'  nome  ),  ne  fece  fare  II  censi- 
mento. Cottlaronsi  quattromila  ottocento 
quarantotto  anime,  ottooen  tono  vanta  delle 
quali  per  V  isola  di  Norfolk.  Di  questo  nn- 
m^o  trecentoventuno  soltanto  non  erano 
alimentali  dallo  Stato  ;  e  nd  1798,  si  conta- 
rono settemila  ottocento  sessantacinque  in- 
geri  di  terra  a  coltura.  Dal  1801  al  1806, 
sotto  il  governo  del  capitano  Gidley  King, 
la  colonia  ebbe  un  cresclmento  immenso, 
meno  dovuto  ai  eonviet  ehe  agli  operai  del- 
h  Gran  Bretagna,  andati  a  ceresr  fortnoa 
in  quel  nuovo  stabilimento.  11  capitano 
Bligh,  nomo  duro  e  tiraanieo,  buon  mari- 
niere,  degno  allievo  di  Cook,  Bligh  diserà- 
si  reso  celebre  per  la  rivolta  delle  ciurme 
del  Bounty  allorché  ne  aveva  il  comando, 
fu  nel  i8q6  mandato  nel  luogo  di  King.  I^a 
amministrazione  ne  divenne  cosi  odiosa,  che 
i  notabili  abitanti  della  colonia  T  arrestaro- 
no ed  il  rispedirono  In  Europa. 

Nel  1809  andò  governatore  della  colo- 
nia il  colonnello  Lachlan  Macquarie,  tbar- 
eando  a  Sidney  col  72.mo  reggimento  di 
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fik.  Sotto  U^foa  ammintftrazìooo  ferma, 
savia  e  benigna  e  che  durò  dodici  anni,  Sid- 
ney dÌTemAa  naa  bella  oitlà.  Ginqne  altre 
cilti,  Windsoa,  Rièkmoiid,  Wilberfore, 
Piti  e  Gastleraafh  furono  fondate;  stabi- 
lite greggio  considerabili  «  magasaini  pieni 
di  grani.  Nel  ifti4«  si  scoprirono  le  oontra- 
de  aituate  •  ponente  dei  monti  Auurri  e  vi 
si  fondò  oiM  citlà.  Strade  comodo  alla  Mao 
^am  furono  pratieale  per  le  vetture  e  pe^ 
carri  i  coi  largki  quarti,  invece  che  cilin- 
drici, soao  oubici)  si  che  garantisce  le  vie 
dalie  rotaie  obe  sUncontrano  si  spesso  nelle 
nostre  tlrade* 

Nel  i6ai,  Maeqnarie*  Uscio  la  colonia, 
in  consegvenia  delle  oalannie  onde  lo  si  ab- 
beverava e  degP  intrighi  che  lo  tormenta- 
vano. Era  però  il  primo  governatore  che 
avesse  amministrato  la  Nuova  Galles  meri- 
dionale in  una  via  bene  intesa  di  progresso 
e  di  prosperità.  AHa  partenxa  di  questo  go- 
Yematore^  erano  seminati  a  grano  novemiUi 
ittgeri  di  terra,  e  oontavmisi  trentamila  be- 
stie cornute  e  dugentomila  pecore*  Ebbe 
per  iueoessore  il  generale  Brisbane,  nomo 
ginsto  e  dolce,  dotto  astronomo,  ma  poco 
litio  alle  funzioni  delle  quali  veniva  rive- 
stito.  Nella  eoa  am ministra tione,  il  parla- 
mento modificò  r  autorità  assoluta  del  go- 
vennaiore,  eoo  nn  atto  in  data  nel  19  luglio 
i8aS.  Pel  suo  tenore,  fu  creato  un  eousiglio 
legislativo.  In  appresso,  stebitfronii  un  gran 
giudice  e  doe  gtndicl  iuearicati  di  tutte  le 
atlvtbui^oni  dei  diversi  tribunali  della  Nuo- 
va Galles  meridionale,  ed  tma  corte  infe- 
riore, conoseiuta  sotto  il  nomo  di  General 
qmaHer  seftion»  of  peate.  Nel  i8i»5,*  t/tto 
ii  generale  Darling,  atimavUii  la  popolasio- 
ne  tonale  della  Nuova  Galles  metidionale  a 
«essantamila  anime  circa,  doHv  ^uali  reali- 
dueiUila  con^tct^  non  compreso  i  Bush-' 
tanger^  o  condannati  foggiti  nei  boschi,  e 
che  preferiscono  una  Vita  misera  bife  e  va- 
gkbokiAr,  ina  ibdipcndMfte,  alla  vita  rego- 
\Mtty  tranifuillb  cid^nufl*.  Algenorale  Dar- 
liflg  lattei  dkembfO  18S1  so^tiUiHo  il  mag*^ 
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giore  generalo  Bourck^  altuatmenCo  ancora 
governatore  della  colonia. 

Neiranno  lASfi,  k  spesa  cagionata  dal- 
la ìAtskù'fé  Gilles  meridionale  per  manteni- 
mento dei  militari  e  dei  eonviet  è  ^ali  di 
ceatoquindicimila  seicento  ventinove  lira 
di  sterlittL  Gli  oggetti  importati  ascesero 
alla  sOBcma  di  seicenloeioqnantanoveBila 
ottoocnlo  ottantun!  di  dette  lire,  e  lecspor- 
taiiont  a  treoentosettan temila  oentosetlan" 
laqnattro.  La  readita  coloniale  nello  sleiso 
anno  fu  di  oentoven inumila  settanta  lire. 
L%  navi  entrate  nel  Porlo  Jackson  portava- 
no la  oomplesso  quaranl amila  tonnellate. 
Secondo  il  giornale  The  Australiana  n.® 
i36,'la  colonia  nel  settembre  contava  du*> 
gen tornila  cornuti,  ciaqoccentomila  pecore 
e' quindicimila  cavai  li.  11  bue  e  la  pecora  va^ 
levano  sei  pence  (sessanta  centesimi)  alla 
libbra. 

Il  primo  raccolto  della  oont«a  di  Ciim- 
berland  ebbe  luogo  nel  mese  di  aeitcmbre 
1788.  Nel  1790  aprironsi  le  prime  relazioni 
oou  Balavia  a  col  Bengala.  Due  anni  dopo 
se  ne  stabilirono  oelP  America  settentrio- 
nale, e  nel  179S  colla  Spegna  e  colla  costa 
di  maestro  doir  America.  LMotrodusione 
d«lla  slampa  alta  Nuova  Galles  meridionale 
fu  nel  1 796.  Nel  1 797,  vi  si  scoprirono  del- 
lo miniere  di  carbon  fossile.  Nel  1804  fu- 
occupata  la  terra  di  Van  Dfomou  e  #»ndata 
la  citti  di  Hobert-Towa.  Nel  eorso  delPan- 
no  i8o5  orgauizzossi  nel  paese  una  milizia 
nazionale  t  nel  1810  ebbesi  il  primo  censo 
generale  degli  abilanti,  degli  armenti  e  del- 
le proprietà,  e  vi  si  stebilirouo  scuole  ae* 
eontio  il  metodo  Laucaslriaoo.  Nel  181 3, 
venne  scoperto  im  passeggio  tlm  verso  i 
monti  Azzurri)  ed  il  7  maggio  181 5  fu 
fondala  ia  eìKà  di  Balhurst.  Nel  i8i6s  Van 
Diemea  «pedi  il  primo  baalimcnla  ali*  Isola 
di  Francia. 

Ecco  un  estratto  del  quadro  sia  ti  ètico 
della  Nuova  Gallea,  secondo  West-Worllii 
wA  1^8.  Il  numero-  dei  coloni  emanoipati 
era  allora  di  ottumiia  set leceulo' cinqui» ala* 
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fei  ;  qoelio  àm  trumigrtU  T«lMilari,  ■lille- 
•eiceQtocinqoanU  ;  coaUvaoiì  ciimiieiinla 
ottoceoto  dnqoaaUnove  faoeiiilli  detk  prì- 
mm  cbne  e  oovceento  aettaDUtto  delti  m- 
oonda*  Vi  «Tetao  trwiUnoTenMb  MttMcn- 
lo  fetmtaeinque  i«g«ri  di  terra  •  eolUra  ; 
qoattroeentodieciiniUi  wÌQentoqattlro  •  pa- 
icoio;  fetUntamila  daqiieeento  tettonU  ca- 
pi di  besUame  f  rosso  ;  da^entosessaatoiiùla 
ànqiiceeiilo  settanta  pecore  ;  tremila  aove- 
oenlo  setUnlotlo  eavalii  ;  Teatiqaatlromila 
otioeeoto  sessaotasetle  porci  ;  milleciaqae- 
cenlo  case  di  città,  e  f  enlilre  banchi  di  com* 
marcio.  Il  capitale  impegnato  nel  negotio 
ascendeva  a  da gentocinquan temila  lire  di 
sterlini  o  sci  milioDÌ  dogencinqnantamila 
franchi,  «d  il  valore  totale  dei  prodotti  ad 
nn  milione  seicentoqcatanlamiU  aettecen* 
tosettanta  lire  di  sterlini,  ossia  qnarantnn 
niUionì  dngentoqaarantatremila  quattro- 
cento venti  franchi. 

Fra i  diversi  governatori» bisogna  sopral- 
tntlo  nominare  il  generale  Macquaric,  a  cai 
tanto  debbono  la  scienaa  e  TAastralìs,  ed  il 
generale  Brisbane,  astronomo  distinto.  No- 
teremo che  qoesti  diede  a  soa  figlia,  che  non 
ha  f  nari  vide  la  luce  a  Sidney,  il  dolce  no- 
me di  Australioy  nome  che  gl'Inglesi  Anal- 
mente sostitoirono  a  quello  assurdo  di  Nuo- 
va Olanda,  e  che  sembra  prnovi  come  con- 
siderino quel  vasto  conlioeote  come  uno 
de*  loro  namerosi  ed  importanti  possedi- 
menti. 

Lo  stabilimento  di  questa  colonia  è  cer- 
to ano  de*  fenomeni  storici  pia  interessanti. 
Era  difficile  immaginare  che  una  feccia  di 
delinquenti  potesse  formare  una  società  la 
cni  indnstrìs,  i  costumi,  V  ordine  pareg- 
giassero nn  giorno  le  società  più  nolabiii 
dell*  Europa.  E  più,  a  Sidney  come  in  Eu- 
ropa, i  progressi  vanno  sempre  crescendo,  e 
questo  paese  forse  potrebbe  un  giorno,  imi* 
tendo  r  esempio  delle  colonie  dell*  Ame- 
rica settentrionale,  rendersi  independente 
dalla  metropoli  e  formare  «no  Stato  de' 
piò  fiorenti.  Tal  è  1*  impero  delle  leggi  « 
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unito  a  qnelio  non  Bono  poMU  2ella  ne* 
cessità.     ^ 

In  BMxio  a  qaesli  len  talivi  inlcnnitten- 
ti,  si  può  riconoscere  che  il  continente  del- 
1*  AnstraBn,  il  cui  dioui  è  a  oa  dipresso  si- 
mile e  quello  del  meiaodl  della  Francia, 
terminerà  ooH*  cesere  interamente  oocnpeto 
dagl*  Inglesi.  Se  rivolnxioni  o  nuove  com- 
binasioni  conducessero  nn  giorno  a  rovina 
la  domioaùone  inglese  nelle  Indio  orientali, 
1*  Australia  prenderebbe  il  luogo  di  qnel- 
1*  immenso  impero,  il  cui  commercio  assor- 
be tutti  i  prodotti  di  questo  regno  e  gli 
procura  in  ritomo  le  riocheaze  di  venti  al- 
tri ;  e  se  per  lo  contrario  divenisse  indipen- 
dente dalla  soa  metropoli,  una  nuova  In- 
gbiltern  sussisterà  quivi  ove  i  pia  brutali 
tra  i  selvaggi  si  contendevano  alquanti  can- 
guri o  qualche  oposso.  Comonquc  sia,  1*1  n- 
ghillerra  tiene  al  presente  sotto  la  soa  po- 
tenaa  tutti  i  punti  accessibili  dell*  Austra- 
lia ;  nà  uno  ve  ne  resta  per  la  Francia,  i  coi 
navigatori  esplorarono  in  gran  parte  le  co- 
ste di  quel  continente» 

Nel  numero  dette  colonie  penali,  dob- 
biamo citare  ancora  llorelon-Bay,  lo  stabi- 
limento piò  remoto  nel  settentrione  della 
Nuove  Galles,  però  che  separato  dal  Porlo 
Jackson  per  lo  spaiio  di  qoattrocentollanta 
miglia;  Manning-River,  situata  sui  lidi  del- 
la Nuova  Galles  meridionale  e  presso  al  tro- 
pico, e  Porto  Stephen,  che  attesuno  la  aol- 
lecitudine  dell*  amministrazione  :  1*  isola  di 
Norfolk,  soggiorno  de*  eonfineti  pio  impu- 
denti e  più  pervertili,  abbandonato  nn  di 
ed  oggi  ripreso  ;  finalmente  la  Tasmania, 
che  compie  la  lista  delle  colonie  penali  in- 
glesi nella  Melanesia.  Aveva  Hobari  Town, 
sua  capitale,  nd  i833,  la  popolesione  di 
diedmila  abitanti  :  di  tal  numero  la  metà 
soltanto  apparteneva  alU  desse  libera  ;  it 
rimanente  compone  vasi  di  eonpict^  impie- 
gati ai  lavori  pubblid. 

Dopo  abbozsate  la  eondiuone  della  ain- 
rie  ddle  colonie  penali  dell*  Anstralie,  ioa- 
porterebbe  di  fiielver*  la  qnialimie  scgnen 
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Ì9Ì  debbono  U  coionio-  «fiero  popolate  da 
uoroim  liberi  e  da  schitYi  o  da  esiliati,  o 
soltanto  da  uomioi  liberi  ?  Coloro  che  oc- 
cupali si  «ono  intorno  a  qaeita  parte  della 
Irgislazione  in  Francia,  si  accordano  nel 
riconoscere  1*  alilità  che  pel  loro  paese  ri- 
sulterebbe dalla  soppressione  dei  ba|^i;  ma 
differiscono  rispello  ai  roezai  di  esecnzioiie. 
Quanto  a  noi ,  crediamo  che  il  sistema 
penitenziario  debba  sostituirsi  ai  bagni,  va- 
ste cloache,  ove  fermenta  quanto  vi  ba  di 
pia  imparo  per  rirersarsi  poi  nella  società 
con  cresciuta  imporità.  Noi  crediamo  do- 
vere la  Francia  distruggere  la  schiavitù  nel- 
le sue  colonie  ;  essere  vergogna  pei  popoli 
iiicitilili  di  conser?are  queita-pruova  vi- 
fante  del  b^baro  loro  egoismo  ;  dovere  1 
proprietarii  di  schiavi  iu$(ruirli  e  dar  loro 
uno  slato,  mediante  il  quale,  possano  libe- 
rarsi verso  i  loro  padroni  in  un  dato  tem- 
po e  per  bastare  ai  lort>  bisogni,  sema  por- 
lare  torbidi  nella  società  ;  e  uou  dover  nui 
(  i  Francesi  )  prendere  dagl'  Inglesi  il  con- 
finamento coloniale  dtl  quale  ci  diedero 
r  esempio,  e  di  cui  saviametile  segnalarouo 
i  vizii  il  giurcsconsallo  Beutham,  P  oratore 
Samuele  Romilly,  e  Bannisler,  già  procura- 
tore generale  dell'  Australia,  tulli  e  Ire  de- 
gni del  nome  di  filantropi. 

Infatti,  se  un  piccol  numero  di  confinali 
assunsero  iu  Australia  alcune  ririù  ed  i  co- 
«tuint  della  società,  e  sono  divenuti  degni 
dì  rientrarvi,  il  massimp  numero  conservò 
le  sue  abitudiui  criminose  sotto  uu  altro 
emisfero.  Il  timore  dei  gastighi,  dell'  orri- 
bile prigione  di  Macquarie-Harbonr,  dello 
spaventevole  soggiorno  di  Norfolk,  di  queU 
r  inferno  anticipalo ,  il  timore  stesso  drl 
supplizio,  servouo  appena  di  freno  a  quella 
torma  di  scellerati  :  ed  ò  penoso  vedere  che 
le  donne  esiliate,  il  cui  numero  non  è  iufe- 
liore  che  di  due  terzi  a  quello  degli  uomi- 
ni, formano  la  parte  piò  esecrabile  di  quel- 
la mo5truosa  popolazione  (i).  Noi  crediamo 

(i)  Neir  isola  di  Norfolk  non  sodo  donne. 
Oceania,  T.  Jìl. 
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cbe  le  nuove  colonie  debbano  essere  popo- 
lile da  uomini  liberi,  probi  ed  avvenluro- 
•i  (a),  a^  quali  si  donassero  o  si  vendessero 
terre  ed  anche  instromenti  rurali,  a  buon 
mercato.  I  mezzi  di  severità  sono  quelli  che 
meno  riuscirono;  ai  bagni  ed  al  eonfioe 
dovrebbe  surrogarsi  un  sistema  di  espia- 
zione che  crediamo  superiore  al  peniten- 
ziario, e  che  restituirebbe  progressivamente 
l'uomo  digradalo  primieramente  a  Dio  ed 
alla  tua  coscienza,  poi  alla  aocìetà. 

LA  TASMANIA  O  VAN  DI£MEiN  E  SUA 
DIP£NO£NZ£. 

GsoGAAru. 

Traversiamo  le  trenta  leghe  dello  stret- 
to di  Ba%%  che  separa  T  Australia  dalla  Ta- 
smania, di  quello  stretto  cosparso  d*  isole, 
la  maggior  parte  sterili,  e  che  ne  rendono 
la  navigazione  pericolosa. 

La  Tasmania  o  isola  Van  Diemen  si  pro- 
lunga dal  4i**  al  44^  di  latitudine  meridio- 
nale, e  dal  143**  al  146^  di  longiludiue  orieu- 
lale.  La  lunghezza  e  la  larghezza  no  sono 
di  circa  cencinquanta  miglia,  e  la  superfi- 
cie di  circa  quattromila  qoatlroceulo  ses- 
santa leghe  quadrale  da  venticinque  al 
grado. 

Il  clima  di  quesl^  isola  è  puro  e  salubre. 
Ili  inverno  il  termometro  di  rado  vi  scende 
sotto  zero,  ed  in  estale  non  opprimono  t 
calori  che  tormentano  gli  abitanti  di  Sid- 
ney in  Australia.  Non  vi  si  risentono  quel- 
le siccità  che  su  quel  continente  fanno  trop- 
po di  sovente  perire  le  ricolle,  il  bestiame 
e  talvolta  gli  sfortunati  indigeni  ;  vi  si  pro- 
vano soltanto  delle  burrasche  assai  frequenti, 
e  priucipalnieute  nei  dintorni  di  Hobark 
Town  :  ciò  che  proviene  forse  dai  numerosi 
anfratti  che  tutta  la  sua  periferia  presenta. 


(a)   Come  qnella  di  Swan  Rher^  per 
esempio. 
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Chi  prendesse  il  clima  della  ProTenza,  i  si- 
ti della  Svizzera,  la  fertilità  della  Tareoa,  e 
combinasse  insieme  latti  codesti  vantaggi, 
ai  formerebbe  nnMdea  assai  giusta  di  quel- 
la bella  contrada. 

Per  riguardo   ai   fiumi ,  quantunque 
troppo  poco  estesa  sia  quella  terra  per  pos- 
sederne alcuno  di  considerabile,  se  ne  tro- 
Tano  che  Tannaffiano  per  tutti  i  Tersi;  van- 
taggio onde  r  Australia  difetta.  Il  Darwent 
ad  oitro  ed  il  Tamar  a  borea  sono  i  due 
fiumi  pia  importanti,  e  naTÌgabili  per  trat- 
to assai  lungo.  Si  possono  ancora  citare  il 
^orlh  Erk,  il  Sonlh  Erk,  il  Lake  River,  il 
Jordan,  lo  Shannon,  V  Qosc,  V  Arthnr,  la 
Clydef'e  torrenti  in  gran  numero  che  ferti- 
lizzano quelle  Talli  sempre  verdi.  Vi  si  con- 
tano parecchie  paludi^  ed  un  Iago  siluato 
mila  sommità  delle  montagne  deiroccidea- 
te ,  del  circuito  di  cinquanta  miglia  che 
trariperebbe  nella  stagion  delle  piogge,  e 
nel  quale  avrebbe  la  sua  aotgente  il  Der- 
Tvent:  ciò  che  spiegherebbe  l'irregolarità 
della  sna  marea.  Ma  l' esistenza  di  codesto 
lago  aerabra  ipotetica. 

Le  principali  isole  dipendenti  dalla  Ta- 
smania sono  quella  di  Bruoy,  il  gruppo 
delle  tre  isole  Forni  )  Maria,  Sarah,  King, 
grande  e  bella,  ma  senza  porto)  e  sette  al- 
tre piccole  che  nulla  offrono 'da  notare. 

StOBIA  5ATUBALB. 


La  snperficie  della  Tasmania  è  ritaglia- 
ta da  monti,  alcune  sommità  dei  quali  van- 
no coperte  di  neve  per  pia  mesi  dell*  anno. 
1  creoli  tasmaniani  assicurano  che  V  isola 
contiene  miniere  di  rame,  d'  allume,  d*  ar- 
desia, di  carbon  fossile,  calce  e  pietre  da 
lavoro;  ma  non  sono  ancora  utilizzale.  Vi 
ai  raccolsero  marmo,  diaspro  ed  asbesto.  Le 
specie  di  piante  vi  sono  in  generale  le  me- 
desime delle  australiane.  Così  vi  si  trovano 
il  legno  nero  (black  wood)^  il  pìoo  d'Buon, 
utilissimo  per  le  costruzioni,  ed  il  pino  del- 
la baia  dcir  Avventura   (/fd\'enturé  hay  ) 
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o  podoearpus  atpUnifolms;  mt  il  celr« 
australiano,  V  eucalfptus  ^husta  fmoho' 
gany  degP  Inglesi),  ed  il  legno  di  rosa  (tri- 
china glandulosa),Qomvkni  ìtk  AustraliB, 
quivi  non  si  ritrovano.  In  compenso  vi  ti 
coltivano  tutti  1  frutti  di  quel  continente  • 
delPEuropa,  e  la  maggior  parte  delle  piao- 
te  utili  delle  altre  parli  del  nostro  pianeta. 
Se  si  eccelui  il  cane  salvalico,  gli  animali 
della  Tasmania  sono  quei  medesimi  deirAa- 
stralia  di  cui  essa  pare  un^  appendice,  e  ti 
si  veggono  anche  il  dasiuro  maggiore  ed  il 
minore  che  non  pare  esistano  su  quel  con- 
tinente. 11  dasiuro  maggiore,  thjrlacinus 
cynocephalus  (  ved.  tav.  278  )  attacca  gli 
armeni!  efoggeTuomo.  Quesl^animale  car- 
nivoro perviene  talvolta  ad  una  lunghezza 
di  sei  piedi  e  mezzo  dal  naso  alP  estremità 
della  coda.  11  dasiuro  minore,  dasyurus  ur^ 
sinus^  che  i  coloni  chiamano  native  devila 
cioè  diavolo  del  paese,  è  intieramente  nero, 
armato  di  forti  denti,  della  statura  di  un 
cane  bassetto,  ed  è  indomabile.  Si  è  tentato 
indarno  di  domesticarlo.  Codesti  animali 
sopportano  gran  tempo  la  fame,  e  s^  è  ve- 
duto questo  diavolo  di  nuova  specie  rima- 
nere ventidoe  giorni  senza  prendere  cibo 
di  sorla.  Quanto  agli  ambata,  agli  oposso, 
ai  canguri  ed  allo  slesso  dasiuro  maggiore, 
si  famigliarizzano  in  pochi  giorni  e  non 
lardano  a  seguire  V  nomo  come  farebbe  na 
cane.  Trovanti  nella  Tasmania  mandre  di 
buoi  superbi  e  de'quali  deliziosa  è  la  carne. 
L^  anitra  sai  valica,  il  pollame,  i  pappagalli 
vi  sono  abbondanti,  del  pari  che  ogni  aor- 
ta pesci  e  molluschi,  mi  Ioli  specialmente  ed 
oslrìche. 


TOPOGBAFIA. 

La  vista  di  quest*  isola  è  singolarmentu 
imponente ,  da  qualunque  lato  vi  si  ap- 
prodi. 

La  popolazione  si  compone  di  trenta- 
duemila biiinchi,  senza  grindigeni.  lo  que- 
sto numero  bisogna  contare  circa  sedi^imiU 
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ttomìiii  llWrl  6  lediciaiila  concici  o  con- 
danoAli  ai  latori  pabblici.  L^  isola  ii  divide 
in  doe  contee,  GornoTaglia  e  Bachingham, 
la  prima  a  borea,  V  altra  ad  ostro. 

HobarlTown  è  la  capitale  della  Tasma- 
nia in  generale^  ed  in  particolare  della  par- 
ie meridionale,  e  la  residenza  del.  governa- 
tore. Giace  in  fondo  ad  nna  baia  chiamata 
Sullwan  Covcy  a  circa  4a^  53'  S4"  di  lati- 
tudine meridionale  e  i45°  4'  ^^"  ^*  iongi- 
indine  orientale.  Occupa  essa  una  sopeifi- 
cie  ragguardevole  sopra  terreno  leggermen- 
te ondeggiato  che  si  estende  al  piede  del 
monte  Wellington  o  della  Tavola.  Le  vìe 
ne  sonp  larghe  e  bene  allineale.  Tra  gli  edi- 
fizii  piò  notabili  si  citano  la  chiesa,  il  pa- 
lazzo delia  ragione,  le  carceri,  la  cappella 
cattolica  ed  il  palazzo  del  governatore,  va- 
sto e  comodo,  e  circondalo  da  prati,  giar- 
dini e  boschetti  (  ved.  iav.  283  ).' 

La  città  è  traversata  da  un  ruscello  sul- 
le cui  rive  crescono  di  begli  alberi  il  che  le 
dà  aspetto  più  grato  di  quello  di  Sidney, 
che  è  triste  e  nudo.  Sbarcato  alla  gran  baia 
delle  Tempeste,  si  risale  il  Derwent  col- 
V  aiuto  della  marea  e  si  va  ad  ancorare  ad 
Hobart  Town,  sulla  quale  i  buffi  di  vento 
scendono  dal  monte  Wellington  col  più  im- 
petuoso furore. 

La  popolazione  nel  i836  asreudeva  a 
circa  dodicimila  abitanti,  de^quali  più  della 
metà  appartenenti  alla  classe  libera  e  T  al- 
tra metà  composta  di  convict  o  condanna- 
ti, impiegati  nei  lavori  pubblici. 

Emù  Baj,  porto  situato  sulla  costa  mae- 
strale delPisola,  è  il  principale  stabilimento 
della  Compagnia  di  Van  Diemen,  che  rice- 
Tettedal  governo  trentacinquemila  iugeri  di 
terra  da  coltivarsi.  ^ 

La  capitale  del  settentrione  è  Brighton, 
pìecola  città  ancor  poco  popolata.  Prima 
era  George^s  Town  o  porto  Darijmple,  che 
ienCTa  tale  grado.  Launceston,  situata  ih 
riva  al  fiume  Tamar,  possiede  un  collegio 
assai  fiorente,  ed  è  in  tal  sito  distante  da  un 
quarantacinque  miglia  dal  inare.  Vi  si  fa 
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sentire  la  marea,  e  le  navi  di  eencinqnanta 
tonnellate  possono  risalire  sino  in  vicinanza 
della  città,  però  con  molta  difficoltà  e  do- 
po quindici  o  venti  giorni  di  sforzo,  poiché 
il  vento,  fermo  dal  norte  alP  ostro,  segue 
quasi  sempre  la  direzione  del  fiume.  Uoi 
parte  df  Louuceston  giace  in  pianura,  V  al- 
tra è  disposta  ad  anfiteatro  sopra  un^altura. 
Conta  circa  tremila  abitanti.  Le  strade  ne 
sono  piene  di  fondare,  specialmente  nel 
tempo  delle  pioggie  ;  ma  quel  lato  delPiso- 
la  è  il  più  pingue  e  forse  meglio  coltivato 
dell'  isola.  Contasi  nelf  isola  buon  numero 
di  borghi  e  villaggi.  Nomineremo  Clarert" 
don,  Jericho^  Sorrel-Town,  Elizabeth» 
Town,  ameni  villaggi  a  ventidoe  miglia  da 
Hobert  Town,  e  New  Town^  luogo  di  piace- 
re degli  abitanti  della  capitale. 

Dalla  pesca  delle  foche  e  delle  ealbite. 

I  balenieri  ed  i  pescatori  di  foche,  euro- 
ropei  ed  americani,  si  recano  sulle  coste 
della  Tasmania.  Non  ridiremo  qui  quello 
che  abbiamo  già  detto  in  proposito  in  un 
capitolo  della  Nuova  Zelanda  e  deli^  Au- 
stralia. 

GoVBRirO,  AMtflBISTHAZlORB,  EtiC. 

II  governo  della  Tasmania  rimase  lun- 
go tempo  subordinato  a  quello  della  Nuo- 
va Galles  meridionale.  Soltanto  nel  i825, 
divenne  essa  colonia  in  dependente,  sotto  la 
direzione  di  un  vice-governatore;  ed  anco- 
ra è  questo  subordinato  al  governatore  ge- 
nerale delP  Aostralla,  nel  caso  in  cui  que- 
st*  ultimo  si  portasse  ufficialmente* ul  snolo 
di  queir  isola  importante. 

L*  isola  viene  amministrata  da  un  vior- 
governatore,  assistito  nelle  sue  operazioni 
da  nn  consiglio  esecutivo  e  da  uno  legisla- 
tivo. L^  esecutivo  è  il  consiglio  privato  del 
governatore;  il  consiglio  legislativo  si  com- 
pone di  quindici  membri  nominali  dal  re. 

Da  ciò  si  vede  che  lo  pUlo  di  profperità 
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della  coloDia  noD  k  abbaiUnxa  ìoollralo 
perchè  sia  ammessa  inlierameole  al  godì- 
raeato  del  sistema  amminìslraliTO  che  vige 
nelle  Aolille  inglesi.  E  probabile  cbe  sia  per 
godere  tra  breve  del  medesimo  vantaggio. 

Il  consiglio  legislativo  può  fare  leggi  e 
regolamenti  necessarii  alla  felicità  e  tran- 
quiililà  della  colonia  ;  ma  queste  disposi- 
zioni legislative  debbono  trovarsi  sempre 
in  armonia  colle  leggi  della  meiropolì. 

Tutte  le  spese  civili  ed  amministrative 
di  quest*  isola  si  pagano  sulle  rendite  colo- 
niali. 

I  connct,  alio  spirare  della  pena,  si  sta- 
biliscono generalmente  nel  paese,  come 
fauno  in  Auslri»lia. 

RZTEÀTTO,  CABf  tTERE  B  COSTUMI 
DEGL*  IHDIGEiri. 

Abbiam  già  detto  nel  nostro  Prospetto 
generale  delt  Oceania,  che  gP indigeni 
della  Tasmania  erano  PapuA  d'origine»  ma 
r  ultima  varietà  di  quella  razza,  al  pari  di 
quelli  di  Mallicollo  e  della  Nuova  Caledo- 
nia.  Forse  sono  uua  varietà  risultanle  dal 
miscuglio  di  Papua  con  Australiani.  1  Ta- 
smaniani aborigeni  sono  più  neri  degV  Au- 
jtraliani,  ma  men  brutti  e  più  intelligenti 
di  essi  ;  i  capelli  hanno  più  crespi  di  quelli 
dei  Papua,  ed  anche  un  po^  lanugginosi,  se 
ai  creda  ad  alcuni  viaggiatori  (ved.  tav.  a8o). 
Ambi  i  sessi  vanno  generalmente  ignudi, 
ed  in  inverno  talvolta  si  cnoprono  le  spalle 
con  mantelletti  di  pelle  di  canguro  al  modo 
degli  Australiani.  La  ciccia  e  la  pesca,  so- 
prattutto la  pesca  dei  crostacei  e  delle 
conchiglie,  somministrano  il  loro  sosten- 
tamento. Per  traversare 4  fiumi  o  le  brac- 
cia di  mare,  fabbricano  certe  zattere  o  ca- 
timarù^  formati  di  tronchi  d^  albero  uniti 
e  solidamente  connessi  per  mezzo  di  piccole 
traverse  che  assicurano  con  coregge  di  scor- 
za d' albero.  Quesl^  è  appresso  a  poco  tutta 
la  loro  industria.  Sembra  che  non  coao- 
acauo  quei  costumi  barbari  degli  Australia - 
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ni  loro  vicini  che  eonsi stono  a  Ut  saltar* 
fuori  i  denti  agli  adulti,  a  tagliare  una  fa- 
lange del  dito  alle  gioTÌneile,  a  rapire  e 
percuotere  la  donna  che  scelgono  e  ad  uc- 
cidere i  bambini  non  islattafi  alla  morte 
delle  madri. 

Tuttavia  non  pare  che  le  loro  donne  sia- 
no trattate  coi  riguardi  al  loro  sesso  dova- 
ti, poiché  lasciano  talvolta  i  mariti  per  vi- 
vere co*  marinai  impiegati  nella  pesca  delta 
foche  e  delle  balene. 

QuegP isolani  sono  selvi^ggi  vendicativi, 
secondo  gì* Inglesi;  semplici  e  dolci  corno 
gli  uomini  deiretà  delP  oro,  al  dire  di  Pe- 
ron  e  Labillardière ,  che  poterono  essere 
troppo  indulgenti,  e  che  del  resto  1!  videro 
poco  tempo.  Comunque  sia,  manca  oggi  ai 
Tasmaniani  primitivi  un  avvocalo  potente, 
coraggioso  ed  umano  che  ne  faccia  valere  i 
diritti.  Non  si  può  negare  che  quegriufe- 
lici  siano  stati  dì  sovente  trattali  come  be- 
stie feroci;  è  dunque  maraviglia  che  cer- 
chino ueir  occasione  i  mezzi  di  vendicarsi 
degli  stranieri  che  hanno  loro  tollo  la  ter- 
ra io  cui  son  nati,  i  frutti  che  gli  alimenta- 
uo,  e  sino  i  luoghi  ue^  quali  riposano  la  os- 
sa decoro  padri?  Più  non  hanno  altri  mez- 
zi di  salute  che  di  adottare  la  civiltà  di 
quelli  che  hanno  sventuratamente  imparalo 
a  detestare  ;  se  no,  finiranno  collo  sparire 
dal  suolo  che  loro  apparteneva. 

Una  gloria  assai  bella  è  agringlesi  ri- 
servala ;  quella  d*  illuminare  e  d^ammaosa- 
re  quei  feroci  isobni,  quella  di  migliorarne 
la  sorte,  in  espiazioue  del  male  che  hanno 
loro  fatto.  Devesi  sperarlo  da  un*  ammini- 
strazione savia  che  vorrà  estendere  il  suo 
sistema  di  riforma  sino  a*suoi  possedimenti 
più  lontani. 

Il  venerabile  decano,  lAbiliardière,  nii  - 
turalisla  della  spedizione  dell*  ammiraglio 
d*  Entrecàsteaux,  ed  il  dotto  Peron  ci  som- 
luiuislraruuo  documenti  curiosi  sopra  i  Ta- 
smaniani. N*  estrarremo  alquante  pagine. 

u  Sbarcammo,  dice  Labillardière,  pres- 
so il  poi  lo  d^  Culiccasleaux,  cou  gran  na- 
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nero  dS  perfonc  delle  due  naTì,  per  cerear 
di  riTcdere  i  lel veggi.  Alcani  non  tardaro- 
no a  veoìrei  ineontro,  dandoci  conlrctsegni 
delle  ma^giotr  confidenza.  Primieramente 
visitarono,  con  molta  attenzione,  V  interno 
delle  nostre  icialnppe  ;  poi^  pigliandoci  pel 
freccio,  e* indosserò  a  seguirli  Inngo  la 
«piaggia. 

9»  Appena  avevamo  fatto  due  chilometri 
di  itradai  ci  trovammo  in  mezzo  a  quaran- 
totto indigeni  ;  cioè  dièci  uomini,  quattor- 
dici donne  e  ventiquattro  £inein1II,  tra^qua- 
li  si  notavano  tanti  maschi  quante  femoiine. 
Erano  accesi  sette  fuochi,  e  intorno  •  cia- 
acono  vedeasi  adunata  una  famigtiuola. 

7*  1  piA  piccoli,  spaventati  dirlló  spetla- 
colo  che  ibro  offriva  un  tanto  numero  di 
Europei,  corsero  a  ripararsi  nelle  braccia 
delle  loro  madri  ch>ì  gli  accarezzavano  te** 
sicraineale. 

n  Sapevamo  già  ch«  quei  selvaggi  ave* 
vano  poco  gusto  pei  suoni  del  violino  :  si 
^oHe  èredere  per  qualche  tempo  che  non 
vi  sarebbero  insensibili  se  si  suonassero  del- 
le arie  vivaci  ed  in  misura  raarcatissima. 
Prima  ci  lanciarono  qualche  tempo  neli*  in- 
certezza. Il  nostro  sonatore  raddoppiò  gli 
sforzi,  contando  di  ollenerue  gli  applausi; 
ina  gli  cadde  1*  arco  dalle  mani  allorché 
quella  numerosa  assemblea  si  otturò  colle 
dita  gli  orecchi  per  piò  non  udirlo. 

«t  Quei  popoli  sono  coperti  d**  insetti 
schifosi.  Ammirammo  la  pazienza  d^  una 
donna  che  stette  lungo  tempo  occupi ta  a 
liberarne  un  suo  figliuolo;  ma  vedemmo 
cou  molla  ripugnanza  ehe,  come  la  maggior 
parte  dei  neri,  schiacciava  co^  denti  quegli 
animali  e  gì'  inghiottiva  sul  momento.  E  da 
notarsi  che  le  scimmie  hanno  le  stesse  abi- 
tudini. 

»  1  fanciuUelti  erano  molto  curiosi  di 
ciò  che  aveva  qualche  splendore  ;  uè  si  oe- 
cullavano  per  istaccarei  i  bolloni  di  metallo 
degli  abiti.  Le  madri  meno  vu|;liose  dei  to- 
ro propri  ornamenti  che  non  di  quelli  dei 
loro  figliuoli ,   ce  li  presentavano  perchè 
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loro  Atlaec-assimo  le  bagattelle  che  ad  esso 
donavamo. 

M  Quella  numerosa  assemblea  fu  tra- 
sportata fuori  di  se  dall'  anraiirazioBe,  ve- 
dendo gli  effetti  della  polvere  da  cannone, 
allorché  ne  gettavamo  sopra  carboni  eecesi. 
Tntli  convitarono  a  farli  godere  più  volte 
di  eegoito  dello  stesso  e petleeolo. 

»  Non  potendo  persuaderai  ohe  fossero 
soli  nomini  tra  di  noi,  cfredrttero  un  pez- 
zo, malgrado  a  quello  ehe  loro  dicemmo, 
che  i  pie  giovani  fossero  donne.  La  loro 
curiosile  a  questo  riguardo  andò  molto  pia 
innanzi  che  non  avremmo  credulo  ;  final- 
mente non  furono  convinti  se  non  dop« 
di  essersi  asstcerali  del  fatto  da  loro  me- 
desimi. 

^  E  difficile  sapere  se  per  eiv«tleria  te 
donne  hanno  posto  in  uso  un  mezzo  che 
certamenle  non  Uri  mai  fortuna  tra  le  no- 
stre galanti,  quantunque  faccia  sparire  ana 
buona  parte  delle  rughe  prodotte  dalla  gra- 
vidanza. La  pelle  del  toro  ventre  era  segna- 
ta da  tre  grandi  elevatezze  Mmioirecdari, 
poste  le  nne  sopra  delle  altre. 

it  Va  selvaggio  ave^à  alla  testa  parecchie 
tracce  mollo  recenti  di  bmc^tSira  ;  forse 
che  applichino  il  cauterio  attuale  Irt  diverse 
malattie;  uso  stabilito  presso  motti  aHrt 
popoli,  e  segnatamente  tra  la  maggior  par- 
te degP  Indiani. 

»  Li  vedemmo  a  fare  il  loro  pasto  verao 
la  metà  del  giorno.  Non  avevamo  arno  allo- 
ra avuto  che  una  debole  idea  disile  pene  che 
si  danno  le  donne  per  prdeurfre  gli  ali- 
menti necessari  alla  sussistenza  della  pro- 
pria famiglia  ;  tosto  presero  per  ciascuna 
un  paniere  e  furono  seguite  dalle  6gtie  loro 
che  le  imi  tarano  ;  poi  guadagnarono  degli 
scogli  avanzali  in  mare,  e  di  colà  sì  avven- 
turarono in  fondo  alle  atque  per  cercarvi 
crostacei  e  conchiglie.  Gom'*  esee  vi  erano 
già  da  lungo  tempo,  ebbimo  vite  inquieta- 
dini  intorno  alla  loro  sorte;  poidiè  ai  erano 
immerse  in  mezzo  a  piante  marine  di  grau- 
dc  hinghezza,  tra  le  quali  ù  osserva  il fueus 
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fyrifer  ;  teneviiio  ooa  ti  nfrovuiero  ia- 
iriaite«  «  non  potesiero  ri^idagnare  k 
ioperfieìe  4el  mare  ;  fiodaenta  ncooi|Mir- 
▼cfo  e  CI  moftnrono  esser  loro  «gerole  di 
stame  sott'  aeqna  dne  Tolte  quanto  i  nostri 
pià-abili  pafombai.  Do  instante  loro  basta- 
va per  respirare  ;  poi  s^  immergevano  a  di- 
verse riprese  sino  a  tanto  che  fosse  presso» 
cbè  pieno  il  loro  paniere.  La  pia  parte,  an- 
davano munite  d' nn  pezzetto  di  legno  ta- 
glialo a  foggia  di  spatola  e  del  qaale  ho  già 
parlato  :  se  ne  servivano  per  distaccare  da 
topra  gli  scogli  nascosti  sopra  V  acqne,  a 
grande  profondità,  delle  orecchie  di  mare 
assai  grosse;  forse  le  sceglievano,  poiché 
quelle  che  riportavano  erano  voluminosis- 
sime. 

»  Alla  vista  dei  grossi  astachi  che  riem- 
pivano que^loro  panieri,  temevamo  non 
quei  crostacei  lacerassero  colle  enormi  loro 
tanaglie  quelle  povere  donne  ;  ma  non  lar- 
dammo ad  avvederci  che  aveano  avuto  la 
precauzione  di  ucciderli  prima  di  pigliarli. 
Non  uscivano  délP  acqua  che  per  venir  a 
portare  ai  mariti  il  frutto  della  loro  pesca, 
e  di  sovente  torna? ano  quasi  subito  a  som- 
mergersi finché  avessero  fatto  provvisione 
bastante  per  pascere  le  famiglie  loro  ;  altre 
fiate  Si  scaldavano  per  qualche  tempo  col 
volto  verso  il  fuoco  su  cui  arrostivasi  la  loro 
pesca,  ed  avevansi  acceso  di  dietro  altri  pic- 
coli fuochi  par  iscaldarsi  da  tutte  le  parti  in 
«na  volta. 

v>  Pareva  che  fossero  dispiacenti  di  re- 
stare oziose  un  solo  instante,  poiché  anche 
scaldandosi,  ancora  si  occupavano  a  far  ar- 
rostire de*  eonchigliami  che  mettevano  so- 
pra i  carboni  colla  massima  attenzione  ;  ma 
prendevano  molto  minor  cnra  degli  asiacìù 
che  gittavano  iodifieren temente  in  mezzo 
alle  fiamme.  Tosto  colti,  ne  distribuivano  le 
zampe  agli  nomini  ed  ai  iiinciulli,  riser- 
vandosi il  corpo  che  alle  volle  mangiavano 
prima  di  tornarne  in  fondo  al  mare,  n 

Labillardiére  si  afflìsse  infinitamente  ve- 
dendo quelle  povere  donne  condannate  « 
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sidnrafctÌGaedalaBtipcrionli;  poiché  ai 
esponevano  ad  essere  divoTate  dagli  aqnali* 
o  a  trovarsi  allaceiale  in  mezzo  ù  faiùà  che 
sorgono  dal  fondo  di  qeei  mari.  Pareechie 
volle  egli  ed  i  tuoi  compagni  invitarono  i 
mariti  a  partecipare  alle  pene  delle  loro  con- 
sorti ;  ma  sempre  indamo,  restando  coloro 
accanto  al  fuoco  e  banchettando  de^miglio- 
ri  bocconi.  Uangiavano  pura  de'  fochi  ar- 
rostiti e  delle  radici  di  felce.  Di  tempo  ia 
tempo  attendevano  a  rompere  in  frammen- 
ti dei  rami  per  alimentare  il  fuoco  ;  badan- 
do di  scegliere  i  più  secchi.  I  loro  modi  di 
spezzare  le  legne  fece  pensare  al  dolio  La- 
biliardière  che  avessero  molto  duro  il  cra- 
nio, poiché  se  ne  servivano  come  di  punto 
drappeggio.  Le  mani  fermate  verso  le  estre- 
mità d' ogni  ramo,  lo  curvavano  finché  ai 
rompesse.  Sembra  che  la  testa  loro^  sempre 
nuda  e  sovente  esposta  a  tutte  le  ingiurie 
del  tempo,  sotto  quell^alta  latitudine,  acqui- 
sti la  facoltà  di  resistere  a  simili  fforzi  ; 
d*  altronde,  i  capelli  lor  formano  un  Cusa- 
no che  ammorza  la  pressione  e  la  rende 
mollo  men  dolorosa  sopra  la  sommità  della 
testa  che  sopra  ogni  altra  parte  del  corpo. 
Per  la  più  parte  le  donne  non  avrebbero 
potuto  fare  altrettanto,  poiché  le  une  ave- 
vano tagliali  i  capelli  assai  rasi  e  portavano 
alla  testa  una  corda  che  ne  faceva  pia  vol- 
te il  giro  ;  le  altre  non  portavano  di  capelli 
che  una  semplice  corona.  Gli  uomini  hanno 
il  dorso,  il  petto,  le  spalle  e  le  braoda  co- 
perti di  peli  lanugginosi. 

Due  de*  più  robusti  della  truppa  erano 
assisi  in  mezzo  a'  loro  figliuoUy  e  ciascuno 
aveva  ai  fianchi  due  donne  ;  indicarono  per 
cenni  eh*  tot  loro  appartenevano  e  diedero 
ancora  nuova  prova  che  la  poligamia  é  tra 
quei  popoli  stabilita.  Le  altre  donne  che 
non  aveano  se  non  un  solo  marito,  si  da- 
vano pur  ^ut  premura  di  farlo  conoscere  \ 
é  difficile  rilevare  quali  sieno  più  felici  ; 
sono  le  une  come  le  altre  incaricate  delle 
fatiche  più  pesanti  della  casa. 

Il  pasto  durava  gii  da  nn  bnen  pezze 
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tà  i  Francali  maratlgliatano  cbe  nìstnno  ^ 
ayeiie  ancora  bcnto  ;  iniatti  non  be?ettero 
te  prima  non  farono  intaramante  taxi.  Al- 
lora le  donna  e  le  fiincìalle  andarono  a 
prender  delPacqua  con  rasi  natorali  di  goe- 
mone;  aUintala  nel  silo  pia  Ticino,  la  de- 
posero f  icino  agli  nomini  che  la  be? ettero 
aenxa  rìpngnanza,  qaantanqae  slagnantit- 
sima  e  fangoiÌMÌma.  Coti  terminarono  il 
pasto. 

Allorché  i  Francesi  reimbarca ronsi  per 
andar  a  bordo,  quelle  brave  genti  gli  ac- 
compagnarono cogli  occhi  qualche  tempo 
prima  di  lasciare  la  spiaggia,  poi  s^  inselva- 
rono ne^loro  boschi.  La  strada  li  condoceva 
talora  in  riva  al  mare,  e  tosto  ae  n^  era  av- 
Tcrtito  dalle  loro  esclamazioni. 

In  tallo  il  tempo  che  con  essi  passarono, 
nulla  indicò  che  avessero  capi,  loro  paren- 
do invece  che  ogni  famiglia  vivesse  io  total 
iodependenza  ;  sollaolo  Labillardière  notò 
tra  i  faocialli  noa  grande  snbordinaziooe 
rigoardo  agli  autori  decloro  giorni  e  nelle 
donne  verso  i  mariti.  Gli  parve  eh*  evius- 
aero  di  destarne  la  gelosia  ;  nonoslanta  al 
loro  ritorno  un  nomo  delP  equipaggio  si 
vantò  d^  essere  stato  benissimo  accolto  da 
una  bellezza  del  capo  Diemen  ;  il  che  forse 
era  falso. 

Ecco  in  che  modo  il  natnralisla  e  filoso- 
fo P^roo,  uno  tra'  compagni  di  Baudin,  ca- 
ratterizza parecchie  sue  conversazioni  cogli 
indigeni. 

M  Avevamo  appena  posto  il  piede  sulla 
spiaggia,  ei  dice,  ci  si  presentarono  due  in- 
digeni in  cima  ad  un  monlicello  tagliato  a 
picco.  Ai  segni  d'amicizia  che  lor  facemmo, 
r  dno  si  precipitò  dall'alto  della  rupe  piut- 
tosto che  ne  scendesse,  ed  io  un  batter  di 
ciglio  fu  in  mezzo  a  noi.  Era  un  giovane  di 
Tenlidae  in  ventiquattro  anni,  di  coslilu- 
zione  generalmente  forte,  con  non  altro  di- 
fetto fuori  della  gracilità  delle  gambe  e  del- 
le braccia  che  ne  caratterizza  la  nazione  ; 
la  fisonomia  niente  austera  ne  salvatica;  gli 
occhi  erano  vivi,  spiritosi,  e  Taspelto  espri- 
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meva  inaiarne  k  benevolenza  e  la  maravi- 
glia. Avendolo  Freycinet  abbracdato,  feeilo 
stesso  anch^  io  ;  ma  dalP  aria  d'indifferenza 
con  cui  accolse  tale  attestato  d*  interesse,  ci 
fu  facile  giudicare  che  per  Ini  non  aveva 
significato.  Ciò  che  parve  alla  prima  cbe 
più  il  toccasse,  fu  la  bianchezza  della  no- 
stra pelle;  volendo  senza  dubbio  assicnrar* 
si  se  quel  colore  foste  il  medesimo  per  tut- 
to il  corpo,  ci  apri  eoù  a  mezzo  successi- 
vamente i  gilè  e  le  camicie,  ed  il  suo  stu- 
pore si  manifestò  con  gran  grida  di  mara- 
viglia e  con  un  tremolar  dei  piedi  somma- 
mente vivace. 

n  Nonostante  pareva  che  la  scialuppa 
V  occupasse  ancor  più  delle  nostre  persone, 
e  dopo  di  averci  esaminato  per  alcuni  mi- 
noti,  sf  slanciò  in  quella  barca  ;  colà,  senza 
inquietarsi  de'  marinai  che  vi  si  trovavano, 
parve  come  assorto  nel  suo  nuovo  esame. 
La  grossezza  delle  curve  e  delle  membratu- 
re, la  solidità  della  costruzione,  il  timone, 
i  remi,  le  vele,  osservò  tutto  con  quel  si- 
lenzio e  queir  attenzione  profonda,  che  so- 
no segui  certi  d'  un  interesse  e  d^nn^  am- 
mirazione riflettuta.  In  quel  momento,  to- 
lendo  uno  del  canotto  senza  dubbio  accre- 
scerne la  maraviglia,  andò  a  presentargli 
un  fìaschetto  di  vetro  pieno  delParac  cbe 
faceva  parte  della  profenda  delle  ciurma. 
Lo  splendore  del  vetro  fece  prima  mandare 
un  grido  di  stupore  al  selvaggio,  che,  preso 
il  fiaschetlo,  T  esaminò  alcuni  instami  ;  ma 
bentosto  trovandosi  la  sua  curiosità  ricon- 
dotta sulla  sua  scialuppa,  gettò  rampolla  in 
mare,  senza  paresse  aver  altra  intenzione 
che  quella  di  sbarazzarsi  d'  un  oggetlo  in- 
differente, e  subilo  tornò  al  primo  esama. 
Né  le  grida  del  roarinfio  che  doleasi  della 
perdita  del  suo  arac,  né  la  premura  d'  un 
suo  camerata  a  gettarsi  neir  acqua  per  pe- 
scarla, parve  che  il  movessero  ;  tentò  a  di- 
verse riprese  di  spingere  la  scialuppa  al 
largo,  ma  rendendo  la  fune  che  riteneala, 
impotenti  tutti  ì  suoi  sforzi,  fu  eostretto  ad 
abbandonarla  ed  a  tornare  a  raggiognerei. 
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dopo  «ree <M  dato  IViempìo  pi&  spiccato  che 
aveasino  mai  avato  deir  atleaxioae  a  delia 
rifleasione  presso  i  popoli  selvaggi. 

»  Giunti  air  allo  del  moaticello  di  cui 
testé  parlava,  trovammo,  Frcycioet  ed  io, 
il  secondo  indigeno  :  era  un  vecchio  di  cin- 
quanta anni  circa.  La  barba  n*  era  in  parie 
grigb,  come  i  capelli  ;  la  fiionomia,  come 
quella  del  giovanotto,  era  aperta  e  franca; 
a  traTerso  di  alcuni  segui  non  equivoci  di 
turbamento  e  di  paura,  dislingnevasi  fiiciU 
mente  il  candore  e  la  bonomia.  11  vecchio, 
dopo  averci  esaminalo  ambedue  colla  ma- 
ra? iglia  e  colla  soddisf^tione  del  primo,  e 
verificato,  come  lui,  il  colore  del  nostro 
petto,  slonlanando  i  gilè  e  le  camicie,  ae^ 
eennò  a  due  donne  che  stavano  in  disparte, 
di  avvicinarsi.  Dopo  qualche  esitaiione,  la 
pia  in  età  venne  a  noi  :  era  assolulamenle 
nuda,  e  pareva,  come  il  vecchio,  buona  e 
benevola.  La  giovane,  di  ven lisci  in  ven lot- 
to aoni,  era  di  costituzione  molto  robusta  : 
interamente  ignuda  come  la  precedente , 
tranne  una  pelle  di  canguro  nella  quale 
portava  una  bambina  che  ancora  allattava. 
Quella  giovane,  come  il  vecchio  e  la  donna 
avanzata  che  presumemmo  euerle  padre  e 
madre,  aveva  una  fisionomia  in  le  ressa  nte  : 
gli  occhi  espressivi  e  qualche  cosa  di  spiri- 
toso che  ci  fece  maraviglia  e  che  poi  non 
abbiamo  mai  trovato  in  vcruua  donna  di 
quella  nazione;  pareva  d'altronde  che  a- 
masse  mollo  la  soa  creaturina,  e  le  sue  al» 
tenziont  per  essa  avevano  quel  carattere  af- 
fettuoso e  dolce  che  appo  tutti  i  popoli  si 
mostra  come  attributo  parlioolare  delU  te- 
nerezza  materna. 

«  Ci  sollecitavamo,  Freycinet  ed  io,  a 
colmare  di  regali  quella  buona  ed  interes- 
fante  famiglia  ;  ma  tutto  quello  che  potem- 
mo offrire,  fu  ricevuto  con  un*  indifferenza 
che  e'  incantò,  e  che  non  abbiamo  poi  avu- 
to occasione  di  osservare  di  sovente  in  altri 
individui  della  medenima  razza. 

»  Essendosi  il  giovane  accorto  che  i  no- 
stri raarinai  volevano  acceniere  del  fuoi:o, 
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si  affretlò  a  raccoglierci  intorno  dei  rssnl 
d^  albero  ;  poi  con  una  specie  di  torcia  ohe 
aveva  depositato  vicino  al  sito  nel  quale  ci 
trovavamo,  ci  procurò  in  alcuni  instanti  un 
fuoco  grandissimo,  che  ci  fece  tanto  mag- 
gior piacere  che  il  termometro  di  R^u- 
mursi  sosteneva  appena  a  9*.  In  quel  mo- 
mento, la  giovane  donna  provò  una  mara- 
viglia la  cui  cagione  poteva  parere  assai  fri^ 
vola,'  ma  che  credo  di  non  dover  passare 
sotto  silenzio,  perchè  sono  appunto  queste 
lievi  particolarità  che  danno  un*  idea  pia 
esalta  e  piò  vera  dello  stato  dei  ^poli  pre- 
sti a  distanze  si  grandi  dalla  nostra  condi- 
zione sociale.  Un  nostre  marinaio  portava 
un  paio  di  guanti  foderali,  che  accostando- 
si  al  fuoco  si  cavò  dalle  mani,  ponendoseli 
in  saccoccia.  La  giovane  a  quella  vista  mise 
un  si  gran  grido  che  fummo  da  prima  come 
inquietati  ;  ma  non  tardammo  a  riconosce- 
re quella  specie  di  spavento,  e  ci  dlemmo  a 
dubitare,  dalle  sue  espressioni  e  dai  gestì, 
non  avewe  ella  preso  i  guanti  in  iscambio  di 
vere  mani,  o  almeuo  d*  una  pelle  viva  che 
si  potesse  così  levare,  porre  in  lasca  e  ri- 
prendere a  piacere.  Ridemmo  molto  del 
singdlar  errore;  ma  non  fu  cosi  d'  un  ratto 
che  il  vecchio  ci  fece  un  momento  dopo  di 
una  bolliglia  d^arac.  Siccome  oooteneva 
gran  parte  della  nostra  bevanda,  fummo 
obbligali  a  fargliela  restituire;  del  che  par- 
ve che  conservasse  qualche  ri«eoUmenlo, 
polche  non  tardò  a  partire  con  la  sua  fami- 
glia, adonta  di  tutte  le  mie  iustaase  per 
trattenerlo.  i> 

Péron  ebbe  coi  selvaggi  un  altro  incon- 
tro che  non  offre  minor  interesse.  Ei  dice: 

tt  Incontrammo  in  breve  una  casa  d''in- 
digeni.  Non  era  che  un  solo  fiaravento  di 
corleccie  disposte  in  semicerchio  ed  appog- 
giate ad  alquanti  rami  secchi:  riparo  si  fra- 
gile non  potendo  avere  altro  oggetto  che  di 
preserva* re  1*  uooto  dalP  azione  dei  venti 
troppo  freddi,  osservai  che  la  sua  convessità 
Irovavasi  infatti  opposta  a  quelli  di  libec- 
cio, che  sono  i  più  gelati,  i  piò  costanti,  i 
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l^è  impelooii  ^  qaeilaoghi.  Dinanzi  al 
poTcro  ajnpa  che  a?evamo  acopertOi  tro- 
YBTansi  la  reliquie  d*  un  fuoco  receolemen* 
te  eatiutOi  e  grossi  mucchi-  dj  concliiglie 
d*  ettriche  e  à^haliotU  ^igantta  n  moitra- 
Yano  a  poca  disianza,  esalando,  per  la  cor* 
rnzione  dei  frammenti  d^  animali  che  le 
chiocciole  potCTano  ancora  conserTare,  un 
odore  putrido  e  nanaeante.  Sul  margine 
della  spiaggia  sorgerano  tre  piroghe,  cia- 
scuna formata  di  tre  fasci  di  corteccie  roz- 
temente  unite  e  tessute  insieme  con  Iegac-< 
de  della  stessa  natura. 

n  Quelle  case,  quel  fuochi  recentemente 
spenti,  quegli  aranzi  di  conchiglie  e  quelle 
piroghe,  non  ci  permisero  di  dubitare  che 
la  famiglia  eolla  quale  averamo  aTuto  una 
conversazione,  non  abitasse  quella  parte 
della  riviera.  IVon  tardammo  infittii  a  tc- 
dere  gli  slessi  indifidni  che  s*  inoltravano 
verso  di  noi,  seguendo  la  ghiaia.  Appena  ci 
scorsero,  mandarono  grandi  grida  di  alle- 
grezza* e  doppiarono  il  passo  per  raggiun- 
gerci. Il  numero  si  trovava  allora  aumen- 
talo d^una  donzella  di  sedici  in  diciassetle 
anni  e  d^una  fkncinlletta  di  tre  o  quattro. 

f>  La  famiglia  tornava  allora  dalla  pesca, 
stala  senza  dubbio  felice,  giacché  qaasl  tutti 
gr  indigeni  erano  carichi  di  conchiglie  ap- 
parteoenli  alla  specie  d^  orecchia  di  mare, 
particolare  a  quei  liti.  11  vecchio,  preso  per 
nano  Freycinet,  ci  accennò  di  seguirlo  a 
ci  condusse  alla  povera  capanna  che  aveva- 
mo lascialo.  In  un  istante  fu  acceso  il  fuo- 
co ;  e  dopo  di  averci  ripetuto  pii^  d^  una 
volta  medi^  medi  (sedete,  sedete),  il  che  fa- 
cemmo, i  selvaggi  si  accovacciarono  sui  la- 
Ioni,  tf  ciascuno  si  pose  in  dovere  di  man- 
giare il  prodotto  della  pesca.  La  cndna  non 
era  uè  lunga  da  fare,  ne  difficile.  Le  grandi 
conchiglie  poneansi  sul  fuoco  ;  e  colà,  come 
In  un  piatto,  Kanimale  cocloavasi  ;  inghiot- 
tivasi  poi  senza  alcnna  specie  d*  apparecchio 
o  di  condimento.  Gustandoncy  così  accomo- 
date le  trovammo  tenere  e  succose. 

r  Mentre  i  nostri  booui  Dieme^si  (lego 
Oceania,  T.  IIL 
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gasi  Tasmanladi)  prendevano  cosi  il  sempli- 
ce loro  paslb,  ei  Tenne  in  idea  di  dar  loro 
della  musica,  per  conoscere  V  effetto  dei 
canti  soli'  animo  lorp  e  sul  loro  organi.  Nel 
primo  instante,  i  sefveggi  parvero  più  tur- 
bati ancora  che  non  maravigliati;  ma,  do- 
po alquanti  momenti  d'inceftezza ,  pre- 
starono attento  V  orecchio,  il  pasto  fa  so- 
speso, e  le  testimonianze  della  loro  soddi* 
fazione  manifeslaronsi  per  vie  di  contor- 
sioni e  di  gesti  cosi  bizzarri  che  doravamo 
fatica  a  contenere  la  nostra  voglia  di  ridere. 
Per  essi,  ei  non.provavano  nessun  imbaraz- 
zo a  sofibcare  durante  il  canto  l' espressio- 
ne del  loro  entusiasmo  ;  ma  appena  finita 
era  una  atrofia,  partiano  nel  medesimo  tem^ 
pò,  da  tutte  le  bocche,  grandi  grida  di  am- 
mirazione ;  il  giovanollo  era  come  fuori  di 
sé  ;  prendevasi  pei  capelli,  graltavasi  la  le- 
sta ad  ambe  mani,  ai  agilava  in  mille  gui- 
se, e  prolungava  i  suoi  clamori  a  diverse 
riprese.  Dopo  una  musica  forte  e  guerriera, 
intonammo  alcune  nostre  ariette  tenere  e 
leggiere  ;  parve  che  i  selvaggi  ne  cogliessero 
bene  il  vero  senso;  ma  i  suoni  di  questo 
genere  ne'scuoteTano  gli  organi  troppo  et* 
bolmente: 

>  n  Terminato  il  pasto  interrotto  dai  no- 
stri canti,  la  scena  assnnse  a  un  tratto  carat- 
tere pia  iBleressanle.  Ad  o^ni  instante  la 
giovinetta  della  quale  parlai,  faceasl  osser- 
Tare  per  li  dolcezza  della  fisionomia  e  per 
P  espressione  de*  sdoi  sguardi  aifeltnosi 
quanto  animati.  Ure-Dre,  era  come  i  suoi 
parenti,  totalmente  nuda  e  non  parca  ohe 
punto  sospettasse  potersi  trovare  allrove  in 
queir  assoluta  nudità  qualche  cosa  d' im- 
modesto e  d' indecente  ;  di  costituzione 
molto  pia  debole  di  sua  sorella  e  del  suo 
fratello,  era  più  viva  e  più  appassionale  di 
essi.  Pareva  che  Freydnel,  il  quale  le  si  era 
seduto  a  fianco,  fosse  più  parlicelarmenle 
V  oggetto  delle  sue  provocazioni.  Ure-Ure 
d  fece  pure  conoscere  di  che  spedo  di  htU 
letto  usassero  le  donne  del  paese.  Posiisi  ia 

nano  alcuni  ca^ni,  gli  stritolò  io  modo 
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da  ridurli  in  polvere  fioissìma.  Allora,  te- 
DenJo  quella  polvere  neUa^fioÌ9lra,  ne  prese 
colla  destra^  e  strofiDaoaofi  prima  la  fronte* 
poi  ambe  le  guance,  li  pose  in  a  a  iostanle 
d*  un  nero  da  far  paura.  Ciò  che  d  parva 
soprattutto  singolare,  fa  la  compiacenxa 
con  la  quale  pare  che  quella  giovinetta  do- 
po tale  operazione  ci  guardasse,  e  V  aria  di 
eonfidenxa  che  qoelP  ornamento  novello 
aveale  sparso  sulla  fisionomia.  Cosi  dunque, 
questo  sentimento  della  civetteria,  questo 
amore  air  ornamento,  sono  bisogni  per  così 
^ire  innati  nel  cuor  della  donna, 

V)  Intanto  che  ciò  accadeva,  i  fanciulletti 
imitavano  le  smorfie  ed  i  gesti  dei  genitori, 
e  nulla  più  curioso  di  veder  quei  piccoli  ne* 
gretti  saltellare  di  gioia  sentendo  le  nostre 
canzoni.  Si  erano  insensibilmente  famiglia- 
rizzati;  ogni  piccol  presente  che  loro  faces- 
simo, li  colmava  di  piacere  e  neraddoppia- 
•Ta  la  premara  per  noi  :  in  generale  ci  par- 
vero vivaci,  scaltriti  e  maligni. 

«I  mobili  e  gli  utensili  delia  fimiglia  era- 
I  no  semplici  qnanto  pochi  di  numero  ;  una 
foglia  di^ci(f|7a/f7iaficj,  piegata  pf^due 
capi,  a  mezzo  d^  uno  sponi oncino  di  legno, 
serviva  di  vaso  da  bere;  una  schieggia  di  gra- 
nilo teneva  luogo  di  coltello,  per  istaccare 
)e  'corteccie  degli  alberi  e  per  aguzzare  le 
aagaie  ;  una  spatola  di  legno  era  più  parti- 
colarmente destinata  a  levare  le  conchiglie 
di  sopra  gli  scogli  ;  Ure-Ure  sola  portava  un 
saceo  di  giunco  di  costrazione  elegante  e 
singolare  eh*  io  desiderava  mollo  di  ottene- 
re. Siccome  la  ragazza  mi  dimostrava  pure 
distinzioni  più  amichevoli,  mi  arrischiai  a 
chiedere  quel  sacchetto  :  tosto  e  senza  esi- 
tare me  Io  pose  in  mano,  accompagnando  il 
dono  con  un  sorriso  obbligante  con  alcune 
frasi  che  mMncresceta  di  non  poter  inten- 
dere. In  cambio,  le  offrii  nn  fazzolletto  ed 
•ma  scure  a  martello  della  quale  insegnai 
r  uso  a  suo  fratello  ;  il  che  fu,  per  tutta  la 
famiglia,  nn  grande  soggetto  di  stapore  e 
di  ammirazione. 

-n  Finalmente  riguadagnammo  Ja  spiag- 


gia e  e*  imbareamiBO  ndk  notlre  Ac»  m»- 
luppe.  I  nostri  bnoni  Dicmepen  ww  ci  U- 
sciarono  un  momento,  e  quando  ci  sfiiii- 
gemmo  'al  largo,  ae  ne  manifestò  il  dispìn- 
cere  nel  modo  più  commovente.  Ci  acocft- 
navano  di  tornare  a  vederli;  e  come  per  iik» 
dicarci  il  sito,  accesero  un  graa  fuoco  aopra 
il  monticello  che  dissi  ;  pare  anzi  che  vi 
passassero  la  notte,  però  che  nno  a  giorno 
scorgemmo  quel  fuoco.  «> 

Nella  narrazione  del  suo  viaggio.  Pèrca 
usò  ed  abusò  del  metodo,  osato  alano  tempo, 
di  abbellire  le  esplorazioni  lontane.  Eaao 
dotto  or  ci  narrerà  on  altro  incontro  tra  i 
francesi  ed  i  selvaggi  :  conferenza  che  o^ 
minciò  sotto  lieti  auspizii,  ed  il  cui  aciogU* 
mento  poco  mancò  che  non  si  faoesse  tra- 
gico. 

tt  Nulla  eguaglia,  dice  PÀron,]a  mobilità 
del  carattere  degli  uomini  selvaggi  eo^qoali 
ci  trovavamo  in  rebzione:  non  tardammo 
ad  acquistarne  pruova  novella  ed  assai  no- 
tabile. Mentre  eravamo  pio  occupati.  Petit 
ed  io,  alle  nostre  inds^poi  diverse,  ndimaao 
d' improvviso  dell*  alte  grida  dentro  la  fo- 
resta. A  queste,  i  selvaggi  si  alzano  preci- 
pitosa mente,  impugnano  Tarmi  e  volgono 
al  mare  sguardi  di  maraviglia  e  di  ferocia. 
Parevano  agitatisiimi,  allorché  acoprimmo 
una  barca  delle  nostre  navi  checosteggiaraa 
poca  distanza.Non  dubitai  che  non  fosse  quel- 
la barca,  la  quale,  segnalata  in  diversi  punti 
da  specie  di  sentinelle,  e  forse  dalle  mogli  lo- 
ro,staozis  te  a  tale  effetto  sopra  rupi  o  io  cima 
ad  alti  alberi,  quella  che  cagionasse  la  loro 
agilazione  e  loro  desse  T  allarme.  Bentosto 
si  fecero  udire  nuove  grida  ;  e  siccome  cer- 
tamente indicavano  che  il  canotto  si  allon- 
tanava dal  lido,  parve  che  gì*  indigeni  ai 
calmassero  alquanto.  Colsi  Jl  destro  per 
procurare  di  far  l'oro  comprendere  che  gU 
uomini  da  essi  veduti  erano,  come  noi,  loro 
amici;,  che  non  avevano  ad  attendersi 
che  benefizii  e  regali.  Sembrò  che  < 
pissero  le  mie  proteste  ed  i  miei  gesti  :  rì- 
sedellero  e  deposero  nuoramenle  le  armi. 
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Volemmo  allora  cootionare,  Petit  a  dise- 
gnare ed  io  ■  raocor  Tocaboli  della  loro 
lingoa  ;  ma  aempre  più  e  più  inquieti  e  di- 
atratti,  ricBMrono  di  rispondere  alle  mie 
interrogationi,  né  Pelil  trovò  minor  diffi- 
coltà a  terminare  i  disegni  che  aveva  inco- 
minciato. 

rt  Insensibilmente  parve  che  divenissero 
più  intraprendenti  :  si  parlavano  fra  loro  in 
•ria  molto  agitata  *,  gli  sguardi  loro,  caden- 
do sopra  di  noi,  aveano  qualche  cosa  di  più 
tetro  e  più  selvaggio  di  prima  :  sembrava 
non  meditassero  qualche  violenza;  ma  il 
fucile  di  Ronget  ed  il  contegno  di  quel  gio- 
Tane,  uno  de^  più  intrepidi  e  più  begli  uo- 
mini del  nostro  equipaggio,  forse  loro  im- 
ponevano :  fosse  curiosità,  fosse  perfidia,  lo 
tormentavano  ogni  momento  per  indurlo  a 
tirare  ad  nccelli  che  si  vedevano  appollsia- 
ti  sogli  alberi  vicini:  ma  noi  ci  stimammo 
in  posizione  troppo  critica  per  renderci  al 
loro  invito;  il  che  divenne  contro  di  noi  nuo- 
TO  argomento  di  sospetto  e  d*  inquietudine. 

y»  L*  audacia  ne  crescerà  colla  diffiden- 
za: uno  voleva  il  gilè  cb^io  indossava  e  che, 
per  la  vivacità  dei  colori,*  ne  avea  fermato 
r  attenzione.  Già  più  Tolte  me  ne  avea  fatto 
la  domanda  ;  ma  glielo  aveva  così  positiva- 
mente negalo,  che  non  pensava  volesse  tor- 
nare alla  carieaj  accadde  però  altramenle; 
poiché  nelP  Istante  in  cui  io  meno  vi  atten- 
deva, mi  aflférrò  pel  gilè,  contro  di  me  diri- 
gendo la  punta  della  sua  zagaia,  e  branden- 
dola di  forza,  pareva  mi  dicesse:  u  Damme- 
lo o  ti  nceido.  »  In  posizione  così  dilicata, 
aarebbe  tornato  a  danno  T  adirarsi  ;  poiché 
il  miserabile  mi  avrebbe  in  falli  bli  mente 
trafitto  colla  sua  zagaia.  Ostentai  di  pren- 
derne le  minacce  per  uno  scherzo  ;  ma,  af- 
ferrando a  proposito  la  punta  di  quella  sua 
arme,  la  distornai,  e  mostrandogli  Rouget, 
che  il  pigliava  di  mira^  gli  dissi  una  sola 
parola  della  sua  lingua  :  Maia  !  { Morte!  ). 
Itti  comprese  e  depose  Tarma  colla  stessa 
indifferenza  come  se  nulla  di  ostile  non  gli 
fosse  scappalo  contro  di  me. 
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»  Appena  usciva  da  quel  pericolo,  che 
mi  trovai  compromeuo,  se  non  in  modo 
tanto  pericoloso,  almeno  ingralissimo.  Uno 
dei  grandi  anelli  d*  oro  che  portava  alle 
orecchie  destò  le  brame  d*  un  altro  selvag- 
gio, il  quale,  senza  nulla  dire,  cacciandomisi 
di  dietro,  infilò  subitaneamente  il  dito  nell'a- 
nelloe  lo  tirò  con  tanta  forza,  che  mi  avreb- 
be infallibilmente  laceralo  V  orecchia,  se 
r  orecchino  non  si  fosse  aperto. 

99  Ricordisi  ora  che  tulli  quegli  uomini 
erano  stati  da  noi  ricolmi  di  presenti,  che 
gli  avevamo  per  cosi  dire  caricati  di  specchi, 
coltelli,  tazze,  perle,  fazzoletti,  tabacchie- 
re, ecc.  ;  ch^  io  mi  era  per  essi  spogliato  di 
tutti  i  bottoni  deirabito,i  quali,  essendo  di 
rame  dorato,  loro  erano  sopra  ogni  cosa 
sembrali  preziosi,  a  motivo  dello  splendore; 
si  rammenti  che  ci  eravamo  prestati  a  tutti 
i  loro  desiderii,  a  tulli  i  loro  capricci,  senza 
nulla  esigere  in  ricambio  di  tutti  i  nostri 
regali,  e  si  giudichi  poi  quanto  tutto  il  loro 
procedere  verso  di  noi  fosse  perfido  ed  in- 
giusto ;  potrei  anzi  assicurare  positivamente 
che,  senza  Rouget  ed  il  suo  spauracchio, 
Petit  ed  io  ne  saremmo  divenuti  v|ttime. 
Certo,  per  carattere  come  per  principio, 
ninno  più  di  me  era  disposto  a  sopportarne 
le  inconseguenze  ed  i  capricci  ;  ma  debbo 
dichiararlo  francamente,  tutte  le  loro  azioni 
portavano  un  curatlere  di  perfidia  e  di  fe- 
rocia che  ribuiò  me  non  meno  de^  miei  ca- 
merati ;  e  ravvicinando  tutto  ciò  che  vede.- 
vamo  e  quello  ch^  era  precedentemente  ac- 
caduto nel  canale  d*£ntrecasteaux  a  pa- 
recchi nostri  compagni^  ne  ricavavamo  la 
conseguenza  che  non  conviene  presentarsi 
diuanzi  a  quei  popoli  se  non  con  mezzi  suf- 
ficienti per  contenerne  la  mala  Volontà  e  ri- 
spingerne gli  attacchi,  n 

Tutti  codesti  falli  pruovaoo  che  sola- 
mente adottando  la  nostra  civiltà  sapraoco 
discernere  il  bene  dal  male,  e  la  giustizia 
\ers0  i  foraslieri. 
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Odio  b  bitautà'  tba  i  golohi  àVtTKàhXÀSi 

B  TÀ^ABIARI. 

Crederebben  che  sussUtono  gU^  non 
lolameate  confltU  di  amor  proprio,  ma  odii 
f  iolenli  tra  i  colooi  della  Nuova  GaHes  e 
quelli  della  Tasmania ,  cpantunque  tutti 
figli  deir  Inghilterra!  Eppure  haono  le  me- 
desime leggi,  godono  dei  yantaggi  stessi  ; 
hanno  egualmente  a  loro  dispoiUione  ter- 
reni immensi,  ed  il  cui  dissodamento  non 
potrebbe  consumarsi  che  dopo  rarie  gene- 
razioni. I  coloni  che  tì  sono  oggi  stabilill , 
Don  conoscono  por  la  Tigesima  parte  del 
Tasto  territorio  di  queir  isola  magnifica  ; 
ma  oimè  !  se  non  restassero  su  tutta  la  su- 
perficie del  globo  che  due  soli  uomini,  an- 
cora contenderebbero  pei  limiti  dei  loro 
possedimenti. 

Schizzo  storico. 

Devesi  a  Tasman  la  scoperta  della  Ta- 
smania eh*  ei  denominò  terra  di  Biement 
in  onore  del  goTernatore  generale  di  Bata- 
Tia.  Balbi  le  dà  il  nome  di  Diemenia  ;  ma. 
da  un  buon  pezzo  i  coloni  adottarono  quel- 
lo di  Tasmania,  nome  più  conTeniente  e 
che  consacra  la  gloria  del  celebre  naTiga- 
tore  olandese.  È  pare  il  solo  che  oseremo. 

Era  il  b4  novembre  1642  quando  Ta- 
sman scorse  questa  terra.  Passò  più  giorni 
a  riconoscerla,  ed  il  t,'  dicembre  ancorò  in 
una  baia  che  fu  chiamata  Frederick  Ben- 
dricFs  Bay. 

Il  3  dicembre,  Tasman  si  approssimò  in 
persona  alla  spiaggia  nella  sua  scialuppa,  e 
fece  piantare  nella  ghiaia  nn  pilastro,  sol 
quale  era  scolpita  una  bussola,  cui  sormon- 
tata la  bandiera  del  principe,  u  Quando 
il  primo  falegname,  dice  il  navigatore,  eb- 
be ciò  fatto  in  presenza  di  me  Abele  J. 
Tr.sman,  del  mastro  Gerrit  Santz  e  del  sot- 
to-mercante Abramo  Goomaos,  andammo 
coll^  scialuppa  il  pia  vicino  possibile  alla 


riviera,  ed  il  detto  CaLegname  tornò  a  nwH 
to  a  traverso  deU^ondata.  Ce  ne  tomamitto 
allora  a  bordo  e  lasciammo  qael  palo  ooma 
un  ricordo  per  la  posterità  degli  abilanti 
del  paese.  Non  si  fecero  vedere,  ida  noi  qoii«> 
ghietturammo  che  alcuni  di  essi  non  foste* 
ro  troppo  lontani,  spiando  attentamente  le 
nostre  azioni,  n  Due  giorni  dopo,  Tasman 
perdette  di  vista  la  terra,  u^ojk  si  sa,  ag- 
giunge egli,  se  questa  terra  di  Diemen,  aic- 
tuata  a  libeccio  della  Nuova  Olanda,  la  toc-, 
chi  o  non  la  tocchi.  i> 

Il  4  marzo  177»,  il  capitano  Marion  da 
Fréno  ancorò  le  sue  due  navi  ndta  mede- 
sima baia  di  Frederick.  Hendriok.  Gr  indi-, 
geni  andarono  fidati  incontro  ai  canotti,  e 
si  tennero  appresso  ai  Francesi  coi  loro  fi- 
gliuoli e  colle  mogli. 

u  QuegV  indigeni,  dice  il  capitano  Ma-, 
rion  dtt  Frèno,  sono  neri|  di  statura  mez-. 
zana,  tutti  ignudi,  nomini  e  donne*  Gli  ao->. 
mini  andavano  armati  di  lancio  e  scari  di. 
pietra.  Avevano  in  generale  piccoli  gli  oc- 
chi, la  bocca  grande,  i  denti  bianchi  ed  ilna- 
so  piatto.  I  capelli,  come  quelli  dei  Cafri» 
erano->eparati  in  ciocche  e  spolverati  con, 
ocra  rossa.  Del  resto,  snelli,  ben  £attì,  con  lo 
spalle  rientrate,  ed  il  petto  ornato  eon  pan- 
zecchiamenti  in  rilievo.  La  lingua  n*era 
dura  e  gutturale.  ». 

Per  guadagnare  ta  confidenia  e  V  afi*et- 
to  degrisolani,  presentaronsi  loro  parecchi 
oggetti  per  essi  preziosi,  come  ferro,  spec- 
chi, fazzoletti,  stoffe,  ed  anche  anitre  e  gal- 
line. 

Da  un*  ora  olrca  trovavansi  i  Francesi 
in  terra,  quando  vi  scese  in  persona  il  ca- 
pitano Marion.  Avanzaodosegli  incontro, 
un  indigeno  gli  otìfri  nn  tizzone  ardente, 
perchè  potesse  dar  fuoco  ad  un  mucchio  di 
legno  accatastate  sulla  spiaggia.  Marion  vi  si 
prestò,  credendola  una  formalità  capace  dì 
rassicurare  i  selvaggi  ;  ma  appena  erasi  mt> 
ceso  il  picciol  rogo,  gP  indigeni  si  ritira- 
jrono  in  massa  verso  nna  piccola  altura  don- 
de poi  scagliarono  ont  volata  di  pietre  cfaa 
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ferì  i  .dq^.eipltool.  Fa  loro  risposto  con 
•kime  scfaioppettete  :  ti  uccìm  ud  iodigeoo, 
M  ee  ferirono  parecchi,  e  gli  altri  foggiro- 
ua  arlaodo  terso  il  bosco. 

Nel  177S,  il  eapitano  FanManx,  epm-. 
pegao  di  CooIl,  die  fondo  nella  liaia  del- 
.r^^veolara,  dofe  fece  legna  ed  acqua  sen* 
sa  vedere  yeron  indigeno.  Cook,  in  gen- 
njùo  1 77 7,  comparve  nel  medesimo  aoco" 
raggiQf  OTC  trovò  degr  indigeni  coi  quali 
ebbe  alcune  comunicazioni.  Gli  ufficiali  del- 
la Scoperta  tentarono  di  avanzarsi  colle 
donne;  ma  le  galanterie  ne  furono sdegno- 
sameute  respiate.  Il  dottore  Anderson,  na- 
turalista della  spedizione,  raccolse  sulla  sto- 
ria naturale  deir  isola  gran  numero  dentili 
documenti.  £i  riconobbe,  che  1*  aspetto  di 
quel  paese  aveva  la  maggiore  analogia  con 
quello  dei  dintorni  del  capo  di  Buona  Spe- 
ranza, e  che  i  suoi  abitanti  somigliavano  a 
quelli  di  Tanna  e  di  MallicoUo.  Finalmente 
lo  stesso  Cook  rettificò  tutta  la  geografia 
deUa  Tasmania  meridionale. 

Tenne  Bligh  nel  1788  e  passò  dodici 
giorni  su  quella  baia.  Non  avendo  potuto 
sbarcare  per  cagione  del  rimbalzo  dell'  on- 
da, fece  gettare  agriodigeni  alquanti  rega- 
li che  sdegnarono.  Dopo  Bligh^  e  nel  me- 
desimo anno,  il  capitano  Hunter  prolungò 
le  coste  della  Tasmania.  Nel  1789,  Gox  aco- 
.  prì  la  baia  delle  Ostriche  sulP  isola  Maria  ; 
nel  1791,  Vancouver  riconobbe  a  vela  al- 
cuni punti  della  Tasmania  ;  finalmente  nel 
1792  e  1793,  d^Entrecasteaox  fece  due  sta- 
gni importanti  nel  mezzodì  di  quest^'aola, 
ed  esplorò  colle  cure  e  V  abilità  che  mette-, 
va  in  tutti  i  suoi  lavori,  il  bel  canale  che  ri- 
cevette il  nome  di  ammiraglio  sì  illustre.  1 
tuoi  ufficiali  risalirono  il  Derwent  sino  ver- 
so il  aito  ove  comincia  a  correre  ad  occi- 
dente. Labillardière,  botanico  della  spedi- 
zione, attese  con  frutto  alla  storia  naturale, 
ed  osservò  i  costumi  degl*  indigeni. 

Hayes  visitò  nel  1794  il  fiume  chiamato 
Fiume  del  Norie  da  d^  Entrecasteanx ,  e 
gli  diede  il  nome  di  Derweniy  che  gli  ri- 
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mase,  merci  Io  spirilo  di  p»trloUlsmo  e  di 
perseveranza  degl'  Inglesi. 

Nel  1798,  Basa  ebbe  V  ardire  di  scende-  . 
re  }a  costa  da  Porto  Jackson  sino  al  Porto 
Western,  in  una  «baleniera,  armata  di  sei 
uomini,  e  diede  il  suo  nome  alto  stretto  che 
separa  le  due  terre.  Flinders  fece  alcuni  ri- 
conoscimenti sopra  diverse  isole  della  p»r- 
te  orientale  dello  tiretto.  In  fine,  al  cadere 
delPanno  1798,  si  aggiunse  l'intrepido 
chirurgo  Bass^  ed  insieme  eseguirono  sullo 
sJoop  il  fforjfil^t  la  circam navigazione  di 
queir  isola  importante. 

Comparve  nei  i8oa  su  quelle  medesime 
eoste  il  capitano  Baodin,  mandato  da  Napo- 
leone,.  allora  primo  console  della  repubbli- 
ca francese.  Egli  ne  accrebbe  e  compi  i  do- 
cumenti geografici  Ma  i  lavori  de^suoi  na« 
turalisti  la  vinsero  sopra  quelli  geografici 
ed  idrografici  del  comandante  della  spedi- , 
zione. 

Finalmente  in  giugno  i8o3,  nna  piccola 
colonia  partita  da  Porto  Jackson,  composta 
d*un  drappello  di  soldati,  di  alcuni  officiali 
liberi  e  d*  un  piccolo  numero  di  convict, 
diretta  dal  capitano  John  Bowen,  andò  a 
dar  fondo  nella  baia  di  Hobart  Town  ed  a 
gettare  le  fondamenta  di  quella  città.  Le 
toccarono  patimenti  e  privazioni  d^ogni 
sorte.  Pareva  che  lo  stabilimento  dovesse 
essere  abbandonato  ;  allorché  il  febbraio 
1804  ne  fu  confidato  il  comando  al  tenente 
colonnello  Collins.  Mercè  le  sue  cure,  fu 
ingrandita  la  città,  i  dintorni  abilmente  uti- 
lizzati ;  riconoscimenti  Interni  si  spinsero 
in  tutte  le  direzioni,  e  lo  slancio  che  alla 
colonia  impresse,  non  cessò  fino  a  questo 
giorno  di  aumentarsi. 

Stato  attuale  della  Tasharia. 

Per  compiere  quanto  abbiam  detto  di 
quella  terra  magnifica,  cstrarrcmo  la  lette- 
ra di  un  colono  imparziale,  datata  da  Ho- 
bart Town,  il  aG  marzo  i835.  I? autore  di 
questa  lettera,  dopo  toccato  delle  disgrazie 
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in  Iagbilterni>  crasi  stabilito  nella  Tasma* 
uxa,  ove  sì  è  prestamente  migliorata  la  saa 
condizione. 

M  In  quest^isola  notabile,  ei  dìee,  i  frat- 
ti, i  legami  e  tatte  le  altre  prodauoni  d^- 
la  terra  vengono  meglio  ed  hanno  pia  sa- 
pore ohe  non  in  Europa  ;  sneoedonsi  tenia 
interruzione  per  tntto  il  corso  deir  anno, 
poiché  non  é  quivi  iuTerno,  a  meno  ehe 
nome  tale  non  diasi  «i  mesi  di  giugno  e 
luglio,  ne^quali  h,  vento  e  pioggia.  Gli  ani- 
mali dai  primi  piantatori  portati  si  Sono 
aparsi  per  tutto  il  paese  ;  le  sommiti  dello 
montagne  ed  una  parte  dei  loro  fianchi 
vanno  coperte  di  pini,  di  querce,  ài  cedri, 
di  alberi  gommìferi,  df  legni  di  rosa  e  di 
molti  altri  alberi.  Sarebbe  veramente  una 
delizia  il  passeggiare  in  quelle  selve,  se  non 
ai  fosse  turbati  dal  timore  di  essere  trafitti 
dalla  lancia  di  un  indigeno  o  di  vedersi 
alaociato  fra  le  gambe  un  serpente.  Fui  nn 
giorno  assalito  da  due  enormi  tori  salvati- 
ci, e  fu  a  grave  stento  se  potei  sottrarmi  al 
loro  attacco,  slanciandomi  sul  tronco  d^  un 
albero  da  gomma  caduto  traverso  a  un  pre- 
dpizio.  Tra  i  quadrupedi  indigeni,  non 
uno  ve  n*  ha  di  pericoloso;  v* incontrai 
una  piccola  specie  di  pantera  ;  ma  è  molto 
timida  e  di  carattere  innocente  (i).  Lo  fles- 
so non  è  dei  rettili  e  degP  insetti  ;  non  at- 
taccano fortunatamente  i  frutti  ed  i  legu- 
mi ;  ma  non  si  può  avere  idea  della  rapidi- 
tà colla  quale  diilroggono  gli. alberi.  11  cor- 
po della  taraolola  australiana  è  grosso  quan- 
to una  noce  :  io  ebbi  occasione  di  distrug- 
gerne un  gran  numero  nelP  interno  degli 
appartamenti  ;  questa  tarantola  e  l'orribile 
centipede.(  millepiedi  )  vi  sono  velenosissi- 
mi. L^  estensione  delle  colture  farà  indubi- 


(i)  Suppongo  che  lo  scrittore  voglia  parla- 
re del  dasiuro  minore  ch^  è  infatti  innocente 
'  verso  Tuomo,  quantunque  non  possa  addome- 
sticarlo, ma  non  verso  le  gregge  delle  quali  è 
nemico  mortale. 
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latamente  sparire  gran  parte  di  oodesti  in- 
convenienti, egualmente  ehe  gì*  insetti  ri- 
buttanti che  ti  si  attaccano  agli  abiti,  ti  ro- 
dono e  li  divorano.  Presso  Hobart  Tovrn,  in 
un^isoletta  della  baia,  t^  incontrano  in  mol< 
to  numero  asini  salvatici,  che  vanno  a  tor* 
me,  ed  i  quali  appena  ti  veggono,  ai  danno 
a  ragliare,  e  fuggono  con  tale  velomtà  che 
non  si  possono  raggiugnere.  Le  bestie  eor- 
nute  si  sono  talmente  propagate  nell^la, 
che  il  prezzo  n*è  ioferiorìssimo  a  quello 
dei  mercati  di  Londra.  Qaanto  ai  canguri^ 
non  costa  per  procurarseli  se  non  la  fatica 
di  sparare  loro  adesso,  ed  il  sapore  non  n^è 
punto  inferiore  a  quello  della  miglior  no- 
stra selvaggina.  Li  cinque  minuti  puoi, 
quando  tu  voglia,  procacciarti  nno  staio  di 
ostriche  e  di  mitoli.  In  generale,  il  pesce  di 
mare,  cV  i  squisito,  Vendesi  a  prezzo  infi- 
mo, stante  la  sua  estrema  abbondanza;  non 
ve  n^  ha  quasi  alcuno  che  non  si  trovi  nei 
mari  che  bagnano  le  nostre  coste,  dal  pic- 
colo pettoncolo  sino  air  enorme  balena.  La 
carne  di  macello  è  dì  qualità  snperiore  ;  il 
che  senz'altro  proviene  dalle  erbe  odori- 
fere delle  quali  sono  pieni  i  pascoli.  I  ce- 
reali e  le  patate  si  vendono  a  prezzi  molto 
meno  alti  che  non  nelle  contrade  pia  fertili 
deli*  Europa.  Pesche  squisite  vi  costano  un 
soldo  alla  dozzina  ;  quanto  alle  mele,  ve  no 
ha  tanta  abbondanza  che  il  proprietario  di 
rado  si  assume  il  pensiero  di  staccarle  dagli 
alberi,  ove  i  passeggeri  le  colgono  nelle  lo- 
ro escursioni,  senza  che  alcuno  se  ne  ag- 
gravi. Vorrei  che  vedessi,  a  Nevr  Town,  il 
verziere  del  nostro  amico  11.  ;  I  rami  vi  ai 
piegano  alla  lettera  sotto  il  peso  dei  fratti  ; 
non  c^è  la  metà  delle  braccia  che  bisogne- 
rebbero per  coglierli  né  delle  bocche  i&e- 
cessarie  a  mangiarli.  Non  si  hanno  qni  re- 
golamenti odiosi  intorno  alla  caccia;  chiun- 
que abbia  uno  schioppo,  può  darsi  a  questo 
esercizio  quanto  gli  conviene.  Possedianao 
quasi  tutte  le  varietà  d' uccelli  ;  cosi  copio- 
se vi  sono  le  anitre  salva liche,  che  ho   Te- 
duto  un  cacciatore  abbatterne  ventiquattro 
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ia  noi  sola  scliioppe Itala.  II  pollame  è  squi- 
sito i  la  peooa  dei  colombi  e  de^  gallioaoci 
prodigiosamente  migliorata  la  qaesta  par- 
te deirAastralia  ;  è  impossibile  non  reitare 
naraTÌgliali  della  riccbezza  e  varietà  delle 
tinte  che  li  colorano.  Nei  boschi,  i  pappagal- 
li hanno  l'amore  mollo  sociale,  e  sono  qua- 
si Intti  addomesticati  ;  ne  ho  Tedato  tal« 
Tolta  una  cinquantina  cbe  mi  Tola?ano  in- 
torno e  risplendcTano  deVai  del  giorno  oo- 
me  pietre  preziose. 

7»  Quanto  a  quella  razxa  di  animali  che 
Toi  ed  io  meglio  conosciamo,  voglio  dire  la 
^peóe  amena,  qui  si  divide  in  due  razze  : 
pna  bianca,  1*  altra  nera  di  gagate.  Iia  pri- 
ma è  appresso  a  poco  la  medesima  che  in 
Inghilterra,  an  po^  peraltro  più  socievole» 
ed  altrettanto  malefica  se  irritata.  Suddivi- 
desi  in  due  classi  :  quella  dei  piantatori  li- 
beri che  trasmigrano,  come  ho  fatto  io» 
per  neeessila  e  perchè  non  possono  pio  tro» 
Tare  il  comodo  a  loro  necessario  nella  mn* 
dire  patria  ;  la  seconda  si  compone  di  confi* 
nati,  a^  qnali  nna  legge  ancor  pie  imperio- 
fi  vieta  la  terra  nativa.  I  confinati  sono  tut- 
ti bene  vestiti»  infingardissimi  e  miserabi- 
lissimi, mentendo,  frodando,  giurando,  be- 
Tcndo  ;  in  una  parola,  tutto  il  contrario  di 
quanto  sarebbe  loro  si  fiieile  di  divenire  in 
qaesta  terra  privilegiata^  cioè  felici  e  vir- 
tanti.  Non  sono  nella  eolonia  necessitosi,  né 
T9  ne  possono  essere.  Non  vi  vedresti  di 
quelle  facete  pallide  e  logorate  di  pensieri, 
che  incontri  ad  ogni  canto  di  via  nelle  gran- 
di capitali  deirEuropa.  Non  vi  ha  altra  mi- 
seria che  quella  che  risulta  dalP  ozio  e  dal- 
lo stravizzo.  Quanto  alla  popolazione  nera, 
è  poco  numerosa,  e  sconosce  intieramente 
i  benefizii  della  civiltà.  Talmente  stupida 
ebe  in  un  paese  nel  quale  la  dolcezza  della 
temperttnra  rende  Inutili  le  vestiroenta, 
non  può  risolversi  ad  iropigionarst  le  mem- 
bra nei  tessuti  di  lana  che  le  si  offrono  in 
cambio  della  sua  libertà,  e  che  preferisce 
vna  vita  d*  agio  e  d^  indipendenza  ad  una 
dì  servitù  •  di  fatica,  1  bianchi  giustamente 
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sdegnati  di  follia  tantf>  brutale,  esprimono 
la  differenza  di  loro  opinione  prendendo  i 
neri  di  mira  colla  canna  dei  loro  archibugi; 
e  questi  rispondono  a  codesto  appello  tanto 
logico  fatto  alla  loro  ragione,  trafiggendo  i 
bianchi  delle  loro  lancio  ogni  volta  che  #• 
ne  presenta  T  occasione  (i).  Tale  contro- 
versia non  si  terminerà  sicuramente  se  noa 
quando  uno  de*  due  colori  avrà  sterminalo 
r  altro.  J  neri  hanno  gran  vigore  muscola- 
re^ ma  i  lineamenti  ne  sono  brutti,  almeno 
secondo  le  ^dee  che  ci  slam  fttlo^  della  bel- 
lezza. Vanno  a  torme,  ma  non  pare  che  ab- 
biano capi,  né  idea  qualunque  di  gover- 
no (a).  Si  sono  allevati  parecchi  de*  loro  fi- 
glinoli nelle  scuole  di  Hobart  Town  f  una 
volta  giunti  agli  anni  della  pubertà,  un  in- 
stinto irresistibile  li  richiamava  alle  loro 
solitudini.  Non  prestate  fede  a  quanto  vi  si 
dice  in  Inghilterra,  della  riforma  che  si  o- 
pera  nelle  abitudini  e  nei  costumi  degli  e- 
siliati  :  sono  tanto  disordinati  e  tanto  infin- 
gardi quanto  possono  essere  gli  scrocchi 
ed  i  vagabondi  del  Regno  Unito.  Solamen- 
te la  tentazione  al  dalitto  è  scemata  dalPas- 
senxa  comparativa. del  bisogno;  e  lóro  è 
pia  difficile  di  commetterlo,  perchè  assog- 
gettati a  polizia  più  severa.  £cc«  runica 
ragione  per  la  quale  i  furti  e  gli  altri  mi- 
sfatti sono  meno  numerosi  che  in  Inghil- 
terra. In  somma,  quelli  che  per  vivere  pia* 
cevolmente  non  hanno  bisogno  di  molta  so- 
cietà, o  non  sono  dilicatissimi  intorno  alla 
scelta  delle  loro  relazioni,  non  saprebbero 


(i)  Qui  Fautore  di  quest^opera,  De  ^iettsl, 
nota  che  lo  sef  ittore  della  lettera  ne*preoeden- 
ti  due  paragrafi  usa  delV  ironia.  Che  pene- 
trasiona  !  Ma  il  lettore  si  sarà  già  avveduto 
deir  acume  di  questo  viaggiatore  ogni  qual- 
volta vuol  ragionare  sui  fatti. 

Nqta  del  traduttore. 

(a)  Alcuni  Inglesi  invece  osservarono  ebe 
ogni  tribù  aveva  un  capo  al  quale  i  membri  *     , 
prestavano  una  vera  obhedienia,. 
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ineglio  fare  ch«  di  ti'aiporUni  qoL  È  ans 
terra  promeMapegli  agricoltori  e  pe^  bao- 
ni  arligiaDr,  eé  aache,  tenta  arerò  oq^  ia- 
dtittria  speciale,  chianqae  vorrà  lavorare* 
non  può  mancar  di  trovarvi  mezxi  di  laisi- 
•lenza.  ì* 

Certamente  gli  Europei  industriosi  ed 
estranei  ai  partili  che  dividono  l' Occiden- 
te, sarebbero  bene  accolti  in  quel  paese, 
qualunque  ne  fosse  la  patria.  Ma  è  proba- 
bile ohe  si  preferissero  gli  operai ,  e  sopra 
tutti  l^li  agricokori  onesti,  però  che  s^  im- 
piegherebbero con  maggior  piacere  nei  dis- 
sodamenti (  fcd.  tav,  232  ),  che  non  i  cori' 
vici  destinati  a  que^  Ctticosi  lavori,  che  si 
stenta  tanto  a  contenere  (  vcd.  top.  a8a  ). 

Isole  lortahb  dall'  Oobahia  b  che 
'  dipbono  sssbbvi  compaesb. 

Abbiamo  posta  la  terra  di  Ktrgueìtn 
ed  «oche  le  isole  di  San  Pietro  o  Amster' 
dam,  di  San  Paolo  e  di  Chagos  nella  no- 
stra carta  d^lTOceania^  e  nelle  nostre  di- 
visioni di  questa  quinta  parte  del  mondo^ 
perchè  i  geografi  troppo  non  sanno  ove  col- 
locarle. .D'altronde  essendo  Kerguelen  si- 
tuata a  distanza  pressoché  eguale  dalP  Au- 
stralia e  dair Africa;  elsendo  le  isole  Satt 
Pietro  e  San  Paolo  più  prossime  al  primo 
eontinente  che  non  al  secondo,  e  le  isofe 
Chagos  più  vicine  alU  Malesia,  appartengo- 
no dunque  in  certo  mòdo  tutte  alP  Ocea- 
nia, tanto  più  che  sono  la  sede  della  pesca 
delle  foche  e  degli  elefanti  marini,  che  sem- 
bra particolarmente  data  a  codesta  parte 
del  móndo. 

TERRA  DI  RERGUELEN  O  ISOLA 
DELLA  DESOLAZIONE. 

La  terra  di  Kerguelen^  cosi  denomi- 
nata dal  nome  del  navigatore  francese  che 
la  scopri  nel  1772,  e  detta  poi  da  Cook  Iso^ 
,  la  della  Desolazione,  allorché  la  visitò  nel 
1779,  è  una  contra  deserta  di  circa  quaran- 


ta leghe  di  lunghezza  e  venti  di  largkezu. 
Giace  a'48*  41'  1$"  di  latitudine  meridio- 
nale e  66^  4^'  ^^  ^  longitudine  orieotaln 
(  seno  di  Natale  ).  La  superficie  n*è  di  eirca 
milletrecencinqnanta  leghe  quadrale,  dn 
venticinque  al  grado. 

Le  roccie  aride  Circondate  da  ghiacci  , 
r  assenza  quasi  totale  di  Tcgetazione,  non 
debbono  aver  Cagione  nel  rigore  del  dima, 
ma  pinltosló  dalla  lontananza  di  ogni  terra 
bastantemente  estesa  per  riscaldare  colla 
sua  vicinanza  e  per  Isviluppare,  nei  seno  di 
questMsoIa,  la  potenza  vegetativa.  Non  è 
guari  frequentata  che  da  focKe  e  da  elefanti 
che  vanno  a  deporvi  i  loro  novelli,  e  da  a-» 
nitre,  folaghe  ed  altri  uccelli  di  mare.  Poa- 
sede  parecchi  ottimi  porti  che  potrebbero 
procurare  vantaggi  immensi  agi*  intrepidi 
baPeoierL 

Cook  fece  una  breve  sosta  al  seno  di  Na- 
tale, ed  il  suo  chirurgo  Anderson  approfìt* 
tif  di  qoel  soggiorno  per  esaminare  il  paesa 
sotto  tutti  gli  aspetti.  L*  isola  non  è  stata 
forse  di  poi  esplorata,  se  non  sia  da  un  ca- 
pitano baleniere  americano  nostro  amico. 

Sl^RlA  VATC&ALB. 

Nissuua  delle  terre  sinora  scoperte  nel- 
r  uno  e  nell'  altro  emisfero-  alla  medesima 
altezza,  offre  forse  un  campo  alle  indagiai 
dei  naturalisti  men  vasto  deli^  isola  di  JLer- 
gueleo. 

Geologia. 

Le  rupi  di  qiasta  terre  acida  sono  poc» 
alte  ;  e  nondimeno  -  Cook  trovò  la  maggior 
parte  delle  loro  cime  coperte  di  neva  is 
quella  stagione  delP  anno  che  corrispooda 
al  nostro  giugno.  Le  falde  o  i  fianchi  d' al- 
cune di  quelle  rupi  gli  offrirono  qoanlilà 
considerabile  di  pietra,  ammucchiate  in 
modo  irregolare.  Le  chine  della  altra  rofù 
che  dalla  parie  del  mare  formano  numero- 
si scosceadimealtiy  ne  leno  separata  da  fis. 
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rara,  «  «odatU  parli  troTaoii  Unto  più  pa- 
rata a  eadara  eha  tì  hanno  nalla  fendttara 
dalle  pietra  di  groataasa  anome.  Andarioa 
arada  oha  biaogni  rieorrara  ai  traaaaoti,  o 
ad  altre  oommoaiom  TiolaBti  par  iipiagan 
lo  stato  di  •conTolgifliaalo  nel  quale  quella 
raeoa  ti  troiano. 

Dava  qnaai  leaapn  piovere  aa  quell'ito- 
la, però  che  i  latti  dai  torrenti  ake  teorfoo- 
ti  da  tatti  i  lati,  tono  Taatisiiaai,  ad  il  paa« 
te  anaha  talle  oolline  qoati  non  è  che  una 
fondura  ed  un  molo  paludoto,  ore  ad  ogni 
patto  il  piede  ti  tprolonda. 

Le  roeoe  ehe  terreno  di  bete  alle  oolli- 
ne Tanno  eompotle  principalmente  d*  una 
pietra  durittima,  anurro-acnra,  franaaaiata 
ad  alquanta  partioane  di  miaa  o  quarxo. 
Pare  che  quetta  pietra  aia  una  delle  produ- 
ùeai  più  unÌTcrtali  della  natura,  poiché 
riempie  tutte  le  montagne  della  Svezia^ 
dalla  Scoaio,  delle  isole  Canarie  e  del  ca- 
po di  Buona  Speran»a»  Un*allra  pietra  frv» 
gilè  e  di  color  bruno  forma  nall*  itola  di 
KergueUn  dalle  rupi  eontiderabiii;  una 
terza  piò  nera,  e  che  trof ati  in  frammenti 
ttaccati,  contiene  pesai  di  quarxo  grottola- 
no.  Vi  ti  rttcontrano  pura  dei  peasetti  di 
gret,  d*  un  giallo  pallido  o  color  di  porpo- 
ra, e  peaai  atta!  grotti  d*  un  quano  temi- 
tratparanle,ditpotto  irragolarmente  in  cri- 
alidli  poliedri  di  forma  piramidale  e  che  of- 
fra lunghe  fibra  lucenti.  Yeggonai  nei  ru- 
aoelli  da^  peasetti  di  pietra  comune,  roton- 
dati dallo  tfragamento  \  ma  nittuno  di  etti 
è  batlan temente  dura  per  r«itlttere  alla  li- 
ma. L^  addo  nitrico  non  morde  tulle  altre 
pietre  e  la  calamita  n^  le  attrae. 

Nulla  ^è  in  quett' itola  tcoperto  che 
a  rette  V  apparensa  d*  un  minerale  o  d^  un 
metallo. 

FITOX.0OIA. 

La  rerdnra  ehe  teorgeti  a  Kergnélan, 
attorchè  ti  giunge  a  poca  dittansa  dalla  co- 
tta, dà  la  tperansB  di  trorarri  numero  as- 

Oeeania,  T,  UL 


aai  grande  di  Tegetabill  ;  ne  T  apparensa 
Inganna.  Una  pianticella,  poco  direraa  da 
alcune  tpecie  di  eassifrofa^  praduoe  quel- 
la verdura,  natoando  in  larghi  catpi  In  uno 
tpesio  che  ditlendeti  attai  lontano  tui  fiaa* 
ehi  delle  colline  e  forma  una  tnperficie  atmi 
f  rande.  S' incontra  topra  la  torba  impptrif 
dita,  nella  quale  ti  tprofonda  ad  ogni  patto 
un  piide  o  due.  A  un  biaoguo  potrebbeti 
teccare  quella  torba  e  bruciarla  :  è  la  tota 
coaa  che  tiariti  trovata  atta  a  tale  uto. 

Vi  ha  un^  altra  pianta  atsai  oopiota  tul- 
le fondure  in  grappa  alle  coUine  :  T  allessa 
n^  è  di  circa  due  piedi,  e  tomiglia  molto  ad 
un  piccolo  carolo  andato  in  temensa.  Le  fo- 
glie Intorno  alla  radice  tono  nonerote,  lar^ 
ghe  e  rotondate,  più  ttretle  alla  beta  e  con 
una  piccola  punta  alla  etlramitA;  quelle  del 
fusto  rimangono  molto  piò  piccole,  biilnn- 
ghe  e  tpnntate  ;  i  fatti,  de^  qoali  talrolla  ti 
eontano  tre  o  quattro,  offrono  delle  Inngha. 
tette  ciliodriche,  composta  di  fioraUini. 
Quetta  pianta  ha  Tapparansa  ed  anche  il 
mpore  aera  delle  aniitcorbutiohe;  ma  dif- 
feritce  ettensialmente  da  tutta  quetta  fami- 
glia, ed  è  come  una  prodazione  particolare 
alla  terra  di  KergueUn,  Le  ciurme  di  Cook 
la  mangiarono  di  torente  cruda,  ed  il  ta- 
pora  allora  te  ne  a? TÌcioaTa  a  quello  della 
coclearia  dalla  Nuora  Zelanda;  ma  parava 
acquittatte  odora  troppo  forte  allettandola: 
alcuni  marinai  però  non  te  ne  accorgevano 
e  la  trovavano  buona  in  tale  alato.  Se  ti 
trapiantatte  in  Eorapa,  è  probabile  che  di- 
venitse  migliora  colla  coltivasione  e  auman- 
tatte  la  lista  delie  piante  di  buona  qualità 
die  ti  adoprano  nelle  nostra  cucine.  Ma  i 
temi  non  n^erano  maturi,  nel  toggiomoche 
quivi  feeera  gP  Ingleti,  per  conmrvarli,  ed 
Andarton  dovette  rinunalara  al  datlderio 
che  aveva  di  portarne  in  Inghilterra. 

1  marinai  cobero,  presto  rotcalli  aWour 
dnra,  due  altre  pianticelle  che  manf  lavano 
in  iotaiata  :  h  prima  tomiglia  molto  al  crc- 
tdone  de'  nottri  orti  ed  ^  aaristima  :  la  se- 
conda dolaitdaa.  Quett'  ultima ,  benché 
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picciolt  è  degmd^ttUeaiione,  offrendo  non 
•olo  mascbi  e  fémmine,  ma  éaiendo  Udfolu 
androgìna^'cioè  de^  doe  léssi. 

L^erba  grossolana,  boona >  nodrìreil  be- 
liamo, è  molto  abbondante  in  certi  angoli 
di  terra  che  troTansi  solle  coste  della  catta 
di  natale.  Vi  si  tede  pure  nn^  altra  sorte 
d^erba,  più  piooiola  e  pie  rara.  Ineontrasi 
ralle  pianoro  nna  specie  di  pie  d^  oca  (i),  e 
Hn^  altra  pianticina  che  mólto  le  somiglia. 
Insomma,  W  flora  della  terra  di  Kergaden 
non  Ta  a  più  di  sedici  o  diciolto  piante  \  e 
ancora  bisogna  comprenderTi  alcuni  muschi 
ed  noa  bella  specie  di  tìchene  che  nasce 
Salfe  mpi^  ad  altezta  maggiore  delle  altre 
prociozionl  Tégétali.  In  tolta  1*  isola  non  si 
scorge  un  solo  arboscello. 

Assenza  di  Ainiiiu  TBaiBsTài. 

or  animali  ti  sono  men  rari  deOe  pian- 
ie  ;  ma  a  parlare  rigorosamenle,^on  si  può 
dirli  abitalori  delPi^oIs,  però  die  sono  tulli 
marini,  uè  in  generale  vaono  sulla  costa  se 
non  per  farvi  i  loro  noTelli  e  riposarvi. 

ÀtlPIBI. 

GVì  animali  più  grossi  che  a  Kergneien 
al  trovino,  sono  i  vitelli  marini,  chiamali 
pure  orsi  di  mare  (specie  di  foche  del  iolto- 
genere  ofar/a).  Vanno  a  deporre  i  novelli  o 
n  riposarsi  in  terra,  ma  non  sono  in  gran 
nomerò,  né  deve  far  maraviglia,  poiché  si 
sa  che  alle  baie  od  ai  golfi  preferiscono  le 
rupi  che  sporgono  iu  mare,  e  le  isolette 
che  giacciono  presso  le  coste.  Ad  un  tempo 
deir  anno  loro  cadono  i  peli,  e  sono  cosi 
'poco  salvatici^  ohe  se  ne  uccidono  quanti  se 
ne  vogliono  uccidere.  Si  dica  allreltanto 
deir  eiefiinte  di  mare.  Non  vi  si  sono  vedati 
allfi  mammiferi  marioi  o  lerreslri. 


(i)  Anderson  ohe  la  descrive^  la  chiama 
Goosc-Grass, 


ImOLOGIA. 


Nel  mare  vieino,  a  pònealOy  sBMitraai 
di  sovente  nna  moltitudine  di  beUe  •nte  ed 
enormi,  la  pelamida  eoa  abile  a  fiir  la  pesca 
dei  pesci  volanti,  e  tutte  due  tali  speoìe  aeoel- 
lenti  da  mangiare.  Vi  ss  vedeva  pure  la 
splendida  oorifetta^  quel  meraviglioso  peana 
la  cui  dorsale,  tagliala  da  righe  obblique, 
ooopresi  d^  no  magnifico  mantello  amaurvo 
a  tinte  gsaduate,  la  coi  testa  è  d*  «n  bei 
bruno  che  verso  il  dorso  prende  tinte  di 
imeraldo,  le  cui  pione  eoa  gialle  ed  il  ventre 
snrgenliBO,  i  cui  fianchi  a  la  onda  gatteggia- 
no eome  T^ro  oon  aleoni  riflessi  grigiastri. 
La  caudale  delle*  eorlfene  è  cosi  profonda- 
mente bifida,  che  diresti  oserne  le  due  por- 
zioni impiantate  snli*  estremità  dellUniiMle 
e  senza  relazione  tra  esse.  Io  quelle  latitu- 
dini scortano  le  na#ia  torme;  ed  il  piacere 
di  seguirle  neir  onde,  tiape,  graziose,  colo- 
rile di  tolte  le  tinte  del  diamante,  del  to- 
pazio, del  rubino,  dello  ameraldo,  è  assai 
preferibile  alla  curiosità  di  vederle  mordere 
al  cencio  piumato  che  ligora  un  peace  vo- 
lante, e  dimenarsi  e  morire  sul  ponte,  fo- 
sche, spogliate  di  quel  loro  splendore  pri- 
smatico. La  eortfena  è  nn  peace  vorace  ;  agi- 
le e  poco  diffidente,  si  getta  spesso  sopra  im 
esca  grossolana  che  gli  ha  dilacerato  la  bmi- 
soella  ;  non  mastica,  inghioUe.  Si  sono  apesao 
trovali  interi  esooeti  (piccioli  pesci  volanti) 
nel  suo  ventre,  ove  pure  trevaronai  de^chio- 
di  di  ferro  (a). 

DaLFifft. 

Un  capitano  americano  vide  pure  «lei 
marsuini  o  porci  di  mare  (sus  maris)  pres- 


(2)  Rejbaud.  Confase  mal  a  proposito  la 
edrifena  eoirerata;  la  prima  appùteBendo  alla 
famiglia  de'  sgombereidi  e  la  Mcoada  a  quella 
degli  sparoidi. 
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90  lUrgoeleii.  Egli  niitMicaràclie  mentre 
ifm  cettcei  si  morevaiM,  detcrìveadoinol* 
lemeote  H  loro  cunr»  f  rAsioM,  mUtneati  in 
1«Bg«  fila,  i  Moi  BMiiiuu  «affi»bTMio  per 
•IlitM'lì»  e  oIm  i  aamilai  (verotimilmMitft 
deifioi)  UTrelU tassi  per  ra?ficÌDarti  alla 
nare  o  pÌQttoslo  afl*  uomo.  Eisco  t cosa  dub- 
Jiio  una  tvadkioBe  fifa  deli*  aoltoa  iafola 
poelica  d*  Aitfione* 

ÀLlATmOf  PSOCSLIABU,  PBSGTJIVO,  ScWGQO, 
MaVOU>TTQ  KD  àJLTKL  WàMJUBMMU 

.TroTaai  a  Kergneko  oim  nftollìtaditte 
d^  ucoeUi,  q«aU  il  pano^  le  anitre,  ]gli  alba- 
tri, i  pengaini,  i  gabbiaoi^  i  gocland.  Sopra 
qne*  mari  loendoae  oomunemente  de^  pal- 
mipedi la  cai  carne  non  è  mangialMle,  eome 
il  pazzo  e  la  fregata,  daUa  penna  bianca  o 
brana,  dai  grandi  tfemigii  neri.  11  pazao  è 
motto  abile  a  coglier  il  pesce  alb  super- 
ficie deir acqua;  la  fregata,  più  graode, 
«olla  penna  nera,  svariata  di  bianco  e  azzor- 
ro  sulla  gola  e  sul  collo,  rade  èempre  la  cima 
deiroode,  slanciasi  ani  pesci,  gli  acebiappa, 
e  sforta  il  pazzo  stupido  ed  il  cormorano  o 
piccolo  aciocòo  a  cederle  il  pesce  che  hanno 
pescato. 

Gook  fece  gitlare  b  rete,  una  volta,  nella 
calla  di  Natale  dell*  isola  Kerguelen.  Non  si 
prese  che  una  specie  di  pesce  della  grossez- 
za d^en  piccelo  merlacelo,  e  che  in  nulla' 
somigliava  a  quelle  che  allora  si  conosceva- 
tto«  Questo  ha  il  muso  aUnogalo,  la  testa  ar- 
mata di  forti  spine,  i  caggl  delle  piane  di 
dietro  larghi  e  fortissimi,  il  ventre  grosso 
ed  il  corpo  senza  scaglie. 

Di  conchiglie  non  trovasi  che  picciol  nu- 
»ei#  di  mitoli  e  di  lepadi,  e  sugli  scogli  fu- 
vono  raccolti  alcune  stelle  e  degli  anemoni 
di  mare. 

Kell* ordine  dei  palmipedi,  trovansi  a 
Kerguelen  delle  anitre  presso  a  poco  della 
grossezza  d^nn^arzaTola  o  d'un  moriglione 
(soltogenere  del  genere  anitra,  famiglie  dei 
lamcUirostri),  da  col  differiscono  pel  colore. 
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Si  moftnnò  la  bastante  abbondanza  sui 
fianchi  delle  colline  ed  anche  più  in  giù  ;  i 
marinai  di  Gook  ne  ucciselo  moltonomero. 
«Im  trovaamo  buone.,  dice  Anderson,  e 
non  af  evano  il  pia  leggiero  gusto  di  pesce. 
Ne  avevamo  trovata  alcune,  della  medesimi 
ma  specify  alPisola  di  Giorgia,  nel  secondo 
viaggio  del  capitano  Gook.  n 

Trovansi  a  Kergnelen  hi  procellaria 
bianea,  la  nera  e  lo  scacchiere,  le  cui  uova 
sono  grosse  coam  quelle  di  gallina.  La  prò* 
ediaria  scacchiere  comparisce  assai  di  so- 
vente in  truppe.  Se  in  un  momento  d' ac- 
calmia,  si  gettano  delle  lenze  aescate  in* 
totao  al  naviglio  per  pescarle  all^amo, 
appena  è  l' esca  apparsa  a  fior  d^  acqua,  lo 
proòellarie  s^  abbassano  a  vicenda  su  quelle- 
preda,  e  si  diiputano  gridando  a  chi  prima 
vi  morderà.  In  meno  d^on^ora  si  può  pren- 
derne ona  dozzina.  Tosto  che  sia  sol  ponto,, 
le  scacchiere,  eh'  è  più  grosso  d'  un  colom- 
bo, rigetta  oo\»lio  rosso  e  fetido  ;  rimane 
poi  come  uno  sbalordito  e  senza  potersene 
vobr  Vie,  quantunqae  in  mare  sommamen- 
te rapido  ne  sia  il  volo.  11  nome  gli  viene 
dalla  sua  somiglianza  con  uno  scacchiere, 
stante  il  penuame  distinto  in  nero  e  bianco. 
Vi  si  veggono  parer  delle  procellerie  ferru- 
ginose. 

Un  altro  uccello  marino  di  queMooghi, 
ma  più  ci^ioso  ancora  è  T  albatro,  diome- 
dea  exulansy  da^roarioai  chianiato  mon- 
tofie  del  capo  o  natfe  da  guerra.  Le  »>e  ne 
sono  lunghe  da  otto  a  dieci  piedi,  e  quan- 
do fende  L' arie,  forma  come  uo*  enorme 
massa  bianca  che  progetta  Tombra  lontano 
snlmare. 

È  difficile  uccidere  gli  albatri  ;  direbbe- 
si  che  quei  mostruosi  uccelli. seno  invaine* 
nbìli  ed  il  pioeabo  non  la  che  sdrucciolare 
sn  qneUe  lunghe  loro  ale.  Sono  polvere  e 
tomp«  perduti.  D*  altronde  guari  non  sa 
pensa  a  far  k  cacete  a  schioppo  agli  albatri, 
quando  si  è  io  qoele  latitudini  in  cui  i  ven- 
ti sono  fottosameote  scatenati,  e  su  quei 
iaari,i  più  orribili  che  si  trovino  sol  globo. 
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Vedremo  ben  tosto  come  impadromnene  e 
come  ti  accoppino. 

iu  La  natara,  dice  Laplace,  il  quale  vide 
pareccbt  palmipedi  nei  dintorni  delP  iaola 
Diego  Alrares  o  Gongh,  nel  reoarti  eho 
lece  a  Rio  Janeiro,  la  natora,  destinando 
quelle  dt?erte  ipeoie  d^  occelli  a  7i?ere  ia 
contrade  coperte  di  nevi  eterne  ed  in  mes- 
so ai  ghiacci,  accordò  loro  quanto  era  ne* 
oetiario  per  brarare  an  dima  rigido  e  tem- 
peiitoto  quasi  cootiono.  Un  corpo  piccolo, 
,  al  paragone  della  sua  grossezza  apparente, 
ra  coperto  d' una  peluria  foliissima  e  som- 
mamente densa,  la  cui  superficio  è  intona* 
cete  d*  una  sostanza  oleosa  che  Vucoello  ha 
IMostinto  di  rionoTare  costantemente  a  spe- 
se della  quantità  d*  olio  contenuta  nel  pro- 
prio stomaco.  Quest^oKo  gli. dà  poro  la 
maravigliosa  facilità  di  soprannuotare  in 
mezzo  alle  più  grosse  ondate  che  credere^ 
sti  sempre  al  punto  d'inghiottirlo.  L'estre- 
mità posteriore  del  corpo,  forasate  di  pen- 
ne corte  e  forti,  ùon  ha  che  podÙMÌmo  vi- 
luppo. Delle  ale  lunghissime,  ricnr?é',  poco 
fomite,  ma  mosse  da  muscoli  di  fofza  pro- 
digiosa, danno  a  quegli  uccelli  curiosi  la 
facoltà  di  Tarcare  Tclocemente  spazti  im- 
mensi senza  prender  ripòso.  Pare  bandito 
dalla  loro  struttura  ogni  ornamenlo  :  il 
collo,  grosso  e  corto,  è  sormontato  da  una 
testa  senza  grazia,  ma  armata  di  becco  for- 
te e  durissimo,  capace  di  lacerare  la  pelle 
de*  grandi  cetaeei,  de*quali  s*  incontrano  di 
sovente  i  cadaveri  abbandonati  ai  flutti. 

»  La  veduta  di  quegli  uccelli  di  specie 
variate,  spassandosi  nel  solco  del  bastimen- 
to e  cercando  di  cogliervi  con  ammirabite 
velocità  i  pezzi  di  biscottò  o  di  carne  sala- 
la, aoK  doni  che  la  penuria  delle  nostre 
provvisioni  permettesse  alla  nostra  gene- 
rositi,  veniva  alle  volte  a  distrarvi  rimma- 
ginazione  esaurita.  La  buona  intelligenza 
che  regnava  tra  essi,  mi  destava  mai  sem- 
pre stupore  ;  Il  piccolo  e  leggiero  gabbiano 
bianco  andata  volteggiando  a  rapire  impu^ 
neraenle  all'  albatro  ma  parte  della  preda 


che  questo,  nel  ■aeetoeoaau'voio,  ein  gimn 
to  a  sottrarre  alla  procellaria,  molto  men 
grossa,  ma  ancor  pia  vorace  di  In.  Di- so» 
venie,  io  tempo  di  calma,  posati  in  graia 
numero  sol  mare  ^clao  alla  corvetta,  divi- 
devansi  pacificamento  e  senza  che  i  deboli 
fossero  oppressi,  gK  alimenti  loto  gettati 
da*  marinai.  Quantunque  parcci^  paknisii. 
spesso  venissero  a  roteare,  soprattntlo  le 
procellarie,  dentro  ancora  dei  nostri  bassi 
pennoni,  mai  i  colpi  di,  fudte,  carichi  pe- 
rò con  piombo  grossiidmo,  non  parve  gli 
avessero  feriti,  si  bene  sembrava  che  T  e* 
spio  sione  grinstapidasse  ;  si  allontanavano, 
ma  tornavano  un  momento  appresso.  Gli 
ateveno  difesi  IMnespertezza  dei  tiratori  o 
la  densità  delle  loro  piume?  Non  so  dirlo, 
ma  ne  provai  un  sentiaunto  di  compiacene 
za  ;  avrei  veduto  con  dolore  uno  di  qnei 
poveri  uccelli,  con  rotta  un'  ala,  abbando- 
nato vivo  su  quel  mare  che  T  avrebbe  in- 
ghiottito. » 

•  Anderson,  che  esaminò  diligealement« 
r  isola  Kergueien,  dia  una  procellaria  del- 
la specie  massima,  e  che  i  marinai  chiama- 
vano r  oca  delia  madre  Core/  (i).  a  £ra  sa 
poco  selvatica,  ci  dice,  che  I*  uccidemmo 
alla  prima  sulla  spiaggia,  col  bastone.  Que- 
sta procellaria,  della  grossezza  di  un'alba- 
tro, è  carnivora,  poiché  mangiava  foche  ed 
uccelli  morti  che  gettavamo  in  mare.  Il  co- 
lore n*  è  bruno  ;«'<lia  becco  e  piedi  verdo- 
gnoli ;  è  senza  dubbio  quella  che  gli  Spa- 
gnuoli  éhiamsQo  i/uehranta  uessos.  Tro- 
vasene figurata  la  testa  nel  viaggio  di  Per<« 
netti  alle  isole  Mainine.  » 

Anderson  vide  pure,  olire  l^aibetro  del-* 
la  grande  specie,  ch^  à  la  più  comune,  la 
specie  grigia  che  s'incontra  crdioariameii- 
te  in  mare,  nelle  altelalitodini  australi,  ed 
un^  altra  minore  colla  testa  nera.   . 

tt  Ho  tedoto,  dice,  due  specie  di  stolli» 


(i)  Nel  Viaggio  di  Ceok  Uggesi  :  mòther 
Cnrey^  $  goose. 
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il ^ceoltreoriMniio p  k>«Mrviaa  d*a^i»{ 
ed  an'  altra  nera  nella  parte  superiore  del 
ceorpe,  e  ehe'ba  il  Tenlee  Jbiaaeo^  la  medest* 
aoa  cl]ke.«^lQcantr«.alU-ifaora  Zéìnnia^  al- 
la Terra  M  Aoco.ed  all'  isola  di  Qior- 
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la  partr  et  teme  ddla  ciHi.  firaVam»  al  lem- 


siTffowBMOcaiaDdioil/foelaAd»  della 
i  di  maya  di  dèttipecta  e  la  gaffioa 
àA  Portò  Mgà»nt  ;  i'qÌMli  nltini  ooeelll 
anno  peeo  salt^tiei  adrà  gran  numero. 

«  Vi  ka  no  altro  ncoello  kiaoeo  aingo- 
larìtsimo  di  col  «sorgemmo  chiappi  interi 
ìnlomo  alla  baia.  Porta.  la  bete  del  becca 
coperta  da  aa  cercioa  della  nator*  daloar<> 
no  (i).  È  piA  grotto  d*  un  colombo.  Il  be»- 
ao  ba  nero,  ed  i  piedi,  che  tonò  bianchi, 
tomigliano  e  qn^i  del  ehiorlo.  Alcuni  del- 
Tequìpaffio  lo  Irorarono  buono  quanto 
r  anitra. 

n  Yaggona  a  Kargnelen  molto  pia  pen- 
fnini  che  non  altri  nccelli  ;  ne  abbiamo 
notato  tra  tpeeia.  Le  prima  e  maggiore  ha 
la  tetta  nera,  la  parte  tnperioro  del  corpo 
frìgia  di  piombo,  la  parte  inferiore  bianca, 
i  piedi  neri  ed  il  becco  rottattro.  La  tecon- 
da  specie  non  ha  che  meiu  la  grettezza 
della  prima.  La  terza  avcTa  ventiquattro 
pollici  di  lunghezza  a  venti  di  larghezza. 
La  parte  tuperiora  ed  il  collo  tono  neri,  il 
resto  bianco,' traune  la  tommilà  della  tetta 
«he  offre  un  arco  di  bel*  giallo  a  finitce  da 
ambi  i  lati  con  lunghe  piume  molli  che  Tue- 
cello  solleva  come  una  eretta. 

V»  Le  due  prime  tpeciaoompariTano  tal* 
la  spiaggia  a  torme.  I  più  grotti  della  schie- 
ra tenevansi  insieme;  ma  passeggiavano 
«ogli  altri  ch'erano  piò  ndmeiosi  e  che  ve- 
deansi  a  aM^ta  altezza  sui  fianchi  delle  col- 
lina. Vedemmo  costantemente  quelli  deU« 
terza  specie,-  separali  da  quelli  delle  due 
prime,  ma  feranando  ehtappi  numerosi  sui- 


ti) L^  originale  diee  horny  eruH  :  lareb- 
be  lo  sheat  bill  di  Fcnnaat,  diseritta  d«'  suoi 
G onera  ofhirds  T 


pò  della  covala,  e  deponevano  sopra  pietra 
ifinide  Uff  sol  novo,  bianeo  e  del  volume  di 
^PmUo  della  aniire.  Tnlii  quei  peognini,  Ài 
qualunque  specie  ioofotOi  A  mottaaaono  not* 
%\  poco  salva Uciv  che  ne*  pigliammo  eolle 
mani  quanti  ne  volemmo.  »        .     •       • 

4>Ure  il  ^enfuini)  il  capitana  baleniere 
americano' già  citato,  ed  Usolo  naviga  torà 
che  foffsa  abbia  toccato  a  Kerguelen  da  lan« 
g6  «ampo^  mi .  assicuri  di  arvewi  venduto 
da*  mencMto' ,o  monoki  (aptedoayioo).^ 
palmipedi  di  lontano  somiglianti  alpengnU 
no;  Bttfci mónchi- bannp  i  piedi mnnitt  di 
mi  telone  come  qnefle  dei  qoadrnpedi,  ed 
hanno  di  pia  un  piccolo  poUiee  diretto  in 
avanti,  carattere  che  onito  alla  forma*  dal 
becca,  lungo  ed  appuntito,  impedisce  di 
confondere  questo  palmipede  oon  altri  dt 
detto  ordine (  ved.  ta^.  8*4). 

Aggingneremo  alla  deseriaione  dellHso- 
la  Kerguelen  ona  partiiadi  cacci»  degli  al* 
bairi,  da^  pengoìni  e  degli  elefanti  di' mare, 
le  cai  particolarità  sono- molto  curiose*  La 
dobbiamo  a  Earle,  qoeirartista  viaggiatore 
del  quale  abbiamo  riferito  le  avventure  al- 
la Nuova  Zelanda  (a). 

Caccia  vaou  albatzi,  nz*  Fzpoihm  a  naeti 

BLEPABTl  D&  HAZI.  • 

u  Essendo  bellÌMÌma  la  mattina,  uscii  di 
casa,  in  compagnia  di  dna  nosnini,  e  mi  ri- 
solvetti di  ascendere  la  montagna  più  do- 
vuta, eh'  è  paragonabile  al  picco  di  Tane- 
riffa,  però  che  si  scorge  in  mare,  alla  di* 
stanza  di  ventieinqne  leghe.  Erano  già  an- 
dati innanzi  parecchi  gruppi  staccati,  e  »- 
porto  un  seni  idra  da  coi  ci  sfbrtammo  di 
non  allontanarci,  cosa  difiicile*  1  fianchi 
deUa.montagna  sono  quasi  perpendioohrtrr; 


(a)'  ImporCa  poeo  ehe  la  eace^a  aeeada  a 
Trittaa  d' Aeaiiha,  poiché  avrebbe  luogo  atlla 
•tetta  guisa  a  Kerguelen  e  allreve. 
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e  camiociando  da  ànfgeaìo  piedi  circi» 
da  per  Uitto  tapptixaU  di  botdki  ccdoit  tom 
che  reodc  il  camaiMio  pia  aicnr».  Ma  par 
f^iiagere  aiao  a  qaei  boschi,  coti  parioakiaa 
è  la  strada  che  il  mIo  peMiero  ma  oa-  foca 
qnaii  CeaaMra  :  sono  rocce,  line,  tdmcqio» 
levoli,  spesao  poco  adareali  ai  auiù  prtn*. 
cipali  ;  non  hai  per  asiicurarli  la  tìU  coo- 
Iro  quegli aggnali  nattirali,  ohe  ceept  der* 
be  che  ti  ruteno  di  totenle  in  nunio^  e  m 
hai  la  diagaasia  di  aeivolarcoTdi  patte  di 
IranesM  il  piede»  andrai  dracavartì  aolle 
natia  di  rocca  inferiori. 

n  IntaalOf  colle  precMisioni  di  gnardw 
tempre  in  alto,  non  mai  abhasio^  di  amica» 
^  rard  bene  il  corpo  afienrandoai  a  forti  oo- 
api  d*erbe,  perfenìenno  dopo  ancora  di  fa* 
iica  a  guadagnar  la  cima  dei  monte,  il  cai 
acrocoro  nndo,  telvaggio,  premuta  una  pia- 
nura  larga  pia  miglia  )  la  quale  loUeTaBh' 
doti  termina  alla  cima  formala  di  pieUe 
lare  ignode»  di  nn  grigio  fotco  e  di  atpatto 
profondamente  telraggio.  Gontinoammo  ad 
atcandare  quella  pianura  atcendente  ;  ma 
il  cammino  era  atiai  falicoio  :  da  per  tatto 
folli  getti  d'erba  o  felci  alUtsime  che  ci  oc- 
cultavano numerote  fondure.  Uo  tilenzio 
tritte»  nn  tilenaio  tapolcrale  regnava  in 
quelle  regioni  elevate  ;  il  mio  oreoahio  tro^ 
vava  nella  nottre  voci  una  tonorità,  un  eco 
ttrano,  topraqnatorale ,  e  mi  pareva  che 
rivettitfiflao  forme  gigantatehe. 

li  L^  aria  raffraddaTanti  in  modo  tanti- 
bile  ;  nello  ttetto  tempo  il  paeai^gio  ciroo- 
ataate  prendeva  atpatto  tempre  pia  gran- 
dioto  e  toblima  che  ne  annientava.  Da  nn 
lato,  r  orisaonte  immento  carico  di  nuvole 
brillanti  ed  argentine  contrattava  ttrana- 
mente  eolle  nubi  più  fotche  e  più  petanli 
che  ci  avviluppavano  patmndoci  accanto  e 
latciandoei  appena  Tcdere  qualche  angolo 
di  patte  ;  dall*  altro,  il  picco  arido,  avvolto 
in  parte  dal  tuo  berretto  di  nebbie  e  di  nu- 
bi, moitrave  a  mido  mwti  di  pietre  calve. 
Tutto  ciò  riiiicifa  di  nn  effètto  prodigioto, 
gigantesco  e  la  nottra  immaginatione  Tele» 
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pia  ipMl  qoadre  co- 


»  Soergtmmò  «*erml  albatri  oiff«DiH 
dati  dai  loro  pvloini,  che'fMtiavu,  in  qnal 
luogo  qnaii  inactmÉMIc,  ifidàtaevo  i  aae* 
ciatori  ed  i  lacci.  Quatte U  più  eoloainl« 
degfi  nèeaUi  aeqnaliei.  U  panna  ni  è  d^'uAn 
candideaaa  più  splendida  e  più  para,  traa-i 
ne  tal  dorso  e  in  eima  alle  eli  o«^è  gtifio^ 
Non  la  che  mtiiove,  ai  quale  éanm  nn  aU 
do  per  larra  dreondandolo  con  una  specie 
di  fottette.  Il  pulcino,  tehinto  che  tia,  sta. no 
anno  tanta  poter  volare  ;  inlsioto  è  eapeito 
d'una  folte  pduria  btanea  pie  bella  daie 
lanuggine  dtIP  eidero  del  norie. 

n  Come  ci  avvicinavamo,  produtaero  mi 
granirnmore  foeendo  scridnotere  il  heoao 
con  una  rapidità  strana.  Queslo  ramore  ad 
il  contenuto  del  loro  stomaco,  che  vomite- 
ne a  voler  loiro,  ne  aono  i  soli  omaai  d^  al-. 
Ucco  e  di  difota.  I  miei  comptgni  feeero 
grande  cameficioa  dei  veéahi  che  hanno 
molto  vUore  per  le  'piame4  acciaerò  .per* 
ouotendoii  tulle  tette  qoanti  ne  poterono 
avvicinare.  Sorpresi  a  terra,  quatti  nceelU 
fuggono  aitai  difficilukente,  stente  la  lar- 
gbeasa  delle  ale,  cui  non  dist>iegano  se  non 
sopra  nn  terreno  pendentisàmo.  Om  noi  gli 
avevamo  atmliti  topra  uno  tpianalo  e  non 
ti  itealo  a  gremir  la  terra  dei  loro  cadave- 
ri. Dna  botta  tulle  tette  gir  uecide  quati 
tempre  immediatemente.  "" 

y>  Cinque  ateii  appretto,  dice  Earle,  in 
una  leoonda  etcurtione  trovammo  i  novelli 
che  avevamo  rtiparmial|,  ancora  initellali 
nei  loro  nidi*  Vengono  nodriti  pernn  anno 
dalte  madre.  L*  atpetto  di  questi  nceelK» 
coti  nidificati,  è  graaioid,  comedi  gran 
bellezza  il  loro  pannarne.  Tal  è  la  grotteaia 
di  quatti  albatri  che  on  solo  beate  a  cmì- 
care  ragionttrolmento  nn  nomo.  Siccome  al 
nottro  ritomo  gli  tcorticaYano,  vidi  eh'  e- 
raoo  bene  fomiti  di  gratto,  e  mi  ditwro  che 
quello  era  ottimo  per  le  frittura  e  per  altri 
usi  alimenteri.  Ritpetto  alla  carne,  è  dtlicaiti 
quanto  fagnello  e  di  gusto  egoalmen le  ^no. 
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9»  QHre  igli  alfattroii  t  tmBitfàOp  eao* 
dato  e  prtM»  tieooi  accellelti  d«lk  grotiCB- 
n  della  nastra  pamici,  m»  aha  aoBuglisDo 
ottetto  al  pangsina.  Il  naialiio  è  d*  ao 
nero  looenta,  e  porta  .aolla  taUa  ona  gran 
aieaata  di  reno  fWisaimo;  la  limmiiia  è 
]iryoa.Taagonii  ordìdariaiMata  beoa  di* 
riili  lolla- Bampe  d*  no  bai  giallo  a  «orrono 
iBolto  ToSaai;  ma  in  aoapaaio  le  ala  ne  so- 
no piccola  «  loro  non  sertono  punto  par 
volara.  Dal  resto,  sono  armati  di  sparooi 
soli  ili  per  difendersi  e  forse  anoo  per  islare 
piò  fermi  in  mexxo  alle  roceia  peodenli , 
ove  tempra  sono.  I  marinai  cbiamano  qoe- 
sf  oooello  gallo,  certo  perchè  il  solo  gri- 
do eha  faccia  ndire  forma  la  parola  cof ,  in 
nodo  asmi  distinto.  La  csroe  del  gallo  è 
tenera,  gnsm  a  di  gusto  sqnisito. 

«  I  nostri  oompagni  pareaoo  coma  in- 
cantali del  loro  baon  saecesso,  qaanlonqoe 
afessero  ancora  a  portare  il  lardello  enor- 
am  della  loro  caaciaggtooe  per  ampie  pia- 
.«  per  sentieri  dIfiidU  e  perioolosis- 
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«Un  giorno  fistiammo  nna  di  qaellc 
oba  chiamanoybrre  di  penguinL 

«  Udiauno  il  ctealeccìo  dei  pengnini  as- 
sai prima  di  toccar  terra  :  era  nn  ciogoet^ 
lìo  rumorosissimo.  Compegniedi  penguioi 
volarano  qoa  e  là  snila  spiaggia;  ma  la  fol- 
ta forra  dalla  erbe  alte-ebesertiTa  come  di 
chioma  appoggio,  ne  parerà  il  qoarlier  ge- 
nerale ,  nò  potevamo  distingnerf eli  ;  non 
trovando  sito  o? e  legare  sicoramente  il  bat- 
tello ,  mi  gettai  a  nnoto  con  nno  de^nostri, 
portando  latti  e  tre  un  sacco  legalo  al  collo 
per  metter? i  le  nofa,  mentre  il  quarto  ri- 
mate nella  barca  a  distanxa  conveniente  dal 
fiotto. 

ft  Credo  che  Io  spailo  di  terreno  ocen- 
pato  da  quelle  caratane  di  acoelli  (  sa  posso 
loro  dare  il  nome  di  qeeelli  )  abbia  per  lo 
nano  un  miglio  di  cireonfcrenaa.  Da  per 
tolto  questo  terreno  è  coperto  d^  ona  forra 
d^erbe  pia  alte  d*  un  nomo,  e  Tedi  sopra' 
talli  i  pog|elti  coronati  da  un  picco  di  roc- 


cia che  domina  la  spiaggia,  gruppi  di  que- 
sti uccelli  dal  guardo  bieco  o  singolare  ol- 
tn  ogni  espressione.  Quanto  al  rumore  che 
iaeerann  col  loro  einguetAio,  mi  è  impossi- 
bile di  darne  nn^  idea  ;  è  com  ocrìbile.  No- 
nottame  fu  proprio  mestieri  di  penetrare 
in  quelle  forre,  con  gran  pericolo  della  pà-  • 
vere  nostre  orecchie.  Ha  come  descrivere 
b  scena  ohe  a  noi  si  offerte  T  Eraìxo  miglia* 
ia,  erano  milioni  di  quei  mostri  bipedi,  va- 
gando a  gridando  da  tulli  i  lati  colla  loro 
voce  qttasi  nanna,  abbaiando  tutti  in  nna 
volta,  coprendo  cosi  bene  la  terra  da  ren- 
der difficile  di  camminare  sansa  schiacciar- 
ne qualcuno.  Lm  forma  di  questi  animata  I 
curiosi  loro  moTimeoti,  e  soprattutto  quel- 
la voce  dattorno,  mi  sconcertarono,  ed  io  mi 
stimai  trasportato  nel  regno  de*  pigmei.  La 
regolarità,  V  insieme  dei  loro  movimenti,  il 
loro  modo  di  stare  a  file,  come  un  esercito 
in  nn  campo,  mi  fecero  maraviglia  e  molto 
mi  divertirono. 

*i  Questi  animali  al  nostro  avvicinamen- 
to punto  non  si  mossero,  soltanto  ne  rad* 
doppiò  il  loro  spaventevole  clamore.  Fu  for- 
za scacciarli  dai  nidi,  né  ciò  fasenu  nna 
resistenza  disperala  per  parte  loro,  armati 
come  sono  d^on  becco  potente.  Aveansi 
dunque  a  proteggere  del  oonlinno  le  pro- 
prie gambe  e  le  mani  dai  loro  colpi,  e  per- 
ciò ogni  caocialore  si  era  munito  di  nn  cor- 
to bastoncello.  I  marinai  pretendono  che  i 
pengoini  gridino  sempre  e  ripetano,  intan- 
to che  se  ne  rapiscono  le  uova  :  Coi^er  em 
api  co9er  emup  !  (lardellateli,  lardellateli). 
E,  dice  Earle,  mi  si  creda  se  sì  vuole^  ma 
udii  coleste  parole  cosi  distinta  meo  le  pro- 
Ieri  te  da  più  voci,  che  mi  voltai  più  volte, 
per  vedere  se  non  avessi  di  dietro  qualche 
uomo.  M 

Una  con  strana  si  è  che  quei  bixzarri 
animali  sono  quasi  inceisanlemenle  in  guer- 
ra civile,  al  pari  degli  elefanti  di  mare.  Sic- 
come se  ne  stanno  sempre  in  filo  bene  for- 
raate,  ben  allineate^  chi  si  sente  voglia  .o 
bisogno  d'andar  a  prendere  un  bagno  dì 
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mare  è  cos  fretto  •  passare  tra  dae  file;  ora, 
tutti  gli  altri  pengaioi  lo  lardellano  al  pas- 
saggio, e  alle  Tolte  se  ne  eavm  mollo  ma- 
le. £  ben  piò  :  tatti  quelli  che  faceramo 
uscir  dei  nidi  erano  lardellati  •  dagli  altri 
traTcriando  le  vie  delle  forra  per  andare  « 
prender  posto. 

Ogni  femmina  fa  tre  ooVa,  le  ootb,  e 
quando  i  pulcini  sono  bastantemente  forti 
per  recarsi  al  mare,  vi  vanno,  né  ripigliano 
terre  se  non  nella  primavera  seguente.  Nella 
mala  stagione,  la  città  o  la  forra  è  deserta, 
più  non  è  ohe  un  ammasso  di  rovine  ;  ma 
quando  il  sole  fa  ripulìulart  le  messi,  torna 
aoch*  essa  la  popolazione  e  ricomincia  il  suo 
bisbiglio. 

tt  Dopo  soiFerto  i  gridori  infernali  e  le 
beccate  dei  pengolni,  ci  trovammo  aver  rao- 
colio  un  migliaio  d^  nova,  pressoché  simili 
per  forma,  colore  e  natura  del  guscio,  alle 
uova  dioica,  né  e*  era  abbisognato  più  d^un* 
ora  per  fare  tale  provvisione.  Si  giudichi 
da  ciò  del  numero  di  quelli  che  li  facevano! 
E  avevamo  anche  fatto  la  nostra  escursione 
di  buonissim^ora  e  avanti  che  potesse  essere 
compiuta  la  deposizione,  poiché  in  questo 
ultimo  caso  si  rimane  pure  esposti  a  ripor- 
tarne molti  di  eovati. 

>»  Pochi  giorni  dopo,  dice  il  narratore, 
ebbi  occasione  di  vedere  da  vicino  gli  ele- 
fanti di  mare.  Nella  bella  stagione  vengono 
questi  elefanti  a  coricarsi  lungo  le  spiagge, 
né  si  spaventano  all'avvicinarsi  dell* uomo, 

^se  non  quando  questi  li  voglia  sturbare,  lo 
aveva  intenzione  e  desiderio  di  dipingere  dal 
vivo  uno  di  tali  animali:  il  perché  presi  il 
mio  album,  il  bagaglio  da  pittore,  e  andai 
ad  installarmi  vicinissimo  ad  essi,  bene  si- 
curo che  giammai  furono  più  immobili  po- 
sati modelli  tanto  impassibili,  abituati  come 
sono  quegli  elefanti  a  rimanere  settimane 
iutiere  in  quello  stato  d' intorpidimento.  Io 
non  aveva  a  prendere  che  una.  sola  precau- 

•'zione,  ed  era  di  gettar  loro  di  tempo  in 
tempo  de*  ciottoletti  nella  testa,  per  veder- 
ne gli  occhi,  sforzandoli  a  destarsi.  Ma  per 


peritura,  le  mosche  aì  tispanviaroiio  tie 
quarti  della  bisogna,  parodie  non  ocisifa- 
no  di  tormentarne  te  palpebre  e  le  narici, 
ed  io  feci  QQ  ottimo  stadio  M  grappò  che 
aveva  tolto  gii  oodiL 

t>  Mi  guardarono  piioia  eoa  aim  ^ecie 
di  stupore,  soUevando  qoelU  lora  teste  co» 
tossali  ;  ma  sieeonse  latto  era  tranquillo,  né 
io  feceva  alcun  rnmofe,  mi  preseco  per  ona 
rupe  ;  e  si  disposero  a  aoovameate  dormire. 
L'elefante  di  mare  è  raniaulepièiafoma 
eh'  io  conosca. 

A.ansTA.  viAGOiATomE  sHAaniTo  nr  va' isola. 

Ecco  in  quelle  acque  T  ultima  e  terribile 
avventura  di.Earle,  di  cui  doU^amo  la  nar- 
razione a  Sainson,  artista  viaggiatore,  ed 
nomo  di  spirito  come  lui.  a  Da  giorno,  ei 
dice,  Earle  domandò  di  accompagnare  gli 
uomini  comandati  al  lavoro.  Munito  del  suo 
album,  voleva  riportare  alcuni  schizzi  dei 
siti  selvaggi  di  quella  terra,  ove  giammai 
pittore  non  aveva  posto  il  piede.  L'artista 
lasciò  dunque  ì  lavoratori  sulla  piaggia,  e 
salendo  su  massi  nerastri,  scopri  delle  ca- 
verne profonde,  e  passò  da  un  punto  di  vi- 
sta all'altro,  sempre  più  curioso,  sempre 
più  ardente  in  quello  studio,  sino  a  tanto 
che  giunto  finalmente  in  una  tetra  s<^itadine 
lo  colse  uno  spavento  involontario  %  scorse 
in  tutte  le  sue  membra  un  vago  presenti- 
mento d'abban«lono;  fremette;  poi  bagnato 
di  sodor  freddo,  correndo  a  perderne  il  fia- 
to, si  precipitò  verso  un  piceo  da  cai  sco- 
pri vansi  il  lite  e  la  baia.  Dis(>erazioae  \  Il 
lito  poco  fa  animato,  risonante  di  voei  ama* 
ne,  è  deserto  e  muto!  la  baia  ruota!  non 
più  scialuppa  !  non  nave!  il  mare  solo^  gros- 
so, scatenato,  di  tranquillo  eh'  era,  e  diloo- 
tano,  assai  di  lontano,  il  pleeolo  gìaop^  che 
lotta  contro  l'onde,  e  che  pere,  colla  eoa 
bantiiera  inglese,  dia  insieme  un  addio  « 
domandi  perdono  aU^infelioe  che  abba»- 
dona. 

•n  Gran  pezzo  l'artista  tisggialom  rt- 
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ittue  ìk  ioehiodtf  lo,  coiroccfaio  fino  e  bieco, 
irti  ì  criof,  rissegnalo  a  perire.  La  Kranoo 
pertanto  scese  verso  la  spìaj^gia  a  cerearTÌ 
Milo.  Bla  «olla  china  d*  an  poggio  (l*  iogao- 

-Bavano  gli  occhi  ?  )  vide  una  capapoa,  un 
tagorio  inglese  colla  ma  siepe  bene  tagliata 
e  U  bianca  sua  barriera.  I  vasi  da  latte  sfol- 
goreggiano esposti  sur  un  banco  presso  la 
porta  ;  un  cane  abbaia,  e  bentosto  accorso 

•un  nomo,  interroga  in  inglese  qnest'  essere 

'cadatogU  dinanzi  come  un*  apparizione. 
Wo,  V  artista  non  sognò.  È  un  compatriolta, 
un  caporale  inglése,  padrone  e  signore  del- 
l' isola  in  nome  di.  S.  M.  britannica.  Parla- 
no, si  spiegano,  •*  abbracciano,  ed>  Earle  è 

'accollo  sotto  il  tetto  del  soo- ospite.  Poco 
alante  gioogono  una  donna  ed  un  Canciullo, 
complemento* della  colonia^  e  T artista  ha 
ona  famiglia  su  quell'isola  che' crede  de- 
•erta. 

9»  Ivi  ei  visse  quattordici  mesi,  servito, 
eonsolalo,  alimentalo.  I  suoi  ospiti  erano 
abitoati  alla  vita  solitaria.  Trova vanei  felici. 

•  A  leoni  bestiami  bene  curati  che  can^biavansi 
•ir  occasione  con  biscotto  e  tè,  masserizie 
povere,  ma  pulite,  una  casetta  chiusa  e  ri- 
parata ;  tali  erano  i  mezzi  di  quella,  piccola 
colonia.  Le  notti  erano  lunghe,  le  sere  tri- 
sti. Il  nuovo  capitato  portò  la  vita  sotto  il 
povero  tetto.  Possedevé  il  suo  album,  era 
tutto!  per  pagare  un'ospitalità  geaeroia, 
Earle  insegnò  a  leggere  al  fanciullo,  e  ben< 
tòsto,  per  insegnargli  a  scrìvere,  sagrificò  il 
rovescio  delle  pagine  del  suo  albaro. 

9»  Ho  veduto  quel  prezioso  libro,  ricco 
delle  bellezze  selvagge  e  grandiose  di  quel- 
F  isola  singolare.  Avresti  detto  che  la  di- 
sperazione del  pittore  avea  gittato  su  lotte 
quelle  scene  una  tinta  particolare  diilenrore. 

'  Vi  era  qualche  cosa  di  commovente  a  per- 
correre quei  fogli,  in  cui  tolto  portava  un 
sì  gran  carattere;  e  poi  gli  scarabocchi  in- 
formi del  fanciollo  tracciati  dietro  quei  di- 
segni non  erano  la  parte  meno  interessante 
di  quella  singolare  raccolta, 

»  Earle,  nel  tejnno  in  cui  riseppi  dalla 
Oceania,  T,  IH. 
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sua  bocca  leparlloolarità,  aveva  ancora  una 
ricordanza  dolorosa  della  lunga  sua  sven- 
tura :  i  suoi  racconti  mi  presentavano  quel- 
la isola  come  una  terra  desolata ,  solenne, 
tremenda,  in  coi  la  natura  adunò  tutte  le 
sue  grandezze  più  austere.  Mi  narrava  le 
sue  corse  sempre  pericolose  a  traverso  il 
caos  delle  rocce  ;  le  sue  cacce  delle  foche, 
in  cui  il  caporale  realizzava  prodigii  di  de- 
strezza ;  e  la  guerra  più  facile  che  faceva  ai 
penguini,  quando  sul  far  della  sera  quegli 
uccelli  singolari  si  adunavano  come  a  con- 
siglio sotto  una  rupe  isolala,  e  si  lasciavauo 
uccidere  a  bastonate,  immobili  e  gravi  ccmuo 
senatori  romani  sulla  loro  sedia  curule.  Forse 
la  costruzione  di  quei  palmipedi  loro  impedi- 
sce di  darsi  vivamente  lo  slancio  air  aspetto 
«kl  pericolo,  e  quella  stupidità  apparente  ap- 
partiensi  al  loro  apparato  del  volo.  Abitanti 
delle  regioni  polari^  i  penguini  non  giun- 
gono d'  altronde  in  quelle  latitudini  che 
spinti  dalla  tempesta  e  stanchi  della  lolla 
contro  il  vento.  Si  può  comprendere  che 
allora  i  cacciatori  ne  hanno  buon  palio,  e 
gli  accoppano  ad  uno  ad  uno  siuo  air  ul- 
timo. 

99  Finalmente,  dopo  quallordici  mesi  di 
esilio,  approdò  air  isola  una  nave  e  mandò 
un  canotto  a  terra.  Earle  ottenne  dal  capi- 
tano un  posto  a  bordo,  e  lasciò  V  isola,  ab- 
bracciandone di  cuore  gli  ospitali  abitanli.» 

Trent^  anni  prima  quella  lerra  selvaggia 
ed  allora  deserta  era  stala  teatro  d^una 
scena  anàloga  alla  sopra rri feri  la.  II  dolio 
botanico  Petit  Thouars,  di  sost^  sulP  isola 
nel  i793f  si  dimenticò,  dice  d^  Urville,  in 
cerca  di  alcune  piante,  e  perduto  nelle  terre, 
vi  passò  una  notte  sotto  un  albero.  Alla  do- 
mane, credendosi  abbandonalo,  iucomihcia- 
va  già  a  riconoscere  quali  mezzi  poteva  offri- 
re, quando  slaccossi  dalla  nave  una  barca  per 
andare  a  prenderlo.  11  botanico  ne  fu  libero 
colla  sola  paura.  Quesf  isola  giace  a  37^  5' 
di  latitudine  meridionale  e  14''  37'  di  lon- 
gilndine  occidentale  (alla  cascala). È  accom- 
pagnala da  due  al  Ire  isole  dai  Francesi  de- 
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iioiuiuate  Vlrtacc9SSÌbiU%  VlsólatUiUoS' 
signoli. 

ISOLB  DBSBATB. 

Più  ad  oceidenle  della  terra  di  Kerguc» 
leu  è  il  gruppo  dì  quattro  isol«tte,  CiHfzel 
o  Marion^  quelle  del  Principe  Eduardo 
egualraeute  «lesene  e  ehe  pure  uon  offrono 
ve  non  la  spaventosa  nudila  d*  una  roccia 
sprovveduta  di  vegetaiione.  Appartengono 
air  Africa,  eguslmento che  Diego  AWa^- 
ros  e  T ristati  d'Acunha^  di  cui  siam  ve- 
nati parlando,  e  fioalmeole  T isola  J?ojipe/, 
«ituata  a  mezzodì  di  quest*  altime  isole. 

Risalendo  da  Kerg aeleo,  a  dieci  gradi 
Terso  greco,  approderemo  alfe  isole  orribili 
di  San  Pietro  e  di  San  Paolo  ad  al  gruppo 
di  Chagos,  colla  descrizione  delie  quali  ter- 
mineremo la  nostra  Oceania. 

ISOLA  SAN  PIETRO  O  AMSTERDAM  E 
ISOLA  SAN  PAOLO. 

Le  isole  San  Pietro  e  San  Paolo,  la  pri- 
ma delle  quali  ha  pur  preso  il  nume  di  Am- 
sterdam^  sono  ambedue  situate  sotto  il  me- 
desimo  meridiano,  Puna  dair  altra  distanti 
circa  diciassette  leghe,  e  visibili  in  tempo 
aereno  a  Tenti  leghe  in  mare.  Sono  slate  og- 
getto d^  una  confusione  singolare. 

L^  isola  San  Pietro  o  Amsterdam  giace 
a  38**  3o'  di  latitudine  meridionale  e  76^  28' 
di  longitudine  orientale.  È  disabitala.  Non 
TI  si  veggono  che  alberi  picciolissimi.  Vi 
hanno  delle  foche  (  lioni  marini,  apparte* 
nenlì  al  sottogeneré  Otaria)^  de*  cani  ma- 
rini, balene,  squali,  pesci  e  molluschi, alcuni 
de"*  quali  senza  chiocciola.  È  formata  da  una 
montagna  conica,  la  cui  vetta- sembra  Ta- 
pertura  d'  un  cratere  estinto.  Credesi  che 
in  qnest' ìsola  esistano.  luceVte  ed  anche 
volpi. 

L' isola  San  Paolo  ad  ostro  della  prece-^ 
dente,  è  posta  a  37**  4?*  ^i  latitudine  meri- 
dionale e  75**  4^  ^^  longitudine  orientale. 


VERSO 

Arìda  e  diiabitat»,  di  acceslo  dSIBdIe,  nw 
è  q«asi  frequentata  fuorché  dalk  navi  che 
vanno  a  farci  la  p««ca  delle  fòche  che  ivi 
sono  in  abbondanza.  NeU^in  terno  sono  moUi 
cignali,  Presentasi  sotto  b  forma  d^aaa  mon- 
ta gaa  circolare;  scavata  in  meize  a  foggia 
di  craten;  il  mare,  dopo  41  cedimento  d'ona 
parte,  penetrò  nel  beoioo.  Lo  stagno  o  la 
lacuna  che  ne  riempie  il  fondo,  abbonda  jU 
pesce  e  tpecialmenle  4i  persici  eceettenti. 
Secondo  Van  Vlamingh,  esperto  navigatore 
che,  primo,  esaminò  con  diligenia  quelle 
due  isole,  corrono  aeqoe  termali  e  acque 
ferruginose  tra  le  lave,  sparse  di  alcuni  ri- 
quadri di  bella  erbetta  :  eo desta  deacrizidne 
importante  e.degna  dell*  esattezza  di  ^oel 
giidizioso  osservatore,  è  stela  da  alcuni  na- 
vigatori moderni  snaturata.  Barrovr  (1), 
traviato  dalP  antere  delle  earte  del  viaggio 
di  Cook,  descrìsse  a  lungo  Pisola  San  Paolo 
sotto  il  nome  di  Amsterdam,  e  roararìgliò 
dei  cambiamenti  che  credette  di  osservarci. 
11  dotto  Beautìemps-Beaupré,  nelP  Atkrnte 
d^  Entrecasteaux,  diede  sei  vedute  della  sua 
isola  d*  Amsterdam  che  altro  non  è  che 
quella  di  San  Paolo,  come  prnova  il  para- 
gone dei  disegni  che  trovansi  nell*  opera  di 
Valentjn  (a).  L*  onorevole  de  Rossel,  com- 
pilatore del  viaggio  d*  Entrecasteaux,  non 
si  è  avTcduto  della  trasposizione  dei  noms, 
peraltro  provata  dalla  latitudine  ove  colloca 
V  isola.  Uorshurg,  Pinkerton  ed  i  geografi 
ripeterono  lo  stesso  errore. 

Storta  nr  due  Scozzesi  ASBAmioiiATi  hxl- 

L^lSOLA  DBSE&TA  Di  SaH  PjKTBO  Ó  AxsTBI- 
DAai.  IlVCEUDIO  DI  DETTA  ISOLA. 

Un  bastimento  inglese,  la  Paint irm^  ac- 
costossi  il  4  novembre  1 827  alP  isola  San 
Pietro,  in  distanza  dì  circa  cinque  miglia 
dalla  costa.  I  marinai  scopersero  un  denso 


^1)  Viaggio  alla  Cochinehina,.  ecc. 
(a)  Ostìndicn^  tom.  iv,  pag.  68-70. 
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fvmOf  il  che  tipp«g»ò  U  capitano  ad  a? vici-» 
mni  il  piò  powibile,  nella  foppoaiaìone 
chede^aavfriglii  «Tenero  aoeeso  qael  fuoco 
per  legnile  del  loro  infor  Iodio.  GìodIo  a  uà 
laiflio  della  piaggia,  si  fiderò  infatti  doe  , 
uomiai,  i  qoali^  in  piedi  sopra  on*  eroinen^ 
u,  parerà  goatatstro  Parrifo  del  basii- 
meo  lo.  Fu  tosto  lanciala  in  mare  la  barcac* 
ois,  imbareandorisi  un  nffieiale  per  asficu- 
rarsi  dello  stato  di  qut*  dae  ooidìoi  ed  an^ 
dsre  in  loro  ainlo,  se  fosse  necessario*  La 
Inarcacela  torn^  co^  dae  stranieri. 

Al  primo  aspetto»  il  loro  esteriore  inspi* 
rara  la  maraviglia  «  la  conpassione;  porta- 
Tsno  lunghe  barbe;  i  cenci  degli  antichi 
loro  abiti  erano  rattoppati  con  pelli  di  foca 
col  pelo  rivolto  infuori.  Ad  uno  serrila  di 
cslzonr  one  pelfe  di  cignale^  le  scarpe  erano 
filile  di  pelle  di  cignale  col  pelo  infuori.Uno, 
Giacomo  Paine,  area  rentidne  anni  ;  Taltro, 
Roberto  Proodfoot,  quarantotto  ;  arobedoe 
n:»titi  d>^  Edìmbor^;  arcano  rissnto  in 
queir  isola  quattordici  mesi. 

Si  erano  iaobareati  ali*  Isola  di 'Francia 
sol  Gopernor  Hunter,  schooner  di  circa  ses- 
Mnla  tonnellate»  appartenente  alla  terra  di 
Van  Diemen,  andando  in  cerca  delle  foche. 
In  «etlembra  1^6^  qnella  narcera  giunta 
all^  isola  settentrionale  di  San  Pietro  o  Am- 
flierdam  (i).  Lanari  sogliono  sbarcare  una 
parte  de*  marinai  nelle  diverse  isole  nelle 
quali  sono  foche,  di  andarli  a  ripigliare  al< 
quanti  roeii  dopo,  e  imbarcare  V  olio  e  le 
pelli  che  io  frattanto  si  sono  procurati. 

Conformemente  a  qoe«t*  uso,  fu  dalln 
schooner  mandato  un  battello  con  nn  «arco 
di  biscotto,  alquante  libbre  di  farina  ed  al- 
tre pror visioni, insieme  con  una  caldaia,  una 
padella*  e  quantità  considerabile  di  sale  per 


<i)  Estratta  dalla  Ganetla  di  Calctitta. 
Noi  r  abbiamo  rettificato,  poiché  risola  San 
Pietro  è  chiamata  San  Paolo  in  consegnenrri 
della  confasione  che  ahhiam  detto,  confosione 
elle  Mara  ancora. 
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aalare  le  pdli  di  foca.  Era  sera  :  Paine  e 


Prondftiol  fnrooo  sbarcati'  colle  prorvisio** 
ni  in  nn  punto  conveniente.  Trovamnsi  n 
terra  doe  capanne  «bbastansa  bnonc^  co- 
perta di  cottco,  che  avfano  probabilnenln 
servito  d*  albergo  ad  altri  marinai.  Il  bat« 
fello  poi  andò  a  raggiungere  lo  schooner 
per  prendervi  altre  pror visioni  e  quattro 
marinai.  Intanto,  appena  giunto,  s*  alsò  onà 
brezza  forte,  la  nave  fo  «pinta  in  mare,  né 
più  fu  Tistaé  I  doe  marinai  si  troramno 
donqne  abbandonati  a  sé  stessi.  La  mattina 
appresso^  pesando  in  rirista  quanti  mezti 
loro  rimanerano,  ai  avvidero  che  quasi  tutto 
il  sale  era  annientato  dalle  onde,  e  che  nis-* 
snn  di  loro  (  circostanza  rara  tra*  marinai) 
arava  coliello.  Paina  aveva  lasciato  il  san 
nella  toa  veste  a  bordo  del  battello,  n 
Proudfoot  prestalo  il  sno  a  un  camerata. 
Tnltoilloro  guardaroba  si  ridueera  a  quan- 
to portavano  indosso.  Risparmiarono  asiai 
la  poche  loro  provvisioni  per  farle  dorar 
einqne  mesi  ;  in  capo  a  tal  tempo,  bisogne 
esercitare  la  propria  sagaeia  per  guadagnarsi 
il  paslo. 

In  quella  triste  condizione,  dovettero 
▼egliare  affin  di  scoprire  qualche  bastimene 
to;  ne*  primi  mesi  ne  scopersero  infatti  pn*> 
reechi,  ma  chcL  pescavano  a  gran  disianza. 
L*  ultimo  che  riderò  fu  V  Jlàpe^  che  reca- 
rasi  air  isola  Van  Diemen  ;  si  arvicinò  alla 
costa  sino  alla  distanza  d*  alcune  miglia,  e 
mandò  on  battello  per  pescare.  Accorsero 
Paine  e  Proudfoot  e  fecero  conoscere  la  loro 
posizione  ali*  uftciale  :  il  quale  rispose  che 
tornando  alla  nave  prenderebbe  gli  onKnl 
del  capitano  ;  ma  i  due  sventurati  ebbero 
ben  presto  il  dolore  di  veder  la  nate  a  con- 
tinoare  il  sno  viaopo  a  piene  vele.  Frat- 
tanlo,  siccome  i  due  marinai  non  aravano 
ancora  esaurito  le  loro  provvifioni*  non  di* 
sperarono  del  loro  slato.  Da  quel  Irmpo 
tino  air  avTÌcinarsi  della  Palmira ,  vale  a 
dire  per  un  anno,  più  non  vid«»ro  on  sol 
legno.  Il  padrone  dello  schooner  s*fra  pro- 
babilmr nie  ingannalo  d*  isola  ;  arrebhe  do- 
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Tuto  hr  pesci  re  oelU  meridionaìe^  cioè  in 
quella  di  Saii  Paolo,  ove  trovansi  le  foche 
io  abbondadia,  mentre  peli'  isola  in  coi  ti 
IroTaTano^Paioe  e  Proudfoot,  non  poleronb 
in  quattordici  mesi  di  soggiorno  procarar* 
acne  più  di  selle. 

Que*  due  marinai  medesimi  credettero 
sempre  di  essere  nelP  isola  San  Paolo,  e 
guardarono  di  soyenle»  dalla  parte  di  set- 
tentrione, per  iscoprire  risola  diJ^mstev- 
dam  ;  si  maravigliavano  di  non  vederla,  pe-- 
tò  che  in  tempo  sereno  si  scuoprono  reci- 
procaipente.Ciò  riuscì  taoto  più  per  essi  di- 
aplaeente  che  se  avessero  potuto  pssare  al** 
risola  San  Paolo,  vi  avrebbero. trovato 
sorgenti  di  temperatura  abbastanza  cal- 
da per  potervi  cuocere  de^  pesci  facili  a 
prendersi  in  una  lacuna  delle  vicinanze. 
Giovanni  Enrico  Coic,  che  visitò  qoesCisoia 
nel  1790,  vide  il  termometro  salire  in  quelle 
sorgenti  sino  centonovanta  gradi  Fahren- 
heit ;  i  suoi,  appena  preso  il  pesce  nella  la- 
cuna, lo  gettavano  nelle  sorbenti  calde  ove 
in  capo  a  cinqae  minuti  era  bello  e  cotto. 

Sveoturatament*  Paine  e  Proudfootnoa 
avevano  questo  mezzo,  non  possedevano  ne 
pare  verun  nIensile.Tottavia  venne  la  Prov- 
videnza ad  aiutarli  un  poco:  trovarono  snr 
una  rnpe  nn  ago,  un  coltello  vecchio.ed  un 
fiosso  chiodo;  fecero  con  quest'ultimo  un 
amo,  ed  un  vecchio  capo  di  gomona. loro. 
aerVì  a  fare  una  lenza.  Si  posero  allora  a 
pescare  ;  però  la  sola  specie  di  pesce  che  po- 
tessero in  questa  fuisa  ottenere  fu  quella 
che  i  marinai  chiamano  trombetta  ;  quanto 
alle  conchiglie,  non  prendevano  che  lepadi. 
Ciò  che  loro  più  mancava  era  V  acqua  dol- 
ce. Essendo  Pisola  sprovveduta  di  sorgenti, 
bisognava* andar  in  cerca  delle  pozze  d'a- 
cqua piovana;  talvolta  erano  costretti  a  cor- 
rere più  miglia  per  ispegnere  la  sete. 

Sono  neir  isola  assai  cignali  ;  tuttavia  i 
due  nostri  marinai,  in  tutta  la  durata  del  1 
loro  soggiorno,  non  poterono  giungere   a  : 
procurarsene  più  di  cinque.  Lrano  su  ti  oh-  i 
bligati  ad  inseguire  qiiegK  animali  di  corsa 
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e  •d  abbatterli  con  on  bastone.  Dna  volta^ 
avevano  preso  alquanti  porc^Ilettì,  i  quali 
non  avevano  potuto  fug^gìre  tanto  presto 
come  la  troia  loro  madre.  Codesta  selva^ 
gina  procacciò  a*  nostri  romiti  un  Ì>aachetto 
sontuoso. 

Per  contare  il  tempo,  facevano  ogni 
mattina  un  segno  nel  cerchù^d*  una  botte. 

Erano*  stati  costretti  a  nettara  il  suolo, 
dando  fuoco  al  tusak  o  cottico  alto  a  folto 
che  imbacazzavali  nel  cammino.  Secondo  la 
loro  asserzione,  il  fuoco  guadagnò  gran 
parte  deir  isola  e  durò  più  mesi. 

Per  accrescere  i  propri  mezzi,  lenivo-  • 
no  di  fare  un  arco  e  delle  frecce,  ma  trova- 
rono che  i  rami  dei  cespugli  delP  isola  era- 
no troppo  fragili  per  tal  uso. Non  potevano 
dunque  sussistere  se  non  di  quanto  pren- 
devano a  mano  ;  per  mancanza  di  sale,  non 
potevano  conservare  il  pesce,  ed  erano  stali 
costretti  ad  abituarsi  a  mangiare  senz'akun 
condimento  il  cibo  che  si  procaociavano. 
Più  d*  una  volta  erano  passati  Uè  giorni 
senza  c|ie  avessero  avuto  un  boccone. 

Avevano  un  acciarino,  nel  momento  d« 
sbarcare  ;  ma  presto  fu  consumata  V  esca  , 
né  trovarono  alcnna  sostanza  .vegetale  ba- 
stantemente secca  per  sostituirla  ;  quindi, 
neir  ultima  parte  del  loro  soggiorno,  fu  per 
essi  oggetto  assai  importante  di  mantenere 
nella  capanna  il  fuoco,  soprattutto  la  notte; 
poiché,  se  per  disgrazia  si  spegneva,  non 
avevano  speranza  di  riaccenderlo;  e  così 
quel  fuoco  sacro  era  il  solo,  o  almeno  il 
principal  soggetto  delle  loro  contese;  infatti 
il  più  giovane  era  gran  dormiente,  Prònd- 
foot  vedendosi  di  sovente  obbligato  a  ve- 
gliare suir  atrio.  Ogni  qualvolta  andavano 
insieme  un  po^  lontano  dalla  capanna,  ave- 
vano cura  di  coprirlo  con  un  ammasso  di 
zolle  erbose  ;  talora  anzi,  per  maggior  sicu- 
rezza, portavansi  dietro  della  torba  accesa. 

Secondo  Borsburgh^  qnest'  itola  ha 
circa  dodici  miglia  di  circpnCsrenza.;  parò 
qne^  due.marinai  credono  ebe  ne  abbia  cir- 
ca venti,  avendo  speso  una  giornata  intera 
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per  farne  il  giro.  Aicesero  nn  giorno  il  piceo 
pia  alto  deW  isola,  ed  assionraronii  ester 
quello  il  cratere  di  on  Tulcano  d^  oltre  a 
ccato  iierliche  ^i  diabietro,  e'cosl  profondo 
che  non  si  poteva  miioraroe  1^  abisso.  L**  iso- 
la (i)  Dolla  produce  di  nangereccio,  tranne 
del  prezzemolo  che  trotest  in  gran  quantità. 
11  suolo  è  coperto  di  groisi  ceapogli  e  dVr* 
be;  per  coricarsi  e  coprirsi  la  noUe  i  due 
marinai  non  aTeiano  che  deir  erba  secca.  • 
Nei  meli  d'inverno  non  cadde  neve  ;  ma 
V  ebbero  costantemente  grandine  e  brina  ; 
facendovi  on  freddo  estremo.  Fortunata» 
mente  ottima  fu  la  loro*  sanità,  ed  il  solo 
accidente  loro  accaduto,  fu  una  caduta  che 
Proudfoot  fece  io  nn  precipizio  che  gli  ferì 
nna  spalla,  il  che  lo  costrinse  a  starne  cori- 
calo per  quattro  mesi. 

I  soli  nccelli  de'  quali  potessero  impa- 
dronirsi erano  poroellarie  {porcellana)  e 
nevi  che  prendevano  in  certe  buche  e  la 
cui  carne  avete. sapore  di  pesce.  Uccide- 
vano alcuni  cignali  coriacei  e  senza  grasso. 
Oli  albatri  deponevono  le  nova  loro  nei  più 
pericolosi  scoscendimenti  delle  rupi,  a  tal 
che  noo  vi  avea  modo  d' impadronirsene. 

II  4  novembre  scopersero  finalmente 
colla  pia  viva  gioia  la  Palmiro:  vedendo 
che  la  nave  si  accostaTa,* scesero  precipito- 
samente sulla  spiaggia  ed  accesero  un  fgoco 
quanto  pia  grande  poterono,  per  dar  av- 
viso della  presenza  d' esseri  umani  in  quel- 
la isola.  Quando  videro  la  Palmira  inalbe- 
rare la  sua  bandiera,  la  gioia  ne  fu  al  col- 
mo, e  sperarono  che  i  mali  loro  toseassero 
al  fine.  Por  il  riflusso  del  mare  rendeva 
pericoloso  Tapprodo;  perciò  Tufficiale  della 
barcaccia  si  contentò  di  chiamare  i  due  ma- 
rinai. Quando  ne  adirono  laToee,  Paine  ri- 
conobbe quella  del  suo  antico  oontromastro; 


(i)  Non  SI  dSmeatieht  che  i  nomi  e  le  pò - 
sisìoni  delle  due  isole  sono  rettificati  in  ^e- 
•u  narrazione  dalP  autore  della  presente  ope- 
ra soir  Oceania. 
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avevano  foriunalamente  una  fnne  bastante- 
mente looga.  per  geiUffU  al  bottello.  Con 
questo  mezAo  lo  condussero  ji  .terra  e  loro* 
no  finalmente  liberati. 


AvV£ffT1)B,B  DEL  CAPITANO  PeROA.  i 

11  capitano  Péron,  francese,  ha  pure  ero* 
delmente  soflerto  sopra  queir  isola;  angosce 
lunghe  e  crudeli  l' attendevano  solle  aspro 
rocce  di  San  Pietro  od  Amsterdam  (a).  Il 
suolo  di  queir  isola,  spoglio  quasi  d*  ogni 
vegetezione,  gremito  dì  rocce  dirupate,  e 
ritagliato  da<  monti  oalcioali  ohe  portano 
tutte  le  apparenze  di  erazioni,  vnlcaoicbe^ 
non  ha,  secondo  lui,per  tntciahitanliche 
dei  lupi  marini  (3),  i  quali  approdano  ia 
certi  tempi  deir  anno  a  torme  nnaerosiisir 
me  e  le  cui  pelli  sono  in  commercio  molto 
pregiato^  Appunto  in  quel  mìsero  soggiorno 
il  nostro  avventuroso  capitano  consenti  di 
rimanere  con  quattro  marinai  sotto  i  suoi 
ordini,  colla  speranza  di  raccorrò  un  abbon- 
dante carico  di  lupi  marini  (leggasi  :  lioni 
marini) .  Era  stato  convenuto  col  sno  socio 
capitano  Owen  ch^  la  loro  nave. andasse  a 
ripigliarli  tra  quindici  mesi,  e  loro  aveva 
lasciato  viveri  appena  suificienti  per  quel- 
lo spazio-  di  tempo  ;  ma  qoaraola  ne  tra- 
scorsero senza  che  si  udisse  parlare  del  ca- 
pitano Owen,  esi  fiiad  un  altro  che  dovet- 
tero finalmente  la  ventura  d' essere  tolti  da 
queir  orribile  cattività. 

Le  occopaziont  della  caccia  e  dell'  ap- 
pezzamento dei  lioni  marini  pareva  avesse 
dovuto  riempire  tutto  queir  intervallo  di 


(z)  Ahbiem  fatto  la  medesima  rettifioaiione 
come  nel  capo  preeedenfe. 

(3)  11  capitano  Péron  vuol  parlare  seoie 
dubbio  .dei  liani  marini  ossia.  Ibehe  dalla 
ehioma,  ehe  appartengono  id  sotlogenerè  dcU« 
otarie^  poiché  i  lupi  di  matéoanarricAi  abi- 
tano i  mari  del  settentrione,  e  speeìabnente  le 
coste  della  Groenlandia;  • 
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teupo  «  Don  pretcDtara  urna  aTfMunaiiP 
noUbiU  ;  ma  ki  tota  andò  tvllo  allrioMoli  ; 
la  MisiiileBai  par  traanai  di  qaalla  oolonia 
di  cioqae  uomioi  offra  il  ▼ero  qoadro  dalla 
terribili  ditoordia  che  abitano  le  maggiori 
locielà. 

I  primi  tempi  farono  f peti  a  oostrairii 
oaa  capanna  e  ad  ordìoarii  in  quel  booto 
•oggiorno,  come  Robinms  nella  ina  isola^ 
a  tolto  procedette  aisai  paoìficamante.  Ma 
quando  emotili  forono  i  vi  veri,  ohe  ti  fiaoe 
viramenle  tenlire  la  miieria,  attor»  ti  pota 
fra  di  loro  la  discordia*  Dm*  quattro  marinai 
ohe  9*  erano  dati  al  oapitano*  dna  erano  In«- 
fleai  e  dae  Franoaii»  GP  Ingleti,  tcon  tenti, 
come  ti  difitìie  qttafi  tempre  d^  ogni  torta 
idi  capo,  ti  collegarotto  contro  il  capitano  e 
al  posero  contro  di  lui  in  piena  rivolta.  Una 
«cena  tì olente  èh^  egli  ebbe  con  ono  di  loro 
ne  fa  il  tegole.  Qaando  andò  a  presentarti 
per  rientrare  Aclla  capanna  eh*  era  V  albar* 
go  comnnc  a  tnttt,  gU  ti  fecero  incontro,  ar«> 
moti  di  coltello,  gli  si  precipitarono  addosso 
e  lo  ferirono  di  pia  colpi,  con  nn  accani* 
mento  di  cui  sarebbe  stato  infallibilmente 
'Vittima,  senaa  V  aioto  d'  ono  dei  Franeesi, 
chiamato  Gaudio  che  gli  era  devoto  ohe  lo 
strappò  dalle  mani  di  qoei  forsennati.  L^al- 
tro  Francese  chiamalo  Goojon,  quantunque 
ayesse  aneh^gli  manifestalo  talvolta  deUa 
scontentetxa,  si  sdegnò  talmente  di  qoeiror- 
ribile  attentato  ohe  non  esitò  piò  a  mettersi 
dalle  sue  parli;  ma  gringlesi,  padroni  della 
capanna,  io  erano  pure  delie  armi,  delle 
mnniiiooi  e  così' di  tutta  risola: non  tì 
«vea  roe«so  di  dar  loro  la  legge.  Fortone- 
tamente,  malgrado  le  ferite  da  P^ron  rice- 
TUle,  aveva  avuto  la  presenza  di  spirilo  di 
fbggire  verso  II  canotto  ed  impadronirseop. 
Vi  raccolse  ì  suoi  fedeli  compatrìottt  e  tulli 
e  tre  andarono  a  stabilire  il  loro  dominio  io 
una  caverna  separata  dalla  capanna  median* 
te  una  baia  «he  a^  tool  Ira  oeir  isola.  Si  può 
giodt<«are  del  rspddoppiaRicuio  d*  angustia  e 
di  pri valloni  cb'ebbeì*o  a  provsre  in  qnella 
dimora  insnUibr^,  'trovandosi  spoglii^i  di*i 
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,  pochi  fl^ccii  che  poisadafaiko.Bid«tlii  vì- 
vere di  alenni  pesci  trascinaitotto  gmU  leaa- 
po  la  sorte  pia  deplorabile» 

Mancando  loro  la  forxa,  riooracro  aUV 
stuzia.  Fu  oenvennlo  che  Gonion,  il  qoale 
aveva  talvolta  partecipalo  alla  seonienlczi 
aa  dei  rivoltosi,  si  raoame  presso  di  essi  co« 
me  per  congiongerai  al  loro  partito,  lamen* 
tandosi  dei  mali  trattamenti  dal  capitano 
contro  di  Ini  eserciteti.  Rientrato  con  que- 
sta finaiono  Uella  loro  coofidcnaa,  procu- 
rasse d^  im  padroni  ni  di  qualche  arma,  to- 
gliesse dai  fuoiU  le  pietre,  e  dando  dell*  al- 
to della  montagna  «n  segnale,  ai  piembc- 
rebbe  sovr^esai.  Lo  stratagemma  rìnse),  aaa 
non  bisognarono  meno  di  dae  mesi  per 
compirlo.  Ecco  in  che  modo  il  capitano  Pc- 
ron  rende  conto  dell*  aaione  decisiva,  che 
terminò  quella  guerra  civile,  ed  abbattè 
r  usurpaiione  degr  insorti  dall'isohi  di  San 
Pietro. 

tt  Pasmrono  due  mesi,  ei  dice,  sena*  a- 
ver  nuoea  del  nostro  emiasario.  Arca  aaan- 
oato  di  coraggiobO  di  lealtà?  era  ca4nto  aot* 
to  i  colpi  de*  nostri  nemici  ?  Tali  eresio  le 
quislioni  che  Gandin  mi  volgeva  e  che  io 
ripeteva  a  lui. 

«  11  segnale  tra  noi  convenuto  em  cha 
Goujoo  si  facesse  vedere  sul  ponto  della 
montagna  che  dominava  il  nostro  ritiro  e 
d^  onde  potessimo  sco^rgerlo,  e  che  in  caso 
di  buona  riuscita  si  levasm  T  abito* 

y*  Il  beato  giorno  Tenne  ;  fo  dato  il  se- 
gnale ;  Gaudin  ed  io  corriamo,  «i  preòpì- 
pitiamo  verso  il  canotto,  ▼oghiamo  colla 
rapidità  del  lampo  e  giungiamo  presso  Gom- 
)on.  Egli  mi  consegna  la  mia  sciaboU«  le 
pietre  del  mio  focile  ed  un  pugnale  iobbri- 
cato  dagringlesi.  Senta  perder  tempo  in 
vani  complimenti,  moviamo  difilato  mXLm  es- 
panna ;  poiché  dalla  conquista  della  capan- 
na dipenderà  qoells  deir  isola. 

w  G  od  Win  e  Co(»k  (  i  due  Inglesi  )  er»no 
sena*  armi  ;  colla  sciabola  in  mano,  loro  in- 
timo di  rendersi.  Il  primo  loro  movtassent  > 
è  d*  irapadronirsi  del  mio  furile  ;  ma  «|nr\n> 


Digitized  by 


Google 


a*  ebbero  ticoDotcioti>  ebe  T  arma  non  pò-» 
tea  più  loro  servire,  si  gelUrooo  a!* miei 
piedi,  pallidi  come  il  ree  ali^  aipeiio  della 
forca. 

9»  Lateiai  un  poco  i  niei  neiaiei  io  quel- 
la posizione  ;  ma  bisognò  fiuirla.  Dopo  una 
sgridata  eoergtoa,  lorO  perdottsi,  però  a 
coadiitooe  cbe  si  riiikassero  immedi«U- 
meo  le  nella  canova  cbe  ci  aveva  servilo  di 
resideèza,  «è  olUepÀssasseru  i  loto  limili 
cbo  loro4itdioai. 

»  NelT  iulerregnO)  i  ribèlU  aTe?aao  is- 
sato la  bandiera  rossa,  preteudeudo  cb«  per 
essere  V  Inghilterra  in  'goerra  colla  Fran- 
cia, fossero  Ira  noi  rolti  talli  i  vincoli.  Co- 
mandai ad  onò  di  coloro  di^  abbattere  quel 
segnala  di  dvolta,  e  ciò  fatto,  loro  mostrai 
la  strada  e  partirono,  n 

Con  terminò  la  prima  guerra  di  cui  San 
Pietro  sia  slato  teatro.  Non  coito  la  vita  ad 
alcuno;  ma,  al  pari  cbe  &e'  grsmdi  6tati,  fu 
feconda  di  miserie  e  di  calamità. 

La  clementa  non  ammoiU  il  cuore  dei 
colpevoli.  Alcun  tempo  dopo,  esaandosi  fatto 
udire  a  piò  riprese  del  romore  dal  lato  della 
loro  residenza,  si  fece  unii  perqoisisione,  ed 
una  specie  di  lancia  loro  trovata,  cui  erano 
pervenuti  a  formare  con  una  lama  tii  col- 
tello, annunaiava  cbe  i  disegni  loro  erano 
ustili. 

Lo  spettacolo  di  simili  discordie  tra  gen- 
ti cbe  uba  sciagura  comune  avrebbe  dovu- 
to ravvicinare  ed  nnirO  come  buoni  ft'alelli, 
è  certamente  mollo  affliggente;  ma  noi  tut- 
tavia non  vi  vediamo  im  motivo  di  accasa- 
re, csoine  s^è  fatto  di  sovente,  la  specie  uma- 
na d^ona  perversiti  'naturale  ;  le  passioni 
turbolenti  cbe  le  produssero,  sono  ben 
piulK»to  opera  delle  nostre  sooieli  cbe  non 
della  natnra. 

Un  bastimento  inglese,  che  passò  per 
quelle  acque,  tolse  finalménte  al  loro  fatale 
destino  Péron  ed  i  suoi •  compagni <$  ma  co- 
me se  toHo  Bvesaé  dovuto  essere  disgraaia 
per  lui  in  quella  malaugorata  spediiione, 
codesta  felicità  stessa  non  fu  aenia  qualche 
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amarezza,  poiché  si  trovò  costretto  a  la- 
sciare duemila  settecento  pelli  di  lione  ma- 
rino che  gli  era  coti  caro  costato  il  racco- 
gli ere,  non  avendo  la  nave  potuto  aggiun- 
gere quel  àuovo  peso  al  suo  carico. 


GaV^VO  DMUM  ISOLE  CBÀOOa  im  MOLA 

1  nostri  lettori  ci  permetteranno  cosi  di 
(Mtfiaggio  ana  riflesiione.  Non  è  impossi bi« 
la  ohe  ai  trovi  tra  le  iaole  di  Saa  Paolo  e 
San  Piatilo,  o  Amsterdam,  ed  il  groppo  del* 
le  isolette  Diego  Garoia  oCbagos  (la  pie 
importante  delle  quali  è  occupata  da  alcnos 
coloni  dell'Isola  di  Francia),  la  famosa  i^la 
di  Juan  de  Lisboa^  la  eoi  esiatcBia  incer- 
ta è  sino  ad  oggi  stala  lo  scopo  delle  ricer- 
che di  tanti  navi  galeri,  e  dei  lavori  de*  pia 
graudi  geografi  ed  idrografi,  come  d*  An- 
viUe,  Buache,  d'Après  ed  Horsborgb.  In 
tal  casOf  r  isola  Juan  de  Lisboa  sérebbe,  e- 
gualmeote  ohe  le  isole  Cbagos,cbe  sono  ai^ 
iuate  tra  4**  ^^'  ^  9^  ^'  ^^  lati  Indine  au^ 
atrale,  e  tra  68*  53'  e  jq^  ao'  di  loogitodi- 
ne  orientale,  sarebbe,  dico,  compresa  net 
limili  della  nostra  Oceania  ed  unita  alla 
Malesia  col  gruppo  di  Chagos.  Le  isole  Cha- 
gos  non  paiono  cbe  un  banco  'di  madrepo- 
re^ coperte  da  leggiero  strato  di  terra. 

COLONIE  OCEANICHE  O  PlDTTOSTO 
MALIÉ^SI. 

Abbiam  detto  nel  nostro  Quadra  gent^ 
ral€  d^irOteania^  cbe  oo»sideriamo  come 
eolonie  oeeaaiobe  o  piuttosto  mal'eai,.  ia  me- 
oBoria  del  popolo  principale  della  prima  e 
pi4  importaute  divisione  della  quinta  par- 
ie del  mondo  e  che  le  ha  fondate,  1.*  ifoi- 
leeassar,  improprlaipente  chiamata  Alada- 
gasear,  ».®  la  peuisola  di  Malacca^  e  3.**  ri- 
sole Ta^(7<iAclie  gli  Europei  ehiamaiio 
Formosa, 
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PRIMA.  COLONIA. 
Isola  Malbcassaa  o  Madagascaa. 

tNon  daremo  qoiU  ileseriiiooe  di  que- 
sto ricco  paese  ;  ooo  parleremo  oè  de^  saoi 
costami,  né  della  sua  storia  ;  assooto  dili- 
gentemeote  adempiuto  da  Gharlier.i  Ci 
conteoteremo  di  stabilire  io  fatto  clie  gli 
abitanti  delh  grande  isola  di  Malecassar, 
impropriamente  denominata  Madagascar, 
sona  in  parte  orìginarii  deirOeeania;  e  per 
provare  il  fatto,  ci  baslari  di  stabilire  Pa- 
nalogia  che  corre  tra  le  loro  lingue. 

La  nuraeraitoae  usata  presso  i  Malesi 
Tiene  adoperata  con-  lieve  alterazione  dai 
Malecassi. 

Quantunque  il  malccasso  somigli  piò 
alla  lingua  polinesiaca  che  al  malaiù,  tutta- 
TÌa  offre  le  maggiori  relazioni  di  pronun- 
«ia  ed  anche  di  significato  con  parecchie 
lingue  oceaniche,  ed  in  particolare  colla 
malese,  soprattutto  coi  dialetti  giavanese  e 
timoriano,  per  la  costruzione  delle  parole 
composte  e  derivate. 

Ammettendo  il  focolare  primitivo  dei^ 
popoli  dell'  Oceania,  ed  in  particolare  dei 
Poliitesif,  neir  isola  immensa  di  Caleman- 
tan  o  Borneo,  presso  i  Daia,  e  principalmen- 
te presso  i  Daia  marò  ed  idaani  che  abitano 
il  settentrione  di  qoella  gran  terra,  sarebbe 
levata  la  difficoltà  principale;  la  lingua  ma* 
lecassa,  al  pari  della  polonesiaea,  derive- 
rebbe da  quel  punto  centrale.  Così  un  gran 
impòto  oceanico  si  sai^ebbe  sparso  da  un 
lato,  da  Caleroantan  (  Borneo  )  a  Vaia  (ijo- 
la  di  Pasqua  ),  che  si  avvicina  all'  America, 
cioè  duemila  cinquecento  venti  leghe  ad  o- 
r lente  ;  da  Formosa  (  che  tocca  agP  imperi 
-giappooese«  chioese;  e  da  Auai  (isole  Sand- 
-wich  )  al  settentrione ,  alno  air  estremila 
della  Nuova  Zelanda,  al  mezzogiorno,  circa 
millottocento  leghe  ;  e  finalraente  da  Cale- 
mantan    a  Malecassar  (Madagascar),  cioè 


mille  quattrocento  teghe  ad  occidcftte  pres- 
so al  continente  dell'  Africa. 

Si  concepisce  senza  dilBeollà  che  le  ri- 
voTuziooi,  le  trasmigrazioni  ed  il  miscuglio 
dei  popoli  dovettero  introdurre  modifica- 
zioni più  o  meno  grandi  nella  liogoe.  Cre- 
diamo nondimeno  ohe  la  lingua  polinesiaca 
venga  dalla  lingua  daia,  egualmente  che  la 
malecassa. 

Diciamo-  una  parola  dell'orìgine  dei  po- 
poli malecassi.  Sono  spartili  in  tre  razze  : 
la  bianca,  di  origine  asiatica  ;  la  nera,  che 
viene  dai  Cafri  e  forse  dai'Papua:  e  ToU vo- 
stra, eTÌdedtemeole'a'  nostri  occhi  la  rana 
daia.  Le  navigazioni  dei  Bugui  e  dei  Maog- 
cassari,  nella  P^inesia  e  nella  Melancai», 
non  devono  incoraggiarci  a  credere  alle  na- 
vigazioni assai  più  facili  de  Anier  e  dalle  co- 
tte di  Giaya  o  di  Sumadra,  in  tino  de'  bei 
porli  di  Malecassar  (Madagascar)?  Se  le 
antiche  tradizioni  dei  popoli  di  Cakmaulao 
e  di  Malecassar  ci  fossero  note,  l' enimnta 
sarebbe  presto  spiegato.  Indagini  cosiBafe 
hanno  a  albnolare  i  viaggiatori  che  avesse- 
ro il  coraggio  di  esplorare  l'interno  di  Ca- 
lemanlan,  e  di  studiare  appo  i  Malecassi  le 
origini  di  quei  bravi  ed  intalligeati  ìaolani. 

SECONDA  COLONIA. 

>  Malacca. 

È  una  penieola  della  penisola  tranagao- 
getica.  Giace  tra  i"*  i5'  e  io*  35'  di  latito- 
dine  settentrionale,  etra  i  loo**  4^'  e  io3* 
ao'  di  longitudine  orientale.  É  separata  me- 
diante una  catena  di  alte  montagne  ebe  la 
dividono  in  due  parti  pressoché  cgu*li.  In 
questa  penisola,  ò  meaitcri  nominare  In  pro- 
vincia di  Malacca  che  appartiene  agi' Ia|tle- 
si,' e  la  quale,  colle  isole  di  Phuing  e  Sin- 
gapore ,  dipende  dal  1 63o  in  poi  dalla 
•presidenza  di  Calcutta  (  Bengala  ).  Noa  ab- 
biamo a  parlare  che  della  provincia,  ^'  r 
limilaU  a  settentrione  dallo  Slito  di  Salca- 
gor,  a  levattie  daqucUodi  Paaag,  %  wroc- 
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%U^\^:^V^9^,:lm  duà  di  fotti»  9<%BB«<> 

tómnle.  •d^^issT  .54'  36'^  *  )pB«ll»^W. 

lobrc  no  è  il  dfina.  Oltre  ai  Malesi,  fi  ^  tra^ 
T»oa iDjrfiM^n^^ro iC^iMsi .e  ip ,hwoo 
d^io  gì;  ^o4j«»*  ^fjifpi  Portp9t»esi:  .ceH«|Ìf»^ 
prQ|^s(|tttt,.flfg|^  pUnden  e  d^V  ì'^^.i 
yij^\,è  ((^^i9Dii  collegio  ^|^lQ-<^ì|B(eae 
cbck  £f  <m4«  .mM-Jt^ijibUo.teoe  euei;  «arioM  ed 
«o«  slefi^e^la  ^^>^ì^.  f  ^  ^f?(^^?  J^.*^^f^' 
to  di JQff/apfja,^  ifo  eapale  p}^  fPf^f  ^P®: 
ni«<)lji4l^rji?pU.di  5tfi^af^'r<>,(;Samatra).  J 
limiti  ne  tono  da  i*^  5'  fino  a  5^  4^'  di  lalÌ7 

d.if:i^j^g^^i,Ì9p,|beiza  con  i^&)a4U  di  maisi- 
nia  ^ibpauujj  Si  jpvp  coniidcf^je  lo  slrcì^^ 
di  Sigìca^uvJJSin^h]  a  ^ofa}  c^.^e  (l^-^da 
9fj<V>t«I^  df  (fueUf?  di  A^alaccjp.  Pretto  V  ìot 
fretto  di  qaetto  è  titaato  il  falaleacogllo  di 
Pe4ra  j^rif^ca,.  tal  .quale  F  autore  naufra- 
gò a  bordo^del  J9ifra<2aneì  tuo  ritomo  di 
Cbipa,.perde9«\oTÌ  le  |urezÌQtft  tue  collezio- 
ni, il  |iornak  ^compiuto,  d^."  ^uoi  ,TÌaggt  ed 
i  niaiioieri^^  4$v«rti,  esultato  delle  fttichf 
della  inlie^  9aa  tìU^.       .  t 

X^Ofij^fl^fémo  dei  popoli  degU  .Stati  di 
^lacfu,  che.aonapiNiirtcngono  .alla  nzza 
malaga.  ]L  tta^eai  «oao  fenuti.  dalU  Hfaleiia 
per  invilirti. ip  f[aetla  jMOitplaj  Iqngi  dal* 
X  «>^«f*«  orÌ£Ìmrii..Qpetlo  popplo,  di  cui 
Abbìa|Biqi  ilrpTa^t/»  rprigiA^  tuMf  iponda  oc- 
cidenti^Ie  ^^.QiJeipaQtaa.oBorpe^^qploDift: 
%ò  in  teinp^  r^oti.r itola  di  Samadra<Sar 

n^m^)).^  tubili  un  fbooUff«i.as^nabile,d<B| 
Oceania^  T.  Ili,  ' 


to^,  ^ic^Tiliment^  iie)riotenio..4ì,3«^>t^  Ito- 
la, jael  p^ttet  di,Mt{Mnif'tarbàjXfr9i,,\6\ji!xì 
di,^«l«ipbfiuge,dj,^iac,  e  diffuse  una  gran- 

^  P''W^ril^  ^flrVF*!^. ?«•.»?.  *5.rr*ji  .^»l?»> 

«^^I^JJ^TflJfliflPT**.!»  }^T9  ciy»IU;ai,Tclin-. 
g^,  ai  Qhippt^.ed  ygl^  Arabi.  Ycrto  ìl*  anno 
i;i6o'deI)^^  era  TQlga;re,  un  lorp.  9apo,^  9^**' 
mato  SrUTuri  Bttvana^  che.fi.prelefkdera^ 
torto  da  Alessandro  il  Ctrande^  andò  a 
ttanziare,  allji^la.di  ^^aioolonia,  tnlla 
penitola  oppotta,  delta  Ujung  Tanà^  che 
prete  alloi^,il^nome  ài  Tana  mQlaià^  Ter-- 
ra  malese.  I  nuovi  abitatori  furono  chia- 
mali Qrt^jgg  deboifè  ang\  inn  (  uo^iiù  da 
^tlQTei^.lo  ).  Ay^ndo  codetti  mlgrfilj  fon^ 
()ftj^^:f{iV^  di  Sittgb*  a  pora  <  città  deUìo-; 
ne  1,  ^9pirjaix>no  gclofia.fi-.p^jr^cipi  di  Ma- 
j^pa^.|r$p-7(4i'i  Bavana,  nofì^nel  .iao8, 
Jscandfir\Sti;ifff  !^er*o.df';^u9Ì,j^i^cc^orij, 
•(re^9  i^f^ll?.  .IvjapPJB  di  Bf ajepait,  dopci  Ijr^ 
funi  d^i/M>f(ibattimenti  tnccetsivi,  ti  ritirò 
al  Kltentri»anjB;pel  i^Sa^^^t  ''pdò^^^fondare 
la  città  icl|iet|Ì^nominò  Malaeca^à^ì  nome 
inalai. M.mi^&oia/ia,  Ìfp\\o  ^^upalb^^ro 
•emp^^.Terdf  .che.ti  tecca  .pome  la  iprugoti 
coi  toupiglia  per  grostez»|  f  |Chp  fi  frpv«  lo 
abbon^^za  n^^.dj^tor^i  dj  qnel^  cai>ilale. 

Tali  tono  le  tole  particola  ci  tà<  ohe  ti  pqt- 
•eg;goaf)  i^Ui^  «JLprJa  gepi^i;9;e  dpi.iAfaleti. 
Ignoriamo. tino  a  qaal  ponto  si  possa  pre-r 
Itar  fc^de  ,i(  l^of^tla  pronologiaMperf^h^  la  cìt- 
là.di  ÙfijapaM.noa  era  ancora  fondata  nel  • 
tredicetfp9,te<)olp  delP  era  cjrit tiana^.  e  par 
contegiienzatroyad  nei  loro  fsf ti  up anacro- 
nismo. 

.Uq.(att9,p9|KttifO  èi,chc  ne^  i>7^  ^oam- 
med  $cfà  ft^b^jicciò  rìtlamismo  ed  ^stese  il 
tuo  dominio ,  sulla  penitola  .e,  topica,  p^rec- 
cbip  isple  adiacenti. 

.l4^4iogpa'malaià^  i^iii^  delle  lingue  pia 
etleaf  ^;4^|e  più  arDDnich,e  de)  moodo,  si 
parla  in  tutta  la  tua  perfezione  a  Somadra, 
ove  ai  è  perfezionate  ;  ma  principalmente 
uelpfet^.diReddac  la  parlano  colla  mag- 
gior cof  rcsione  e  gentilezza  ;  fu  di  colà  che 
76 
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trapiaiìtò'^i'neìTa  penisola  diMaUcca ' doié 
coDMlrtd  ^ilàt  jgk'ande  pareti»,  t  ttalaecfifl- 
si  adoprabb' inoltre  la  oamtfnizlonè  M  Ma- 
lesi, ma  Ìa 'lingua  è  lungi' dafl^  estènderli  a' 
tdtto  qà'èrpà^sé.  Già  oleRa'  règtobe  )ÌBktsn* 
tuosa  delia  pe(kisola,tioti  ii'{>krM  più'qnef^ 
la  dei  tincit'ori,  roa  gran  numero'  dMdi  Olili' 
di  natura  opposta.  *  *'  '    '  '  '  * 


^         fiòlATÀ^Clt^'o'f'ÒWoiA."  '♦ 

Sembra  che  Pisola  Formosa  ABbià  lioe- 
Tiilo  quésto bfime  dai  tortogliela,  ^rimi  tra 
gli  Europèi  dhé  la  conobbero:'  I  ChiWetl  tà 
chUitiàiio  TàP&an  che  iigntfiida  héFà  da  fi 
le  aite  titheìt.  «huatk  à  iciirbòèo 'disila  Chi-* 
na,  tra  il  niaV'"Ui  Coi^ea^lì  grande  Òceatt^ 
ed  il  niàfe  ili  China.  È  «epama  dil  conti- 
nente verso  maestro,  mediante  fi  c4òale'd«t 
auo  nome,  targò  circa  trenta  leghe*,  ed  è 
compresa  Ira  l^i"  5.5'  e  2i5*  20'  di  tatiludiné 
settentrionale,  e  ira  1 1 7*  Sa"  e  1  i]g(*  5/  di 
longitudine  orientale.  È  traversata' da' aiez^ 
Kodì  a  bó'reà  da'  lina  catena  di'  montàghe^ 
chiaìhàt'a'Ta-Sciàn  (grari  montagna)  ehé 
la  divide  natnr^fiaiiènte  in  pairtó  orientate  t 
parte  occidentaTe.  *  "  '  '       '  •  * '  " 

Téditìno  belle  Lèttere  èàffieànti  «faè 
risola  Formósa  non  era  eonòscioiai  dal  Chii 
nesi,  aTanti  ii'i43o.  È  un  errore,  '  poiebè 
*  trÒTiamo  in  parecchi  libri  chJnesI  che  sotto 
gli  Jn,  cioè'  un  po^  avanti  I*  era  cristiana; 
era  compresa  nel  Man-Ti  o  paèie  dèi  bar- 
bari meridionali.  '' 

Tai-Ùàn  forma  un  dipartimento  f/uj 
della  provincia  di  fu-  Chiatta  però  eh*  è  si- 
tuata in  faccia  a  quella  parte  orientale  del- 
r impero  chinese.  Giusta  il  sentimento  fat- 
to in  tutti  gli  Stati  del  celeste  im/yè/o'd), 
r  andò  decimottavò  detl^  imperctore  Chia- 


(1)  NoAic  tht  i  Chineéi  danno  al  loro 
paese.  •     -     .    • 


\yetk  Mptré,  ù  papoliJitdB(«'(lè|l''liMl?^é^' 
ni  di  'l^an^Bsfir,  ^t  h'^pkéìe'Mmè  %éhéh^' 

àktr'Snip^^o^cmtiè^^  «llièflleii^i;  -bellm' 

Al6i]ibè'']^Ai^tl*  il^iiicAh^MIk'MitA]^  1*PlP;^«'- 
tenuto' ài' Glij^pòw^tfriil  ^dAolifbeU,  h^i 
Otkndekì;  é  ìir&eiHttttentb  «tt'Ct^Ml^^ei' 
n^t/èèèpIft^fà-mtiròtietHiltf:  (fl*1todtt|e- 
ndl^d^^hdknfr  pòiaeggoiK>Slcr^o^^iie- 
A*1solà'é'stoiPlniiprm«Qfè^t^ttf'fll  ééìi- 
gai&óM%lotfÌeitaito(rt';tri''|fli  <)ÌéHdéaì«  i 
POftogbésr,''i'1SSappòhelt  ^  f'Chii&e'sì,  e 
t*è  «òop^iati*  tttlti 'Uà  ^M  ftnk  fÀsèrre* 

'ila  >^tr  df  Fof^mofil  é'^^ttHAiyàt^  k( 
CMiièif;  bliè  Vr'hAndO  liti  Wét'^àhart  e' 
df<^^tliiyó)diifì;  forma  tt  ìì^ìtltié  ^Xlm 
cftia  di'Tàt-fian,  tihé'perttùeilk'ragbtfe  ai 
pò 6  OOoiirderare  coinè  ftèa'politbgb 'Mi*  i- 
sola'iniJr^;  é  dbe'  ferita  péf><io  dRtàa,  pel 
sùofò  (è  per  fé  produzibtiH  ll'^efttOmitf'  di 
Tàrnìosa  (bella)  òliè  le' dféderò'!  Torlo- 
gtWsi/  ''\-        /  /'•■■'^  ;^'-  ;•■ 

Oirabitaht!  di  qàesi^ if^à  paièho  W 
ròìscugtio'd'i'Òtiinesi,  di  itfalì^li^'é'tlì^àp- 
podèsi .  t^e  abbia  mo  Tedot^  àlèù tit  ' i  ttaoi- 
là.X'ìblan^esè  TaTentin  di  anobìì  ad.  in- 
tendiere' che  il  Itovino  todl^Uòfa  dèi  neri 
d'alta  statura.*  '  "    ^    " 

tVòtn  abbiadio  ad  Decaparci  in  <)Qeato 
luogo  intorno  tH  Chinesi  né  ai  Giapponesi, 
ma  soltanto  ai  Forifiosani  d^origitte  male- 
se. Questi  àbiiano  capanne  di  bambà  :  iioa 
hanAO  né  sòranne,  né  deschi^  àè  leltS,'  uè 
mobile  alcuno.  Dormono  tò^ra  foglia  d*at- 
bero;  iloro  utensiK'sono  dìedoib  di  cer- 
to ;  ón'  fiirnéllo  di  terra  di  dae  piedi  loro 
serve  di  ciicibB  ;'  il  elbb  loro  ordiohrio  è  il 
riso  é*la  selraggin*  che  mah^fianò  mèslko 
èrUda  ;  il  vestimento  ne  eofaaSste  fa  una 
semplice  tela  con  eni  si  coprono  6alfai  cin- 
tura àiàb  'ai  ginocchi,  ehe  ricordagli  tayang 
dei  Malesi.  SI  atfOteriscono  1  déàti,  porlaoo 
braccialetti  e  sò|(Qboò  pooiaocbi^irai.  Akmk 
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ili  éuka{fqnàmaèmèù»é  •A,ikMpm^>m9^ 
1  €lii*aiivfMi»pitfMi-'Unftaf«p|iÉè,op^à| 

^/M4MW«lfe(S^ClÙMCB*MP(d:tbàMÌ90n 

no  ogoi  tìHafgio  ìu  nodo  polrLifoale.  Ei 
promitoo  i  icciolort  d«ilri,  puoÌMioiio  t 
ifcuìiiHÌi«Hi,;<éiifi«*«  Mj  iLiiiriltd'dtrailitOp* 
givttfim  IrpoMCidUvfié,  iindio'iMDkfaxho-ft; 
JV»rtB»i*7;è4lMita  >aèÉ  dirtiasilMM» .  <o«iè 
Qoirt  ilolt;{MBli«(fait«koiO  cscoilofiMft  il  m»' 
r*lo.4U|l*  iadUid«i.  •  La  4&»Uko^  la  J  «^i»f* 
iDMioq*  MvCuMiqiaoi.  ^ofiordino*  im^rtri 
aiieal«.iki»raUiirK  J<lMiPmkoi<44l  Bornio 
4«i:  MÌMiiaai,  ?rMÌU  Milano  intfiiy  M 
4iie4.yop<<i»  fiiiiilimi  la Ja  :ltfr«iii»0iNi  iM«i 
4|iiol04iifbiAi«ciiMliiJt  •deianaija  lilk-it»$a,^ 
iotmomm^A^w^  ;#gfiUi»«iU  :4al  j^alaUb  a 

4alfi«lifKI|ÌM»t  l^nìAQkH^tUmP  d»:.qiMtte 

popolo  À  MNi  |>OflhiMitta  HiifiaraaM  I«jbisìk 
,doN«t:M.)tltalì« ...  • .  -    ;.' .  f.- ./  . 

.".  1.,  ,•.   •';  i.      '  '     .-;:..•.. 

COMbUSlONfi  DELL'  OftfiUA    • 


fO^ITGt  OILL^  IC0PiaT9   B   DU   LAyOBI     . 

.     DELL%UTORI    DELL^  ÒCEAIIU. 

.     ...   li    /'.,{.  ;,.  I  ..•...' 

.      '!'.•  •%{     '    •  "■ 

AbbUmo  j^nyìfnanle  iermidala  la  nostra 
opera  deli^  óctania^  in  tre  enormi  toluoli 

che  .formano  il  v^pi;e  di  dodici  Tolnpii  in  8.* 

,.       ,"*   '•  •- ,       '         '   '■       •    .  '. 

ordinario  e  conl^en(i  trecento  quattro  in- 
cisioni, p^reccnie  .carte  geografiche,  pezzi 
di  mofica.  prospetti  poliglotti,  inscrizio- 
ni, ecc.,  e  P  abbiamo  trattala  eoo  t^lta  I*  e- 
aaltezza  di  cai  siamo  capaci.  Mercè  i  nostri 


(1)0  rff/ 
ebìflcie. 

{:*)  'f ìtalo' dfej  iMomebi  chinasi. 


i-,r 


f9  1  A  ,  6o3 

^•Ì0>ifib.»«Sfr«  U»daglof^  lifopratiQUo 
«mrcÀ  .^nfUef.^ai  fiaggialorii  nangalari, 
ÌAr<>fi^.fi<Cfqgvyifi'  che  ci  precedettero  o 
d^v.9^gu9At> .  in  oggi,  la  medesi^ia.  carrier^ 
q«P(iioi>:fitiÌHiy9lp.condo(tQ  iApilriMlori 

•)  «  \^ìf^S%  \fiM}$i^^f^o^  di  akaaì  ejacorj 
Ì49frÌti.ja<gar^fr«|»oaito  iofàucocchi  scoitti. 
li  T Saggio j|KÌt|pr^aBo  intorno  al  mqndo,  .4*1^ 
eitato^^^^J^  Tofl^r autore  dell'Oceania» 
dice  :  G.  L.  Domanj  de  Riensi,  celebre  viag- 
gia toro  ,  autore  dell^  Oceania^  h  Italiano  : 
q9est>«g^]i^ll9,  da  Kienyi  eweiulo  Ej^eeao 
divoriginf,rpn|af^..  ^tn  giornali  T  hiU)Ao  /ton-p 
ffisq  leon  Dfsfnqr/.aj^ore  irlaad<;se«j);eoA  ^^i 
Rf»«»^V..».  4*  ^lù^aji  Fraiwesi  ;  la^Frau^ let- 
teraria d^Qiyfir^d  ^  rAlmani^9.^ea|e  rhan- 
no  anph^ett/l  cofif,a^ , mal  a  proposito  eop  A. 
Kenai»  ilfd^fl, .a«to{;^  d'un  opus^^l^  :ji<^r« 
Spartaea^  A-i?^  ^otizia  sopra  Salfi^  e  mi^mbro 
dc|i\institi^to  slorjeo  come  lai«  Àim^'!  Oj  do 
Renai  è  if.svlo  U^  q^gi  ehe  porti  q[uesto  nome« 
discenda  direttormente  dal  Tribuno^  coa^e  cour- 
sta  dalle-  genealogie  italiane  e  firanceai,. dallo 
biografie  JBoisjoIinj  Michaid,.  Sarr^it  fi  Saint-* 
Edìne,  dal  la.  Storia  d' Italia  da  Costantino  ìjk 
poi  e  da  tante  altre  opere.  Il  dotto  Huot  rlm- 
proTerò  al  saoamiéo  de  Bicnst  due  errori 
nelle  note  delle  pigine  9  e  76  del  suo  rota- 
rne XII  del  succinto .  di  Geografia  di  Malte- 
Brun  :  sonp  errori  tipografici  di  due  cifre,  sta- 
ti rettificati  <  neU'  errata  del  3.^  volarne  del- 
l'Oceania.  Parecchi  scritti  francesi  e  stranieri, 
tra  gli  altri  //  Pilota  del  18 '9,  I'  .ifrisiarco 
del  i8ao,  e  la  Rivinta  deMue  mondi,  nov'em- 
bre  i83i,  gli  hanno  prasiato  piii  Waggi  che 
£atto  non  abbia  :  egli  ripudia  tutto  ciò  ch\è 
oltre  alla  verità.  £l  non  ha  percorso  centoventi 
mila  leghe  sul  mare  ed  i^  terra,  come  si  h  trop.- 
po  leggermenta  asserito  :  un  jetto  di  meno  an- 
cora basterebbe.  £i  passo  sei  ^ohe  la  linea, 
sette  volte  il  tropico  del  Cancro  e  due  volte  f 
quello  del  Capricorno  ;  jua  non  ha  oltrepassata 
in  Oceania  il  i4"  di  latit;odine  meridionale  ed 
il  iSC®  di  longitudine  orientale;  in  America 
il  104*^  di  longitudine  occidentale  ,  l'  8°  di  la» 
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TAii*,  pteao  qtieU*  Impeto  ^iM«e4^  «he 
Tek'maTa  lufljto  tenttpo  r«UttnXk>«e  Jlisi  do^tl 
«  non  lùo^i  dalla  6otù  «eddènfAtè^  délP  Ai 
nerica,'  di  coli  ti  oottrì  atttfj^Òdl  èiinb*^ 

V  itole  più  r.emota  dei  mari  viciai  al  polo 
australe',  f fusero  dei  è^htcdi  MUuUo  e 
della  mórfe'.  Le  colonie  degfi  fi«r«pèl  ttè^ 

V  Otecàiaitf,  le  coloùie  aiielie'dèg^i'Òièéàoic^ 
farotio  ògijéUd  delle  Hb^tk^  Ws^tfffalibiìi.' 

Btndii^'ifteriaicmaie;  il  fft^  di  UfittUihe'keti 
ténlrSdtiiatf  ikeìl' oeeìdetttÀe  AtHlt  if ''^5''  <ÌI 
laiiiUdiile  merìdidtiale  déV  àMià\' éà  n  W 
di  latStudiiie'  fettefitrionalé  Ù  Éitfò|^  <1»ò1e 
ShedAnd).  Ma  la  Francia  kéterariàdi'C.  Mdo 
èoEdmiié  a  proposito  di' li^*iìii'«irt'o(^  tipografa 
eotnel  t.lV,pag.  i6o,  in Véì^é dl'NtioVta €Hail- 
da  ^  oófpò  teggere  Nuora  Gaflet  ttietididnalo. 
li* autore  detT  Oceania  dér'ù'ìtitohtB  k-' 
chiamarn  ^i  contro  1^  tre'' ÀpétèlàtitoTate'^ 
Le  petti  prophèu^  Man  débui  é^  Tableau 
dà  la  Pr'ànàe^  tute  stampate  t<5tt6'il  tnano- 
inèVma1ontan>>  dai  lui^  e  ehe^  salro  alcane  [pa- 
gine,'contengono  tcUantio  coté'cl^'e 'ilon  ^li  ap- 
partengono, e  delie  quali  parecchie  tono  motto 
opposte  alle  sue  opinioni.  Finalmente  ti  ridila* 
ma  contro  alcuni  articoli  «lei  Singapore  Chro' 
nicie  tntla  cronologia, ftui  geroglifici  dell*  Egitio 
«  tulle  intcrizioni  cnneifo^mi  'della  l^ertia,  òhe 
eomparTcro  sotto  il  titolo  ^i  Pìnlótogicàlanà 
orientai  Researc/ies^  11  traduttore  che  le  fe- 
ce pattare  dal  francese  in  ioglésc)  'piamente  e 
per  negligenia  T^introdusse  un  titolo  ed  alcuni 
eraori  che  non  si  trovano  net  tetio  originale  di 
D.'de  Rienii.  Egli  ha  pur  a  dolersi  d*  alcuni 
errori  a  suo  riguardo  nell^avriso  e  richiamo 
d^  un  naufrago,  nelle  due  epistole  a  lui  dirette 

da  Qnra^d  4^Eolbense7  e  dall'  ahate  B ^ 

nelle  note  alla  '  sua  opera  Coup  d*  ail  sur 
TEitrope^'nti  British  monV/or,  nel  giornale 
La  Cohstitution  àel'\ÌZo  {xk.^  3»i),  in 
due  o  tre  gaziette  detl^  isola 'di  Borbone,  nel 
NovéUiste^  25  settèmbre  i83!b,  ecc.  11  f^obi- 
Uare  di  Francia  (  S.  A.  ),  pose  nelle  armi  della 


lé^flWk 


ébbUie*  4tari>FÌb<i«i 
fità7><e»tliÉni  Kl— i»  !•! 

|rf«)<kaÉ4«iBÙMÉ9Ìli«Bfpìè;éiiM9o^«MMè. 
éWém9Ìiìmtà^§9  kiMàt»  laìatt^  ubtek, 
le  iU|^4  hi'tgdifia«a»}  e*  èkieli»  l»àiwaai 
ék  tdMk 4ei;  pcindipdi l popoli iK qncBe 
eM|Md«;i>Ì!ÌBilBMité»oé«f«té»«bUaau>  4i 
«•«rUr*  il  attiro  argomettlo,  in  mod^xh^ 
q— pf^apté»  ìkamém  4«Dfa  ^^-tsUàiimbrì 
i.l  .ai»..»'j« . .:,..,  .  !..  ti.  iti  f.iji^i^ilii   ìj',  .  •  .' 

MUtdWiglto  «te  :i|^ad*ÉiifUK,Mm|mJe^ 
fwe:  iia/dM^oila .  pak«  «ftaMUM^ti^  «apM  !• 
cy«H  ;  iMtaMM  U  Biicnfa  dei  9iié»  M  ITU 
clM«d^  «antlMé'iuiemve'arpv^po^ii^^^llVaM*. 
tMi'MOOt^jtMi.  la.éenpeBtd/^pmedbfftt 
r«MiltBa«ifttktiMÌnilonliMft€lir«ii11  ima- 
mento  delU'tiariiM  d^^  tfri|lttè  e  de»  coitMri 
dei  p^p«IÌMl»litaUiaii eeitrlleia  dl^cUf  delle 
iMie  dKbidire  dA  6«d  leviin'Aiiiìtiiiiy  «pweélo 
è^M'  p«bMiMii«Ma  ilàìtmm'^AÈf  mÌé  A&Hmm*. 
MtfMiMfdf  Mci^eofP^b^  HwùIVmémbi»'  di 
n^-fiaggib  ft^  Caveate^  itebi^èwi«el  llere«- 
rav.4if'FtèiMfiii^dèl  »Si|^^'%li  FfWHifteMo  del 
disegno  di  organigzaiioBe  Ml^MMit*  gree», 
fatto  ad  invilo  del  Vonlenikon  nel  iSaa,  ni- 
lorch^  ^««ienti  miàadiMl  r  irtfgllefeU  d'A- 
tene In  qualità  di  geni^rale;  uno  aeritto  a  favor 
degli  nomini  di  colore  liberì  dell*  iaola  di  Bor- 
bone dreni  era  depnUto';  là'sua  Statìstica 
della  Chinai  e  ^an  numero  'd^artieoU  falla 
geografifC,  sopra  le  lingue,  1^  letteratura,  le  reli- 
gioni,'gli  uomini  illuttri  deìrÒrlente)  dell*  O- 
ceania,  dell'*  Italia  e  della  arancia,  sai  gero- 
glifici deU*  Egitto  e  del  Metsico,  sopra  le  in- 
scrizioni cuneiformi  della  Persia,  dell*  Arme- 
nia e  della  Siria,  eh*  egli  interi  nell*  fncic/o- 
pédie  des  gens  du  monde^  nè\ì\  Enciclopé- 
die da,  XIX  sièclcy  nett*  Enciclopédie  de* 
cànnaisances  utileSy  nella  S.evue  encicla^ 
pédique^  nel  Journal  de  tlnstitut  hisiori-- 
fue^  tee.  Pretentemeale  de  Riessi,  aUnteo  del 
mando ,  «rifeiratò  nella  t«a  èAena'a  nel  tno  giar- 
dino, Ti?e  nella  tolitntoe  in  meiso  a  Parigi. 
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ìÀMmmwi:  liMo.wrieiore  ^nn  nól- 
. fiifdlc .udì*  Mfpvitgo idi .4;«vloDÌ; 

i««a'iporl»:il>  iloilro  ùmàe^  Meiiìib' Viaggi«- 
-ltfra<^iJb04ltkoi'«téa<dittiiito>lflPÌttèMMe 
4itff0  ltUlUÌf«lM8ti«,  ttè(d«èeMttd  fbaMro 
vKMIà^Toobiiai  «ìie«bblBB!«rilT«»9iiella 
IUiéAi«;>NHiiioo  déferiué  tf«w^i9^»f«ti- 
glie  4d  4bM«  dtH»  IIÌMaeii»«'Mhiire 
4lellr<Blblèeehc.  abbiano  «»ari«<lo  ^  «Ut- 
tiÌcàto'40'diTÌtioni  •  «ùaawtsioiii-dell'  O- 
éMWMtiiilefa,  e  ipecA4lm«ii1é  4lttiifai  fti«ipè- 
l»f  Mie  bniMiiMiiMro  di'grbi^  dTIml^ della 

ttrfprto'figflogfafiK  •  IhelAUfrafit'delt'O- 
MMiè'  mi»  tr^<tw«Hri  tilit«itrriviri'«d  hweir- 
^  Ièc9«  I  «  •  «(|aa»Huiqde  'p«cò  «UtlaNid o  adoi^ - 
•nil«r If  ÀPI,'  dbblmB4>,  prituiv  denoritti^  nell*  o- 
peni'liMblm'  «M' {parte  «leN4  Ocliebe,  delle 
Pilippid*»^  dd  etltiblfdoiir'4tlH  'moU  Bor- 
!!#•,•  OM  {«F(e  delle ::ftoviè«aial«l«,  fi  -soo 
ordDf  «^«IMI,  ^d  i  TMi*geify>2ifi|;«h  <»  ^oetq  i , 
kiliàflter  ooHa  'loro  ottfìtm^  e  oènqaella  di 
tattte  U  t«isz«  d*tiÒ0Hav  déirtOèeénia  «be 
ponemmo  io  qacir  iiola  importante.  Par  a 
BOI  n  dcbbe  la  prima  descrizione  che  sia 
eompàrsa  di  alcoui  ponti  delt^isole  Ji  Panai, 
di  Maiodanao  e  della  Nuova  Guinea,  d^  una 
parie  delia  terra  d*  Arnheim  in  Australia, 
delle  isole  Pelià  e  Gasp  neir  arcipelago 
delle  Caroline,  ec.  Abbiaro  dorato  in  certo 
modo  prendere  data  e  rammentare  le  nostre 
fcoperte  ed  i  latori  nostri  pia  importanti  a 
•olleci tallona  dei  nostri  veri  amici,  in  un 
tempo  in  cui  tanti  compilatori  svergognati 
ei  copiano  e  ci  aaccbeggiano,  senza  deguar>i 
di  por  nominarci. 

I  lettori,  dopo  letto  attentamente  qae- 
afa  Rmsta  geografica  edtinografica  del- 
r  Octania^  per  la  quale  abbiara  seguiln 
qnant*  era  possibile  an  disegno  nooro  ed 
enciclopedico,  mediante  punti  di  paragone 
da  noi  stabiliti  tra  i  diversi  popoli,  e  che 
prendemmo  dai  nostri  propri  viaggi  in 
Oceaaia/in  Oriente,  nelle  cinqoe  parli  del 


fDmid^'il*qiidlff  abbimi  eGinUg«alt}'>p^esso 
a  ▼aiiMa4  aitai  deHa  nostra  vitii,  l 'lettoci, 
'dieo>,  «vnnlofo  pertfofM'tfdrKiUwièWie  t^tO- 
il'Ooèaniii4 'quinta  pèlle  d<A•'iìo^^6  jglobb 
èbe  è  la  mtab  eonoiciuttf  é  ébif' dà  ^  soh 

fbrait  ^fk  'della  meti  d^lU'aatf  Mpeirflcle, 
-nrr4tia«d}D>lQnl'i  piiéll  éhé^ìtì^éó^^'ièu 
''9à  qfMhsbè'talatiooe.  Ór  f^ahè aoltititò  kU 
-IqvaiaMia  loro  Stodtflgènie^egil  erróri,  la 

oiiiMi»glòAivl«'r)jpéli«lò«r'e'fé  lilàt^diieclìe 
•  ponóno  «fregiare  questa  Idtfgi'òfièift  (Siri  il 
'I»dfr4gla(t)  deireaforè  impedii -di-  reb« 

dtfd  pUk  tiegna  del  pobMMò:  9è  tt'«  teir- 


:  ie(»)«I'^artieolari  plti'eMftil  Md 'naufrago 
dallt  gaéaffe  à  bordo  del  brlgMitlno  O  Ùurà" 
do^  uàtfiMgfo  cbe  lo  ha  x^iUaM,  é^iMlltteìMe 
>èbe  liiiainM'id'monitaieato  dk*  égli 'etesae  la 
Chiati  ìil  gran  Camoens,  é' rispettar  adaleoue 
^d^é'Né' ve<»perle  e  to)^  i  ifuol  Rivdri,  ai  tro- 
vane* net'  Giornali  dell'India  e  nel  'Ètìtg^poi^e 
'CronhUf;  febbraio  1819,  ^eDa*  Gaier/e  de 
TiU  ^iafiifón  e  nel  Journal^  de  t  ile  de 
#WI?9è9i  febbraio  e  mano  rSSo,  mVPréefs 
de  giographie^  di  Malte-Brun-Haot,  t.  Xlf, 
nel  Voleur^  i83o,  nei  Bulletiru  de  la  So- 
ciété  de  géographie^  nei  Journal  de  la 
Société  asiatique^  neW  J neologia  di  Fi- 
renze^  nel  Congrès  historique  européen^ 
da  i835.  Silicio  o  le  Boudoir^  Réponse  de 
r  Auteur  à  M,  le  marquis  de  Fortia^  sur 
I  iitia  question  importante  demanuscrits  et 
d*inscriptions  an/iVuef  (seconda  edizione,  la 
sola  esatta  e  eompinta),  the  Jsiatic  journal^ 
the  Jmerican  review^  nn^Riifista  tedesdt 
di  Berlino^  VErmite  en  province^  tom.  HI, 
la  Revue  des  deux  mondes^  novembre  i83f , 
la  Biographie  universeUe  des  contempo- 
rains  di  A.  Rabbe,  Boisjolin  e  Sainte-Preuve 
([tranne  nna  o  due  parole),  e  soprattutto  nella 
Biographie  des  hommes  du  jour^  tom.  II, 
pag.  371,  379,  ece.,  articolo  RienzL^  traooé 
alcune  lievi  inesaktoixe  e  degli  elogi  troppo 
grandi  pegli  Karsi  suoi  meriti. 

(Tfota  deW  autore). 
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mia  aoa  parte;  ma  mal|rado  I  nostri  sAhw  ' 
ai,  UjTifccliìa  tono  loMparabill  4%  aia  laro- 
ro  reailqi«njlo  Immeoio  e  «apofiora  alla  do- 
jtre  for^e».  Td^Ui^ia  qatsC  opera;,  eba  MÌlU 
scienza  i«anca,Ta,  sarà  sempre  otìle.  Qaiadi 
crediamo  di  •ftn  qualche  diritto  aU*iQ- 
dulgeaw  pel  nostro  ardore  a  eofoire  U.re- 
riU  io  niezzo  e.^oti  pericoUr  44.p«lMnenli 
ediMgrifizU.^er.la  sciensa  esperia  pn- 
Uia;  per  la  Dp^tca  iroparzialijlie  l|t  px^ma- 
ra  qotsfra  ìq  lodare  le  scoperte  led  i  lavopi 
de*  noslifi  predecessori,  dei  coolempocanet 
e  sino  de^Aoflri  .e.rTersari  ;  iofio»  per  lo  cu*  ' 
re  coscienziose  per  noi  prese  ad  ottenere  i* 
saffragit  degli  nomini  giaiti  ed  illaminali. 
SolUoloci  duolo  ,cbe  d'UrtiUetsia  staloj 
obbljgnto  a  Usdare  Parigi  allorebè  likiioi' 
svgg«nmenii.,e[  le  cognizioni.  »nn.eresr^-| 
bero  sta^  nlilissimi  ;  ma  in:«om4^n»Oitfb-' 
biam^.  doTMto  inolio  a*  suoi,  seri»  ii«.:. Gì  a' 
no0ra:MaMn9A«  ringraziamo  dioo4irQk:aU- 
bi,  Labillardière^  Klaprotb  ,  MalU^Q^run  v 
J.  J.  K.  Httol^  J.  MaecaHby,  .Coorlai  (del- 
r  Iste  ),  antpre  «Iella  SciayOH  Pt^Jill^i^'.ftfli-. 
data  $ujiÌ4  scieioe  deli'  uomo,  i|  eonUx Cario 


de  Tiauà,  cbe  rlvedeibann^fai-'O^eàaiav  • 
r  abate  BtfM^elf  YenerabUn  aacerdolò  del- 
le missioni  tatefeii^pMsetftcniedlaa  Parigi,  e 
col  qaéte'sWMaA'Oonfiasnfo  qnalolia  feae- 
po  in  Chiaa^  U  frriatipo  di-Sabla-Croce»!  U 
maiysbee^deiForlla^  il  màrahés^^t  Sninln- 
Croii^  lord  JUbar,  vèsooab.di.GélaHte^ 
AdaHHivifndiieo,  Benlliam«  Lisia,  &ioler, 
Fea,  PetfdioaM*  Yhctmìi,  la  signora  JMani- 
gi,  Fodedo^Melendez^  Valdèf^  da  Zéa,fiàr- 
mt,  Gafier^.SièTa»,  Eo^enib  aoberUbit* 
Sanee^òlte«  E.  AAiberl,  A.'Bedittsht,«l  dot- 
tore V.  Godefiroy,  din  ebbi«Bn.ficmoaBÌsto 
in  Ocaanta  ed  il  qolile  oenobtu  ih  >Biici^ 
4'  A? etoQ,  Ulon,  do  Sigoyar^'lfoniémoni» 
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